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da inserirsi dovrà esser diretto franco di posta 
alla Digexione dei la GONGONDIA in 
Torino. 


/ signori associati al giornale la Concordia, il 
cui abbuonamento scade con iutto il corrente set- 
fembre, che intendono continuare, sono pregati di 
rinnovare per tempo il loro abbuonamento per non 
soffrir rilardi nella spedizione del giornale. 


TORINO 1 OTTOBRE 


Il paese ha bisogno di sapere se e come i 
suoi interessi si fanno, se e come il governo so- 
sliene al di dentro e al di fuori i suoi diritti. Il 
regno della libertà è il regno della luce per ec- 
cellenza. Tutto si dee fare all'aperto; e il popolo 
non delega ai ministri il suo proprio potere, che 
con la condizione di non togliere al suo controllo 
d'ogni giorno veruno dei suoi alti. 

I nostri ministri contravvengono profondamente 
a questo principio nel principal negozio che venne 
loro commesso, nella quistione pendente della no- 
slra nazionalità. La battaglia di gabinetto si fa pur 
troppo come si fece quella del campo; nell’ina- 
zione e nel mistero. 

Domandate al Ministero quali sono coteste basi 
delle potenze mediatrici a cui s'acquieta; il Mi- 
nistero risponde ch'egli non può a meno d'adol- 
tare a tal proposito la prudente riserva che dalla 
loro parte s'imposero i gabinetti d'Inghilterra e 
di Francia. Ora chi non sa esser questa la solita 
risposta dei ministeri reazionari che vogliono im- 
punemente compromettere le sorti del paese? An- 
che Guizot, sollecitato dalle antiche Camere Fran- 
cesi perchè ottenesse soddisfazione dall’ Inghilterra 
all'insulto che il sun console Pritchard aveva fatto 
alla bandiera francese, rispondeva con la prudente 
riserva dei nostri ministri; e tutti sanno come 
quell'affare  miserabilmente finisse, non che alla 
punizione, ma al risarcimento dei danni sofferti 
dal famoso missionario, 

Vorrebbero anch'essi, i nostri ministri, tener a 
bada il paese con le loro promesse, e finire col- 
l'indennità ?..... 

Il rossor ci prende a questa parola; ma imputi 
a se medesimo, il Ministero, se colla sua ambigua 
condotta ci autorizza a pronunciarla. 

La prudente riserva che il gabinetto s'impone 
non è prudente, ma temeraria all'ultimo segno, 
perchè si tenta con essa d'illudere il paese e di 
chiudergli improvvidamente gli occhi sulla rovina 
che altrove se ne sta macchinando. 

Comecchè la diplomazia involga i suoi atti nel 
mistero, egli non è però così filto che non ne 
(raspirino a norma dei popoli che non vogliono 
lasciarsene aggirare. 

Le basi della mediazione son note, e si dicono 
in due parole: /o sfalu quo dell'Austria, secondo 
i trattati di Vienna. L'Austria non accettò la pro- 
posta anglo-francese che a questa condizione; e 
se l'Inghilterra e la Francia avessero creduto di 
non acconsentirvi, avriano respinto l'accettazione 
austriaca; e si sarebbe passato immediatamente 
alla ragione dell’armi. 

Che la sopradetta riserva sia stata fatta dal- 
l'Austria, lo prova il linguaggio del ministro 
Wessemberg e quello del suoi giornali; lo prova 
il contegno dell’ oppressore in Lombardia; lo 
provano le ostilità che s' annunziano riprese 
contro Venezia, malgrado la protesta congiunta 
dei ministri d’ Inghilterra e di Francia. In 
quanto al consenso prestatovi dalla Francia, ci 
autorizzano pur troppo a presumerlo, e le parole 
di quei governanti, e il decretato scioglimento 
dell’armata delle Alpi, e l’indegno linguaggio re- 
centemente tenuto dal National, foglio semi-offi- 
ciale della Repubblica, Intanto questo giornale ha 
tentato di correggere in un arlicolo susseguente 
quanto vera d'ingeneroso nell'altro, che non ha 
Suari esaminammo in queste colonne. Noi ci tro- 
viamo per verità delle parole alti-sonanti, come 
per esempio queste: Noi siamo la Repubblica 
francese, è ciò basta per rivoluzionar l' Europa. 
Ma le parole non bastano , se ne fecero già troppe 
a quest'ora; e noi siamo costretti a dire che se 
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il governo francese non si move, egli è di mezzo 
coi nostri nemici, o per lo meno li teme. Noi 
crediamo che è ancora a tempo di rimediare alla 
tepida condotta, il cui frutto può vederlo nelle 
«sementi elezioni di Raspail e Luigi Bonaparte, re- 
centemente ammesso in° qualità di rappresentante 
al Parlamento francese. Egli può rimediare ancora 
al passato, abbandonando un sistema che sa scam- 
biare il governo della Repubblica con quello ‘li 
Luigi Filippo. Egli può ancora operare, e soc- 
correndo l’Italia, consolidar la Repubblica; ma 
faccia presto, faccia subito, domani potrebbe esser 
troppo tardi. ° 

Il vero è che fino a questo momento non s'è 
fatto nulla da nessun governo per salvar la no- 
stra indipendenza. Il vero è che fino a questo 
momento pare veramente che l'Inghilterra come la 
Francia vogliano vederci deboli e servi con qualche 
temperamento alla nostra schiavitù. È il nostro mini- 
stero, approvando quello che queste potenze han 
fatto a nostro riguardo, e tacendo le basi della 
mediazione, tace il nostro disonore, e col pretesto 
di meglio tutelare gl’ interessi del paese, lo inganna. 

Una sola cosa, noi lo dicemmo fin da princi- 
pio, era imperiosamente richiesta dal Ministero: 
Preparare materialmente e moralmente la guerra. 
Materialmente, ricomponendo l'esercito; moralmente, 
rinfrancandone l'animo con la chiesta riforma dei 
capi, e risvegliando possentemente i generosi istinti 
del paese. Se lo avesse fatto, il tempo sarebbe ve- 
nuto di riprendere le ostilità, e di conseguire con 
l'armi ciò che è follia aspettarsi dai diplomatici. 
Imperocchè mentre da una parte l’ insurrezione è 
a mala pena contenuta in Milano, dall'altra Vagi- 
tazione permanente di Vienna, l'armata di Jella- 
chieh costretta a ceder terreno dinanzi alle incal- 
zanti baionette ungheresi, e l' elemento democra- 
tico che a Francoforte, a Baden, in Baviera si 
leva con impeto nuovo; tutto questo verrebbe a 
favorire opportunamente la guerra italiana. 

Ma i ministri non si curano punto delle circo- 
stenze favorevoli o sfavorevoli che siano. 

Il loro partito è preso da lunga mano: salvar 
l'onore nazionale con le parole, sacrificarlo cos 
fatti. Ma non riusciranno! 


—_ ea 


Evasio Rapice ebbe i suffragi di deputato dal 
V collegio di Torino a grande maggiorità. Il suo 
competitore, sua eccellenza conte Ottavio Thaon 
di Revel ha dovuto comprendere, come la politica 
del Ministero dei due programmi non è consen- 
tito dalla pubblica opinione in una cità, che diede 
sempre prova di senno politico e di schietto amore 
alle libertà costituzionali. Noi ci rallegriamo di tulto 
cuore cogli elettori di quel collegio che convali- 
dando un voto già altre volte espresso hanno vo- 
luto dichiarare in tal modo che il loro onorevole 
deputato era il degno interprete delle loro con- 
vinzioni nei comizii popolari ; e che l’opera sua 
e la sua parola nel parlamento suonò quale essi 
attendevano dal generoso loro rappresentante. E 
tanto più vuolsi tener conto di questo voto, in 
quanto che il deputato Evasio Rapice era assente, 
estraneo, all’ esercizio di quelle influenze di 
carica che fanno spesso velo alla verità e trasci- 
nano dipendenti ed ignari in una decisione, con- 
traria spesso ai loro interessi, e certamente non 
sincera emanazione d'una libera convinzione. 


Morra pi Lisio ebbe i voli unanimi del colle- 
gio di Bra, un solo eccettuato. Noi saluliamo con 
gioia il fortissimo cittadino, e siamo riconoscenti 
agli abitanti della liberale città di Bra del depu- 
tato che rimanda al parlamento. Egli con schiette 
parole avvertì la nazione sui veri bisogni ; toccò 
con mano ardita alla piaga che la minacciava; e 
se la patria avesse posto ascolto alle profetiche 
parole di lui e di altri che accennarono il peri- 
colo e i mezzi per ripararvi, non è vero che ora 
dovrebbesi ancora combattere per quella santa causa, 
la cui vittoria per essere indugiata non è però 
meno certa, 


Unsano Raazzi torna fra noi ribattezzato dai 
liberi voti della liberissima Alessandria. Benve- 


nuto il modesto e sincero cittadino, il dolto pub- 
blicista, il sagace ed eloquente oratore, il forte 
Italiano! Il parlamento nazionale sarà lieto di 
accoglierlo nel suo seno e rimeritarlo con af- 


fetto e con applausi dell'amor suo alla causa ita- 
liana, delle sue generose battaglie contro i pregiu- 
dizii e le retrograde mene degli avversari delle 
nostre franchigie. Gli elettori del collegio d' Ales- 
savdria hanno bene meritato della patria. 

ANri nomi per ora non sappiamo; ma alla gioia 
d’intenderne altri che a questi assomigliano, siamo 
parati a mescere il dolore di nomi, che noi pur 
troppo abbiamo ragione di credere osteggianti agli 
interessi della nazione e delle sue libertà. Noi sap- 
piamo che uomini in alto collocati hanno influenze 
telluriche, cosmiche o magnetiche, da cui difli- 
cilmente potranno schermirsi uomini semplici e 
timidi, non edotti ancora dall'esperienza sul nuovo 
reggimento che ci governa, e cui fa danno il 
lungo uso di servire all'autorità dei titoli e al- 
l'impero dei capi. — Quindi è che dismettendo 
ogni rimprovero, ci consoleremo, ove ciò avvenga, 
nel pensiero che tutte le umane cose anno con 
sò un misto di bene e di male, e che i buoni 
avrebbero minor merito in questa lotta della vita, 
quando non avessero a contrastare coi tristi. 


Vi fu chi chiamò il ministero attuale ministero 
della Riazione, ministero della Camarilla torinese, 
ministero Sostegno, ministero Pinelli-Revel, mi- 
nistero Revel-Merlo. Noi crediamo tutte queste de- 
nominazioni erronee e presentiamo alla stampa 
Rariniiea un'Errata-Corriye che speriamo verrà 

icellato. 

Laddove sono quelle varie denominazioni sì legga: 

Ministero Abercromby-Cavour-Revel. Diffatti ogni 
atto, ogni parola che traspira dalle aule ministe- 
riali e dai saloni diplomatici ci accerta che mini- 
stro solo onnipotente, ricevente solo qualche aspi- 
razione dai signori di Cavour e Revel è il signor 
Abereromby il quale per mezzo di quei nobili 
rappresentanti dell'aristocrazia tormese comunica 
al ministero nominale la sua volontà, partecipa a 
spiccioli qualche notizia e sta oracolo e dominatore. 
Gli altri ministri sono riserbati al governo degli 
ordinamenti, delle’ circolari, dei brevetti. 

E noi siamo in regimento costituzionale ? E 
queste lezioni di diritto costituzionale ci manda la 
libera Inghilterra ? 

Povero Piemonte! povera Italia! 


RIORDINAMENTO DEI COMUNI 


Avvenimenti straordinarii si succedettero così 
rapidamente lun l'altro che il nostro paese occu- 
pato grandemente alle cose esterne, poco o nulla 
dispose per quel che riguarda l'interno. — Una 
legge sui Comuni si pubblicava nel cominciare dello 
scorso inverno, egregio lavoro c stupendo per quei 
giorni visitati solo ancora dalle Riforme. Ma a que- 
ste per improvvisi casi succedula la Costituzione, 
la legge comunale si trovò non corrispondente agli 
ordini liberali, e fu tosto sentito il bisogno di rim- 
pastarla. 

Si fosse pure applicata quella prima legge! Ma 
l'elezione dei deputati premendo per la pronta 
apertura delle Camere, si soprasedette all’ordina- 
mento de’ Comuni. Si promise pur di farlo anche 
il più prontamente possibile: ma poi e l'immensa 
farragine di affari che tenevano allora occupati i 
ministri, e la non ancora troppo acquistata espe- 
rienza di essi fece sì che finora l’organizzazione 
del Comune fatta in modo corrispondente alla pre- 
sente libertà fu solo un desiderio, ma un lungo 
e vivo desiderio noi vorremmo si soddisfacesse 
quanto prima. Poichè noi dobbiamo molte nostre 
difficoltà e molti incagli alla effettuazione d’ im- 
portantissime cose, al cattivo ordinamento dei Cu- 
muni, ed alla scarsezza generale, per non dire al- 
l'assoluta mancanza di buoni Sindaci, ai quali 
spetterebbe di eseguire prontamente gli ordini mi- 
nisteriali. Basta ricordarsi per poco del modo con 
cui eleggevansi i nostri Sindaci, per persuadersi 
del quanto si possa aspellare da uomini portali 
all'amministrazione dei Comuni non da provata 
illibatezza di vita e da meriti riconosciuti, ma 0 
dalla bestiale connivenza di consiglieri ignoranti, 
dall’interessata raccomandazione di un furbo se- 
gretario, o dalla squisita diligenza d'un intendente 
che cercava nel sindaco più la condiscendenza 
che la capacità, più l'ignoranza, che il merito. Noi 
vedemmo più volte dare il sindacato a chi mo- 
strava nelle sberrettate e negli inchini maggior 
rispetto ai preti ed a tutte le autorità costituite , 
premiando così la facile mobilità del groppone, e 
la ricca voglia di logorare molti cappelli all'anno. 


LE ASSOCIAZIONI NI RICHVOSO 
In ‘Torino alla Tipogratia (anfari contrada Dorà- 
groesa num. 32 0 presso | principati Liltah, 
Nelle Provincie, negli diatli ltaluni cd all'Ritete 
presso lutti gh {fici Postati 

Nelli f'oscana, presso. il signot G. P. pa 

\ Noa, presso P. Pagani Impiegato  nélle cr 
Pontificio. 


I manosecitti inviati alla Htituartoat Qui verzanne 
resltriti, 

Prezzo dulle inserzioni , cenî. 28 ogni riga 

Ii Foglio viene in luce tuiti i giorni 


Tal allro fatto sindaco, perchè asino infin sugli 
occhi, lasciava fare al segretario, il quale era amico 
all'intendente e specialmente al comandante di 
piazza, da cui dipendevano i Comuni riguardo alla 
polizia, Un conte perchè contese abitava în provin- 
cia. era certo di essere chiamato all'amministrazione 
del comune, fosse pure inviso all'ingegno, e non 
sapesse neppur dove stesse di casi il buon senso. 
Così questa carica importantissima era occupata 
ognora o dall'ignoranza, o dall’ipocrisia, o dall'ari- 
stocrazia, che le molte volte univa e l'una e l'al- 
tra. E così questi capi potevansi facilmente  ma- 
neggiare e comandare, ed anche a tempo opportuno 
ammonire con buone paternali, le quali erano giu- 
risdizione esclusiva del comandante di piazza. Ay- 
veniva che un sindaco o perchè non avea letto 
giusto, o perchè non sapeva darsi troppa solleci- 
tudine, o perchè a lui incresceva ad applicare 
una misura economica (gergo della vecchia polizia ) 
non avesse tosto ubbidito ad un ordine d'un 00- 
mandante, ed ecco una lettera spedita a tutta fretta 
al signor sindaco che lo chiamava al capo-luo 
della provincia. — Qui il signor comandante con 
un tuono d'un polizzaio lo inveiva acerbamente, o 
lo traltava come era solito trattare i soldati quando 
era sergente. Se il povero sindaco avea l' asinina 
sofferenza di udir la predica senza fiatare, e finire 
con larghe promesse di far meglio altra volta, 6 
con servili scuse pel suo peccato, era sicuro di 
avere il patrocinio del comandante. Ma se un resto 
di dignita umana rimaneva ancora nell'uomo-sin- 
daco, e voleva rispondere alcune parole in sua 
discolpa, poveretto a lui; — 0 l'immediata desti- 
tazione, o la minaccia di mandarlo ai freschi di 
Fenestrelle erano il colpo finale; e poi potea ras- 
segnarsi a non essere più confermato da sindaco. 
Questa era la prova a cui s'assoggettava la pa- 
zienza dei nostri sindaci. Chi durava saldo alla 
prova era il sindaco tipo, e costui potea poi a 
man salva commettere ribalderie, incarcerare qua- 
lunque nun gli andasse a genio, prendere misure 
economiche quante voleva; tutto era ben fatto, tutto 
era approvato dall'autorità superiore. — Tali erano 
per lo più i sindaci dei tempi andati, e da tali 
uomini erano amministrati i nostri Comuni, quando 
il Piemonte ottenne la tanto sospirata libertà. 

Primo dovere d’ un buon ministro degl’ interni 
sarebbe stato (giacchè non si poteva improvvisare 
una buona legge comunale adattata ai tempi) di 
fare almeno una cerna di tutti i sindaci, lasciando 
ai loro posti quelli, che per un case straordinario 
si trovavano buoni, intelligenti e designati dalla 
pubblica opinione come non avversi al presente 
ordine di cose; e rimuovere tutti coloro, che o per 
ignoranza, o per mala fede, o per principii con- 
trarii alla libertà non rispondevano ai bisogni del 
tempo. Così con una misura generale si potevano 
affidare i Comuni in mani se non perfette, almepo. 
sufficientemente capaci. Ma parve una fatalità che 
uomini assennati e patriotici come erano i mini- 
stri d'allora, non vedessero che un ordine di cose 
nuove non poteva affidarsi a uomini vecchi d'idee 
e di pensieri, e che una macchina nuova affatto 
richiedeva nuovi direttori. Così nel mentre che il 
Piemonte costituzionale era rappresentato all’estero 
da quanto vi era di migliore nella gerarchia dei 
codini, i Comuni erano retti da uomini quali di- 
cemmo poco sopra. Che ne avvenne? Ne avvenne 
che gli ordini ministeriali erano o non obbediti, 
oppure obbediti con lentezza, o con mal animo; 
non mai vivificati da una parola confortatrice, le 
molte volte anzi resi nulli da voci codarde, 

Ai pessimi nostri sindaci dobbiamo essere rico- 
noscenti se la guardia nazionale si è organizzata 
con tanta lentezza: a loro, se la mobilizzazione 
non è per puco condotta a termino; a loro, se 
non è la guardia armata ne’ borghi, molti de' quali 
aveano denaro a comprar fucili, e non vollero usarne: 
a loro, se il nostro popolo è così sfiduciato: a loro 
se le cose delle provincie volgono così a male, 
e se la Costituzione è ancora sino adesso un nome 
vano senza sostanza pel nostro popolo. 

Noi avremmo da riempiere tutto il nostro gior- 
nale, se volessimo inserirvi tutte le lagnanze che 
ci giungono da tutte le parti sull'indolonza dei 
sindaci. Ma sono case tanto note a chicchessia, che 
non val la pena imbrattarne la carta. 

Che ne consegue da tultocid? Signor Ministro 
dell'interno, la conseguenza tiralela voi. Da quanto 
lempo s'aspetla questa legge comunale? E voi 
l'avete preparata? Via adunque, sbrigatevi, prov- 
vedete i nostri Comuni d'un’'amministrazione in- 
telligente, proba e cittadina. Pubblicate presto que- 
sta benedetta legge comunale. 


Domenichg e le altre foste svlenbi. » 
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HI CONGNESSO FEDERATIVO 
L 


L'inatteso annunzio della convocazione di un Con- 
grosso Federativo in Torino ha eccitato in tutti 
gli animi una vera letizia la quale avrebbe pro- 
rotto in un modo più energico e vivace se le con- 
dizioni presenti lo avessero permesso, 6 se l'ardito 
divisamento non avesse colmato di stupore il po- 
polo non preparato a questo falto importante. 

In sulle prime più apparve la meraviglia che 
la gioia della lieta novella. La quale si spiegò 
vivacissima quando nella pubblica seduta del Co- 
mitato Centrale il segretario della Società ne an- 
nunziava la vicina convocazione tra gli applausi o 
gli evviva della accalcata moltitudine. D'altro. più 
non si parla oramai che del futaro Congresso Po- 
litico, a cui tutti gli sguardi sono intesi, come 
alla aspeltazione di un grande avvenimento. Dif- 
fatti per esso si prepara la via allo scioglimento 
definitivo di due grandi problemi, che toccano al 
vivo la nazione intera, e corrono paralleli, l’in- 
ttipendenza nazionale 6 la confederazione italiana: 
gravi questioni, ora in bilico entrambe; ma en- 
trambo ad un tempo medesimo attuabili, perchè 
così strettamente legate e correlative, che l'una 
trova nell'altra la vera ed ultima soluzione. Non 
è dunque meraviglia eo il Congresso convocato 
all'oggetto di fare un disegno di Confederazione, 
di comporre una legge elettorale comune a tutti 
gl'Italiani per un'Assemblea Costituente, e di atti- 
vare energicamente i mezzi legali per ottenere la 
autonomia della nazione, abbia di tanto giubilo 
commosso le nostre popolazioni, e scendesse come 
un benefico raggio di luce a confortare gli spiriti 
oppressi al buio orizzonte che ne circonda. 

Per verità la via percorsa dal rivolgimento ita- 
liano, la rapidità e securità con cui si cammina 
verso il complemento dei nostri destini, la tenacità 
di proposito con cui a malgrado di ostacoli infi- 
niti e di grandi sciagure si vuole ad ogni costo 
raggiungere lo scopo supremo di fare d’Italia una 
forte ed unita nazione sono tale uno spettacolo che 
abbaglia l'umano pensiero. Pramulgate le riforme, 
sì volle una lega doganale: fu questa annunziata 
e promessa: conchiusa non mai. Dichiarata la 
guerra, si chiese una Lega politica: i governi non 
poterono o non seppero comporla: alcuni non vol- 
lero: altri l’avversarono più tristi. Oggi in faccia 
al pericolo imminente di guerra, in presenza di 
un nemico che insulta all'onore italiano, in mezzo 
alla terribile incertezza del futuro e all’agitarsi in- 
composto dei partiti si chiede di nuovo e si vuole 
fondare una Confederazione di Stati haliani. E 
questa sarà finalmente fondata, e forte e compatta 
e durevole. 

I nostri voti saranno adunque compiuti. Le prime 
speranze furono ispirate da una grande società di 
Italiani appartenenti alle diverse provincie d’Italia, 
provati al crogiuolo delle politiche avversità, co- 
nosciuli per carità di patria e per virtù cittadina, 
illustri per sapere e per carattere energico, i quali 
hanno a lor duce Vincenzo Gioberti , ch'è quanto 
dire, giusta la felice espressione del Tecchio, l'apo- 
stolo e l'avvocato del risorgimento italiano. 

Dal seno di questa illustre Società, che colla 
celerità della folgore »i propaga, si diffonde e 
cresce e grandeggia, sorse l'idea di convocare un 
Congresso d'Italiani per concentrare in una sola 
Assemblea preparatoria i lomi svariati del fiore 
dei pubblicisti, economisti e militari d'Italia. L'idea 
annunziata fu ad un subito ridotta in atto; perchè 
aveva l'appoggio autorevole di consimili Congressi 
adunati già in America, e testè in Germania, La 
attuazione di questa idea è il fatto più solenne 
della giovane Società per la Confederazione ita- 
liana. Imperocchè dai lavori di questo Congresso 
dipende la fulura grandezza d'Italia, la quale sarà 
poi definitivamente sancita e formata da un'Assem- 
blca Costituente l'ederale, a cui il Congresso pre- 
para la via, determinandone il modo e il luogo 
di convocazione. 

Accorrano adunque gli invitati Italiani a span- 
dere i loro lumi e la loro esperienza in questa 
grande adunanza nazionale, e a suggellare colla 
onnipotenza del loro nome il lavoro del congresso 
federativo. Accorrano tulli, a qualunque partito 
appartengano, qualunque sia il loro convincimento. 
Imperocchè qual è il partito che non voglia grande 
e potente la patria, e che non senta la necessità 
di averla unita por volerla forte? Non vi ha che 
un solo partito, il quale odii il principio dell’ u- 
nione, e la divisione promuova, e s'opponga con 
mille macchinazioni alla confederazione italiana; 
e questo è il partito dei trislì, il partilo venduto 
da lunghissimo tempo all'Austriaco. E questo non 
verrà al congressu; e se fia che tanto osi, sarà 
inerme e impolento in faccia alla compatta e in- 
dissolubile unione di cuori che assisterà tra quegli 
uomini convocati per comporre l'unione degli stati 
Italiani, 

Italiani! I congresso che sta per aprirsi il 10 
d'ottobre è la più grave opera che si conlì da 
secoli e secoli in Italia. L'avveniro della patria 
nostra sta per essere assicurato sovra il fonda- 
mento inconcusso di una istituzione politica che è 
conforme ai veri interessi popolari. La libertà e 
l'ordine interno troveranno presto quella stabi 
lità da un anno cercata e non trovata mai dai 


LA CONCORDIA 


governi, La confidenza tra popoli e principi scos- I guerra ricondussero in questa città i carnefici 


sa cotanto dagli ultimi avvenimenti, sarà ricom- 


posta pel fatto medesimo di una confederazione 
di che sentono difetto quanto noi, e che vogliamo 
col loro concorso fondare. La causa dell'unione 
d'Italia è pressochè vinta: e la conquista della 
Indipendenza è certa, Dunquo il voto dei padri 
nostri sta per essere compiuto da noi. 

Sarà questa la gloria cella nostra età. Ques 
trionfo non potrà esserne contrastato dallo stra- 
niero. La via è aperta al complemento dei nostri 
desiderii: entriamo in essa concordi cd unanimi: 
e coll'energia di una ferma volontà operiamo, Ri- 
poseremo più tardi all'ombra della confederazione 
securi delle nostre libertà, potenti per l’attività del 
nostro commercio e della industria nostra, rispet- 
tati dagli stranieri, e grandi per quella civiltà di 
cui può essere maestra ai popoli una setonda 
volta l'Italia. PaccHIOTTI. 


Francoforte 2A settembre. 


Invece di continuarsì nella quiete apparentemente 
qui ristabilita, le cose vanno più 6 più imbro- 
gliandosi. Mentre le notizie dei diversi stati  ger- 
manici ne lì mostran più o meno agitati tutti, 
mentre una sollevazione pone Strelitz  sossopra, 
tafferugli insanguinano le vie di Berlino; un’in- 
surrezione armala scoppia un'altra volta nel du- 
cato di Baden. I rivoltosi impadronitisi della città 
di Lorrach e di Schliengen, che è l’ultima sta- 
zione della strada ferrata di qui a Basilea, met- 
tevan ieri Friburgo in angosce; nè si sa pure, se 
in tempo siagli giunto soccorso. I cotali moti son 
già tutti in favore della democrazia ; idea, che va 
acquistando partigiani qua e colà, e viene piuttusto 
infiammata che vinta dalle misure prese dai go- 
verni a combatterla. 

Ieri fu qui distribuita una stampa nella quale 
facevasi osservare come i militari caduti nel con- 
fitto del 19 erano stati con grandissima pompa 
sepelliti; i borghesi invece, e fra questi eziandio 
una fanciulla e parecchi altri, che niente aveano 
avuto da fare con l'insurrezione , venissero sotter- 
ratt di soppiatto , togliendo così ai congiunti fin 
la povera consolazione di render loro gli estremi 
uffizii: di tal maniera mostrato non aversi più per 
vero che la morte estingua ogni rancore. Però si 
invitavano per questa mattina i parenti e gli amici 
dei defunti a raunarsi alle ore 8 davanti la Deuls- 
chen Ius, solito convegno dei Deputati della si- 
nistra, per recarsi con cerlo numero di essi al ci- 
mitero, ove un ccelesiastico di Stuttgarda propo- 
nevasi di tenere un suo discorso funebre su le 
fosse loro. 

Il siffatto invito bastò per metter qui un'altra 
fiala tutto in movimento. I corpi di milizie. man- 
dati ieri mattina ad accantonarsi nelle vicinanze, 
furono nella notte fatti tornare in città ; “Ile cin- 
que battevasi già it tamburo per tutte le vie a ra- 
dunar la guardia civica aneh'essa, ed alle sette 
questa con tulte le forze militari stava sotto le 
armi, La cavalleria in sella, i cannoni in pronto; 
le porte chiuse e da numerosissima gente a più ed a 
cavallo guardate; pattuglie di lancieri e cavalleggieri, 
con le loro carabine pronte in mano trascorrere 
da per tutto; ed appiccata sui canti delle vie una 
ammonizione, con la quale il Comandante militare, 
generale nobile, austriaco, fa tutti avvisati della 
corte di guerra pronta a giudicarli, se trovati in 
altruppamenti, in processioni o simili. 

Così la visita al cimitero non ebbe naturalmente 
luogo; nè tanti preparativi ad impedirla stima ne- 
cessarii chi passeggi le contrade di Francoforte, 
e miri le fisonomie tutte pacifiche che vincontra; 
ma necessari, o superllui, od esagerati mostrano 
ad ogni modo, e troppo chiaro, la poca fer- 
mezza degli ordini costiluiti, se ad ogni piè 
sospinto hanno necessità di venir con le armi 
difesi e sostenuti. E così sembra la si pensi 
veramente dal potere centrale germanico;  poi- 
chè a gran forza lavorasi a costruir baracche 
permanenti per la cavalleria intorno intorno al 
monumento del gran poeta germanico. Povero 
Gothe! in luogo delle fragranze del Parnasso, 
avrai l'aria grassa delle stalle e le esalazioni del 
fieno! 


_rr_r_———r- 


Piacenza, 28 settembre 1848. 


Sotto al peso continuo della oppressione stra- 
micra, che paralizzò l'entusiasmo di questa misera 
cità, chi crederebbe che un vecchio venerando 
per età, per dignità sacerdotale, per rettitudine di 
cuore e di mente, possa essere coraggioso al punto 
da procedere imperturbabilmente nella via dei mi- 
glioramenti e delle riforme incominciate dopo la 
rivoluzione? Eppure questo coraggioso uomo vi 
ha, degno della nostra ammirazione, ed è il ve- 
scovo nostro Luigi de’ conti Sanvilali, cui la grave 
età di pressochè 80 anni, o le sue continue in- 
fermità non hanno tolto ancora tutto il vigore 
dell'animo, avvegnacchè le patrie calamità che i 
retrogradi, i gesuitanti attribuiscono in parte anche 
alle innovazioni da lui indrodotte nella istruzione 
e disciplina del suo clero paressero ferirlo viva- 
mente e metterlo in dubbio sulla giustezza del suo 
operato. E per vero, non appena i disastri della 


dell'Austria, tutti coloro che dallo spirito delle ri- 
forme e delle innovazioni ecclesiastiche erano stati 
colpiti, spodestati o puniti gongolavano dalla gioia 
per vedere ritornati i tempi passati, ed essi essere 
presto ricollocati nell'antico favore. La camarilla 
pretina, gesuitica, aristocratica, diabolica, cominciò 
ad assediare l'ottimo pastore; di su, di giù, da 
mane a sera era un giro continuo di gente già 
rontata del marchio della reprobazione, che 
Treva a ricercare protezione, favore, vendetta, 


| affermando, che loro ne facevano diritto le baio- 


nette de’ Croati, Avreste veduti i canonici Marzolini, 
gli ex-rettori del seminario Botti e Guarinoni, la 
quintessenza della ignoranza pretesca di un prof. 
Torre, gli ex-gesuiti Minini, e tant altri di questa 
stampa, mostrarsi ridenti e superbi in mezzo al 
pubblico, dal quale erano fuggiti da mesi, perchè 
perseguitati dalla pubblica opinione che li con- 
dannava inesorabilmente. E il buon vescovo cui 
travagliavano e travagliano le più gravi infermità 
del corpo cadente dovea rassegnarsi a soffrire i 
colpi di questa battaglia morale ad ogni istante 
rinnovata. Ma sembra che quanto più questi ne- 
mici del bene replicavano i loro colpi, tanto più 
di coraggio ricevesse per resistere alle loro im- 
pronttudini, e procedere impavido nella via iutra- 
presa. Infatti cominciava dal congedare pel pros- 
simo anno scolastico 1848-49 quel malaugurato 
prof. Francesco Torre guastatore della sana filo- 
sofia in questo seminario, devotissimo servitore ai 
Gesuiti, ai quali prestava anche il nome per certe 
letterucole che essi mandarono qui alle stampe 
nel luglio p. p. piene di contumelie e villane in- 
giurie contro due onesti nostri concittadini, i quali 
per tutta risposta lo cilarono innanzi ai tribunali 
a dare contro del tristissimo suo operato. A questo 
licenziato professore surrogava l'ottimo vescovo il 
sig. don Bartolommeo Ricci, educato a maggiori 
e migliori studi filosofici, uno dei più valorosi 
alunni del collegio Alberoniano. Questa scelta ha 
messo in grave scompiglio la consorteria dei preti 
gesuitanti che anguillano continuamente e s'aggi- 
rano nel palazzo episcopale. Essi però non si spa- 
ventano; e l’altro dì tentarono anche un colpo di 
sorpresa sull’animo del prelato; pregavano che ri- 
mettesse nel seminario i Botti, i Guarinoni, i Torre, 
ma egli fermo si tenne contro le insidie. Di che 
è prova la bella, eloquente e  patriotica lettera 
circolare dell'attuale rettore don Giambaltista  Mo- 
rozzi a'suoi seminaristi, in data 27 corr. e riferita 
dall'Eridano num. 51, che cenna i miglioramenti 
fatti e da farsi, ed è arra più che sufficiente a 
bene sperare dell'avvenire sotto la direzione di 
questo ottimo e dottissimo sacerdote, — Oltre di 
che l'ottimo vescovo ha rinnovato il divieto se- 
verissimo, che alcuno degli ex-gesuiti possa più 
metter piede nel monastero delle così dette Suore 
del Sacro Cuore, Anzi essendo giunto a sua saputa, 
che il famoso gesuita Minini, ìl notissimo prevosto 
Franchi ed il canonico Marzolini aveano pure rotto 
il divieto, e penetrato in quel ricettacolo di loro 
creature, li minacciò di gravi punizioni in caso 
di recidiva, e così pur fece colla superiora del 
monastero. Egli non ignora pure, che la proibi- 
zione assoluta di cenfessare fatta a tutti gli ex- 
gesuiti viene clandestinamente non rispettata nel- 
l'oratorio di S. Vincenzo per parte del sig. conte 
prevosto Cigala-Fulgosi, del sig. don Pietro Gua- 
rinoni, che prestano secretamente appoggio a quella 
abborrita razza; ma ben presto vedremo tolto an- 
che questo male. Insomma dobbiamo dirlo fran- 
camente, mentre in tutti gli altri ordini sociali e 
politici prevale una paralisi mortale, che fa essere 
la città nostra come un sepolero, il vescovo sola - 
mente nulla ritolse del già dato, procede impavido 
nella incominciata strada, e addita di voler fare 
di più, se l'età, se le malattie che lo tormentano, 
gli lascieranno ancora alcum mesi di vita. Sia 
lode, e riconoscenza eterna all'ottimo nostro pa- 
store! — 


GARIBALDI IN ONEGLIA 
Al Direttore della Concordia 


Oneglia, li 28 settembre 

Ti sorivo colla mano calda ancora dalla stretta di quella 
del prode Garibaldi. 

SI sua passaggio in Oneglia è stato per esso una vera 
ovazione. Sorpreso dalla terzana cho da qualche tempo 
lo travaglia, egli sostò brev' ora iu un albergo della città, 
ma riconosciuto e sparsasi la voce ch'era in Oneglia, 
la folla dei cittadini trasse immantinente a furgli onote; 
molti salirono a visitario e tra questi i nostri volontavii, 
non pochi della nazionale ed altro gian numero di cit- 
tadinì d'ogni ceto, fra cuì fu distinto il nostro maggiore 
Lazzaro Borra, uno anch'esso di quegli animosi che non 
potendo combattere per la libertà nella patria, andò come 
il Garibaldi a versare il suo sangue per essa in terra 
straniera, Ognuno dei venuti voleva trarlo dall’ albergo, 
dicendogli: la casa d'ogni buon Italiano è la vostra, ed 
in Qaeglia lo siam tutti. Il Garibaldi ringraziava con 
quella scioltezza e cordialità di modi che è sua propria, 
e pochi momenti dopo disponevasi alla partenza. 

Era sull’imbrunire; tutta la città, uomini, donne, vecchi 
e fanciulli, erano stipati nella contrada ove dovova ascen- 
dere in vettura, ma pregato pria di lasciar l'a!bergo di 
voler traversare la città a piedi, egli accondiscese gentil. 
mente. Non appena il popolo l'ebbe riconosciuto a quei 
maschi, sentiti, ma nel tempo istesso benevoli lineamenti 


che il distinguono, che uno scoppio d'applatzi i più una. 
nimi e prolungati lo salutò gridando dopo: « Viva il general 
Garibaldi! viva l'eroe dell'indipendenza italiana! » Tocey 
da questa spontanea ed universale acclamazione , grazie 
gi diceva, grazie amici, viva, sì viva 1’ indipendenza ita. 
liana, e visa te pure o forte popolo che serbi ad essa una 
fede ed un amor sì vivo. 

Oneglia è città che ha la rara fortuna di non avere 
aristocrazia; esso è quindi an paese di popolo nella più 
pura significazione del termine, un paese che assiome alla 
devozione per la persona del monarca, accoppia i sensi 
i più eminentemente democratici. Garibaldi, come ognun 
sa, è l'uomo del popolo per eccellenza; quindi è fucile 
l'immaginarsi che questo popolo riguardandelo come |; 
sua più pretta emanazione, raccogliosse con riverenza, , 
direi quasi con religione, tutte le sue parole. Sentendyi, 
parlare d'Italia, d'indipendenza, di libertà, accendevy 
come na materia inflammabile, o dichiaravasi pronto a 
seguitarlo in massa. In questo mentre era giunta la bina 
cittadina; al suono dei musicali istrumenti, intuonato a 
coro l'inno nazionale, il popolo s' inebbriava di quelte 
patriotiche armonie, ed assai più colla vista dì colui che 
aveva per l’ultimo tenuto eretta sui campi lombardi la 
bandiera dell’indipendenza italiana. 

Nel breve tratto da lui passato accaddero alcuni cpiso. 
dii: una donna del popolo, rotta la folla, sì trasse sin a 
lui, ed osservato che l'ebbe, tutta paga esclamò: « ho po. 
tuto vedere da vicino l'eroe dell'Italia, che Iddio fo con- 
servi; ora se avessi da morire muoio contenta. » Altre donne 
salite sopra scalini, ed alzati nelle braccia i piccoli Imo 
figli: « vedete!, dicevano, ecco il Garibaldi, il camprze 
d'Italia, quando sarete adulti lo imiterete. » 

Hl Garibaldi in mezzo a tante moritate dimostrazioni i 
stima e d'affetto popolare frovavasi nol proprio elemento 
Nel vedere il volto abbronzato degli uomini di mare che 
sventolavano i loro rossi berretti, le ben disposte persone 
di quella forte, attiva e laboriosa gente, non saziuvasi dal 
dire: che bol sangue, che forte, vivaco, italianissimo po- 
polo!.... questi momenti sono tanto balsamo pel mio cuor 
la commozione che io provo scuoto così profondameto |: 
mic fibre, che la febbre mi abbandona come por incanti 

L'addio (ra il popolo ed il Garibaldi fa commovente 
come quello di duo amici affezionatissimi. Chi potè gl 
baciò il volto, le mani, le vesti, ed udivasi dirgli da ogni 
parte — che Dio benedica voi e la santa causa d’Italta 
— addio, difensore d'Italia, eroe di Montevideo e del 
Verbano... buona fortuna... o amico dol popolo... vivi 
l’Italin! e guerra al Tedesco sino alla morte! 

Salito in vettura il Garibaldi accennò di parlare... 0 
fattosi religioso silenzio disse: « Amici, fratelli... tante di 
mostrazioni di simpatia che siete cortesi di darmi, mi 
vanno sino all'anima, e più di questa mi tocca | amoro 
tenace che voi manifestate per la santa nostra cansa.. lu 
ve ne ringrazio con tutta l’eflusione del cuore; ma «oy- 
venito che ove le circostanze lo domandino io conto sopra 
di voi e vivo sicuro che voi tradurrete un'altra volta in 
fatto l'ardente amore che portate all’ Italia » 

Che il general Garibaldi riposi tranquillo... il popol» 
d'Oneglia non mancherà all'iterata promessa faltagli nello 
staccarsi da lui... Noi siamo i figli di quegli uomini che 
piuttosto che piegare il collo al giogo straniero vollero 
sul cadere dello scorso secolo sepellirsi sotto le rovine 
dell’ incendiata loro città. AI primo grido della guerra 
dell’ indipendenza i numerosi nostri volontari ed i mill 
sano corsi sui campi di battaglia ed hanno conformata la 
loro rinomanza di valorosi... e se la fortuna vorrà che 
il cannone italiano rimbombi un’altra volta sui campi 
lombardi, noi siam pronti a sigillare col sangue la pro- 
messa fatta al Garibaldi. 

To ho avuto l'onore d'accompagnarlo sino a metà strada 
per Oneglia e Diano marina... ivi ho potuto convincermi 
da vicino della fede profonda e della sicurezza del Garibaldi 
nella santità e nel trionfo della nostra causa... Egli tac- 
contava le ultime sus gesta colla semplicità e modestn 
degli uomini di Plutarco, e replicatamente l’ ho sento 
protestare che la sua mano non sarà mai per alzaro la 
bandiera della guerra civile, ma che in qualunque lato 
d’Italia si combatterà per la sua indipendenza, egli sara 
sempre pronto a portarvi il tributo del suo sangue. 

Il generale Garibaldi ha fra le molte una vontura gran: 
dissima, quale si è quella di possedere un amico in tutta 
la significazione della parola..... e questi è il sig. Tommaso 
Risso di Oneglia. Ml davanti della persona di questo giu- 
vino è un arabesco di cicatrici, tra cui una delle appa 
renti è quella che gli traversò il collo da banda a banda. 
Nella guerra di libertà in Montevideo le prove di corag- 
gio 0 di fortezza fatte colla spada alla mano da quest'uomo 
animosissimo hanno del favoloso..... Esso era uno dei più 
ricchi mercatanti italiani in Montevideo, Dopo d'aver nel 
suo negozio trattate le spanne, all’appressarsi del nemico 
montava a cavallo, e congiunto al Garibaldi, nel mentie 
ch'era insieme con esso il terrore dei nemici, alzava alle 
stelle negli stranieri la riverenza al nome italiano. Non 
appena egli sentì che il Garibaldi voleva muovere verso 
l’Italia, che abbandonato il negozio a' suoi agenti, lo se 
gui volenteroso... esso fu quello a cui venne affidato il 
comando dei vapori sul Lago maggiore... ed osso fu quello 
che non lasciò impedirsi da una tale incombenza al pren- 
dere parte col grado di maggior di cavalleria a diverso 
arrischiato ed avventorose fazioni. 

li maggiore Tommaso Rissa seguità adesso il suo gene 
rale ed amico in Genova, ove sta raccolta gran parte dot 
loro legionari. Dove da Genova muoveranno i loro pas 
è un segreto che la dolicatezza di nessuno ha creduta 
voler indagare... ma in qualunque parte si volgano quelo 
menti capaci, queste anime ardenti e tetragone, e que 
ste destre così valide e tremendo nelle battaglie, la causa 
italiana non può che proflittarne. 


— rm 


Siamo pregati di pubblicare il seguente docu- 
mento : 


Al ministro degl'interni, Vincenzo Ricci. 
Eccellenza ! 
Supplico vostra eccellenza di leggere queste poche righe. 
Esse sono troppo concise e non come lettere da citta 
dino a ministro: ma ho scritto così per risparmiarlo te” 


dio e tempo. 


La milizia comunale è grandissima delle nostre intitu- 
zioni: essa è la tutela dell'ordine, il propagnacolo delle 
libertà. 

1 militi, tutti i cittadini, sono tutti eguali; la direzione 
ed it comando {vogliono essere od acconsentiti dalle vo- 
tontà agli uguali o conceduti dalla stima al credito di 
superiori. 

Ciò devo essere soprattatto nella organizzazione del 
corpo sanitario: poichè mal suonerebbe che fusse posto 
in luogo di primo chi è notoriamente secondo e viceversa, 

Ora il sig. Adami è proposto, e (secondo egli dice) sarà 
nominato chirurgo di legione. 

Il sig. Adami, ch’ io considero qui solo come collega, 
fi molti anni semplice flebotomista; ripuleato dagli esami 
di laurea, fu alfine promosso per altissime influenze. 

Esso è chirurgo della Real casa, e può avera anche 
nel seno della facoltà patrocinio di chiari personaggi. 
L'opinione pubblica è però sempre il migliore e più disin- 
teressato giudice, e non ha avuto il signor Adami in conto 
d'altro mai che di flebotomista. 

Eglì pare dunque a temersi che l’eletta della chirargia 
torinese destinata agli onorevoli servizi della milizia co- 
munale, non saprebbe comprendere la nomina del signor 
Adami a chirurgo di legione, o si risolverebbe certo a 
mal in cuore di aver con lui rapporti come di inferiori 
a superiore (1). 

Essendo io proposto per la nomina delto stesso grado, 
non posso essere imputato di scrivere por dispetto di mal 
tentata concorrenza. Se ho osato sottomettere a V. E. 
questo osservazioni l'ho fatto, perchè desidero veder rea- 
lizzato nel corpo sanitario quell'accordo che è necessario 
al regolare andamento delle cose, e quella dignità che 
si conviene ad una grande istituzione dello stato. 

V. A. Farà di questo scritto l'uso e gli darà quel grado 
di fiducia che le parrà meritare. Esso non è per parte 
mia che una comunicazione confidenziale. Al postutto 
avendo detto la verità e non credendo aver fatto cosa 
men degna di cittadino, ie non dubito punto, coi più 
sincerì e profondì sentimenti di considerazione e di osse- 
quio, sottoscrivermi 

Di Vostra Eccellenza 
di Torino 13 maggio 1848, piazza Vittorio, casa Claretta, 
numero Be. 
Umilmo Devot.mo Servitore 
Dottore Pierro RapETTI 


Quosta lettera fu consegnata al ministro Ricci, come ap- 
pare dalla data , oltre quattro mesi fa ; il giorno appunto 
che i candidati proposti dovevano portarsi alla segnatura. 
I fatti furono trovati così veridici, e le considerazioni giu- 
dicate abbastanza gravi perchè il ministro d'allora, prov- 
vedendo con alcune nomine ai bisogni della milizia, s0- 
prassedesse per le rimanenti, © fra queste, per quella 
del sig. Adami. Ma il ministro attuale nominando il sig. 
Ademi chirurgo di legione mostra apertamente che non 
si curò punto nè poco, nè dei fatti, nò delle considera- 
zvui, e sembra credere che il brevetto ministeriale basti 
abbondantemente a dare e capacità e credito, a cui son 
negati dalla pubblica opinione. La conseguenza mi par 
naturale ; staremo ora a vedere se la milizia comunale 
sarà dell'avviso di Sua Eccellenza. 

P.S. Si bramerebbe anche sapere se il dottore Demarchi 
Giovanni sia stato creato chirurgo in virtù del crisma mi- 


uisteriale. 
Rapetti! Pierro. 


Chirurgo maggiore della terza legione. 


ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 


Seduta del Db settembre. 


Nella tornata di cui stiamo per presentare un sunto, si 
dissussero dei gravissimi punti della Costituzione. 

1 nostri lettori si rammenteranno che sell’ ullima se- 
dula era rimasta sospesa la discussione sull’ articolo 15 
della Costituzione, così concepito: «+ Ogni imposta è sta- 
bilita pell'utilità comune; ogni cittadino vi contribuisco 
în ragione delle sue facoltà e della sua fortuna, » 

Con questo rimaneva sospesa la questione dell'imposta 
progressiva, non pronunciandosi la commissione nè pro, 
nè contro. 

Il sig. Servières, già lo notammo, aveva proposte un 
emendamento tendente a sostituire le parole delle anti- 
che costituzioni: in proporzione della sua fortuna, a quelle 
proposte della Commissione. Con questo emendamento la 
Questione rimaneva decisa. 

{{ potere esecutivo, che nello precedenti discussioni 
pareva fosse disposto piuttosto a favore dell'imposta pro 
gressiva, sostenne a spada tratta , nella porsona del sig. 
Goudchaux, il sistema proporzionale. 

Questo decise della vittoria e passatosi a votazione dopo 
una piccola scaramuccia si ebbero 640 voti pell’emenda- 
mento e 96 contro. 

Si adottarono quindi l'articolo 16 e 17 senza dibatti- 
mento di sorta, 

A proposito poì dell'articolo 18, ch'è il primo del ca- 
pitolo 1H. intitolato: Dei poteri pubblici, Pietro Leroux 
propose il seguente curìoso paragrafo addizionale: 

L'Assemblea Nazionale, 

+ Considerando ch'egli esiste nella scienza umana un 
principio che non è altro che la logge stessa della vila, 
Principio insegnato da tutte le grandi religioni e tutte le 
grandi filosofie sotto il nome di Trinità; riconosciuto sotto 
la forma di Fede dall'immnonsa maggiorità degli uomini 
che popolano l'universo, ed in particolare dalla maggio 
Tanza degli Europei e dalla maggioranza dei Francesi; 

* Che questo principio, ancorchè non applicato fin qui 
di proposito alle costituzioni politiche non è perciò meno 
Visibile în tutta le costituzioni di cui ammiriamo la durata 
0 a cui essa devesi attribuire, 

* Considerando in oltre cho la conoscenza di questo 
principio ci fa un dovere di applicarlo; 

* Volendo sostituire la luce della ragione ad un cieco 
mpirismo , il consenso all'obbedienza , la libertà alla 
schiavità ; 


Se ca 


(1) Questi vocaboli s'intendono per gerarchia di grado, non 
precellenza di capacità. 


LA CONCORDIA 
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* Dsoreta ché Ja Costitozione politica della Repubblica 
surà organizzata a setonda di questo principio a fine di 
Mettere questa costilazione in rapporto colli leggo stessa 
della vita, di renderla razionale, ed ennichilare così nel 
loro germe îe ambizioni che tendessero a distruggeria. » 

tue st'emendamento, svolto dal suo gutore fra il rumore 
e le risa dell’Assenblen venne rigattato. Ugaal sorta taccò 
a varii altri emendamenti, è poscia si votarono gli art. 
18 è 19. 

Eccoci alla iImportunte questione del potere legislativo. 

La Commissione credette doverlo attidare esclusivamente 
ad una Camera. Non è di questo parere il signor Du- 
vergier de la Hauranne il quale aperse la discussione su 
questo soggetto. 

Gli argomenti da lui prototti, sono quelli che sempre 
si produssero da tutti i pubblicisti che parteggiarono pel 
sistema dello due camere, da cinquant'anni a questa 
parte. Non prenderemo qui la briga di darne un estratto. 

La discussione è rimandata ad altra seduta. 


Seduta del Wi, 


La discussione sui poteri legislativi non ha ancor prese 
proporzioni adequate alla sua importanza. 

Il sig. Lherbette aperse la seduta col leggere un suo 
discorso contro il sistema d’una sola Camora adottato dalla 
Commissione. 

Incominciava a rispondere il sig. Marcel Barthe, quando 
entrò nell'Assemblea il nuovo eletto Carlo Luigi Napo- 
leone Buonaparte, il quale andò a prendere posto fra i 
doputati della sinistra, 

L'Assemblea approvò sul rapporto del sig. Clement 
la sua elezione. 

Il giovine rappresentante levossi allora e salito alla 
tribuna, vi lesse il seguente discorso: 

a Cittadini rappresontanti , non mi è più permesso di 
conservare il silenzio dopo le calunnie di cui fui l’og- 
getto. . 

« lo ho altamente bisogno di qui esporre, sin dal primo 
giorno in cuì ho l'onore di sedere fra dì voi, i verì sea- 
timenti che m'animano, e che sempre mi animarono. Dopo 
trent'anni di proscrizione e d'esilio, io riacquisto alfine la 
mia patria ed i miei diritti di cittadino! 

« La repubblica mi foce questo bene, la repubblica ri- 
ceva adunque il mio giuramento di riconoscenza, e d'af- 
fetto, ed i generosi conciltadini che mi condussero in que- 
sto recinto siano certi che io mi sforzerò di giustificare i 
loro sulfragi lavorando con voi al mantenimento della 


tranquillità, della quale è tanto bisognoso il paese, ed allo 


sviluppo delle istituzioni democratiche che il popolo ha 
diritto di riclamare ( benissimo? benissimo ?). 

» Per lungo tempo non ho potuto consacrare alla Fran- 
cia che lo meditazioni dell'esilio e della cattività. Oggi 
mi è aperta la carriera in cui voi camminato; ricevetemi 
nelle vostre file, o cari colleghi, col medosimo sentimento 
d’affezione che io per vai nutro. La mia condotta , seme 
pre ispirata dal dovere, sempre animata dal rispetto della 
legge proverà, contro le passioni che tentarono d' infa- 
marmi per proscrivermi di nuovo, che nessuno qui me- 
glio di me è deciso a dedicarsi alla difesa dell'ordine ed 
al consolidamento della repubblica! » 

Queste parole furono altrettanto freddamente accolte, 
quanto freddamente pronunciate. , 

Buonaparte lasciò poco dopo la sala, 

L'attenzione dell’uditorio fu tosto assorta nella discus- 
sione pell’elezione di Raspail. 

Questa elezione in fatti sollevava una questione di com- 
potenza. Raspail è ditenuto a Vincennes per aver voluto 
entrare troppo presto e con cattivi modi all'Assemblea. 
Che dovevasi fare? Pronunziaro ta sua ammessione ed 
aprirgli la prigione? 

Quesl'opinione era sostenuta con ardore da Eugenio 
Rospail nipote doll’ eletto, e dal sig. Bac; infine da tutto 
il partito delto della montagna. Esso dimandava che al- 
mono fosso permesso a IRaspail di venire a discolparsi al 
cospetto dei rappresentanti della nazione, per essere 
quindi ricacciato nel suo carcere. 

AN Assemblea non andò molto a sangue questa pro- 
posta, ed accontontossi senz'altro di convalidar |’ elezione 
del sig. Raspail e di pronunziar la sua ammissiono. 

Ma, tosto, il procurator generale della Repubblica chiese 
alla Camera l'autorizzazione di continuare il processo in- 
tentato al nuovo rappresentante, ed a malgrado di tutte 
le vociferazioni della montagna, l'Assemblea, alla quasi 
unanimità, accordò l'autorizzazione. 

Quindi essa si sciolse. 

La seduta si ripreso alle cinque e mezzo, ma il signor 
Dupin ebbe appena il tempo di pronunciar qualche pa- 
rela sulla questione dei poteri legislativi che da tutto le 
parti sollevaronsi instanze pella chiusura. 

La discussione sull'articolo 20 venne ancor rimandata. 
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Noi crediamo farci interpreti della pubblica opi- 
nione deplorando le polemiche che in questi ul- 
timi giorni occuparono alcuni giornali di questa 
città. La libera stampa fu sempre considerata nei 
paesi costituzionali come uno dei grandi poteri 
dello Stato: fu sempre scritto ch’essa era il pal- 
ladio di tutte le libertà; un fattore, direbbe Ro- 
magnosi, un fattore polentissimo d'incivilimento , 
un’ educazione per il popolo, un freno contro ogni 
usurpazione, un ostacolo insuperabile contro ogni 
dispotismo. Ma perch’ ella sia veramente tulto que- 
sto, bisogna prima d'ogni cosa ch'olla sia rispet- 
lata: e perchè altri la rispetti bisogna cli ella 
rispetti altamente se stessa. Gli eccessi che Jamen- 
liamo, ci aflliggono maggiormente se pensiamo che 
ì dissidi dei giornali liberali, qualunque sieno le 
gradazioni dei loro colori, tornano a vantaggio 
dell'opposto partito il quale stringe le sue file e 
trionfa di ogni nostro errore. 


NOTIZIE DIVERSE. 


Fu chiesto ni Ricovero di Mendicità di dare asilo ad 
alcuni soldati della riserva, e l'amministrazione di quel 
pio istituto consentiva lodevolmente, destinando uno spa- 
zio per 800 soldati. Ora il nostro ninislero di grerra 
così proveido sempro pel ben essero della nostra armata, 
ve ne collocava invece 1400; cosicchè quei soldati stanno 
assiopati l'uno contro l'altro, senza coperti, senza len- 
tuoti, dontro un'atmosfera chio diviene bentostv méfitiva, 
e cagiona ai bravi nostri soldati gravi malattio. 

Quando vorrà il Ministero comprendere i suoi doveri? 
vorrà farsi persuaso cho la salute dei soldati è suprema 
forza «della patria? 

Noi, per quanto tornino vane ed uggiose le riostre pa 
role alle orecchie rainisteriali, non cesseremo dal vigilar 
Biteati, dall'innalzare la nostra vocve, finchè all’ esetcito 
siano consacrate quelle cure che per ogni rispetto gli 
sono dovute. 


— Il Comitato conirale per la confederazione italiana, 
nella sua adunanza del 1° corrente , deliberò pubblicare 
un catechismo politico in cui si ospangano i principi 
della confederazione italiana è di aprire per ciò un con- 
corso. 

Ul signor ingegnere Sarti, di Milano, offrì il premio di 
una medaglia del valore di 20 zecchini d'oro all'autore 
dél manoscritto che, presentato prima del 20 ottobre, sarà 
approvato dal congresso federativo. Il Comitato dccettò la 
generosa offerta ed incaricò una cummissione di redigere 
il programma dol concorso che sarà pubblicato domani. 

— lori sera nella chiosa di S. Francesco d' Assisi in 
Torino il sacerdote D. Mallé, distinto oratore, disse dal pul- 
pito commoventissime parolo sulla necessità di soccorrere 
Vonezia. Quel nomo in quel santuario era, direi, più 
sublime ancora; molti occhi sì gonfiarono di lagrime. 
Mai la religione pare più altamente sentita o grande che 
quando benedice alla sventura e domanda ai fratelli as- 
sistenza pei fratelli che soffrono. Venezia tanto ricca di 
gloria, abbisagna di denaro e di soccorsi di ogni genere. 
Benedetta la voco del saverdote che dal tempio di Dio 
proclama la santa parola della carità delle italinne pro- 
vincie per questa augusta loro sorella che tra i gemiti e 
i disagi mantiene sì vivo it fuoco dell’amor patrio, e di- 
sdegna l’amplesso del tristo straniero. Sappiamo che in 
altre chiese risuonò pure questa parola e noi pigliamo 
coraggio per un'impresa, in cui cittadini 6 sacerdoti s'ab- 
Bracciano in sì generoso pensiero. 

—(iiuvedì sera si tenne a Mondovì la prima adunanza 
del circolo politico, colà istituito da benemeriti cittadini. 
Esso conta già moltissimi socii, e specialmente fra i sa- 
cerdoti, cosa che onora grandemente il clero monregalese, 
Mondovi è una città di spiriti svegliati e patriotici: ess0 
ha nella sua storia esempi grandi di energia © di dignità. 
Si ricordi del passato, e lo imiti, c da Mondovì ci ver- 
ranno grandi fatti. Intanto abbiansi ora i Mondoviti le 
nostro più sincere espressioni di gioia e di congratula- 
zione per l'istituzione del circolo politico, che proparerà 
quei solerti ingegni alla vita cittadina. 1 tempi sono grossi 
e noi abbisogniamo di gran virtù, e di esperienza nei 
politici maneggi per salvare la patria nulla meglio adde- 
stra al vivere politico, che la discussione saggiamente 
diretta. È noi speriamo, che Mondovì con questo mezzo 
olterrà e sperienza politica , e stretta unione fra i varii 
ordini dei cittadiui. 

— Noi ci rallegravamo nel nostro numero di sabbato 
scorso coi giornali liberali della Savoia della inattesa e 
rapida conversione del ministeriale e timoroso giornale 
il Courrier des Alpes, che tutto ad un tratto venne a rin- 
forzare le file dell'opposizione? 

Ma con dolorose parole il nostro nuovissimo confra- 
tello confessa oggi ai suoi ingenui lettori como una ina- 
spettala punizione viene a rammentargli ch' esso dipende 
da nn severo mentore il quale non intende concedergli 
lo sviare d'un tantino dall’antica servile via. Ecco come 
si esprime l'infelice: 

» Riceviamo, dietro roquisizione del ministero pub- 
» blico, un mandato di comparsa emesso centro il ge- 
» rente del nostro foglio, per rispondere al giudice d’ i- 
» struzione sopra i delitti: 1. d'eccitazione all'odio ed al 
» disprezzo del governo; 2. di diffamazione e d' offesa 
» verso i depositatii ed agenti dell'autorità pubblica : 
1 3, d'attacco al rispetto dovuto alle leggi » 

Per quanto siano gravi le ragioni per cui dissentiamo 
dalle opinioni politiche di quel giornale, protestiamo tut- 
tavia contro una tale determinazione da parte della giu- 
diziaria autorità, osservando che una simile misura do- 
vrebbe essere presa per quasi tutti i giornali dello stato, 
e non potendo essa scusarsi colla dichiarazione che il 
Courrier des Alpes seguì finora la ministeriale bandiera. 
La voce del padrone sul servo, certamente può avere 
qualche autorità, ma l'abuso di questa autorità ha pure 
un confine nel reggimento costituzionale. 


— Le National Savoisien ci annuncia che l'amministraziane 
militare ordiaò che fosse nuovamente posto in servizio lo spe- 
dale militare. Questo stabilimento diflatti vonne aperto 
il giorno dì mercoledì e d'ora in poi i soldati della guar- 
nigione saranno ivi ospitali, e trattati con ogni premura. 

— Un viaggiatore percorrendo il dipartimento d’ Isera 
scrive ad un amico d'Annecy le più grandi lodi sull'eser- 
cito francese. L’ardore e l’impazienza dì quei coraggiosi, 
nota lo scrivente per dare una prova del valore francese, 
soho grandissimi. Tributa larghi encomi all’armata d'A- 
frica, ed osserva che la cavalleria, allestita di tutto punto 
è ammicabilo. Una parola può romperà il lungo indugio 
ed allora quai saranno i nemici che oseranno resistere 
all'esercito piemontese, affratellato ai loro vicini di Fran- 
cia, con cui altre volte già pugnarono e con cui divisero 
antichi allori? Nella uuova battaglia si mieteranno nuove 
corone, dappoichè la causa è santa, ed è comune ad en- 
trambi. 1 Francesi non lo dimentichino, combattendo per 
l'Italia, combattono per le loro libertà, e per la conser- 
vazione del loro governo. 

— Sulle vive dell’ Isera nella Tarantasia si rinvenne 


un cadavere. Le autorità sono invitate a procedere sul 
mistero che involge la cagione di quella morte. Nissun 
tentativo di suicidio ebbe luogo nella provincia, il cada- 
vere era nudo, istecchito. I sospetti sono gravi, o si de- 
sidera che la vigilanza de’ magistrati sia attiva e tuteli 
con severa indagine la pubblica tranquillità. 


— E chi non la vede questa comunione di simpatia ? 
per mo l'ho notata più volta, è sissignore voglio chia- 
rirla per chi non vi pose altensione. La Guzietta di Mi- 
lano , e la (Gazzetta Piemontese non hanfio per tosi dire 
numero in cui tiori Ki si parli del cholertt-morbua. Che 
strano vmoto hanno cotesti giornali privilegiati! Essi guar- 
dano a quell’ irosa malattia con una sollecitudine, con un 
pensiero così assiduo, così pertinace che maggiore non ba il 
nostro Plana per la luna, è che sì che questa almeno ba un 
qualche d'titto ai sospiri dell’astronoto per l'influsso che 
esercita sul ministero 6 sulla piantagione dei cavoli flo- 
riti. Non move il morbo indico un passo, non manda un 
sibilo che non sia subito registrato in carattoré di filosnfia 
iltustrato, risclifarato, 6 proclantato. Per Dio fa è fontana 
mille miglia questa cholera ; gli imbri per lontananza si 
intiepidiscono ; il vostro o gazzettoni , cresce in ragione 
quadrata delle distanze! lasciatbci un po'tranquilli senza 
turbarci con lontani pericoli, a cui non potete e nun sa- 
pete in caso estreme rimediare. Ameno che per ragione 
di alta polizia nonvi sia comandato di suonare così alla distesn 
questa lugubre campana per chiamare le anime italiane 
:1 moderato pensioro della morte, Questa missione di trap 
pisti la esercitato già in fanti modi, o grziettoni, che 
almeno di questo potreste farci grazia. 
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CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


Genova, 30 settembre. — leci a sora giunse nella no- 
stra città il prode generafo Garibaldi. Questa  niattina 
tutta l'ufficialità della guardia civica si techetà in corpo 
a visitarlo. (G. di Gen.) 

Ciamberì 29 settembre. — lì vien assicurato che pa- 
recchi sindaci dello nostre vicinanze sono disposti a dare 
la loro dimissione prima di contribuire ai provedimenti 
d'esecuzione dell’ imprestito forzato. ‘Savoie) 

Venezia, 20 settembre. — Scrivono all’ Alba : 

DE i azacta Aes Certo qua si sono fatti e si fanno sfurzi 
incredibili per supplire ad una spesa di tre milioni di 
lire al mese. Esauriti gli argenti particolari, ed i pre- 
siti forzosi prima di quattro, poi di due milioni, oggi si 
mette in corso la carta monetata. Per garantirne il valore, 
quaranta delle principali famiglie, in difetto di numora- 
rio rilastiarono al governo per tre milioni di cambiali, 
da 3 a 10 mila liro, a dodici mesi. Il governo girò alla 
nostra Banca Nazionale già costituitasi con un fondo di 
quattro milroni le dette cambiali verso tanti biglietti di 
banca da una, due, tre o cinque lire, coll’obbligo che, 
riscosse le cambiati, ritirerà tanta carta 6 l'abbruciera. 
Ognuno poi in possesso di tre mila lire di biglietti può 
farsi girare a proprio nome una delle indicate cambiali 
coll’interesse del % per conto e divoniro creditore di- 
retto di (Giovanelli, Treves, Papadopoli, ecc., ecc. Ag- 
giungote ui prestiti ed agli agenti le offerte di ogni ge- 
nero di robe per forniro quattro ospedali. Chi non ne 
aveva di soprappiù levò dal proprio letto un materasso 
o il pagliariccio. Non vi parlo poi di coperte e lenzuola. 
E tutto questo per opera di donne che non si stancano 
di’ battere a tutte lo porte; e finora non basta, tanti sono 
i maluti di febbre periodica, di cui nessuno muore, ma 
lascia una tale spossatezza che per qualche settimana 
non è lor possibile di ritornare sotto l'armi, Fortunata- 
mente da alcuni giorni il tempo mutò, e fa freddo; ina 
gccoci in un altro imbroglio. Tutti i soldati mancano del 
cappotto. Se ne fanno di tutti i tappeti di panno che ab- 
biamo trovati; è quasi un nulla in paragone del bisogno. 
Anche il povero concorre col sua obelo. Gondoliori ed 
operai di ogni sorte offrono cinque centesimi al giorno. 
Finalmente la chiesa si mosse. Fu ingiunto ai parroci 
di cercare in persona i'elemosina ed inculcarla con ap- 
posite prediche. Il parroco di S. Stefino che si era male 
prestato alla esecuzione di quest'ordine ebbe fa sera sotto 
le finestro un chorivari infernale, e dal Cositato di pub- 
blica vigilanza l'obbligo di pubblicare una giustilicazione, 
e rilasciare a pro della patria 20 lire al mese sopra i 
suoi diritti di stola. Questa‘popolazione non ha alcun bi- 
sogno di eccitamenti, pvichè sente veramente la gran- 
dezza della causa e quanto importi la libertà di Venezia. 
Vi basti che quindici giorni fa l'estensore del Vaglio. 
Gamba, poco mancò che non restasse morto per essersi 
imprudentemento arrischiato d'inserire nel suo giornale 
un articolo dall’ Omnibus che sontiva di austriaco, ed ora 
è obbligato a starsene chiuso in casa. Auche i ragazzi 
prendono parte alla cosa pobblica, e desta commozione 
il vederne un 400 dai 14 ai 18 anni col fucile in spalla 
fare gli esercizi, montare la guardia ai loro posti : è il 
battaglione della Speranza. Possibile che dopo tanti sg- 
crifizi si avesse a perder lutto per non esser soccorsi di 
danaro dagli altri Italiani! E dire che di 24 milioni, so 
tre soli dessero una lira al mese, Venezia, la cilta- 
della d'Italia, non potrebbe perire! Ed i governi, anzi, la 
nazione e i parlamenti che la rappresentano, non si pre- 
steranno a raccoglierib? Gli Austriaci ben senno che la 
quistione dì Venezia è quistione di tempo; ed eccoci ad 
una prima proroga di quell'armistizio . .... . 

Da quanto ci viene di fuori, gli austriaci a due miglia 
circa dai nostri forti costruiscono. opere di difesa, abban- 
donando quelle di offesa contro Venezia. A_ Padova e a 
Treviso non si nasconde l'abborrimento, e di quando a 
quando si fanno sventolare i tre colori, Qui regnano or- 
dine, tranquillità ed armonia perfetta. L'aristocrazia non 
osa lagnarsi. 

TOSCANA. 
Firenze 27 scitambre. — Il deputato Giuseppe Monta- 
nelli cho l'Assemblea ha elelto per vice-presidente, pre- 
sentatosi per la prima volta stamani al consiglio generale, 
dopo aver prestato il giuramento, ha detto le seguenti 
parole : 
« Nel presentarmi tra voi non posso resistere al bisogno 
che sento di ringraziarvi delle cure che promuoveste ande 
io fossi liberato dalla prigionia. Non posso non rammentare 
il momento nel quale ebbi questa consolante notizia. 

« Per la prima volta aveva un poco di libertà, e sulla 
parola di onore mi era concesso di passeggiare nel borgo 
di Schio. Entrai in un caffè; e dal primo giornale che 
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io leggeva durante la prigionia (era il Foglio Tirolese ) 
seppi che il governo toscano dietro invito della Camera 
dei deputati aveva richiesto a Radetzky me ed un altro 
deputato prigioniero. 

Non vi so dire quale impressione mi facesse quella 
notizia, e quanto fosse consolente per me, oppresso dal 
dolore di dovermi allontanare dalla mia patria. 

« lo vi ringrazio di quelle cure, vi ringrazio di quella 
consolazione. Vorrei portare a questo onorando consesso 
ben altre doti e d'ingegno e di cognizioni di quelle che 
io non ho. Ma vi porto una coscienza sgombra da qua- 
lunque passione , vi porto una volontà risoluta di contri- 
buire con voi per quanto possa ad ottenere che l' Italia 
sia finalmente quella che deve essere, cioè nazione indi- 
pendente dal giogo straniero. » (upplausi) 

Lucca, 27 settembre. — Un giornale di Lucca ha an- 
nunziato ed un altro di Livorno ha ripetuto che il giorno 
2 del corrente farono fatti in questa città parecchi ar- 
resti d'uomini del popolo. FP. a 

Questa notizia è inesatta, giacchò fu proceduto all’ ar- 
resto di un solo individuo e non di parecchi. 

STATI PONTIFICII 

Roma, 24 settembre. — Si è sparsa la voce in Roma, 
e qualche giornale l' ha ripetuto, che l'ambasciatore della 
Itepubblica francese non solamente abbia manifestato in 
parole il suo dispiacere per la nomina di Rossi come mi- 
nistro, e primo fra i ministri se non voglia dirsi unico 
ministro, ma che abbia presentata a questo effetto una 
nota alla corte romana. Questa seconda parte è del tutto 
falsa, 

Qualche rimostranza è stata fatta; l'ambasciatore por 
quanto si sa, avrebbe detto che certamente la repubblica 
franceso non poteva vedere di buon occhio un ex-amba- 
sciadore di Luigi Filippo, un intimo amico di Guizot, 
ministro in Itoma, e ministro a cui si nccordava tanta 
fiducia e tanto favore. Qui si sono arrestate le rimo- 
stranze, La repubblica francese rispetta la libera azione 
dei governi e non tenterà giammai di violentarla. 

Era però cosa ben naturale che l'ambasciatore tion si 
mostrasse troppo soddisfatto di quella nomina. Si conosce 
da quella repubblica, e non è più un mistero, essere stata 
conchiusa oggi una lega fra i legittimisti che disperano 
di vedere in trono il loro idolo dimenticato da tutti, © i 
partigiani della quasi-legittimità cadetta. Questa lega vuol 
rovesciare il governo repubblicano, e porre in trono il 
figlio della duchessa d'Orleans. Argomentando ora dalla 
vita passata e dagl’ interessi particolari che furono i soli 
motori delle azioni di alcuni uomini, è più che probabile 
la simpatia di un ex-ombasciatore , di un ex-pari, di un 
ox-aspirante al posto di primo ministro in Francia sotto 
la passata dinastia dover essere utile per gli Orleans. Non 
sono dunque da condannarsi i sospetti di coloro che te- 
mono di voder appoggiate le brighe di quella lega mo- 
struosa, di cui parlammo, dall'elficace influenza di un mi- 
nistro del pontefice in questi momenti in cui tutta l Eu- 
ropa monarchica ha dichiarata guerra decisiva, sebbene 
ancora occulta, contro la repubblica francese, come il fo- 
colaro perenne d'idee democratiche. (Contemp.) 


Bologna, 26 settembre — Dalle relazioni che abbiamo 
da tutto le parti della provincia si scorge che i provve- 
dimenti per le esterne perlustrazioni delle colonne mobili 
hanno prodotto l’effetto di sconcertare i tristi e di confor- 
taro i buoni, A queste colonne si aggiungono i foresi in- 
coraggiati. Ora si è dato l'ordine di stabilire in tutti gli 
appodiati, quartieri per la guardia civica e per la linea; 
ed altre colonne volanti percorreranno io strade di que- 
sto raggio di territorio, mottendosi in relazione coi diffe- 
renti corpi di guardia, (G. di Bol.) 


Ferrara, 20 settembre. — La voce pubblica vorrebbe 
far credere ad una notizia che sarebbe assai triste per 
la provincia di Ferrara, quella cioè che S. E. il pro-Lo- 
gato conte Lovatelli abbia dato al governo la sua dimis- 
sione. Per oggi ci limitiamo ad accefinare soltanto la 
causa cho lo avrebbe indotto ad una talo determinazione, 
Si vuole assicurare che il commissario straordinario dello 
4 legazioni abbia domandato a questa legaziono che va- 
nissero levati i pochi carabinieri appartenenti al batta- 
glione mobile qui stanziati, i quali avrebbero dovuto par- 
tire alla volta di Bologna. a 

Il Pro-Legato rispondeva (questa è la voce) che pochi 
carabinieri a Ferrara bastavano per governare, mentre 
non avrebbero accresciuto di molto la forza militare di 
Bologna. Instava con salde ragioni, e per amore dell’ or- 
dino e della sicurezza della nostra città , a non mandare 
i carabinieri so non dopo una ulteriore ed osplicita  do- 
manda, Invece da Bologua si ordinava qui ad un tenente 
dei carabinieri cho facesse di soppiatto partire i carabi. 
nieri dol battaglione mobile obbedendo ciecamente, e nun 
avvisando il preside della provincia, nè il comando supe- 
riore della forza armata. S' insegnava così al militare l’ in- 
subordinazione ai proprii capi, e la disobbidienza a chi 
presiede alla forza e sta al governo della provincia. Di 
notte partivano 26 o 28 carabinieri, mettendo la confu- 
sione nel quartiere; ed i capi domandavano a se stessi 
so era una rivolta del soldato contro i proprii ufficiali, 0 
cos'altro era. * 

In breve, il conte Lovatelli sdegnato avrebbe dato a 
Roma la sua dimissione. E qual è governo costituzionalo 
che l’accettoreobbo? Mentre un commissario straordinario 
viene a Bologna per sedare i tumulti, per togliere l’anar- 
chia, sospendendo così l'esercizio della legge, senza met- 
tero la città fuori della legge stessa col dichiararla in 
istato d'assedio; questo commissario sì erige per nomina 


del governo, al comando arbitrario delle altre 3 legazioni, 


la quali vivono tranquille (od in particolare la nostra 
provincia e legazione di Ferrara) sotto il governo legale 

kd è ua procodere questo costituzionalmente? ed un 
ministero responsabile può agire più ciecamente per pro- 
muovere l'anarchia o per governare anarhicamente dentro 
lo stesso governo ? (Gazz. di Ferrara) 

NAPOLI 

23 settembre. — Sono state spedite in Messina un mi- 
lione e duecento mila cartucce, 6 cinque mila racchette 
por bombe. Sono questo fe armi usate dal ministero na- 
politano per vincere i popoli. 

Questa mattina il vapore l’ Ercole ha rimorchiato due 
legui mercantili noleggiati per condurre a Messina altri 


. ducato di Baden. 


LA CONCORDIA 


pila E OE I ORI TOTI ne 


mille uomini di truppa, cioè i depositi dei reggimenti che 
sono già in Sicilia, alcune compagnie di pionieri, 34 muli 
coi rispettivi allusti ed uomini di artiglieria da campagna. 
La milizia però ha capito che si fa orrendo macello di 
essa per sola ambizione. di dinastia, e sì protesta di non 


* voler partire, Gli Svizzori che volevano partire tutti prima, 


ora si ricusano avendo imparato che ivi non è da arric- 
chirsi, ma da morire. < 

Altr' arte governativa si è quella d'andare spargendo 
avere i Siciliani gridato morte a’ Napoletani, ma questi 
han buon senso di rispondere viva i Siciliani. Le arti 
subdole non divideranno i cuori dei liberali napoletani dai 
Siciliani; facciamo scambievolmente i nostri vantaggi nel 
propugnare per la causa comune. 

Si è ordinato al marchese Monteleone e alia famiglia 
Camerata, Siciliani, di partire fra tre giorni, Sono molti 
arrestati in varii luoghi senza che sieno spediti al potere 
giudiziario o senza che questo li reclami. Pecceneda vari- 
petendo .che qui bisogna proclamare la legge marziale e 


lo stato d'assedio almeno per un anno, e ciò, egli dice,” 


dietro l'esempio di Francia. Si cerca di assoldare uomini 
al sanfedismo, ma la bandiera bianca non è più di moda 
ed è salutata dai lazzari coi sassi. 

leri nel ministero dell'interno si ordinò si facessero le 
lettere ministeriali per la convocazione dei collegi eletto- 
rali ed il riordinamento della Guardia nazionale ne’ co- 
muni ov'era stata sciolti; due ore dopo fu dato il con- 
tr’ ordine. Il ministero si pentì di avere avuto un mo- 
mento di ragione. ì 

ll governo mantiene impuniti e rispettati gli uccisori 
degli scenografi di S. Carlo ed a questo proposito un 
sanfedista questa mattina diceva, che il governo vuole che 
si ummazzassero tutti i liberali, e gli uccisori di ossi con 
ogni maniera onora. Di ciò non è principal vivente do- 
cumento il prete Peluso, uccisore di Carducci. 

HI prefetto di polizia ha fatto ordinare a’ parrochi di 
Napoli e per mezzo del ministro del culto si è ordinato 
anche ai vescovi di provincia, che si predicasse dall’ al- 
tare, s' insinuasse da'confessionali al popolo di dividersi 
dai galantuomini, i quali sono inereduli! e facinorosi ' e 
che sono stati scomunicati dal papa, cifandosi la celebre 
bolla contro i carbonari. Così s' insegna al popolo l’amore 
e la fratellanza! Così si vuole regnaro a costo di sangue 
e di divisioni! Ma i popolani di questo continente napo- 
letano risguarderanno come perversi e tristi tutti quei 
ministri dell’altare che si faranno per tal modo servi del 
dispotismo. 

Le provincie al di qua del Faro iniziate da una trista 
esperienza pare che abbiano fatto senno, così da lasciar 
presagire che vagliano accordarsi a far qualche cosa di 
positivo; io ne dubito assai, informato come sono dello 
stato di semiagitazione in cui si trovano. 

Ora mi vien fatta cognizione da persona degna di fode, 
che l'ambasciatore della repubblica francese in Napoli 
abbia ricevuto dispacci di grave importanza, pe'quali egli 
sarebbe stato autorizzato ad imporre al governo napoli- 
tano lo sgombramento dell'isola: secondo altri poi questi 
dispacci esigerebbero la guerra, ovo si volesse protrarre 
(lo fosse ), siccome le potenze civili e cristiane sogliono 
farla; che però non vi fosse devastazione di paesinè manomis- 
sione delle proprietà, delle famiglie, o in caso opposto la 
flotta nopolilana sarebbe riguardata come nemica e quindi 
predata: checchè ne sia è certo che il re è divenuto il 
balocco della diplomazia, che gli sta scavando a' piedi il 
precipizio. 

Sono partiti altri tremila uomini, e si crede, a puntel- 
lare la scoraggiata milizia. (Contemp.) 

Nuove truppe partiranno per la Sicilia. 

Due squadroni di lancieri che stavano nelle Puglie sono 
già nelle Calabrie per passare lo stretto al momento che 
si crederà necessario dal generale in capo. Oltre a' lan- 
cieri vi sono il reggimento di cavalleria 3° dragoni, quello 
stesso che stava di guarnigione a Palermo prima della ri- 
voluzione, e quattro squadroni di carabinieri, che passe- 
ranno in Sicilia. In tutto formano dieci squadroni di ca- 
valleria di linea. 

— 1 2° reggimento di linea Regina partirà in giornata 
con una batteria d'artiglieria. (Telegrafo) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 27 settembre. — Arrivò testè a Parigi un agente, 
inviato dagli abitanti di Palermo per presentare una po- 
tizione all'Assemblea nazionale di Francia. 

Questo agente, signor Stenio, chiese un' udienza al Mi- 
nistro degli affari esteri. n 

ll signor Savoye, già ministro della Repubblica a Fran- 
coforte, stato surrogato dal signor di Tullenay, sta, dicesi, 
per essere incaricato di una missione particolare nel gran- 


— Ill Ministro deli’ interno devo presentare fra poco 
all'Assemblea nazionale un progetto di decreto per la 
creazione di stabilimenti destinati per gl’invalidi civili. 

— Noi sappiamo che la partenza di parecchi battaglioni 
della Guardia mobile, per recarsi all'armata delle Alpi, la 
quale era stata aggiornata, avrà definitivamente luogo. 

— Serivono dal dipartimento della Loire: 

« Il 10 battaglione partirà di quest aggi. 

« Il generale Perrone, il quale comandò per lungo tempo 
il nostro dipartimeuto , è era ministro degli affari esteri 
del Piemonte. Ognuno sa che il signor Perrone nacque 
in Torino, Egli è dietro a sua richiesta che il ministero 
del re Carlo Alberto diede una commissione di 20,000 
fucili alla fabbrica di Saint-Etienne. 

Questa commissione fu di già ripartita fra più fabbri- 


che d' armi, e gli operai sono già al lavoro. (Savoie) 
GERMANIA 
Francoforte, 25 settembre. — Oggi fu comunicata al- 


l'Assemblea la definitiva composizion del Ministero. In- 
terno, Schmerling; guerra, Peucker; giustizia, R. Moll; 
finanze, Beckerath. Schmerling terrà provvisoriamente aa- 
che il portafoglio degli esteri. — Sur una interpellazione 
di Venedey, Schmerling rispose che anche i membri del- 
l'Assembiea sono soggetti allo stato d'assedio, ciò che 
produsse grandissima sensazione nella sinistra. (G. U.) 

Dalla Gazzetta Universale del 26 e del 27 rileviamo che 


li 


quasi pertutto, a Stuttgart, in Isfesia, a Bamberga, nel 
Badese, nella Prussia Renana, la democrazia va prendendo 
piede e si manifestano i sintomi di una prossima cata- 
strofe, mentre a Berlino l’ esasperazione è al massimo 
punto. 

PRUSSIA 

Berlino, 20 settembre. — Il nuovo retrogrado ministero 
leggerà domani all'Assemblea un messaggio renle da cui 
trapelerà il probabile scioglimento dell'assomblea costi- 
tuente. L'assemblea risponderebbe dichiarandosi in per- 
manenza. La Camera è già permanentemente in discus- 
sioni negli ufficii; il popolo è oltremodo agitato. 

(N. G.R) 

— 22 scitembre. Il ministro Pfuel annunciò all'Assem- 
blea che il ministero non intende agire in senso reazio- 
nario, ma bensì difendere fortemente i diritli costitazio- 
nali della corona. (G. U.) 

— 23 settembre. Nella seduta di oggi, l'Assemblea na- 
zionale adottò la proposizione del signor Blaem, tendente 
a dichiarare la sua indegnazione contro le anarchie di 
Francoforte. ll presidento del consiglio anvunziò che il 
governo ha inviato delle truppe prussiane all’armata del- 
l'impero. 

Fu affissa sulle mura di Berlino la seguente dichiara- 
zione: 

Cittadini abitanti di Berlino! 

« S'innalza una minaccievole nube che forse minaccia 
e mette in pericolo l’esistenza dell' Assemblea Nazionale 
la quale rappresenta tutto il popolo, voi stessi, la causa 
della libertà, la causa del popolo. Concittadini, in pre- 
senza di questi pericoli, egli è un sacro dovere per chiun- 
que è sinceramente affezionato alla causa del popolo, ed 
a quella della libertà, di non somministrare all’arbitrario 
il minimo pretesto di ricorrere all'impiego della forza. 
Il popolo di Berlino aspetterà in un'attitudine calma 6 
silenziosa, e nella più stretta osservanza dell’ ordine le- 
galo, l'andamento delle cose, per agire indi in un modo 
degno di lui. Ma, noi lo dichiariamo, l'Assemblea Nazio- 
nale adempirà la sua missione con una confidente fer- 
mezza, ed essa saprà respingere in ogni circostanza, da 
qualunque parte venga l’usurpazione, » 

Charlottenburgo, 19 setiombre. — La guardia nazionale 
protestò contro l'ordine del giorno del generale Wrangel. 
Essa si crede abbastanza forte per reprimere ogni vio- 
lento attentato contro i diritti costituzionali dello stato. 

Il generalo Wrangel è qui arrivato per stabilire il suo 
quartier generale. ( Moniteur) 

AUSTRIA 

Vienna, 18 settembre. — Mentre il partito retrogrado 
si sforza di rimettere in onore la bandiera giallo-nera, i 
liberali vanno abbandonando il tricolore per adottare la 
coccarda rossa, Gli studenti portano tutti 0 una cravatta 
rossa o una penna rossa sul cappello alla calabrese. 

— Detto. — 800 volontari viennesi sono già giunti a 
Buda-Pesth. 

Si dice che i militari abbiano scambiato le coccarde 
giallo-nera colle rosse. La Camera dei deputati ha aggiunto 
al Palatino, partito per il campo, duo commissari; e così 
pure al generale Messaros. (N. G. R) 

— 20 detto. — Ìl ministro Wessenberg tenne all'As- 
semblea un discorso interno ai rapporti del ministero 
austriaco coll’ Ungheria, e mostra chiaramente come in- 
tenda togliere o riformare quelle istituzioni che dal marzo 
in poi andarono staccando | Ungheria dal resto della mo- 
narchia, assicurare l’unità della monarchia stessa, rista- 
bilendo un'unica e centrale direzione dello Stato. 

— 22 detto, — Si conferma la notizia cho lunsbruck 
sia proposto come luogo delle trattative sull'Italia. 

. Il ministero insiste a voler limitare la mediazione delle 
potenze ad un accomodamento delle differenze dell'Au- 
stria colla Sardegna, e non vuol permettere che le po- 
tenza s'immischino della interna organizzazione del Lom- 
bardo- Veneto. 

— Detto. — Si continua a parlare della vittoria degli 
Ungheresi sui Serbi a S. Tomaso; ma la notizia non è 
ancora constatata. Un grande affisso annuncia anche una 
gran vittoria riportata dai Magiari a Scala-Egerszech, il 
18 settembre sui Croati guidati dal Bano. Secondo questo 
annuncio, il Bano avrebbe avuto seco 9000 uomini di 
truppe regolari e 14,000 volontari. 

Rotta l'ala destra dei Croati, il rimanente dell’esercito 
si sarebbe dato alla fuga senza colpo ferire. 

1 Croati avrebbero perduto da 1200 a 1500 morti o 
feriti, 17 cannoni e 3 bandiere; gli Ungheresi solo 123 
morti e 192 feriti. 

— 24 detto. — Stamane è qui giunto l'arciduca Pa- 
latipo. 

Par dunque indubitato che Jellachich abbia fatto pro- 
gressi. 

Windischgritz parto per l’Italia e Welden verrà a 
prendere il comando di Praga. 

Qui, a Vienna, si vanno conceatrando truppe; 15,000 
uomini sono acquartierati nella città, ed altrettauti vi 
possono esser chiamati in poche ore. (G. U.) 

— Scrivono da Milano, in data del 20 corrente, alla 
Gazzetta Universale: 

« H general russo che portò a Radetzky le decorazioni 
dell'imperatore Nicolò, era, a ‘quel che si crede, incari» 
cato di concertarsi con lui sui soccorsi che presterebbe 
la Russia allo truppo austriache nel caso di un attacco 
da parte della Francia. 

* A Milano, aggiunge, regna sempre la nascosta poli- 
tica irritazione. A tutte le porto e sulle piazze cannoni 
e fasci di fucili, nelle vie pattuglie di Ussari o Grana- 
tieri, c i volti tetri-nero dei barbuti Italiani, i ricchi ancora 
assenti, nessun commercio, nessuna vita sociale. Soggiorno 
noioso, opprimente, » 

UNGHERIA 

Pare che la guorra d'Ungheria vada precipitando, Si 
dà per certo che Jellachich sia già giunto a Stuhlweissen- 
burg, a una mezza fappa da Vienna. I contadini nei 
Carpazii si sono sollovati, e grandi affissi annunciano 
esser venuto il giorno della redenzi.ne pegli Slova:bi, 

(G. U.) 
ALEMAGNA 

Friburgo di Brisgovia, 22 settembre. — ll numero dei 
repubblicani condotti da Struve nou sale a più di 800, Vi 
si contano molti rifuggiti italiani. Essi non trovarono presso 


. 


il popolo quel favore che si aspettavano, e tutta l'impresa 
svanirà come già quella di Huker. (6. U,) 
. Narhburg, 23 veltembre. — $i formano quattro campi 
stabili, ognuno di 12,000 uomini, ad Altenburg, Kaenz. 
nach, Ulm ed Offenburg. (8. U) 
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NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 
' Furono eletti 


a Courgnè il cav. Pier Dionigi Pinelli, 
Fossano il prof. Merlo, 
Savigliano il cav. Santa Rosa, 
Ivrea il conte Ettore Perrone. 


A Torino. si procederà oggi ad un secondo sqit. 

tinio tra Vincenzo Giopenti ed il prof. Merlo!!! 
STATI PONTIFICII 

Bologna 27 settembre, — L’'Eminentissimo Amat legato 
di Bologna è chiamato alla Presidenza del Ministero o. 
mano. 

INGHILTERRA 

Londra 26 settembre. — La più gran tranquillità con- 
tinua a regnare in tutto il distretto che circonda Clonmel, 
Percorrono continuamente , giorno e notte, su tulle lo 
strade delle pattuglie di polizia. Queste pattuglie sono in 
generale composte di soldati guidati da un  polizzaio che 
conosce perfettamente il paese , e precedute da duo dra. 
goni a cavallo. Le nostre truppe faticano assai. I giudici 
approfittarono delle vacanze che cagionò questa nuova 
sollevazione per accettare qualche invito în casa dei loro 
parenti ed amici nella contea. (Time) 

SVIZZERA 

Losanna, 29 settembre. — La seconda spedizione repub. 
blicana in Alemagna è finita. 

Domenica scorsa 24 settembre, gl'insorti comanduti da 
Struve incontrarono nello vicinanze di Staufen, al di qua 
di Friborgo, verso l'una pomeridiana, le prime truppe re. 
golari, tre battaglioni incirca con artiglieria, sotto gli or. 
dini del generale Hoifmann, ministro di guerra Badese, 
operante in virtù d'una Commissione del governo centrale 
di Francoforte, 

Noa si hanno precisi particolari sul combattimento. 
Secondo una versione, gl'insorti fuggirono gettando via le 
loro armi sin dal principio deli’ azione; in seguite d'un'al. 
tra, cho si sparse in Basilea sin dal lunedì nello stesso 
tempo della prima, e che la Gazette Nationale di Basilea, 
devota agl'insorti, conferma nel martedì dictro testimo» 
nianza, dic’ ella, d'un viaggiatore che passò a Staufen, il 
combattimento durò sino a sera; l'infanteria fu sul prio- 
cipio respinta, ma l'artiglieria decise l’afare dopo sci ore 
di zulla. Furono incendiati parecchi caseggiati a Staufen. 

( Courrier Suisse) 

— Leggesi nel Débats del 28 settembre: Ci scrivono dal 
granpudato di Baben che i corpi franchi repubblicani fu- 
rono sconfitti dallo truppe doll’impero ; 80 repubblicani 
caduti prigionieri furono fucilati, 

J capi sono in fuga. 


ALEMAGNA 


Francoforte 2% settembre, In seguito ad una proibizione 
dello stato maggiore, i deputati della sinistra furono co- 
stretti a sospendere le esequie che avevano progettato di 
fare. Questa mattina fu pubblicato un ordine che proibi- 
sco gli attruppamenti e le passeggiate in massa, sotto 
pena dell'applicazione della legge marziale. Le truppe 
erano riunite sulla pubblica piazza con dell'artiglieria. Il 
disarmamento è ovunque operato. Dicesi cge nella notte 
scorsa siano stati tirati due colpi di fucile sulle truppe nel 
Bockenheim. Si entrò a forza in diverse case, ed i col- 
povoli furono arrestati. A Gietheim pure sì fece fuoco sui 
posti avanzati. (Moniteur) 

PRUSSIA 

Berlino, 23 settembre. — Oggi gli operai inviarono una 
depulazione al presidente del consiglio , signor di Pfuel, 
per chiedergli se era vero, come correva la voce, che il 
re avesse l'intenzione di ritirare al popolo tutte le con 
cessioni che gli avea falte nel mese di marzo. JI presi- 
dente del consiglio gli rispose che il re non voleva riti- 
rare la più piccola cosa di ciò che aveva promesso. Ciò 
che prova che questa risposta non può essere considerati 
come evasiva è la risposta che il re stesso feco in questi 
scorsi giorni ad una deputazione dei contadini di l'ittov, 
la quale era venuta a pregaro S. M. di mettere fine allo 
meno degli auarchisti, S. M. disse colle lagrimo agli oc 
chi: «lo darò la costituzione, ma rimanendo fedele ai 
principi, chiunque vorrebbe attaccaria non sarebbe miv 
amico. Non disonorerò il nome prussiano, o lo manterrà 
all'altezza de suoi destini, « (G. d'Aix-la- Capelle) 

Breslau, 21 settembre. — Oggi ebbe luogo una grando 
assemblea popolare, ove migliaia d’ individui firmarono 
nn indirizzo all'Assemblea nazionale. I clubs democratici 
si dichiararono in permanenza. In tutti i giorni all'una 
pomeridiana vi sarà un'assemblea popolare. Egli è fuori 
di dubbio che Breslau si solleverebbe come un sol uomo 
se i dirilti acquistati venissoro sconosciuti. 

(Gaz. de Cologne) 


ANNUNZIO 


Mercoledì 4 ottobre nella chiesa dei Ss. Martiri, 
alle ore 40 444, si celebra il funerale pei soldati 
morti in battaglia. S'invitano al mesto e solenue 
rito i soldati che divisero i pericoli e le fatiche 
coi caduti compagni; s'invilano.eziandio tutti ! 
Torinesi; e soprattutto coloro che assidui custadi 
della patria formano le schiere della cittadina 
milizia, ed hanno comune coi prodi soldati 
nazionale vessillo. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. ; 
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I signori associati. al giornale la Concordia, ili 
pui abbuonamento stadde con tutto l'ora scorso sel- 
iembre, e che intendono continuare , sono pregati di 
rinnovarlo per lémpo, onde non soffrano ritardi 
vella spedizione del giornale. ; 


TORINO 2 OTTOBRE 


Italia, tradita a Napoli, disconfessata a Roma, 
stia sul Mincio, esule dalla Lombardia, umiliata 
ul Ticino, sta ancora libera ed invita in Venezia, 
niega con magnanima ostinazione che sia finita 

guerra della indipendenza, che sia disperata la 
sa della libertà. 

I governi coapirano, gli eserciti osano invocare 
na pace disonorata, i popoli guardano attoniti è 
qauriti, i Parlamenti sofisticano, la diplomazia ora- 
leggia minacciosamente. E Venezià resiste e tace. 

non che talvolta esce dalle oppugnate lagune 
wa voce pietosa e severa, che prega concordia 

carità per l'ultimo asilo delle speranze italiane, 
er gli ultimi difensori, che ancora si stringono 
torno all’ancora incontaminata bandiera tricolore. 

ati a Venezia hanno freddo: la brezza autunnale 
silera Je loro membra celale’ma non difese da 
logoro abito di tela: i loro sonni sono byevi, 
disagiati, perchè non hanno stuoie, non hanno 
aglia su cui riposare dopo le lunge vigilie: ai 
ralati mancano gli stramazzi, mancano le medi- 

n, ai validi le armi, Il verno intanto non è 

nano; il mare si fa più aspro ai naviganti, più 

wo ai pescatori: il nemico s’ ingrossa, e stringe 
ni giorno più gelosamente la perlinace Venezia: 
ncano i commerci, mancano i denari, mancano 

:s0 le notizie. L'eroica città è come una senti- 

lla perduta, abbandonata in fondo all'Adriatico; 

ide l'orecchio verso Italia sua, e non le giunge 
suono che il rantolo della contrada agoniz- 
ne sotto il bastone éroato, e il domnesco gar- 
delle fazioni, che s'infamano e si scoraggiano 
vicenda, Ed ella grida pur tuttavia — Allerta 

‘coraggio! non lasciatemi morire di stento, e 

dubitate ! 

Nella nostra sventura Dio ci ha pur lasciato 

sto nobile esempio. Venezia sola cancella molte 

sogne. Noi ci confessiamo vinti, ed essa sta 
luttavia pronta a combattere: noi l'abbiamo ab- 
idonata, ed essa non ci abbandona; noi colle 
- cento mila baionette pendiamo tremanti 
- labbra della diplomazia straniera, ed essa, 
mente assisa presso i suoi cannoni che non 
‘ono davanti alla vergogna dell'armistizio, essa 
ronde sempre la stessa parola — l° indipendenza 
morte, 

‘ssa debbe inseguar a noi forti quel che valga 
santa audacia; essa c'insegna come i popoli 
lifestino davvero la loro volontà, come procla- 
- i loro decreti. 

Venezia spera in noi, quando noi già più 
<“ non osiamo sperare. Essa offrì tutta se stessa 
lalia, e non le chiese che denaro, denaro, 

d'averne speso da sè sola quanto le più 
2 e vaste provincie, dopo d'aver prodigato 

ciò che possedeva, Chi nega di soccorrere 
stia, la consegna all’Austriaco, e rinnega l’Italia. 
+tchè tutti vedono che Venezia è in questo 

‘nto la personificazione d'Italia, di quella 
- the sorse unanime nel Marzo con un grido 

fuori il barbaro; con un voto solo: concordia 

«dale! tutti vedono che la cadula di Venezia 
ta non di forze, non dì volontà, ma di de- 
: di Venezia abbandonata all'oppressione au- 
4 come un accattone imporluno che non si 

Più mantenere, è la condanna morale d’ Italia. 

No per Dio! non prepariamo alla Francia al- 
‘pa questa terribile risposta: voi avele ab- 
lonato Venezia, e noi v' abbandoniamo. 

‘0 Venezia abbiamo l'Adriatico, abbiamo uno 

: alle spalle di Radetzky, abbiamo la foce di 

! fiumi del Veneto, abbiamo le simpalie ope- 

del Cadore e della Carnia, e teniamo sospesa 

da su Trieste. Il fatale quadrangolo delle 


mazia Venezia è 


fortezze dell'Adige e del Mincio non è che una 
rete in cui rimarrà preso l'Austriaco se abbiamo 
Venezia e se occupiamo il Tirolo. Per la diplo- 
la protesta, di cui cui niun so-; 
fisma può diminuise l'efficacia; per la strategia 
Venezia è la nostra Verona. 


x 


Vincenzo Gionenti è il deputato del terzo col- 


legio di Torino , eletto a grandissima maggioranza. 
Il suo competitore, pochi lo vorranno credere, fu 
sua eccellenza il ministro Felice Merlo!! Così in 
questo, come nel quinto collegio, il candidato 
liberale si trovò a fronte del candidato ministro e 
conservatore; e cesì in questo, come nell'altro cir- 
condario, il pensiero generoso e schietto della po- 
lilica dell'onore nazionale prevalse, e il partito 
moderatb pacifico ad ogni costo dovelte subire la 
condanna dell'opinione pubblica vella capitale del 
regno, ove siede il Ministero dei due programmi; 
ed ove uomini per questa condizione istessa più 
addentro nelle cose politiche, sono in grado di 
portate più giusto giudizio dei suoi alti. 


Il numero non legale degli elettori intervenuti 


nella prima adunanza, ritardò d'un giorno il trionfo 
del grande nostro Italiano, e il desiderio di quelli 
che applaudivano alle forti sue virtù ed al suo 
liberale coraggio disvelando nel libro dei due pro- 
grammi gli errori con cui si vuole disonorare la 
patria. 


Agli elettori del quinto circondario noi dob- 


biamo il merito di avere compito un solenne atto 
di giustizia, conservando ferma ed intemerata la 


coscienza del loro voto contro le retrograde mene 
e le perigliose insinuazioni. La città nostra è a 
ragione allera della doppia vittoria riportata; essa 
ha pronunciato tra due princìpiì, senza esitanza e 
senza che ombra di dubbio vi rimanga. Gli uo- 
mini che essa ha scelto, sono schiettamente, fer- 
mamente liberati. Essa loro affida il mandato di 
recare noi popolari comizi la parola che tutela 
l'onore nazionale, la conservazione delle sue fran- 
chigie e l'indipendenza italiana. — Agli uomini 
della pace ad ogni costo ha detto : La vostra 
politica non è la mia. 

A Vincenzo Gioberti or la città sua natale guarda 
con quella fidanza con cui una madre guarda al 
suo miglior figlio, e non teme, non dubita, ma 
riposa in tutta sua sicurezza, perchè ella sa che 
a nissun patto egli verrà mentire ai suoi pro- 
posili. 

Da Gioberti molto aspetta e molto otterrà, e sa- 
ranno maggiori ancora dell'aspettazione i falli, 
perocchè quell'uomo è sovranamente grande, e 
quanto è l'ingegno è sublime il cuore. Ob la 
sua voce, propugnatrice delle sorti della patria 
nostra, lasciate che tuoni per l'ampia sala del Par- 
lamento; alla maggiorità liberale di quello si ag- 
giungeranno altri, cui solo trattiene un dubbio, 
rispettato sempre, per afforzare lo file del partito 
che vuole la patria libera e forte, e i pochissimi, 
inaccessibili ad ogni libero sentimento, avvinghiati 
al passato per gretto egoismo e per deficienza di 
virtù civili, si rimarranno nella loro impotenza e 
nell'onta loro. Tanto speriamo da lui, noi che le 
soverchie improntitudini e le funeste esorbitanze 
abborrendo, sdegniamo e combattiamo del pari una 
politica che snerva e consuma popolo e regno. 


esita — — 


Già altre volte notammo come a proposito del- 
l'armistizio vi fosse contraddizione tra l'ufficiale 
gazzetta di Radetzky e la Gazzetta Piemontese, or- 
gano ufficiale del ministero Revel. Già notammo 
come questo organo si applicasse a smentire il 
Débats è lasciasse correre quanto asseverava il go- 
verno austriaco; ora vorrà egli una voHa rispon- 
dere a quanto leggiamo nella Gazzetta di AMilano 
nel suo foglio del 29? Ma vorrà risponderci chiaro 
e netto e senza bisticci? 

Ecco ciò che dice il foglio uMiciale del Pacha 
Compagni. 

*« La Gazzetta Ufficiale Piemontese in data del 26 cor- 
rente ha quanto segue: 

« Siamo autorizzati a smentire la notizia data dal gior- 
nale des Débats del 23 corrente, cho l'armistizio con- 
chiuso tra S. M, il Re Carlo Alberto ed il maresciallo 
Radetzky sia stato prorogato durante lo spazio di qua- 
rantacinque giorni. Nulla avvi a questo proposito, se 
non che quello che già venne dichiarato in questo fo- 
glio ufficiale. 

« E siccome il suddetto foglio ufficiale dichiarò erro- 
neamente, e non certo in buona fede, che l’ armistizio 
era prorogato di otto in otto giorni; noi invece lo as- 
sicuriamo, che, per richiesta del ministro francese, alla 


(ee) 


e sa a ron » * 


a_» 


« giale annuigS. M. Carlo Alberto e S. E il feld-maro- 
e selallo Radot:ky, venne l' armistizio prolungato di 30 
* giorni, ossia fino al 22 ottobre prossimo. » 


PALI 


Lil I VESCOVI 

Aununzianmo l'altro ieri la morte del vescovo 
di Fossano, Questo ci ricorda ora le varie diocesi 
che restano vacanti, ed a cui si ha da pensare a 
sostituite buoni vescovi. Se questi fossero nominati 
dal popolo, come vorrebbe l'egragio Rosmini, noi 
non terremmo discorso di questo 'soggetto, persuasi 
che il voto popolare chiamercbbe all'onore del 
pastorale uomini resi noti e dalla santità del co- 
stume e, dalla sapienza religiosa, e dalla carità 
verso gl’infelici. Ma siccome la nomina de' vescovi 
è prerogativa del governo, non possiamo dispen- 
sarci di dive alcune parole, ed invitiamo il gior- 
nalismo tatto a fare lo stesso, perchè fa scelta del 
governo illuminata dall'opinione pubblica cada so- 
pra uomini capaci e degni dell'onore episcopale. 
Con questo mezzo il voto popolare viene in aiuto 
alla prerogativa governativa, 

Quattro sono in Piemonte "e sedi vacanti; quella 
di Genova cioè, quella di ‘Pinerolo, quella di To- 
rino, ed ultima quella di ‘fossano. Alle due prime 
già si provvedeva colla némina di Ferrante Aporti 
e del canonico Rinaldi, e non s8,pe aspetta che 
la sanzione pontificia, perchè i ue elelti sì re- 
chino alle loro diocesi. Riguardo al piimo la pub- 
blica opinione ha proclamato il nume d'Aporti tra 
quelli dei principali benefattori dell'umanità. Sul 
secondo il giornalismo, organo priucipale della 
pubblica opimone, pronunziò già il suo giudizio 
fin dai primi giorni che se ne seppe la designa- 
zione. — Resta ora a surrogare l'arcivescovo di 
Torino, morto al mondo, perchè decarluto dalla 
pubblica confidenza, ed il vescovo di Fossano. 

Se noì dobbiamo giudicare dell’intenzione del 
governo dall'avere scelto Aporti a Genova, non po- 
tremmo a meno che sperarne bene. È per questa 
fiducia in noi suscitata da quella elezione, che oy'si 
volgiamo al governo libere parole. 

Il governo con designare Aporti a Genuva, mo- 


strava il conto che egli fa delle eminenti qualità” 


personali, e specialmente dell'amore alla patria, e 
delle virtù cittadine. La nomina d'Aporti porta con 
se la totale distruzione di quel sistema oscuro, 
coperto, suggerito da mali consiglieri, e che in- 
nalzava alle primarie dignità gli uomini che l'aveano 
abbracciato. Ma ora il governo ha inaugurato con 
questa nomina una politica liberale e schietta, Dio 
volesse che egli fosse conseguente nelle altre de- 
stinazioni. Torino altende con molta ansia che le 
si dia un pastore quale lo richiedono i tempi, e 
«quale lo richiede una città illuminata ed amante 
dei progressi, Non il titolo di famiglia, non la tra- 
dizione d' illustri antenati, non le raccomandazioni, 
ma il vero merito guidino il governo in questa 
scelta. : 

Vincenzo Gioberti quand'era al potere, abbiso- 
gnando d'un uomo sincero e prudente per una 
missione a Roma mandava l’uomo che si credeva 
suo nemico, quasi che gli uomini grandi possano 
avere nemici, voglio dire Antonio. Rosmini. A ui 
solo confidava una difficile missiune presso il Pon- 
tefice: e noi vorremmo che a lui si affidasse la 
cura della diocesi di Torino. — Antonio Rosmini 
è uomo che alla straordinaria vastità della mente 
accoppia l'affetto ciltadino ce la carità evangelica. 
Della sua mente fan testimonianza le vario sue 
opere filosofiche : del suo patriotismo è chiara prova 
la Lilosofia del diritto, opera che sanziona tutti i 
diritti più sacrosanti, e corrisponde alle idee le più 
liberali. Della sua carità poi interrogate i poveri 
di Roveredo e di Stresa: interrogato tutti che il 
convscono da vicino. i 

Quando il governo scegliesse alle prime dignità 
della Chiesa di questi uomini, proverebbe e la sua 
ammirazione per gli uomini grandi, e l'amore alla 
schiettezza. Nominando Antonio Rosmini a Vescovo 
di Torino cancellerebbe in paris la triste ricor- 
danza dell'antecessore, e la patrizia vanità, ed il 
gesuitico costume di questo sarebbe ampiamente 
compensato dal sublime intelletto e dalla grandezza 
cittadina di quello. Così sì troncherebbe ogni spe- 
ranza che possa avere il partito nero, che attende 
con impazienza il tempo di ripigliare le redini, ed 
imbrigliare quella parte del clero che ha avuto il 
torto di credersi cittadino, e così finalmente si 
inaugurerebbe il regno della giustizia. 

Noi insistiamo in ciò, perchè, torniamo a ripe- 
terlo, l'antecessore è, e deve essere morto affatto 
nella opinione dei Torinesi, i quali ringraziano 
Iddio d'averli finalmente liberati da un tal pastore. 

A Fossano si può provvedere scegliendo quel 
parroco della diocesi, che sia da lulti universal- 


mente designato per santità, scienza e schiattezza. 
Noi diciamo a Dello studio un parroco, perchè: 
vorremmo vedere instaurato questo costume , ' che' 
del parroco più venerando se né facesto un ve- 
scovo, e per una parità di carico, e per compett- 
sare così le affettuoso fatiche di chi opera pel. 
bene del popolo. 

Noi lasciamo alla conoscenza esatta ghe dei varii 
pastori della diocesi noli possono avere i Fossagesi, 
il diritto di palesarci un nome venerando: noi ci 
faremo un dovere di registrarlo. ‘ 

Intanto la pubblica opinione si travagli a cer-+ 
care nomi illibati: ed il governo contenti quésta 
regina del mondo. ì 


‘ 
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Al Direttore della Concordia. ] 


Poichè Ella si piacque d'inscrire nella’ Cuncordia 
ls memoria della Consulta Lombarda al Gbverno 
di S. M, ed alle Potenze Mediatrici, tengo per 
fermo che vi vorrà inserire anche ‘uest'altra me- 
moria che le fa seguito e dà compimento; del 
che la prego per incarico della Consulta medesima. — 

Torino 2 ottobre 1848. ° 


Acme Maori 


. Segretario della Consulta Lombarda: 


Da) 


I Consultori Lombardi scrissero nella loro Me- 
moria del 8 settembre le seguenti parole: 

« Il popolo lopmhardo-veneto ha dichiarato s0- 
« lennemente che vuole l'indipendenza 8 che, . 
« perdutala oggi, vorrà ricuperarla domani, aè 
« mai si rimarrà dal rinnovare gli sforzi sino a 
« che gli uomini e Dio non gli niegheranno giu- 
« stizia, » 

1 Consultori Lombardi si rinfrancarono in questo 
supremo voto anche pel fatto della mediazione of+ 
ferta dalle due alte potenze; e quindi, correndo 
voce in quel tempo che Sardegna l'avesse accet- 
tata ed Austria la ricusasse, aggiunsero queste al- 
tre parole: 

« Noi ne caviamo argomento di gioia, giacchè 
« l'accettazione e il rifiuto ci persuadono ché n 
« base della mediazione sia stata posta l'indipen- 

« denza italiana. 

Qttesto fermo proponimento di volere l'indipen- 
danza, questa profonda persuasione di ottenerla 
sono i sentimenti che dominano l'intera Memoria, 
nè il periodo che la chiude accenna punto a di- 
«posizioni contrarie 
“ Se non che i Consultori Lombardi, volendo sfug- 
gire la taccia di uscire dal proprio mandato arro- 
gandosi di rappresentare la Venezia avente Con- 
sultori suoî proprii, credettero opportuno di chiu- 
derla con parole risguardanti specialmente al mag. 
gior bene di Lombardia. Con ciò per altro essi 
nom intesero elevar dubbio sull’indipendenza del 
paese che rappresentano; che anzi il supporre în 
lor) simile intendimento, sarebbe intrinsecamente 
asssardo. La Consulta Lombarda sussiste, finchè sus- 
sisto in diritto ed in fatto l'unione di Lombardia 
col Piemonte: unione che di necessità involve sif- 
fatta indipendenza. 

Quindi è che quando le trattative riescissero ad 
una combinazione che assicurasse particolari fran- 
chigie al già regno Lombardo-Veneto, tenendolo 
pur sempre nella dipendenza dell'Austria, siffatto 
combinaziono potrebbe bensì venire inflitta a quei 
popoli che insorgerebbero a combattella un’ altra 
volta; ma sarebbe vano attendere dalla Consulta 
Lombarda un assenso, che non vorrebbe, nò po- 
trebbe mai dare. 

Nel presentare queste considerazioni al Governo 
del Re ed alle Potenze mediatrici, i Consultori 
Lombardi hanno lo scopo di dichiarare fin d’ora 
impossibile in diritto una combinazione messa fuori 
abbastanza palesemente dall'Austria perchè non sia 
più permesso di passarla solto silenzio, ma non 
possono credere che lo Potenze mediatrici abbiano 
in animo di coltivarla. 

È incredibile che le due grandi Potenze abbiano 
voluto interporsi fra i combattenti nel solo inten- 
dimento di procurare ai popoli Lombardo-Veneti 
quel complesso di franchigie che l'Austria offeriva 
loro prima che si sollevassero con tanto coraggio 
e concordia, che l'Austria allargò, e non chiesta, 
che spinse insino al punto da offeriro indipendenza 
completa alle provincie Lombarde. 

Larghe franchigie e rispetto alla nazionalità si 
offrono anche adesso volontariamente dall'Austria ; 
così che se si dovesse chiudere questo gran dramma 
con siffatte concessioni, non vedremmo noi, non 
vedrebbe il mondo a che pro Francia ed Inghil. 
terra si sarebbero poste di mozzo. 

Del resto i Consultori Lombardi sono convinti 
che, ridotte le cose a questo estremo, il Governo 
del Re, fidato nel suo buon dirilto, nel voto dei 


i 


a 
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popoli, ne’ suoi centomila soldati, nelle migliaia e 
migliaia che deposero le armi nelle provincie Lom- 
bardo-Venete in ossequio della mediazione, e nei 
potenti soccorsi che non mancherebbero allora di 
dargli appoggio, troverebbe il coraggio di yifiutare 
combinazioni tanto disonorevoli e non conducenti 
alla stabilità della pace. 
Torino, il 30 settembre 1848. 
{Seguono le firme) 
Per copia conforme 
Acmire Mauni Segretario. 


AI primo annunzio della guerra che fu detta 
italiana, l'esule generale Ramorino lasciava Parigi 
per recarsì in Italia. Arrivato a Genova, ebbe dai 
suoi concittadini le più care dimostrazioni di af- 
feto, e il Circolo genovese gli decretava solenne- 
menle una spada d'onore. 

Il Circolo genovese intendeva corì ciò sicura- 
mente di esprimere un desiderio che pur troppo 
non fu appagato finora: quello di vedere il Ra- 
morino combattere per la libertà d' Italia, come 
avea già combattuto per quella di altri popoli, e 
dei Polacchi in ispecio, 

Che il Ramorino sia valoroso ed abile generale, 
chi oserebbe negarlo? Se poi fu pur tentato di 
far segno il nome di lui a orribili tacce, tutti 
oggi conoscono che quelle non hanno fondamento, 
come consta da documenti irrefragabili. 

Qual è dunque la segreta cagione per cui fu 
negato è si nega ancora al goneral Ramorino di 
poter morire per la-sua patria? 

Prima dei rovesci del nostro esercito , agevol- 
mente comprendiamo che non si volesse dai con- 
siglicri di Carlo Alberto affidato il più lieve co- 
mando ad un uomo, che aveva altamente disap- 
provato quella condotta di guerra, e che ove fosse 
stato nelle sue mani di farn& una guerra vera, lo 
avrebbe indubitatamente fatto. i 

Ma oggi, perchè si lascìa ancora inattivo il 
general Ramorino? Ben al minacciar del peri. 
colo (il 6 decorso agosto) fu egli dal ministero 
Gioberti nominato luogotenente generale, coman- 
dante l'esercito di riserva, ma la reale conferma 
di questa nomina si aspetta luttora: tanto che 
abbia ragionevolmente a inferirsene che gli attuali 
ministri facciano tal capitale sulla loro pace ono- 
revole dal tener quasi impossibile una nuova guerra! 
almeno, noi non abbiamo la rara fortuna di scor- 
gere a capo del nostro esercito tal copia di eletti 
generali, da aversene a bascurare uno, u cui, 
(giovi il ripeterlo) riuscì di battere 50,000 Russi 
ip aperta campagna | 

Ma fossero anche già a tal buon termine le 
Irattative di pace, che non si potesse più mettere 
in dubbio il favorevole esito di esse, e che? per 
questo noi dovremo sciogliere il nostro esercito? 
fra pochi mesi, fra qualcho anno se più vaggrad, 
non potrebbe darsi il caso di dover combattere 
nuovamente ? 


Ma un esercito senza buoni capitani che vale? 
(pure in tempo di pace) 


Noi cel sappiamo!..... È 
un buon esercito o non si forma, o a lungo an- 
dare diventa cattivo, se non è condotto da’ capi 
idonei, e che godano della fiducia dei soldati. 

La fiducia poi dei soldati un generale non può 
acquistarsela che (trattando con esso loro, e loro 
affratellandosi, prima di guidarli contro il nemico. 

Sappiamo che gli attuali ministri richiesero Ca- 
vaignac volesse concederci nicuno dei suoi gene- 
rali: sappiamo che n’ ebbero un bellissimo no. 

Ci si permetta però su questo proposito di fare 
una considerazione: come Cavaignac che fa sì gran 
preparativi di guerra all’Alpi, e par che voglia, 
non che Austria sola, minaccier di là mezzo mondo, 
ci niega poi un sol generale?..... Non avrebbe a, 
trarsene che siavi fra lui e i nostri governanti una 
tal quale armonia prestabilita? per esempio noi 
faremo le viste e di chiedere; voi ci farete la grazia 
di ricusare?..... 

Sc non che, per salvare linch'è possibile la 
buona fede dei nostri ministri, potrebbe anche 
trarsene che Cavaignac, il quale è amico di Ra- 
morino c ne conosce e ne apprezza il merito, 
voglia colla sua niegativa farli avvertiti; sî stiano 
dall’andare in traccia în casa altrui di ciò, che la 
Dio mercé, hanno in casa propria: e che questa 
nostia supposizione abbia un qualche fondo di 
vero, lo apprendiamo dal Aqliona/ (4 settembre), 
ove, riportandosi la notizia che il nostro governo 
mandava per un generale polacco , aggiunge il 
giornale francese: questi non può essere che il ge- 
nerale lamorino! 

ll Ramorino ricevette, ha pochi giorni, la spada 
d'onore, che il Circolo di Genova gli decretava: 
ma per quanto egli gliene sia grato, essa sta quasi 
nascosta in un canto dell'umile sua camerelta; e 
talvolta, così di soppiatto, egli la guarda e freme; 
come due mesi fa, egli fremeva apprendendo dai 
bullettini le mosse di Radetzky e l'inconcepibile 
inazione del nostro esercito! 


tate cette 


I medici della scuola d'Ippocrate condannarono 
la strana circolare del capitano Menabrea, che 
abbiamo riportato nel penultimo numero .di, que- 
sto giornale. I seguaci d' Hanneman non sono 
neppur essi disposti a consentirla nella sug ap- 
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LA CONCORDIA 


plicazione, e ci richiedono di poter esprimere in 
queste pagine illoro pensamento. Noi vi aderiamo 


r ragione, .di giustizia facendoci però debito di 


"dl chiargre che le nostre convinzioni si oppongono 
i alla datlrina omeopatica. 


"di * L'OMEOPATIA 


È CHIAMATA A PROVARE‘ LA VERITA DELLE SUE DOTTRINE. 


1 medici omeopatici eredono essero loro dévere di rin- 


igraziara, jl ministero della guerra por avere propdita agli 
'uffiziali di sanità l’esperimentazione di alcuni rimedii stati 


riconosciuti da numerose osservazioni siccome di azione 
non dubbia nelle malattie cagionate da lekioni esterne 
trsumatiche, come sarebbero le armi da taglio e da fuoco 
questa spontanea decisione del*ministero in occasione di 
una memoria compilata dal dottore Granelti secondo le 
leggi della medicina specifica, è una solenne prova del 
progresso che la dottrina omeopatica va facendo presso 
la parte più illuminata della società, epperciò noi siamo 
soddisfatti o non ci rammarichiamo delle nostre bilustri 
lotte, le quali alla finfine ci prepararono il trionfo delle 
nostro idee, le quali sempre propagammo colla fede la 
più pura, e colla coscienza la, più incontaminata. 

Ciò nulla dimeno malgrado le più sincere intenzioni 
del mioistoro della guerra, la circolare del signor Mena- 
brea secondo la nostra opinione, non raggiunge e non 
raggiungerà lo scopo che si è proposto: vale a dire di ot- 
tenere un risullamento probativo o negativo, sopra l'azione 
curativa di alcuni rimedii nelle malattie provenienti da 
cause meccaniche esterne, sinora ignorati e non applicati 
dalla generalità dei medici; e ciò per i seguenti’ motivi: 

1. Affinchè un'esperienza possa inspirare tutta la con- 
fidenza, ed appagnre j dotti, conviene ch’essa sia fatta da 
persone le quali siano profondamente versato nella scienza 
e nella dottrina , cui detta esperienza tende a verificare 
od a condannare; in questo solo modo si potrà conoscere 
la verità. La circolare del signor Menabrea, aflida le espe- 
rienze ai soli ufliziali di sanità, i quali non avendo giam- 
mai applicato un rimedio secondo la dottrina der simili, 
non hanno, 6 non possono possedere gli elementi scien- 
tifici per essere guidati nell’ upplicazione di questa nuova 
terapeutica, , 

2. Nell'istituire una serie d'esperienze , conviene vi 
sieno delle condizioni suggerite dalla scienza stessa, sénza 
delle gupli le esperienze .divantano nulle e di nessun va- 
lore; ora in tale gircolare nulla vi esiste di: tutto ciò; 0 
mon è possibile per conseguenza nulla intraprendere a tal 
riguardo, che sia capace d'indurre il convincimento negli 
animi dubbiosi e restii. 

9. Siccome nelle malattie provenienti da cause esterno 
non vi ha solomente ia ferita a curarsi, ma sopravegnendo 
talvolta dello complicazioni, è necessario di ricorrere al- 
lora ad alti rimedi, che non sono o non potevano es- 
sero additati nella dissertaziono del dott. Granetti, e cho 
perciò gli uMliziali di sanità militare si trovano nell'im- 
possibilità di conoscere e di applicare, Prima di riesciro 
ad applicare con coscienza e sapere, un rimedio ad una 
data malattia secondo la dottrina dei simili, ad un me- 
dico è necessario per lo meno un anno di studio inde- 
fesso della nuova dotirina, 

Per le quali coso non è possibile che questo esperienze 
traccitte o segnato dalla circolare del signor Menabrea, 
possano mandarsi ad esecuzione: epperciò i med ci omeo- 
patici si offrouo essi stessi ad eseguirie. La scienza no- 
stra essendo una, tutte le parti e gli elementi cho la com 
pongono , tutti collimano allo scopo e sono fusi assieme, 
talchè se uno degli elementi venisse a staccarmi, crolla 
tutto l'edifizìo, e l'applicazione diventa impossibile. Lavnde 
i medici omoopatici, incaricandosi di queste esperienze, le 
faranno secoudo il vero spirito della doltina, imporranno 
tutto le condizioni che Ja scienza pretendo ed impone, e 
se lo spirito della verità, se la filantropia vera accende 
gli animi di coloro che ci reggono, gli omeopatici faranno 
vedere e proveranno, che col loro metodo si guariso» più 
presto, ed il risparmio che faranno nella farmacia sarà 
immenso, straordinario. 

Che se la nostra debole voce non venisse asvoltafa, e 
le esperienze ci fossero tolte dalle nostre mani ed affidato 
a mani inesperte; noi altamente protestiamo sino da questo 
istanto, in nome della scienza, che qualunque possa essere 
il risultamento futuro di questo esperienze, noi le dichia- 
riumo nulle e*di nessun valore, 

Dott. Porri 
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CONCORSO AD UN PREMIO 


per una specie di Crrrcuisno Poronine  esprimente 
i principi, i vantaggi e lo scopo della Società per 
la Confederazione Ilaliana, 

La Società nazionale per la Confederazione Ita- 
liana deliberava nella tornata del primo ottobre di 
aprire un concorso per un opuscolelto politico in 
cui venissero esposti nella forma più semplice e 
più popolare i principii fondamentali della Confe- 
derazione ed i vantaggi che deriverebbero dalla 
loro pratica applicazione. 

Un membro del Comitato Centrale offriva alla 
Società una medaglia d’oro del valore di venti 
seechini per premio dello scritto che avrebbe nel 
miglior modo soddisfatto alle condizioni da deter: 
minarsi con apposito programma, ed un'altra ne- 
daglia del valore di dieci zecchini per quella 
scrittura che più si accosterà alle condizioni por- 
tate dal programma stesso. 

La Società, accettando la generosa offerta, noe 
ringraziava il benemerito cittadino, e netla sua 
seduta del due ottobre approvava e mandava a 
pubblicarsi il seguente 

PROGRAMMA 

È aperto un concorso per un opuscoletto poli- 
lico da diffondersi nelle classi meno colto del po- 
polo e nelle scuole elementari in cui vengano di- 
chiarate col metodo catechitisco e misto, princi- 
palmente le seguenti nozioni: 

1. Che significhi il vocabolo nazione, 


; 


2. Come l'Italia non possa essere una na- 
zione senza che le varie sue provincie si uniscano 
in un sol tutto pér mezzo d'una confederazione, 

9, Natura di questa confederazione - suoi ele- 
menti - Roma - Toscana - Napoli - Sicilia - Regno 
dell'Alta Halia, A 


‘4. Necessità ed utilità di. questo regno per 


la confederazione in genere, e per i singoli stati 
in “ispecie. : 

8. Vantaggi economici - militari - politici e 
letterarii provenienti da questa confederazione. 

6. Vantaggi che ne verrebbero alla religione. 

7. Vantaggi che ne ricaverebbe l’ipcivilimento 
europeo e i popoli stranieri. 

8. Opportunità de' tempi presenti per l’effet- 
tazione di questa confederazibne. 


L'ordine con cui vengono nel presento pro- 
gramma classificate le varie nozioni da spiegarsi, 
non è rigorosamente obbligatorio per i concorrenti. 
Potranno questi disporre le materie in quel modo 
che crederanno più conveniente, purchè siano con- 
servati i principii fondamentali. 

I manoscritti dovranno essere consegnati all'uf- 
ficio del magistrato del comilato centrale con tutto 
il 20 ottobre. 

Il premio sarà distribuito all'occasione del con- 
gresso federativo che avrà luogo in Torino. 

I manuscritti presentati dovranzio contenere un’ 
epigrafe scritta in capo di essi e vipetuta entro 
scheda sigillata coll'aggiunta del nome dell'aptore. 

Sì aprirà soltanto la scheda del lavoro giudi- 
cato degno del premio; le altre schede saranno 
abbrutiate senza aprirle. 

I lavori presentati al concorso debbono essere 
scritti in lingua italiana. . 

È permesso a chiunque il concorrerti. 

Torino 2 ottobre 1848. 


Il Presidente dei Comitato. Centrale 
Vincenzo GIOBERTI... 
Il Segretario . 
Frescni D.r, Francesco. 


ae 


La austera virtù dell'onesto Risorgimento è stata 
offesa da una lettera scritta da un elettore del 
quinto collegio per promuovere la candidatura di 
Evasio Radice. L’onesto Risorgimento mette in 
dubbio che questa scelta possa onorare Torino: 
vorrebbe far credere che Radice non rinunciasse 
altrimenti al suo posto; che volesse anzi rimanerti. 
Ma noi, che conosciamo a prova le simpatie del 
candido Risorgimento, non cì meravigliamo del 
rossore, che gli ha fatto salire al viso una simile 
sfrontatezza d’invitare gli elettori a dare il votò 
a Itadice. Solo avremmo voluto che si fosse anche 
irritato contro il Sindaco d'Osegna, Ma il pudore 
del Risorgimento ha le sue fasi, ed è molto sog- 
getto alle influenze dei ricchi panni. Si trattava 
di preferire un povero capitano d'artiglieria, un 
esule del 21, ma liberale segnalato, al conte Ot- 
tavio ‘Thaon di Revel; c pretendereste che il 
Risorgimento non andasse in collera? Noi ci sa- 
remmo stupiti che si fosse trangugiata questa pil- 
lola con fratesca pazienza. Non potè sostenere la 
scalfitura, e guaji. Ciò vuol dire che l'onesto #i- 
sorgimento non può tradire la sua natura. 

Sig 
Alla direzione dolla Concordia 

Direttore carissimo, Eccovi il bollettino della rielezione 
dell'avvocato Urbano Ratazzi nel 1° collegio d’ Ales- 
sandria. 

Votanti numero 151. 

Ottennero, Ratazzi , voti n° 153 

La Marmora. . » 5 
Destefanis, vicario » 2 
Conte Grupello |. » 1 


181 — 151 
Il Risorgimento non solo ignora il vero spirito del paese, 
ma anche tenta di sorprendere l' altrui buona fode. Come 
altrimenti spiegare fi suoi articoti di raccomandazione al La 
Marmora, nei quali asseriva che molti elettori, ecc. ecc.? 
Vedeto destino! i molti sono ridotti a cinque, anche sup- 
posto che questi cinque abbiano preventivamente scritto 
al Risorgimento, Ma per il Risorgimento l’avore cinque 
che la pensino come lui, non è lieve trionfo, — Di tutti 
i trionfi dell’ opposizione contro il Ministero, questo è il 
primo, e forse sarà il più significante, sia per l'impor- 
tanza nella maggioranza, sia perchè nella persona di Ra- 
tazzi trionfa la Politica del ministero Gioberti-Casati ed il 
principio deli” unione. La leggo d’unione co Lembardo- 
Veneto ebbe Ratazzi a relatore, e sotto i colpi dell’ in- 
calzante sua eloquenza affogavano Sclopis e Compagni, li 
quali sono un tantino venuti a galla molamorfosati in Pi- 
nell:, ma per procurare nuovo e più bello trionfo al Cam; 
pione che ha acquistato novelle forze con una tale stu- 
ponda rielezione, 
Vi prego dell'inserzione di questa notizia con quelle 
considerazioni che crederele del caso. 
Casale, 1 ottobre 1848, 
L'aff'mo vostro 
Firpo Mettani, 


ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 


Seduta del 27 settembre 1848. 
Noi accenniamo di volo a quanto accadde in questa tor- 
nata. Lamartine ed Odilon-Barrot occuparono successi. 
vamente la tribuna, si trattava sempre della questione 
delle duo assembleo. 
I sig. Rouber apri la seduta per sostenere l''emen- 
damento del sig. Duverzier de la Hauranne; egli mo- 
strossì metodico, lueide, logico, ma l'Assemblea ormai 


questa voliball'altezza del suo nome, si passò a vor. 


non ode più con pazienza che gli oratori di primo or. 
dine. Ciò val quanto dire che it: disorso di’ Egfinititao 
fu udiforsot religiosa attenzione; 6 non ‘interrotto che da 
frequenthiesfragorosissimi applausf. 

Noi diffe in questo numero il suo discorso per in. 
tiero, risléiiemdoci a produrre net numero di domani |, 
risposta ri'Odilon-Barrot. 

Dopo ytefche parola dei sig. Dupin, che non si mostri 


zione,vedbovone il risutato : 


Numero dei votanti 819 
Voti pell’emendamento PA 
Contro 530 


Bariliéloray co Saint-Hilwito ‘propo un'emmbàdsmen 
in cui è detto: « Il popolo Frandeso delega provvirria. 
mente, ecc. ecc. » cd a sostegno di questo suo emenda. 
zione, tentò ‘prendere la parola, ma invano; il tumute 
sompre-orescento 'dell’Assettititta vostilase il presidene 
a levar la seduta, 


DISCORSO DI LAMARTINE 


Io mi accingo a combattere l'emendamento dei signa; 
Rouher e Duvergter de 'Maurarfilo, dor dn ‘pieno convn- 
cimento del valore dei motivi, e con un profondo rispeti) 
per le intenzioni che lo dettarono. 

Se di qui a quattro anni io ascendesst alla tribuna, 
forse io stesso, in un’epota di tranquillità &' di sicurezza, 
ove la società ultacosta da fitto le ‘partì tion avrebbe 
tanto bisogno di unità e di concentrazione del potere; 
forse può darsi che io stesso voterei pel sistema che jo 
vengo a combattere. 

Il motivo della mia determinazione sta în queste pa- 
role di Cesare: « Le buone leggi sono’ figlie' dé! tompn , 
Parole che si tradussero sotto un'attra forma per quest's. 
sioma: « Ciò che è verità al di qua dei Pirenei, è wm 
errore al di fà, » Sì, senza dubbio, verità al di qua, men- 
zogna al di la, quando si tratta ‘di pélilita e “i vota 
di applicazione, o non di quelle assolale verità le quili 
sono di tulti i tempi e di tuttì i paesì. 

Questo è il solo pensiero cha determinò la mia con- 
vinzione; prima di accettare questi cdnvinzione io fx 
matura riflessione; io lessi l’istoria, compresi che }l peri. 
colo dell’unità dell'Assemblea, era per la monarchia il di- 
spotismo; per la democrazia l'anarchia; io vidi le disgra- 
zie e le catastrofi che si produssero sotto il reggimenti 
dell'unità dell'assemblea, ma io vidi pure le disgrazie «le 
catastrofi stesse che trascinò il regime dei due poteri 

fo mi sono chiesto ciò che era Costituzione, se non 
era che una forma esterna d'un popolo. No, signori, la 
Costituzione non è un sistema vano, essa è un pensiero 
intiero d'una naziane, essa è la realtà tradotta în rilievo 
(benissimo! benissjmo!) 

Partendo da questo principio, io mi chiedo perchè vi 
sono due camere in Inghilterra, agli Stati Umti ed n 
qualche stato dell'America del mezzodi; e ne trova la 
ragione nella natura del popolo, nelle idee del paese, nel- 
l'antichità delle istituzioni. 

Non dimenticate che vi è in Inghilterra una camera la 
quale rappresenta l’aristocrazia, e che la Camera dei co- 
muni, inferiore nel suo principio lla Camera alta, non 
preso questo potente sviluppo altrimenti che col trionfo 
degli interessi democratici; ma avete voi un’ aristocrazia 
in Francia? 

In America qualo è la natura delle due camere? 
Non vi esiste, o signori, alcun rapporto tra il pensiero 
che creò il senato americano ed il pensiero che qui feco 
presentare il sistema delle due camere, tra la Francia è 
l'America non è possibile alcuna analagia. H senato ame- 
ricano rappresenta qualche cosa di reale; egli rappresenta 
l'America nella sua perfozione e nolla sua imperfezione Iap- 
presenta in una parola il sistema federale. (sì! sì/) Il 
senato Americano non rappresenta la demecrazia , ma 
bensì la federazione, egli non è l'ideale, egli è l' imper- 
fezione d'uno stato democratico il quale manca dell'unita 
nazionale. (benissimo! benissimo? ). 

E se ora voi rapportate il vostro sguardo su di una 
nazione che ha sì poca analogia colla Francese, vor uon 
mancherete di confessare che una costituzione, la qual 
getterebbo dei germi di federazione nellà coristituzione, 
sarebbe una cattiva costituzione, 

La Francia ha essa un’aristocrazia? Signori, egli è inu- | 
tile di chiederlo; gli ultimi residui dell’aristocrazia, «paz 
zati dal vento dell'89 si sparsero nol paese per confon- 
dersi nell'elemento demagratico; voi ton avete in Francia 
altra aristocrazia che quella del genio e déi lumi, aristo- 
crazia constatata da quelli forza mobile, insequestrabile, 
chiamata elezione. Quell'aristocrazia di cui vi parlo, fa 
egli d'uopo di costituiria in «due camere? (benissimo! be- 
nissimo |). 

Avete voi una teocrazia? No. Il vostro stato militare è 
egli came sotto l'antico regime? No. Non vi som più privi. 
legiati; il padre morendo lascia a tutt'altro che a sue fi 
glio la sua gloriosa spada. Se io pertorressi tutte fo pio 
fessioni, io troverei ovunque di queste lastite. Dappertulto 
io non vedo che il valore personale, riconosciuto dal gran 
tribunale dell'elezione. Chiunque conosce la democrazia 
in Francin, conosco che sarebbe una chimera il sognare 
questa forma aristocratica. (benissimo! benissimo!) 

Non sarebbe solo un sogno, sarebbe una pericolosa 
realtà ed un pericolo, conservatore, perdonatemi que 
slespressione (ilarità generale), ma un pericolo 1cale 
Perlocchè non dimenticate giammai innanzi a chi voi lun 
dereste un germe d'aristocrazia. Voi lo fondereste innanzi 
ad una democrazia la quale, come lo disse , or sono pochi 
giorni, l'onorevole signor di Falloux, si è senza dubbio gia 
datamente sviluppata traverso i secoli, anche sotto la mo- 
narchia, ma infine <innanei una democrazia la quale non 
possede la aua forza d'azione che da cinque anni a questa 
parte, avanti la democrazia recente, e perciò stesso nd- 
turalmente ombrosa, inquieta e gelosa, che non vedrebbe 
senza una suscettibilità reale ricostiluirsi a sette mes 
di distanza da una camera doi pari, a dieciotto mesi di 
una camera ereditaria, una camera aristocratica che 1ì- 
dotta da prima ad una parte legislativa prenderebbe prosto 
un pericoloso sviluppo.. 

Io allontano dalla discussione le innumerevoli discus 
sioni che in questo trattato er-professo è troverebbero 
naturalmente il loro luogo in favor del sistema che 
io sostengo, ma mi limito a questo pensiero, non già di 


e 


n sb dopo. a Iv 
scienza ma d'instinio: che determinò la mia convinzione, 
o che, lo spero; daterttinerà la' vostra. <' 0 *' 

81 cittadini, non ci fondiamo ‘altrove che iti questa ri- 
pessione falminante che si chiama l'istinto, Yiiestò senti 
mento che subordina la necessità dei tempi; che darà 
alle nostre istitazioni una forza indomubile W natura a 
far trionfare da ogni attacco qualunque siasi ‘la repub- 
blica che vogliamo fondare, e che non è altra' cosa che 
ja società governata da so stessa colla soddisfazione di 
tutti i legittimi interessi, 

Ecco qual è la nostra menté: concentrare le nostre forzo 
a misura che gli sforzi a farsi sono più ‘giganteschi, e 
non dissimuliamocì , noi no avremo degli immensi, Noi 
pon restoremo perdenti, ma questo tempo non vuole ìn- 
tanto che disseminiamo sistematicamente la poca forza 
sociale che abbiamo. 

E che, cittadini! In presenza della situazione francese 
agiremo noi della sorta? Non voglio esagerare la nostra 
situazione, ma non voglio neppur attenuarne la gravità; 
noi dobbiamo a noi stessi la verità; noi la dobbiamo al ' 
prese: è di questa verità non siamo solo debitori al psesé 
edanoi,ndla dobbiamo solo in parole od in discussioni, 
ma la dobbiamo in atti, ed in fatti, la dobbiamo nella costi- 
tazione a coloro che verranno dopo noi. E che! al mo- 
mento l'Europa intera è in agitazione per le stesse idee 
mono sàvie però, meno conosciute, meno esperimentate , 
che quelle che fortunatamente noi nutriamo, ma idee cho 
producono qua o là delle esplosioni il di cui rimbombo 
può arrivar fino a voi; al cospetto di tutli i vostri peri- 
coli politici, dei risentimenti delle memorie, dei scetticismi 
delle incredulità, dei cinismi d'opinioni da cui siamo in- 
vasì, al cospetto dì queste circostanze, deglì speculatori po- 
liici verrebbero a dirci dopo fredde riflessioni nel loro 
gabinetto; tutto ben ponderata, due camere riescono me- 
glo che una. Se abbiamo due camere al luogo d'una nella 
nostra costituzione, ciò farà miglior effetto in un quadro 
istorico ; è questo un sistema od una teoria che meglio 
corrisponde alle elucubrazioni filosofiche della tale o tal 
allra scuola politica del paese. Scrivete: due camere; non 
arrischiate nulla. Ma io dico che arrischiate tutto giuo- 
caodo nel momento in cui siamo colle speculazioni e le 
teorle politiche, Quando io dico giuocare non mi servo 
d'una parola offendente: nello spirito mio io non intendo 
a dire di non attribuire troppo poca importanza alfa scielta 
dei sistomi; di non perdersi in considerazioni estranee ai 
tempi nei quali dobbiamo agire e costiluire il mostro 
prese ; poichè, mentre ci divertiremo a queste considera- 
zioni storiche , teoriche, geografiche, sulla natura sempre 
variabile a seconda dei tempi, ed a seconda dei popoli, 
le realità che sono sotto i nostri piedi, non si trastul- 
lerebbero con un'assemblea costituente, e col potere legis- 
lativo doppio che essa avrebbe indebolito fondandolo. No’, 
non è il momento, quando un paese si occupa nel cre- 
are laboriosamente la propria libertà, e nel darsi una co- 
stituzione definitiva; mentre come ciò arriva quasi sempro 
nell’ istoria, questa costituzione si medita , si costruisce, 
non già nella calma necessaria alla formazione di questa 
opera, ma nei movimenti, nelle agitazioni che accompa- 
grano le produzioni delle grandi opere umane. 

Ebbene, se voi v'ingannaste, se stabiliste come vi si pro- 
pone questa lentezza sistematica, questa debolezza , que- 
s'imbarazzo, questa complicazione artificiale o sempre 
rallentata nella mecanica della costituzione che state per 
fondare, che ne arriverebbe egli? 

Se paragonato le lente evoluzioni della combinazione 
di due 0 tre poteri (ra essi, e di cui fummo impune- 
mente i testimoni, mentre il mondo era calmo e disar- 
mato intorno a noi, qual cosa pel contrario potrebbe de- 
rivarne al di d'oggi? La Russia sarebbe sul Reno, e 1°! 
talia fatta preda del nord; to vostre fazioni apntisociali 
avrebbero il campo di trar partito delle più funeste pas- 
sioni, quelle che si legano al cuoro d'ogni società, la fa- 
miglia, la proprietà , lo stato; e queste idee disperato 
sarebbero venti volte sulle barricate, mentre che i vostri 
tre corpi deliberativi tonterebbero di conciliarsi e d'in- 
tendersi per salvare la patria, la società e la civilizzazione. 

Cittadini! noi più non siamo nel tempo delle finzioni. 
Bisogna sapere nella nostra qualità di uomini di stato ri- 
voluzionarii, cioò di uomini condannati a pensare, a par- 
lare e ad agire in un tempo di rivoluzione, e per far pre- 
valero nella sua forma la più magnanima, e la più atta 
a conservare la società, questa rivoluzione stessa; bisogna 
quindi saper sfuggire alle memorie, ed alle nominali conven- 
zioni di governo rappresentativo d'una volta, governo di tre 
poteri, governo che poteva, che doveva aver due camere 
nella logica della sua istituzione edella sua natura; poichè 
al centro di questi due corpi legislativi divisi che avevate 
voi signori? non avevate come al dì d'oggi il vuoto, il nulla, 
oppure la potenza ondeggiantie, fluttuante, incerta della 
elezione; avevate una sovranità fissa, immutabile, che ri- 
poneva la sua origine non già come noi nella terra , ma 
tel cielo, da cui si faceva derivare per diritto divino e 
mediante la stessa superstizione della pubblica opinione, 
Axevate quel potere che si riconosceva da Ini stesso, che 
tl difendeva calle proprie armi, che si perpetuava colla 
bropria forza, e che per essere sollanto moderato al pro- 
gresso stesso della fibertà che voi non avevate ancora 
lilta completa doveva avere attorno a lui talvolta un ap- 
foggio, talvolta una resistenza. Che conosciamo noi della 
nostra Costituzione? ciò che la Commissione ci ha fatto 
conoscere, Ebbene, nel progetto che avete davanti, che si 
dice del presidente? Gli avete voi costituito secondo i vo- 
Itri limori una specio di monarchia quinquennale? Avete 
toi dato a questo moderatore che chiamerete il presidento 
della Repqbblica, una. forza propria essenziale, una prero- 
Baliva che egli abbia bisogno di far giudicare ora da una 
camera, ora dall'altra, ora da entrambe? Ha egli il diritto 
che solo seccodo me motiverebbe la creazione di due as- 
temblee, di disciogliere l' Assemblea nazionale? No, voi 
Avele rifiutato, ed io non dico se in ciò abbiate savia- 
Mente o impradentemente agito, poichè non lo ancora as 
ti riletutto su questo punto, ma infino egli è evidente 
che 40 il presidente della Repubblica francese non ha il 
dritto di sciogliere l’ Assemblea , egli sarà impotente al 
Sospetto di un conflitto possibile (ra le due camere che 
“fele posto sotto le sue.mani. Egli sarà disarmato e starà 
ad attendere prendendo invano partito. pell’una contro 


altra, senza puterlo mai disciogliere como lo faceva la 
Monarchia, 


. LA CONCORDIA Dali 


Egli assisterà all'anarchia, delle Camere. Leggesi nel- 
l'emendamento : Gli elettori, una sola classe di elettori 
la riconosco, poichè ai si fece ta grazia di non dividere 
la democrazia e di riconoscerla una, valendo dividere la 
sua espressione ed il suo spirito, ci si dice : Gli elettori 
nomineranno il Senato e la seconda Camera come hanno 
nominata la prima. È - 

Don anderò agli onorevoli autori dell'emendamento di 
voler rispondere alle due o tre interrogazioni che pro- 
porrà lard o ché piuttosto io propongo a me stesso. 

A quali segni gli elettori, il paese, il potro, l'assem- 
bleu fegistativi, Pinsiemo del governo della sovranità 
francese, potran riconoscere che tale o tal mombro di 
questo paeso è atto a tulto, suscettibile d’adottare libe- 
ramente ogni vocazione sciegliendo egli stesso; a qual 
segno potrassi egli distinguere, un dato per dire al tal 
membro politico: Tu sarai della priva Camera; to sarai 
della seconda, tu apparterrai al Senato, tn ti vedrai con- 
dannato a non essere che alla Camera dei comuni? 

Vi appiglierete voi alla professione? direte voi, como 
fo sentiva testé ripetero presso il mio banco ai membri 
dell'istituto, ai veterani dell'assomblea legislativa, agli uo- 
mini di scienza: voi sarete della Camera alta; voi al con- 
trario, uomini delle altre professioni, apparterrete alla 
Camera dei comuni? Vi appiglierete voi alla fortuna? 
Questo è il segno più materiale, il più brutale di distin- 
zione! tutto il paese si rivolterebbe contro voi. Se alla pro- 
fessione, ricadeto nel sistema delle casto; se alla sorte, in 
quello dell’azzardo ; so all'età, in quello della fede di 
nascita. i 

Collochereste voi, come lo fece fa costituzione dell'anno 
111, tutti gli uomini di esperienza 6 di tradizioni, tutti i 
veterani della politica in un luogo e tutti i giovani entu- 
siasmi in un altro? 

Vi privereste con ciò, voi Camera democratica, dì tutta 
la maostà, di tutta l'autorità che Dio, la natura e gli uo- 
mini hanno riposta negli anni gloriosamente e laboriosa- 
mente impiogati al servizio del passe. 

Così io m'immagino che sulla sommità di questi ultim 
in cui vedeva con soddisfazione seduto negli ultimi anni 
dell'antico governo un usmo il cui nome è venerato da 
voi tutti, Ioyer Collard, in virtà di questa legge, che 
avrebbe divisa l'assemblea nazionale în due età, voi ver- 
reste a diro a Franklin, a Royer Collard, vattenc all'altra 
Camera, io t'esilio al Luxembourg! 

Voi perdereste così la vostra atitorità, e con questa 
tutta l'autorità, la maestà e forse anche il rispetto della 
leggo. 

Jo dico, o Signori, che tutte queste condizioni, tulte 
queste categorie sono distruttive, non solo della forza, 
ma della dignità morale dell’antorità, della maestà del 
gran potere legislativo unitario del nostro pacse. 

lo dico che essi sono radicalmente impraticabili, e che 
a misura che si premono tra Je mani, svaniscono in so- 
fismi od in impossibilita. La natura delle cose come il 
pericolo della vostra situazione, vi condurrà alla verità 
più eloquente di tutte le parole, all'unità della rappre- 
sentazione personificata nell'unità dell'Assemblea; o ciò 
io lo ripeto a disegno se non per sempre, almeno pel 
primo periodo. 

Signori, io finisco per dove io ho incominciato. II 
genio che gli antichi chiamavano il Dio delle circostanze, 
vi dico : che se aveste due Assemblee, sarebbe il mo- 
mento di fonderle in una. Guardate intorno a voi in tutta 
l'Europa, in Francia, in Italia, in Alemagaa, al Nord, al 
Mezzogiorno, vi ebbe maì un orizzonte più nero? No, 
non vi ebbe giammai nulla di simile, parlando dello 
stato degli spiriti delle masse fuorviate e forviate forse 
da genertso ispirazioni, non vi ebbe nulla di simile ai 
pronostici, ai pericoli di guerra sociale sorda 0 mani- 
festa dopo il medio evo in Alemagna, dopo quei tempi 
in cui gli Anabatlisti, Giovanni di Leyda, ed i giudici 
del popolo a Mulhouse ed a Munster, reclulavano fino a 
trentamila combattenti per progetti chimerici, devasta. 
‘vano le sponde del Reno, stabilivano il comunismo dei 
beni e delle donne, o sparivano qualche mese dopo nel 
loro sangue e in quello che essi avevano sparso, come 
quelle meteore intetlettuali che appariscono di tratto in 
tratto nei mondo per spaventarlo, e che come tutto ciò 
che è mostruoso nella natura, non si riproducono più. 

M'inganno, o cittadmi, queste idee si riproducono nelle 
nuove selle, e voi ne siete (estimonii. Ora contro queste 
che opporrete vor? Duo cose: la luce e l’ assistenza, il 
soccorso ed il lavoro e l'educazione primieramente; e 
dopu quando bisognerà coprire l'ordine minacciato a mano 
armata che? La dittatura! La dittatura d’un’ Assomblea 
onnipotente una è sempre all'erta! La dittatura non già 
d'un ‘uomo, ma del potere legislativo e dell’ esecutivo 
riunito nelle vostre persone; o se voi lo confidate ad un 
sol uomo come al dì d'oggi, voi potrete allora legarlo nelle 
mani vostre perchè egli non abusi della potenza che gli 
avete concessa. 

Dico che a questo pericolo delle sette autisociali non 
v'ha cho una cosa ad opporre, e questa è la dittatura 
del potere esecutivo e del legislativo. . 

E vedete ciò che accade in un altro ordine d'idee! 
Per molti spiriti retrogradi e plagiarii del passato, e che 
deve essere coperto per sempre di un velo di duolo, noi 
sentiamo ogni giorno che la Repubblica la quale ha un 
così bel significato per l'università del paeso, ha un sensg 
sinistro al fondo del loro pensiero, 

Evocate adunque la legge, la forza e colpitene questi 
iusensati che sarebbero i nemici più pericolosi della Re- 
pubblica, perchè la coprirebbero d'impopolarità o di 
esecrazione, 

Ma, cittadini, io finisco con an semplice ragionamento 
freddo ma preciso come un dilemma. 

Questa dittatura d'un’assemblea sovrana in nome della 
nazione, soventi necessaria nel momento in cui si cedi- 
fica fra la tempesta degli spiriti, a chi la confidereto voi 
nell'ipotesi delle due Camere? Interrogate la vostra co- 
scienza. La rimetterete forse alle due Camere unite? Ma 
esse la squarcieranno volendosela dividere. 

La rimetterete a una sola delle due assemblee? Ma 
l’altra sarà assorta, avvilita, annichilata o distrutta; non 
sarà questa una dittatura, ma una rivoluzione. 

La rimetterete voi al un uomo? Ma che, avreste mag- 


gior confidenza in un uomo che nella nazione da voi 
stessi rappresentata ! 


ta te i È 

Un uomo! Ciò è liclle a dita! Dove ‘sarà egli questo 
somo.? Siamo noi in un tempo in ‘cul si possa pretiderò 
i nomi per le gose, an fantasma por la realtà? Ma quando 
avrete pur trovato quest'aomo, id vi dirò ancora : badate 
bene a colui che avrà il potere dalle vostre manli Vi 
son due nomi nella storia ‘che devono, secondo me; im- 
padire per sempre ad un un'assemblea francese di confì- 
dare le dittstara della sua repubblica è’ della sun rivela 
zione ad un uomo. 

Questi due nomi sono quello di Monck in Inghilterra, 
e di Buonaparte in Francia, 

Citadmi! io era salito alla tribuna quasi indeciso sul 
mio voto, almeno sulle ragioni analizzate, che facevano sì 
che io, piuttostofche pronunziarmi, volessi intercogarmi 
al vastro cospetto Ma lo dichiaro discendendogda questa 
tribuna, se esitai quasi, ora non esito più e voto per una 
sola assombiea. 


n 
inn 


NOTIZIE DIVERSE 


Una novità! La circolare del Ministero di Guerra 
riflettente il trattamento dei nostri bravi soldati 
ha prodotto qualche buon effetto. — Poco, ma è 
qualche cosa. — All'ex-collegio dei gesuiti i sol- 
dati che prima stavano a giacere (parole della 
circolare) sotto il porticato, son ora collocati nelto 
stanzone dove prima riparavansi i banchi gesui- 
tici; la paglia si cangia con qualche regolarità. 
A difendersi dal freddo fu loto distribuita una 
coperta ogni tre soldati!! Metodo questo ci osser- 
vava un bravo soldato savoiardo, di mantcuersi 
caldi a furia di giostrare fra di lora per averne 
un lembo... 


— Nel INIL Circondario elettorale dove Vincenzo 
Gioberli veniva rieletto deputato a grande mag- 
giorìtà, variì elettori riunivansì per convitare ad 
un banchetto l'illustre loro rappresentante. 


La Gazzetta Piemontese di ieri sera pubblica una nuova 
legge, per cui si crea un'amministrazione di pubblica si- 
curezza posta sotto l'immediata dipendenza del Mini- 
stro degli Interni, e vengono aboliti i consigli divisionati 
di governo, la carica di governatore generale di divisione, 
lo intendenze generali di polizia, le Sotto-latendenze lo- 
cali gd i commissariati e guardie di polizia. Domani ne 
daremo un esteso sunto. 


— Domenica a sera la legione della guardia nazionale 
di Po fu chiamata solto le armi. Con gran mistero fu co- 
municato a parocchi militi che questa straordinaria con- 
vocazione aveva per motivo d’ impedire una dimostrazione 
contro il Ministero. 

Ai supremi reggitori della Guardia nazionale noi ci 
facciamo lecito di chiedere se sia loro permesso di di- 
sturbare i militi ogni qualvolta la loro mente è offuscata 
da qualche vana paura. Noi vorremmo eziandio sapore 
se la Guardia nazionale sia stata istituita per servire di 
guardia d'onore al Ministero, ovvero per couservare l’or- 
dine, In questo secondo caso ci sembra cha la Guardia 
nazionale non dovrebbo essere convocata se non se per 
tutelare l'ordine qualora una qualunque dimostrazione 
eccedondo i limiti costituzionali venisse a turbarlo. ‘Tra ì 
sostenitori del presento Ministero sonvi coloro che guida- 
vano lo torbe in piazza Castello ed in piazza Carignano 
per urlare abbasso il ministro Pareto, abbasso le Camere. 
Ora son diventati i più feroci paladini dell’ordine e della 
tranquillità, Ogni minimo rumore eccita loro i nervi, di- 
sturba loro i sonni, Oh strana meraviglia! non occorre 
che aggiungiamo che gli avversari del ministero attuale 
non credono necessario di ricorrere ai mezzi a cui eb- 
bero ricorso gli avversanti del ministero Pareto, certi come 
sono che l'opinione pubblica otterrà un quieto e pacifico 
trionfo che è dovuto alla giustizia della loro causa. 

— L'Avvenire d'Alessandria avverte che da qualche tempo 
i furti e gl'incendii sì seguono senza interruzione. Sulla 
strada che tende a Genova si commisero in pochi giorni 
diverse grassazioni con omicidio. Da diversi luoghi dol 
Monferrato ci scrivono che gl'incendii sono all'ordine 
del giorno. Entrano uomini sconosciuti nelle cassine e se 
loro non vien dato quanto richieggono, guaf: ne va la 
vita, 

Lo stesso giornale dice che sull’imbrunire dell’ attro 
ieri un certo Bolattino soldato del Ponitenziario mentre 
entrava nel laboratorio di calzetteria fu assalito, disarmato 
e lasciato per mosto. Fu ‘una vera rivolla; i capi sono 
già nelle celle di puniziono. Se ne sta istruondo il pro- 
cèsso. 

leri si tentò una sollevazione in massa, e fu duopo un 
picchetto di rinfurzo per contenere 1 carcerati. 


— La notte di domenica per venire al lunedì in Valenza 
fu involata la cassa forte all'impresa della strada ferrata. 
Conteneva da 20,000 lire in moneta e 40,000 in cambiali. 
Fu trasportata in uu bosco vicino al Po, dove venne rin- 
venuta che conteneva ancora da sedici scudi, diecì mo- 
nele da dieci soldi e alto altre piccole monete Sa non 
si lroncano per tempo questi disordini, siam minacciali 
di più sorio conseguenze, La campagna del Piemonte sem- 
pre sì tranquilla, divonterà un semenzaio di ladri e di 
assassini. Si veggono girovagare in ogni senso faccie sco- 
nosciute e sospetto. Vegli il governo col mezzo delle au- 
torità locali, onde non si abbiano a deplorare mali pog- 
giori, 

— Il ritrovato di S. E. il signor ministro conte Ottavio 
di Rovel, l’imprestito sforzato, ebbe in Casale il successo 
d’ imitazione nolla nobile Società del Teatro. Quei com- 
padroni, come nota il Carroccio, quasi tutti di puro san- 
gue, d'antico legnaggio e di magnanimi lombi, scordando 
per un momento le antiche cavalleresche tradizioni degli 
avi, di cni ricordiamo le imprese in campo aperto e chiuso 
in difesa del gontil sesso; hanno imposto un imprestito 
forzato sull’introito della serata a totale beneficio della 
damigella Velli Leonilde che recita in quella città colla 
drammatica compagnia Dondini e Romagnoli. E questo 
imprestito forzato, secondo il parlare moderno, questa de- 
cima, secondo l'usanza antica, tolse molto dal Bonefizio 
che l'abile ed applaudita artista poteva ricavare dal pub- 
blico che accorso allo spettacolo. 


: t Hood veg ah 
Bisogna pur dire, osserva il Carroccio, che sia quell 
fmpreatito forsato che abbig, indurito, tutti i cuori! Ve- 
dromo questa proprietà che lucra ‘perfino sulle. damigella 
a quanto, verrà tassata nell'imprestifò forsato..Ci.facvlamo 
però debito di pregare i nostri , concittadini che ove ì 
capl-comici fossero per regalarci un'altra, serata .a bone- 
ficio della Velli o di altra attrice, di voter col prezzo del 
biglietto anche sborsare i pochi centesimi dovati alla Società, 
onde vada ad intero bonoficio delle attrici il pregzo del 
biglietto, lieve tributo al loro merito. « 

— Un maestro di scuola in Vinadio venne privato del 
suo stipendio (si sa come sono poveramente retribaiti 
ne' villaggi questi artefici dell' intelligenza per compensare 
in città lo vendute parole del disprezzo e del ridicolo 
contro i liberati) e ciò perchè, come ossorva la gassettà 
delle quattro provincie unite, aveva la disgrazia di non 
possedere tanto d'orecchie come il segretario, nè tanto di 
codino come il sig. sindaco, nò sapeva fare la, scuola, so- 
condo il metodo di alcunì consiglieri illitterati. Questo 
verità, a cui l'onesto maestro di scuola non sì oppone, si 
cercarono di coonestare con pretesti fulsi, inopportuni, ri- 
dicoli, che si spiegarono calta' parola impegno, Ora sap- 
piamo che giustizia prevalso ed il maestro ebbe il sno 
stipendio. Noi vogliamo diro l'atto di giystizia, come ab- 
biumo altra volta narrato l'atto di scandulo e di inglusti- 
zia. Sia lodo ai riparatori. , 7 

Sarebbe in verità tempo, osclamiamo cpl giornale cl: 
tato, che la legge sul rimpasto delle Amministrazioni co- 
munali venisse attuata! e che i ministri dell' insggnamanto 
fossero emancipati una volta dall’irragionevole giurisdi- 
zione di certa gento che perita nell'arte di mercantag- 
giare capri e giumenti non (rova mai li inaestri così buone 


bestie come li vorrebbe. 
PRITETVESLINA: 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 0. 


REGNO ITALICO | 

Parma, 25 settembre. — Una lettera scritta qui, dalla 
moglie dol figlio del duéa Carlo 11, ad una amica della 
medesima ed a me comunicata da persona degna di ogni 
fede, dice: che fra pochi giorni spera di venire Essa è 
tutta la famiglia, compresa pure la duchessa di Berry sua 
madre, e che per un po’ di tempo, fino a tanto che lo 
finanze dello stato soppostar possano le speso, si manter- 
ranno del proprio, e che non dispera di fav tornare me- 
diante-una rilevante somma di danaro ancora il ducato 
di Guastalla sotto questi dominii, (Patria) 

TOSCANA 

Firenze 27 sottombre. — Nol riceviamo da varti luoghi 
della provincia notizie rassicuranti. 1 buoni si alzano dal 
loro riposo, e principiano a far tacere i pochi agitatori 
che uno spirito di vertigine ha suscitato per tutto, e che 
non hanno in fondo altro aggatto che turbare la società 
per pescar nel torbido. Continuino, e consolidino i buoni 
la loro impresa: oppongano la ragione all'errore, la lega. 
lità all'anarchia , la costituzione alla insurrezione. Conli- 
dino nella libertà, e vinceranno la licenza. (Patria) 

— 28 settembre. — In seguito delle asserzioni emosse 
nel Consiglio Generale nella adunanza del dì 20 del cor- 
rente mese, relativamento a Livorno, il deputato Malon- 
chini provorò dalla Camera di Commercio di quella città, 
analoghe informazioni perchè con esalta giustizia si po- 
tesse apprezzare la verità, 

Hllmi, sigg. componenti la Camera di Commercio , 
a Livorno, 

Il sottoscritto fa istanza allo SS. VV. ad oggetto, che 
sia esattamente verificato, se le asserzioni prununziate al 
Consiglio Generale nella seduta del 20 settembre per lo 
violenze usate a Livorno contro la proprietà sieno 0 na 
vere — pronto ad associarsi a tutta l'indignazione, che 
meritano fatti così tristi sv sono accaduti come è stalo. 
raccontato ; a godere per l'onore della propria città, se 
realmente non sono avvenuti, — Espone inoltre il desi. 
derio, cho mentre s'abbiano a raccogliere immediata. 
mente lo notizio in proposito, s'aspetti a pronunziarne un 
giudizio definitivo, sicchè ne risulti evidente il carattere 
di esatta imparzialità, qual si dove alla giustizia e non 
abbia a dirsi influenzato dalle circostanze particolari in 
cui per il momento si trova Livorno, ecc, 

Questo è quanto, per interesse del vero, } esponente 
ha creduto bene di rappresentare alle SS. VV. e frat- 
tanto ha l'onore di dichiararsi. 


Devolissimo servo’ 
Vincenzo MaLeNcHINI. 
— Così replicava la Camera di Commercio alle do- 
mande del deputato Malenchini. 


CAMERA DI COMMERCIO 
All Illmo sig. V. Malenchin, deputato della città, 
di Livorno, a Firenze. 

Non consta a questa Camera, nè sussiste ciò che è stato 
asserito a cotesia Assemblea, cioè, che uomini armati 
sìansì presentati a' negozi dei commercianti della piazza 
per imporre elemosine forzate. 

In generale, la massa della nostra popolazione, anche 
nei momenti della sua magigiore irritazione ed esaltazione, 
ha dimostrato sempre il più gran rispetto per le private 
proprietà. 

So dei disordini nell'indicato genere hanno avuto 
luogo, particolarmente nell’ adiacente campagna, ovo si è 
ritirata porzione di questa popolazione, furono opera di 
quella classe di vagabondi e malviventi, che infetta più 
o meno tutte le società, e più specialmente poi le ma- 
riltime. 

Giova sperare che l'attività e vigilanza che già spiega 
nei suoi esordì la nuova guardia municipale, bberando 
la nostra città da questa feccia, resterà sempre più quieta 
e tranquilla. 

Mi dichiaro con il più profondo ossequio, 

Livorno, 27 settembre 1848. 

Il Presidente È. Luorn. ‘ 

Servano questi documenti a rendere vieppiù palesi gli* 
avvenimenti di Livorno, perchè in tempi più tranquilli 
possa formarsene un giudizio esatto; confortina ì Livor- 
nesi ad osservare un contegno che provveda al luro 
onore, al bene della Toscana, al bene d'Italia. (Alba) 
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— 29) settembre, — Nell'odierna seduta del Senato verrà 
letta ona proposizione di legge del senator Fenzi diretta 
a mutare in Guardia Nazionale il nome fin qui adottato 
di Guardia Civica, Noi spertamo che questa propasta verrà 
presa in considerazione, 6 in soguito discussa la legge 6 
adottata, Poichè per ‘iuanto possa sembrar frivola una 
questione di nome, non dobbiamo scordarci 1° anticò as- 
sioma: nomina sunt consequentia rerums e a questa istitu» 
zione che rappresenta la forza della nazione armata nes- 
sun nome è più inconseguente di quello di Guardia Ci- 
vica. . 

— Montanelli ha ricusato fa carica di vice-presidente 
della Camera dei deputati, Fu eletto invece Lambruschini. 

( Rivista indin.) 

Livorno, 28 settembre, ore 11 1/2 ant. Ci scrivono: 

Ul commerelo cha sì voleva perduto, annichilato per 
Livorno, fiorisce a dispetto di tutti. Oitre gli arrivi e ven- 
dite annunziate, oggi abbiamo più di 15 bastimenti di 
carichi ricchi e necessari; fra gli altri tre carichi di bac- 
calari, uno di passolina che da 20 anni non se ne ve- 
dova, una gran nave americana con tabhcco, due di car- 
bon fossile, diverse con manifatture da Liverpool e Lon- 
dra ecc. ecc., e notate che il tutto fu sin qui scaricato 
e venduto. 

— Abbiamo la notizia ofciale che Tartini vieno Gio- 
vernatore interino, e Bandi e Duchoquò consiglieri, Spe 
riamo che corrispondano all'uopo, ma se essì non vengoo 
preceduti dal pieno oblio, e dal ritiro dei poteri eccezio- 
nali, crediamo che non otterranno ciò che da noi e da 
tutti si dosidera. {Alba) 


STATI PONTIFICI 
Roma 26 settembre. — Da qualche giorno è stato per 
superiore disposizione chiamato nuovamente a dirigere la 
gazzetta di Roma Y abate Coppi il quale nel ministero 
Mamiani n'era stato escluso. (Epoca) 


Bologna 26 cettembre. — Dalle relazioni che abbiamo 
da tutte Je parti della provincia si scorge che i provve- 
dimenti per le esterne perlustrazioni dello colonne mobili 
hanno prodotto l'elletto di sconcertare ì tristi, e di con- 
fortare i buoni. A queste colonne si aggiungono i foresi 
incoraggiati. Ora si è dato l'ordine di stabilire, in tutti 
gli appodiati, quartieri per la guardia civica 6 per la 
linea, ed altre colonne volanti percorreranno le strade di 
questo raggio di territorio mettendosi in relazione coi 
differenti corpi di guardia. 

— HI governo veneto ha fatto sapere alle nostre auto- 
rità di avere trasmesso istruzioni a Mavenna che non 
siano muniti di visto per Venezia i fogli di via dì quei 
militi isolati, che non sono armati, vestiti, ed appartenenti 
a qualche battaglione ivi stanziato. (Gaxs. di Bologna) 

— 27 settembre. Il battaglione di civica mobile ferrarese 
ed il battaglione Pio IX, provenienti dalle Romagne, 
entrambi qui concentratisi, dopo l'avvenimento di Bologna 
dell’ 8 agosto, hanno lasciato questa città dirigendosi il 
primo a Ferrara, prendendo l’altro la via di Forlì — 
Oltro la fraterna prontezza dell'accorrere solleciti in loro 
aiuto, i Bolognesi gratissimi videro con rammarico allon- 
tanarsi pur codesti duo corpi, di cui la condotta militare 
e civile fu qui specchiatissima e degna d'ogni maggior lode. 

(Gazz. di Bologna) 

Ferrara, 22 settembre. — Ferrara si scuote. — Il go- 
verno arbitrario non è fatto per una popolazione tranquilla 
amante dell'ordino e della costituzione. 

Sta per aprirsi un circolo a guarentigia dei nostri diritti. 

Al municipio fu presentata una petizione firmata da 

iolti cittadini, i quali domandano che il loro preside 
agale governativo non dipenda da un’ autorità suprema 
uori quella del ministero costituzionale ; che non si ac- 
icetti dal ministero la dimissione del nostro preside conte 
ovatelli; che una forte guarnigione guarentisca la nostra 
sittà dai pericoli che possono soprastarle dopo i tristi 
isompii che ancora si deplorano —((razs. di Ferrara) 

Civitavecchia, 22 — Dopo 33 giorni circa sono partiti 

Trevisani che erano qui, (Contemporaneo) 


LA CONCORDIA 
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NAPOLI 

20 settembre. — Persona arrivata ieri da Messina ha 
narrato che in quella città gli abitanti che sono ritornati 
in città sono quelli della classe infima del popolo , cioè 
la plebaglia è gli accattoni; che quasi tutti i magazzini 
sono chiusi, altri non essendo aperti che pochi di quei 
che vivono col lucro giornaliero, e quelli di hassi negozi; 
ed è tanto vero che la sola plebaglia sia in Messina, non 
essendovi chi le dà da vivera, che i più sono sovvenuti 
dagli stessi soldati. Le case poi, pochissime sono intatte , 
molte sono crollate interamente, e alcune altro in appa- 
ronza in piedi sono senza tetto e senza pavimenti, di mado 
che da’ balconi si vede il cielo, (Tempo) 


STATI ESTERI 


PRUSSIA 

Colonia, 25 settembre. Qui vi regna una grande agita- 
zione. Sapevasi che parecchie persone dovevano essera ar- 
restate, como accusate di congiura. Difatti tre persone furono 
arrestate, ma il popolo ne liberò due nello vie (dicesi che 
abbiano presa la fuga). Dei fanciulli tentarono di fare 
una barricata vicino l'afzanale, to cui fa via era dissel- 
ciata. La Guardia civica, avendo voluto impedirneli , 
le furono geîtati dei sassi. L'ufficialò di servizio, avendo 
fatto caricare le armi in presenza del popolo, il capo della 
Guardia nazionale del distretto fece hattere la chiamata, 
ed una parte della Guardia nazionale arrivò ben tosto, ma 
l’ordino era già ristabilito. Dovevasi oggi, ad un'ora po- 
meridiana , tenero un'assemblea popolare ad Altmarkt; 
ma il direttore della polizia la proibì in virtù dell’ ordi- 
nanza del 6 aprile scorso, Alle undici o mezza si fermò 
un altrappamento innanzi il palazzo della polizia, ove fu- 
rono sfracellati tutti ìî vetri. Arriyò tosto un distaccamento 
della Guardia nazionale, ma gli ammutinati erano scom- 
parsi. Tuttavia si fece battere la chinmata ed ora le com- 
pagnie sono radunate. Il presidente della reggenza, signor 
di Wittgenstein, pubblicò un proclama, nel quale esorta 
i cittadini a non incagliare il corso della giustizia e ad 
obbedire alle autorità. Espresse pure la speranza che la 
guardia nazionale saprebbe mantenere l'ordine e la tran- 


quillità. (Gaz. de Col.) 
DANIMARCA 


Copenaghen 20 settembre, — Le persone scielte dal re 
per «formare |’ amministrazione provvisoria nei ducati 
avendo rifiutato d'accettare, ad eccezione del conte di 
Mot'e, S. M. nominò in loro luogo, con sua ordinanza 
10 corrente, il consigliere di conferenze giudice Johansen 
ed il signor Hausen, vescovo d'Alsem e di Arroc. 

La notizia della ratificazione dell’ armistizio è qui gt 
rivata oggi. (Corr. di Hamboyrg ) 

SPAGNA 

Madrid 22 settembre. — Un proclama del capitano ge- 
nerale della Nuova Castiglia, D. Manuel Breton, ordina la 
messa in stato d'assedio dello provincie di Citidad-Real, 
e di Toledo, onde poter esterminare più prontamente le 
bande di fazionì che percorrono la Mancia e la provincia 
di Toledo. 

— Il nostro corrispondento della Corogna ci annunzia 
che fu scoperta una cospirazione in quella città. Si fecero 
parecchi arresti e l'ordine non fu turbato. 

— H 17 del corrente, Cabrera si trovava col fiore dei 
faziosi lungi un quarto di lega da Labajol allorchè fa 
colonna del comandante generale del distretto di Gerona 
e quella del colonnello Rios caddero nello stesso tempo 
su di lui. 

Le forze dei faziosi erano considerevolissime, e si erano 
senza dubbio riunite per tentare un gran colpo, perchè 
la resistenza fu energica e prolungata; ciò che sommini- 
strò ai nostri soldati il modo di dar loro una severa lezione, 
Il fuoco incominciò a un'ora pomeridiana e si prolungò 
sino alle cinque di sera. invano Cabrera tentò di fortifi- 
carsi in qualcho casa, ma fu successivamente sloggiato 
su tutti i punti con un coraggio straordinario, sintanto 
she costretto d'abbandonare ogni speranza di resistenza, 
dovette fuggire verso la frontiera di Francia, inseguito dai 
nostri bravi soldati. (Moniteur) 


NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO ITALICO 


NUOVE ELEZIONI 
la Novara — cav. avv. Berassi. 
Filizzano — conté generale Franzini. 
Verres — cav. capitano Menabrea. 
8. Front — prof. Tonello. 


FRANCIA 


Parigi, 28 settembre. — 1 rappresentanti muletti fecero 
quest'oggi la loro entrata alla Camera. 1l sig. Teodora 
Roynal che andò ad incontrarli li condusse al loro posto 
che è alla Montagna. Uno di questi rappresentanti face- 
vasi rimarcare perchè portava un giubboncello alla Ro- 
bespierre bianchissimo, e che urtava col colore del suo 
viso Gli eletti delle colonie furono circondati da varii 
membri della Camera coi quali essi mutarono qualche 
parola. 

—— Le quatiro riunioni dei rappresentanti si sono oc- 
cupate nella foro seduta di ieri della questione dei presi. 
dente della repubblica. La discussione sul fondo della que- 
stione e su tutti gli emendumenti fu l'oggetto d'una di- 
scussione animata, 

Nella radunanza della strada Poiliers dove questa que- 
stione fu seriamente discussa, il signor Degousée solo so- 
stenno l’opinione che dà all'Assemblea nazionale la no- 
mina del presidente, 

1 signori Thiers, Larochejaquelein, Fontaine, e Lausat 
Y' hanao vivamente combattuto La riunione rigettò a quasi 
unanimità tutto ciò che tenderebbe a levare l’olezione di 
un presidente al suffragio universale, ed anche ogni emen- 
damento tendente a Îfimilarne l'esercizio. (Union) 


PRUSSIA. S 

Berlino 24 settembre. Si hanno dei serii timori per do. 
mani. Il sequestro del numero 220 del Zeitungzhalle pro- 
dusse ieri una grande sensazione. Si voleva arrestare il 
sig. Julius redattore del giornale, ed a tal uopo si fece 
una visita domiciliaro in sua casa è netl’ufficio del gior- 
nale. 11 signor Julius è in viaggio per affarì. È la prima 
volta, dal 18 marzo in poi, che il governo ha direttamente 
attaccato la stampa periodica. Questo avvenimento fu au- 
nurziato 91 pubblico da un affisso dei democratici. Gli spe- 
culatori ne furono spaventati. Furono presi lutti ì provve- 
dimenti onde resistere ad un tentativo anarchico, Credesi 
che il ministero terrà fermo. Fortunatamente il Cholera 
diminuisce. E fabbricanti ricevettero numerose commis- 
siodì, ma mancano d’operai. (Gaz. d'Aix-la- Chapelle) 

ALEMAGNA 

Carlsruhe, 25 settembre. Si conferma la notizia della 
disfatta dei republicani vicino a Stauffen, i quali manca- 
vano di munizioni, e per la maggior parte non erano 
armati che di bastoni. La colonna repubblicana non si 
sciolse; essa si recò a Muhlheim. Noi sappiamo da una 
sorgente degna di fede che ieri, alle 5 pomeridiane, Struve 
fa arrestato a Schopfheim colla sua scorta di 8 uomini. 
Egli era arrivato da Schliengen. Nella notte di domenica 
© lunedì il partito del granduca a Loerrach riprese co- 
raggio. La commissione di governo repubblicana prese la 
fuga, furono tolte le insegne della rivoluzione, i ditennii 
messi in libertà e le antiche autorità ristabilite. 

Un'ordinanza del granduca dichiara in istato d'assedio 
i distretti che si estendono nel Rheinthal da Loerrach 
sino ad Achern, come pure il distretto d'Ettlingen e di 
Venheim. 

Carlsruhe, 26 settembre. — Il ministro dell’ interno del- 
l'impero nominò il signor Keller, membro dell'Assemblea 
nazionale, a commissario dell'impero per tutti gli Stati 
della Confederazione del sud-ovest, per prendere tutti i 
provvedimenti per la conservazione dell'ordine e delle 
leggi. (Gaz. de Carisruhe) 


— La Gazette des Postes de Francfort del 26 annunzia 
che Struve fu condannato a morte da un consiglio di 
guerra e fucilato. 


INSERZIONI 


ED AVVISI 
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Colonia, 28 settembre. — Gravi disordini ebbero luogo 

ieri nella nostra città, I democratici le di cai manifesta. 

| zioni popolari furono incagliate dalle autorità, fecero delle 

barricate; mia la truppa se ne impadronì senza sparare un 

colpo. Il popolo aveva saccheggiete parecchie botteghe di 
armainoli. 

"Si fecero numerosi arresti. La città fu dichiarata in 
istato d'assedìo. Fu ordinato il dissrmamento della guar. 
dia nazionalé, e furono sospesi parecchi giornali demo. 
cratici, (Patrie) 

Bo questo daremo più estesi particolari domani. 

BAVIERA 

Monaco, 20 settembre. — Farono richiamati frettolosa. 
mette una parte dei militari di recente congedati. Un 
roggimento di presidio ad Hombourg ha ricevuto l'ordiue 
di tenersi pronto a mettersi in campagna, Si suppone che 
egli è destinato ad agire contro Sigmatingen @ Echingen, 
ove si crede che non tarderanno a scoppiato delle dimo. 
strazioni repubblicane. (Moniteur) 


AUSTRIA 
Vienna 29 settermbre. — Noi avremo qui la seconda 
edizione dell'affare del signor Stein, con tutti i suoi effetti 
© conseguenze, LI deputato Rieger interpellò il ministro 
della guerra sulla riunione dei bassi ufficiali, che ebbe 
luogo in una piccola città della Boemia. Citò dei fatti 
i quali dimostrano lo spirito reazionario degli ufficiati, 
indi chiese se il ministro della guerra non vorrebbe pub- 
blicare un ordine de) giorno all’armata” per avvertiela di 
astenersi da ogni tendenza reazionaria. Il ministro della 
guerra rispose aspramente che quest'allare non riguarda 
che lui, e che egli saprebbe prendere i provvedimenti 
necessarii, Il signor Hieger disse allora: « lo convertisco 
la mia interpellazione in mozione, ed allora bisognerà 
che il ministro della guerra si sottometta alia decisione 
dell'assemblea, » 
fadi l'assemblea si occupò del rapporto delle petizioni, 
UNGHERIA 


Dalla Gazsetta d'Augusta del 29, gianta in questo punto, 
rileviamo che gli affari d'Ungheria precipitano sventura- 
tamente. ll palatino, traditore anch'egli, come tutti i mem- 
bri dell’Auguata casa, dopo aver abbandonato il campo 
per fuggire a Vienna', si è dimesso dalla sua carica, di 
o l'imperatore incaricò provvisoriamente il conte Mai- 
ath. 

UU C. Lambery fu nominato comandante di tutte le 
troppe d’ Ungheria , e ad ambo le parti fu imposta una 
tregua. Un manifesto dell'imperatore agli Unghoresi an- 
nuncia di voler ristabilire lo statu quo. 


eterna 


La prima Adunanza generale degli Emigrati 
Italiani avrà luogo il 5 corrente ottobre alle ore 
10 anlimeridiane in punto nella sala del Circolo 
Nazionale di Torino ( Salone detto della Rocca, 
nella contrada dello stesso nome ), graziosamente 
favorita da quella patriotica Società. 


EI REATI ZII TAI TE INTE TIRA ZI 


ANNUNZIO 


Mercoledì 4 ottobre nella chiesa dei Ss. Martiri, 
alle ore 40 434, si celebra il funerale pei soldati 
morti in battaglia, S'invitano al mesto e solenno 
rito i soldati che divisero i pericoli e le fatiche 
coi caduti compagni; s'invitano eziandio tutti i 
Torinesi; e soprattutto coloro che assidui custodi 
della patria formano le schiere della cittadina 
milizia, ed hanno comune coi prodi soldati il 
nazionale vessillo. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


su PINZA 


IN TORINO 


SULL 


Presso il libraio Grosso Giovanni, via 
u Dora Grossa, vicino la chiesa dei 
ss. Martiri si ricevono le assotiazioni 
dei giornali L'Opinione, La Concordia, 
ca Gazzetta del Popolo, IL Mondo Il- 
ustrato , la Democrazia Italiana, la 
ederazione Italiana, la Guida del Popolo, 
Musco Scientifico ed altri, di cui si fa 
nche la distribuzione a domicilio , a 


FIRMINI VALLERI , Epitome în theola- 
giam moralem universam, iuata ordinem in 
Taurina Archi-dioccesi receptum, atque ad su- 
balpinas leges evpressa. Si vende in ‘Torino 
dal tipografo editore Marzorati vicino alla 
chiesa diS. Filippo, dal libraio Giacomo Serra 
e Compagnia in contrada nuova e dal libraio 
Grosso e C mpagnia in Duragrossa. 


È uscito il trattato De actibus humanis.— 


| 
| 


À 
GUERRA DELL'INDIPENDENZA 


R DEL COME PROVYEDLRE 


ALLA PATRIA PERICOLANTE 


DI GIULIO PISANI 


Firenzo, Poligrafia italiana, 1848. 


PENSI 


| 


PER UNA 


ERÎ 


PIANO GENERALE 


STATISTICA AGRARIA 


pubblicato per ordine della Direzione 
dell'Agsociazione Agraria 


Torino 1848, per G. B. Panava e Compagnia. 


DELLE RIMUNERAZIONI 


AGLI OREFICI ISRAELITI E CATTOLICI 


ichiesta degli abbuonati, con lievissimo 
‘ezzo, — In detto negozio Lrovansi pure 
endibili i libri di divozione, e le Bro- 
imres d'atmalità, 


DOCUMENTS OFFICIELS 


SUR LE 


MATERIEL DES CHEMINS DE FER 


PUBLIÈS AVEC L’AUTORISATION DES COMPAGNIES 


PAR UNE SOCIETÉ D'INGENIEURS DE CHEMINS DE FER 


SOVS LA DIRECTION DE MI »SIFLRS 


BROU VILLE 


0. VALERIO =" E, DE 


INGENIELRS 


couvrage paraftra par livraisons contenant 4 planches demi grand aigle, et 1 ou 2 feuilles 


texte, — Le pris de la liviaison est de 12 fr. 


Pour reudre la classification do ces dovuments plus facile, chaque livraison appartiendra 


uno des quatre séries suivantes : 


4 Série, Locamatives et Tenders | 
2e Voitures el Wagnns divers | 


— 


e 


Chez Mathias Augustin — Paris. 


3e Série, 


Paris, 1848 — 


Matdriel fine 
Atéliers et outilage. 


DU 


cli um Impiegato civile Piemontese 
Vercelli — tipi De-Gaudenzi. 


HISTOINE 


CALCUL DES PROBABILITES 


DEPUIS SES QUIGINES 3U5Q1"A NOS 301 N8 
par 
CHARLES GOURAND 
doctenr de la faculté des lettres de Paris 


lbrairie d'Auguste Durand, rue 
de Giòs, n. 3. 


AIUTI NUOVI 
A BEN GODERE DELLA VITA 
E COMBINAR COLL'UTILE IL DOLCE 
DI NATURA E DI SOCIETÀ 
Genova — Strada San Sobuastiano , n. 370, 
(È uscito il fascicolo 2‘) 


GUERRA 


Prezzo fisso una lira. f GLI DEI MILITARE 
DE] compilatore si studiò di scrivere un com- | UFFIZIALI PIEMONTESI È LOMBARDI MORTI, FERITI O PRIGIONIENI DI 
pendio di morale scevia di gesultismo. ORUSCOLETTO CENNI 


DEL CAV. L. Z, QUAGLIA 
Torino 1848 — Tipografia Zecchi e Bona. 


VERSE 


DI 


PIER- LUIGI DRAGHI 
Piacenza 1948 — Dai turchi di A, Del Majno, 


AGLI INQUILINI DELLA CITTA 


lo passava tre giorni sono in via di San 
Tommaso di buon mattino, quando mi viene 
a cadere sulla testa una statuetta di Pio IX 
in gesso, gittata da una finestra al terzo 
piano, come ridendo disse la pizzicagnola vi- 
tina: ad un mio zio capitò lo stesso alfare 
nella via de' Conciatori; altri amici videro di 
questi Pio IX in gosso nasi, braccia, dita 
sparse per la città. Continuando questa piog- 
gia pontificia, s'invitano gl'inquilini delle città, 
borghi e castella a fissaro un'ora determinata 
in ciascuna giornata per scanso di pericoli 
de’ passeggieri, i queli non tutti portando 
questo Pio TX nel enore, non vogliono nep- 
pure averlo sulla testa. 

Prarro Antonio Borgano. 


Nella settimana scorsa un galantuomo si 
solfermò in Piazza Castello ad ascoltare il 
canto del nuovo inno di Bertoldi; gli venne 
in quel punto sotratta di tasca una tabacchiera 
d'argonto, su cui era improntata la piazza 
di S. Marco in Venezia; sul lato da cui la 
tabacchiera si apro, sono scolpite le cifre 
seguenti : B. RL B. al D. G, V. Ove questa 
fosse portata in vendita o per altri mezzi 
conseguata , sono pregali di darne avviso alla 
stamperia Canfari, da cui verranno dati li 
opportuni rischiarimenti e competente mancia. 


“li medesimo avviso si dirige a chiunque è in 


caso di darne rvagguaglio. 


QUARESIMALE POLITICO 


GIAN CARLO DI NEGRO 


PATRIZIO GENOVESI 


a henefizio delle famiglie povere 
dei contingenti della Provincia di Genova. 
Prezzo In. 2, 

Genova 1848 — Tip. del R. I. de'Sordo-muti. 


[once cei 
TIPOGRAFIA CGANFARI 


via di Doragrossa, nuro. 92, 


aruso DELLI ASSOCIAZIONI 
PUT AA pacadti aritafataminta 


str mesto uma 
n, dire nuove. . +» 42 5 fa) 
dol Sardi, franto n 13 ii pi 
altri Stati Ttatltanò #0 Eatero, . 

franco ai confini . . » 44 so 27 n 


e tarsi ciocca 
{uitere, i giornali, ed ogdi qualtiasi  amninzio 
Sla inserirsi dovra essere ditetto frazico di posta 
giis nirezlorte del Giornale la doNcoripra in 
qorino. È 


TORINO, MERCOLEDÌ A OTTOBRE 1848, 


/ signori associati al giornale la Concordia, il Ma le libere! istituzioni non solamente tutelano 


ouifabbuonamento scadde con (ulto l'ora scorso set- 
tenbre, e ohe intendono continuare , sono pregati di 
rinovarlo pel tempo, onde non soffrano ritardi 
nella spedizione del gimgmale. 


corti grnizte ii E ni rinneenin 
TORINO 3 OTTOBRE 


I giornali riferirono non ha guari che alcune 
dissensioni erano sorte nel paese tra l’esercito e la 
milizia nazionale. Fidenti nella virtù e nel senno 
de nostri concittadini, noì non le abbiam mai cre- 
dute gravi nè durature, Ora il fatto corrisponde 
alle nostre speranze; e sentiamo con gran gioia 
che la buona armonia tra i due corpi si va rista- 
biondo ne' pochi luoghi ove fu momentaneamente 
interrotta, Noi applaudiamo dal fondo del cuore 
a questo risultato, e focciam voli ardenti perchè 
si stringano semprepiù e si facciano indissolubili 
i nodi che devono unire tra loro fe due istituzioni 
ugualmente ongrande e sacre ugualmente alla pattia. 

È assurda, impolitica , ingiuriosa all'esercito la 
leoria di quelli che vorrebbero radicalmente di- 
slinguerlo dalla guardia nazionale, facendo di quello 
il braccio, la forza propria della monarchia, di 
questa il braccio, la forza propria della nazione. 
Noi respingiamo cor tutta l'anima siffatte distinzioni 
arbitrarie e funeste al prospero andamento della 
cosa pubblica. Messe ‘în pratica, esse perdettero 
ancora recentemente la dinastia degli Orleanesì. 
Imperocchè tutti sanno come Luigi Filippo, per 
comprimere occorrendo con le armi l'insurtezione 
del diritto, avversasse la guardia nazionale e con- 
lasse soprattulto sull’esercito, di cui volgerebbe a 
suo piacere le baionette contro i cittadini. Ora, 
quando venne il di del cimento, la guardia na- 
rionale s'interpose tra gl’insorti e l’esercito; 6 cit- 
talini, militi nazionali, soldati, tutti 8° abbracciarono 
e si riconobbero fratelli in nome della patria e 
della libertà. 

Per noi ogni potere legittimo viene dalla na- 
zione e serve unicamente la nazione. L'esercito la 
serve come la milizia nazionale, Solo questa ha per 
fine più particolare di tutelarne le interne libertà; 
mentre l'esercito è più specialmente destinato a 
proteggerla dalle esterne aggressioni. Questo è per 
così dire, la forza dell'indipendenza, e quella la 
forza della libertà nazionale. Dimodochè l’esercito 
si trova in fatto- congiunto alla milizia nazionale 
da quello stesso legame che unisce tra'loro le due 
lituzioni e i duo eterni principii da cui sono ge- 
nerate; l'indipendenza e la libertà. 

Questa unione di principio e di fine è talmente 
vera, che ove l'esercito non sia sufficiente a gua- 
rentire l'indipendenza, la guardia nazionale, come 
accade da noi, accorre volonterosa a rinfiancario. 
E reciprocamente ove la guardia nazionale insorge 
alla difesa delle conculcate interne libertà, noi non 
esitiamo a dire che Vesercito dee far causa co- 
mune con essa, come ayyenne nell'ultima rivolu- 
zione di Parigi, e più recentemente in molte città 
d'Alemagna. 

E perchè dunque l'esercito dovrebbe avversare 
le libera istituzioni da cui procede l'essere e la 
vila del paese? Forsechè ad esse non è avvinta 
l'indipendenza e la gloria dell'esercito stesso ? Per 
esse, il regime dell’arbdilrario finirà per l'esercito 
come per gli altri cittadini. Per esse, la giustizia 
sarà osservata verso tutti dal semplice soldato al 
Primo capitano dell'armata. Per esse i soprusi di 
Ogni genere, impuniti sempre sotto Î'assolutismo , 
verranno denunziati al parlamento; e sarà provve- 
duto al rimedi. Per esse finalmente verranno gua- 
rentiti gli onori e i gradi alla capacità e al va- 
lore, mentre poc’ anzi la protezione e gl'intrighi 
l'avevano il monopolio) E tulto quanto sì proponga 
di utile al benessere materiale o morale de' soldati, 
Mentre prima poteva andare negletto per il ca- 
Priccio di pochi, troverà ora, abbiam ragione di 
crederlo, nei rappresentanti del popolo, epperò an- 
che dell'esercito, il più efficace patrocinio, il più 
telane concorso al miglioramento delle suo sorti, 


i diritti e gl'initeressi dell'esercito; ma sono la 
principale sorgente da cui la sua dignità e la sua 
gloria derivano. Non sono gloriosi gli eserciti del 
dispotindtò; e deptorabile è il valore che si spende 
ne’ campi per l'ambizione d'un uomo. Gloriosi 
guertieri son quelli soitanto che combattono, per- 
chè la patria sia libera e rispettata. La santità 
della causa che questi difendono fava le loro mani 
dal sanggg umano che le lordava: e la strage 


ceruonta delle hattaglie si converte in sacrifizio su- 


blime al trionfo de’ verì  principii. Questo facca 
santo îl nostrò esercito pugnante per la; patria, in 
Lombardia; e non invano sarà stato il sacrificio. 
Serbino i nostri soldati a nuove prove il loro co- 
raggio je per grandi che sieno le recenti sven- 
tute, raddoppiino la loro fede. Il diritto valorosa- 
mente propugnato finirà per trionfare; e il loro 
nome sarà celebrato in eterao con la memoria 
del dì fortunato in cui l'Italia sarà comparsa la 
prima volta libera reina in mezzo alle nazioni. 
Quanto abbiam discorso fin qui, dimostra irre- 
pugnabilmente, secondo noi, che l'esercito e la 
guardia nazionalé son due istiluzioni sorelle, 0 
piuttosto una sola istituzione che si spiega in due 
forme diverse. Quindi la ragione della stretta ar- 
monia che dee costantemente regnare tra i militi 
ed i soldati: Congiunfi, essi sono il nerbo e la 
gloria della nazione; divisi, ne sarebbero la de- 


bolezza ed il disonore. In nome della patria dunque, 


militi e soldati subalpini, date all'Europa l'esempio 
d'una inalterabile amicizia; e non sia altra emu- 
lazione tra voi fuor di quella che ha per stimolo 
la generosità, c una nobile impresa per fine. Noi 


confidiamo profondamente nel vostro provato pa-. 


triotismo. La vostra unione, necessaria ed utile 


sempre, lo è tanto più in questi difficili momenti 


in cui la libertà appena sorta nel nostro paese, 
è posta a durissimo esperimento. Militi e soldati 
subalpini, non compromellele, ve ne preghiamo di 
cuore, i vostri interessi , 1 vostri diritti, la vostra 
gloria comune. 

Noi invitiamo la libera stampa a  prestarci fl 
valido aiuto della sua parola e a rinnovare lo 
stesso appello, che noi facciamo all'esercito e alla 
guardia nazionale. 

La buona armonia che già esiste tra loro non 
farà che stringersi viemaggiormente; e gli scriltori 
s'onoreranno nel sostenere un principio così evi- 
dentemente sacro e salutare alla patria. 


ELEZIONI 

Vincenzo Giosenti ebbe dagli elettori di Mon- 
calvo un nuovo attestato di stima e di affetto, Così 
la provincia volle unire il suo voto con quello 
della capitale per onorare il grande cittadino 
d'Italia, e dichiarare che sottoscrive al Vangelo po- 
litico che ha dettato nei tristi momenti dei mag- 
giori nostri infortunii, e chie forse tenne salda la 
costanza nostra, vicina a smarrirsi per una storia 
così intricata di sciagure e di colpe che solo Dio, 
non mai gli uomini possono perdonare. AL forte 
e gentile pensiero degli elettori di Moncalvo noi 
ci commoviamo come di gioconda cosa, e dimen- 
lichiamo per essi quanto di poco generoso e di 
basso ci viene sussurrato da altri siti, e con altri 
nomi. 


ALessanpro Manzoni, l'autore degli /nnî sacri e 
dei Promessi Sposi, il faro risplendente della no- 
stra letteratura, l’educatore del popolo col verso 
sublime, colla prosa nudrita di cast e forti pen- 
sieri, l'uomo infine specchio d integrità, che stette 
saldo ed incontaminato in mezzo alla melma tede- 
sca, la quale cercò ogni modo di bruttario con 
titoli privilegi e cariche, ch’ egli seppe disdegnar 
sempre, come fortissimo Italiano; — Alessandro 
Manzoni in fine, uome caro nella nostra gioventù, 
venerabile ora che siamo provetti, è l'interprete 
dei voti dei gagliardi Aronesi. Egli, sc vince per 
amore dei Subalpini che lo desiderano tanto, la 
naturale sua modestia, starà nel Parlamento pegno 
del comune affetto e della intima unione del po- 
polo Lombardo col popolo della Savoia, della Sar- 
degna, di Liguria e di Piemonte, Venga egli a 
congiungere l’opera sua ad altri degni, cho stu- 
diano alla felicità della patria con indefesso affelto, 
e cancelli la parola inetto, unica parola che di- 


scende dal suo labbro reietta dal popolo italiano. 
Aronesi, aci vi propotemmo un grande milita ita- 
liano, voi mandaste a noi un grande soldato del 
pene: noi accogliamo il vostro eletto con rico- 
*“nofdnza, sperando che altri proverà a Ganmsarpi 
che la patria è in debito a lui di questo onore 
nazionale. Torino vi avrebbe, o Aronesi, conteso îl 
privilegio di avere un, tanto uomo ad interprete 
suo, nell'assemblea legislativa, se altri collegi fos- 
serp stati chiamati a libera scelta, non mai il terzo 
ed #l quinto cho hanno nel Parlamento e nella 
pubblica opinione uomini che per virtù 6 patrio 
affelto .lengono tal seggio, a cui nissuno può toccare. 
Il. voto vostro,.o Flettori di Arona, così è il no- 
siro, @ noi vi ringraziamo di averlo appagato. 


Massimo’ Mautino fu eletto a deputato del col- 
legio di Vistrorio, in concorrenza di monsignore 
Charvaz ex-vescovo di Pinerolo, Noi ci consoliamo 
con quegli elettori che hanno affidato ad un ca- 
rattere schietto ed onestissimo l'onorevole mandato 
di rappresentarli alla ringhiera del popole. Essi 
non hanno ceduto a falsi spfendori di stemmi, ad 
insinuazioni di alte cariche, ed a vanità di titoli; 
hanno volùto che il deputato di quell'eletta e li- 
bera parte del Canavese portasse nel Parlamento 
un generoso voto ed un pensiero affettuoso ed ef- 
ficace per la patria, vituperata dallo straniero, mal- 
menafa da interni raggiri, ed invilita per codardia 
ed insipienza. E Massimo Maulino corrisponderà ai 
voti de' suoi degni elettori. Nè queste pagine che 
interpretano i sentimenti di uomini che nen am- 
dissono a nissun potere, chie anelano solo alla li- 
bertà ed all'indipendenza dell’ Italia non avverrà 
mai che queste pagine abbiano a dire di lui, ciò 
che altre volte dovettero confessare per altri; — Egli 
ha mentito alle nostre speranze, noi fo rigettiamo 
dal nostro seno, perocchè or è altr’ uomo che non 
fu nel passato. — Questa parola difficile a pro- 
ferìtsì con sìcurezza neì tempì presenti, noi non 
esitiamo a pronunciarla per lui, che ci affida di 
fermezza nella via, in cui sola speriamo salule e 
felicità duratura. 


"i t 

Lovovico  Daziani noi presentammo ai suffragi 
« degli elettori del collegio di Monforte colla co- 
scienza falta di più difficile contentatura dai disin- 
ganui passati; e Lodovico Daziani proverà nella 
conciong popolare che l'opera sua ed il suo amore 
della patria non saranno inutili in un tempo in 
cui gli uomini non solo devono pensare al bene, 
ma schermigsi dalle arti infingarde e molleplici, 
con cuì sì cerca dì atterrare le anime forti e ge- 
nerose. Nuovo egli all’onore del Parlamento, è però 


| provetto nello studio della pubblica economia; e. 


arguto e solerte vigilerà sulle sorti nose, e gli 
elettori di Monforte potranno dire -a se stessi: — 
noi abbiamo aiutato il paese d'un utile consiglio, 
di un voto onesto; forse non \uWti potranno dire 
lo stesso. 


All'avv. Severino BarragLione nol pensammo il 
giorno, che proponemmo con lungo studio, con 
meditato pensiero la nota dei candidati alle varie 
provincie, E se tacemmo di lui, ciò fu solo per 
essere fedeli ai nostrì principii che. n&n ci con- 
sentoto, che i primi ufliziali dei ministeri, già 
così carichi di gravì e continui affari, siano chia- 
mati al Parlamento, ricordando come in Inghil- 
terra, quel paese classico del costituzionalismo, i 
soli ministri vestano abito politico, ed i primi se- 
gretari sieno considerati, anzi tulto come uomini 
di pratica e di azione. Quando l’avy, Battaglione 
copriva altra carica, noi lo presentaramo come 
candidato alla deputazione, perchè da- lunga mano 
ci è noto il suo ingeguo ed il suo affetto alle 
costituzionali franchigie. 

Ora poichè egli fa chiamato agli onori della 
deputazione , sia il benvenuto. Noi pensando ai 
lunghi suoi stadi, all'eloquente parola, alla sua 
vita politica, alla collaborazione illuminata ed as- 
sidua all'opera della Concordia, rammentiamo ad 
un tempo che egli veniva chiamato alla carica dj 
primo uffiziale dal ministro Plezza 6 non crediamo 
che l'animo onesto di lui possa immiserirsi in quel 
limbo politico, in cui si manipolano senza crite- 
rio, senza sapienza, senza amore le cose della 
patria. 


Gli elettori di Cigliano hanno eletto a deputato 
il generale Giovanni Duranpo. Onorando essì il 
prode milite che nelle Spagne aveva levato tunto 
nome di sè, e nella guerra italiana tanto aveva 
di sè fatto »perare, lianno voluto provare che il 
comutidante delle trappe pontificie lasciava la pugna 
incontaminato dalle calunnie con cui si tentò mac- 
chiare l'onesta sua vita, 

E gli elettori bene si apposero, ed il valoroso 
soldato nel Parlamento sosterrà ora colla parola 


i 


1 ri 4 1 H RAI » ty 
ud ansdoritioni ni sitonvono 
In Torna: funi gif Canta condendi Mita. 
giro um e presso i principari 4 tal, 
Nelle [iovnere, negli Stati Itakobi ed al nato 
preso tutti ql! fetta a 
Nella fase ina, presso il signor 0, P. Vieuazaua, 
AO Rama, poesso O Bagni diiplogalò soeble' Poste 
PUBIfeIe i 6. i NI 
reina pse tesie Ù 
i pl Inviati alla Mapa] SR NAntunno 
resttutti. 
l'rezyo dietiò inserzioni, cent, Ritofhl My. è 
IT Foglio viene In luce tultj | giomi ecgetto le 
ii 
" j 
Va 


Bomeniotie e de nitre fonte euleggii =»: 


0A oa 


4 4 i ee 


quella causa per cui gli fu niegato di combattere 
più lungamente sul campo. Noi facciamo henovela 
accoglienza al guerriero, dal cui labbro speriamo 
i forti consigh ed i coraggiosi propogiti; i quali 
possan rialzare una bandiera chela muno del ner 
mico ha offeso e che vacillò per poco nalle mani 
del popolo italiano. 

du i 

UNGHERIA 


La causa della libertà è perduta in Ungheria; 
l'opera reazionaria del governo di Vienna s'avvi- 


. Gila al suo compimento. Se nel marko, quando 


Vienna insorgeva contro la tirannia di Metternich, 
e l'Ungheria chiedeva cho ‘Ta sud costituzione 
fasse modificata, che la sua indipendenza non 
fosse più una vana parola, ma vna realtà, il go- 
verno imperiale avesse voluto camminar franco e non 
avesse assunta la maschera del liberalismo, l'Au- 
stria cra perduta, L'Ungheria avrebbe proclamata 
l'assoluta sua' indipendenza, si sarebbe scelto un 
re, e concentrando le sue" truppe e ‘richiamando 
senza peritanta quelle che il governo di ‘Motter-' 
nich aveva allontanate dal paese, cd accordando alle 
popolazioni slave, a Ici soggette, tutto quello che 
con pieno diritto riclamavano, avrebbe rovesciato 
il vecchio ediflcio di Absburgo che già crollava 
da ogni parte. Ma il governo austriaco aveva for- 
mato fin d'allora il ato piano di reazione, Men-, 
tre accordava a Vienna quello che il popolo do- 
mandava, mentre dopo averconcessa una costituzione 
concedeva un'Assemblea costituente, conservando 
però sempre nelle suo mani la realtà del potere; 
permetteva all'Ungheria che radunasse un parla- 
mento a Posth e si creasse un Ministero nazio- 
nale, Ù 

Era la guorra d' Italia che lu consigliava a que- 
st'ipocrita politica; affettando liberalismo, combat» 
teva presso noi la libertà e bombardava Praga, 
perchè l'Italia è la Boemia, sole fra le provincie 
del vecchio impero, avcano étapito che non v'hw 
libertà senza indipendenza assoluta. Quando il po‘ 
polu viennese cominciò a dubitare che il governo 
combattendo la libertà d’Italia, seguisse la vera via 
d'un Ministere liberale, si parlò di onore delle 
armi germaniche, e nessuno si oppose alla con- 
centrazione delle forze dell'impero in Lombardia; 
e all’ Ungheria, che sì rifiutava a fornir ruovi 
contingenti e che minacciava richiamare le sue 
truppe dall’ Italia, si fecero nuove concessioni, e 
i Magiari per desiderio di libertà si prestarono atl 
opprimerla al'di qua delle Alpi. Ma temendo che 
ciò non bastasse, il governo viennese eccità 1a 
sollevazione di Croazia, fingendo sul principio di 
condannarla , degradando persino il suo fedelissimo 
Jellachich, senza però costringerlo mai ad abbaa- 
donare il suo posto. Ma finchè ferveva la guerra ‘ 
d'Italia, Y Austria non eredette dover accendere iù 
Ungheria un. incendio che l'avrebbe potuta minac- 
ciare è rattenere la sollevazioné dèi Ervali entro 
1 limiti di una ribellione locale; chè anzi finse 
sempre di voler indurre le due parti ad un ac-' 
comodamento, ed incolpava le parti stesse della 
non muscita delle negoziazioni, — Frattanto il Mini- 
stero di Vienna, seguaca sempre degli stèssi prin 
cipii, ossia che si chiamasse ministero Ficquelmont, 
o Pillersdorf, o Dolhoff tergivetsava con ogni 
mezzo subdolo l’aziono del Ministero ungherese, 
promoveva nei capi militari la disubbidienza al 
Ministero di Pesili, e tentava con ogni mezzo” co- 
stringere i Magiari a riunire di nuovo nel Mini” 
stero di Vienna le amministrazioni della’ guorra e 
delle finanze dell'Ungheria, e a lasciare sotto sua: 
immediata giurisdizivne 1 confini militari, nidi dei 
fidi cagnowi della politica metternichiana. ’ 

E gli Ungheresi, mentre tenevan fermo a di‘ 
fendere le loro nuove istituzioni, non si accdrge-" 
vano delle mene reazionarie di Vienna e non si 


decidevano mai a quel passo, quell'unicé &Hée po-" 


tesse salvare la patria: dichiararsi assolutamente, 
indipendenti, i 
Ma quando i trionfi di Radetzky vennera a ral- 
legrare la camarilla imperiale, il governo vien- 
nese si andò levando la maschera; mentre te- 
neva a bada il popolo delle provincie tedesche 
e coll’ occupazione militare impediva qualunque 
movimento liberale nelia Boemia, mandò palesemente 
riufurzi d'uomini e di materiali a Jellachich, re- 
spinse alteramente le domande delle deputaziodi 
magiare ed ordinò al Bano che passasse la Drava. 
I Magiari ancora non si decisero a dichiarar de- 
caduta la famiglia d'Absburg, e dopochè Telecky 
col più infame tradimento aprì al nemico le porte 
dell'Ungheria, credettero salvare la patria man- 
dando al campo if Palatino Stefano, cho ancor più 
raffinato ipocrita che gli altri di sua famiglia, si' 
era conservata un'aura di popolarità, Nel momento 


va 


nettare 


del supremo pericolo, il Ministero Kossuth, il più 
determinato che sì avesse ancora potuto formare 
in Ungheria, fu rovesciato, e fu messo al suo po- 
sto Battyhany, patriota sincero, ma uomo di mezze 
misure, 

Il Palatino finse d'andare al campo, ed andò 
a Vienna a deporre nelle manì auguste la sua 
carica; e la camarilta irionfanle impose ai pro- 
strati Magiari un generalissimo fra le sue creature, 
e, intimata una tregua a Jellachich che già stava 
a poche miglia da Buda, fece sottoscrivere all’im- 
becille monarca il seguen'e manifesto :’ 

Manifesto ai miei popoli d' Ungheria. 

a Or sono pochi giorni ho io palesato ai mici 
fedeli popoli d' Ungheria quanto mi sta a cuore 
il pronto e completo ristabilimento dell'ordine nel 
paese. Pur troppo da quel giorno in poi la posi- 
sizione dell’ Ungheria peggiorò ancora; la guerra 
civile minaccia d' estendersi per tutto in Unghe- 
ria. In questa situazione pericolosa e nel mio caldo 
desiderio d’evitare lo spargimento di sangue, e di 
tener lontani i terrori dell'anarchia, mi sono de- 
terminato di confidare al mio tenente-maresciallo, 
conte Francesco Lemberg, il comando supremo di 
tutte le truppe e di tutti i corpi armati di qual 
siasi nome che si trovano in Ungheria, e d' incà- 
ricàrlo di assumere immediatamente, in mio nome, 
questo supremo comando. Per primo incarico gli 
aflidai di stabilire una tregua, e confido che tutte 
le autorità civili e militari gli presteranno il loro 
pieno concorso. Ho in particolare provveduto a 
ciò che le sollevazioni scoppiate nell'Ungheria set- 
tentrionale vengano compresse da truppe che vi en- 
treranno dalla Moravia, lo mi aspetto dai miei po- 
poli d’ Ungheria un concorso tanto più fiducioso 
al sunnominato mio commissario straordinario, dac- 
chè già si sono intraprese le necessarie negozia- 
zioni per condurre a termine un accomodamento 
che accontenti tutte le parti nelle dissensioni in- 
terne, e per ristabilire e assicurare fra gli stati 
ungheresi e non ungheresi di tutto il mio impero 
quella piena unione che da secoli esistette pel 
bene comune e fu assicurata dalla prammatica san- 
zione, ì 

« Dato nella nostra capitale e residenza di Vienna 
il 25 settembro 1848. » 

° Fenpinanpo #. p. 


Ecco lo statu guo proclamato, ecco la rivolu- 
sione del marzo rinnegata dal trono che torna a 
sentirsi forte e intende ancora pesare come prima 
sui suoi diletti popoli. 

Or sono pochi giorni uno sforza supremo po- 
leva ancora salvare l'Ungheria. Ora forse è troppo 
tardi. 


a —_ 


CONGRESSO FEDERATIVO 
U. 


Quanto importante avvenimento sia la convoca- 
zione del Congresso Federativo è facile argomen- 
tarlo dalla gravità delle circostanze che premono 
sull'intera penisola e dallo scopo per cui s'ordi- 
nava la Società per la Confederazione Italiana. 

La situazione del paese ogni dì più si aggrava 
per complicazioni inattese, le quali scemano ai 
governi la forza, tolgono ogni energia ai gover- 
nati, accrescono baldanza ai faziosi, porgono ai 
sovvertitori dell'ordine pubblico mille appigli a' rei 
disegni, ed offrono allo straniero che guala vigile 
sulle cose nostre molteplici occasioni di seminar 
discordie atte ad assicurare alla sua politica quel. 
trionfo che non troverà dove l'ordine regni e si 
tonsolidi l'unione. Il disordine e l'anarchia che 
essa fomenta daranno all'Austria il governo della 
penisola. A queste sciagure probabili l’unico scampo 
riposa nell’idea della Federazione e nella speranza 
che questa idea sia presto allyata. Ora il Congresso 
Federativo che precorre quest’alto , che gli prepara 
da via, che ne disegna a grandi tratti la forma, 
che per se medesimo già rassicura la Federazione, 
della quale è un simbolo, un emblema, il Con- 
gresso Federalivo deve a buon diritto richiamare 
tutta la nostra sollecitudine, e rianimare tutte le 
Sopite speranze. 

Egli è, per così dire, un parlamento prepara- 

torio del futuro Parlamento Federale. Per se solo 
«id esprime il voto supremo d'un popolo unanime, 
+ manifesta la forma volonta degl'Italiani di co- 
stituirsi in nazione forte e potente. È da questa 
solenne manifestazione di un volere determinato 
iuanti vantaggi non nascono per l'interno assesta- 
mento delle cose nostre, e por le questioni che 
rendono colle esterne potenze! Il Congresso Fe- 
Jerativo è adunque un beneficio incalcolabile che 
irrecava alla patria una Società amica delia li- 
sertà nell'ordine, intesa allo sviluppo legale delle 
“anchigie popolari, amica della indipendenza na- 
ionale , alla conquista della quale adopera tutte 
e sue forze e lutti quei mezzi che si possono 
lestamente adoperare nella cerchia severa delle 
aggi che reggono il paese. Di questo beneficio 
intera penisola sarà eternamente riconoscente e 
rata alla Società Federaliva e all'illustre suo duce. 
saminiamo rapidamente l'interna e l'esterna sì- 
azione delle cose nostre, onde più chiaro appaia 
beneficio, ei vantaggi del vicino Congresso splen- 
ino agli occhi di tutti. 

L'inerzia di alcuni governi, la debolezza 0 la 


LA CONCORDIA 
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tristizia di altri, qua la malafede o la neghittosità, |! ma potentissimi sulle piazze e fra le moltitudini, 


la i) mistero o l'incertezza, allrove un mal volere 
conosciuto ed aperto, od una scaltrezza vergognosa, 
sono elementi di sfiducia, principii di distruzione 
e sfastiamento, La pmura del trionfo così facile e 
così rapido degli Austriaci ha stretta l'anima di 
certi principi per modo da soffocare in loro ogni 
generoso ed alto pensiero: alcuni tra loro sentono 
della patria italiana, come il contadino de) pro- 
prio casolare, o la lumaca della sua chiagtiola: 
e poichè grettamente operando hanno dato a ere- 
dere che la patria fosse per loro la casa, la dif- 
fidenza è nata tra i popoli. Il Congresso che an- 
nunzia l'Unione degli Stati Italiani con un patto 
federativo che mantenga salda l'indipendenza di 
ciaschedun principe e la monarchie costituzionali 
tuteli, fa sperare ai governi ed ai principi una 
forza che prima non aveano e cercavano indarno. 

I popoli per altra parte son rosi da un cancro 
terribile, il dubbio; perchè veggono le loro li- 
berta mintcciate dalla menzogna che simula la 
schiettezza, dalla debolezza che simula la forza, 
dalla codardia. che simula la virtù: e l'agitazione 
è nelle vie, sulle piazze è la sommossa immi- 
nente, e la guerra civile è alle porte: e coll’anar- 
chia la rovina della libertà, e il trionfo del di- 
spotismo, Ora il Congresso, che accelera lo scio- 
glimento della questione italiana rafforzando l’idea 
della Federazione ed assicurandone l'attuazione , 
potrà moltissimo nel frenare gl’impeti incomposti 
e nel ricondurre la calma, nel congiungere i cuori 
e nel rinfrancare gli animi, nel domare la irri- 
tabilità dei partiti, e nel conciliare le opposte opi- 
nioni ad uno scopo unico, ad un'unica idea. Così 
rinascerà la tranquillità e la confidenza tra i popoli. 

Ma v ha di più. Due quistioni vitali d' interesse 
nazionale sono cadute nelle mani della diplomazia: 
U indipendenza della Sicilia dal Borbone, e la 
indipendenza della intera penisola dallo straniero. 
Queste due quistioni sono strettamente legale e 
correlative, siccome quelle che emanano dal prin- 
cipio medesimo, it voto popolare legalmente  ma- 
nifestato; vogliono la, medesima cosa, la  conser- 
vazione d'acquistati diritti, corrono alla meta moe- 
desima, l'autonomia là del municipi, qui delta 
nazione; ed entrambe ora stanno in bilico, minac- 
ciate dalla. mediazione straniera. 

.L'indipendenza detta Sicilia è conculcata da un 

principe a cui nulla è sacro; e questa ha più 
ancora da temere dalle potenze mediatrici, le quali 
sono meschine e timide consigliere, non potenti 
ordinatrici di onorevoli patti. Ora |’ indipendenza 
sicula stabilita dalla sovranità popolare, sancita dal 
fatto della lunga durata di un governo libero e 
savio ed amato, salutata officiosamente dalla Francia 
e “dall'Inghilterra, confermata da una salda unione 
del popolo col governo e dalla elezione di nn 
principe per parte di questo, e da una sapiente 
costituzione lavorata da un parlamento, infine da 
molti successivi decreti parlamentari, questa indi- 
pendenza non può perire, e non perirà certamente. 
E troverà già un appoggio efficace nel prossimo 
congresso federativo, il quale nello esprimere un 
voto, preparerà un decreto che sarà emanato dalla 
conseculiva Assemblea costituente. 
L'autonomia della nazione è oggi strettamente 
legata all'esistenza del regno dell'Alta Italia, perchè 
la mediazione anglo-francese nol scinderebbe, che 
per cedere in qualche parte alle esigenze dell’Au- 
stria. Ora poichè questo regno ha suo fondamento 
sul principio supremo della sovranità popolare, non 
può essere distrutto se non dalla violenza e dalla 
forza brutale, alle quali si piega il collo talora, 
ma riluttanti, e col proposito di ripigliare la lotta, 
e rivendicare l’insulto. Ora è evidente che la me- 
diazione anglo-francese è impotente ad assicurarci 
la tanto promessa indipendenza; i giornali semi- 
ofliciali insinuano già l'idea di una ritirata più o; 
meno vergognosa; l'Austria trae nelle conferenze 
diplomatiche Prussia e Russia perchè segnarono, 
il congresso di Vienna; l'intervento mutato in 
mediazione, e la mediazione trasformata in novello 
congresso, fanno chiaramente spiccare o la debo- 
lezza o l'insullicienza del governo francese; intanto 
Radetzky è re di Lombardia e della Venezia, e 
le spolpa cd emunge; intanto è decretata un'As- 
semblea costituente in Verona per comporre un 
regno Lombardo-Veneto solto il protettorato au- 
striaco; e questi son fatti che annientano la spe- 
ranza di ottenere l'autonomia nazionale dalle potenze 
mediatrici. Il Congresso dichiarando incontanente il 
suo voto sulla esistenza del regno dell'Alta Italia come 
mezzo di ottenere la indipendenza dallo stranic1o, 
oppornà una forza morale immensa contro la vio- 
lenz@ materiale, e manifestando così la ferrea vo- 
lontà della nazione a voler essere indipendente, 
potrà concorrere alfa salute della patria od acce- 
lerando le trattative di pace sovra basi enorevoli, 
od annunziando l intendimento di rompere in 
guerra di nuovo se gli articoli di pace proposti 
offendono onore e la dignità della nazione. E 
questo voto del Congresso sari inevitabilmente san- 
zionato dall'Assemblea costituente federale: nel che 
sta tutta la forza e la potenza del voto del Con- 
gresso, appunto perchè questo prepara la convo- 
cazione di quella, come necessaria e legittima 
conseguenza del primo. 

Questi vantaggi arrecherà il Congresso federa- 
livo: ellimeri, ee vuolsi, uei gabinetti diplomatici, 


“glia; nell’esercitare una costante ed attiva tutela verso i 


E di quanta efficacia fosse un consimile Congresso 
in Germania, lo sentì l'intera Europa che lo giu- 
dicò grave avvenimento. At quale Congresso gioverì 
richiamare alquanto la mente degli Italiani, i quali 
ben sanno che molto si può, anzi si deve imparare 
dalle opere degli stranieri; pefuhò a questo modo 
divennero grandi | padri nostrì, che non isdegna- 
vano assimilafè a se medesimi le istituzioni degli 
stessi nemici. i Pacemotti 


LEGGE DI PUBBLICA SICUREZZA. 


Riserbandoci di stendere nel prossimo numero alcune 
considerazioni sull'importante legge di polizia così lun- 
gamente aspettata, crediamo utile di darne prima il se- 
guente riassunto. 

È creata un'amministrazione di sicurezza pubblica che 
è posta sotto l'immediata dipendenza del ministero degli 
interni, ed è affidata in ogni divisione amministrativa 
all'intendente generale, in ciascona provincia all'inten- 
dente, ne' mandamenti ai delegati, e noi comuni al sin- 
daco. Nelle città capoluogo di divisione, la sicurezza pub- 
blica è affidata, sotto l'immediata dipendenza dell’inten- 
dente generale, ad un questore, il quale è cosdjuvato da 


assessori, assisti da apparitori df pubblica sicurezza. La | 


giurisdizione del questore si estende a tutta la provincia. 
In ogni capo-luogo di mandamento risiede un delegato, il 
quale sopravede alla pubblica sicurezza ed eseguisce le 
richieste che gli sono fatte dai sindaci dei comuni dipen- 
denti, senza però che essi sieno esonerati dal provvedere 
direttamente nei casi di massima urgonza. Qualora per 
l'ampiezza di un mandamento, o per altre considerazioni 
se ne rappresentasse la convenienza, potrà essere per un 
solo comune nominato uno speciufe delegato, quando però 
il comune stesso, che non sia capo-luogo del manda- 
mento, ne faccia la domanda e ne assuma la spesa. 1 do- 
legati che risiedono nelle città capi-luogo di provincia, 
possono essere assistiti da apparitori di pubblica sicu- 
rezza. 

L'esecuzione degli ordini di sicurezza pubblica è spo- 
cialmente commessa al corpo dei carabinieri reali. Però, 
nelle città capi-luogo di divisione amministrativa, che 
sono centro di maggiore popolazione, un (ale servizio 
sarà particolarmente affidato a compagnie, o ‘a distacca- 
menti di carabinieri veterani. I questori, gli assessori e 
i delegati sono nominati dal re. I questori sono scelti 
nell'ordine giudiziario. Gli assessori, oltre all’ essere lau- 
reati in leggi, devono aver fatta la pratica legale e pos. 
sibilmente un anno di volontariato in nn uffizio del pub- 
blico ministero. I delegati sono scelti fra persone che 
abbiano per due anni almeno, e con lode servito lo 
stato od una pubblica amministrazione. Gli assessori 6 i 
delegati debbono inoltre riportare il voto favorevole del 
consiglio del comune in cui è (fissata la loro residenza, 

I questori, che banno grado, stipendio e divise uguali 
ogl’ intendenti, si dividono in due classi. La designa- 
zione della classe è personale, senza riguardo alla rosi- 
denza del questore. 

Gli art. 7 e 8 determinano gli slipendii degli assessori 
e dei delegati. 

La nomina e l’ assegnazione dello stipendio agli appa- 
ritori di pubblica sicurezza è riservata all’ intendente go- 
nerale, il quale provvede sulia proposta del questore o 
dell’intendente della provincia. A tale impiego saranno 
sempre sotto la responsabilità dell’intendente generale 
destinate persone intelligenti e notoriamente oneste, che 
non abbiano mai soggiacinto a procedimenti criminali, 
nè a condanne per debiti. 1 Carabinieri veterani conti- 
nuano a far parte inlegrale del corpo dei carabinieri 
reali : gli art, 10, 11, 12, ne detirminano le divise, il 
soldo e la loro dipendenza, che per ciò che, riguarda il 
sorvizio di pubblica sicurezza, è aflidito agli uftiziali di 
pubblica sicurezza. 

Le attribuzioni ed i doveri degli assessori e dei dele 
guti consistono essenzialmente nel procedere a tutti gli 
‘atti giudiziarii, nel compiere fe incumbenze ‘affidate dal 
codice di procedura penale, e dalle altre leggi in vigore 
ai commissatii di polizia; nel vegliare incessantomente 
alla conservazione dell'ordine pubblico, e nel disciogliere 
i tumultuosi assembramenti che possono turbarlo nei casi 
e modi determinati dalla legge; nel prestare aiuto e som- 
ministrare notizie ai magistrati, tribunali ed vfliziati cel 
pubblico ministero inquirenti, ovvero prescriventi l’esecu- 
zione delle loro sentenze, e dei loro mandati; nell’assicu- 
rare ad ogni cittadino e a qualunque |. cita unione di essis 
il libero e pacifico esercizio dei toro diritti civili e politici 
nel vigilare sulla pubblica salute, ragguagliando con pron- 
tezza l'autorità competente di tutto ciò che può recarvi no- 
cumento, senza ritardare intanto quei provvedimenti che 
non potrebbero esser differiti se non con danno grave ed 
imminente; nel dare, in mancanza del sindaco 0 di chi lo 
rappresenta, le provvidenze di massima urgenza in caso 
di naufragio, incendio o diroccamenti avvenuti, od anche 
gravemente minacciati , informandono contemporanea- 
mente il loro superiore diretto; nell''intsrporre. l’afficio 
foro pacificatore in occasione di dissensioni insorte fra 
cittadini e specialmente fra persone di un'istessa fami- 


fanciulli abbandonati, gli indigeuti infermi cd inabili at 
lavoro, i dementi, i furiosi ed altro persone che abbiano 
diritto ad una speciale protezione; pei quali eletti cor- 
risponderanno d:rettamente collo amministrazioni comu: 
nali, di pubblica benelicanza e degli ospedali, renden- 
done insieme infurmato il loro superiore immediato ; nel- 
l'esplorare personalmente ed anche col mezzo di probe 
ed intelligenti persone i bisogni delle clasi meno agiale, 
non che le cause’ del malcontento che sorgesse su yua- 
lunque oggetto nel pubblico, e i mezzi più appropriati 
a farli cossare, facendone oggetto di esatie relazioni al 
rispettivo capo diretto, ed all'intendente od al questore 
della provincia; nell’indagaro 6 suggerire come sopra i 
miglioramenti di qualsivoglia natura ed importanza che 
le popolazioni, od anche i singoli cittadini, ravvisino ap- 
plicaluli a qualunque ramo di pubblica amministrazione; 
nel vigilare alla conservazione delle strade comunali, e 
riferiro quanto può essere utile al loro miglioramento. 


L'amministrazione di pubblica sicarèzza non ha veruna 
ingerenza amministrativa sugli alberghi, trattorie, città 
ecr., che son sottoporti sotto l'esclusiva dipendenza del comu. 
ni. Devoto tattavia gli uffiziali di pubblica sicurezza vegliare 
all''esatta osservanza delle discipline prescritto dai mupi. 
cipii pel rbgolaro esercizio di cotali stabilimenti. 

Gli uffiîtali di sicurezza pubblica hanuo diritto d'inter. 
venire @ Qualunque pubblica riunione e di ordinarne fo 
scioglimento quando a cansa della stessa possa per qua. 
lanque motivo essere turbato l'ordine pubblico, I radunuti 
debbono sclagliersi alla prima intimazione che ne venga 
loro falta dall’afficiale di pubblica sicurezza, sulvo il ri. 
corso in via giuridica per abuso di potere. Il rifiuto di 
obbedire o la resistenza all’ ordine di scioglimento della 
riunione autorizza l'uso immediato della forza. È debito 
degli apparitori di pubblica sicurezza di esercitare una 
vigilanza non mei interrotta per scoprità preventivamente 
qualunque preparativo concerto o tentativo di reato, ron. 
dendone senz’ indugio consnpevofe l’ assassore ad il que. 
store. In caso di flagrante .ré che richioda Ja pena 
corporale, procede all’ arretti immediato del colpevale 
richiedendo la forza pubblica: occorrendo all’apparitore 
di eseguire un arresto, o di richiedere la forza pubblica, 
giustifica fa sua qualità mostrando una medaglia della 
quale dovrà sempre casere munito, 0 su cui sarà impressa 
la leggenda dicente « pubblica sicurezza. » 

l ministerio di tutti indistintamente gli u0iziali di 
pubblica sicurezza creati colla presente leggo e degl ap 
paritori, non che degli agenti della forza pubblica n di 
spgsizione dell’amministrazione, è assolutamente, per ciò 
che riguarda i cittadini, gratuito. È perciò assolutamente 
vietato dì ricevere qualunque retribuzione. 

L'articolo 19 determina il rigore della legge per la 
ommessioni o negligonze nell'adempiere ai doveri sopra. 
enunciati. L'assessore o delegato presentandosi al pubblico 
per esercitare il proprio ministero sarà fregiato d'un 
nastro (tricolore ad armacolio, e parlerà in nome della 
legge. : 

Per l'esecuzione degli ordini di, pubblica sicurezza pos. 
sono richiedersi la guardia nazienale, i carabinieri, ta 
truppa, sempre che non sieno sufficienti i carabinieri ve. 
terani. In ogni comune l'uffizialo superiore di pubblica 
sicurezza ha sempre dirilto di richiedere la forza armata 
della guardia nazionalo e della truppa, le quali dovrauno 
eseguire senza esame gli ordini che sono sotto la respon 
subilità dei funzionarii civili. L'ordine gerarchico stabilite 
dalla presente leggo fra gli ufficiali di pubblica sicurezza 
non toglie che quello che è costituito nel grado minimo 
corrisponda col capo a tutti superiore, come non toglie 
che i funzionarii ai quali è affidata la sicurezza pubblica 
nelle divisioni e nelle provincie comunichino quando 
loro paia necessario i toro ordini ai delegati, agli asses- 
sori ed ai sindaci, incaricandoli direttamente dell’ esecu- 
zione. Possono del pari nei soli casi però straordinari gli 
intendenti generali, gl'intendenti ed i questeri commet- 
tere l'esecuzione dei loro ordini ad assessori o delegati 
fuori il distretto della rispettiva residenza. Lì articoli 21, 
25, 26, 27, 28 stabiliscono gli impiegati che dovranno 
risiedere presso gl'intendenti e presso i questori, i loro 
stipendii ecc., il sito delle abitazioni e la parte delle spese 
rispettive che dovrà essere a carico dello stato como 
quella a carico dei comuni. 

Ia conseguenza della presente legge rimangono soppressi 
ì consigli divisionarii di geverno, la carica di governatore 
generale di divisione, le intendenze generali di polizia, 
le sotto intendenze locali ed i commissariati e guardie 
di polizia, qualunque sia la denominazione di quest' ulti- 
me. AI ramo dei passaporti sarà provvisto con ulteriori 
disposizioni. Uli attuali ufficiali ed altri impiegati di po- 
lizia eserciteranno interinalmente le attribuzioni determi- 
nate dal presente decreto, il quale nel resto avrà esocu- 
zione dal giorno successivo a quello in cui ne sarà fatta 
pubblicazione, lì ministro degli interni è incaricato del- 
l'esecuzione. 


COLLEGIO ELETTORALE 
DI CRESCENTINO E DESANA 


A ore 10 di mattina si fa l'appello degli elettori pre- 
sonti, i quali si riconobbero in numero di 68, il numero 
totale dei membri componeni il collegio essendo 352. 
Quindi si costituisce l'ufficio provvisorio a termini deila 
legge elettorale delli 17 marzo 1848. Costituito tale ul- 
ficio, sorge l'avv. Saracco prefessore di leggi in Toro, da 
lettura all'Assemblea dei due articoli seguenti della legge 
olettorale testè menzionata. 

« Art. 92. Alla prima votazione niuno s'intende cleilo, 
» se nou mumsce in suo favore più del terzo dello voci 
» del total numero dei membri componenti il Collegio, € 
» più della meta dei sullragi dati dar volanti presenti al- 
» adunanza. 

» Art. 93. Dopo la prima votazione, dove niuna ele- 
» zione sia seguita; l'Uflicio an persona del Presento 
» proclama i nomi dei due candidati cie ottennero il mag- 
» gior numero de' sull'agi, e si procede ad una seconda 
» votazione nel modo avauli espresso, 

« An questa votazione i sutfragi non potranno cadere 
» se non sopra l'uno o l'altro doi due or detti candidali. 

« La nomina seguirà in capo a quello dei due cane 
didati che avra in suo favore il maggior numero dei 
voti validamente espressi. » 

Por parla in questo senso: 

A mio parere-e evidente, che l’ulficio provvisorio non 
può aprire la votazione per l'elezione dell’ ulficio detial- 
Livo, perchè (astoltale bene) a termine dei due articoli 
lelli ion si può dare principio ate operazioni elettorali 
senzachè gli elettori presenti siano più del terzo del nu- 
mero totale degli elettori componenti il collegio. Qumdi 
io mu uppongo vivamente a che l'ullicio provvisorio apil 
la votazione per l'elezione dell'ufficio delimitivo. di prot. 
Clhiò ed altri combattono il ragionamento e le conclusioni 
del sig. avv, Saracco, sostenguno che gli articoli 92, 9) 
della legge elettorale sopra enunciati non vietano ali' ul- 
licio provvisorio di far procedere per parto doll’ asseni- 
bies all'elezione dell'ullicio detiuitivo, ed instano vivamente 
presso il sig. Presidente, perchè, staute l'ora tarda {erano 
ullota circa le 12) s1 proceda subito a quell'elezione, Ma 
l'ulteriore opposizione dell'avvocato Saracco fa sì l'ullicio 
provvisorio uelibera di attendere fino ad un'ora pomori 
diana per prendere un partito intorno alla sorta contro 
Versia, 

Giunta l'una pomeridiana, il presidente fa un secondo 
appello degli elettori presenti, i quali si trovano in nu- 
mero di 70, e dopo le vive istanze del prof. Chiò, ed a 
malgrado dell'opposizione dell'avv. Saracco, si apre la vo- 
tazione per l'elezione dell'ullicio delìnitivo, il quale Lrovasi 
per tal nodo costituito che il sig, avv. Saracco ne è presi- 


® 


coi 


dente, ed il prof. Chiò primo scrutatore. L'ufficio defini- 
ivo sppena entrato in carica, il prof Saracco domanda 
fi serutatori il loto voto per sapere, se non ostanie che 
i presenti elettori siano solamente in numero di 70, si 
ossu a termine degli articoli 92, 93 della leggo aletto- 
Pile procedere alla prima votazione per l'elezione del de- 
utato Il prof, Chiò opina che non solo si possa, ma si 
febba immediatamente aprire quella, prima votazione, è 
galora , 0 per non essersi accresciuto il numero degli 
siottori presenti durante la votazione, o per altro cagioni 
nessun candidato riunisca le due condizioni volute dall'art. 
ga della leggo, fn tal caso si convocheranno gli elettori per 
odomant, onde procedere alla seconda votazione, la quate 
dovrì necessariamente sortire il desiderato effetto, perchè si 
raggira sopra due soli candidati, e perchè in essa basta la sem- 
plico th gioranza dei presenti per la validità dell’ ele. 
sione del deputato. 
Questo avelso è res 


contro uno, dichiara sciolta l'Assemblea, rimanda a casa 
gi elettori, avvertendoli che si sarebbe esposta la diffi. 
coltà insorta al Governo, onde questi o chi spetti convo- 
casse un’altra volta il collegio e prendesse i provvedi- 
menti opportuni affinchè ‘nella nuova convocazione gli 
elettori presenti eccedessero. il terzo del numero totale 
dei membri componenti il collegio 

Talo è il fatto gravissimo avvenuto i) 30 settembre al- 
l'occasione della convocazione del collegio elettorale di 
Crescentino e Desana, lo l'ho fatto di pubblica ragione , 
affinchè la nazione ed in particolare la stampa colla scorta 
del buon senso e d'una critica imparziale decida se l’er- 
poro è col prof, Chiò o coll’avv. Saracco, 

Prof. Cutò. 


Il dovere dell'ufficio definitivo era di procedere 
all'operazione rivolta alla nomina del deptitato , è 
lerrore dell'avv. Saracco è così grave che noi non 
sappiamo a che abbiasi ad attribuire: se a mala 
file o ad ignoranza. 

L'interpretazione data da lui agli articoli 92 e 
93 della legge elettorale reca stupore a qualunque 
si ricordi di essi articoli; ed intanto con questa 
mterpretazione egli priva il collegio di Crescentino 
e Desana del loro rappresentante in tempi in cui si 
vranno ad agitarenella Camera questioni di vita o di 
morte per la nazione. 

Questo ci addolora vivamente, tanto più quando 
pensiamo che ciò si ha ad attribuire ad un uomo 
da cui si sarebbe in diritto di pretendere maggiore 
scienza legale. Ma però, siccome la convocazione 
dei collegi elettorali spetta al ministero, così al 
medesimo incumbe ora il dovere di convocare nel più 
breve tempo possibile il collegio di Crescentino e 
Iesana, Nè vale il pretesto di dire che la solu- 
none delle difficoltà insorgenti nelle operazioni 
slettorali spetta alla Camera. Imperciocchè e le 
dilicoltà fatte dal sig. Saracco sono assurde evi- 
fenlemente; ed al postutto la Camera deve giudi- 
care della validità dello elezioni quando queste hanno 
auto luogo, ma non spetta a lei di giudicare 
se un collegio abbia fatto bene o no di aste- 
nersi dall’elezione, quando il ministero lo ha con- 
locato a tale scopo. Questa decisione appartiene 
non alla Camera ma al ministero, che ha un so- 
line dovere di riconvocare questo collegio prima 
dell'apertura del Parlamento nazionale. 


NOTIZIE DIVERSE. 


Il Comitato Centrale per la Confederazione Ita- 
lana residente in Torino fece un appello a tutti 
I buoni Italianì invitandoli pel 10 ottobre nella ca- 
Piale del Piemonte per gettare le prime basi della 
Rostra unione, E l'appello tornò caro, il vediamo 
ton piacere, in tutte le provincie della penisola, e 
liggiamo con gioia nel n. 160 del Contemporaneo 
Mm articolo in cui si esortano tulti i circoli 1ta- 
ani a mandare i loro rappresentanti in questo 
tingresso nazionale. Noi ci congratuliamo con la 
mgnanima Roma che accettò con tanto amore 
l'invito del Comitato Centrale, ed uniamo le no- 
Mre alle parole del Contemporaneo, e facciamo la 
fesa istanza ai Circoli subalpini. Questo Congresso 
Federale debbe nominare una Commissione che re- 
ligerà lo statuto fondamentale, ed un'altra per for- 
are la legge elettorale per la futura Costituente, 
Me dovrà discutere questo Statuto. Di più il Con- 
lesso cercherà ogni modo per preparare l'opinione 
el popolo alla Federazione, ed inslare presso i 
rincipi perchè vi concorrano coll'opera loro. Egre- 
a missione è questa, a cui, speriamo, vorranno 
inder parte tutti i buoni Italiani, e noi ci ripro- 
liiamo numeroso concorso da tulle le provincie 
ella penisola per sanzionare colla loro presenza 
wi santa impresa. 


— Già da qualche giorno tiene le sue sedute 
Comitato principale di Torino per la Federazione, 
eu incarico è di promuover la formazione di 
‘mitati locali per tutto Piemonte. Egli s'adopera 
tr questa formazione , ma ha bisogno d' essere 
tato in questa opera dalla pubblicità del gior- 
alismo. 

Il nostro paese non s'occupa ancora abbastanza 
I serio di queste cose che devono essere i primi 
‘minciamenti della nostra vita politica, Noi rac- 
‘mandiamo ed ai socii del Comitato principale 
aggiore frequenza alle adunanze, ed alle provincie 
aide sollecitudine a corrispondere al voto di 
Ho Comilato, adoperandosi di aprirne. moltissimi 

Oro seno. 

La Federazione italiana può ancora essere la 
Ostra salute, Ad essa attacchiamoci, come il nau- 


LA CONCORDIA 


frago &d una tavola che lo può portare a salvezza’ 
I{ Comitato principale tiene la sua seduta ogni 
sera alle 7 nel locale dell'Associazione agraria. 


— fi generale di cavalleria, barone Pietro Michand, 
cavaliere degli ordini dei Ss. Maurizio e Lazzaro , di Sa- 
voia è della Legioget" onore, morì a Pancalieri ai 19 di 
settembre. dl \ 

— In un articolo inserito nel giornale La Savoie che ha por 
titole: Mode d' évaluation des propriétés ruralea en dedi ution 
de la loi sur l'emprunt forcé, il deputato Jacquemoud ci fa 
osservaro come la diminuzione del prezzo riguardo agli 
immubili sia venuto considerevole du parecchi anni iu Sa- 
voia; questo abbassamento, divenuto maggiore ancora nel 
1848 per cagion degli eventi politici e della scarsezza del 
numerario, rende difficilissimo l'estimo delle proprietà; 
egli ci dice, ad esempio, che ultimanmente 17 gicrnate di 
terra coltivabile ed una cascina furono vendute all'incanto 
pubblico .... 1,250 franchi: tale difficoltà che si troverà 
pure a Nizza ed in parecchie località del Piemonte, deve 
ceci'aro il Ministero ad opportani provvedimenti e farlo 
riflettere sulle conseguenze della rigorosa applicazione 
dell’impolitico decreto del 7 settembre. 


— Leggiamo nel National: 

« La Guzzetta di Miano annunzia il prolungamento 
dell'armistizio austro-italigfo di trenta giorni. La (Gazzetta 
di Milano è un giornale“0fficiale. La Gazsetta Piemontese 
ha dichiarato che l'armistizio non era stato fermalmente 
prorogato, e che era continuato solamente di otto giorni 
in otto giorni per via di tacita riconduzione. La Gazzetta 
Piemontese è un giornale ufficiale. Noi saremmo curiosi 
di supere quale dei due governi mentì al pubblico. » 

Noi trovammo nella Gazzetta Piemontese di ieri la se- 
guente dichiarazione, da cui pare per ora che la menzo- 
gua sin della Gazzetta di Milano: , 

« Convinto il foglio ufficiale piemontese ché nissun 
documento potrà essere prodotto dal foglio milanese per 
provare la sua graivita e menzognera asserzione, e per 
ivfirmare l'anteriore nostra dichiarazione a questo propo- 
sito, noi confermiamo il già detto, e formalmente respin- 
giamo alla Gazzetta di Milano l’appostaci imputazione di 
errore o di mala fede. 


— Il Pensiero Haliano, nel narrare i seguenti incredibili 
fatti, protesta di non prestarvi fede, quantunque gli tenga, 
a quanto ei dice, da buona fonte. Noi uniamo le nostre 
proteste a quelle del giornale genovese, ‘riproducendo la 
narrazione al solo scopo di eccitare il Mipistero a smen- 
fire altamente ciò che in essa si contiene. Questi fatti 
sono relativi alla prode legione mantovana, capitanata da 
Longoni. 7 : 

a } legionari nostri, dice ìl Pensiero Mîaliano, si rac- 
colsero dopo l’armistizio in Torine. Fu tolto loro il fucile, 
ed il Ministero gli sottopose ®*a molte restrizioni ed a 
molti dolori; in questo il comandante Longoni assecon- 
dava mirabilmente i ministri per modo che in breve 
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REGNO ITALICO 

Genova, £ ottobre. — La tranquillità la più perfetta 
tegna nella nostra città. Indurno la cabala austro-gosuitica 
tents di seminar la discordia con scritti che fa afliggere 
di soppiatto sui cantoni, tendénii a fomentaro i partiti 
(vacchia arte metternichirni) per trarre i popoli atla 
guerra civile e far suo pro del sangue che verrebbe ver- 
sato. II Circolo italiano e tutti coloro cho amano since- 
ramente l'Italia hanno altamente riprovato Quelle anonime 
scritture. Ora quel perfido partito, vedendo di mul occhio 
l’affeatellarsi del popolo con la milizia, fa nuovi tentativi 
onde rompere la buona armonia, tacciando la prode bri- 
gata Aosta di nemica del popolo. Ognun vede quale nera 
insidia si nasconda dietro simile insinuazione. Se è vero 
che it Ministero minacci un colpo di stato, non potrebbe 
avoro cooperatori migliori. Ma il popolo ha troppo buon 
senso; ei non si lascia trar nella ragna da cotestoro, nè 
cessa dal natriro sentimenti di riconoscenza e d'amore 
verso ì prodi soldati di Goito e di Pastrengo, i quali, 
conoscendo alla loro volta le tenobrose insinuazioni delle 
spie ‘austriache giunte fera noi con manto repubblicano, 
protestano contro simili scellerate provocazioni, abbrao- 
ciapo i cittadini come fratelli, promettendo di essere ad 
essi uniti colla mente, col braccio e col cuore, 

= Ieri, al teatro diurno, ebbe luogo un festa popolare 
di peesia drammatica e ballo, a bonefizio della generosa 
Venezia. Una schiera di popolani concorso a rendere più 
brillante la festa, prestandosi a far la moresca. La more- 
sca è una sorta dì ballo antico usato dai Mori, e da 
questi passato nel medio-evo ai Lignri, i quali ne con- 
servarono l'uso fino ai nostri giorni. È popolani erano 
vestiti in eleganto costume marinaresco. La fosta fu lieta 
oltre ogni dire. (carteggio) 

Sì legge nel Pensiero Haliano : 

il MINISTRO REVEL ED 1 SINDACI DI GENOVA 


Dalle lettero ricovote e dalle informazioni assunto rì- 
sulta che il conte Thaon di Revel, nostro eterno mini- 
stro sotto qualunque colore iniarcino le cose pubbliche, va 
dicendo che la citta di Genova vuol dare a Venezia un 
soccorso di parole, cioè il preteso credito d'un milione 
che essn sostiene esserle dovuto, ma che l'Ecc,mo signor 
conte dice per lo meno disputabile. 

Questa accusa lelendo l' onore di Genova che non 
intendo al certo di offrire menzogne per denaro, ci siamo 
recati dai sindaci, ed abbiamo ottenuta la gentilezza di 
leggere il contenuto d' un dispacciò del conte Revel de- 
gno del suo primo miuistoro, cioè quando regnuvano pa- 
lesemente ì Rugiadosi Padrì dì }uì maestri e ducì. 

Si riconosce subito dal predetta dispaccio ciò che d’al- 
tronde è pubblico per le stampe, che il milione di cre- 
dito era benissimo enunciato da Genova porchè ad essa 


tempo si tolse l'amore dei militi che già lo averanotanto ‘ dovuto con miglior titolo che non il voto di fiduca cam- 


amato sul campo dell'onore. Ebbe egli un alterco col 
milite Vivanti, il quale avendo le simpatie di tutti i suoi 
commilitoni, gl’indusse a chiedere il loro congedo, onde 
lasciar Torino e recarsi a Venezia. Così fecero, senonchè 
il Ministero scioglieva nel medesimo tempo un ordine 
ai Carabinieri d'arrestare ciascuno di questi legionari, 6 
si aggiunge ch'egli abbia per sopprappiù promesso ai 
carabinieri una ricompensa di 25 franchi per caduno, » 

Questo è il sunto degli avvenimenti narrati dal Pen- 
siero Italiano. 

Prima d riferivli credemmo indispensabile il premettere 
che noi non li credevamo. : 

Ora ripetiamo con insistenza al mipistero l'invito a 
smentirli pùbblicameute. 


— La stessa mano comprata cho fentava non ha guari 
di sommovere Genova a pro della reazione, tentò negli 
ultimi giorni di spargere semi di diffidenza fra i soldati 
stanziati in quella forte 6 generosa città con aflissi ai 
canti, ingiuriosi alla brava brigata d'Aosta. 

Maledizione agl'anfami che tentarono l'opera sacriloga! 
Ma la tentano invano, perocchè quale sia l'animo doi 
Genovesi, quale il loro affetto pei prodi cho combatterono 
pella santa causa dell’indipenden-a italiana, ben lo pro- 
varono quando li accolsero nelle loro mura con tanta ef- 
fusione di cuore! Nè i bravi soldati nostri sì lascìeranno 
ingannare dalle arti inique dei comprati spargitori di 
discordie ! 


— Il gonerale Zucchi ha accettata. da carica di mini 
stro della guerra a Roma, e parte oggi (4 ottobre) 
per quella capitale, 


— Non corre quasi giorno che i giornali non abbiano 
a narrare una nuova disgrazia alla quale dà luogo la 
sciocca smania che hanno certuni di volgere in forma di 
scherzo armi da fuoco verso le persone con cui essi si 
trovano, 

Ecco un nuovo esempio delle conseguenze deplorabili 
di scherzo così assurdo: 

Il 16 dello scorso settembre due giovani d'Apploville, 
dopo aver fatta caccia insieme una parte della giornata, 
sI disponevano a rientrare per pranzare. Vicini alla fat 
toria ov’essi tornavano, un di lore che aveva già scaricato 
il suo fucile avea sopravvanzato nel cammino l’altro com- 
pagno, e trovavasi già nell'interno d'una sala ove atten- 
deva al suo lavoro una giovinetta di 18 anni; intanto 
chie il suo amico era restato un po’ indietro. Sieuro di 
aver scaricato il suo fucile, volle il primo fare un di quegli 
scherzi troppo sovente funesti, ma de’quali egli non avea 
in tal circostanza a temere le conseguenze, poichè la sua 
arma era, come abbiam detto, scarica. 

Toghendo di mira, col suo schioppo, la giovinetta che 
gli volgeva il tergo, la chiamò ad alta voce. Lila rivol- 
tandosì alla chiamata, fu presa da un qualcho timore ve- 
dendosi così presa di mita, e volle schermirsene allon- 
tanandosi, ma a continuare lo scherzo il cacciatora si 
avanzò dietro di lei, poi nel punto ch'egli la minacciava 
ridendo, di far fuoco, si udì un'esplosione violenta, Esso 
comprese subito quale n'era la cansa. 

Il suo compagno che entrava allora nel cortile e che 
non volea portare Ìl suo schioppo carico, lo aveva scari- 
cato vicino alla porta. Ma la giovinetta spaventata già 
com'era dal vedersi un fucile rivolto contro, ebbe nell'u- 
dire quest’esplosione a provare una commozione sì forte, 
che svenne, Poi alla sera stessa fu presa da una febbre 
fortissima, e morì dopo quattro giorni di delirio, lasciando 
la sua famiglia e l' iavolontario autore di questo triste 
accidente nella più cupa desolazione. 


E 


biato dal Ministero in dittatura mostruosa ed assurda; 
ma che però Genova non dissentiva di cautelare l’ im- 
prestito del milione a Venezia con altri mezzi, e fra que- 
sti coll’aumento delle sue imposizioni giusta Îl piano fi- 
nanziario progettato fin dal 1845. 

Se non che il prefato sig. conte non potendo dare alla 
città la risposta che dà a coloro che ignorano lo stato 
delle cose, ricorre ad altri ripieghi, e sì affatica di 
persuadere il Corpo Decurionale a non precipitare l' ose- 
cuzione di quel piano finanziario, specialmente alla vigi- 
lia (assai lunga ) della oreaziono del nuovo Corpo Civico 
che dee nominarsì giusta la legge suì comuni, giammai 
posta in esecuzione, comunque dello stesso merito di quelle 
sulla Guardia comunale, e sulla libertà della stampa. 

Nel leggere le tenerissime espressioni del conte Revel 
per Genova abbiamo corso il rischio di un tale effluvio 
nom rogiadoso alla testa da obbliare ogni rispetto a 
quel dispaccio; — ma il vedere in un periodo brevissimo 
offerta dal Ministro l’ autorizzazione a quel piano finan- 
ziario nel caso che la ciftà v' insistesse, e l'assicurazione 
dataci dai sindaci di aver preso in parola il sig. conte, 
calmò i nostri sentimenti ostili, e preferimmo di: vingra- 
ziare, com' era ben giusto, i bravi sindaci veri interpreti 
del popolg Genovese , su questa ormai di troppo strasci- 
nata pendenza. : 

. Che farà ora il nostro Camaleonte ? È dillicile preve- 

dere le arti di sì grandi maestri, Ma in ogni caso non può 
cader più dubbio che non Genova, bensì il ministero Re- 
vel-Pinelli vuole impedire i soccorsi a Venezia. E noi 
impediamo con tutti i mezzi che gi compia questo parri- 
cidio, 

Venezia è in istato gravissimo. Vario sue famiglie della 
prima nobiltà (oh come degne d' ifnifaziine 1) hanno fir- 
mato lante cambiali per tre miliopi, non avegdo più con- 
tante. 

I panni, i tappeti si cambiano in cappotti, in coperte. 
Chi ha due materassi ne ritiene un solo. Argenterio, 
gioie ed ogni altro oggetto prezioso fu posto sull’ara della 
patria. Ben si vede che a Venezia non spira altro vento 
cho quello degno dell'atmosfera di un popolo libero. Non 
ci soprende che ‘il ministro Camaleonte e suoi colleghi 
vogliaho soffocare tale contagioso esempio, Ma il deside- 
rio del peccatori, giusta la promessa di Dio, perirà. 

STATI PONTIFICII 

Bologna, 26 settembre. — Il governo Veneto ha faito 
sapere alle nostre autorità di avere srasmesso istruzioni 
a Ravenna cho non siano muniti di visto per Venezia i 
fogli di via di quei militi isolati, clie non sono armati, 
vestiti, ed appartenenti a qualche battaglione ivi stan- 
zioto. i (Gazz. di Bol.) 

— 28 detto. — L'E.mo Amat è chiamato a presiedero 
il consiglio dei ministri. (Dieta Hal.) 

NAPOLI 

Da lettere pervenute dalle Cafabrio si ricava che è 
quivi’ prossima a scoppiare una rivoluzione. È certo che 
un forte brigantaggio è surto nelle due provincie di Co- 
senza 6 di Catanzaro, ma tale brigantaggio mostra evi- 
dentemente un carattere politico, dacchè rispetta sempre 
le proprietà dei liberali. . 

Della Sicilia poi tanto l'organo (il giornale ufliciale), 
quanto il sott'organo (il Tempo), fanno perfetto silenzio. 
Si sa però che il governo Siciltano ba ricusato la me- 


n 


diaziono Anglo-Francese, è che il generale Filaugieri do- 
manda rinforzi. Si ansicura cha i due reggimenti Bvizseri 
rimasti in Napoli, ed an reggimento dei granatieri della 
guardia si siano ricussti di partiro per la Sicilia, 0 che 
gli Svizzeri abbiano gridato « a dasro ‘» il colonnello che 
li arciagava, insinugndo loro il debito di andare a ven» 
dicare il sanguo dei loro fratelli, La Sicilia intanto riceve 
giornalmente armi e munizioni, e le più energiohe mi- 
sure son prese dal governo di Palermo. (Corr. Liv.) 
SICILIA 

Messina, 21 settembre. — Ci scrivono : 

Tre quinti della città è distrulla, ed il restanto moltis. 
simo danneggiata. I danno si fa ascendere n 30 milioni 
di lire, Teri 20 arrivò in questo porto il vapore siciliano 
il Peloro, proveniente da Palormo, con bandiera parla. 
mevtaria, onde reclamare per la violazione dell'armisti. 
zio da parte dei vapori napoletani che predarono qual- 
che barca siciliana ; il capitano ebbe un coltuguio col 
comandante di uno dei vascelli francesi, 

Qui si altendegiutia la Motta francese, è si dice che 
verrà anche l'inglese. — 1 feriti nei nostri ospedali fu- 
vono trucidati ed abbruciati dallo truppe regiel!i Fra î 
quali triuseppo Giamboi, stato studente a Pisa. x 

Furono danneggiati molti monumenti d'arte, fra i 
quali le magnifiche fontane del Duomo e della Marina, 
opere del Montersoli, fiorentino, e al Duomo il Pergamo 
del Giaggini; le biblioteche dell'università e quella dei 
Benedettini, dol valore di circa un'milione di lirè, con 
la chiesa e l'intorno monastero rimasero preda dell'in- 
cendio. (Alba) 

TOSCANA 

Fenze, 26 settembre. — Pareva giunto il momento nel 
quale, ricomposta a quiete la città di Livorno, potosse ri- 
pristinarvisi l'autorità governativa nelle forme volute da- 
gli ordini generali dello stato. Di tanto assicurave’tò stesso 
municipio nel quale erano provvisoriamente conoetlirate le 
attribuzioni governative, ed esprimeva’ ripetutathento vivo 
desiderio che fosse mandato a Livorno chi rappresentasse 
nelle forme ordinarie il governo locale, 

HI governo secondava questo desiderio, 0 secondandolo 
soddisfaceva ad un suo dovere: nominava un governatore 
interino e due consiglieri provvisorii e li spediva a Li- 
vorno portatori a name del principe dell'oblio del passa- 
to, che era stato già promesso dal principe. Precedeva 
notizia ofliciale al Gonfaloniore della nomina delle nuove 
quiorità; ed il governatore coi due consiglieri muoveva 
per Livorno la mattina del 28, avendo seco la notifica: 
zione dell'oblio da affiggersi in Livorno al suo primo ar- 
rivo (*). 

Tutto adunque faceva sperare she il governo ìn Livorno 
si sarebbo ristabilito nella forme volute dalle leggi gene- 
rali dello stato. Ma lo cose contro ogni aspettativa sono 
passate molto diversamente. Lo nuove autorità non hanno 
potuto fare ingresso in Livorno, e ierì sera sono tornate 
a Firenze a render conto dell'avvonuto, 

eccone la relazione officialo diretta al ministro dell’in- 
terno: 

Eccellenza ! 

Onorati della nomina, il primo dei svttoserittà n gover- 
natore interino di Livorno, gli altri dus a consiglieri di go + 
verno provvisorii, ci siamo sollecitamente messi in viaggio 
questa mattina alle ore 12 meridiane alla volta di Livor- 
no. Giunti alla stazione della strada Leopolda, mentre 
eravamo già mossi per entrare in città, siamo stati trat- 
tenuti dai sig. gonfaloniere l'abri, che ci ha annunziato 
la necessità di parlarci: 

Tornati indietro 6 ritiratici in una stanza della stazio- 
ne, ci ha manifestato che il nostro entrare in Livorno 
andava a prodarre un tumulto ; cho appena ricevuta da 
Firenze la notizia olliciale della nostra nomina, il muni- 
cipin coi cittadini aggiunti aveva preparata una notifica- 
zione colla quale fusse portata a cognizione del pubblica 
la nomina, ed il nostro imminente arrivo a Livorno: che 
questa notificazione non erasi potuta alliggere, perchè die- 
tro certezza che sarebbe stata ricevuta con sfregio pub- 
blico, questo non tolleravano le persone che © avevano 
firmata; che varii popolani mollo influenti avevano assi- 
curato il municipio della resistenza a riceverei : che il 
banchiere Adami, il quale iori aveva promesso in iscritto 
di somministrare danaro al municipio, aveva oggi ritirato 
la premessa appona aveva avuto sentore del disordine 
che avrebbe prodotto il nostro entrare in Livorno: che 
sì minacciava.di venirci incontro in armi, e condurci pri: 
giouieri in fortezza: che esso signor Gonfaloniere in com- 
pagnia del signor Baganti, primo priore del municipio; se 
non e’ incontrava alla stazione di Livorno proseguiva per 
Pisa fino a Firenze, per trattenorci per via o non farci 
muovere, ed esporre al governo centrale lo stato della - 
cose. , 

Noi ci siamo creduti in dovere di far sentiro al signor 
Gonfaloniere quanto gravi avrebbero potuto essere lo con- 
soguenze d'un rifiuto della popolazione a riceverci, e lo 
abbiamo nuovamente richiamato a dichiarare se le coso 
erano veramente in tale stato da doverci dire impedito 
l'ingresso in Livorno; — ed egli apprezzando tutta ia 
gravità delle possibili consoguenze di questo fatto , si è 
proposto di tornare in Livorno ed invitare il sig. avv. 
Guerrazzi, oggianto al municipio, ad abboccarsi con noi, 
al che noi abbiamo molto volentieri aderito. 

Tornato il sig. Goùfalouieri in compagnia del sig. avv. 
Guerrazzi e del sig. Baganti, abbiamo avute più che con- 
ferma di quanto ci era stato narrato dal sig. Gonfaloniere, 
Ci si è parlato di deputazioni di varii ceti annunzianti i 
disordini che uvrebbe prodotto il nostro ingresso, — di 
vari banchieri renuenti a mautonere la promessa di som- 
ministrare danaro al municipio deducendo che il danaro 
era dato per fiducia che andava a mancare; » cì sì è 
finalmente fatto sentite che il tumulto non ci ayrebbe 
fatti arrivare al palazzo governativo. 

Nui abbiamo creduto di dover anco nuovamente tor- 
naro sulla gravità delle conseguenze che avrebbo potuto 
avere il ritiuto della popolazione a riceverci, e penetrati 
tutti di questa gravità abbiamo volentieri accettato che 
il sig. Gonfaloniere tornasse nuovamente a Livorao per 
assicurarsi anco meglio dello spirito pubblico. 

Il signor gonfaloniere rientrato in Livorno, e tornatone 
dopo lunga ora, sempre in compagnia del signor Baganti, 
ha nuovamente dichiarato, e questa volta con tulta cer- 
tezza, che il tumulto al nostro arrivo sì teneva inevitabile, 


RI are 


é dietro nostra domanda soggiangeva che non avremmo 
potnto neppur contare sulla Guardia municipale. 

In questo stato di cose ci siamo creduti in dovere di 
retrocedere, per riferirno al R. Governo ed attendere 
nuovi ordini, À 

È inutile il diro che dal primo momento abbiamo fatto 
conoscere al signor Fabbri ed al signor avvocato Guer- 
razzi la notificazione colla quale il primo dei sottoscritti 
annunziava al pubblico l'oblio del passato in nome di 
8. A. R. il Granduca. ) 

Abbiamo l'onore d'essere 

Firenze, 28 settembre 1848, ore 11 pom. 
Di V. E Devotissimi sersi 
F. Tartinì — G. Bandi — A. Dachoquò. 

In conseguenza dei fatti sopra enunciati , il Ministero 
ha in questa mattina dichiarato all'una e all'altra delle 
Assemblee legislativo che le comunicazioni officiali con 
Livorno sono oggi interrotte.. 7 (G. di Fir.) 

(*) Livornesi! La fiducia di vedere consolidato l'ordine 
e la pace pubblica mi conduce nella gostra città. Se la 
vostra confidenza vorrà secondarmi e la cooperazione dei 
cittadini mi aiuterà noll'dpera generosa, non dubito, che 
lo scopo santissimo da voi e da me desîderato non debba 
presto raggiungersi. Figli d'una medesima patria, non 
vorrete si rinnuovino le agitazioni che commossero questa 
città, la quale per importanza di commercì e per opero- 
sità d’inftustria può ben dirsi la prima dello Stato. 

lo vengo per ristaurare l'ordine fondato sulla giustizia, 
sulla fratellanza, e sul rispetto alle leggi. Però vengo selo 
tra voi, senza aiuto di forza materiale, ma pur:con quella 
sicurezza che nasce dalla coscienza di adempire ad un 
ufficio civile. ' ‘ 

Livornesi! L'oblio del passato, che già vi fu promesso 
dal principe, io ve lo reco in suo nome, ed avrà piena 
osservanza: è pertanfp sacro dovere di tulti di adoperarsi 
per un migliore avvenire. Lo fascio un appello alla vostra 
lealtà ed al vostro patriotismo. Ricordatevi che un:giorno 


di concordia fece |Italia forte ed ammirata, e che le di- . 


visioni fraterne possono (farla ricadere nelle antiche 
sventure, 
Livorno, li 28 settembre 1848. 
, HH governatora interino F. Tann. 

— Non possiamo lasciare quanto sopra fu esposto senza 
qualche glossa, e la faremo breve. ' 

I negozianti che offrirono somme al municipio cot 
mezzo de' suoi aggiunti, lo fecero in benemerenza della 
quiete acquistata e a patto che durasse. Ora la repentina 
misura del governo, mandando da capo sottossopra ogni 
cosa viene a mancare la condizione a cui avovano vince- 
lata l'offerta loro, — e però si’ ritirano. ‘ 

Il municipio intero dichiarò che per consolidare la quiete 
a Livorno eravi mestieri di persone di fiducia, in cui il 
governo riponesse l'autorità governativa. ll governò non 
mancava delle opportune indicazioni, ed anche delle rei- 
terale preghiere di tulta la città intorno -il soggetto da 
eleggersi. Invece manda improvviso il signor Tartini, 


uomo (e con dispiacere il diciamo ) il quale sembra non - 


godere credito alcuno non solo in Livorno, ma per tutta 
la Toscana. Sarà questa un’ingiustizia; pure nonostante 
sappiamo tutti che non basta nelle cose pubbliche essere 
giusti, ma sì ancora godere buona opinione di giustizia. 

Il gonfaloniere non disse non potersi contare sopra la 
guardia municipale, sibbene che la reputava insufficiente, 


la quale cosa torna diversa. A * 


Il signor Guerrazzi cercato e interpellato emise la sua 


opinione, ma offerse accompagnare gl’ inviati del governo, |. 


dichiarandosi pronto a dividerne le fortune. Ciò è taciuto 
nel rapporto. 

Pertanto Livorno non ha ricusato le autorità, ma le 
persone, so non vogliamo dire persona. In Toscana ab- 


Si trova vendibile nel Negozio del libraio Grosso, via Doragrossa , vicino i Ss. Martiri. 


Questo libro, scritto con molta chiarezza e con profonda ’cognizione della materia, è cor- 
redato di tavole geometriche, dimostrative sulle operazioni e movimenti del milite e della 
legione chiamata sotto le armi. Discorre dell'amministrazione e dell'istruzione; espone la 
tioria delle tre armi, descrive le varie evoluzioni di linea, lella cavalleria e dell'artiglieria. . 
Tratta dell'arte delle marcie, dei campi e dello posizioni ; dell’uttacca , a 
sono precisi ed estesi; della ritirata, e di questo appena accenna, perchè l'autore sembra 
che non voglia ammetterne il caso. Accompagna le tre armi nelle montagne, ed al passaggio 
dei fiumi, si sofferma la Guida sul dimostrarne la facilità del passaggio dell'Adige e la pos- 
sibilità di quello dell'Isonzo. Si rivela la feoria degli stratagemmi, e si tace per rossore di 
quelo di alfamaro un esercito è sperperarlo a spiccivli per togliergli forza e concentramento 

‘amone: si parla solo degli stratagemmi onesti. Il capitolo sui distaccamenti è spiegato .in 
senso tutto militare, e non ammette il distaccamento dall'amore dell'Italja , sulla. quale 
teoria alcuni generali non consentono. I distaccamenti per canvoglio di foraggi e di vitto sono, 
contro alcune pratiche moderne, raccomandati come di massitua importania, perchè le'vi- 
vande non entrino nell’epa del nemico , ed i foraggi non impinguino la bestia dello straniere, 
Il capitolo 6 è limitato alla riconoscenza. Questa parola, ignota nell'ultima guerra, trova un 
umpio sviluppo; convince che si deve pagare chi riconosde, e non chi manda a riconoscere. Ii capi- 
tolo 7 discorre della fortificazione di campagna, e qui occarre all'autore di passare in 
rassegna le teste di ponte, fe strade, gli argini, i dicchi, le strette, le gole, i burroni, i 
guadi ed in ultimo le inondazioni; osserva che anche 1 generali possono bagnarsi in tempo 
di guerra, e raccomanda loro con sapienza d’igieno l’uso del sigaro d’Avana. L'utilità delle 
mine è posta in evidenza, purchè si scelga bene il sito © l'opportunità. È interessante il 
ragionamento sul modo di custodire e diffénderne le opere, non ammette l'eccezione in favore 
delle swanziche. Nel capliele sulle condizioni d'una capitolazione combatte vittoriosamente fe 

asco è Bricherasio, Fra le doti che raccomanda in un generale co- 
mandante sembra che egli creda indispensabile l'accento francese e i pantaloni rossi. Espone 
la teoria parigina dell'En avant mes enfans, e biasima la pratica del sali chi può. Sul colpo 
d'occhio malitare nota le simpatie del sistema nervoso; la necessità cioè che i nervi del cervello 
agiscano di comune consenso coi nervi del cuore; quosta teoria nou è niegata neanco dall'Accade- 
mia di Medicina sonnechiante in Torino. La strategia ed il punto decisivo sono diseussi con molta 
lucidezza; sul punto decisivo mostra tuttavia qualche dubbio, solo di tempo e non di fatto. L'autore 
non Lace delle fortezze, dell'assedio, del blocco e del bombardamento. Ma su questo infame mezzo 
di guerra noi consigliamo i lettori a consultare il cranio del Borbone di Napoli; in un 
seno della rupe petrosa troveranno ampiamente sviluppata questa teoria. Della marina si 
parla come si conviene a questa potente armata; e di altre cose, importanti tutte, di- 
scorre, ed anche del condottiero dell'esercito, sul quale argomento noi, confessiamo di non 
avere ancora dpuisée la matiére. L'autore termina poi col capitolo Lello Stato Maggiore 
dell'esercito, è qui naturalmente viene in campo la teoria prLLE RIFORME, 

Il libro, é qui giova notarlo seriamente, è buono ed è utile. L'autore ne mandò più 
copie, perchè il provento giovi alle famiglie dei contingenti. Lieto di poter contribuire in 
questo modo ad un atto di beneficenza, lo vendo senz'agio al prezzo di lire 5. 


teorie e le pratiche Sa 
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GUIDA DEL MILITE 


LA CONCORDIA 


biamo veduto e vediamo in giornata, che il governo ade- 
rendo ai desiderii dei popoli muta i giusdicenti. Gl'esem- 
pii sarebbero mille. Ma il governo di tutto fa questione 
di vita e di morte. Il ministero ha continuato la depto- 
rabile traccia del ministero Ridolfi: è ministero di fazione, 
di personalità, di puntigli, e di pettegolezzi puerili, fem- 
minifi è peggio. E pensa egli il ministero che abusando 
degli ordini e dei mezzi dello Stato, potrà disunire, Li- 
vorno dalla Toscana, e rusttere a duro partito una città 
di 90,000 anime? — Lo vedremo. 

— 1 ministro dell'interno, secondo che si rileva dal- 
l'Alba, ha dichiarato alle Camere che per annuire alle 
giuatissine domande del gonfaloniere per soddisfare le par- 
ticolari premure di alcuni cittadini Livornesi, il governo 
aveva inviato governatore interino a Livornofil soprinten 
dente delle revisioni e sindacati Ferdinando Tartini eco. 

Noi dichiariamo che nessun Livornese di Livortio, e 
molto meno il nostro gonfaloniere ha mai pregato il mi- 
nistero d'inviargli un Tartini. (Corr. Livorn.) 

SVIZZERA 

Lugano, 30 settembre. — Abbiamo inteso che il rinvio 
degli Svizzeri dalla Lombardia è stato disapprovato dallo 
stesso Montecucoli, e che in fatto si fanno molte facilita- 
zioni. Quì il comitato di sovvenzione ai profughi lombardi 
ha deciso di estendere le sue cure agli espulsi svizzeri; 
tanto più che molti dei lombardi ‘sono andati a. prendere 
servizio nel reggimenti -piemontesi, ed in Francia nelle 
legioni che colà vengonsi organizzando. Anch' io conto di 
portarmi alla riunione di gente italiana d'ogni opinione 
che deve farsi in Torino per vedere di cooperare all’ in- 
dipendenza italiana colla soppressione d’ogni divisione, 

(Corr. Merc.) 


STATI ESTERI 


da 
; E RANCIA ; î 

Parigi , 29 settembre, — Nella seduta dell’ Assemblea 
nazionale d'oggi il sig. Denjoy annunziò che domani in- 
dirizzerebbe delle interpellazioni al ministro dell'interno 
riguardo ai casi successi in Tolosa. 

Altre interpellazioni ‘stranno pure fatte al ministro degli 
allari- esteri riguardo’ agli affarj d'italia. Il signor Ledru- 
RoHin si lagnò, che îl governo ‘attuale si sia allontanato 
dalla politica inaugurata dal governo provvisorio. (Débats) 

«— Dicevasi, oggi, trei corridoi della camera, che il sig. 
Vivien rappresenterebbe la Francia nelle conferenze re- 
lative agli affari d'Italia. (Union) 

PRUSSIA i 

Berlino 26 settembre. — Òggi le autorità avevano prose 
dei provvedimenti straordinari onde proteggere l’ Assem-. 
blea, ‘Tutte le scale conducenti. alla sala erano - occupate 
da agenti di polizia, i quali erano in circa mille. Nume- 
rosi altruppameriti circondavano il palazzo. 

Dietro un'intorpellaziane all’ Assemblea del signor Gre- 
bel, i polizzai furono rimandati, e surrogati dalla guardia 
nazionale |" ° 

Colonia 26 settembre — Neri ebbero luogo nella nostra 
città dei deplorevoli disordini. Noi abbiamo pure avute 
le nostre barricato. Ebbe luogo un' Assemblea sull'Alten- 
mark, a malgrado la proibizione dell’ autorità. La guardia 


sGivica era presente, ma rimuse inattiva. Furono protiun- 


ziati dei violentissimi discorsi. S'insultò un commissario 
di polizia lacerandogli le vestimenta. L'Assemblea si sciolse 
proponendosi di radunarsi alle quattro, nell’ Eisersaal, 
come diffatti si radunò. Parecchi oratori presero la parola 
e pronunziarono dei violentissimi discorsi. Si propose 
purè di erigere delle barricate come ultimo mezzo contro 
fa reazione. Alle cinque il comandante della città fece chie- 
dere alla guardia civica se essa voleva prestarie man forte 
per fare dogli arresti, e se essa si sentiva abbastanza di co- 


elegante villeggiatura. sui 
’ valore di lire a 
per via carrozzabile. 


oltre il Cattè Nazionale; 
demia Albertina di Belle 


qui i ragguagli AeKi0o:-Sambiy. 


— —.y-__- 


NILLANO K 


Gioanxi Grosso libraio. 


FUCILI A PERCUSSIONE ED A SILICE 


DARBESIO e SCHLAPFER, negozianti, via Argentieri, N. 15, piano 1°, banno testà bi 


ricevuto una grande quantita di fpeili assorbiti, e promellono di accordare la. maggior 
facilitazinae nei prezzi a colora che desidorassgro farno acquisto. . : ‘ o 


© Si desidera far acquisto. 


Far capo alla Casa di Commissione del Liqui- 
datore (rius. Luigi Amey 


GOFFREDO 


Prezzo Ln. 4. 
Si vende a profilto della Citta di Venezia. 


Genova 1848 — Tipografia e Lit. Pollas. 


DIFESA 


PIETRO CORSICO PICCOLINO 


ACCUSATO DI INGIURIE VERBALI 
VERSO LA MILIZIA COMUNALE 
DI VIGEVANO 
Vigevano 1548 — Tip. Vitali e comp 


ABBOZZO 


SULLA 


MARIO BIZZARI 
Uatania 1848 — presso Felice Sciuto 


tI LIA E A 


raggio per ristabilir l'ordine. Gli ufficiali tennero consiglio 
e risposero negativamente alla prima ed alla seconda 
questione, ; 

Ml presidio composto d'infanteria, cavalleria ed artiglieria, 
si presentò allota sulle piazze pubbliche, si chiusero le 
piccole porte-delia città Snde impedire l'urrivo dei con- 
tadini, 6 le porte principali evi odtmpate militarmente. 
Tuttavia furono costratte diverse barricate, si:untrò a viva 
forza in parecchi magazzeni per procurarsi délle barre e 
delle scuri. 

Parecchie associazioni democratiche avevano inviat 
dei deputati nelle città vicine. La costruzione delle bar- 
ricate avanzò rapidamente, gli ammutinati s'impadronirono 
pure del legname da fabbrica deposto vicino alla cate- 
drale. Si dice che un capo della guardia civica dirigesso 
i lavori. Verso la mezza notte ai spense il gaz e si rup- 
pero le lantetne. Quando te truppe arrivarono, un soldato 
fa ferito inavvertentemente, e vennero saccheggiate molte 
botteghe d'armaiuoli. Verso fe otto di sera la folla entrò 
in due-chiese per suonare a stormo; essa tentò pure di 
forzare le porte della cattedrale. 

1 soldati s'impadronirono quasi senza combaltimento di 
molte barricate. Assicurasi che vi fossero molti forestieri 
tra gli insorti; nè la guardia civica, nè la truppa fecero 
violenza alcuna. : 

(Questa mattina si tentò di sufipare a stormo nella cat- 
tedrale, ma il tentativo falli. Si fecero molti arresti, e di 
buon mattino le vie furono sgombre e le barricate de- 
molite. Dei picchetti di truppa occupano le uscite delle 
vie, Numerose patthglie percorrono le vie; le piazze pub- 
bliche sono ben munite di cannoni. Le botteghe sono in 
gran parte chiuse, ma la circolazione non è interrotta. 


ALEMAGNA 
Francoforte, 24 settembre. — IL Vicario dell'impero ha 
emessa una circolare a tutti i principi di Germania per- 
chè agiscano fortemente contro gli attentati anarchici per 
la tliferà della libertà. Nello stesso senso è una circolare 
ide minirtro di giustizia ai ministri di giustizia dei varii 
btati. (G. U.) 


— 25 cettembre. Nella seduta d'oggi, i signori Shaf- 
frath e consofti presentarono una mozione tendente a 
eltere in accasa i ministri Schermling, Robert di Maih, 
k cagione della dichiarazione dello stato d'assedio. L'As- 
serhblea non riconobbe questa mozione urgente. 

Il signor di Schmerling dichiarò che i membri dell’As- 
semblea hazionale erano soggetti alle medesime leggi degli 
abitanti di Francoforte; ma che non potrebbero essere 
arresthti senza il concorso dell'Assemblea Nazionale. 


- Il signor Venedey propose la sospensione dello stato, 


d'assedio,’ e chiese che sia votato sulla questione d'ur- 
genza per mezzo dell'appello nominale, 

La questione d'urgenza fu rgietla da 277 voti contro 131., 

SPAGNA 

Leggesi nell'Union: 

* Cabrera sfuggì questa volta ancora per miracolo nel Lam- 
pourdan, alla persecuzione più accanita che nella sua vita 
piena di avventure abbia giammai provato. Inseguito osti- 
uatamente durante 48 ore dal governatore di Figueras, il 
quale non ne era lontano più di una mezz'ora con forze 
considerevoli, non dovè la sua salvezza che alla notte, che 
favorì la sua fuga nelle vicinanze di Massanet. 

Colà giunto, divise in diversi pelottoni i 700 fanti che 
Jo seguivano, e lui stesso alla testa di sedici cavalieri si 
innoltrò nelle montagne di Cantallops. Un povero conta- 
dino di S. Giuliano narrò che Cabrera, spossato dalla fa- 
fatica, si riposò durante qualche ora nella sua capanna 
la metà della notte, e che non gli fu possibile di dargli 
una tazza di cioccolato che gli chiedeva per rinvigorire 
le sue forze. 


i contanti di una 
coli di Moncalieri , del 
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40m., a cui visi conduca 


, in via della Posta, 
rimpetto-alla RA. Acca- 
Arti, num. 11, palazzo 


OSSIA 
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DI 
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Prezzo Ln. 4. 


LETTERA 
dell'Ave. 


Mi") 
“ELENCO 


della Prosmesa d Genoa. 


DELLA PRONUNZIA 


L'ARTE PBI SCRIVERE 


TANTO VELOCE QUANTO LA PAROLA 
Li 


POESIE sai 


ARNALDO FUSINATO 


COLL’ INNO 


STENGGRAFIA ITALIANA RAZIONALE 


applicata alla ragione delle lingue 
VITTORIO LUIGI MATTEUCCI 
Genova 1848 — Tip. Ponthenier. 


INTORNO A UN PUNTO 


PROCEDURA CRIMINALE 


CASIMIRO, COTTA RAMUSINO 
Casalo 1848 — Tip. Corrado. 


DEGLI OGGETTI DONATI 


COND.ZIONE DELL'INDUSTRIA S!ICILIANA 
vnia veL 1848 


PER SERVIRE DI PREMI 
ALLA LOTTERIA DI BELLE ARTI 


destmata al soccorso delle famiglie povere dei contmgent 1 


Genova 1848 — Tip. del RI, de’'Sordo-muti. 


, 


Le troppe della regina raggiunsero il retroguardo di 
Oabrera vicino a Coll de Tapis, gli accisero cinque uomini 
facendogli sette prigionieri; le truppe della regina pro. 
varono all'incirca la stessa perdite. 


Al sig. Presidente del' Comitato Centrale 
della Società per ln Confederazione Haliana, 


I sottoscritti, studenti dalla facollà medica. oltirturgica 
dell'Università torinoso chiedono di far parte della società 
per la confederazione, italiana, della, quale adottano con 
trasporto i principii e lo scopo, siccome quelli che espri. 
mono ‘nel modo più, semplice e, più energiod'Ît voto del 
loro cuota, il sospiro dei fore verdi anni. ©’ 

Essi, persuasi che questo debita. eacere il pensiero di 
ogni, vero italiano, non applaudone solamente in loro no. 
mo particolare all’ alta impigiiitbiziata dal grande Apo. 
stolo della libertà e della & a italiana, ma poichè 
compongono quasi l'unico If@lWe”"che esista in Torino di 
studenti dell'Università dispersi orarnalle diverse provin. 
cie dello Stato, osano farsi spontanei interpreti del voto 
dei loro compagni, molti dei quali altamenta lo procla- 
mavano quel giorno in cui lasciavano la scuole per volare 
al campo alla conquista della indipendenza itationa. 

1 sattosaritti confìdano cha i loro lontani condiscepoli 
saranno grati ai presenti della cara ricordanza, o cho ri- 
tornati, qui per ripigliare i Joro studi interrotti, a toro si 
uniranno giubilando, e con foro gridetanno: Viva la Con- 
federazione Italiana! Viva Vincenzo Gioberti, il quale 
copo averla; predicata cogli scritti;. la iniziava ‘coll’ opera 
e la sullattava col suo nome. 

1 sottosorittà 

Ruffini Ettore, allievo del collegio medico-chirurgico e 
bersagliere volontario, studento del 3.‘ anno. — Rumuna 
Biagio, id. del 2. — Coccolo Francesco, id. del 4, — 
Manta Luigi, id. 3. — Oddone Francesco, id. del 5 — 
Molina Filippo, id. del 3. — Bertarelli Domenico, id, 
del 6. — Giaccone Ferdinando, id. del ;6. — Marchisio 
Edoardo, id. del 3. — Prelli Carlo,, id; del 6. — Gu- 
nolti Alossandro, convittore del gollegio medico-chìrurgico, 
id. del 3. — Balestra Emilio, id. del 3, — Valetti Leone, 
id, del 6. — Giordana Antonio, id. del 8. — Falta Gio- 
vanni, id. del 4. — Albertetti Giacomo, id. dol 3, — 
Villa Carlo, id. del 6. — Vecchiés Luigi, bersagliere vo- 


lontario, id. del 4. — Barbera Alessandro, id del 5 — 
Bozio Domenico, id, del: 4. 


Questo indirizzo veniva letto al Conhitato Centrale nella 


sua tornata d'oggi e ne acclamava la stampa; ad esempiv 
éd imitazione. 


+ Torino, 3 ottobre, 1848, 
Il Segretario del Comitato Centrale 
Fnascu D. Francesco. 


NUOVE ELEZIONI 
Faanzini q Felizzano. — Dasonmwa ad Avigliana, 


La prima, Adunanza generale degli ‘Emigrati 
Italiani avrà luogo il 5 corrente ottobre ‘alle ore 
40 antimeridiane in punto nella sala del Circolo 
Nazionale di Torino ( Salone detto della Rocca, 
nella contrada dello stesso nome ), graziasamente 
favorita da quella patriotica Società. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


| ISCRIZIONI 


GIOVANNI ADORNI 
Parma, 1848. 


AGLI ALUNNI 
DELEA 


SCUOLA MILIVTARE 


PAROLE 


DI GIOVANNI ADORNI 
Parma 1848 — Tipografia Rossetti 


I 


ALLA MEMORIA 


PIETRO .GIORDANI 


PAROLE î 
DI GIOVANNI ADORNI 
Parma 4818 — Tip. Rossetti. 


IN TORINO. 


Presso il libraio Grosso Giovanni, via 
di Dora Grossa, vicino la chiesa de 
Ss. Martiri si ricevono le associazioni 
dei giornali L'Opinione, La Concordia, 
La Gazzetta del Popolo, Il Mondo Il 
lustrato , la Democrazia Italiana, la 
Federazione IHaliana, la Guida del Popolo, 
il Museo Scientifico ed altri, di cni si a 
arche la distribuzione a domicilio, è 
richiesta degli abbuonati, con lievissimo 
prezzo, — In detto negozio trovansi pure 
vendibili i libri di divozione, e le 2r0- 
chures d'attualità. 
SAITTA 
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fa PANARBI ANTILIPATARENTE 


bi LI Î 
mesi mesi onro 
rino fire nuove. . » 12 pe in 
sn Sardi, franco , , + 43 24 n 
vitri Stati Italian #1 Fatero, 
iranco a) Cont , 4 se bo ga 


1a lettere, I giornali, ed ogni qualsiasi anni nzio 
da insemesi sovra amore direfto franco di | osta 
alla Otterione del Giornale la CONCORDIA in 
Torino, 


I signori associati al giornale la Concordia, il ! 
cui abbuonamento scadde con tullò l'ora scorso set- | 
tembre, eche intendono continuare , sono pregatt*di 
rinmovarlo per tempo, onde non soffrano ritardi 
nella spedizione del giornale. 


TORINO 4 OTTOBRE 


Alle prosperità e alle sventure d'un popolo ri- 
spondono per contracolpo le prosperità e le sven- 
ture degli altri. Così, al principiar di quest'anno, 
sorsero e vinsero contemporaneamente Italiani , 
Francesi, Alemanni, Slavi e Magiari, E cusì ora 
all’ abbassamento nostro risponde perfettamente 
quello delle medesime nazioni. 

La reazione si leva dappertutto baldanzosa e 
minaccia di riguadagnaro tra breve tutto il ter- 
reno perduto. La libertà è sospesa nelle  princi- 
pali città d’ Europa. Francoforie, Colonia, Dublino 
e perfino Parigi, il centro dell’ incivilimento, du- 
rano tuttavia solto lo stato d'assedio. 

La Sicilia, perchè infelice, trova le potenze sper- 
giure alla promessa recente che le aveano fatta. 
Appena l'Inghilterra e la Francia osano suppli- 
care per essa il buon cuore del Borbone în nome 
dell'umanità; appena dopo essere assistite impas- 
sibili allo sterminio di Messina, osano far parola 
di una mediazione, che Ferdinando, forte dell’ ap- 
poggio moscovita, non dubita di respingere, invo- 
cando il diritto divino per la sua corona. Del re- 
sto che ci valsero mai fino a questo momento i 
maneggi della diplomazia ? Il blocco di Venezia 
è forse ripreso a quest'ora, malgrado la protesta 
congiunta d'Inghilterra e di Francia; e riguardo alla 
questione italiana, l'Austria, dopo aver lungamente 
lemporeggiato, si crede a quest'ora abbastanza sicura 
per rimettere nelle mani di Palmerston e di Ba- 
side una nota in cui si domanda, come base 
principale del futuro trattato, l'adempimento delle 
guarentigie stabilite in suo favore dalte selle po- 
lenze segnatarie dell'atto di Vienna, garanzie che 
trovano un nuovo punto d' appoggio nel dirilto di 
conquista. 

E il governo della Repubblica francese che, or 
son pochi mesi, abiurava solennemente per la 
bocca di Lamartine i trattati di Vienna; il governo 
che per l'organo del ministro Bastide prometteva, 
or son pochi giorni, l' affrancamento italiano: il 
governo che per la sua origine, per la sua na- 
tura essenzialmente democratica, ha lutto il dovere 
e tutto l'interesse a sostenere la nostra causa; 
l'unico governo che ci dava il diritto di fondarci 
sul suo valido aiuto, subisce uno dopo l'altro tulti 
questi affronti con rassegnazione calpevole, 0 piut- 
tosto si presta turpemente a far la sua parte in 
una delle più meschine commedie che abbia mai 
combinate la diplomazia a danno de’ popoli. Que- 
ste parole ci suonano, lo confessiamo, ci suonano 
amare come un grande disinganno; ma son la 
verità, 

D'altronde non pensa punto altramente la stessa 
opposizione del parlamento francese ; la juale com- 
mossa d'un giusto sdegno alla deserzione del suo 
governo, lo chiamò per mezzo di Ledru-Rollin a 
render conto alla tribuna della sua riprovata con - 
flotta in Italia. Noi non conosciamo ancora la ri- 
sposta del ministero francese; ma abbiam fonda- 
mento purtroppo di temerla sfavorevole e simile 
a quelle che in casi analoghi facevano i ministri 
lella scaduta monarchia. 

Comunque sia però, l'abbandono in cui ci la- 
sciano i governi non è pretesto valevole a coprire 
la presento inazione dei nostri ministri. Se gli al- 
fri ci mancano, noi non dobbiamo mancare a noi 
Messì, 

E il potere risponderà quanto prima dinanzi al 
prossimo parlamento che cosa ha fatto dell’ onor 
Nazionale alle sue mani affidato. 

Intanto per quanto triste sia il quadro della si- 
tuazione che abbiamo descritta, nor non perderemo 
Perciò la speranza. Noi abbiam fede, profonda fede 
nel trionfo definitivo de’ popoti. Dalla compressione 


muova uscirà più tremenda la riazione contro il 
dispolismo. Noi non siamo come i'ministri de’ go- 
verni, le cui azioni sono costantemente determi 
nate dal successo. Noi operiamo e opéreremo sem- 
pre a norma de’ principii; e avventuratt, se l'evento 
risponderà all'opera nostra, non ei ristaremo dgl 
credere e dall'operare giammai, per avversi che 
ci volgano i fati. 
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ELEZIONI 


Giuserpe Ganinatpi è chiamato a sedore nel Par- 
lamento dai voti de’ generosi elettori di Cicagna. 
Onore ai prode Milite! Onore di liberi ciutadini 
della Liguria! Questo desiderio è compito in mezzo 
alle pusillanimità ed alla codardia dei tempi. E 
non è questo picciolo vanto dei liberali, degli op- 
positori per convinzione e per dovere, non per si- 
stema, come vanno tattamellasdo i fogli ministe- 
riali ed aristocratici; con questo gaglirdo citta- 
dino così si rinforza l'onorevole e numerosa schiera 
di quelli che si&dono nel'Parlamento con animo 
indipendente, schivo alle transazioni e conces- 
sioni che mettono in fondo la causa nazionale, 
e minacciano patria, dinastia 0 franchigie. Oh li 
vedremo questi uomini ad ogni costo, questà con- 
grega dei due programmi, questi eredi degli errori 
e dell'imperizia degli Sclopis e dei Balbo come 
sostemanno. le accuse che da ogni libero.stallo 
piomberanno sul ‘bance ministeriale. Poichè noi 
abbiamo fede nei nostri destini; noi abbiamo fede 
che nell'Assemblea popolare prevaleranno i forti 
e generosi consigli contro le arli subdlole, contro 
le mene antinazionali, le quali se negli ultimi 
giorni del cessato Parlamento ebbero buon giuoco 
per una subitanca commozione degl'impensali di- 
sastri, ora sono disvelate in tutta la loro turpitu- 
dine, ed hanno resi vigili o diffidenti quelli, che 
nel pensiero altissimo della patria banno dimeni- 
cato, che uomini senza palpiti e senza convinzioni 
pensavano nei giorni dei disastri ad inceppare la 
vazione, che troppo giovane alla libertà, non era 
ancora destra a conservarla intemerata. Questi pen- 
sieri, che sono pure nel cuace di mellissimi, non 
giova il dissimularlo , ci corrono alla monte ogni 
qualsolta il nome di un onesto e schietto cittadino 
ci affida colla sua presenza di migliori sorti, e di 
valida tutela nelle deliberazioni della Camera le- 
gislativa. E Giuseppe Garibaldè. porta tal nome e 
tal forza d'intelletto in quella coneione del populo 
che varrà a rassicurare la nazione che geme nel 
dubbio ed è prostrata da crudele letargia con cui 
si cerca di farne duttile materia ai disegni di uo- 
mini che invischiati nel potere, miscenoscono le 
sue nobili aspirazioni. Ed è beneficio di Dio che 
gli alti intelletti e le anime generose mettano sgo - 
mento ne’ pusilli, e vincano a sè le moltiludini ; 
che ove ciò non fosse, la forza bruta dominerebbe 
ancora sopra di noi, nuovi per anlico dispotismo 
a quella politica d'indipendenza e di libertà, che 
muta lo plebe in popolo, e forma la nazione. Man - 
dino pure alcuni illusi o raggirati al Parlamento 
uomini indegni de’ tempi e della missione. Che 
monta? Non il mare si corrompe per putride carni 
o per rivi infetti. Nel grande lavorio della rige- 
nerazione dell'umana famiglia v'esiste una forza 
intima e segreta che compie l'opera voluta da Dio, 
richiesta dai popoli, cd affidata ai generosi ed ai 
volenti. E questi non mancano faddio mercè nella 
patria nostra. Oh ben venga nel nostro Parlamento 
l'illustre Garibaldi! 

Due collegi Liguri, quello di Rapallo e quello 
di Lavagna, chiamarono a rappresentarli al Parla- 
mento Gannio Casati, quell'uomo stesso che con 
tanta fermezza iniziava l'opposizione legale dell’op- 
pressa Lombardia in faccia all’austriaca tirannide 
e frallo suc stesse baionette, quell'uomo che ve- 
niva quindi chiamato a presiedere il governo prov- 
visorio nei giorni in cui per subito stancio Milano 
si scuoteva dalla lunga schiavitù. 

Forse la sua attuale carica di presidente della 
Consulta Lombarda non permetterà a Gabrio Casali 
di acceltare il mandato che gli conferivano gli 
elettori di Rapallo e di Lavagna coi loro concordi 
voti. — Ma questi voti generosi saranno tuttavia 
una schietta protesta d'alfetto verso la Lombardia, 
una ferma protesta contro chiunque volesse pur 
dubitare del fatto compiuto dell'unione di quella 
provincia italiana con noi, 

Gli elettori che già sceglievano tal deputato 
sapranno nella seconda loro votazione  mandarcì 
uomini ugualmente degni e veri Italiani al Parla- 
mento nazionale. 
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LA CONCORDIA 
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GLI UFFIZIALI DELL'ARMATA PRUSSIANA 


È noto come l’esercito prussiano sia diretto da 
un uflizialità generalmente poco bone affetta glie 
liberali istituzioni. dn 

{ fatti cire st produssero nella Pragsia dopochò 
il re ditda-ai suoi papoli una costiteginge, fanno 
chifim ‘ festimoitiabea dell'avveriione più 0 meno 
la dette truppe contro l'Assettbisa, contro 
tontro la guardia civica. 

Midovasi con impazienza dagli onesti liberali 
ché # governo prendesse le opportune misure per 
fav 4esare le violenze a cui si vedevano di tralto 
in JAfito esposte le persone più note per incorrut- 
ti di carattere, ce le dimostrazioni contro lo 
spittò unitario tedesco e contro infine tutto ciò 
che sàpeva di nuovo reggimento governativo. + 

B ministero però temporeggiava e fingeva pren- 
dere provvedimenti che poi in realtà non ese- 
guisa, 

Il deputato Stein, per far cessare questo stato 
di cose, propose, il 9 agosto, all'Assemblea na- 
ticuale di Berlino, una proposizione che fu tosto 
adottate, ed il cui tenore era il seguente: - 

« N ministro della guerra dovrà, in una cir- 
colare diretta all'esercito, invitare gli uffiziali ad 
evilare ogni tendenza reazionaria eda rappattumarsi 
coi Borghesi, a fine di provare ch'essi vogliono 
cooperare allo stabilimento d'un governo sincera- 
mente costituzionale. » 

Fu deciso nel tempo istesso, dietro la pupesta 
del deputato Schutz, che si «fovessero invitare gli 
uffiziali che per convinzioni politiche non volessero 
soltoporsi a questa risoluzione, a dare la loro di- 
missione, 

Il ministero non si mostrò gran fatto frettoloso 
nel porre ad esecuzione questo decreto dell'As- 
semblea, imperocchè, il 4 di settembre, il deputato 
Stein saliva nuovamente alla tribuna per chiedere 
quando pensasse, il governo del re, mettere in 
vigore questa decisione del potere legislativo; e 
per ovviare a che sì potessero riprodurre gl'in- 
convenienti che derivano quasi sempre da un de- 
creto ineseguito, presentava all'Assemblea la se- 
guente mozione : 

« Per evitare nell’ Assemblea una scissione che 
potrebbe nascere in questa speciale questione, 
essa decide che è dovere urgente del Ministero 
l'eseguire le decisioni dell'Assemblea. » 

A malgrado di questa seconda risoluzione del 
Parlamento, il giorno 7 il Ministero non avea dato 
ancora nessuno effetto alla proposta Stein. Anzi, 
il signor d'Auerswald, ministro dell'interno, ri- 
spondeva alle interpellazioni che se gli replica- 
vano pella terza volta dal deputato Unrub, che 
.considerava la questione del licenziamento degli 
ufliziali reazionari come affidata alle cure del po- 
tere eseculivo, e che in ogni caso era una que- 
stione puramente amministrativa e dipendente dal ; 
solo ministro della guerra. 

Questa dichiarazione cccitò un grandissimo tu- 
multo nell'Assemblea e nelle tribune. Il popolo 
dimostrò pubblicamente il suo sdegno pelle ter- 
giversazioni del gabinetto, ed impiccò i minisui in 
cfigie, 

L'Assemblea intanto decretava che la sua deci- 
sione del 9 agosto fosse posta senza indugio in 
esecuzione, e con ciò dava l'ultimo crollo al mi- 
nistero Auerswald che ne avea fatta una questione 
di gabinetto. Noi non riprodurremo qui pelle lun- 
ghe la storia di ciò che successe allora. Ai no- 
stri lettori son note fe esitanze del re, la resi- 
stenza della truppa, gli ordini del giorno reazio- 
nari e le allocuzioni dei comandanti ai vari 
corpi. 

La battaglia fu dichiarata fra Ta reazione è la 
costituzione, fra l'ufficialità superiore ed il popolo. 

Udissi esclamare al re : Vogliono togliermi fa 
mia fedele armata, ma io saprò provvedervi, e 
Wrangel, parlando ai soldati; loro rammentava 
non già la patria o la libertà, ma la fedeltà loro 
al sovrano. 

Quando la reazione credè venuta l'ora, si tentò 
la prova, ma a Potsdam, a Francoforte sull'Oder, 
a Spandau, a Manheim, lo spirito della truppa 
appalesossi assai diverso da quanto se lo atten- 
deva chi conduceva la cosa. 

Il re si maneggiava per comporre an nuovo 
ministero e rifiviava il programma Beckerath come 
troppo democratico. 

Ma la tempesta del popolo continuava a fre- 
mere. ll popolo non poteva immaginarsi che si 
potesse volere e non volere, or cedere ed ora 
ostinarsi, or avanzare ed or retrocedere nelle vie 
costituzionali. Egli non potea persuadersi che nel 
mentre se gli accordavano libere instiluzioni l'e- 
sercito chiamato a difendere la nazionale indipen- 
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denza, avesse a viver diviso d'interessi, d'affei è 
di speranze dagli altri cittadini. 

La reazione tuttavia, per non mostrarsi da meno 
del popale nella pertinacia, operd in modo cho 
#alisse al potere il generale Piuel, che venne dal 
ré incaricato, dietro i consigli di Wrangelt, della 
formazione d'eau nuovo gabinetto. 

Pfuel, quanto poco affetto al nuovo ordine di 
cgse, altrettanto distinguevasi per energia di ca- 

Itere. Era in lui riposta l'ultima speranza del 

rlito reazionario, . 

A chi lesse gli ultimi numeri di questo gior- 
sale non è ignoto quale attitudine ei prendessu 
goll'Assemblea e col popolo, c come ne fosse 
eorrisposto. 

La guardia nazionale, la maggiorità del Parla- 
mento, i ciuba, il popolo infine, si dispose a far- 
gli resistenza. 

Ecco quanto leggesi nelle ultime notizie di 
Berlino : 


« L'agitazione ara sì grande, ieri, nella città, che 
si credeva dovesse incominciare la lotta de un mo- 
mento all’altro. H comandante della puardlia nazionale 
notificò con apposito avviso che saprebbe far rispettaro 
le decisioni dell'Assemblea nazionale, Gli operai non as- 
pettavano che un segnale per incominciare al conibatti» 
mento, I volontari detlo Schleswig-Holstein avevano paro 
fatta conoscere le loro intenzioni  progunziardosi contro 
l'ordine del giorno del generale Wrangol. A-prttavasi con 
viva 'ansietà la risposta cho il presidente dol consiglio 
doveva fare al deputato. Dun, Alfioe conparte quesia vi 


sposta, la quale calmò gli spiriti. 


La risposta al deputato Pax, che verteva sillia 
proposta Stein, fu quale l'esigeva il popolo e V'As- 
sembfea; fu la sconfitta della reazione, 

H Presidente del nuovo ministero lesse nella 
seduta del 25 corrente la seguente circolare, ia- 
dirizzata a tutti i generali, 


» Essendo stato nominato presidente del consiglio e 
ministro della guerra, io ho l’omoie d'indirizzarvi il pro- 
gramma dell'attuale ministero. 

» Sin dal primo maggio S. M, si degnò, in un ordine 
del giorno, di stabilire la posizione dell'armata a fiontie 
della modificata situazione dello stato. li mio predeces- 
sore, il generale di Schreckenstein, con sua circolnre del 
13, dichiarò che il governo non favoriva le tendenze 
reazionarie, e che aveva la volontà di proseguire nelle 
vie costituzionali. 

» Feco travedere nel medesimo tempo la necmndibiitifi 
operare nel medesimo senso aullo spirito de' suoi cab 
dinati, a qualunque grado costoro si trovassero nella-gu- 
rarchia militare; d'accordo nel modo di vedere, e dechig 
di non tollerare delle tendenze reazionario , io vi scon- 
giuro a favorire con tutte lo vostre forzo la buona ine 
telligenza tra gli abitanti ed i militari, ed a combattere 
lo tendenze reazionarie qualora si mostrassero fra le truppe 
collocale sotto il vostro comando. 

» A tal uopo, voi doveto far conoscere la presento cir- 
colare agli ufficiali di intti i gradi. Bisognerebhe nello 
stesso tempo chiamare la loro atteuzione sull'oggetto, che 
in seguito del progetto di costituzione presentato dal re 
allAssombiea nazionale, ossi avranno fra non molto a 
prestar giuramento alla coslituzione, e troveranno in con. 
tradizione co' loro doveri tutte fo tendenze reazionaria 
che del rimanente sono in so stesso incompatibiti colla 
posizione d'un ufficiale nell'armata. 

» Più è grande l'altualo situazione della Prussia e della 
comune patria alemanua, sempre più è’ necessaria la co- 
operazione di tutti i poteri legali, ed in conseguenza an- 
cor più si deve evitare l'apparenza d'una scissione, onde 
togliere ai nemici della patria ogni pretesto , ogni spe- 
ranza, allontanare le dillidenze che si seminarono , ed 
in ultimo luogo per dare agli spiriti imparziali piona 
convinzione che il libero sviluppo dello stato costituzio- 
nale, la cui iniziativa presa da S. M. non è minacciata 
ma al contrario protetta dalla forza armata della patria. 

s lu riconosco la diflicolta dell'assunto che mi diede il 
re, ma sono convinto che voi o signori....., come pure 
gli ulliciali collocati sotto il vostro comaudo , nell''amare 
e la fedeltà che noi abbianro al ro, voi propenderete con 
me verso il medesimo scopo. 

» Berlino, 23 settembre 1848. 

* Il Ministro della guerra 
»Di Prugns 
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Basilea 3 settembre 1848. 


Sono in grado di darvi posilive notizie sui grandi 
avvenimenti che preparansi sul Reno. Trovomi da 
due giorni qui a Basilea, e sono conseguentemente 
in situazione di vedere da vicino tutto ciò che ai 
va operando. 

L'ultimo movimento repubblicano fatto nel gran- 
dacato di Baden andò fallito, e ciò perchè non 
poteva in alcun caso riuscire. La versione più ac- 
creditata si è quella che questo movimento fu su- 
scitalo dall'Austria e dalla Prussia, e se n'ha una 
prova nel ritrovarsi al giorno d'oggi un'armata di 
40,000 Austriaci 6 Prussiani alle porte di Basilea 
che occupano tutta la linea sino a Strasbourg. To 


Srercnm “IE ________P__P.___r________m_mrmm.zzz2= == 220212222222 e ed 


vidi co' miei occhi proprii parte di quest'armata 
accampata dall'opposta parte del Reno a Lorrach, 
piccolo villaggio de granducato di Baden distante 
una lega da Basilea. Giungono ogni dì nuove truppe 
prussiano, le quali occupano tutta la linea da Ba- 
silea a Strasbourg; dal canto suo Radeteky mi- 
naccia d'impossessarsi con un colpo di mano del 
Cantone Ticino e dei passaggi del S. Gottardo per 
poter essere «in relazione coi piccoli cantoni di Uri, 
Schwitz e Unterwalden che gli sono devoti. 

Ciò tutto svelerebbe l’esistenza di un gran piano 
contro la Francia e la Svizzera, e che non è lon- 
tano il momento dello scoppio. 

Per altra parte la Francia manda un'armata sul 
Reno: ieri giunsero a Huningue (mezza lega da 
Basilea) molte migliaia d'uomini, e ben presto 
un'armata francese sarà in presenza dell'armata 
prusso-austriaca. 

La Svizzera è sempre agitata: si aspetta con 
molta impazienza la risposta dell'Imperatore circa 
l'affare del Canton Ticino, cui la Dieta si è di- 
retta per ottenere la revoca del decreto di Ra- 
detzky portante espulsione dei Ticinesi dalla Lom- 
bardia. Tuttavia nè il procedimento della Dieta, 
nè la risposta dell'Imperatore, qualunque sia per 
essere, appagano nessuno in Svizzera, ed io punto 
non dubito che fra poco si farà un armamento 
generale per essere preparati ad ogni evento. 

La Dieta si è aggiornata, ma tiensi pronta a 
riunirsi al più piccolo avvenimento, Il Vorort tiene 
pieni poteri per la levata di truppe; quelle di Ba- 
silea trovansi sotto le armi, ed i loro picchetti 
di cavalleria stanziano sulla frontiera di Baden e 
di Francia, onde poter recare con sollecitudine le 
notizie dei movimenti delle truppe straniere. 

Da un giorno all’altro le ostilità possono inco- 
minciare, essendo ogni cosa preparata. 
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Il LUOGOTENENTE GENERALE CIIRZANOWSKI 


Uno dei più segnalati uffiziali della Polonia, il 
generale Chrzanowski, è oggi addetto al nostro mi - 
nistero di guerra, e, se non siamo male infor- 
mati, egli è destinato all'onorevole posto di capo 
dello stato maggiore generale dell'esercito: di che 
noi ci felicitiamo col governo e con la patria no- 
stra, che fa nel Chrzanowski sì rilevante e pre- 
zioso acquisto. |Crediamo intanto fare cosa grata 
ai nostri leggitori loro qui offrendo quelle notizie 
biografiche che ci fu dato raccogliere intorno alla 
vila militate di questo egregio Polacco. 

Egli esce della scuola d'artiglieria del ducato 
di Varsavia. Fece, come uffiziale d'artiglieria, le 
campagne del 48412, 413 e 44, Nel 4815 passò 
allo stato maggiore dell'esercito del reame di Po- 
lonia, nel qual posto diede egli prove di merito 
singolare. Nel 1828 poi fece parte dello stato 
maggiore dell'esercito russo che si baltea contro 
i Turchi, Quivi si segnalò in modo, durante tutta 
la campagna del 1828 e 29, da guadagnarsi 
.utta la fiducia del feldmaresciallo Wittgenstein, 
non che quella del general Diebitch comandante 
iu capo. Tornato da quella campagna insignito del 
grado di luogotenente colonnello , egli veniva ri- 
«guardato, ed era uno degli uffiziali più pregiati 
dell'esercito allorchè scoppiò la rivoluzione polacca. 

Dopo le battaglie del 17 al 25 febbraio 1831, 
l’esercito polacco trovavasi diminuito d'un quarto 
e in preda all'abbattimento morale. Fu allora ap- 
punto che Skrzynecki n’ebbe il comando gene- 
rale, e che Glrzanowski fu nominato capo del suo 
stato maggiore. Cinque setlimane appena cerano 
scorse, e già l’esercito si era riorganizzato, già 
avea riacquistata la confidenza in se stesso, tanto 
che marciando contro il nemico, gli facea in po- 
chi giorni 20,000 prigionieri. Incaricato, ma troppo 
tardi, il Chrzanowski d'intendersela con gl’insorti 
della Volynia, e di unirsi con esso loro, si vide 
costretto a passar due volte in mezzo alla linea 
nemica non avendo con sè che una debole divi- 
sione. Tuttavia gli riescì di ottenere vantaggi con- 
siderabili; raddoppiò quasi il suo piccolo esercito, 
sia mediante lo reclute che fece lungo la marcia, 
sia incorporandosi un migliaio di Russi, da lui 
fatti prigioni, e de’ quali Chizanowski, con la di- 
sciplina e coi buoni trattamenti, fe' degli eccellenti 
soldati. 

Egli era governatore di Varsavia quando quella 
eroica ed infelice città fu attaccata. 

Nel 1836 il governo inglese lo destinò a far 
parte dell'ambasciata britannica di Costantinopoli, 
conferendogli a tale effetto la cittadinanza inglese, 
e commettendogli d'istruire il governo turco sul 
miglior modo di organizzare la sua armata. Nel 
1840, iavitato a prendere il comando d'un eser- 
cito turco per agire d'accordo coi Russi contro il 
bascia d'Egitto, egli credè bene, come Polacco, 
di ricusàrlo; e malgrado il favore di che egli go- 
dea presso il governo britannico, chiese ed ot- 
tenne la, sua demissione dal sérvigio inglese. 

In Polonia la sua principale occupazione versò 
intorno una carta topografica del paese, Tornato 
d'Oriente, intraprese, insieme a' suoi compatrioti, 
il lavoro di una grande carta militare dell'antica 
Polonia in 40 sezioni: quale lavoro è ormai quasi 
compiuto. 

Molte sono le opere militari pubblicate dal 
Chizanowski, stimate assai da chi più è addeftro 
nell'arte: tanto più ch'egli ha saputo renderla po- 


LA CONCORDIA 


‘ polare. Una scuola mililare a Parigi, destinata a 
formare ufliciali per lo stato maggiore, era con- 
dotta da lui. 


LA LEGGE BEL 80 SETTEMBRE 
Nei beati ozii d'una tranquillissima pace, e 


quando non v' ha per lo sato pur lontana ombra 
di timore di esterno nomico, opportuno è il tempo 
di provvedere con tutto l'agio alla costituzione, al 
miglioramento dell’ ordin@ interno , alla preserva- 


zione dello stato da ‘ogni interno perturbatore. 
Questa opportunità fu, nei giorni che corrono, ri- 
conosciuta a sì alto segno dal nostro ministero, 
che siam certi, avrebbe desso creduto di mancare 
alle promesse di prontezza e fermezza di governo 
non pregiudicata dalla legalità, fatte in un uno dei 
suoi programmi, ove invece d'impicgare i suoi 
agi nella compilazione d'una legge di sicurezza 
pubblica, avesse lasciato questo diflicile e laborioso 
parto alla Camera rappresentativa  convocala a 
suo tempo. Ma pare, che se gli agi eran molti 
non ne traesse tuttavia profitto per tulla quella ma- 
tura disamina e discussione, che avrebbe richiesto 
quella legge, e che la prontezza di governo, se 
non fu pregiudicata dalla legalità, ha però giudi- 
cato a sua volla alla saviezza e temperanza dei 


«Provvedimenti, che la gravità della materia addi- 


mandava. 

Infatti senza fare una questione di parole sulle 
varie denominazioni date nella legge 30 settembre 
scorso agli ufficiali di polizia, che sono differenti 
anche tra quelli medesimi le cui attribuzioni sono 
identiche, come p. e. sarebbere gli assessori e i 
delegati (la quale ultima appellazione è affatto 
impropria, trattandosi di funzionarii che sono di- 
rettamente nominali dal Re, del pari che i questuri è 
gli assessori), senza pure far caso della piccola in- 
coerenza, che cioè nell’art. 29 di legge si parla 
di un ordine gerarchico stabilito fra 3 vari fun- 
zionari, dovechè manca la legge d'espressa e chiara 


disposizione a tale riguardo, si appalesano poi, 
negli ordinamenti sostanziali della legge così gravi’ 


mende, che ‘per disposti che siamo ad applau- 
dire all'attività del ministero, non possiamo a meno 
di deplorare che si sia con sì poco frutto eser- 
citata. 

Chi legga la pomposa descrizione delle attribu- 
zioni degli assessori o dei delegati contenuta nei 
dieci paragrafi dell'art. 13, s' indurrà per avven- 
tura a credere, che questi assessori, questi dele- 
gati debbano essere uomini assennati per espe- 
ricoza, illuminati per lunghi studii, pratici delle 
cose d’'amministrazione; ma pare invece che o 
non faccia mestieri di tanto, ovvero tutte queste 
belle qualità si acquistino dopo un biennio di 
laurea, ed anche a meno; perchè veggiamo nel- 
l'articolo 5 che un laureato dopo compiuta la sua 
pratica (la qual pratica, che cosa sia, niuno 
ignora) o tutto al più dopo un anno di volonta- 
riato in un ufficio del pubblico ministero (e qui 
si applichi la stessa considerazione che concerne 
alla pratica) è un eroe armato di tutto puato per 
la carica di assessore; e per le funzioni di dele- 
gato poi è titolo sufficientissimo l'aver servito per 
due anni lo stato od una pubblica amministra- 
zione, senza far malaccio, vogliam dire con lode. 

Queste persone per tanti titoli commendevolì 
ed inspiranti una così giusta universale confidenza 
saran quelle che vigileranno sulla pubblica sa- 
lute, che suppliranno in certi casi all'autorità mu- 
nicipale, che eserciteranno la tutela di tutte le 
persone che hanno dirilto ad una speciale prote- 
zione, che esplereranno i bisogni delle classi meno 
agiate, e le cause del malcontento che sorgesse 
sovra qualunque oggetto nel pubblico, con indicare 
gli opportuni rimedi, ed infine indagheranno e 
suggeriranno ogni miglioramento che si richiede 
in qualsivoglia ramo di pubblica amministrazione. 

Egli è vero, che il domicilio di ciascun cilta- 
dino, è, così dice lo statuto, inviolabile; ma ciò 
non toglie che per amor della pace (oh cara 
pace!) gli assessori e i delegati s'intromettanò 
nelle famiglie col rispettabile corredo degli appa- 
ritori di pubblica sicurezza all’oggetto d’ inter- 
porre l’ ufficio loro essenzialmente pacificatore , 
specialmente fra le persone di una stessa famiglia, 
il tutto gratuilamente (art. 13, num. 7). Avviso 
a ‘chi ha la voce un po' alla, e il vizio di di- 
sestere in casa. 

Egli è vero, che secondo lo Statuto il diritto 
d' associazione sarebbe riconosciuto: ma come si 
potrebbe usare di tale diritto se il suo esercizio 
non venisse assicurato dall'assessore 0 dal delegato? 
Quindi è che questo illuminato funzionario giudi- 
cherà nell'alta sua saviezza quali siano le riunioni 
lecite, e quali le illecite; alle prime presterà il 
valido sup patrocinio; delle seconde, vale a dire 
di quelle da cui possa per un motivo qualunque 
{apprezzato ben inteso della coscienza e perspi- 
cacia di esso assessore 0 delegato) venire turbato 
l'ordine pubblico, ne ordinerà lo scioglimento, ri- 
correndo in caso di rifiuto all'uso immediato della 
forza (art. 46). A questo proposito non sarà inop- 
portuno di domandare che cosa guarenlisca le pa- 
cifiche e lecite_ associazioni dall'arbitrio del pub- 
blico Ufficiale. Forse il ricorso in via giuridica per 
abuso di potere? Ma oltre che è questa una ben 
piccola soddisfazione, come si potrà oltenere giu- 


* quali osservazioni non ripetiamo per non riandare le cose 


stizia, non potendosi determinare l'abuso di un 
potere, che si esercita per una causa qualunque, 
e quando la legge non preserive norma, nè dà 
spiegazione alcuna? 

A compimento di queste belle provvidenze, le 
attribuzioni dei nuovi Ufciali di sicurezza pubblica 
si lasciano esefcitare interinalmente dagli ufficiali 
ed impiegati dell'antica e rispettabile polizia. 

Dunque tante premeva questa legge, 0 signori 
Ministri, che non aveste nemmeno il tempo, prima 
di pubblicarla, di provvederne all'attivazione con 
uomini nuovi? Ovvero non sarebbe ella, che un 
involucro nuovo di cose vecchie? Se la premura 
vi ha fatto commettere siffatte mende, per carità, 
vi raccomandiamo, meno prontezza di governo. 


enetem—.—aootinni 


It Carroccio esamina”quale sia il valore di tulte queste 
leggi, che in sì breve spazio di tempo ci sono regalate 
dal nostro ministero. 

Premesse le sue osservazioni sul punto se le Camere 
avessero facoltà di conferire al governo quella podestà 
dittatoria di cui fa sì largo uso o piuttosto abuso, le 


già da noi dette su quella malaugnrata deliberazione del 
Parlamento, accenna le ragioni per cui quand'anche il 
Parlamento avesse avuto la facoltà di conferire simili po-_ 
teri al governo, non avrebbe però dovuto nel caso no- 
stro conferirli, cioè: 1. Perchè i potori spettanti al Ro, 
a termini dello Statuto, erano sufficienti a provvedere 
allo emergenze della guerra senza che fosse mestieri ng- 
giungergli poteri straordinarii; 2. Perchè siffatta podestà 
straordinaria, pressochè innocua in uno stato in cui gli 
ordini democratici e rappresentativi avessero profonde ra- 
dici, è assai pericolosa appo noi, nuovi a talì ordini, men- 
tre i nemici della libertà sono molti e possenti; onde v'è 
rischio che lo spediente introdotto una volta a fin di beno 
sia poi da altri adoperato a fin di male. 

Posta però la leggo che conferì al governo la podestà 
dittatoria, ne analizza i termini e ne indaga lo scopo, da 
cui appare, che questa podestà fu conferita per la sola 
contemplazione delle cose della guerra e delle critiche 
circostanze in cui suprema era la necessità di provvedere 
istantaneamente alla difesa dello Stato, per il che, cessato 
il caso di necessaria pronta difesa, cessata l’imminenza 
del pericolo, si dovevano naturalmente intondere cessato 
le facoltà di cui era stato il governo investito, nè tam- 
poco si poteva credere che quelle si estendessero a segno 
da applicarsi a leggi di interno ordinamento, a leggi me- 
ramente civili. Conchiude quindi che il Parlamento appena 
ragunato debba dichiarare nulla ogni legge promulgata 
dal governo cho non abbia il fine immediato della guerra 
e di procacciare i mezzi per sostenerla. A questa con- 
clusione ci associamo con profonda convinzione, e spe- 
riamo che a suo tempo si associerà eziandio il Parla- 
mento nazionale. 


Si celebrò ieri mattina (4 corr.) da molti sa- 
cerdoti Torinesi un solenne funerale per la pace 
eterna di quei prodi che lasciarono la vita com- 
battendo per la indipendenza italiana. — La chiesa 
dei Ss. Martiri, degno santuario per il solenne 
rito, coperti gli ori ed i marmi di funebre gra- 
maglia, accoglieva nel mezzo l'urna dei forti: cui 
circondavano in folla militari dell'esercito e della 
guardia nazionale, sacerdoti, signore vestite a lutto: 
vecchi e bambini, nobili e popolani. — Perocchè 
quello era duolo di tulto un popolo; e sovra gli 
occhi di ciascuno scorgevi una lagrima che sgor- 
gava dal cuore travagliato da mille affetti. Tutto 
spirava mestizia: solo rompevano il bruno uniforme 
degli addobbi i tre colori d'Italia, e lo sfavillare 
dell'armi composte in trofeo d' intorno al feretro: 
e più in fondo la severa maestà d'una croce che 
sola campeggiava sul fondo nero ond'era coperto 
l’altare, Croce, armi, vessillo italiano intorno alla 
tomba degli Italiani estinti in battaglia! — Simboli 
sublimi a chi si sente palpitare nel petto un cuore 
italiano! 

La musica che accompagnò il sacro rito venne 
espressamente composta dal maestro Rossi, per cui 
l'affetto patrio vestito delle forme più gentili e più 
gagliarde ad un tempo già discese ad infiammare 
ogni cuore. Quell’armonia, quando mesta e lagri- 
mosa, quando maestosa e severa, quando dolcis- 
sima e giuliva, ora ci faceva piangere sulle ossa 
dei prodi, ora ci empieva di Teligiosa riverenza 
alla maestà di quel Sire, al cospelto del quale 
nil inullun remanebit: ed ora, scoprendoci un 
lembo di cielo, ne faceva partecipi delle delizie 
ineffabili, onde si beano quegli immortali, dell’a- 
morosa preghiera che levano a Dio, perchè sia 
pari in noi il valore a compir l'opera santa da 
loro iniziata. 

Mille affetti di dolore, di speranza, d'impaziente 
coraggio fremevano commisti in ogni petto. E quando 
suonò dal pergamo la parola dell'oratore, ciascuno 
trovò in quella parola l'espressione dell'anuno suo. 

Il discorso dell’egregio teol. colleg. Cavalleri, 
fu la storia della santa guerra, palpitante di tutta 
la verila che l'affetto grandissimo di cittadino , e 
l’anima candida del sacerdote possono improntare 
sopra un lema così sacrosanto. Vero ministro di 
Dio, vedevasi in lui l'apostole di pace e d'amore, 
che mentre piange col suo popolo Ja perdita dei 
cari fratelli, rivela nel fronte sereno e nel guardo 
animato la calma e l'energia di chi confida. E la 
sua fidanza e la sua energia vuol trasfondere in 
tulti, vivilicando colla fiamma della religione ogni 
alletto più santo, e gli affanni e le fatiche durate 
dai forti ricorda, ma perchè sieno emulate : e le 


angosce presenti della patria vivamente dipinge 
ma perchè sorgano valorosi i suoi a trasmutarle' 
in letizia, invincibili per la benedizione del cielo, 

Ci piacque e ci commosse singolarmente quando 
ci narrò le virtù militari è private dei nostri guer- 
rieri; 4 loro patimenti ed il frsterno soccorso dei 
Lombardi e in ispecie di Brescia. Quando racco. 
mandò amore e fratellevole aiuto ai poveri Lom- 
bardi, a cui sarebbe troppo duro, ed a noi ver. 
gognoso se dovessero dirsi esuli mentre sono in 
terra italiana; ci piacque infine e ci commosse 
singolarmente quando, nello spronarci a proseguire 
la pugna ove altrimenti rion si potesse avere in. 
dipendenza, ci rammentava come l'intervento stra 
niere nelle cose nostre non fece finora che fare 
cangiar di padrone. Mentre il giovine oratore chia- 
mava a tulti l'anima tremante sugli occhi, un 
raggio di sole penetrando fra le cortine d'una t- 
nestra, scendeva solitario su l'urna funerea, quan 
sorriso di Dio che scendesse a fecondar quelle ce. 
neri, perchè sorgessero novelli eroi. 

Onore sia ai generosi sacerdoti Torinesi, i quali 
mostrando ai popoli che la libertà è Agliuola del 
vangelo, mai non divisero dal ministero del sa- 
cerdozio l'affetto di cittadino. Onore ai sacerdoti 
Torinesi che invitandoci a giurare sulla tomba 
degli estinti fratelli di seguirli, ove d'uopo, nella 
morte, dichiarano come il fervore delle. battaglie 
non è contrario alla legge d'amore che c'inve- 
gnano, quando quelle battaglie sono richieste dalla 
necessità della patria, 

Accogliele, o martiri, quel giuramento: e ]n 
vostre ossa esultino di forte gioia, pensando che 
i vastri fratelli son pronti a vendicarvi! 


ei i 


Noi facciamo eco al seguente appello che fa 
la libera stampa all'imparzialità del pacse. 

Le Patriote Savoisien, giornale di Ciamberì, nel 
riprodurre nelle sue colonne la sentenza della 
Corte d'appello che dichiara esservi luogo a pro- 
‘cedere contro di lui, per violazione della pre- 
rogativa reale, fa precedere quel documento dalle 
seguenti considerazioni, che meritano sotto più di 
un aspelto nei diflicilissimi tempi che corrono la 
seria attenzione dei nostri lettori; 


Decisamente, in Savoia, si vuole uccidere il pensieio. 
Ora, siccome esso è immortale , le persecuzioni possono 
impedirne il movimento, ma non distruggerlo. Il pensiero 
è, del rimanente, tanto necessario alla vita morale dei 
popoli, quanto lo è l'aria all'alimento della loro esistenza 
materiale. 

Sotto il rapporto del diritto, indipendente da tutte le 
combinazioni legali che cercherebbero a soffocarlo 0 a 
restringerlo, esso non riconosce che un alto giudice, il di 
cui tribunale non è sulla terra. Una legge sulla libertà 
dol pensiero sarebbe adunque un'anomalia, poichè, se le 
tirannie possono assai sul corpo umano, esse non hanno 
assolutamente alcuna azione solla sua anima e sulle fa- 
coltà della sua intelligenza. D'onde ne viene adunque che 
dopo tanti anni d'una penosa elaborazione, dopo tanti 
movimenti insurrezionali, tante sanguinose collisioni, tante 
terribili lezioni date ai governi, tutte le carte e tutto lo 
costituzioni si ostinano a circondare ancora il pensiero 
umano d'una spinosa sicpe di proibizioni? 

Le manifestazioni del pensiero possono essere nocie 
alla società, voi ci direte; questo non è il nostro avvisa, 
in generale tutto ciò che riposa sul diritto è incrollabile 
Il buon senso pubblico discerne , del rimanente, il vero 
dal falso con una tattica meravigliosa. Ma, supponento 
anche che le manifestazioni del pensiero colla parola 0 colla 
stampa abbiano degl'inconvenienti reali, non avete voi 
il codice penale per reprimere tutti gli eccessi? Perchè 
adunque processare con una legge particolare dei dell, 
dei fatti, o degli attentati che debbono essere suttaposli 
alla legge comune? Perchè? Perchè in generale i governi 
hanno paura della verità, e perchè bisogna spaventare 
con minaccie e colla prigione gli uomini coraggiosi , 
quali hanno l’audacia di non ponsare come il valgo! Noi 
crediamo, che un’amministrazione irreprensibile non ha 
di che temere dalla stampa, e che la maggior parte dei 
processi intentati al giornalismo non sono altra cosa cho 
il rimorso dei governanti, i quali temono cho si legga 
troppo nel fondo della loro coscienza. 

Malgrado immensi disastri il Piemonte è aggi più tran- 
quillo di ciò che lo sia il nostro paese. La stampa è li 
bera, in tatta l’ estensione della parola. 

Donde viene questa differenza tra le due contrade sot 
tomesso alla modesima dominazione? Egli è che qui si 
vuol soffocare l'ardore nazionale, nel mentre che se eli 
lascia al di là dei monti la sua naturale espansione, sensi 
incagli è senza forza coercitiva. Fra di noi, parecchi uv 
mini non cercano nella legge che l'espressione delle loro 
simpatie 0 dei loro odii. AI di tà del Monte Cenisio, essa 
è tuit' altra cosa. Lo spirito pubblico non ha le nostre 
gradazioni di sunderbundismo gesuitico, e di sfrenato 
aristocratismo. 1 Lords del Piemonte ‘vollero Li liberta 
prima del popolo. Noi fummo corrotti dall’educazior o Ul 
stra-reazionaria che ci diedero i nostri padroni, i reveres 
dissimi padri della Società di Gesù. Ecco perchè tunli 
semi di divisione fomentany in ogni strato del suolo della 
nostra società ; ecco perchè nor non sappiamo suerificite 
alla patria ed alle nctre opinioni poliliche la nostra per 
soualita, ed il nostro amor proprio; ecco perchè noi |i® 
gluamo la testa sotto tutti i gioghi; non è quella, cele 
mente, la ragionevole obbedienza cho chiedeva ai pom 
cristani il grasud' apostolo ; egli è un avvilimento da schia 
vo, e, grazie al cielo, noi nen siamo nati per esserlo, la 
costituzione ci face liberi, 6 noi l'eravamo già di dirt 
molto tempo prima delle costituzioni | 

Figli degli antichi Allobrogi, ricordiamoci che se fummo 
soggiogati, dobbiamo questa disgrazia ai germi di div 
sione che l'educazione seminò fra noi, all'odio che la 
gerarchia aristocratica sempre manifestò contro la stampi 
ed il pensiero, ed a' moschini interessi che essa cercò di 
accarezzaro @ di fur prevalere sui mostri diritti di citta. 
dini. Si può tentare di distrurre il pensiero con dei pio” 
cessi contro la stampa. Vegliate! Quando si sarà tarata la 
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bocca agli uomini che serivono in vostro favore, avrassi 
la certezza di vedere le vostro legnanze soffocate, ed al- 
lora si raddoppierà il peso del giogo che portate. Vegliate! 
Essa è un'antica tattica , quella a cui i vostri persecutori 
obbediscono. 

Non lasciateli violare la costituzione sotto il pretesto di 
proteggerla. Poichè allorquando si ha messo il piede sal 
terreno dell illegalità, si prendo in ciò diletto: rin aito 
arbitrario ne conduce un altri, ed insensibilmente l' up- 
pressa libertà geme e s' allontana. Egli è ciò che essi vir- 
rebbero, ma appunto è ciò che non possono voleré da cit- 
tdini liberi e gelosi della loro grandezza, della loro gloria 
e della loro nazionalità. 


Risposta ad un articolo del dottor Atrunwo Chi- 
rurgo în 2°, inserito nel numero ATTI del Co- 
stituzionale Subalpino, 


Prima che l’esercito piemontese si moveste per la guerra 
dell’indipendenza, io feci conoscere la mancanza di leggi 
castrensi che no tutelassero la salute e la conservazione. 
Vani furono i miei voti. 

In seguito ai solferti disagi il ministero di guerra o 
marina, intento a riorganizzaro l’atmata, affidava ad una 
speciale commissione l'incarico di compilare un regola- 
mento sanitario. 

Allora si fu che riandando sulle osservazioni raccolte 
durante i quattro mesi del mio soggiorno al cumpo, le 
mlussi a proposizioni generali e le pubblicai non senza 
speranza ch'esse tornerebbero a comune giovamento. 

L'ottava di queste proposizioni non è piaciuta al signor 
dott. Alfarmo, il quale ne prese argomento per iscagliarsi 
contro di me. Eccola: 

(rli ospedali mancarono di personale impratichito nella 
cura dei febbricitanti, per la qual cosa un medico aggiunto 
faceva ‘sempre le veci di medico in capo. Ma ciò che più 
ha mosso la sua bile si è un fatto storico che io addu- 
ceva in prova del mio assunto, Eccolo ancora: 

Uno fra questi giovani dottori, dubitando spesso della 
realtà delle indisposizioni che gli venivano allegate, sei un 
finccone, diceva , io ti farò salassare ; il che eseguivasi ri- 
petutamente. L'individuo infievoliva, ma otteneva l' intento 
di schivare la pugna, soventi per lungo tempo. 

Per oppugnare la mia proposizione, il signor dottore 
Allurno assieura che dei medici ogni reggimento ne avea 
quattro, ed ogni ambulanza quindici o venti. Voi, signor 
dottore, ignorereste perfino che i reggimenti e le ambu- 
linze abbisognano di chirurghi, di operatori e non di 
medici? In tal caso vi resterebbero ad imparare i primi 
elementi della scienza nei campi, i primi bisogni d'un 
esercito. Sarebbe curioso che si dovessero curaro febbri , 
amministrar purganti lunghesso le file de'combattenti! — 
lo preferisco credere che nell'impossibilità di combattere 
con fondamento la mia tesi, voi avete tentato di mutarla. 
lo parlai infatti, non già di reggimenti, nè di ambulanze, 
ma bensì dì ospedali. Ora, sapete voi che a Volta, ad 
Azolo, a Peschiera vi fossero altri medici che medici ag- 
giunti? Sapete voi che negli ospedali principali di Brescia 
6 di Cremona, ove trattaronsi di continuo oltre ai 2,500 
febbricitanti per ogni stanza, altri medici si avessero che 
i medici borghesi? E a Chiari, a Bergamo, a Palazzolo, 
a Roveto, sapreste voi dire chi più curò il soldato in- 
fermo? Non furon per certo medici militari. Dunque, 
quando ho affermato che mancarono medici impratichiti 
nello cure dei febbricitanti ho detto il vero. 

Del resto sc il signor dottore si fusse tenuto a giorno 
delle cose della guerra saprebbe che l'illustrissimo signor 
cavaliere Bonino, medico in capo dell'esercito, lamentava 
sì nocevole penuria sovrattutto negli «pedali principali nel 
mo stampato Rapperto intorno alla Visita d' Ispezione del 
12 giugno 1848; prova senza replica che gli ordinatori 
sanitari non possedevano il personale che a sillatta grave 
emergenza si conveniva. 

Dietro a ciò le persone assennate supranno che pensare 
della protesta fatta dal signor dottore Alfurno a nome di 
tutti gli uffiziali sanitarii. 

Esso trovasi quindi puuto al vivo dal fatto storico che 
sla in prova della mia asserzione. Ma che cosa posso io 
contro ai fatti? In vece di darsi a vane ed ingiusto de- 
clamazioni, bisognava piuttosto tentare di distruggerlo o 
di revocarlo in dubbio. Gli è vero che tutti gli astanti 
l'affermano, che undici soldati, di cui tengo il nome, il 
corpo e la compagnia mi confessarono in Brescia aver 
avuto ricorso a simile malizia, ma almeno un tal modo 
di ragionare sarebbe stato logico. 

In verità mi spiace al sommo che la sua fantasia si 
riscaldi per un’ inezia ; imperciocchè, se stimerò poterlo 
fare con universale vantaggio, io paleserò alla nazione ed 
ai suoi rappresentanti una bella collezione di fatti consi- 
mili, comprovanti le proposizioni da me addotte e cor- 
roborati tutti dalle debite circostanze di luogo, di tempo, 
e di persone: e quando dico persone, è importante che 
sappia ognuno ch'io non intendo parlare di quelle la 
cui riputazione potrebbo venirne lesa, come sembra sa- 
rebbesi desiderato. Ad altri io lascio l'ufficio di delatore. 

Nessuno pensi poi ch'io sia disposto a redarguire su 
tutti i punti l'articolo del signor dottore Alfurno: che anzi 
io convengo con lui della poca nettezza del mio stile, e 
per compiacerlo gli farò anche bnona la conclusione che 
si ne deduce rispetto alla mia dottrina , niuno essendo 
Più di me convinto che mal giudicarono i miei meriti 
quei corpi scientifici che vollero associarmi ai lora lavori. 

Ma in quanto alla coscienza è tutl'altto affare. Chiun- 
que oltraggia pubblicamente l’ altrui onore senza motivo 
0 senza prove, perde l'onore; qui, io vi sfido, sig. dot- 
tore, di ristabilire il vostro. 

Riflettete finalmente che il primo dovere d'un buon 
cittadino è quello d’ esser giusto; e che le insulse e pla- 
teali villanie di cui sì va pur troppo imbrattando una 
Parte della nostia stampa, nuocono non poco alla vera 
Libertà d'Italia. Cauvin Lea: Medico in capo. 
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ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Seduta del 28 e 29 se'tembre. 
Come quasi sempre accade, questa seduta che surco- 
deva a quella memorabile del 27, non presentò verun in- 


teresse e puossi dire che aliro non si fece se non votare 
articoli, 


LA CONCORDIA 


11 20, 21, 22 39, 24, 25, e 26, sono adottati senza 
indagio. 

L'articolo 27 sollevò la questione delle incapacità 6 
delle incompatibilità. Una seria discussione impegnossi 
in questo punto. 

Trattavasi di conoscere se si dovesse rimandare questa 
questione a quelle che fppartengono alle loggi organi 
the, e dopo molto discutere si decise a gran maggio 

ranza che essa venisse trattata in questa stessa seduta. 

Tra i signori Servitre, Lasarde, Dufrure, Fayet e Mar- 
tin s'impegnò una calda discussione la quale non ebbe 
però verun esito, l'Assemblea avendo votato il rinvio di 
tutti gii emendamenti alla Commissione. 

Si passò quindi al dibattimento sull'articolo 28 concer 
nente l'elezione per dipartimento al capo luogo di can- 
tone e per scrutinio di lista. 

Ma non si fece in questa seduta altra cosa che aprire 
la discussione, e vonne rimandata a domani. 

La discussione sulla votazione nel capo luogo del co- 
mune occupò quesi tutta fa seduta del 29 settembre. Si 
addussero pro o contro questo sistema molti argomenti, ma 
non si maturò abbastanza sulla considerazione , secondo 
noi decisiva; cioè, che per essere sincero , il voto uni- 
versale deva essere dato da tutti i cittadini, e che le 
facoltà del voto nel comune rimane indispensabile. Invano 
si addussero alcune difficoltà d'esecaziono, e qualche in- 
conseguente (futilità; questi sono miserabili motivi quando 
essi sono soli a combattere un principio fondamentale. 
Se l'Assemblea non fosse trascinata da preoccupazioni 
estranee alla costituzione; sc essa non fosse preoccupata 
da un lato dei rimpasti ministeriali, e dall'altro degli af- 
fari d'Italia e d'Alemagna, non abbandonerebbo in tato 
guisa le questioni di somma importanza a puerili consi- 
derazioni. 

11 signor di Sèze che sostenno il voto nel comune con 
molta fermezza, o ben soventi con molta ragione e spirito, 
il sig. di Sòze fu l'oggetto delle violenti interruzioni della 
montagna. 

Il signor Dufaure propose, in nome della commissione, 
un emendamento ambiguo, il quale lasciava tulto inde- 
ciso, abbandonava ai prefetti la cura di fare la divisione 
delle circoscrizioni elettorali. Questo emendamento fu ri- 
gettato, ed il voto nel capo luogo di cantane fu preferta 
ad una forle maggioranza. 

Il signor Buvignier, il qualo voleva interpellare il go- 
verno sulla questione Italiana, ha dovuto sospendere sino 
ad un'altra seduta le domande che si proponeva di fare. 
L'assenza dei siguori Cavaignac e Bastide, ha 'allonta 
nato questo dibattimento. L’appoggio che il sig. Ledru 
Rollin diede alla domanda d'interpellazione, contribuì as- 
sai a farla considerare con freddezza dall’Ass*mblea. 


NOTIZIE DIVERSE 


U battaglione di riserva del reggimento Guardie stan- 
ziato nel locale datogli dal Ricovero, oltre all'essere male 
alloggiato per la strettezza del sito, si trova inultre aprov- 
visto finora di coperte e non ha che pochissima paglia. 
Ciò ci dimostra quanto sia solerte il nostro ministero nel 
provvedere ai bisogni dell'esercito e come mette ogni cura 
per rialzare il morale del soldato. Non dovrebbe il capo 
di questo baltaglione protestare contro una tanta indolenza? 

— Da lungo tempo il dipartimento dell' Ain domanda 
di essere altraversato da una linea postale diretta da 
Parigi a Ciamberi e Torino. Questa direzione fa già una 
volta ideata da Napoleone ed è certamento la più breve. 

Finora questa soluzione non fu ottenuta a cagione della 
relazioni più frequenti che esistono tra Lione e l' Itala, 

L'esperienza che venne recentemente fatta in Savoia, 
collo scopo d'abbreviaro la durata del trasporto dei dispacci 
da Parigi a Torino e ciceversa , preoccupa vivamente il 
consiglio generale e le popolazioni del dipartimento del- 
l'Ain. Un giornale di Bourg, il Courrier, pensa cho que- 
sta circostanza debba (fare rinnovar la domanda della 
direziono della linea postale da Parigi a "Torino per 
Tourmes, Bourg e Belley. Questa linea non attraversando 
il Monte-Jura e passando a Ciamberì, ha su quella di 
Ginevra un doppio vantaggio che deve assicurarle la 
preferenza. Essa non esige un più lungo tragitto e di più 
non si trova sopra un territorio forestiero. 
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CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


REGNO ITALICO 

Venezia, 24 settembre. — Ad una deputazione espres- 
samente inviata dal Circolo Italiano, il governo provviso- 
sorio dichiarò ieri sera essere state prese le opportune di- 
sposizioni, a proposito del blocco del nostro porto rinna- 
vato dagli Austriaci, affinchè in brevissimo tempo siano 
salvi e sicuri non solo la libertà, ma sì anche l’ onore 
della nostra bandiera. 

Trattandosi di cose che involgono furse piani di guerra, 
il governo si tenne in una assoluta riserva quanto alle 
particolarità; e questo era convenientissimo. Ma la sua 
dichiarazione è abbastanza esplicita, per essere preziosa 
a quei cittadini, cho teneri del bano del paeso, e del de- 
coro delle nostre armi, conoscono i tre dittatori come per- 
sone di questo bene e di questo decoro senza alcun dub- 
bio gelosissime. (L' Indipendente) 

Venezia, 24 settembre. — Ci scrivono da Padova, che 
seno cola da circa 8,000 croati; l'uflizialità ba occupate 
tutte le case, Vi sono, oltre questi 5,000 soldati malati. 

Le imposte sono ormai mensili; se continua così, guai! 
L'agitazione è comune sì nelle città che nelle terra. A 
Bergamo avvennero tumulti; ma finora non si hanno par- 
ticolari. (Gazz. di Venezia) 

STATI PONTIFICI 

Roma, 28 settembre, — (Si assicura che il ministero 
Rossi ha fatto una visita officiosa ai cardinali che sono 
in Roma. Questo fatto significa, a parer nostro (dice l' Zn- 
dicatore, nuovo foglio romano), che vuol.i spiegare anche 
una politica di conciliazione. 

— Lo stesso foglio dice: Alcuni credono che sia nel 
desiderio del conte Rossi di avere la presidenza del con- 
siglio di stato, la quale ora appartiene al ministro di gra- 
zia e giustizia, 


n: 


— Si assicurava in Roma che i rappresentanti ingles! 
€ francesi in Sicilia hanno richiesto Sua Santità della sua 
autorevole mediazione per impedire la guerra di estormi- 
nio in Sicilia. 

— Il cannone Pio IX, perduto sventuratamonio a Vi- 
cenza fu condotto a Vienna. Radetzki ha creduto di su- 
blimare il proprio trionfo mandando all'imperatore il can- 
node su cui sta impresso il nome augusto del principe 
che inaugurò pel primo fa redenzione italiana. 

{ Gazzetta di Bologna } 


TOSCANA 


Firenze, 29 settembre. — Nella parte non ufficiale della 
Gassetta di Firenze si legge: ; 

“Non riuscirà alla Toscana discaro di conoscere il seguente 
faito onorevole per le nostre truppe, 

Nella notte dell'1i al 12 corrente i Toscani e Piemon- 
tesi accampati sulla cima dell'Apennino dinanzi a Fiviz- 
ano, svagliati in mezzo alle tenebre da orribil tempesta 
che, nesp vana ogni eretta baracca contro la furia del 
‘renlo, e l'impeto della pioggia, ed il continno rotolare 
dei cassi dalle sovrastanti montagne, furono costrelti a 
faggire dai loro ricoveri, e radunarsi in mezzo alla strada. 
dvi piuttosto che abbandonare il posto, e ritirarsi nel vi- 
cino villaggio della Pieve S. Paolo steltero fermi, sotle- 
renti, impassibili sotto la dirotta pioggia, c contro la pre- 
cipitosa bufera intorno ai loro ufliziali, aspettando il giorno, 
e il messo spedito a Fivizzano per implorare provvedi- 
menti, che non tardarono a giungere. E notisi, che molti 
mancavano di pantaloni di panno e di cappotti. 

Ciò prova, che ad inspirare nelle circostanze fermezza 
e coraggie nei petti dei militari, basta l' esempio dei su- 
periori, quando in specie hanno questi saputo farsi ri- 
speltare ed amare. (Gazz. di Genova) 

PARLAMENTO TOSCANO 
consigLio GENERALE — $0 settembre. 


Riproduciamo il breve discorso del deputato MontaweLLi 
relativo agli affari di Livorno, quale si ricava dall’Alba. 

— Chiedo di fare an'interpellazione al ministero, il di 
cui oggetto è una dichiarazione fatta nell'ultima tornata 
riportata nella Gazzetta. 

L'interpellazione è ammessa. 

Il ministero nell'ultima tornata annunziava che le co- 
municazioni officiali con Livorno sono interrotte. Il fatto 
è della più grave importanza, ed il Consiglio generale 
non può restare in silenzio. lo mi guarderò bene dal ritor- 
nare su un passato che gronda sangue fraterno; mi guar- 
derò bene in mezzo all'eccitazione presente degli animi 
di profferire parole che non sieno di conciliazione e di 
pace: so che il Tedesco è sempre in Italia, ed in mezzo 
alle gravi discussioni che qui ci occapano!, io ho sempre 
negli orecchi il suono oltraggiante delle sciabole austria- 
che striscianti per le strade delle città di Lombardia; so 
che non la forza delle armi, ma i nostri errori e le no- 
stre discordia riaprirona allo straniera le porte di Milano; 
sò che quando il feld-marcsciallo Radetzky leggerà esser 
la discordia giunta fra noi al segno che le comunicazioni 
officiali con una città così importante como Livorno sono 
interrotte, egli se ne rallegrerà como se già avesse invasa 
la Toscana coll'armata vittoriosa, perchè due urmate egli 
ha sotto ai suoi ordini in Italia; quella dei suoi soldati, 
e quella delle nostre discordie: e solo all'avanzarsi della 
seconda deve i trionfì della prima (applausi). Un fatto che 
può rallegrare il nostro nemico deve addolorare grande- 
mente noi; e noi deplorando il male, dobbiamo essere 
tutti uniti e concordi nel ricercarne il rimedio. lo non 
voglio credere che questo fatto com'è dichiarato dal Mi- 
nistero suoni «eparazione civile di Livorno dal resto della 
‘loscana, suoni esaurimento di tutti i mezzi di concilia» 
zione, onde l'armonia di quella città col potere contralo 
sia ricomposta. Perciò mi pormetterei di domandare al 
ministero che cosa abbia inteso quando annunuziava che 
le comunicazioni officiali con Livorno sono interrotte, 0 
quale, nel concetto ministeriale, sia la portata di questo 
gravissimo fatto. — 

Il Ministro dell’ Interno visponde all'interpellazione leg- 
gondo uno serilto con cui si faceva noto: il ministero non 
riconoscere più le facoltà straordinarie del Municipio di 
Livorno dal momento che avea nominato il governatore 
interiao ed i consigliori; e quindi dichiarava il potere 
del municipio illegale; aggiungeva aver interrotto le co- 
municazioni per cercare se si potesse ridurre all’ ordine 
la città di Livorno ; che però non volendo privarlo delle 
funzioni governative, lasciava che gl’impiegati civili i quali 
non avevano per ora sofferto insulti, rumanessero finchè 
lo credevano bene. 


Guidi Rontani per mettere un fine ad una discussione 
tanto delicata, rispettando le cagioni che hanno mosso il 
ministero in simile decisione, crede di proporre l'ordine 
del giorno motivato come segue: « il Consiglio generalo 
confidando nella sollecitudine del governo ad accogliere 
in conveniente modo le domande di Livorno per restitutr 
le officiali comunicazioni cho si è dovuto interrompere 
con quella città passa all'ordine del giorno, » 

Il Presidente de' Ministri dico cho l'ordine del giorno 
proposto dal (ruidi Routani non essendo contrario a quanto 
è stato letto dal ministro dell’ Interno, il ministero non 
vi s'oppone. 

Quest'ordine del giorno è approvato all'unanimità. 

Livorno, 30 settembre, ore 4 pomeridiane. — Siamo per 
ora in perfetta calma. Si è sparsa la voce che alle ore 
cinque la popolazione tutta si riunirà per discutere paca- 
tamente sul partito da prendersi, dopo le risoluzioni mi- 
nisteriali, e si crede che sarà proposto un ultimatum, che 
verrà appoggiato e sostenuto da cento dei primari citta- 
dini, negozianti e prelati; e si vocifera che sarà inviata 
costà una nuova deputazione per parlare direttamente col 
principe. 

— 27 settembre. — } piroscafo l'Ércolano, con due 
brigantini a rimorchio, pervenuti il giorno di lunedì 
scorso nel nostro porto, recò un feuto predato ai Sici. 
liani, e molti materiali da guerra ad essi tolli, consistenti 
in mortai di bronzo, obici, cannoni e polveri. — L'altro 
piroscafo la Maria Cristina, pervenuto pure in quel dì, 
recò 16 cannoni di diverso calibro e più migliaia di 
palle da cannoni, egualmente presi ai Siciliani in Messina, 


{La Nazione) 
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NAPOLI 

26 settembre. — Un avviso telegrafico cscurb, da ta- 
terpretarsi cioè dal solo direttore in capo, è pervenuto 
alle ore 4 pom, di sabato. — Il direttore impallidi ed il 
consiglio dei ministri fa convocato all'istante. S'ignora il 
contenuto, certo però cho è talo da faro impallidire il 
realista Travorsi. Io ho per certo che Ferdinando non 
conquisterà la Sicilia : TÀ sarà umiliato il suo crudele dr- 
goglio, romechè capitanasso l'esercito il nuovo Attila del 


secolo XIX. Ma sé Carlo Filangieri ha la crudeltà di . 
quel barbaro, non ne ha nè il coraggio, nè l'ingegno. 


Questa mattina ricomincieranno lo ostilità. 

Alcune signore del paese nostro lavorano a far sfili por 
medicare le ferite ai nostri soldati che han combattato 
in Messina; esse si occupano a pro di quei che, guariti 
ci sgozzeranno, Î nostri desidorii sono’ per la vittoria dei 
generosi Siciliani, ma è durissimo vedere il macello det 
nostri stessi concittadini. Faccia Iddio vito una volta at 
meno sin vinta l'illusione della truppa, o che si per 
suada che noi combattiamo per conservare quillta stessa 
costituzione per la quale ha giurato di versare il proprio 
sangue, 

Questa notte del 2% al 23 i condannati alle galere ed 
al presidio, i quali sono al ponte della Maddalena, hunno 
tentato di evadere. 

Longnbardi sta facendo conoscere al paoso di quante 
libertà è assicurativo il celebro statuto dal pedante 6 
tristo Bozzelli. Con questo statato il potere può essere più 
assoluto che se fosse senza alcun freno. I re tiene la 
ficoltà di distruggere anche legalmente tutte le guaran 
tigio costituzionali, avvegnachò ta polizia si diletta di so 
prusi. Si domanda a questi signori, in faccia all'Europa, 
perchè sonovi tanti arrestati alla prefettura 6 nei forti, 
senza rimetterli, se rei, al potere giudiziario ? 

Questa mattina, monsignor Celestino Cocle, il beneme- 
rito confessore, su di un vapore ingleso è arrivato pro» 
venionte da Malta, Dicesi che Delcaretto sin ancho qui 
od abbia costituito il suo comitato direttore, composto di 
Merenda, Campobasso e Morbillo, alla strada Infrascata. 
Un popolo però non s'insulta impunemente. E genorusi 
non mancano mai nella terra dei Pagani, dei Cinilli, dei 
Conforti, ece. ecc, 

ll ro ha fatto un régalo di duc. 40 mila a Filangieri 
od ha data una missione diplomatica al di lui figliuolo 
Gactano, quello che prima dilettavasi di liberalismo. 
Trista condizione dei tempi; oggidi così profanato il 
nome di Gaetano Filangieri, quel nome che portato dal- 
l‘avo del presente, risuonò onoratissimo per tutta Eu- 
ropa. — Il general Filangiori ha scritto al ro che è 
una prepotenza francese proibire il bombardamento delle 
città!!! 

La guerra siciliana sarebbo il vero trionfo del libera» 
lismo ad il più sicuro modo come cacciare d Italia va 
nemico più tristo di Radetzky. È vero che la prima causa 
è l'indipendenza, poi la libertà, ma so non saremo liberi 
i tristi principi non ci faranno essere indipendenti. La 
Francia poi deve propugnaro a pro dell'elemento demo- 
cratico, altrimenti si renderà suicida, Se nella torra di 
Sicilia si combatte la cansa della libortà vedano a soste» 
neria tutti gl'Italinni ed i Fravcesi, a eni è dato il prie 
mato della civilta. È importantissimo che tulti conoscono 
come Domenico Berondi di San Giovanni in Fiore. 
quello stesso che condusse gli sgherri contro i fratelli Dan- 
diera e compagni, e che per gli ultimi avvenimenti di 
Calabria si è distinto per assassinii grandissimi e per 
avere a tradimento in un'imboscata ferito con tre colpi 
fra gli altri il generoso figluole del generosissimo Lupi, 
nacci di Cosenza, ovo trovasi quì a dimandar impieghi 
în premio delle suo ribalderie, e gode non solo immu- 
nità, ma è beno accettato ed onorato da Longobardi e 
da Pecceneda. Evvi ancora qui ora arrivato Biagio So- 
vastano di Maratta, antico servo di corte, uunto imputato 
di furto con umicidio : è stato subito ricevuto in certe, 
comechè artigiano, e col colebre prete Peluso forma la 
giornaliera delizia dei princip:: vende protezione, profe. 
tizza il ritorno del ragno del terrore, ed è il messaggiero 
fidato di Merenda. Ecco come è legale, religiosa, fodele 
ui giuramenti ed alla giustizia Ja corte napoletaga. No- 
tate che in luglio, questo stesso artigiano Sovastano fa 
sbarcato da una fregata a vapore regia e da guerra sulla 
spiaggia di Maratta tagliando il golfo di Policastro, ed 
entrò nel paese con cocrarda ressa, gridando abbasso la 

‘ostituzione e chiamando a sò proseliti. —— È o no fa- 
zione il governo? 

Il giudice istruttore di Lagonegro è andato a Maratta 
per istruire il processo intorno all'infame uccisione del 
prode Carducci. I regii sgherri uccisori volevano far con- 
sacrare che sì era tirato su Carducci perchè egli gridava 
viva la Repubblica. Ma le promesso ed i timori non 
hanno vitto la giustizia, e questo onorato magistrato ha 
fermato l'assassinio essere stato praditorio e volontario. 
Ci auguriamo che la corte criminale di Basilicata segua 
tanto virtuoso esempio, e che la Camarilla si vergognasso 
di fare del real palazzo l'asilo ed il conciliabo!o dei la- 
dri, degli assassini, delle spie e dei tristi. L'eroo Peluso 
è ora convinto di essere stato un assassino, eppure è 
ancora onorato in corte, ed è accompagnato da un bri- 
gadiere delle guardie doganali, suo complice, che attende 
di esser nominato tenente d'ordine in dogana. (Cont) 

SICILIA 

Gli alfari di Sicilia si intorbidano sempre più: noi 
diamo con molta riserva una nuova che pare non sia 
falsa , atteso le tante combinazioni che si uniscono per 
farla supporre vera, Consisterebbe in un attacco avvenuto 
verso Taormina, e precisamente al punto detto volgar- 
mento La si Paola, sullo stradale di Catania : i Siciliani, 
dicesi ron riserva, avrebbero operato delle manovre vi- 
cino le colline colla fucilata , avrebbero sempre fuggito 
inseguiti dagli Svizzeri, indi riunitisi avrebbero scoperta 
una batteria, da far cho ai primi fosse impedito prose- 
guire il cammino. La notizia vieno data da parecchie 
persone in parecchi modi, ma sempre nella stessa sostanza. 

— Un capitano francese, che avea diretta alcune ope- 
razioni di artiglieria a Messina, è stato recato a Pa- 
lermo da un vapore franceso; colù ha assunto la dire- 
ziono delle opere di fortificazioni. (Contemp.) 

Messina, 23 settembre. — Confermandoti l’ultima mia 
del 13 andante, ove li raccontai come poteri il flagello di 
Messina, ripiglio fa narrazione dei falli posteriori. 


i 
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Non puoi immaginarti quanto noi e tutti gli altri ab- 
biam dovuto soffrire nella emigrazione dalla nostra patria, 
essondoci convenuto camminare a più scalzi per le balza 
e dirupi sino a Patti. Altri molti dei nostri si sono spinti 
sino a Palermo, degna capitale della libertà siciliano, la 
quale col cuore aperto accoglie e soccorre gli esuli ed 
afflitti Mossinesi cho colà si sono rifugiati. Ogni Messi- 
nese vi è necolto come fratello , rispettato come un erve. 
Conosci di già le disposizioni prese dal governo’ di Pa- 
termo in seguito dell'occidio della nostra bella civà. Un 
formidabile armamento è stato ordinato e disposto attorno 
al raggio di terreno occupato dai regii, Gli ufficiali nostri 
hanno avato un grado di più, i soldati doppio soldo. 
L'entusiasmo è al colmo; freme ognuno della smania di 


vendicare l'eroica e sublime Messina, che ha preferito di, 


. vedersi distrutta alla ignominia di piegare il collo alla ti- 
rannia. Le troppe regie si estendono dalla parte di mer- 
zogiorno sino a Scaletta (15 miglia), e dalla parte di 
settentrione sino a Milazzo ( 2% miglia). Da queste posi. 
zioni non possono uscire, e vi sono come prigioniere per 
un cordone insormontabile di prodi Siciliani che li cir 
conda, Quello che è ammirabile si è il vedere come den- 
to la stessn Messina il popolo che vi è ritornato disprezza 
i regii, e non li teme: nonostante il gran numero che 
essi sono o gli orribili mezzi di distruzione di cui possono 
disporre, lippure gli uomini più coraggiosi, i militari si- 
culi di ogni grado, si trovan fuori dispersi ne' contorni: 
le autorità si sono riunito in Palermo. 

Jeri è giunto qua da Palermo un parlamentario, non 
già a fino di proporre condizioni umilianti di sottomis- 
sione al generale Napolitano, come i giornali di Napoli, 
sempre bugiardi, hanno pubblicato, ma per reclamare, 
presso l'ammiraglio Baudin che è qui in porto con due 
vascelli, una fregata a vola cd altra a vapore contro l'in. 
frazione dell’ armistizio, commessa dai regii nell'avere oc- 
cupato Barcellona; in seguito di che il tatto è rientrato 
nell'ordine, e l'armistizio di guerra inviolabilmente seguito 
da ambe le parti. ( Contemp.) 

SVIZZERA 

Luguno, 2 ottobre. — Il maresciallo Radetzky riconosce 
finalmente un trattato. ll magazziniere del sale in Mac- 
cagno con suo ufficio 29 scorso settembre avvisa il con- 
siglio di stato che fu levato il divieto dell'ostrazione del 
sale istesso, e cho stanno a disposizioni del cantone le 
quantità che il governo austriaco deve al governo ticinese 
in forza della convenzione vigente. 

Nello stesso tempo però fu proibito l'approdo del bat- 
tello a vapore , il Ticino, a Porlezza. Questo si chiama 
dare 6 togliere nello stesso tempo. 

Da Vienna non se no sa nulla ancora. A_ Berna si fa- 
cevano i conti che nessuna risposta poteva giungere prima 
di quindici giorni; ma saranno forse pochi. A_ Vienna 
non si usa fare le cose troppo frettolosamente. 

lotanto però è da notare che il signor Kaiserfeld ha 
fatto la spediziono di un centinaio di passaporti muniti 
della sua firma è dell'aquila grifagna. 

— Il comandante della brigata destinata alla nostra 
frontiera, sig. col. fed. Ritter è giunto da tre giorni in 
Lugano. — Il battaglione zurighese sarà stassera a Bel- 
linzona; il sangallese passerà oggi il San Bernardino. Ben 
venuti i confederati! i 

-- Oggi doveva aprirsi la sessione del Gran Consiglio, 
mo, come era da aspettarsi, mancò il numero. Quaranta- 
quattro soli furono i presenti, Il popolo che nomina i 
rappresentanti vede con quanta diligenza un gran nu- 
mero de'suoi eletli adempia il mandato. 

— Ieri ( Domenica ) giunse fh Lugano il conte Zam- 
pieri di Imola, inviato espressamente da Roma per pre- 
sentare al generale Zucchi un dispaccio del ministro de- 


gli affari esteri, col qualo gli viene partecipato averlo 
Sua Santità Pio IX nominato a ministro della guerra. 


LA CONCORDIA 


Dicesi che il generale Zucchi, dopo diverse spiegazioni 
avute col suddetto conte Zampieri intorno wile intenzioni 
e viste del nuovo ministero romano, abbia accettato l’o- 
nerevole incarico cui piacque a Sua Santità di alfidargti. 
— Pensi il generale che si è in diritto di molto aspet- 
tare dalla sua esperienza e dal suo cuore italiano. 

(Repubblicano) 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 

Londra 28 settembre — Dicesi nei circoli bone infor- 
mali, che una deputazione di tro prelati cattolici, fra i 
quali vi era l'arcivescovo Muray, ebbe una lunga confe- 
renza con lord J. Russell, durante la visita di lord Cla- 
rendon. Solo ignorasi se questa conferenza ebbe per scopo 
i prigionieri politici 0 la grave questione d'un aumento 
di stipendio del clero, od in fine lo stato generale del 
paese. { Times) 

FRANCIA 

Tutte le troppe dell'armata delle Alpi, infanteria, 
cavalleria, artiglioria, genio, treno dei parchi, treno degli 
equipaggi, stanziati a Grenoble è nei dintorni, si son 
riuniti domenica, 1 ottobre, alle 11 del mattino, nel 
luogo detto il polygone, por essere passate in rivista dal 
generale Vudinot. 

— L'avvicinarsi della cattiva stagione rende necessaria 
qualche ‘mutazione di località per le truppe che compon- 
gono l'armata delle Alpi. 

1 battaglioni del 49 accampati nel Bourg-d'Oisans sono 
in marcia per portarsi a Vinay ed a Saint-Marcellin. 

ALEMAGNA 

Francoforte, 26 settembre. — Nella seduta dell’ Assem- 
blea nazionale d'oggi il signor Simon de Trèves proposo 
all'Assemblea di dich'arare nulla la ratificazione dell'ar- 
mistizio di Malmio in vista della lettera danoso del 17 
corrente. 

La proposizione non fu riconosciata urgente. 

U ministro degli affari esteri .lichiarò che il potere 
centrale non riconoscerebbo in nessun caso la commis- 
sione immediata composta dei signori Moltke, Johannsen 
e Mausen per l'amministrazione dei ducati 

(Jour. All de Frane ) 
AUSTRIA 

Vienna, 23° settembre. — Lo slavismo va ogni giorno 
più prendendo piede a Vienna, rappresentato com'è dalla 
maggioranza dell’ Assemblea. Il partito tedesco si_sento 
ora di non avere usato maggiore energia nei momenti 
dell’ entusiasmo. (G. U.) 

— A Presburgo furono condotti prigionieri dieci emis- 
sari slavi, cho erano andati nel comitato di Neutra per 
sollevarvi gli Stovachi. A_Vienna non fu pubblicato il 
manifesto dell'imperatore agli Ungheresi. Esso non è con- 
trossegnato da alcun ministro, 


— 27 settembre, — La Commissione del progetto di 
costitezione è condotta oggi a Schinbrunn per comuni- 
care all'imperatore il suo lavoro. Fu fatta da alcuni 
generali la proposta di cambiare la coccarda giallo-nera 
della truppa colla rosso-bianca, che è quella dell'arciducato 
d'Austria, della città di Vienna, della Boemia e della 
Gallizia. Non sembra però probabile che ciò sia per aver 
luogo. Da tre giorni le truppe sono consegnate nelle cu- 
serme, e la Guardia nazionale ricevette ordini per esser 
pronta a prender le armi al primo allarme. Si temeva una 
sommossa il 25; ma finora tutto è tranquillo. Il generale 
Welden fu nominato comandante della Dalmazia. 


(G. U.) 


UNGHERIA 
Buda, 24 settembre. — Nella seduta d'oggi, alla Ca- 
mera dei rappresentanti, Kossuth, dopochè la sua propo- 


sta di una sollevazione in massa era stata ammessa con 
una maggioranza di 8 voti, tenne uo discorso di congedo 
che cavò a tutti le lagrime, Non rimangono qui che 100 
membri per provvedere assieme al ministero, non ancora 
completo nè confermato, agli affari del paese; gli altri si 
recano nei distretti elettorali per sollevare tulto il popolo; 
essi hanno pieni poteri per far appiccare sommariamente 
le spie e i nemici della patria, Kossuth istesso va a Cse- 
ghe per inalberare la bandiera della leva in massa. Qui 
si fsnno lavori di difesa verso il sud; giovani e vecchi 
d'ogni condizione prendono parte ai lavori. Non si co- 
nosce la forza dell'esercito nemico; esso marcia in tre 
colonne. Jellachich si dirige ora su Fiinfkirchen. (G. U) 

— Uno scritto da Neusatz del 22 ci assicura che gli 
Ungheresi abbiano, il giorno 21, presa Szent Tamas. 

(G. U.) 
PRUSSIA 

Berlino, 26 settembre — leri ebbe luogo una dimostra- 

zione repubblicana da parte degli operai. (GU) 
GERMANIA 

Friburgo di Brisgovia, 27 settembre. — La sommossa 
repubblicana è finita. Quattro consiglieri aulici di giusti- 
nia sono partiti pel quartier generale per mandare ad ef- 
fetto il giudizio statario. La popolazione si mostra acca- 
nita contro il prigionero Struve. (G. U.) 

Colonia, 26 settembre. — La tranquillità non venne più 
turbata; solo pareéchie bande percorsero le vie con una 
bandiera rossa, togliendo dei fucili agli armaiuoli; ma 
ma le pattuglie li arrestarono. Si tentò di faro delle bar- 
ricate per impedire il movimento dei soldati, ma esse fu- 
rono tolte con molta facilità. La più gran parte della 
guardia nazionale consegnò le sue armi nel termino fis- 
sato, Il presidio ha ricevuti numerosi rinforzi. Le truppe 
serenano sulle piazze pabbliche. 


— alle otto di sera. — La guardia civica è sciolta. 
Noi abbiamo passato un momento in cui avrebbe potuto 
sorgere un grave conflitto da questo provvedimento. Verso 
mezzogiorno si battè a raccolta, e le guarilie nazionali si 
recarono in buon numero sotto le"loro rispettive ban- 
diere, indi si decise d’andare in massa ad occupare il 
palazzo di città, ciò cho difatti si fece. Ma parecchi uo- 
mini chiaroveggenti s' accorsero ben presto che i parti- 
giani dell'ordine andavano ad impegnarsi in una lotta 
che le compagnie favorevoli all’anarchia cercavano di 
provocare, e che una volta bloccati sulla piazza del pa- 
lazzo di città, sarebbero stati costretti di prendere parte 
ol combattimento. 

Molte compagnie ritornarono ai rispettivi loro punti di 
riunione, decisi di non deporre le armi che costretti dalla 
forza, ciò che prevonne delle grandi disgrazie; perchè 
nel palazzo di città, sarebbe bustata la parola d'un de- 
magogo per creare un fomite di ostinata resistenza. Ap- 
pena furono giunte le compagnie nei loro quartieri’, fu 
cosa facile il farle comprendere che la resistenza era inu- 
tile ed impossibile, e bon presto la più parte delle guar- 
die si recarono armate alle loro abitazioni, dichiarando 
di voler aspettare che si dia seguito ai provvedimenti ec- 
cozionali decretati. 


Si teme assai per questa sera. ( Moniteur) 


Jassy 8 settembre. — + 3000 Russi passarono il Pruth 
per rafforzare l'armata che occupa da quattro mesi questa 
disgraziata provincia, 6 che si dispone a marciare su 
Buckarest. 

Le principali case di Jassy, e particolarmente quelle 
delle persone compromesse nel movimento rivoluzionario 
del niese di marzo, sono convertite in ospedali militari 
ed in caserme. Il generale Duhammel diede l'ordine al 
governo locale di preparare dei quartieri d'inverno e delle 
provvisioni per 70,000 uomini di truppe, le quali devono 
entrare ben presto nella Moldavia. In conseguenza i dis- 


> NUOVE ELEZIONI 
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graziati abilanti di questo paese sono sottomessi alle iù 
crudeli e rovinose vessazioni; sono costratti d'abbandonara 
le loro abitazioni ai soldati russi, è di cedere i prodotti 
delle loro terre, loro sola fortuna, dietro dei buoni che 
equivalgono a un quarto del valore dei prodotti sommi. 
nistrati. Un ultimo ordine dul generale Duhammel tec 
che gel caso in cui la Moldavia non putesse sommini. 
strare cha una parte soltanto della provvigioni necessario 
alla sussistenza dell'armata russa, essa sarchbe obbliga, 
di procacciarsi il rimanente dalla Bessarabia a sue Spese, 

In una parola, questo principato, la di cui fertilità . 
ricchezza agricola ne fuceva uno dei granai i più abbon. 
danti dell'Europa orientale, è oggi ridotto alla più pro. 
fonda miseria. ( Débats) 


NOTIZIE POSTERIORI 


In Utelle — Tuaon pi Revet, con 98 voti !1 I rota 
erano if numero di 31. Il capitano Lvons ebbe gli altri 13, 


INGHILTERRA 


Scrivono da Dublino che il sig. Killay, editore del Wa. 
terford Chronicle, fu:condotto nelle prigioni di Clonmel 
accusato di alto tradimento. Due giovano dame, miss Elisa 
Power e miss Rayan furono arrestate nelle vicinanze di 
Carrick-en Suir, e condotte pure nella prigione di Clon. 
mol, 

Miss Royan è accusata d'aver data l'ospitalità al suo 
fratello ed al signor O'Mahioney, per la cattura del quale 
si offrono 100 lire sterline di ricompensa; miss Poner 
aveva in suo possesso delle armi da fuoco o delle lettere 
del sig. o Matouy. (Debat) 


PRUSSIA 
Berlino, 26 settembre. — Questa sera una banda d'un 
dividui s1 presentò innanzi la prig ono della città, 0 chien 
che fossoro messi in libertà i prigionieri politici. Si diedo 
l'allarme, e la guardia civica giunse o disperse i tumul- 
tuanti; si tentò pure, in un altro luogo, di fare una bar. 
ricata, ma non vi si potè riescire. Ora tutto è tranquillo 
Colonia, 29 settembre. — La città riprese il gno primi. 
tivo aspetto; la confidenza rinasce, le botteghe sono aperte, 
e ieri a sera i soldati rientrarono nelle loro casermo, n 
ritirarono ì cannoni, e s'incontrano meno Spesso le pat. 
tuglie. Le truppe che furono qui chiamate, riturnano nella 
loro rispettive guarnigioni; le autorità giudiziarie sono in 
piena autorità. x 
Si fecero dei nuovi arresti; le armi stale preso alla 
gaardia nazionale continuano ad esserle rese, 
(Gazz. de Cologne 
AUSTRIA 
Vienna 25 settembre. — Dicesi che il bano Jellachich 


si avanzi sempre più rapidamente alla testa do'suoi Creati. 


12,000 uomini dell’armata ungarese passurono sotto lv suo 
bandiere. 


Karlstadt , 18 settembre. — L'armata croata marcia alla 
volta di Buda. Le truppe ungaresi si sottomettono al ba. 
rono Jellachich, il quale le invia nella Stiria alla dispo. 
sizione del ministro della guerra. Gli attimi rapporti delli 
nostra armata sono datati da Kestely. Dicesi che vicino a 
Suhlweissenbourg, Pesth e Buda siano radunate delle 
considerevoli forze per respingere l’armata nemica; qu 
noi pure abbiamo truppe, viveri e munizioni —(Débats) 


————@—ÈART.- I" 
AVVISO 

I Socii del Comitato principale di Torino per 
la Federazione Italiana sono pregati di interventi: 
all'adunanza che si tiene nel locale dell Associa- 
zione Agraria ogni sera alle sette. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente, 


SI 


TEATRO DEL SALONE DELLA ROCCA 


De' dilettanti (uomini e signore) caldi 
d'amor patrio e pieni del desiderio di 
contribuire essi pure alla salvezza della 
città di Venezia, si sono determinati a 
costituirsi in Compagnia Comica prov- 
visoria, onde dare una serie di recile 
il cui provento sia interamente destinato 
a coadiuvare gli sforzi di quell’ eroica 
città. Il Circolo politico, a secondar 
questo impulso generoso, ha posto il 
Salone e il locale delle sue delibe- 
razioni a disposizione di delli signori 
dilettanti per ogni venerdì sera. Quindi 
la prima recita avrà luogo venerdì pros- 
simo 6 corrente a ore 7 1|2 di sera. 
Alcuno benevoli e graziose signore si 
compiaceranno ricevere all'ingresso le 
esibizioni spontanee de' cittadini a pro 
de' nostri soldati feriti. I biglietti d'in- 
gresso, il cui prezzo è di un franco ca- 
dauno , sono fin d'ora disponibili alla 
segreteria del Circolo, contrada della 
Rocca. 


TEATRO SUTERA 


Venerdì 6 corrente ha luogo al teatro 
Sutera una rappresentanza straordinaria 
che la Compagnia drammatica francese 
si compiace dare a intero pro della 
città di Venezia. Si trovan biglietti d'iu- 
gresso al prezzo di un franco al locale 
del Circolo, Salone della Rocca, 
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ADI NANZA PUBBLICA DELLA SOCIETÀ NAZIONALE 
DELLA CONFEDERAZIONE ITALIANA, 


Aununziamo con piacere che stanno 
per uscire in luce dai tipi del Marzo- 


rati i Discorsi pronunziati nell'adunanza 
pubblica della Società Nazionale della 
Confederazione Italiana al Teatro Na- 
zionale in Torino, nella sera del 27 
settembre, dal sommo Gioberti e da altri 
insigni oratori. Buon numero de’ mede- 
simi essendo stati improvvisati, furono 
raccolti stenograficamente da una parte 
del Corpo stenografico italiano e fran- 
cese addetto al Comitato Centrale della 
Società Nazionale per la Confederazione 
Italiana. 


RELAZIONE 


DELLA 


COMMISSIONE 


INSTITCITAÀ 
DAL CIRCOLO POLITICO NAZIONALE DI TORINO 
per servir di base ad una discussione 


SULLA FUTURA LEGGE ELETTORALE 
LETTA 
DAL CITTADINO G. R, BRIGNONE 
nella tornata del 8 luglio 1848. 


Torino — Tip. dei Fratelli Castellazzo. 


DELLE CONDIZIONI 


MORALI MATERIALI 
POLITICITE en AMMI MISTRATIVE 


DEGLI 


STATI DI PARMA 


innanzi al 20 marzo del 1848 
SCRITTURA 


del conte cav. 


Fra Filippo Linati 


Parma — Tipografia Carmignani. 


Alla Redazione della Concordia. 


I N“ 222 del suo giornale vibra una staflilata 
agli spez ali agenti di posta, Fppeggisaga spe- 


cialmente su quello di Candia. I con quali ra- 


gioni? Stando con tutta buona fede al rapporto t1) RT Ùn ft 
di un abbonato ch'io suppongo essere un ta'e hi sl] gi A 
che dominato continuamente dal vino pretende RIO I] [Via] SO 


il giornale ad ogni costo, anche quando è in 
r.tardo per colpa non si sa di che. 

Signori Giornalisti! Prima d'intaccare lo spe- 
ziale di Candia, abb'ate attenzione che è noces- 
sario avero esalte informazioni e degli accusatori 
e dell'accusato. 

Nel pregarla intanto d’inserire la presente nel 
di lei giornale, ho l'onore di raffermarmi 

Di V. S. Ill.ma. 

Candia, 2% settembro 1848. 

Dev.mo Ubbl.mo Servitore 
Lo Sreziate DI Canpia. 


Cio D. Re IRIAG N08] 


Volumi 2 in-8° grande, con ritratto dell'autore, 


Torino 1848 — presso i FnareLti Canrani, lipografi-editori. 


RATL* Svern FONTI Para 


SCIENZA 


i 


PER 


OPERA POSTUMA 


Prezzo lire 12. 


DI TUTTI I COLORI 


HI sottoscritto , pittore e riquadratore di camere 
vecchie e nuove, previene le nobili famiglie della 
capitale che ha riaperto il suo studio artistico 
lungo il viale di Santa Barbara per di dietro al 
Circo Sales, casa Mazzucchetti, soffitta N° 24. 
Vista l'opportunità della stagione, egli si offre a 
misero prezzo di visnovare i colori agti stemmi 
gentilizia, agli alberi genealogici, alle armi mor- 
tuarie, promettendo di dare loro un lustro in- 
glese di nuova invenzione, per cui i colori, qua. 
lunque essi sieno, resisteranno alle ingiurie del IL 
tempo e degli uomini, AnceLo Porria. 


STORIA 
DOCUMENTE 


DEL FURTO SACRILEGO 
avvenvTo iL 18 mangio 1845 IL 


IN CHIVASSO 


Torino 1848 — Tip. Cassone, 
Si vende dal Libruio Grosso, Prezzo lire 2. 


. 


INNO 


DI SALVATORE LALA 


n 
um 


; Luglio — 1848. 


PIANO GENERALE 
PER UNA STATISTICA AGRARIA 


pubblicato per ordine della Direzione 
dell’Associazione Agraria 


Torino 1848, per G. B. Panavia e Compagnia. 


VOTO DEGLI ITALIANI 


FERDINANDO 


BOMBARDATORE 
STORIA CONTEMPORANEA 
Geneva 1848 — Tipografia Faziola 


DELLE RIMUNERAZIONI 


DEI MILITARI 


MORTI, FERITI O PRIGIONIERI 


DI GUERR 


CENNI 


DEL CAV. L. Z. QUAGLIA 
Torino 1848 — Tipografia Zecchi o Bons. 


CRATERI 


TIPOGRAFIA CANFARI 
via di Doragrossa, num. 32. 


PRESSO DELLE ASSOCIAZIONI 
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TORINO 5 OTTOBRE 


Quanto sono grandi le maturate rivoluzioni dei 
popoli, tanto meschine e dannose alla causa del- 
l'umanità sono le immature sommosse di fazioni 
che esagerando un. principio, o precipitandone la 
applicazione, pe. ritardano il trionfo e travolgono 
in un vortice di sventure il popolo in cui nome 
e pel cui bene essi pretendono di travagliarsi. 

Non che giovare alla causa del popolo, le in- 
opportune sommosse la danneggiano come e più 
di qualunque vittoria riportata dal dispotismo. Esse 
non servono che a dividere, epperò indebolire il 
partito liberale. Esse non servono che a risvegliare 
lo spirito reazionario; e facilmente compresse, con- 
solidano l’assolutismo in luogo di distruggerlo. La 
maggioranza della società, che sarebbe pronta a 
favorire le riforme quando fossero ben pensate 6 
ben condotte, si allarma con ragione alle inces- 
santi improntitudini dei demagoghi; e posta a sce- 
gliere tra i due mali preferisce quasi sempre il 
servaggio colla quiete alla libertà con le tempeste 
dell'anarchia. 

I potenti che non rifuggono dinanzi a verun 
mezzo alto a fortificars le loro mire dispotiche, 
conobbero tutta l'utilità di questo, e si diedero 
essi stessi a fomentare i piccoli movimenti per im- 
pedire in tal modo le insurrezioni serie, e vera- 
mente fatali alla loro ambizione. 

Così non farebbe gran maraviglia che fosse vero 
quanto si dice, che gli ultimi movimenti repub- 


blicani della Germania siano stati suscilati espres- ; 


samente dalle arti prussiane ed austriache. Il vero 
è che il tentativo di Struve, come la sommossa 
di Baden e i recenti moti del Wurtemperg furono 
prontamente repressi; e un'armata di 40,000 Au- 
sriaci e Prussiani si stende minacciosa da Basilea 
a Strasburgo, Il vero è che questi parziali ed in- 
felici rivolgimenti in luogo di accelerare ritardano 
il trionfo dell'unità e democrazia alemanna, e sono 
perfettamente conformi al desiderio e all'interesse 
de nostri nemici comuni. 

Il tempo delle insurrezioni legittime e sante 
arriva; e allora guai al popolo che per viltà non 
lo coglie! Ma prima bisogna che tulti i mezzi di 
conciliazione siano esauriti. Bisogna che la misura. 
dei monarchici delitti trabocchi e sia incompatibile 
colla dignità e pazienza d’un popoto. Grandi sono 
i mali che inevitabilmente accompagnano le som- 
mosse, è non vha ragione che metta in salvo la 
risponsabilità di chi se ne fa centro e motore, se 
non quella che nasce dalla giustizia del diritto che 
si propugna e da una gran probabilità di vincere 
8 riuscire. 

Per queste ragioni noi proclamammo santa l'im- 
presa di Sicilia, e legiltima l'insurrezione in 


tutto il regno di Napoli. Impergechè nulla era più 
da aspettarsi da un Re feroce e traditore come 
Ferdinando. Nè per quanto il successo abbia mal 
corrisposto al desiderio nostro, noi crediamo di 
slegiltimare oggi ciò che ieri iniquo ci parve, cd 
aspettiamo dal tempo il compimento dell'eterna 
giustizia su quella bellissima ed infelice parte del 
nostro pacse. 

Non così legittimi nè opportuni ci parvero gli 
ultimi moti di Livorno, e ancor meno il meschino 
tentativo degli affissi repubblicani in Genova, del 
quale fece buona giustizia quel popolo intelligente 


‘e generosissimo. 


Certo al governo toscano si può imputare una 
tepidezza colpevole riguardo all'Italia, e verso Li- 
vorno particolarmente l'avervi mandato sempre, ed 
anche ultimamente, a governatori uomini inaccetti 
al paese. Ma noi crediamo che il hisogno dell'unione 
generale in Italia debba in questo momento pre- 
valere ai motivi di diffidenza che il popolo toscano 
può avere col suo governo. Due armate, diceva 
non ha guari al parlamento toscano il deputato 
Montanelli interpellando il governo sulla interru- 
zione delle comunicazioni ufficiali con Livorno; 
due armate ha Radetzky sotto ai suoi ordini in 
Utalia; quella de' suoi soldati e quella delle no- 
stre discordie; o solo all'avanzarsi della seconda 
deve i trionfi della prima. 

Dopo il disastro che subimmo,. l’unica nostra 
cura dev'esser quella di ripararlo, cercando tutti 
i mezzi possibili d'unione e di forza. 

Sulle questioni di libertà interna insisteremo 
poi. Ora il grande, l'unico nostro affare è la na- 
zionalità. E finchè l'indipendenza non sia con- 
quistata , demerita della patria (confidiamo , che 
dette da noi queste parole saranno intese), demerita 
della patria quella popolazione che non /a ogni 
sforzo per accordarsi con quei governi con cui 
l'accordo è possibile. 


inni ceneri 


CONFEDERAZIONE ITALIANA 


Questa grande intrapresa, che così splendida- 
mente s'incominciò sotto la direzione di Vincenzo 
Gioberti, va ogni dì ingrandendo, e noi speriamo 
che dal prossimo Congresso Federale riceverà 
quella suprema sanzione che le verrà dal concorso 
dei rappresentanti di tutte le provincie Italiane. 
Prima ancora che questi rappresentanti concorrano 
a Torino per porre la prima base della Federa- 
zione, la Società Nazionale di essa ha pensato di 
rivolgere la parola a tutti i popoli italici per fari 
capaci dell'impazienza di questa stretta loro al- 
leanza. Interprete dei voti della Società chi potea 
essere se non l'illustre presidente eVincenzo Gio- 
berti? Egli colla magniloquenza che gli è propria 
e con 


popoli italiani nella grande impresa della loro ri- 


quella logica severa e stringente che non | 
ammette replica, si fa a mostrare Uopera dei varii | 


generazione. Il primo moto, dice egli, venne dalle 
regioni più australi d'Italia: ed il Piemonte ultimo 
ud entrare nella civiltà e nel consorzio delle pro- 
vincie sorelle, ora adempie verso l’altra Italia un 
ufficio simile a quello della Macedonia verso la 
Grecia; pone ora la prima pietra della Federazione 
Italiana. Però ad allontare ogni sospetto dalle altro 
frovincie, che lo scrittore voglia troppo magnificare 
la sua provincia nativa, tributa ad esse la debita 
riconoscenza per aver esso da loro ottenuta la civiltà. 


Notando questo fatto del tardo ma splendido ingresso 
del Piemonte alla vita civile, noi non vogliamo commen- 
darlo; o se gliene torna alcun encomio, questo in lui non 
sì ferma e più a'to risale. Vostro infatti, o Italiani del- 
l'austro e del centro, è il merito principalo di questo 
progresso, come quello che prese origine dal magistero e 
dall'esempio vostro. Da voi uscirono quei semi preziosi e 
fecondi di gentilezza, che spoutanei nascendo alle radici 
degli Apennihi furono traposti e fruttarono felicemente allo 
falde delle Alpi, Se in Piemonte oggi si apprezzano @ si 
studiano la lingua naziona'e, e la patria eloquenza, a chi 
dobbiamo saperno grado, se non a quella umanissima To- 
scana, dove il più bello dei moderni sermoni ebbe culla, 
aumento, splendore , e fiorisce tuttavia incorrotto sulle 
bocche del popolo? Da Firenze, Roma, Bologna, Venezia 
appresero i Subalpini a coltivare le arti leggiadre e ad 
educarvi l'ingegno, l'occhio, la mano collo studio ammi- 
rativo e indefesso di quei miracoli, che gli antichi ci tra- 
mandarono. Dicasi altrettanto degli storiografi e statisti 
più insigni; giacchè, per citarne un solo, Carlo Botta che 
continuò con tanto onore l’ interrotta collana dei nostri 
storici, si gloriava di essere discepolo del Paruta e del 
Sarpi, del Guicciardini e del Machiavelli. Napoli col suo 
gran Vico accese fra noi la scintilla dell'ingegno specu- 
lativo; e Vittorio Alfieri fu il primogenito di Dante nelle 
lettere austere e civili, benchè quattro secoli d' ignavia e 
di sonno fra il padre e il figlio tramezzassero. Gli allori 
letlerari e cittadini del Piemonte sono dunque opera vo- 
stra; o il serto che adorua questa ultima parte d'Italia 
non è, per così dire, che una semplice fronda di quella co- 
rona immortale che fregia le tempia alla regina delle nazioni. 

Celebrando nel Piemonte i felici influssi dell’ ingegno 
e dell'esempio italiano, non intendiamo di darvi una vana 
lode, ma sì di porgervi una ragione eflicace di speranza 
e di conforto. Imperocchò coll’ aggregazione intellettuale 
e morale di questa provincia alla grande famiglia italica, 
eòmpiuto è il civil Urocinio, e giunta a stuto di matu- 
rezza l’universale cultura della nazione. Finchè il Pie- 
monte mancava al resto della penisola, finchè esso vege- 
tava tra le pastoie feudali o languiva in vergognoso ser- 
vaggio, finctè non sapea maneggiare il ferro che per ser- 
viro ai misori interessi e talvolta ai capricci de' suoi prin- 
cipi, era indarno lo sperare che l' Italia fosse per risor- 
gere e stringere i nodi di un'amichevole fratellanza. Che 
poteano fue la Roma di Giulio e la Toscana del Ferrucci 
por espellere i barbari eflicacomente, quando chi sedeva 
alle porte d' Italia e potea chiuderlo od aprirle, era bar- 
baro egli stesso, e per genio, per costumo, per alleanze, 
se la intendeva più coi popoli d’oltremonte che cogl' Ita- 
liani? Ma ora una sola idea, un solo affetto animano tutta 
la penisola: un solo spirito corre da ostro a settentrione, 
dall’ Etna al Cenisio, e stringe insieme l'eroica Messina, 
l’ invittà Palermo colle città che si accostano alle sorgenti 
dell’Eridano, o ne adornano il corso e ne seggono allo 
foci. Così sono moralmente compiute l'integrità e l'unità 
della famiglia Italica, così è condotto a fino il lavoro in- 
terno e faticoso della nazionalità nostra; onde altro non 
sesta che estrinsecarlo, e fare in guisa, che gl’ interiori 
acquisti si riflettano ed incarnino pienamente nelle insti- 


tuzioni. È 


Ma lo provincie cho hanno dato il primo mo- 
vimento debbono ora coronare l'opera, e fa /a- 
villa di redenzione che dal Tevere e dall'Arno venne 
sul Po, non potrà crescere, illuminare , infiammare 
e produrre l'effetto suo se dal Po non ripassa sul- 
l'Arno e sul Tevere. Esorta perciò grandemente 
tutte le provincie centrali a concorrere colla matto 
alta santa impresa; mostra come nell'interesse d'Îfalia 
e per rendere durevole la confederazione sia in- 
dispensabile la formazione del Regno Italico. 


La storia c' insegna che tutto le alleganze politicho di 
stati piccoli e deboli furono debolissime ; perchè il nodo 
federativo, per quanto si stringa, non può dar tanto dì 
forza, che maggiore non sia la fiacchezza prodotta dalla 
scarsa tenuta dei membri confederati. Per ovviare a tal 
inconveniente uopo è che fra le parti della Lega italiana 
una alle altre prevalga di possanza e di vigore; e sia 
quasi una tutelare fortezza, che posta a sopraccapo, vigili 
a conservazione e difesa di tulto il corpo. La fortuna, il 
valore dall'esercito italico e la volontà dei popoli avevano 
ammannito alla Lega questo regno protettore ; che oggi 
dileguato nel fatto sopravvive tuttavia nel diritto, e sarebbo 
già forse ripristinato senza la cecità e l'oscitunza di chi 
doveva abbracciarne e difendorne le ragioni. Or che fanno 
i municipali? Non che desideraro che si rinnovi il Re- 
gno dell'Alta Italia, si rollograno della sur distruzione; 6 
stimano che partite in più stati le boreali provincie, il 
patto comune se ne vantaggi. Il che è un errore e una 
contraddizion troppo enorme; quando fo scopo della Lega 
essendo l'unione, -cioè la maggiore unità cho sia oggi pos- 
sibilo, ripugna all'essenza di quella l' accrescere le divi- 
sioni, e il far sì che non pur quattro o cinque stati, ma 
sette od otto smembrino la penisola. Questo dilungarij 
dall'unità per accostarsi all'unione, la quale non serve se 
non in quanto è un avviamento all'unità medesima, è un 
procedere che fa poco onore alla logica di chi lo adopera. 
Ammiriamo i Siciliani, che con oroico valore scossero un 
giogo intollerabile, e si separarono da Napoli per salvaro 
le loro franchigie; ma qual plausibile ragione può darsi, 
perchè lo provincie sottratte all'impero barbarico e ai 
tirannelli che seco parteggiavano, non si uniscano alle 
confinanti, dove regna il principe e stanziti l'esercito, che 
tanto fecero per la loro liberazione ? 


Combatte l'invidia stata eccitata dall'Idea dol 
Regno Italico, e nei governi italiani, e noi fore- 
stieri. Il municipalismo italiano si destò in tutta 
la sua suscettibilità contro questo regno. . 


L'invidia municipale è dunque tanto frivola 6 scevra 
di fondamento quanto iniqua e indegna di ogni uomo 
che abbia sensi di onore e carità patria di cittadino. Non 
meno vana è l’arte con cui s'immaschera, e cerca di 
coonestarsi, pretessentio timori e gelosie di stato; como 
se un regno dell’ alta Italia, prode in sulle armi e Morido, 
potesse aver mire di esterna signoria o di conquista, e 
minacciare la libertà dell'altra penisola. Ai tempi addietro 
questa paura poteva avere del saldo; quando il diritto 
non era protetto dall'opinione: non così oggi, che questa 
è la guardia più ferma della giustizia. Onde certe usur- 
pazioni che una volta erano probabili, oggi sono divenute 
impossibili; perchè quando altri le tentasse conciterebbo 
contro di sè la culta Europa e desterebbe una riscossa 
universale, Che Carlo Alberto od alcuno de' suoi suoces- 
sori sia per voler usaro le posse del regno italico a danno, 
verbigrazia, del Granduca o del Papa e che gli altri 
principi dentro e di fuori stiano a vedere; è uno di quei 
portenti che come ripugnano alla realtà, così mal Wulen- 
tieri si adagiano nella fantasia medesima. Se non che 
predicando in universale tali violenze per impossibili, 
noi abbiamo il torto; chè elle sono tuttora possibilissimo 


APPENDICE 


BRUXELLES NEL SETTEMBRE 1848. 

L'Olanda e il Belgio, mentre il resto d'Europa è pro- 
fondamente agitato, godono una pace ed una tranquillità 
invidiabile. Queste due regioni sono solcate quasi per 
ogni verso da strade ferrate e dai telegralì elettromagne- 
tici, per modo che in poche ore si corre da una all'altra 
estremità dello Stato, ed in pochi minuti si ricevono 
le più importanti notizie. Pensate che entrando in car- 
rozza a Bruxelles alle otto della sera, vi svegliate all'alba 
seguente in Parigil... La metropoli del Belgio, che trovai 
singolarmente ampliata ed abbellita, presenta in questi 
giorni lo spettacolo il più lieto della civiltà del secolo 
decimonono. Le piazze e le vie, veri fiumi di gente, ri- 
Boccano di forestierì, cle giungono ad ogni istanto a mi- 
gliaia col mezzo dei nuovi prodigiosi veicoli del vapore, 
sicchè il Belgio pare tutto concentrato in Bruxelles. L’in- 
liera citta respira un'aura di gioia in tutte le sue vie e 
nei suoi edifizi, tutti vestiti a festa, con migliaia di ban- 
diere nazionali, con ghirlande di fiori e con drapperie 
elegantemente disposte in tutte le vie e le piazzo. Ogni 
angolo risuona di musicali concenti, e il popolo lestante 
accorre da una all'altra esposizione, da uno all'altro di- 
Yorlimento, proprio imbarazzato nella preferenza: Vedo 
per Bruxelles abiti diversi e odo il suono di varie fa- 
Velle, e ad ogni momento m'incontro in un nuovo spet- 
lacolo. La nuova galleria coperta di S. Hubert, della lun- 
ghezza di 450 passi © fiancheggiata da due file di palazzi 
Marmorei dell'altezza di tre piani, con quegli splendidi ma- 
Gazzini, alfollatissima di gente d'ogni nazione, è ua vero 


prodigio. Essa porta con ragione l'iscrizione latina omni- 
bus omnia, essendo il vero omnibus della civiltà pre- 
sente. Se poi volessi darvi un'idea del nuovo immenso 
mercato in ferro della Maddalena, non mi basterebbo 
questo foglio di carta. Si lavora in ogni angolo e si sono 
innalzate alcune statue, tra cui una equestre al pio Gof.- 
fredo Buglione. Tutte le campane della città suonano a 
lutto, o il cannone annunzia che in questo momento in- 
comincia la solennita funebre che ricorda il 18° anniver- 
sario dell’indipendenza belgica. 

Ma pregando pace ai martiri della libertà, non dimenti- 
chiamo i superstiti. Tra lo tante distrazioni che il governo 
belgico volle in quest'anno procurare ai suci fedeli e buoni 
governati, vogliono cilarsi particolarmente le straordina- 
rie esposizioni di belle arti, dell'industria e dell'agricol- 
tura di tgtto lo stato; le corse, i concerti musicali mon- 
stre, i balli, le grandi serate, i pranzi pubblici, le lotte 
degli arbalétiers, degli arcieri, dei carabinieri, cho for- 
mano quasi un esercito, le distribuzioni solenni di premi, 
le tombole, le illuminazioni, le feste militari e le curio- 
sissime processioni dei carri allegorici e trionfali, e dei 
giganti, che ricordano l'evo medio; ed i grandi apparati 
delle vie, archi, piramidi e simili, le lascieremo iu di- 
sparte come cose volgari, e tenterò in compenso darvi 
un'idea della parte intellettuale, per così dire, di queste 
grandi e straordinarie feste dell'indipendenza e della 
prosperità nazionale belgica. 

E prima non posso tacervi della franca ospitalità con 
cui i cittadini di Bruxelles accolgono specialmente i fo- 
reslieri e dell'ordine che vedo regnare, non solo nelle 
vie, ma nell'interno degli stabilimenti e nei vari con- 
gressi di cui desidero farvi cenno. 


Alcuni rimproverano a torto il governo perchè in que- 
sla occasione getta per la finestra alcune centinaia dè 
mille franchi, non vedendo che no entrano poi parecchi 
Tra le varie solennità accademi- 
che (issarono specialmente l'attenziono generale i due 
congressi tenuti contemporaneamente in Bruxelles dagli 
amici della pace universale e dell'industria agricola. Si 
annunziano anche due altri congressi, uno dei professori 
cioè e l’altro dei medici del Belgio. 

Vi dirò due brevi parole dei due primi, a cui lo avuto 
l'onore di essere invitato come forestiere : 

Una deputazione compesta di 150 Americani e Inglesi 
giunse in Bruxelles, la mattina del 20 sett. un'ora circa 
prima dell'apertura del congresso della pace, solennemente 
bandito a tutta Europa ed in America alcuni mesi sono, per 
proporre all'e-ame dei governi e dei popoli civili alcuni 
mezzi atti a regolare le differenze internazionali ed in 
armonia colla giustizia, colla ragione e colla religione. 
Questa assemblea filantropica, di un genere affatto nuovo, 
si adunò nella sala della Grande Armonia. Lo pareti erano 
adorne delle bandiere di parecchi stati d'Europa e di 
quelle delle società degli Amici della Paco di Londra 6 
degli Stati Uniti. Dietro la tavola della presidenza scor- 
gevansi il busto dell'ottimo re Leopoldo e la statua del. 
l'industria in mezzo di un giardino artifiziale. Il con- 
gresso contava circa 300 membri di varie nazioni, fra cui 
parecchi illustri membri del parlamento inglese, e tra 
questi il celebra Cobden e Bowring inviarono le loro ade- 
sioni per non aver potuto intervenire personalmente. La 
lettera di ILiccardo Cobden mì pare che dovrebbe esser 
pubblicata in tutte le lingue ed in tutti i giornali. Vi as- 
sicuro che questa assemblea, la quale oltre i membri del 


congresso contava un buon numero di uditori d'amboi sessi, 


presentava nella sua semplicità up commovente aspelto, 
notandovisi parecchi quaccheri, li Americani alcuni 


ricordavano le fisonomie caratteristiche di Franklin e di 
altri illustri di quel nuovo mondo. Installato il nuovo 
uflizio in un istante, vennero eletti per acclamazione il 
sig. Visschers di Bruxelles a presidente, e quattio vice- 
presidenti, rappresentanti l'America Stati-Uniti, l'Inghit- 
terra, la Francia e la Germania. Vi accenno che tra i 
vice-presidenti vennero saltati specialmente il sig. Elia 
Burvitt, celebre poliglotta, l'apostolo della pace nell'Amo- 
rica settentrionale, già candidato per la presidenza degli 
Stati Uniti, ed i sig. Bouvet, membro dell’ussemblea na- 
zionale di Francia, , 

Se vorrete imprestarmi altre volte una colonua del vo- 
stro giornale, vi trasmetterò poi alcuni particolari di que- 
sto curiosissimo nuovo congresso. Per ora debbo limitarmi a 
dirvi che si tenevano due lunghe sedute pulibliche gior- 
nalmente, frequentissime di una scelta società, onorale 
talvolta da alcuni ministri belgi. 

Parlarono molti oratori di gran valore; le discussioni 
si fecero nello due lingue inglese e francese, e godo as- 
sicurarvi che nel complesso una simile assemblea, a mal- 
grado delle contrarie  prevenzioni , si cattivò la simpatia 
universale. Il celebre spagnuolo Don Ramon de la Sagra 
combattè vigorosamente le idee degli amici della pace, i 
quali propongono il disarmamento e la formazione di un 
nuovo Codice internazionale, dimostrando la necessità 
della forza matoriale nello stato presente, per non cadere 
nell'anarchia , e che quindi converrebbe altrimenti cam- 
biare le basi della società tutta. Sorsero molti cloqueati 
oratori contro il dotto Della Sagra che fu, direi quagi » 


n enel seni 


LA CONCORDIA 


’ 


non però dal canto dei popoli e governi civili, ma sì da 
quello dei bqgbari. 1’ Anstria e là Russia hai dimostro 
con recentissiriit. esempi cho senno vincere, non clio emu- 
lare, le atroci fierezze doi Vandali e degli Unni; e cho 
mersò loro gli cccesfiigiù orrendi del medio et possono 
contaminare la luco! atro secolo. Ecco affito per- 
chè l'Italia non potri#fiffifimpesrsi dai loro int, finchè 
le sue porte e'D'auoi sbofi naturali non s6Ît9 ailorati 
e difesi da un regno petente ed armigaro; o udmé l'iutti- 
tuzione di questo regno debba calere ed Intétossare a 
tatti gli stati di quella. E non a caso facciam menzione 
della Russia; i odil disegni di signoria é schiavità univer- 
sale non sono occulti se non a quei prodi politici che 
vivono alla giornata. Nè giova In tal caso ricorrere all'e- 
gida dell'opinione è al pitrodinio dell'Europa colla; chè 
trattasi appunto di sapbre se i popoli civili o i barbari 
prevarrannio; onde gran senno è munirsi per {empo 6 
rivolgere in pro della buona causa le probabilità dell’av- 
venire. Or vedete sapienza insigne 6 prudenza doi nostri 
municipali. Essi che temono per la libertà propria un re 
civile e ortodusso dell'Alta Italia con dodici milioni in 
circa di sudditi e un osercito cittadino, non lemono l'Au- 
stria e la Russia coi loro lanzì e cosacchi; non itmono 
un autocrato che impera dispoticamente a sessanta milivni 


di barbari, schivi di ogni amanità 6 nemici giurati del : 


nome cattolico. 
Dichiara insussistenté ogni timore d'aggressione 


che i governi italiani mostrano d'avere dal Re 
dell'Alta Italia, e di Moma soprattutto egli dice: 


ligli è ormai tempo che abbia fine lo scandalo im- | 


menso e lo sfregio che torna al cattolicismo, dal vedero 
che Itoma, centro e capo di esso, sia la fonto delle ita- 
liche sciagure è si opponga alla redenzione del più gran 
popolo della terra. E so il male durasse, no soffrirebbe 
la patria, ma più ancora la fede; le cai sorti liete o in- 
folici in Italia ed altrove, dipendono al di d'oggi irrevo- 
cabilmente dal suo mostrarsi propizia o nemica ai so- 
ciali progressi e al riscatto delle nazioni. Niuno può sa- 
perlo meglio di Pio IX medesimo; quando egli riscon- 
tri gli effetti prodotti dai mirabili principi del suo pon- 
tificato con quelli che veggonsi presentemente. Allora lo 
credenze cattoliche rifiorirono quasi por miracolo, tanta 
e sì subita fu la mutazione causata nei cuori o negl' in- 
telletti dallo spettacolo insolito di un papa liberatore. 
Ora l'empietà risorgo più fiera 6 minacciosa che in ad- 
dietro; e gli spiriti volteriani che parevano estinti, rina- 
scono vivacissimi, & chi sa fino a che segno cresceranno, 
so si rinnova il funesto scisma d'Italia e di Roma? Pensi 
questa al rimedio mentro ne ha il tempo; sappia valersi 
dell’ esporienza, e si ricordi di coloro che tro secoli in- 
nanzi trascuravano gli avvisi e si nddormentavano nei 
disordini di un altro genere, sinchè sorso Lutero, c la 
metà d'Europa si divelso dal grembo cattolico. Or, che 
sarcbbo se la fede ortodosso, scaduta da una parte no- 
tabile doi suoi dominii, vonisso a perdere eziandio l'I- 
talia, cho è l'avito suo seggio? Accennando questo av- 
vortenze con dolorosa è riverente sollecitudine, noi cre- 
diamo di adempiere un sacro dovero, perchò il dir fran- 
camente e interamente il vero, è il maggior servigio che 
far si possa ai principi e ai pontefici. 


Finalmente, dopo aver provato ai governi l'uti- 
lità del Regno Italico, conchiude colle seguenti 
parole rivolte ai popoli italiani: 

Ora, rivolgendoci dai governi a voi, o popoli della pe- 
nisola, conchiuderemo dicendo che a voi si aspetta il 
dare a chi vi regge un indirizzo migliore. In voi non 
capono le iusulse preoccupazioni e le basso invidie muni- 
cipali, a cui il retto senso popolare sovrasta; e se pure 
taluno di voi ne è tocco od infetto par forza di tirocinio 
e di consuetudine, bastano a dissiparle le più ovvie con- 
siderazioni. A che parlare di liemonte, di Toscana o di 
altra provincia quando si tratta d'Italia, e quando una 
è la patria di noi tulti, qualunque sia il paose che ci 
diede la vita? Questa unità della patria italiana fu sì- 
nora un desiderio, ma sarà un fatto, come tosto abbia 
luogo quella Confedorazione che oggi è l'intento delle 
nostre cure. Per opera di essa tutti ì diritti e gl’inte- 
ressi particolari verranno protetti, assicurati, difesi, e si 
comporranno insieme con tal magistero, che ai capi ed 
ai popoli torni indifferente il reggere o abitare questa 
o quella provincia, ma carissimo e desiderabile a tutti 
l’appartenere alla patria comune. Per opera di essa l'I- 


HI Li H { i . ” ri . s‘ 
1 talia ripiglierà l'antico nome e l'antica potenza; avrà | Ora infatti già mi dicono alcuni testimonii che si 


seggio onorato e voce autorevole tra i primi popoli d'Eu- 
fopa, destà d'instiggttoni fiere, di operoso industrie, 
di coititifugiii. profidittoti, di dottrine, di letterà, di arti 


utili è giintill ; avrà ta signoria 1 ed intéra dei suol 
rari; dei «hél porti, delle see spifiggò; conseguirà in- 
somifii qhel gràdo ehià ta nafarà è Dio fo hanno ase- 


guaté; villandola colle Alpi, intersbeandola togli Apen- 
filti, tiguhdo cori chis furti le sdè fibertiie ditipagne, 
fiiumindfifvta è fiscatdihania cor più Bel ndto di Raropa, 
e collocandola quasi regina a sedore e imperiare nel 
mezro del Mediterraneo. Por opera di essa noi godremo 
i vantaggi dei popoli viventi a unità civile di stato, 
avremo vnn sola milizia, una diplomaria, una matina- 
resta, è uniformità di statuti, d'ordini, di leggi, è di 
quei materiali strumenti che servono al traffico; avremo 
una sola lingua, perchè l'idionia nobile che parlato in 
Toscana e in Roma, si adopera universalmente nello 
scritture, diverrà col tempo la favella di tutti e piglierà 
il luogo dei dialetti municipali. Ma coi boni dell'uniono 


avremo pur quelli della divisione e canseremo i danni | 


del soverchio inventramento, onde la civiltà italiana non 
sarà ractolta în un solo foco a utile di pochi e diffalro 
di molti, mu vgualmente diffusa, comò l’aria che ci anima 


e la Inco che ci rallogra. Eccovi, Italiani, la boata aspet- : 


tativa che abbiamo dinanzi, e l'effettaarla sta iu voi. 
Promovetela colle parole, cogli studi, cogli scritti, con 
tutti i mezzi che giovano a procreare, dilatare, accrescere 
tneHa potenza ideale ed cllicacissima che chiamasi pub- 
blicà opinione, e che quando è adulta non trova osta- 
colo che la contrasti. E per acvelerar l'effetto unitevi a 
noi, convenite a quell’adunanza, che fra pochi giorni si 
aprirà in ‘Torino, come saggio ed augurio di un Con- 
gresso nazionale. Onorate il Piemonte, da voi culto è 
iniziato alla vita patria, colla vostra presenza; imitando 


| quegli antichi Italiani, che non disdegnavano di polle- 


grinare ai paesi fonginqui per visitate i santuarii edifi- 
cati, abbelliti dalle mani pietoso dei loro padri. 


LOMBARDIA 

Prima che le città Lombarde insorgessero in 
marzo contro l'oppressore, tulti rammentano ancora 
la mirabile opposizione con cui andavano prepa- 
randosi al decisivo momento. Dopo la subìta sven- 
tura, quella stessa opposizione si rinnova ora, © 
più fiera, più terribile di prima. Ne sono una prova 
luminosa le lettere che riferiamo in appresso. Le 
proteste di Milano, di Pavia e di Brescia sono il 
lampo che precede lo scoppio del nuovo e deci- 
sivo fulmine! Gloria atla generosa Lombardia! 
Quando un popolo è presto com' essa a sacrificar 
tutto per © indipendenza, il dì della vittoria può 
tardare; ma tosto o tardi arriva. L'Italia non du- 
bita del suo trionfo perchè la Lombardia vinta 
non si mostra men grande e men forte della Lor- 
bardia vincitrice. 


Milano, 3 ocitobre 1848, 

Ti serivo queste poche linee per prevenire le 
false notizie che costì circoleranno sull'accaduto 
di ieri. All'attitadine imponentissima e paurosa che 
presero i Tedeschi, non stupirei che costì sì par- 
lasse di rivoluzione, ma infatti non fu che uno 
scherzo dei barabba di Porta Ticinese, che ve- 
dendo un loro compagnone in mano a è Uroa- 
toni, cominciarono a gridare col loro gergo per 
far liberare | arrestato: mola quell''oss, daghela 
Gigio: ed il Gigio pensò bene di lasciar cadere 
il cappello che il gentilissimo croato s'abbastò 
per prendere, e l'aveva. quasi preso, quando uno 
dei barabba con un potente urtene lo pre- 
cipitò boccone. Nel parapigha, Gigio si salva, i 
Croati sono assaliti da ogni parte da calci ed a 
pugni, permodo chè ne son tutti battati. Due di 
loro però poterono farsela a gran gambe, ed in 
una sola corsa trafelanli, siunsero alla caserma 
dell'Incoronata per dar avviso della rivoluzione. 


nt n 


videro degli uomini sui tetti, abbracciando è cari 
proisttii che M hanno Uinti servito pel pistito, 
le botteghe del cont a chiudersi, e si aggiungo 
che ln vario agtadé«Fivedono. È diottoli smossi, La 
giornata fu terminò pulcinellescatitente. 
Igggense pa fertcdrsero di giorno quel vérso, 
iMBinnoni & Quella porta furono rivolti alla cità, 
ifitinto chie uh baon naftterò di carissimi volon- 
tari Viennesi vollero arrestare un vecchio orbo, 
ed un ragazzo. Alle naturali risa che tennero dietro 
a tali prese, l'ufficiale a cavallo che comandava, 
montò sulle furiè e nello sguainare la spada il 
destriero si spaventa e caracolla , onde n’ ebbe 
a cadere cavallo e cavaliere. 

La sera 3,000 uomini circa stavano schierati 
lungo il naviglio di porta Ticinese ed un incredibile 
numero di stragrandi pattuglie con bandiera, tam- 
buri e zappatori inondarono la città; le loro avan- 
guardie però tenevano sempre di vista i tetti. 

Insomma n'ebbero tale e tanta paura di quattro 
pugni che minacciano la legge marziale. 


Brescia, 2 ollabre 1848. 

A coloro che vanno dicendo che è spenta ogni 
simpatia ‘tra i Lombardi e i Piemontesi, raccon- 
tereto il seguente fatto. 

Giunso ieri mattina una carrozza in posta che 
destò tosto l'attenzione dei curiosi che in questi 
tempi d’agitazioni politiche sono molti, come puoi 
immaginarti. 

Quando la vettura si arrestò e che il popolo 
affollato ne vide discendere due uffiziali Piemon- 
tesî, fu immenso il giubilo che trasparì nel volto 
di tuttii Da ogni parte eccheggiò il grido di 
viva i nostri liberatori! viva i nostri fratelli! è 
gli abbracciumenti ed i saluti furono a mille a 
mille. l 

In un momento tulta la città fu consapevole 
dell'arrivo di questi Piemontesi, ed ognuno volle 
rendere loro visita od almeno seguirli appena 
sorlirono essi dall'albergo; e tanto crebbe l'entu- 
siasmo che gli stessi ufficiali dovettero avvertire 
l'accorsa moltitudine di contenersi per rispetto ai 
Tedeschi già troppo irritati. 

Dicesi cho questi militari Piemontesi debbono 
recarsi a Peschiera per ritirare il materiale di 
guerra colà lasciato. . 

I Tedeschi continuano con eroica persistenza 
nell'antica via. 

Arresti ogni giorno, vessazioni continue ed im- 
prestiti forzosi che ci dissanguano compiuta- 
imonle..... 

Quando torneranno i bei di?..... 


Pavia, 2 ottobre 1848, 


Per noi qui oppressi col terrorismo delle leggi 
militari, non ne resta libero che di far voti, chò 
la polizia esercìta dai prodi vincitori coll'aiuto degli 
immediati loro satelliti ci costringe ad essere cauti 
persino nei gesti. Tale è lo stato di violenza, che 
per legge naturale assolutamente non può durare, 
In grazia del dispotismo militare si difetta nelle 
amministrazioni di ogni specie di provvedimento 
che anche nell’ interesse del dominatore sarebbe 
utilissimo ed agevole di adottare; e dalle poche 
misure venute in luce sinora, si scorge che si ha 
di mira soltanto di inviperire il popolo contro i 
ricchi e benestanti che si mantengono assenti è 
dispetto del governo. Ne sono prova le enormi 
gravezze imposte sulla proprietà , il gravosissimo 


nere /autamerte le truppe, per cui si dovette ri- 
correre a prestiti forzati sui danarosi; il ribasso 
del prezzo del sale a 28 centesimi, 1° abolizione 
del dazio di consumo sulle farine di grano turco 
e di segale, la ripristinazione del giuoco del lotto, 


carico ai comuni (pena il saccheggio) di mante-. 


e l'assoluta noncuranza degli introiti di dogana 
per cui abbiamo un vivissimo contrabbando di 
imporfarfone. La farina di ructhero si compera 
alin bottega a soldi 8 Ja libbra. Però il popolo 
giudidloto anche senza la libertà della stampa co- 
nosce filelto bene la trama, approfitta delle age- 
tolezz&, Mi irrita del dispotismo e non muta pen- 
siero. si vive che di speranza, si attende con 
Ansia Bianifesta l'ora del riscatto. Avanzati di mezzo 
secolo per la passata esperienza, siamo fermi tuti 
in un solo volere; giovani 6 vecchi, uomini e 
donne aneliamo l' istante di poter brandire un'arma, 
Di questo entusiasmo che rifvigorito 6 vivissimo 
riscalda e mente e cuore anche al popolo minuto, 
è prova la premurosa e fostevole gioia con cui 
vedonsi accolti i soldati Piemontesi ammalati 4 
feriti che passano di qua. 

Il popolo è innamorato di questo eroico ess 
cito, e pone in lui tutta fiducia. Ieri ne passarono 
cinque carra, e tu avresti veduto nna gara tra le 
fruttavendole a scegliere è presentare a questi il- 
lustri difensori doll'italica fede, le più belle delle 
loro frutta. — Che cosa sia inveco il governo 
militare te lo apprende il fatto che narro. 

L'altra settimana convennero al mercato di Monza 
due giovani spose dei contorni a vender pollame, 
Lo loro teste disadorne di quegli argenti, che sono 
indispensabili al costume della Brianeuola, e che 
giulive  donarono per la causa santa, erano mo- 
destamente coperte di fazzoletti che le protegge. 
vano dallo sguardo insolente e lascivo della sol- 
datesca. Siccome fra gli altri colori verano intey. 
suti i tro della nostra bandiera, quattro ersi del 
palerno qoeerno a galsa di mastini s' avventarono 
su quelle due creature, le trascinarono a vista 
del popolo, che ne ignorava il pirchè , al lor 
covili già delizia di Ranieri d'Austria, e incrade- 
lirono sopra di loro prima colla libidine, poi colle 
percosse. Vana riuscì ogni rappresentanza all'- 
torità ( giova notare che si ebbe il coraggio ciule 
di farne); e forse fu per ciò che a Monza si e 
proclamata la legge marziale. 

Conosciamo già il memorandum della Consulta, 
sia lode al pensiero di protestare contro ogni mala 
interpretazione delle ultime. 

leri in piazza Castello ci fu festa militare per 
la vittoria e fu distribuita modaglia alla truppa in 
rivista col motto in idioma teutono — Zfalia vinta, 
Dio lo vuole. — Vi fa gran pranzo ai tre Re con 
banda; nessun borghese v' assistette, 

L'Università non dev'essere aperta se non coi 
primi di gennaio e la delegazione di Pavia ebbi 
ordine di far pratiche presso i cittadini onde fissar 
convitti privati agli studenti, della cui condotta 
politica dovranno essere risponsabili. 

Da Pavia è partito ieri il generale comandante 
per Como, poichè l°' atteggiamento marziale della 
Svizzera sembra che abbia scosso alquanto | in- 
solente orgoglio del vecchio Radetzky. 

Anche qui cominciano le perquisizioni a domi- 
cilio..... Ieri dopo pranzo fu proclamata di nuovo 
la legge marziale è l'ordine della consegna delle 
armi sotto pena di fucilazione. I nostri darabba 
insultano continuamente i Viennesi, per cui av 
vengono continue baruffe, 

Nota. Da alcun tempo si chiamano barabbe in 
Lombardia i giovinastri insolenti e rissosi del pe- 
polo minuto. Barabba è un po' più di monello, 
un po' meno di lazzarone. 


innteetaneze o tenete 


N Comitato centrale della confederazione ci tras- 
mette per la stampa il seguente documento. 
Alla Presidenza det Comitato centrale della Società 
per la Confederazione italiana, 
HI. sig. Presidente 
Appena uscì dal cuore di alcuni generosi la parola 
Confederazione italiana: appena il nome di Vincenzo rio 


il Cauclumar del Congresso, E tra i molti che parlarono 
in queste solenni, ma tranquillissime discussioni, mi gode 
l'animo di annvnifi che vosne ascoltato con particolar 
soddisfazione il nostro egregio avvocato Bertinatti cho si 
mostrò erudito e dotto pubblicista. Lo obbiezioni fatte allo 
scopo del Congresso vennero sufficientemente ventilate, ed 
il sig. Ewards membro del Parlamento ingleso fece ve- 
dere che molte utopie divennero col tempo una realtà, 
o che sarà del lol numero fa pace universale voluta dalla 
voce universale dei popoli e comundata da quella di Dio. 
L'ultima seduta poi in cui il presidente e parecchi mom- 
bri dei più illustri dell'Assemblea ringraziarono i belgi 
ospitali della somma cortesia con cui,gccolsero 1l Con- 
gresso agevolandune con ogni maniepa. di mozzi il com- 
pimento, fu veramente commoventissima, e pareva proprio 
che l'angelo della pace eletirizzasse svavemente l’intieca 
adunanza e spingesse i Belgi, France»i, Loglesi, Americani, 
Olandesi, Italiani, Tedeschi e Spagnuoli, che la compone- 
vano, a porgersi la mano amica ad a stringere la santa 
alleanza dei popoli ben più santa di quella dei Re!... 
Una brillante serala in cui tra i conconti musicali ven- 
noro proposti parecchi premii agli autori delle migliori 
momorie su alcuni questi del congresso, sì alternarono 
uuovi discorsi sulla pace e sulla fraternità dei popoli, pose 
fine a questo memorando congresso, vero fenomeno degno 
di essero studiato in questi giorni di gnerra e di lotte 
intestino. latauto eccovi le principali proposizioni discusse 
nelle varie sedute Iniquità, inumanita, ed assurdità della 
guerra qual mezzo di soluzione delle differenze tra gli 
Stati. Utilità e necessità per tutti i governi di aduttaro 
nei trattati futuri una clausula colla quale le dill'erenze 
che potrebbero insorgere tra di loro, e dar luogo alla 
Quoria, vengano sottoposte ad un arbitraggio, ed aggiustale 


per via di una mediazione. Utilità della convocazione di 
un congresso composto di delegati di tutte le nazioni colla 
missione di redigere un Codice internazionale collo scopo 
di assicurare la pace generale. Per ultimo il congresso 
stabilì all'unanimità di chiamare l'attenzione dei governi 
sui vantaggi d'un gznerale disarmamento, e provocare ri. 
spettosamente lo scambio dei loro buonì uflizii per con- 
sumare la pace, il benessere ed il progresso dell'umanità. 
Non so chiudere queste poche ed incomposte righe sul 
congresso della pace seuza accennarvi che  gl’Inglesi c 
gli Americani giunti da Londra in Bruxelles un'ora 
prima dell'apertura del congresso , ne ripartirono immo- 
diatamente un'ora dopo la chiusa, alle undici della sera, 
per tornare gli uni in fughilterra, e gli altm in America, 
dandoci così tacitamente una lezione pratica sull'uso del 
tempo che essi chiamano con ragione moneta. Ora vorrei 
tentare di darvi un'idea dell'altro congresso dell'agricol- 
tura belg ca, a cui furono invitati tutti gli agrono:ni più ri- 


putati d'Europa, della doppia esposizione dei prodotti a- 


grarii e dol bestiame; e per ultimo un conno sulla stra- 
ordinaria esposizione delle belle arti. Ma il mio assunto, 
dovendovene parlare in brevissime parole, è un po’ dif- 
ficìlo, 

Il Congresso agrario contava circa 800 membri e tenne 
fe sue sedute nella gran sala gotica del palazzo civico. Il 
ministro degli interni, al benemerito sig. Ragier, ne fece la 
solonne apertura, e vonne quindi proclamato presidente il 
sig. di Broukère, Il congresso sì divise tosto., a norma del 
programma, in quatteo sessioni, in cui furona ventilate 
molte importanti quistoni, e vennero formolate alcune 
proposizioni tendenti a migliorare l'agricoltura belgica, che 
il Congresso d. terminò presentarsi al governa. M tema 
dela malattia dei pomi di terra, attesa la sua immensa 


importanza presente, venne discusso per tre giorni in ap- 
posite conferenze, e si nominò una commissione perma- 
nente destinata a mettersi in relazione con tulli gli agro- 
nomi e colle società di agricoltura. In sostanza questo 
Congresso, il primo di tal genere tenuto nel Belgio, non 
risolse problemi di grande importanza , ma viavvicinò 
molti dei più rinomati agronomi francesi coi belgi, pro- 
vocò utili studii, si eccupò del credito e dell'insegnamento 
agrario in modo soddisfacente, vennero nominati comitati 
speciali permanenti, e non vuvlsi dimenticare il vistoso 
premio proposto dal governo all'autore del miglior libro 
popolare sull'agricoltura belgica. L vantaggi di simili con- 
gressi non sono istantanei, come la sanno specialmente gli 
Italiani, ma ciò che importa maggiormente suno di una 
utilità morale immediata, L'esposizione dell'agricoltura e 
dell'orticoltura belgira unita a quolia del berggme fece 
un'alta impressione sui più rinomati agricoltori. Forse 
nessuno vide mai tanti oggetti agravii variati, riuniti in 
un medesimo luogo ed in un medesimo tempo. Questa 
esposizione così ricca è anch'essa dovuta sicuramente alte 
strado ferrato dello stato che permisero a tutti i Belgi di 
concorrervi. La sola esposizione dell'agricoliura e dell’or- 
licoltura belgica contava circa 30 mila oggetu presentati 
da tre e più mila esponenti. Lo sato destinate ai fiori ed 
ai frutti presentavano uno spettacolo magico. Nessuno 
vide'mai il più splendido dessert di quello esposto nella 
gran sala doi frutti. Quante varieta e quanle curiosità ve- 
getali! L'orlicoltura belgica sì è applicata anch'essa all'or- 
namento degli appactamenti, ideando vasi particolari ele- 
gaulissimi, i quali si appendono alle pareti od ai soffitti 
con fili di ferro e racchiudono piante grasse. pellegrine. 
Vi erano sale immense elegantomento adorne , pieno di 
patate, di barbabietole enormi e di verdure ( ligumes dei 


Francesi ) d'ogni genere. Pinnte industriali, lintorie, me- 
diche, prodotti del suolo d'agui maniera, miele, cora, latte, 
cacio, butirro, vino, bozzoli, seta, lane, macchine ed al- 
trezzi rurali, foraggi, cereali di molte spocie, disegni, ec 
ece. Vi era proprio ‘un mondo di cose belle, uti e va 
riatissime., i) cui solo catalogo formerebbe an bef lio 
ben voluminoso. 

Il bestiame stava esposto sullo spianato Faori porti 
Namur, trasformato in un magnifico teatto di verzuia I 
grossi animali, in grandissimo numero, occupavano il» 
micircolo, e gli animali minori specialmente, compio 
gli uccelli domestici, erano disposti nel centro în un gra: 
zioso padiglione. lo percorsi queste ‘splendide esposizioni 
colla folla in massima fretta, e te ne cavai sempre alla 
meglio col capo stordito, ma udii parecchi membi del 
giufy fare i più schietli elogi di una così ricca collezione 
di bellissimi e variatissimi animali 

L'esposizione di bello arti vorrebbe anch'essa due ti 
ghe, ed io cedendo al desiderio, mi affretto a divi che 
anche questa destò la più alta ammirazione. HM catalogo 
conteneva circa 1200 numeri. Abbondavano le belle seul 
ture in cui il nuto mi parve trattato con singolare mae 
strin Le tole poi grandi e piccole e i disegni erano an 
el'essi variutissimi, 6 parecchi quadri fissavano altamente 
la pubblica generale attenzione, Mi limito a citare la greli 
tela del celebre pittore fiammingo Wirtz, il quale col 
suo ardito penvello tentò rappresentare il trionfo di Cri 
sto morente. La tela è della funghezza di 22 passi, ol 
un po meno alta, quindi questo gran lavoro sta espusto 
in un'immensa oflicina di macchine a vapore. A mal: 
grado di alcuni detti reali, questo quadro è di un gran 
d.ssimo effetto, e l'immagine del Redentore spivaute iN 
mezzo alle nubi, e circondato da tanti angeli in allo, © 


ppoatin 


porti n'ebbe informata, ingrandita l'idea, mostrata la uti. 
tità, è la sua applicabilità, il Circolo politico nazionale di 
Torino fu il primo a raccogliere quella parola, ad incor- 
porarsl quella idea, aggiungendo all'antico il nuvvo titolo 
di federativò, che riassume ed esprime il sublima concetto. 
Nel che fu umamime l'avviso della nostrà politita società, 
La qualo beni sente che i principii proclamati da Vossi- 
noria ebtinrissima per la confederazione italiana sono 
quei medesimi che già in parte incarnati alla sua esi- 
senta, fe reggono e ne governano ogni aperaziona, 
k perchè non doveva il circolo politico «di Torino spò- 

«re sollecito siff'atti principii, i quali sono base e sprone 
alla più grande intrapresa italiana, quell’atiica, che dovrà 

condorre questa travagliata patria nostra al riconquista- 
mento della perduta sua nazionalità, e della combattuta 
qua indipendenza ? Come poteva ositara a fronte di così 
pelle speranze, in vista de'futari vantaggi, trattandosi di 
opera eminenten ente nazionale, gloriosamente auspicata 
dal nomo di colui, ché il circolo nostro proclamava suo 
presidente perpetuo ? Adinque la spontanea ed unanime 
adesione dil circolo politico torinese alla grande società 
della confederazione italiana mostrò evidentemente, che 
la soblime idea erasì in esso insinuata a rinvigorirne la 
vita, a renderne più robusto il corpo, a farne più ap- 
prozzato 0 più accettabili le operazioni. 

Tutto questo , illustre presidonto , era l'opera del mo- 
mento; nè il patriottismo, e i sentimenti generosi del no- 
siro circolo aveano mestieri di atti pubblici e solenni per 
offrire la più chiara prova di adesione ai pripcipii pro- 
clamati dalla società federate, già da noi pienamente ac- 
cottati o professati nelle nostre politiche disquisizioni. 

Ciò nulla meno perchè il fatto di una intiera e pub- 
blica adesione data da esso sia seme fruttifero di utili o 
moltiplicantisi esempi nelle altre provincie d'Italia, io mi 
allretto di notificare a Vossignoria chiarissima che il cir- 
colo stesso nella sua tornata del £° ottobre corrente deli- 
herava di dichiarare per mezzo del suo presidente a que- 
sto Comitato centrale della sociatà, che esso ha accettato 
ed accetta in ogni sua parte il programma del 6 settem- 
bre; è the perciò promette l'opera sua, acciò i principii 
in esso proclamati vengano dillusi e gustati dal popolo, 
ai cui supremi interessi mirano colla loro applicazione. 
l'na così esplicita e così solenne adesione del circolo po- 
litico torinese verrà accolte, speriamo , dal comitato cen- 
tale della società nazionale, come la più sincera espres- 
sione del desiderio suo di cooperare, per quanto è in lui, 
alla effettuazione di quel vincolo fratellevole , che dovrà 
stringere in uno tutti i popoli d’ Italia. Por questo forte 
vincolo solamente noi potremo farci forti e gagliardi contro 
lo stranioro invasore. H quale utilizzando con un'arte la più 
studiata le antiche nostre discordie,e rinfocandole colla di- 
visione degli animi nostri, tenta di ribadire le obbrobriose 
calene, di metterci nuovamente il piede sul collo, e im- 
pedirei di rialzaro liberamente il capo nostro dalla op- 
pressione, 


Ma noi, cui fu una grande scuola il passato, cui lace- 
rano l'anima le recenti calamità della patria, spunteremo 
facilmente colla nostra concordia , colla nostra armonia , 
col nostro alfratellamento quest'arma terribile, la più fa- 
lale, di cui Austria siasi giovata finquì contro di noi, 
Noi cessoremo colla confederazione lo diffidenze , le ge- 
losie, i sospelti, i gravami, lo offese, i rancori, e l'egoismo 
municipali ; noi ci stringeremo in un affetto solo, in un 
interesse solo — l'amore della patria — l'emancipazione 
d'Italia — l'unione compatta de' popoli italiani contro’ lo 
straniero. E però lungi da noi Lutti que’ principii disuni- 
tori, quelle utopie dissolvitrici, che sono scaturiggine in- 
fuusta di sconvolgimenti e di discordie. Il patto federa- 
tivo fra popoli, principi e governi italiani costituirà 
quindinnnanzi lo scopo supremo d’ ogni nostro desiderio 
0 d'ogni nostra cooperazione. 


Possa quest'atto spontaneo e solenne’ del Circolo po- 
litico federativo di Torino valero di eccitamento a tutti 
gli altri della penisola italiana, acciò essi imitino solleci. 
lamente il suo esempio. Per questo modo la società fe- | 
derale crescerà rapidamente di estensione, e assumerà 
quelle gigantesche proporzioni e forme le quali si addi- 
cono alla grande idea che la creò. Io non dubito che 
Vossignoria HI. col suo potente suffragio vorrà avvalorario 
maggiormente , e rendere più apprezzabili le intenzioni 
del circolo politico per mezzo mio qui manifestate. 

E porò nella brama vivissima di udire queste accolte 
dil Comitato centrale con fraterna benevolenza, recomi 


quei dannati esterrefatti.... tutto vi commuove fortemente. 
À primo aspelto pare che l’ artista abbia volulo rappre- 
sentare il Descendit ad inferos con un magistero degno di 
Michelangiolo. leri mattina la R. Accademia di belle arti 
in una solenne seduta distribuì i premii ai più abili ar- 
fisti, alcuni dei quali vennero fregiati della croce di Leo- 
poldo dallo stesso Sovrano, presente alla bella funzione 
con tutta la regale famiglia. Non posso trattenermi dal 
laecarvi di passo che, trovandomi di fronte alla Regina, | 
li presenza della figlia di Luigi Filippo, la musica soa- 
vissima , e le presenti circostanze politiche mi commos- 
sero così fortemente, che non poteva quasi prestare alten- 
zione al rendiconto dei lavori dell’anno dell’Accademia 
che si stava leggendo. Mi gode l'animo però di accen- 
narvi cho il re Leopoldo e ta sua famiglia sono molto po 
polari ed amatissimi in tutto il  Bolgio. Le presenti fe- 
ste dell'indipendenza e del progresso del Belgio celebrate 
cea tanto ordine e con una serenità di monte incredibile, 
mostrano all'Europa che il governo costituzionale franco 
$ ken inteso può dare agli amministrati una grandissima 
somma di beni reali Il problema governativo pare sciolto 
felicemente dai Belgi in favore delle monarchie costitu- 
sonali, Benchè vi abbia detto dapprincipio che non in- 
tendeva scrivorvi punto del'o feste popolari, devo però 
dirvi anche una parola dello processioni delle figure sim- 
bolicho e dei carri tuionfali che da due giorui percorrono 
! luoghi più frequentati di Bruxolles. Questo processioni, 
che ricordano veramente il medio evo, sono così curiose 
ed originali, che vennero pubblicati speciali volumi ric- 
chi di disegni per darne le {spiogaziuni storiche, e non 
confonderie colle mascherate del carnovale, L'intioro Bel- 
RO 6 tutta fa truppa di linea unita alle numerose società 


| 


tegliarbaletieri, arcieri, carabinieri e simili concorseroa ren- 


LA CONCORDIA 


a somma gloria il potermi rassegnare con i più devoti 
sensi dell'alta mia considerazione, 
‘Torino, 3 ottobre 1848 
Di V. 8. chiarissima 


Pel circolo politico fiderativo di Torino 
Il Vice-Presidente Lutor Decca Nocr. 


Questa lettera venne letta nell'adunanza del comitato 
centrale di quest'oggi che unanimemente volava un ria- 
graziamento al Circolo politico di Torino, o deliberava 
che si desse alla medesima la maggiore pubblicità colle 
stampo. 


‘Torino, è ottobre 1838. 


Il Presidente del Comitato Centrale 
Vintanzo Groszati, 


Il Segretario Fanscnt. 


ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Seduta del 30 settembre. 


La tornata dell'Assemblea nazionale francese di cui 
siam por dare uno schizzo ai nostri lettori fu la più tem- 
pestosa di tutta la sezione. 

1 nostri lettori ricorderanno forse ancora il banchetto 
tenutosi in Telosa il 22 dello scorso mese in onore della 
Republica democratica socialista, In esso, a quauto nar- 
rarono i giornali, i deputati lasciaronsi trascinare a brin- 
desi socialistici e da cui traspirava palesomente l'ayvcer- 
siono pell'attuale governo francese; aggiungevasi pure che 
un evviva al capo del potere esocutivo ed all'Assemblea 
nazionale vi venisse accolto con fischi e cogli scherni. 

Tutto ciò, e molti altri atti sulfo stesso gusto, sempre 
al dir de' fogli ben inteso, accadevano al cospetto delle 
autorità della Repubblica che facean pur parte de’ con- 
vitati al banchelto. 

I) signor Denjny deputato della Gironda saliva quest'oggi 
alla tribuna per rivolgere al ministero delle interpellazioni 
sugli avvenimenti da noi qui sopra accennati. 

E nel suo discorso egli apprezzò con tutta la severità 
possibilo lo scopo del banchetto; deplorò la presenza delle 
autorità locali in questa manifestazione, e seppe stimma- 
tizzare con vera indegnazione quell’ ignobile ballo che 
si diedero ad eseguire i banchettanti pelle vie di Tolosa, 
cantando una canzone con questo odioso ritornello di 
Viva la ghigliottina! 

lino a questo punto il discorso del rappresentanto della 
Girenda ebbe gli onori del solito tumulto, dello interpel- 
lazioni di costume e delle consuete apostcofi e nulla più. 

Ma quando parve ch'egli volesse fare un' allusione al 
banchetto di ChAlet a cui centocinquanta rappresentanti 
aveano preso parte, quando sembrò chb'ci voiesse colle- 
gare ad arte le idee di Chalet e della ghigliottina, una 
spaventosa tempesta scoppiò nell’ Assemblea. 

Trasporiato da un moto spontaneo il partito detto della 
Montagna slanciossi verso la tribuna, che circondò mi- 
nacciando culla voce e coi gesti l'oratore. Quattro uscieri 
tollocati ai due lati del signor Denjoy poterono appena 
impedire che gl’ invasori non salissero alla tribuna. 

Tutti i deputati lasciarono i loro banchi ed il presi- 
dente si poso il cappello, vedendo impossibile it mantener 
l’ ordine. 

L'oraforo intanto calmo, impassibile, colle braccia in- 
crocicchiate sul petto ed il fronte alto, aspettava fermo 
al suo posto che l'orribile confusione cessasse. Quando le 
forze esauste de' suoi oppositori gli ebbero dato un po’ di 
tregua, egli terminò imperturbabilmente le sue interpel- 
lazioni. Il ministro dell'interno rispose in termini molto 
vaghi al signor Denjoy. Presentò all'Assemblea varie cir- 
costanzo che polevano spiegare e fino ad un certo punto 
rendere scusabile la presenza al banchetto di Tolosa dei 
pubblici funzionarii, e finì col promettere che cercherebbe 
d'avere più minute informazioni sull'accaduto e che agi- 
rebbe in conseguenza di queste. 

Gili successe alla tribuna il signor Joly, rappresentante 
del dipartimento dovo si tenne il banchelte, e tentò di 
giustificare la condotta ed i sentimenti de’ suoi concilta- 
dini. Egli per tulta risposta incominciò col negare i 
fatti citati dal rappresentante Danjoy e quindi da accusato 
tramutandosi in accusatore pose in causa i legittimisti, 
il duca di Bordeaux e la bandiera bianca, terminando 
poscia coll’ accusare il governo attuale di debolezza e di 
esitanza. 

Raccolse il guanto gettato al gabinetto dal Joly, il mi- 


dere splendide queste rappresentazioni popolari 0 tradi- 
zionali delle diverse città del regno. I varii carri altego- 
rici delle provincie, rappresentanti la caccia antica, l' al- 
levamento del bestiame, l'agricoltura, l'industria, il com- 
mercio, le lettere e le scienze, le helle arti, ecc. ecc., 
sono cose originali di cui non si può far un'idea senza 
vederle, Il carro della caccia, ad esempio, rappresenta 
un'enorme montagna, sulla cui cin vedete un gran cervo, 
mentre tutt'attorno si stanno avrampicagdo varii cacciatori. 
ti commercio è raffigurato da una grande e vera barca colle 
vele spiegate o tulta occupata da veri e svelli marinai. 
Il carro di Rubens è una magnificenza artistica : un carro 
elegantissimo , rappresentante non so che cosa, era tutto 
occupato du avvenenti fanciulle che corteggiavano una 
regina seduta sulla punta d'un'alta piramide, Notate che 
questi carri giganteschi erano poi velati per modo che 
non si vedevano nemmeno le vuote, L cavalli dell'acti- 
glieria servivano a trarre queste pesantissime macchine. 
È anche impossibile farsi un'idea della folla e dell’'avi- 
dità con cui il popolo assistè a questi speltacoli che, favo- 
riti da un bellissimo cielo, riuscirono imponenti. Mi manca 
lo spazio per dirvi ancora una parola della curiosa lotta 
che ebbe luogo ieri a mezzodì sulla gran piazza del Sab- 
bione, in cui S. Giorgio atterrò il dragone!... Stassera la 
società del circolo artistico e letterario darà una splen- 
dida festa da ballo nel nuove mercato detto della Mad- 
dalena. Tutti i pittori vollero lavorare a gara per ornare 
degnamente questo magnifico mercato, costrutto testè tutto 
in ferro. Der me, stanco di vedere e udire e passeggiare, 
partirò stassera per Parigi, che in questi giorni contrasta 
singolarmente con Bruxelles, benchè non ne disti più che 
dieci ore di cammino. Vorrei ancora citarvi altro cose cu- 
riose e varialissimo che ho notato specialmente nel Bel- 


j — Ferrante Aporti, esule dalla sua Cremona cerca sol- 
lievo al suo dolore nel visitare i varii asili del nostro 


gio in questi giorni, ma mi vien meno il tempo, e il 
foglio è oramai tutto nero d'inchiostro. Ho vedute mac- 
chine nuove e curiose davvero. Coll’ una s’ imbianca il 
lino in tre ore, senza 11 minima sollecitudine col guada- 
gno del 75 per 100. Il sig. Sacré, meccanico del museo 


nistro della guerra generale Lamoricière, che dichiarò 
nettamente d'aver dato l'ordine al generate Ballon coman- 
dante il dipartimento dell'Alta Garonna di nun assistere 
al banchetto perchè ai suoi orchi queste manifestazioni 
nion potevano aver ultro scope fuor quello d'iridébolire ta 
Repubblica. Cercò di scusaro il suo collega della trascu- 
renza sua di dare ordini simili ai suoi alle altre autorità 
locali, o terminò come il ministro dell'interno col pro- 
mettere all'Assemblea che era intenzione del governo di 
periro i colpevoli, quando si fossero più ampiamente 
eomosciuti i fatti. 

Dopo una replica insignificante del signor Sarrut ebbe 
fine questo disgustoso incidente, se l'Assembiea passò il 
rimanente della seduta ad udire, tra la svogliatezza « la 
preoccupazione, una placida discussione sul progetto di 
legge agricola. 


NOTIZIE DIVERSE 


«A regi decreti in data 30 settembre e 3 ottobre con- 
vocano # tre collegi elettorali di Piacenza e del suo du- 
cato pel giorno 10 ottobre, allinchè provedano alla no- 
mina dei loro deputati. N primo nel comune di Saat'An- 
tonio, il secondo nel comuue di Poote Nure, il terzo di 
Monticelli. Sono pure convocati i collegi elettorali di 
Torriglia è di Varazze per lo stesso giorno 10 ottobre. 
— Un altro decreto, in data 30 settembre, annancia 
alcune disposizioni per formare il quadro degl’ individui 
di ciascuna compagnia dei corpi distaccati, e prescrive le 


norme per le nomine dei caporali, sottotenenti e dei 
tenenti. 


— Un àîtro editto, in data 23 settembre, istituisco nella 
città di Piacenza un ufficio d' Intendenza gonorale di 2.a 
classe, e no prescrive le incumbenze e le norme. 


— Vuolsi che sia stata dal nostro ministero nominata 
una Commissione avente l'incarico di esaminare la con- 
dotta degli ufficiali superiori al Campo. ll nostro mini- 
stero dei due programmi, fedole ai suoi antecedenti, avrebbe 
ora conceduto ciò che lungamente niegò, ma avrebbe 
scelto a compiere quel mandato tali persone per cui l’in- 
chiesta così ardentemente desiderata tornerebbe affatto 
nulla, Noi per ora non diremo di più, perchè non pos- 
siamo credere cho taluno dei nomi proffertici sia stato 
realmente scelto. 


— La riserva della brigata della Regina stanziata in 
S. Benigno Canuveso ba anch'essa una larga parte delle 
cure veramente paterne con cui il ministero della guerra 
vigila al ben essere del nostro esercito. Anch' essi questi 
bravi militi cho lasciarono nella stagione delle vendemmie 
gli amoni colli della provincia Albese e dell' Astigiana, 
genza mormorare, e colla condotta regolare si sono altratto 
l'affetto degli abitanti presso cui sono ricoverati, giacciono 
su paglia trita e non sempre politissima, e non hanno 
un lenzuolo, una coperta. Ora che cominciano le notti 
ad essere fredde ciò può recare danno alla salute, e noi 
a nome del paese, che non ci disdirà, altamente invochiamo 
gli opportuni provvedimenti, Tanta incuria, tanta indo- 
lenza eccede veramente i limiti, Il signor Dabormida ci 
pensi. 


— 11 marchese Brigaole-Sale è stato richiamato dalla 
ambasciata di Parigi. È già sì lungo tempo che lo desi- 
deriumo fra noi! Ora poi era troppo il nostro timore che 
le consuetudini repubblicane ce lo guastassero quest’ illu- 
strissimo signor marchese; sarebbe un peccato! E il buon 
ministero lo richiama in famiglia; sia benedetto. È sosti- 
tuito da Alberto Ricci, già incaricato d'allari in Vienna. 


paese, Egli ha sempre vissuto in mezzo ai fanciulli; questi 
sono i suoi migliori amici, quasi conoscano istintivamente 
il grande benefizio che recava loro coll'istituzione di questi 
asili. 

Mercoledì si recava egli a Gragliaseo a vedervi un 
asilo, che si aprì fan due anni in quel borgo, e si man- 
tiene per opera di una società, formata iu gran parte di 
ricchi Torinesi che vi vanno a villeggiare. In una vastis- 
sima casa, che il cavaliere Cotta regalava a questo fine, 
vi è un intiero sistema di pietose istituzioni. Tu vedi al 
piano terreno una camera destinata a raccogliere i bimbi 
ancor lattanti, ed hai sotto gli occhi un primo principio 
di Créches, che noi speriamo vedere col tempo ampliato. 
In un'altra parto della vasta casa vi è l'asilo, numeroso 


dell'industria mi feco vedere Je sue famoso bilancie, e 
notai particolarmente la macchina con cui si tagliano i 
guanti, oggetto di un enorme consumo oggidì in Europa. 
Passeggiando sotto i viali della città di Biuxefles nel ve- 
dere che s'imbiancavano i tronchi degli alberi con latte 
di calce, ho creduto anch’ in un momento col popolo, che 
anche questa era una delle molle preparaziuni per le fe- 
ste! L'operazione aveva per iscopo la distruzione dello 
scolito, insetto che in quest'anno rovina tanti alberi nel 
Belgio. Lo credereste che il commercio dei fiori nel Bel- 
gio mette in circolazione annua circa 13 milioni di fran- 
chi? Questa poi, benchè di un altro genere, è curiosis- 
sima e caratteristica dell’ età presente e degna di essere 
registrata. Udite! Osservando, con un amico, la bella 
chiesa di S. Giuseppe testè fabbricata nel nuovo sobborgo 
Leopatdo , ho udito che questo sacro edifizio venne in- 
nalzato da una società per anmentare il valore dei ter- 
reni circostanti. I proprietari indifferenti alla costruzione 
d'un tempio, d'un teatro o di altro edilizio, pensarono 
che lachiesa (la quale è, dicesi, gia amoreggiata dai Loiolei, 
i quali offrono somme vistose) serviva meglio ai loro in- 
teressi materiali. Vedete quante riflessioni sorgono da que- 
sto fatto, e che risposta si può dare ai piagnoni che gri- 
dano continuamente contro lo spirito commerciale è in- 
dustriale!... Voglio ancora citarvi per varietà un aneddoto 
vecchio ma curioso, e chiudo davvero questo lotterone. 
Passeggiando un giorno nel parco, e notando che tutte 
le statue sono provvedute di un naso appiccicato, sono 
stato assicurato che il giovane Motternich s Quando era 
studente in Bruxelles, si diverti una notte con alcuni al- 
tri suoi degni compagni a rompore il naso a tulle lo sta- 
tue del parco!!! 
Bruxelles, il dì 26 settembre 1848. 


Sono vostro dev.mo servitore 
G. F. Baruret. 


tini 


di circa 80 ragaeti, che sono moltissimi, pol piccolo borgo 
che è Grogliasco. Annessa all'asilo vi è una senola di ta- 
gazze un po' più avanzate in età cho imparano a leggere 
6 scrivere benissimo, e tulti i lavorì donieschi. Compiè 
questa opera generosa il ricovero dato nd otto lanciulle 
orfane, che trovano nelle Suore delia Carità, che dirigoho 
quest'istituto, l'amore dei genitori di' cui furono privato, 
Principalissima bonefattrice di quest'opera è.la pittrice 
Ottavia Masino, la quale mostra In questo modo come la 
squisitezza dell'arte vada egregiamente congiunta colla da- 
rità verso il povero. 


— Nizza, la città gentile per eccellenza, fu, se crediarno 
ad un proclama dell'intendenza, momentaneamente tur- 
bata, Protesto a quel turbamento che vogliamo cradete 
passeggero e di niun momento fu il canto della Marsi- 
gliese in teatre, canto da alcuni voluto e da altri nidgato. 
Noi crediamo di dover osservare in proposito ché il canto 
dell'inno nazionate della Francia, libera ed amica , non 
può o non deve essere risguardato da nissuno como ostile 
alla condizione delle cose nostre. Aggiungiamo inoltre che 
que! canto sublime è anzi adatto uille nostre circostanze, 
cosicchè sarobbo a desiderarsi che vestito di note italiane 
fosse nella bocca e nel cuvre di tutti. 

A quieto poi di coloro che in Nizza si oppongono a 
quel canto, notiamo che in Savoia e nelle vie stosse di 
Torino si odono spesso quelle strofe generose e marziali, 
senza che sia mai caduto in pensiero a nissuno di adon- 
tarsone. 

— AI Direttore della Concordia. 

S'egli non è abusare delia sua compiacenza per mate- 
ria di poco conto, sarei a pregarlo di voler inserire nel 
preg.mo giornale da lei diretto, queste poche righe da 
ine direlte per risposta definitiva al signor medico Ca- 
millo Vigna. 

* Come dice benissimo la S. V. preg.ma, fatti 6 non 
polemica. : 

Lissendovi nell’ orario tempo destinato alla pulizia, non 
era d’uopo che gli artiglieri di ciò s' occupassero nell'ora 
precedente l'ispezione passata alle 10 1,2 come da ordine 
serillo; 

Tengo per fermo che sia meglio pregare per propria 
volontà che simulario per volontà altrui; non credo quindi 
osser impugnabile se lasciai tale fibertà agli artiglieri della 
batteria. 

Per riparare ci vuol tempo, 6 non era prematura un’ i- 
spezione definitiva allo 10 1;2 passate alla batteria che 
partì il giorno 8 alle 6 1/2 del mattino. 

Sbagliandola così la S. V. preg.ma di 24 ore non parmi 
sia ella in caso di dare una lezione di mnemonica a chi 
incorso tutt'al più nell'errore di alcuni minuti nel calco- 
lare la lunghezza della sacra funzione; nè tampoco poi di 
urbanità nello stile. » 

Cassolnovo, 2 ottobre 1848, 

Grxova Di ReveL, 

— ll Costituzionale di Napoli è sempre sotto il sequestro 
delle liste nere; nel numero d'oggi con una dolcezza di 
tutto latte ci narra che la regina, le reali principesse , 
tutte fe aquilotte delfa famiglia e moltissime dame napo- 


,litane hanno inviato ai soldati mandati a scannare i Si- 


ciliani, fasce e filaccio fatte colle loro proprie mani, e che 
tuttora proseguono un' opera così pja. Aggiunge poi il gior- 
nale dalle bande nere che il nobilissimo esempio di quelle 
eccelso dume troverà, senza dubbio, gran numero di gene 
rose imitatrici e sarà di non lieve conforto all'animo di quei 
prodi . ... Napolitani. 

Da lettera privata sappiamo ora che le donno di 
Napoli si sono commosse all'atto di benigna carità delle 
nobilissime dame, ed hanno mandato, per sicuro recapito 
alla casa del Bombardatore, per quei soldati che combat- 
tono contro Messina , più casse piene di corde, lavorato 
colle proprie mani e che (uttora proseguono un'opera così 
pia. Aggiunge poi la lettera privata che il liberissimo e- 
sempio di quelle egregie popolane tracerà, senza dubbio, gran 
numero ‘di generose imitatrici e sarà di non lisva conforto 
all'animo di quei prodi . .. . Siciliani. 
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CRONACA POLITICA. 
ITALIA 


REGNO ITALICO n 

Genova, 3 ottobre, — Ho du buona fonte che il con- 
trammiraglio Sorra ebbe l'ordine dal ministro della guerra 
di allestiro al più prosto il regio brik, Colombo, giunto 
ultimamente dell'America. Qui nulla di nuovo. (cart.) 

Chiavari, 2 ottobre. — M' affrelto a comunicarti una 
grata notizia. Il fortissimo Italiano, 1° illustro  gegerale 
Giuseppe tiaribaldi fa eletto a deputato dal collagio di 
Cicagna ad unanimità, Quei fieri o liberi montanari mo- 
strarono un buon senso squisitissimo. Mi vien riferito da 
persona giunta da quel luugo che essi-dichiararono di vo- 
lere uomini schiettamente liberali; dissoro che la Camera 
è già troppo ingombra d'aristocratici e di dotirinarii e che 
perciò era necessario ingrossare le file dei domooratici 
con leggero cittadini di provato amore alla libortà, altri- 
menti la nazionale assemblea verrebbe guidata dai gam- 
beri e dalle tartarughe, è camminorebbe di pari passo 
col ministero. Eyvivano i bravi e liberi elettori di Cica- 
gna! (carteggio) 

IL CIRCOLO ITALIANO ALLA GUANNIGIONR DE GENOVA, 

Cittadini-Soldati! 

Mentre i nemici d’Italia s'adoprano senza posa per in- 
nalzare una barriera fra noi, mentre si tenta agni sforzo 
per rendervi avversi alla libertà, per separarvi dalla causa 
del popolo che è puro la vostra, dobbiamo rivolgerci a 
voi per mettervi in luce la verità e raffermare quel 
patto di fratellanza che in tempi più lieti solennemente 
stringemmo. ° 

Uittadini-soldati! allorehè: un ministero, non sappiamo 
se più inetto od antitaliano, vi ritrasse dallo rive del 
Ticino, e nel periodo del fatale armistizio vi assegnò le 
stanze di Genova, voi certo muoveste alla volta della di 
città nostra, sperando in essa riavervi da'le durato fati- 
che e ritornare in breve più vigorosi al cimeuto. Inveca 
veniste non al riposo ma a nuovi disagi, non all’ affet- 
tuoso abbandono di chi è in braccio al fratello, ma al 
sospetto e alla diffidenza di chi vive in terra nemica; e 
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doveste atteggiarvi alla minaccia e star” di e notte sul- 
l'armi, non altrimenti cho in cità assediata o alla vigi- 
lia d'una battaglia. E perchò ciò? Perchè altri niega 
concedervi tregua per accagionar noi d'ogni vostro di- 
sagio, perchè altri vuole stancarvi, molestarvi, torturarvi, 
per ravesciar su di noi la colpa dille pensato torture, ed 
sizzaro i fratolli contro i fratellit Ma su, mandate a 
vuoto il disegno, respingete le perfido insinuazioni, o ad 
ogni accusa che udrete muoverci contro, rispondoto ardi- 
tamente; monzogna ! 

Cittadinizsoldatì! vi sì dico che noi vi teniamo il bron- 
cio, perchè la vostra presenza frastornia i nostri disegni, 
tronca le nostre speranze. Ma vi uscirono forso della 
memoria le fraterno accoglienzo cho vi attesero al vo- 
stro ritorno? 0 vi può entrare in pensiero che i promo- 
tori della guerra Italiana ostoggino i prodi che l'han 
combattuta? — Vi si susorra all'orecchio che in ogni 
cosa cerchiamo occasion di tumulto, perchè siamo d'in- 
dole turbolenta, irrequieta, sovvertitrice. Ma forse cì agi- 
tlamimo non per necessità ma per vezzo di tumultuare, 
quando si offendeva l'onore d'Italia o si calpestavano 
ì nostri diritti? Forse potevano adoperarsi i mezzi legali, 
quando i casi non consentivano indugio, e le vie della 
legge crano lunghe o difficili? Forse non dobbiamo ca- 
stodiro gelosamento il tesoro della nostra libertà e pro- 
pugnare indefessimente l’onor nazionale? Forse nol di- 
fendoreste voi pure se si tontasse macchiarlo? — E non 
è forso macchiato? — Non è dunque per cagion nostra, 
se vi si toglie di vagure liberamente, se vi si tiene a 
bivacco nell'atrio del Palazzo Ducale, se siete condannati 
ad un continuo apparato di guerra, tanto ridicolo quanto 
ingiurioso. 


Sapete voi chi dovete incolparne? Quelli stessi che vi 
strapparono la vittoria di pugno, che vi sfrondarono sulla 
fronte gli allori, che vi domarono colla fame, perchè 
non potorono farvi cadere sotto i colpi det ferro nemico. 
Fglino sanno che il vostro valore rifulso persino nella 
sconfitta, che la vergogna onde han voluto coprirvi, ri- 
cadde tutta sopra di loro. . . . @ si arrovellano per 
rendervone partecipi, per rapirvi ancho l'onore! Ma no, 
non vi riusciranno, perchè voi pure usciste dalle file del 
popolo; perchè i soldali Piemontesi non sono i satelliti 
del Borbone, perchè giuraste osservanza a quelle fran- 
chigio che noi vogliam rispettate, perchò i valorosi non 
si tinsero mai le mani di sanguo civile, e voi siete tra i 
valorosi, valorosissimi! 

Viva la fratellanza del popolo coll'esercito! 
Firippo pr Boni, Presitlente. 
Dinaco PeciraRINI, Segretario. 


Leggesi nella Gazzetta di Venezia del 25: 

Le sentinelle del posto avanzato del forte O (Eau) fu- 
rono ierì, alle ore $ e 1/2 pomeridiane, attaccato da un 
buon numero di tiragliori austriaci. Le nostre sentinelle 
corrisposero al fuoco, sostenute da un piccolo rinforzo, 
spedito in loro soccorso. Ma il numero degli avversari au- 
mentando, î nostri ripararono alla casetta barricala, avam- 
posto del forte O, e opposero da quella una valida di- 
fesa, quantunque l'attacco si facesse ognor più vivo per 
nuove forze dell’ Austriaco , il quale però fu costretto a 
ritirarsi respinto dal cannono del forle. Per parte nostra 
non si è avuto alcun morto o ferito. 


— Una comispondenza particolare, datata dal lido 26 
settembre dice: « A Triesto è stato pubblicato il blocco 
di Venezia, blocco che non ci dà gran fastidio, lasciando 
libera l’entrata allo corrispondonze ed ai genori necessari 
alla vita: come questo poi sia non lo so. Ignorasi qui in 
giornata tatto ciò che accade in via di politica. — Vi è 
sempre stato qualche dubbio se nel primo armistizio vi 
fosso comprosa la Venezia; ma in questo secondo pare 
osclusa, giacchè due notti fa i nemici si erano impadro- 
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Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 
alia Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num. 32, 


TEATRO SUTERA 


LA CONCORDIA 


niti di un avamposto di un fortino di Malghera, da cui 
sono stati scacciati dai nostri a colpi di cannone. » 
{ Gaxz. di Bologna) 

— Una lettera di Vicenza, la città sempre vigile alla 
santa causa, ci conferma la notizia toccata già in un gior- 
nale di Genova, che nella notte del 2% al 25 settembre 
gli Austriaci tentarono un colpo di sorpresa contro Vene- 
zia, e né furono vigorosamente respinti. (cart) 

TOSCANA 

Livorno , 1 ottobre. — leri tutte le classi dei eiltadini 
furono pregate con biglietto a stampa ad intervenire nella 
cattedrale alle ore 5 pomeridiane per tener proposito della 
attuali condizioni del nostro paeso. 

Malgrado il cattivo tempo il concorso fu numerosissimo. 
Intervennero il clero, il municipio, i cittadini aggiunti, 
membri della Camera «ii Commercio, negozianti, legali, 
medici, scienziati, farmncisti, capi d'arti e mestiati, popo- 
lani in gran numero, H gonfaloniere ha aperto la seduta 
esponondo i motivi di quella adananza. Hanno chiesto la 
parola e discorso in pr. posito duo cittadini, e da ultimo 
anche il Guerrazzi da moltà voci invitato o parlare. Egli 
ha ragionato a lungo sulle gravi emergenze del giorno, 
Dolenti di non poter riferire per intiero le sue parole, 
pubblichiamo le principali proposizioni che formarono il 
nucleo della ana allocuzione. 7 

» Îî governo dichiara aver interrotto ogni comudica- 
zione officiale con Livorno: in questo modo pare che 
abbia abbandonato Livorno in balia di se Stessa, Ora 
la religione è la natara impongono di provvedere alla 
propria conservazione. Questa legge urgente nei singoli 
apparisce per avventura più urgente nelle città e nei po. 
poli. Però prima di tutto parmi sia necessario nominarsi 
una commissione la quale abbia poteri di provvedere alla 
sicurezza delle sostanze e delle vite doi cittadini. In se- 
guito voglionsi determinare con formola rigorosa i reclami 
del popolo onde sieno presentati al capo del potere ose- 
cutivo, ai ministri, e quando faccia di bisogno, ai prosi- 
denti delle Camere legislative. Spediscasi una deputazione 
per questo scopo a Firenze: amministri intanto e governi 
la Commissione di sicurezza, Se la deputaziona otterrà il 
fine che si propone, come desideriamo e speriamo, cesserà 
ogni incertezza, che è il peggiore dei mali. Dove poi fos- 
simo acerbamente ributtati, allora ne faranno la Commis. 
sione è la Deputazione religioso rapporto al popolo, il 
quale in Dio fidando, e nella sua coscienza e nel suo di. 
ritto, prenderà quei parliti che reputerà più convenienti 
alla salute e generosità sue, non senza comporre dei fatti 
che lo riducono a questo estremo un manifesto da spar- 
gorsi per tutte le corti dell’ Europa. 

Unanimi applausi mal frenati dalla riverenza del luogo 
accolsero questo discorso. Il gonfaloniere sppoggiò le pro- 
poste Guerrazzi con enorgiche e dignitose parole. La di- 
scussione e l’unanime voto dei cittadini adunati portarono 
alle seguenti conclusioni: 

Il popolo livornese intendere, come sempre ha inteso, 
rimanersi unito alla Famiglia ‘Toscana @ fedele al priucipe 
costituzionale. a 

Intendere di ottenere dal Potero esecutivo l'obblio di 
tutto a tutti, militari, forestieri e cittadini, — e con que- 
sta formola precisa. 

Che il Ministero rassegni i poteri eccezionali e la Co- 
stituzione ritorni nel suo stato normale. 

Che si mandi in Livorno per governatore persona di 
fiducia 0 si commetta il governo della città ad un gover- 
nalore provvisorio, 

Che si mandi una deputazione a Firenze per portare 
queste proposte, con protesta che, non essendo accettate, 
il popolo prenderà lo determinazioni che nella sua co- 
scienza e nel suo diritto crederà opportune, mandando un 
manifesto dell’avvenuto in tutto le corti d' Envopa. 

Che si nomini una Commissione di pubblica sienvezza, 


la quale nell'intervallo provveda alle emergenze tutie 
che accadranno in città. 

Si propose che il municipio e { cittadini aggiunti no- 
minassero i membri delle dus Commissioni. Hitifatizi a 
tolo effetto, poco dopo presentarono le seguenti nomine 
ché furono acclamate dal popolo, (seguono le firme) 

(Corr. Liv.) 

Lucca, 28 settembre. — ieri circolava a Pisa’ la voce 
‘che in Lucca erano stati necisi proditoriamente alcuni 
soldati Piemontesi: in Lucca, al contrario, spargevasi la 
motizia cho a Pisa fossero state.scaricate alcune armi da 
fuoco contro diverse sentinelle piemontesi. Noi annun- 
ziamo queste dicerie nell'unico scopo di smentire solen- 
nemente, 6 per invitare i buoni a stare in guardia con- 
tro sìmili voci, le quali è oramai troppo noto che partono 
tutte da una medesima sorgente, e che sono arti di tristi 
e malevoli per seminare fra noi vieppiù a larga manola 
diffidenza, la disunione, la calunnia. 

Siamo infatti convinti che laddove i buoni non faces- 
sero involontariamente coco n simili voci, cadrebbero per 
loro stesse nell'obblio che meritano, 0 vani ai rendereb- 
bero questi vituperevoli ed infami raggirì che altentano 
alla moralità del popolo, alla fratellanza dei veri Italiani, 
alla grandezza d'Italia. (Giorn, di Lucca.) 

STATI PONTIFICII 

Bologna, 28 settembre. — Jeri sera nel Circolo Felsineo 
fu annunziato che per ordine del Ministero saranno nuo- 
vamente richiamati in Bologna i corpi franchi già partiti. 

—iravi disordini dovevano scoppiare in Bologna in questi 
ultimi tre giorni del corrente mese, ma devesi al penti- 
mento di uno di quelli che vi avevano parte e che no 
ha svelate le fila, se anche questa vollale trame dei mal 
intenzionati sono andate a vuoto. 

— 30 settembre. — Colla partenza del nostro senatore 
Zucchini per Roma, è quella prossima del cardinale Amat, 
noi rimarremo perfettamente senza governo amministra- 
tivo, come pochi giorni ora sono eravamo senza governo 
politico. 

Alcuni arresti fatti nella scorsa notte, ed alcuni altri 
eseguiti in antecedenza hanno pienamente sventato la 
congiura che macchinavano nuovamente i tristi contro la 
pubblica sicurezza, volendo immergere nuovamente la 
città nel lutto e nelle stragi cittadino col compiere a 
colpi distili l'uccisione di quelli che erano loro maggior- 
mente in odio sotto il manto di servire al bene della 
patria. 

Un avviso del P. Gavazzi redivivo, ci invita per do- 
mani al tocco sulla maggior piazza, onde muovere gli 
animi dei cittadini in soccorso della generosa Venezia. 
Voglia Iddio che la sua voce suoni concorde negli animi 
di tutti, e ne muova a conservare, per quanto ® in noi, 
questo venerando baluardo, unico che ci rimanga dell’in- 
dipendenza italiana. 

lor l’altro Fuori di porta San Stefano venne ucciso certo 
Dotti, uomo che in altri tempi era devoto all'arbitrio della 
polizia. 

Ancona, 29 ‘settembre. — Sono arrivate in questo porto 
molto casse di fucili, già commessi in Francia dal nostro 
governo. (Gazz. di Genova) 

NAPOLI 

Napoli, 26 settembre. — Siamo assicurati che il decreto 
per la convocazione dei collegi elettora*i va ad assero 
prossimamente sottomesso alla sanzione sovrana. 

— Sono sbarcati a Messina un battaglione di cara- 
binieri a cavallo, non che uno squadrone del terzo reg- 


gimento dragoni. Per lo stesso destino si è disposto che 
parta un reggimento lancieri. 

— Sono giunti da Messina sur un brigantino mercan- 
tile, rimorchiato dal vapore l'Ercolano, 200 fucili, sei 
pe di cannoni di grosso calibro coi corrispondenti af- 
usti; non che una ques di palle, bombe e diversi 
altri proiettili tolti ai Messinesi. 
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— Partoho per Messina, domani, due brigantini mer. 
cantili, uno carico di munizioni da guerra © l'altro cor 
60,000 razioni. 

— 27 detto. — Le aggressioni notturne, i furti qj 
strada si fanno sempre più numerosi; all'arrivo del tempo 
piovoso le vie già troppo deserte Îò divengono anche più 
e di fatto i molesti incontri non sono rari. Invero, quando 
il ladro è sicuro di trovar inerme la gente, quando alla 
miserìa vi aggiunge la certezza di impassibile resistenza 
il furto è l'aggressione non possono non divenire frequen. 
tissimi. I disarmo è stato un atto provvida sì, ma pi; 


ladri soltanto. , (Libertà Italiana) 

— 27 detto. — leri V'ammirnaio Parker ed il vie 
ammiraglio Baudin, a bordo del Friedland hanno avo 
insieme una conferenza; essa ebbe ia durata di quasi 
tre MT si | 

— iorno 26 giunse in questo porto, proveniente 
Avcona, “i vapore surdo il Malfutano. —(G. di a 

SICILIA. 

Messina, 26 settembre. — }l commercio ripiglia; in pot 
sono giunte parecchie navi per daricare zolfo è frutta 
le botteghe si riaprono, la popolazione rientra, si ripren. 
dono le faccende giornaliere. l 

Ml priocipo di Satriano ha daio domenica scorsa un 
banchetto ai comandanti dei legni francesi, ed al coma. 
dante della nostra divisione marittima; a questo pranzo 
fu invitato il nuovo retro-ammiraglio francese, giunto a 
Messsima col Panama da Palermo. 


STATI ESTERI 
ALEMAGNA 


Francoforte, 26 settembre. — Le interpellazioni al mini. 
stero dell'impero furono troppo numerose, porchè ni 
possiamo qui riprodurle. lu generale riguardavano il po. 
tere centrale più o meno guarentito dal ministero, La sola 
interpellazione veramente importante era relativa alla 1),. 
nimarca e soprattutto alla sua dichiarazione di non voler 
modificare in nessun modo il trattato di Ma]mòe. 

Ecco ciò che rispose il signor di Sclmerliag su questa 

delicata questione : 
“a... Riguardo alla dichiarazione del governo danese, 
il minstero non ha ancora ricevuta un'ufficiale comuni. 
cazione; d'attronde egli è deciso a far eseguire il decreto 
del 16 settembre, e di più credo che egli può contary 
sul concorso delle potenze amiche. , 

4 giornali stamparono un dispaccio del signori Molik, 
Hausen e Johannsen, i quali si dicono membri d'una 
commissione nominata dalla Danimarca, ma egli è chiaro 
che l'Alemagna non riconoscerà una commissione fa quala 
sì dico nominata dal re dì Danimarca. Dopo qualche in. 
cidente l'Assemblea passò al voto dei diritti foudamentali 
Il dirifto all'insegnamento primario fu ammesso; l'iuv. 
gnamento non potrà essere sorvegliato dal clero, com 
tale considerato; gli institutori saranno nominati dallo (0. 
muni. L'insegnamento sarà in generale gratuito nello 
scuole primarie; egli sarà pure gratuito per gli altri cori 
per coloro che sono privi di mezzi di fortuna, 

L'Assemblea votò in seguito l'assoluto diritto di riu 
nione senza preventiva autorizzazione, purchè pacifica. 
mente e senz'armi. 

Le Assemblee all'aria aperta possono essere vietato 
quando vi è pericolo che l'ordine possa venir turbato, 

Il diritto d'associazione è generale ed assoluto; e non 
può essere ristrelto da preventivi provvedimenti. 

Si votò indi lo sfratto a perpetuità dal territorio ale- 
manno dei Gesuiti, Liguoriani a Redentoristi. 

— 27 settembre. I signor Raveaux è partito ieri all 
volta di Berna. Egli è incaricato di chiedere al Voror 
delle spiegazioni su ciò che successe nel granducato di 
Baden, e d insistere onde siano presi dei provvedimenti 
onde antivenire un nuovo movimento repubblicano. 1 mi» 
nistri dell'impero aspettano ad agire dopo ie relazioni 
che lor saranno trasmesse. (National) 


ULTIME NOTIZIE 
Livorno 4 ottobre. — Il prof Montanelli è ne- 
minato Governatore di Livorno, il popolo è sod- 
disfatto, la quiete e la confidenza sono ristabilit 
A domani i particolari. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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Il prezzo delle nserzioni e degli avvisi è fissato a cent, 20 
per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 


por are ere ertrtt yet | 
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Venerdì 6 corrente ha luogo al teatro 
Sulera una rappresentazione straordinaria 
che la Compagnia drammatica francese 
si compiace dare a intero pro della 
cià di Venezia, Si trovan biglietti d'in- 
gresso al prezzo di un franco al locale 
del Circolo, Salone della Rocca. 
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BENEFICENZA PATRIA 


Fra i varii modi con cui il Circolo 
federalivo nazionale, creando fra’ suoi 
socii un apposito Comilato, avvisava di 
sovvenire alle strettezze della città di 
Venezia nella sua eroica resistenza con- 
tro il comune nostro nemico, merita 
encomio lo spirito di patria carità cou 
cui onorevolissime donne, già beneme- 
rite pel loro concorso in: ogni opera 
generosa e benefica, si olferivano quali 
a palronesse e quali ad attrici, unila- 
mente a buon numero di filodramma- 
lici è a molti valenti filarmoniei per dare 
alcune. drammaliche rappresentazioni 
con frammezzo di scelta musica nel 
teatro del Circolo medesimo detto della 
Rocca, a benefizio di quella città. 

La prima rappresentazione avrà luogo 
la sera di venerdì 6 corr. alle ore 7 42, 
colla commedia che ha per titolo Un 
curioso accidente, di Carlo Goldoni, nella 
quale saranno attori le sig. Sona Ca- 
mila, Mayna Luigia, Ravello Eulalia, 
ed i sig. Gindri Paolo, Depaoli Felice, 
Peruccio Gioanni e Percival Pietro, 

È noi essendo richiesti di accennare 
questa santa opera, siamo certi che sarà 
la medesima assecondata dal concorso 


di chiunque senta vero amor di patria. 
Il biglietto d’ingresso è fissato ad 
una lira. 


H Messaggiere al N. 7 aveva annunziato 
come parecchi ufliziali e bassi utticiali della 
Guardia Nazionale di Chieri protestarono 
avanti il Ministero contro la nomina illegale 
di certo siguor Ottavio Mejnardi a segrotario 
del Cousiguo di disciplina. Ora i sottoscritti 
alla protesta avendo aspettato invano che 
giustizia fosse loro fatta , diedero le demis- 
sioni dal rispettivo grado, perchè in esso 
continuando avrebbero creduto farsi complici 
di un atto incostituzionale , 6 mostrarsi in- 
degni dell'onore cho nell'eleggerli avevano 
loro fatto i muliti. AI Sindaco nel ricevere le 
loro dimissioni avvertivali, che il Ministro 
aveva risposto sostenendo valida la nomina 
del Mejuardi; ma che per loro signilicare 
questa risposi attendevasi il maggiore sig. 
cavaliere Uurbis da più giorni assente. Ac- 
celeri danque il suo arrivo il caldissimo pro- 
tettore det Mojnardi, e gli sia sprone la 
gioia che provera il suo cuore veramente 
nubile ni vedere avionicata la patente d'in- 
capacità, colla quale, per fuvonre un indi- 
viduo, onorava tutli 1 suor compattioli. — 
La nonuna del Mojnardi è legalo!... in verità 
Siamo curiosi di cunoscere su che s1: fondi ìa 


lo sono i gradi di luogotenente 0 sottotenente 
nella milizia, staremmo freschi! Sotto l'appa- 
renza di uu governo rappresentativo avremmo 
un vero assolutismo, per pon.di' altro! In- 
lanto i graduuti che protestarono , nel rinua- 
ziare al loro grado, si suvo riservati di vi. 
correre ul prossimo Parlamento razionale, 
che certo farà ragiono a chi se Ja merita; 
ed uniho nei paesi dove meno lo si yuole 
capiranno certi signori che siamo nel 1848, 
cioè che il reguo della prepotouza è finito. 


«Alenni graduati della Malizia 
Nas:onale di Chieri 


PATTI CHIARI 
K AMICIZIA LUNGA. 


All Illustrinsimo Signor Sindaco di ..... 


lo non ho dato il mio voto al Merlo, è 
non ho bruciato il mio olio di noce per la 
commedia di quella elezione; con tutto que- 
sto, signor sindaco, sono un galantuomo, e 
se niegai di sottestare a queste nuove impo- 
sizioni, si è perchè sonn anzi tutto schiet- 
tamente costituzionale.. Quando le Camere 
avranno approvato questo nuovo imprestito 
forzato darò il voto e l'olio al Merlo, ma 
fino allora toglietevi su con pazienza questa 
mia negativa Non serve poi che per sì poca 
cosa tonghiate broncio con mo, nò mi guar- 
diate in aria di tiranno; quando io ho pa- 
gato il mio censo, il fattore e i famigli, son 
padrone del fatto mio; e più che della casa ho 
stima della mia coscienza, e non me ia la 
scio beccare da qualunque uccello che canti 
bene e raspi mate. 

a a quel preto che ha parlato 
sul pulpito dei Merfo, non ci ho che due, era 
in casa sua, ed io che vado in chiesa per 
intendere a parlar del vangelo, dell'amor del 
prossimo e dell'alfetto alla patria, non andrò 
più da lui; due passi di più e mi recherò 
alla confratermta, uve un sacerdote di grande 
animo e di gran cuore non mi verra a au 
Lillare con corti nomi, che stanno tanto 
bene in chiesa quanto il diavoto net su- 
scipiat. 

Così facciamo netti i conti nostri: io ri- 
spetto il vostro grado, e capisco anche cume 
nella vostra carcca ton potete mandar via 
tutti gli uccelli cho cantano sui vostri rami; 
ma a vostra posta comprendete or voì che 
non essendo io nè sindaco, nè consigliere, 
uè segretario, e non essendo altro che un 
cuesvuomo, pusso disporre della mia volontà, 
del mio voto e del mio olio, senza abnegara 
il primo, tradire il secondo e illuminare col 
terzo la più ridicola commedia di questo 
mondo. 

Di lei Signor Sindaco venerandissimo, 

Li 4 ottobre. Servo deroto 


Giacinto Bonss 1, 
Elettore ed eligibile. 


L'elogio funebre dei martiri della 
italiana indipendenza, delto il £ ottobre 
corr. nella chiesa dei Ss. Martivi in 
Torino dal teol. coll. Francesco Ca- 
valleri, esco in luce sabato mattina, o 
si vende alla tipografia Baricco ed 
Arnaldi, a benefizio delle famiglie po- 
vere dei contingenti e degli emigrati 
Lombardi, a cent. 40. 


I Socii del Comitato principale di 
Torino per la Federazione Haliana sono 
pregati di intervenire all'adunanza che 
sì tiene nel locale dell’ Associaione 
Agraria ogni sera alle sette. 


ALLA MEMORIA 


PIETRO GIORDANI 


DAROLE 
DI GIOVANNI ADORNI 9 
Parma e e Tip. Rossetti. 


FERDINANDO 


BOMBARDATORE 
STORIA CONTEMPORANEA 
Geneva 1818 — Tipografia Faziola 


. IL 
VOTO DEGLI VVALIANI 
INNO 
DI SALVATORE LALA 
Laglio — 1848. 


AI 
POPOLI ITALICI 


LA SOCIETÀ NAZIONALI 


DELLA 


CONFEDERAZIONE ITALIANA 


Torino 1848 — Stamperia Sociale degli Artisti. 


MILIZIA NAZIONALE DI TORINO. 
REGOLAMENTO 


PER IL SERVIZIO ORDINARIO 
PER LE REVISTE E PER GLI ESERCIZI 


PARTE PRIMA 
SERVIZIO DI GUARDIA 


Torino — Tipografia degli Eredi Botta. 
via della Uonsolata, num. 1% 


PROSE E VERSI 


PRONENCIATI 
nella solennità del giorno 17 settembre 1845 


IN CUI EBBE LUOGO 


BENEDIZIONE DELLA BANDIERA 


DELLA 
MILIZIA NAZIONALE D'IVREA 
Ivrea — presso F. L. Curbis tipografo-libraio. 


n 


ra 


Si desidera far acquisto per contanti di ut: 
elegante villeggiatura sui colli di Moncalieri , di 
valore di lire 30 a 40m., a cui vi si condutt 
per via carrozzabile. ' 
Fav capo alla Casa di Commissione del Liqu- 
datore Gius. Luigi Amey, in via della Posta 
oltre il Caltè Naziona!e, rimpotte alla KR. Acco 
demia Albertina di Belle Arti, num. 11, palazo 
Berton-Sambuy. 


TIPOGRAFIA CANFARI 


ANNO I 


. TORINO SABBATO 7 OTTOBRE 1848 


N. 239. 


puitditid aicLE Ausuciazioni 
BA PAGARDI ARTICIPATARANTE 


3 0) Ù 
af si anno 
; lire Muove, . + VI 46 
AA ranco . . » 43 24 44 
AI stati Ialtani ed Estero, 
franco ai contipi * 14530 27 bi] 


pia pai 

pe lettere ; È giornali, ed ogni qualsiasi annunzio 
da inserirti dovra essste direlto franco di posta 
alla Direzione dei Giornale la GOMGORDIA in 
Torino. 


RE ASSOCIAZIONI si RICEVONO 
In Torino, alia ‘fipòyratia Canfari, contrala Dora: 
grossa num. 92 è presso | prinelpali librai, 
Nelle Provincie, negli Stati italiani ed ali cateto 
pressa tutti alt Pifici Portati 
Nella Posrana, preaso fl signor O, P. Vieuasenz 
AR, presso P. Pigi, lucpiegatò gelo Puste 
Pantitiete,, 
2 se viree ite sete Sor 
e fuvlati alla Jiepazionii; pon verranno 
restiloi ' e 
Prezzo delle inseriioni cent. 20 ògdi spa. 
Ul Foglio viene ib luce intti 1 Jorn, acconto e 
Domeniche e le allro feste solenbi, 


/ signori associati al giornale la Concordia, il 
eni abbuonamento scadde con tutto l'ora scorso set- 
tmbre, e che intimdono candinuare , sono pregati di 


rimovarlo per tempo, onde non soffrano ritardi 
nella spedizione del giornale. 
citi III I mieved 


TORINO 6 OTTOBRE 


Leggesi nel Risorgimento di ieri (6 settembre) : 


Riceviamo in questo punto comunicazione della se- 
gnente notificanza stampata in Brescia presso la delega- 
zione provinciale diretta all'avv. Labus, avuta dal gene- 
rale Mazzuchelli, 

S. M., all'intento di beneficare gli abitanti del regno 
Lombardo-Veneto, a pregiudizio dei suoi stati proprii, ac- 
cettò la mediazione anglo-francese, è vennero anche ac- 
cettate le basi come segue: 

i, Libertà della stampa; 

2. Guardia nazionale; 

3. Impiegati nazionali; 

4, Truppe nazionali; 

5. Sgombro delle troppe non italiane dal regno Lom- 
bardo- Veneto; 

6. Consegna delle fortezze. 

7. Amministrazione separata con vice-re da eleggersi 
nei due figli dell'arciduca Ranieri, Ernesto, Sigismondo, 
con contributo di 25 milioni all'anno, colla residenza di 
5 mesì in Milano e © in Venezia, 

8. Visita ogni anno di S. M. 

9. In caso d’ invasione straniera, o invasione qualunque 
un soccorso di 100,000 uomini coll'obbligo reciproca pel 
regno Lombardo-Veneto, di concorrere con un contingonte 
da stabilirsi a norma delle circostanze in caso di guerra 
della monarchia. 


Il carattere apocrifo e l'assoluta falsità di que- 
sla pubblicazione balza agli occhi d'ogni uomo di 
buon senso, od anche soltanto di senso comune. 
E per verità chi mai vorrà credere che le tante 
famose basi della mediazione anglo-francese, que- 
sta nuova specie di pietra filosofale che tulli cer- 
cano e che nessuno trova, queste basi ancora in- 
cognite alla stampa inglese, sempre benissimo in- 
formata, incognite all'Assemblea di Francia, custo- 
dite con gelosa segretezza da lord Palmerston e 
dal generale Cavaignac, queste basi che il nostro 
Ministero non si credette autorizzato di comuni- 
care alla consulta lombarda, colla quale ha pure 
il posilivo dovere di concerlarsi. previamente in 
occasione di trattati; chi mai vorrà credere che 
debbano poi svelarsi inopinatamente a Brescia? 
E che prima della stampa inglese, e dell'Assem- 
blea di Francia e della Consulta lombarda le ab- 
bia a conoscere l'avv. Labus? 

D'altronde, o la pubblicazione è officiale, o non 
è, Nel primo caso, perchè si farebbe a Brescia 
anzi che a Milano, dove risicdono le supreme au- 
torità austriache? E nel secondo caso, come po- 
tremmo supporre che a Brescia, con quella libertà 
di stampa che tutti sappiamo, si abbia a permet- 
tere la pubblicazione di notizie di così alta im- 
portanza ? 

Se poi esaminiamo la forma esterna della no- 
tifcanza vi troveremo ulteriori argomenti di fal- 
sità, Per quanto il governo austriaco abbia sem- 
pre usato certi modi (utti suoi e tutti golici in 


fatto di stile legislativo, non sarebbe tuttavia giunto 
ancora al punto di fare un periodo che possa s0- 
stenere il confronto col primo della citata  pub- 
blicozione: Sua Maestà, all intento di beneficare gli 
abitanti del Regno Lombardo-Veneto a pregiudizio 
de' suoi statî proprii acceltò la mediazione anglo- 
francese. In verità questo sarebbe il più strano 
intento che la sullodata Maestà sua potesse mai 
proporsi; la quale verrebbe anche a dire con 
quella frase che il Regno Lombardo-Veneto non 
forma parte degli stati suoi propri: del che vo- 
gliamo prend&re atto, dato il caso e non concesso 
ch’ ella parli a noi sul serio. Finalmente anche 
per il merito suo intrinseco la notizia appare apo- 
crifa evidentemente. Immaginatevì la Francia e V'lu- 
ghilterra che interpongono la loro mediazione fra 
le partì guerreggianti, e che vogliono provvedere 
stabilmente alla pace d'Italia, mettendo per base 
che Sua Maestà l' imperatore visiterà ogni anno 
la Lombardia: e dopo avere pensato a questa gran 
base dimenticano poi di garantire una costituzione. 
Queste non sono basi, ma baie. 

La conclusione sarà dunque: o che in Brescia 
non fu mai stampata una nofificanza di questa na- 
tura, e che il Zisorgimento fu tratto in errore da 
chi gliene diede comunicazione: o che il gene- 
rale Mazzucchelli ha voluto prendersi giuoco del- 
l'avvocato Labus: o che l’Austria mette in opera 
una delle solite sue astuzie soprafine, spargendo 
nelle povere popolazioni favole e bugie colla spe- 
ranza di ravvolgerle, confondertie le idee, tastare 
il terreno, e far credere alle potenze mediatrici 
che vi sono per lei combinazioni possibili’ ‘oltre 
quella dell'assoluto abbandono «d' Italia. Ma la 
Francia e l'Inghilterra sanno invece benissimo che 
il Regno Lombardo-Veneto non può sopportare 
l'Austria nè bianca nè nera in casa sua: che in 
questo il paese presenta una perfella unanimità : 
e che se il loro intervento non riuscisse ad otte- 
nere la piena ed intiera liberazione d'Italia da ogni 
dominio straniero invano si lusingherebbero d'otte- 
nere pace vera e duratura: otterrebbero agitazione 
covtinua, incessante, ogni anno, ogni giorno ed 
ogni ora; avrebbero la guerra europea sospesa 
sempre sul capo come la spada di Damocle: e ben 
lungi dal raccogliere la nostra gratitudine per la 
loro mediazione raccoglierebbero il nostro abbor- 
rimento e il profondo nostro disprezzo per la loro 
ingiuriosa derisione. 


n 


Ci sono due vie per un governo di sostenersi 
al potere. Coi talenti e con la probità, l'una; — 
con gl'intrighi e con la corruzione, l’altra. — Per 
ministri di primo genere il potere non è che un 
gran mezzo d'esser utile al paese. Per gli altri il 
potere è ad un tempo il mezzo e lo scopo. L'in- 
teresse dei loro portafogli è ai loro occhi più grande 
dell'interesse nazionale, E il fatto d’'un' ambizione 
attualmente soddisfatta li accieca a tal segno da 
credersi allora appunto più sicari e più stabili 
quando sorio più vicini a una ignominiosa caduta. 

Imperocchè, *per grandi che siano i mezzi di cui 
dispone un governo, e la facilità d'un paese a la- 
sciarsene aggirare, l'immensa maggioranza di essa 


| 


si conserva sempre incorrotta e libera estimatrice 
degli atti ministeriali. A un voto che un poter cor- 
ruttote si compra nelle elezioni ne corrispondono 
cento che il paese gli toglie. E se a forza d'arti- 
fizi colpevoli esso può giugnere fino a crearsi una 
pene. grin servile al parlamento, tra questa e il 

«si forma un'antagonismo sempre eruscente, 
che dee necessariamente lerminare con la vittoria 
pacifica 0 rivoluzionaria del popolo. 

La caduta della Mistorazione 0 quella di Luigi 
Filippo in Francia, sono due grandi esempi di quanto 
diciamo. In amendue questi governi, la nazione 
era in lotta permanente col parlamento; e Casi- 
miro Perrier aizzato un giorno alla tribuna dall'in- 
sultante armata del ministro Villèle, noî siamo soli 
sei, disse egli, dell'opposizione in questo recinto, ma 
dietro di noi e con noi sta un popolo di 30 mi- 
lioni. E la rivoluziono del trenta venne alcuni anni 
dopo a provare col fatto che Perrier aveva avuto 
ragione. 

Nessuno poi ignora tra noi come la corruzione 
elettorale e parlamentare si stato uno de’ sintomi 
più significativi che precorsero la rovina della di- 
nastia d'Orleans. Invano l'opposizione, ne' suoi gior- 
nali, ne' suoi banchetti e al parlamento nou cessò 
un momento negli ullimi anni di rimproverare a 
quel governo la sua bassezza, Forte de’ suoi con- 
servatori pasciuli e soddisfatti, egli se n’ andava 
baldo e sicuro sull'orlo del precipizio. Poi quando 
fattone accorto dalle masse tumultuanti che lo in- 
calzavano dappresso, volle ritrarsi, non era più a 
tempo; e Ledru-Rollm proclamò la repubblica da 
quella inbuna donde poo' anzi Guizot, al grande 
applauso de’ centri, attenuava l'accusa di corruzione 
lancialagli contro dalla sinistra coniando il voca- 
bolo dottrinario: abuso delle influenze; — come se 
una frase potesse scambiare una serie di fatti ri- 
provati, e acquietar la coscienza giustamente rivol- 
tata d'un popolo intero. 

Ma l'abuso delle influenze non infestò guari la 
Francia che sotto l’ultimo ministero, Laddove noi, 
novizii come siamo al regime costituzionale, siamo 
pur troppo testimonii fin d'ora di non lievi scan- 
dali a questo proposito. 

lo questi ultimi giorni, gli agenti del ministero, 
mancando a quell'imparzialità di cui s'era vantato 
egli stesso nel suo proclama agl'intendenti delle 
provincie, intervennero nelle elezioni, e usarono 
tutti i mezzi di cui disponevano perchè le nomine 
volgessero a favor del ministero e a quello de’ suoi 
aderenti. Noi potremmo forse indicare le piazze civili 
ed anche ecclesiastiche date in ricompensa alla 
servilità e devozione di qualche elettore. Come po- 
tremmo pur indicare alcuni premii concessi ad una 
stampa, in compenso non sappiam bene se delle 
sue viste angustamente municipali, o delle sue dia- 
tribe indecenti contro i più onorevoli deputati del 
Pawamento, o del suo sperticato ministerialismo. 

Nè lascieremmo passar l'occasione senza diver- 
firci alquanto con questo ministero che dimentico 
delle sue recenti proteste, non esita a disotterrare 
e far pubblico il secreto programma, di cui Gio- 
berti parlò, per usufruttuarlo con quegli elettori 
che vogliono, come esso, la pace a qualunque 
prezzo, 


Ma ci basti per ora l'aver accennato il male, 
a norma ugualmente del pacse e del governo. Noi 
adottiamo schiettamente il regime rappresentativo ; 
ma vogliamo”che sia osservato in tutta la sua pu- 
rezza. Vogliamo che la rappresentanza sia l'espres- 
sione esatta e sincera della coscienza nazionale. 
Vogliama che il potere ia luogo di corrampere ed 
avvilire, purifichi' e nobiliti per quanto sta in 
l'animo de’ suoi dipendenti. Il’ ministero nonfadee 
cercar raccomandazione da altro che da' suoi atti. 
Se questi sono onorevoli, e quali la nazione li do- 
manda, gli elettori risponderanno in suo favore; 
se no, no. Ma perchè questo giudizio sia vero, è 
necessario che essi sieno liberi 6 indipendenti; è 
necessario che ì ministri s' astengano assolutamente 
dal vincolare in qualunque modo ta loro opinione. 
Noi dimostrammo già come questa imparzialità , 
questa moralità del potere importi ugualmente al 
suo onore, alla sua durata, e soprattutto alla du- 
rata del vegime rappresentativo. 


omini 


In conferma di quanto ora dicemmo sugli agenti 
del ministero, ricordiamo il manifesto del Sindaco 
d'Ozegna, già da noi pubblicato nel N° 232, è 
riproduciamo la seguente lettera del consigliere di 
Centallo, che ricaviamo dalla Gazzetta del Popolo. 


Molto ill. signore 
Centallo, 25 sottembre 1848. 

Come consigliere dell’ Amministrazione comunale del 
comune di Centallo interveniva alla congregazione che ha 
avuto luogo it 23 andante, «d ivi ai presentò una lettera 
del signor Merlo, ministro di grazia e giustizia, colla 
quale faceva suntire a quest'amministrazione di perorare 
la sua causa, affinchè dagli elettori del collegio di Fos- 
sano, di cui questo comune fa parte, venisse ripletto a 
Deputato nell’ adunanza collegiale del trenta corrente, 
mentre in difetto sarebbe costretto di abbandonare il 
ministero. 

lu tutte le chiese della diocesi di Fossano, ed in isp- 
cie in quello del presente comune, ch'è di campagna, 
d' ordine di monsignor vescovo si raccomandò la candi- 
datura di detto sig. Merlo, facendosi presente agli uditori 
che nominandosi nuovamente il medesimo a Deputato , 
sarebbesi certamente conchiusa la pace, © che in difetto 
era imminentissimo il pericolo della guerra. 

Questo modo di procedere, a parer mio , è incostitu- 
zionale, ed insieme daquoso ulla causa pubblica , motivo 
per cui le rendo il presente ragguaglio, pregandolo d’in- 
serirlo nel pregiatissimo suo giornale con quei colori, che 
meglio crederà nell'interesse pubblico, e ben inteso con 
quella purezza di stile di cui io non sono capace. 

Godo di questa circostanza per darmi l’ onore di di 
chiararmi della 

S. V. M. Ill. 
Dev. Obb. Serco 
Deranti CrisroFoRO. 


Il Risorgimento comincia il*suo foglio di ieri 
con un articolo segnato dal direttore, che esor- 
diendo con un ditirambo termina in un rugiadoso 
epicedio. Il Risorgimento è letissimo dell'elezione 
di Revel (e come non potrebbe esserlo ?) e grida 
e canta la vittoria del buon senso, la famosa e 
straordinaria maggiorità; in somma è un vero trionfo: 
e sapete di che? Su 400 elettori circa, se la me- 
moria ci serve bene, che doveano dare il loro voto 
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APPENDICE 


TEATRO CARIGNANO 
Polemica fra il Risorgimento ed il Pirata — Conte 
Cavour e cav. Regli — Abercromby — Istinti della 
famiglia Cavour — Lord Cavour , ministro delle 
Finanze — Regli, primo ufficiale. — Cantanti e 
Ballerini — Lodovico Fariano. 


Da qualche giorno gli animi qui in Torino sono in ba- 
lia di una vivissima agitazione. Il Risorgimento ha gittato 
ll guanto al Pirata. — Lo raccoglierà esso? oppure delu- 
dendo la speranza di chi volle furse magnis clarescere ini- 
micitita, guarderà con un sorriso di compassione il suo 
novello avversario? E se dovesse succedere questo fatale 
duello fra i due campioni dell'autonomia teatrale, qualo 
attitadine assumerebbe chi canta, chi balla, chi regge, 
chi fa la pace onorevole? l'affare è grave assai, e ci vor- 
rebbe un Ministero , non con due, ma con tre, ma con 
quattro programmi per salvare l'onore, ìl teatro, \° Italia. 
Onde è che noi non possiamo altro che lamentare col più 
Profondo rammarico la trista necessità che condusse il 
giornale dei seggioloni e delle mense omeriche, ad intentare 
la guerra al terribile foglio delle quinte e delle platee. 
È lamentiamo questa necessità con tanlo maggior dolore, 
quanto che l'un periodico pareva figlio dell'altro, l'eredità 
dol cavaliere Regli pareva de Jure passata tra le mani 


del conte Cavour, e l’ Olona si consolava già delle sue 


! sventure, veggondo sul Po e sulla Dora un così degno 


successore dell'eroe dei trilli e delle capriole. 

Chi infatti con più felicità che il Risorgimento espresso 
i principii che guidarono per tanti anni il Pirata nella 
sua carriera? Compariva a Milano un cantante, una bal- 
lerina, e, come c'insegna il Risoreimento, una mezza dor- 
zina d'abbuonamenti fruttava ai ben arrivati tutta la sim- 
patia del Pirata. Si forma a Torino un ministero, ed il 
Risorgimento in mezzo ai fischi della pubblica opinione 
proclama questo ministero sapientissimo! È ben vero che 
il cantante e la ballerina dei Pirata non avranno avuto 
più che una gola e un paio di gambe; quando invece il 
ministero del Risorgimento ha due programmi, e in con- 
segueuza due voci e quatiro gambe. Ma ciò che mostra 
di più ta sua imparzialità si è che egli, fedele sempre mai 
a questi principi, lodò i generali, lodò la legge sul pre 
stito forzato , lodò i deputati da lui proposti agli elettori, 
ludò la Sociefà per la Confederazione italiana, e con lo 
stemma di questa nella sua facciata segue a lodare il 
Ministero, come se le voci di Revel e di Gioberti faces- 
sere un duetto con (anto accordo ed armonia che fra i 
ruroni del Pirata non se ne trovi uno eguale. E dopo 
tutto ciò il conte di Cavour se la piglia col cav. Regli! 
Ma pretenderebbe egli forse che ancho gli attori avessero 
due parti, come un ministero può avere due programmi? 
Vorrebbe che un artista studiasso il Re Lear di Shake- 
speare, e vonisse sulla scena a recitarei il Cid di Cor- 
neille? No, risponde il cante torinese , io non pretendo 
questo, ma non so darmi pace che il Regli venga a posta 
da Milano a Torino per insegnarci che © Francesi non 


sanno parlar francese. — Buon Dio! Il Regli si sarebbe 
passato volentieri di venir fino a Torino, o forse (se non 
fosse di quei due programmi ) a quest'ora sarebbe tornato 
a Milano con la sua bottega per somministrare al Risor- 
gimento tutte quelle mercanzie che più gli potessero gra- 
dire. Ma se il Regli dicesse al Cavour: signor conte, voi 
che avete preso tante lezioni d'inglese da Abercromb), 
uon vi sentisto mai in vena d' insegnar l'inglese ad Aber- 
erumby stesso? Ed era poi necessario inglesarsi tanto per 
entrar nella Camera dei deputati (come avete fatto e fa 
rete, si spera ) ad insegnar loro l'italiano? Che cosa po- 
irebbe rispondere i! conto di Cavour? Regli adunque ha 
il solo torto di eredere che tutta la Francia consista in 
Molière, come il conte di Revel s'avvisa che l'Italia tutta 
sieda sulla cupola di S. Giovanni. E il Cavour nutre per 
il Revel totta fa stima immaginabile ed è pronto a soste. 
nere con la sua voce (italiana o inglese?) nel Parlamento 
la sua peltica leale, forte sapiente, opposta in tutto a 
quella politica funesta (son parole del Cavour) che vole- 
vano imporre i ministri patroni ed amici della Concordia. 
1! che significa che la politica di quei ministti era sleale, 
debole, sciocca. Ora fra quai ministri eravi Gioberti; e 
veramente noi Torinesi dovevamo aspettarci cho un Ca- 
vour venisse ad insegnarci che Gioberti professa una po- 
litica sleale, debole, sciocca. Questo è ben altro che venir da 
Milano ad insegnar il francese ai Francesi. Per me vorrei che 
venissero i francesi stessi coi loro calzoni rossi ad insegnarce- 
lo, vorrei che lo facessero entrar ben addentro a Lord Cavour. 
Ma quanto a pulitca leale, forte, sapiente non sarà mai 
.il Risorgimento quello che ne avrà il magistero, Il Rizor- 
gimento è maestio di bon alire cose e queste cose non 


. 


s'imparano, perchè si portano, da chi viene al mondo, 
nelle vene e noll’anima, come la nobiltà del sangue, e il 
titolo di conte, E ciò è quello che forma il più compiuto 
elogio di Lord Cavour. Egli è il figlio di suo padre, 
il fratello di suo fratello; e così egli solo raduna e com- 
pendia tutta la sua famiglia. L'istinto che domina nella 
sua famiglia si è un amore sviscerato per S. Ignazio, Di 
quest'amoro diede già splendide prove il primogenito 
dei Cavour, il marchese Gustavo, il fratello di Camillo. 
Che era Gioberti l'anno scorso innqpzi agli occhi di que- 
sto venerabile? un antagoniste passionné de l'ablé Rosmini, 
refugié italien, che dopo d'avere scritto molle cose contro 
il suddetto abbate Rosmini donna au pubblic un nouveau 
scandale attaccando e ingiuriando i Giesniti, ordre cher è 
l'église. Questo è parlar delicato, e oggi appunto il conte 
cadetto accusando la politica sleale di Gioberti, non fa che 
imitare il fratello, Ecco una prova di quanto dissi che nella 
famiglia Cavour gl’ istinti sono uguali in tulti, 6 chi co- 
nosce liustavo, tiene Camillo e viceversa. Benedetto l'amor 
fraterno! Ova questo spirito di fratellevole carità, questa 
assimilazione di pensieri edi sentimenti commova il conte 
Camillo in favore del Regli; assolutamente due personaggi, 
com'essi sono, non devono più tardare a rappattumarsi. 
Un amico del direttore del Pirata va già dicendo pei 
caffe, che questi non mangia più, più non beve, dopo 
quel funesto articolo. E chi sa che a quest'ora anche il 
conte non pianga a caldi ooghi? Si ricongiungano dun- 
que una volta, cooperino insieme per raggiungere lo stosso 
scopo; il Risorgimento da una parto, e il Pirata dall'altra 
si aggioghino all'italiano Carroccio per farlo trionfare. E 
se mai il cadetto Cavour, se lord Camillo riuscirà una 
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a Utelle, per la dirotta pioggia in que' luoghi mon- ! fonda agitazione che faceva da tutte le parti gra- 


tuosi, soli cinquantuno st radunarono, e di quesli, 
tredici votarono pel capitano Lions. — Do amo 
noi al Risorgimento, se c'è da far tanto. @hfasso, 
quando dei 84 del luogo d’Utelle, che @#% pure 
il contro del furore per Revel, vi furono ancora 
493 npostati? 

Cantato l'inno della vittoria, il Aisorgliltento si 
stempera in lagrime parte di dolore, @ parte di 
vergogna sulla perversità dei Torinesi, che seguendo 
il consiglio degli esaltati voterono per Evasio Na- 
dice. Fu un vero smacco, lo confessa candidamente 
l'onesto Risorgimento, fu un vero smacco pel par- 
tito ministeriale cioò per l'antagonista di Radice, 
il quale potò ottenere così pochi voti. Come è pe- 
netrata la perversità persino nel quinto collegio di 
Torino! E che sì, che il Risorgimento s'era spol- 
monato a raccomandare il ministro delle finanze, 
l'autore della famosa legge sul prestito forzato, di 
cui sono così soddisfatti i Nizzardì, ché voteranno, 
noi siamo certi, un ringraziamento agli etettori 
d'Utelle, cioè ai trentotto elettori, per aver pagato 
per tutti il grande tributo di gratitudine all'inven- 
tore d'una legge così sapiente e giusta, 
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Ben s'appose uno dei nostri giornali allorquando chiamò 
la Gazzetta Piemontese la Gabrina dei periodici, poichè 
questa vecchia sdentata ci porge ogni giorno qualche segno 
del suo rimbambire. Infatti ella, mentre cerca di esal- 
tare i ministri che la pagano, ne fa la più amara satira. 
E che cosa crede (uesta rivendagliola del ministero di- 
chiarando nel foglio di ieri che il ministro Dabormida fu 
eletto a deputato con voti 61 per fare poi il confronto con 
Gioberti , che in quel vollegio d'Avigliana non ne ebbe 
che 7. Prima di tutto sappia cho il Gioberti non fu pre- 
seninto come candidato a quel collegio; che se mai il 
fosse stato, converrebbe dire che in Avigliana si fosse ri- 
fuggito quanto di gessitico vi era nella capitale, per non 
cleggere chi ha liberato l'Italia da questa peste. Secon- 
dariamento il ministro Da-Bormida non è cost melenso da 
indursi a credere, che la sua spada valga più della penna 
di Gioberti, perchè la penna di Gioberti anche in questi 
giorni fa guerra fin oître l’Isonzo, ai nemici d’Italia, quando 
invece la spada del Dabormida non rassicura;che una po- 
vora pace salle rive del Po agli amicì del Piomonte. 


rante 


Stampiamo con soddisfazione la seguente lettera che 
l'illustre Martevcoì dirige al nostro Vincenzo Giovenm, 
facendo atto di adesione alla Confederazione Ita- 
liana. In questa fetlera sono svolte con quella sa- 
pienza politica di cui il sommo scienziato novarese 
diede già altre prove, le condizioni attuali dellu 
Germania e gl'intendimenti del potere centrale di 
Francoforte verso l'Italia, 

Caro ed onorando amico. 
Francoforte sul Meno 29 settembre 1848. 

Ilo già più volte sentito, in questi giorni, il 
desiderio vivissimo di rallegrarmi con voi e col- 
l’Italia del pensiero che aveste, di formare in To- 
rino un Comitato Centrale per la Confederazione 
Italiana, e lo avrei certamente soddisfatto, se non 
avessi creduto che poco o nulla varrebbe la mia 
debole voce, ad appoggiare un'impresa tanto sa- 
lutare per fa nostra patria! Lo colgo perciò questa 
occasione per dirvi quali siano i sentimenti di 
quest Assemblea Germanica, rispetto all’ Italia. 

lin grave e funesto pregiudizio ha pur troppo 
regnato fra noi, fl quale non ha poco contribuito 
ad accrescere la forza dei nostri nemici, ed ha 
loro dato modo di rivolgere contro di noi quelle 
armi che dovevano di loro natura esserci amiche. 
La grande maggiorità del popolo germanico, che 
aveva sino a questi ultimi tempi lentamente ope- 
rato per costituirsi liberamente intorno a quei mol- 
teplici centri politici che lo compongono, provava, 
all'incirca nel tempo stesso in cui cominciavano a 
mutarsì i destin d'Italia, una straordinaria e pro- 
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volta a dimostrare al suo diletto Revel (come già Reyel 
al conte Ceppì) che egli saprebbe meglio di lui o di 
qualunque altro maneggiare il portafoglio delle finanze, 
allora pegno della pace sia la nomina del Megli a squo 
primo afliziale, allora il Risorgimento o 2 Pirata si ab- 
braccino nuovamente e si fondano in un solo e grandia- 
simo foglio, il quale porti in fronte, non più il motto (che 
in quel tempo sarà forse fuor di moda) della società (e- 
derativa: unita forti; ma bensì questa epigrafe dica tutto 
alla nazione: Te mare, me terra divitem fecit. 

Noi intanto nella speranza, che almeno si stipulerà un 
armistizio , finchè le fortezze della commedia sono occu- 
pate dal Pirata 6 dal Risorgimento, moveremo al teatro 
Carignano, dove la piazza è sgombra e ci attendono da 
qualche tempo i capi-tavori di Donizzetti e del Verdi, La 
politica non c'impedisce di gustare la musica, perchè 
ogni cosa ba il suo tempo come ogni nomo il suo mestiere. 
E nello stesso mado che ridereste ai baflî di quel soldato 
che dicesse ad un avvocato o ad un medico: passato voi 
il Ticino, andate voi altri a battervi, se volete la guerra; 
mentre questo soldato in tempo di pace si gode gli sti 
pendii (non parlo del soldo s'intende) e fa quel tanto di 
moto che basta ad aguzzargli l’appotilo, così mi rido di 
quelli che vorrebbero veder in rovina un povero impre- 
sario perchè siamo in tempo di guerra. Il soldato si batta 
o il cantante gorgheggi, perchè il pane di chi canta è il 
cauto. Massime cho qui di guerra si parla solo per gioco, 
per formalità; tutti sanno che avremo la pace, e Suporga 
di quella pace andrà fastosa, e Torino sarà sempre Torino 
e basterà a se stessa, poichè a sò non bastò l’ Italia. 

Professiamoci pertanto grati al Mayna che ci aîì un 


i uno di quegli articali che si leggono talora sal Costitu- 


vilare gli stati germanici verso un unico centro. 
Etra duque sun neoto di nazionalità e d'interna 
cortitezione, e quitdti uti mote identico aÈ nostro 
nelle tenklenza, net ittezzi, nel fine; e, sotto questo 
Afpello, in qtiel printo periodo tatto sentimentale 
dello due rivoluzioni, la Germania Sila scor- 
devatto gli antichi*odii e si potgevaro fratellevol- 
tento la mano. 

Ma purtroppo sorsero tosto a dividerle, a rin- 
frescare questi odii appena estinti, le csagerazioni 
dei partiti, gli artifizii della politica contraria alle 
nuove nazionalità, e soprattutto alcuni interessi, 
alcune fondate necessità. Feriva amaramente l'onore 
nazionale germanico il grido universale  d’Halia, 
che confondeva in un sol nome Austriaci e Te- 
deschi, e così la sconfilta che minacciava sulle 
prime le armi austriache, quasi appariva sconfitta 
delle armi germaniche. L'Assemblea Nazionate; ap- 


zionalità, destatosi in tutti i popoli con tanto im- 
peto da atterrire tutti i principi, sì stimò arbitra 
dei destini della Germania e non conobbe ostacoli 
alla unificazione del suo territorio. Dovevano quindi 
di necessità insorgere motivi di gelosia e la chiesta 
separazione pel Tirolo italiano ne fu uno gravis 
simo, che trascinò alcuni pochissimi membri del- 
l'Assemblea ad espressioni esagerate ed ingiuriose 
all'Italia. Finalmeute sarebbe impossibile di non 
riconoscere che l'Austria, non appartenendo che 
per poche provincie alla Germania, non è la prin- 
cipale nemica del Potere Centrale, il quale vi 
scorge una valida difesa contro la dominazione 
prussa, ed una forza che, in qualche modo, fa 
equilibrio alla prepotente influenza della Prussia. 

Sono queste alcune delle cagioni per le quali 
il Potere Centrale e l'Assemblea germanica si mo- 
strarono meno favorevoli all'Italia, che non sì era 
sperato da prima. Ma la maggiore e principale 
cagione deve riporsi nell'ancor troppo piccolo peso 
del Potere Centrale in Europa. Se l'unificazione 
dell'alia è un problema di difficilissima soluzione, 
quello dell'unità germanica è ancor più difficile a 
realizzarsi. Si tratta qui di distruggere l'autonomia 
di trentotto stati diversi, alcuni dei quali prepon- 
derano în modo eccessivo sugli altri; e per quanto 
la libertà della stampa e dell’associazione abbia 
universalmente diffuso il sentimento nazionale, è 
pur troppo da temersi che anche qui Je esagera- 
zioni e le violenze del partito estremo diano alle 
forze ancor grandi dei varii stati ragione e mezzi 
per reagire con successo ed arrestare l'opera del- 
l'unificazione germanica. 


Importa ancora di aggiungere che lo spirito 
poco pratico, le astrazioni e qualche volta Ie ec- 
centricità delle risoluzioni di questa Assemblea le 
tolsero parte di quella considerazione, di cui. al 
suo nascere avrebbe avuto tanto bisogno, per far 
sentire la sua influenza in Europa. Le non felici 
deliberazioni sull’armistizio colla Danimarca, il lento 
procedere della discussione sui diritti del popolo 
tedesco, dovuto alle speculazioni dei 212 profes- 
sori e dottori che siedono in San Paolo, le strane 
invasioni di quest'Assemblea sui poteri amministra- 
tivi dei varii stati della Germania, hanno non poco 
diminuito l'autorità di questa potenza centrale. E 
per quanto io porti ferma opinione che sia ormai 
impossibile di distruggere il risultato di un veto 
così generale, come quello da cui ebbe origine 
l'Assemblea germanica, credo però che sarebbe 
stata desiderabile nei suoi membri la convinzione 
che la Costituente del 1848 è la pietra angolare 
dell'unione desiderata e che lenta, regolare, or- 
dinata deve essere la castruzione di un edificio 
da fondarsi sopra tante ruine. E può temersi che 
l’azione energica che ora spiega il Potere Cen- 
trale a comprimere i movimenti rivoluzionarii , colla 
forza materiale della Prussia e dell'Austria, non 


complesso di attori che possono almeno un momento di- 
strarci da cure fastidiose, e ricreare la nostra mente, 
stanca di tante ciance che omai tengono luogo dei fatti. 
Lode alla Brambilla, che colla sua voce non ha nulla da 
invidiare alla Nascioi lodo alla Nascio cho colla sua bel- 
lezza ottiene gli applausi, che le meriterebbe la sua voce, 
se avesse studiato un pò di più. Lode al Milesi, al 
Monari il quale dovrebbe farsi insegnare da qualche 
redattore del ‘isorgimento, il mfodo di poter  com- 
parire decrepiti avendo venticinque anni o poco più. 

Un buon attore si manifesta massimamente col saper 
trasfigurarsi col sembiante e cal vestimento; e il Monari 
è buon attore, ed ottimo , son certo, collo studio di- 
verrà. Lodi, e lodi piratiche alla Ferraris in grazia 
della quale nessuno di noi desidera più di andar a Mi- 
lano ad ammnirar l'Elssler 0 la Taglioni. Lodi anche al 
Mattis, quantunque alcuna volta si dimeni un po’ troppo 
e voglia fare un po' più di quanto la natural sua cir- 
conferenza gli permette, rendendomi così l'immagine di 


zionale, in cui Cargnino si sforza di provare cho esso ha 
ragione di aver torto. 

Gi riserbiamo di dare un'altra volta ragguagli più par- 
ticolareggiati sulle condizioni di questo e di altri teatri; 
e fin d'ora promettiamo di consacrare un' intera appendice 
all'antico e venerabile Lodovico Fariano, il quale in questa 
stagione si può dir chiamato ad oltenere i trionfì della 
| platea e del paradiso. Oh Lodovico Farisno! perchè non 
| Fosti conosciuto prima di questi giorni? Che se il passato 
‘ inverno non possedevamo ancora un ZPirafa, v'era però 

in ‘Torino un Risorgimento che sarebbe stato altero di 
adornare le sue"colonne di un tanto nome. SA 


può 


pena sorta, dominata’ dal solo sentimento di na-' 


sia il mezzo più sicuro per rafforzare questo po- 
tere, come d'allra parte le violenze del partito 


estremo dell’Assentblea @ Te sue alleanze marfifsste 


coi socialisti, nom ‘facifitano il tanto desiderfito 
ad ento dell'atita gernianica. Da tutto ciò 
ne intendersi e perchè la Germania non 
volle sempré € quanto di sperava giovare all'Italia, 
e perchè anché velendalo, nen lo poteva, 

La maggiori di codesta Assemblea nutre sen- 
limenti benevoli al risorgimento italiano, e può af- 
fermarsi che da essa non verrebbe mai sanzionalo 
un soccorso materiale all'Austria per comprimerlo. 
Esaa desidera ardentemente una confederazione 
italiana e la vuole costituita în maniera da guaren- 
tirne l'indipendenza contro ogni ambizione straniera. 

Pieno di riverenza ed amicizia credetemi 


Dev.mo aff.mo amico 
C. MartEucoI. 


CONGRESSO FEDERATIVO 


sua 


Fare un disegno di Confederazione che acqueti 
le paure dei principi e soddisfaccia al voto dei 
popoli, e che mentre provvede ai lisogni e agli 
interessi di questi, assecuri l’ indipendenza di quelli; 
comporre una legge elettorale comune a tutti gli 
Italiani per la convocazione di una Assemblea co- 
stituente federale, la quale fondi e stabilisca il 
patto definitivo; eleggere una città qualunque cen- 
trale per sede dell'Assemblea sovrana, questo è il 
triplice scopo del Congresso federativo. Parallela - 
mente a queste quistioni un'altra converrà che 
esso tratti e svolga; il provvedere con quei mezzi 
che si giudicheranno più convenevoli ed efficaci 
al conseguimento della autonomia nazionale, sic- 
come quella che è strettamente vincolata all'idea 
della federazione; e che più preme risolvere in 
un modo definitivo e durevole. L'opera è grande, 
il lavoro è dilticile, ma i tempi suu grossi e vo- 
gliono che gli atti seguano rapidamente i concetti, 
Oggi più conviene operare che non discutere; e 
più ancora è necessario far presto per far bene 
e riuscire. 

La rapidità di esecuzione sarà una legittima 
conseguenza di quel fermo volere, di quella unità 
di pensieri, di quell'accordo di sentimenti, di quella 
forte unione di cuori che certo regnerà nella il- 
lustre Assemblea, dova sarà raccolto il fiore degli 
ingegni italiani e tutto il sapere civile e politico 
che nei siagoli Parlamenti splendeva e sull'intera 
penisola diffondevasi come un lungo eco ripercosso 
per ogni parte, Imperocchè la Societa nazionale 
per la Confederazione italiana invitava in ispecial 
modo al Congresso i- più chiari ‘uomini di tutta 
Italia, perchè il loro senno politico, il loro specchiato 
patriotismo e la riverenza che ispirano le loro 
petsone, s'aggiungesse a quelle doti che già ri- 
splendono nella eletta schiera degli Italiani che 
già sono in Torino e fanno parte della Società, 
dalle varie provincie d' Italia qui raccolti per colpa 
delle passate sventure, I quali per certo avrebbero 
potuto le medesime cose ordinare e comporre: 
ma la modestia per una parte li trattenne, per 
l'altra essi intendevano operare con maggiore cf- 
ficacia sugli spiriti dei popoli e dei principi. Im- 
perocchè le leggi proposte, e i voti espressi da 
quegli uomini che tutta la penisola venera ed 
ammira, e che i loro concittadini rimunerarono 
eleggendoli a deputati dei proprii parlamenti, do- 
vevano aver tanto peso sulla pubblica opinione, 
tanto potere sulle menti dei principi, tanta influenza 
sulle deliberazioni dei governi, tanta virtù sullo 
spirito deì popoli da renderne pressochè certa la 
promulgazione, e generalmente applaudita ed ac- 
clamata l'attuazione. Per questo modo il Congresso 
federalivo benchè composto di uomini che si fa- 
cevano volontarii rappresentanti dei loro popoli , 
poteva riuscire al suo scopo con tanta probabilità 
di successo, quanta poteva ripromettersene un'Às- 
semblea non convocata per mandato legale del 
popolo. 

Ora è chiaro che a fare un disegno di Confe- 
derazione e a comporre una legge elettorale per 
la Costituente, era forza che concorresse tutto il 
sapere politico e l’esperienza ammamistrativa della 
penisola; perchè quanto è sublime il monumento 
da edificare, tanto è necessaria la riunione di tutti 
i lumi d’Italia in un solo fuoco. Ma il Congresso 
aveva da - risolvere una quistione di tanta gravità 
ed importanza, che la sua convocazione era per 
questo solo fatto una assoluta necessità. Esso dovrà 
determinare quale città debba essere sede della 
futura Assemblea Costituente. 
Imperocchè non basta che sia stabilita la forma 
ed il modo di convocazione, ma fa mestieri che 
si determini il luogo di convegno: e questo luogo 
conviene che sia accetto a tutti gli stati, onde non 
insorga mai it dubbiv che abbia nella scelta po- 
tuto l’amore del municipio: e perchè tutti gli stati 
accolgano con favore la scelta, è forza che tutti 
gli spontanei rappresentanti di questi l'abbiano di 
comune accordo stabilita, ed a questo fine ami- 
chevolmente si compongano. È questa scelta è di- 
licata e diflicile assai. Quale sarà invero la città 
bastantemente convenevole a tutti per la centrale 
posizione, secura da ogni insulto straniero, libera 
da ogni malefico influsso di selle nemiche o di 
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macchinazioni austro-gesuitiche, amica dell'ordine 
tenera della legalità e della: calma, ricca tanto da 
sopperfit@ ai primi bisogni, tamto vicina al campo 
delle egierazioni militari da conoscerne i risulta. 
menti e i disegni, situata in medo da ricevere 
prontamente le notizie politiche d’oltremonte o di 
oltremare, e da tenersi in continuo rapporto colle 
amiche potenze, come Svizzera e Francia, 0 colle 
potenae che possono divenirci alleate come la na- 
zione germanica? Sarà Genova o Pisa, Siena 0 
Bologna, Livorno o Civitavecchia? Potrà forse con- 
venire una capitale, dov' è una Corte, una Cama. 
tiglia aristocratica, un potere stabilito 6 circondato 
di servi e famigli, un'alta infienza servita da ca- 
gnotti e da scaltri subillatori, dov è una polizia, 
un esercito, una schiera di pubblici funzionari ? 
Non potrà forse essere stabilita e sottoposta agli 
ordini dell'Assemblea, la milizia nazionale 4 
luogo in cui risiede? non potrà essa avere un 
presidio di truppe assoldate per prevenire ogui 
temerario insulto popolare, o quando nascesse, 
comprimerla e soffocarlo? Queste ed altre tali 
quistioni dovrà risolvere il Congresso federativo: 
a ciò era necessario .il concorso dei più chiari 
ingegni della penisola, 

Ma tanta mole di lavori potrà esser compita in 
così breve spazio di tempo? Noi non esiliamo ad 
affermare che sl, appoggiandoci sugli esempi re- 
centi di Alemagna, sullo stato presente dei pace, 
sulla urgenza di sciorre, anzi recidere i nodi, e 
sul valore pratico degli uomini che verranno, « 
sulla natura medesima del Congresso. Îl quale uo 
fa che lavori preparatorii, non emana leggi e ie- 
creti definitivi; ma solo stabilisce in modo certo 
eu irrevocabile la legge elettorale per la Costituente 
federale e ne determina la sede, Ora queste non 
sono lunghe quistioni per uomini praticamente po- 
litici, non avventati ideologi, né parlatori senza 
posa e senza idee. 

Inoltre fin dal hel principio il Congresso divi- 
desi in due grandi Commissioni, o se così vuobi 
Sezioni: l'una pei lavori costitutivi: Valtra poi la- 
vori militari e diplomatici intesi alla conquista 
della autonomia italiana. Le quali Sezioni più ra- 
pidamente corrono al loro scopo per quel grande 
principio di economia, la divisione del lavoro, che 
agevola e semplifica le operazioni e gli studii, e 
con maggiore efficacia e speditezza raggiunge la 
meta. Così mentre l'una si occupa delle quistioni 
che toccano il patto federale, l'altra tratta le mi- 
tari, le marinaresche e le politiche e provvede 
come meglio pad alla dignità ed all'onore della 
nazione: ambedue poi convergono al punto me- 
desimo; a vicenda s'illuminano e si danno vi 
cendevole forza per lo stretto legame che tutte 
due le vincala, e perchè il Congresso in pubbliche 
adunanze generali convenendo, dà ai lavori delle 
due Sezioni l'ultima sanzione. 

Che se per avventura non fosse compiuta entro 
il tempo prefisso l'opera a cui è chiamato il Con- 
gresso, purchè la legge elettorale sia fatta, sì elegge 
nel seno del medesimo un Comitato di quindici 
o venti persone delle varie provincie d'Italia, la 
quale raccolga i materiali stalistici, economici, le- 
gislativi, militari dai singoli stati, faccia studii 
sulle condizioni fisiche e sulla natura di questi e 
sugli interessi particolari e l'indole speciale dei 
popoli ‘italiani, prepari gli opportuni lavori per lx 
Assemblea costituente, e componga come un al- 
chivio, donde possano trarsi più tardi i documenti 
relativi ad un patto federale che tutti gli interessi 
morali o fisici consigli. Inollre questo Comitato 
dovrà vegliare ai più urgenti bisogni della nazione, 
ove prorompa la guerra, e alla esecuzione pronta 
delle disposizioni prese dal Congresso. Per ciù il 
Comitato invigilatore, figliazione del Congresso, sari 
come l'anello della catena che lega il Congresso 
all'Assemblea costiluente, una coulinua ricordanea 
pei popoli, un testimonio del voto nazionale pei 
principi e pei governi, un’ arra del patto da sta- 
bilirsi. 

Ecco come si otterrà il supremo bene della 
patria nostra! Ecco come il Congresso dei privali 
si trasfonderà nell'Assemblea per mandato del po- 
polo! Eccome come l'invito della Società federa- 
liva giganteggia al punto da generare un potere 
trasmesso dalla sovranità popolare! 

Paccmiorti 


e 


Noi ci affrettiamo a pubblicare un frammento 
del discorso con cui Vincenzo Gioberti inauguravà 
il 27 settembre, in pubblica tornata, la Socieli 
Nazionale per la confederazione italiana. NO 
queste parole stampiamo tanto più voloutieri il 
quanto che troviamo in esse confermate 6 res 
autorevoli da un tanto intelletto le idee poliliche 
della Concordia. 


Quali sono questi impedimenti? Sono due, o Siguori, 
cioè la dominazione esterna e la debolezza interna della 
penisola. Egli è impossibile il fare una vera Loga Ila 
liana, finchè il barbaro alberga e comanda in casa no 
stra; egli è impossibile l'instituire una lega durevole © 
forte, senza un regno potente che la protegga. Rispetto 
alla necessità dell'autonomia tutti o quasi tutti oggi siamo 
d'accordo; e anche coloro che ne farebbero senza voler 
tieri, non osano diametterla e rinunziaria palesemente. ll 
regno dell'Alta Italia è men fortunato; e non mancano 
i piudenti che lo chiamano un bel sogno e reputano vano 
ogni sforzo per rimetterlo in piede. Capirei questa fuggi? 


LA CONCORDIA 


di disconrere, ve lo due cose fosser: sepirabiti ; so l'u- 
nione fosse manco: richiesta dell’ indipeidenza at bene 
d'Italia, è riuselase di regnisto più malagevole, o parosso 
men sacra © inviolabile por sè medesiina. Mu la usces- 
sità pari, anrò maggiore, perchè mediante un forte 
stato boreale, le contrade italiane sarann@ in perpetuo 
affrancate dallo straniero; dove che il riscatto sarebbe 
sempre precario, se le provincie più osposte agli insulti 
barbarici fossero divise è quinei deboli ed infermo, Nò 
giova il ricorrere alla Lega, ta quale basta all'effetto 
proposto, se è munita a convalidata da un regno italico; 
non busta senza di esso; imperocchè il concorso delle 
fuse federali non è efficace, so i piccoli stati non con - 
vergono è nom si appuntano ad- uso che maggioreggi. 
Coloro che sequestrano la Lega dal suo presidio legitti- 
mino le obbiezioni degli unitari assoluti; i quali accu- 
sso gli ordini federativi di debolezza, e haneo ragione, 
s quelli non si raccolgono latorno ad un centro vivo e 
gogliardo che supplisca aì difetti inseparabili dalla loro 
natura. fo P ho già detto altrove, ma giova il ripeterlo, 
non le divisioni della media e della bassa Italia, ma 
quelle delle province nordiche furono la causa precipua 
delle nostre sventure; perchè in vece di dare il passo a 
ogni oste che venga ad assalirci, come facciamo da molti 
secoli, saremmo sempre stati igeapuggabili, se "l'orino, 
Genova, Milano o Venezia avessero ubbidito a un solo 
signore. La Confederazione italiana insomma, è come un 
magnifico edifizio da innalzare in un campo occupato in 
gran parto dagl'inimici. Yopo è dunque cacciarti, uopo 
è fare che il suolo sia netto e atto a servir di pianta al 
monumento che si disegna, e allinchè non ritornino © 
sturbino i lavoratori o demotiscano l'opera, è mestieri 
maniria di forte, di baluardo, di propugnavelo. Ora, que- 
sto propugnacolo, questo palladio dell'autonomia e dell'a- 
nione italiana non può essere che il regno dell'Alta Ita- 
lia, il quale, appoggiandosi da un canto alla trincea delle 
Api, cinto dall'altro quasi con fussa e vallo naturale 
dalla riviore eridaniche, @ collocando insieme i due mari, 
segga per così dire a cavaliere e vegli a guardia della 
penisola. ; 

La malagevolezza milita dol pari contro l'autonomia 
anzi che contro l'instituzione del regno settentrionale. 
Chi non vede infatti che il nodo difficile è quello di cac- 
ciaro il Tedesco colla forza 0 d’indurlo colle pratiche ad 
abbandonare un paese posseduto per molti anni e ripi- 
gliato testè colle armi? Chi non vede che vinta questa 
ardua prova, gli altri ostacoli si appianeranno? Qual è 
la politica che insegni esser fattibile il più e impossibile 
il meno? Coloro che la professano somigliano a chi ci 
appunta, perchè nel fatto dell'autonomia non vogliam 
cedere un palmo di territorio; come se sia plausibile che 
chi fosse costretto a cedere le intere provincie, si osti- 
nasse n difenderne un palmo o ci riuscisse efficacemente. 
0 si dirà che le potonze mediatrici veggono di mal oc- 
chio la fondazione di un regno forte in Italia? Ma se 
con tutta la loro mala voglia esse permettevano al re di 
Sardegna dì crearlo colle armi; se dopo gli ultimi disa- 
stri la Francia si tenova obbligata dal proprio anore ad 
aiutarci per riconquistario (del che io posso essere buon 
testimonio); chi vorrà credere che oggi abbiano mutato 
parera in modo irrevocabile? La loro disposizioni (io non 
dubito di alfarmarlo) dipendono in ultimo costrutto dalla 
risoluzione, dalla fermezza, dall'energia di coloro che ci 
governano. Gli esterni c'indurranno a patti indegni, ci 
daranno facilmente la legge, se noi siamo disposti a ri 
ceverla ; coderanno per contro alla giustizia a alla ragio- 
nevolezza delle nostre domande, se con forte animo ed 
intrepido le manterremo. Farebbe ingiuria alla Francia e 
all'Inghilterra chi pensasse di loro altrimenti; farebbe 
ingiuria a noi chi ci stimasse capaci di rinunziare agli 
uni quell'autonomia che vogliamo conservar verso gli 
altri, come se fosse più onorevole il darsi in balia al- 
l'arte che alla forza di estranei padroni, e il cedere ai 
raggiri diplomatici anzi che al ferro tedesco. 

Restano finalmente le considerazioni dedotte dal buon 
diritto è dalla giustizia; delle quali non paiono far gran 
caso i docili rinunziatori del regno dell'Alta Italia. 1 
quali fermano male lo stato della quistione, perchè prima 
di chiedere se la rinunzia sia opportuna, dovrebbero da- 
mandare se sia lecita, e se si trovi potenza in terra au- 
torizzata a farla onestamente, Ora io mantengo che niuno 
il può, non il governo nò il Parlamento Piemontese; 
non i popoli delle province che col Piemonte sì alfratel- 
larono. Il governo nou può certo rompere un patto san- 
cito dai deputati del regno; e questi, intervenendo per 
una sola parte nel mutuo contratto, non hanno di per sè 
soli facoltà di annullarlo. O forse i popolì avranno un 
arbitrio maggiore? Certo sì, se il capriccio e non la ra- 
gione dee legittimare le deliberazioni umane; in nessun 
modo, se v'ha una legge superiore alla volontà degli uo- 
mini, e se irrito e nullo di sua natura è ogni atto con- 
trario al bene della nazione e della patria. Ora se l'u- 
nione è parte essenziale della nazionalità dei popoli, se 
ogni secrescimento di essa è un progresso nella vita ci- 
vile, il disfare un passo rilevantissimo fatto verso l'unità 
sil retrocedere verso le divisioni antiche, è opera con- 
tronazionale e regressiva, che non può essere conceduta 
ai popali meglio che agl' individui, quando il peggiora- 
mento @ il suicidio sieno delitti di umanità offesa non 
solo nei particolari uomini, ma eziandio nelle nazioni. 

Ma ancorchè si desse ai popoli il poter singolare di 
ridurre al peggio la nazionalità propria, ognun dee con- 
cedere che senza il foro concorso e quello del parlamento 
la rinunzia del regno italico sarebbe illegale ed iniqua. 
0 si dirà che i ministri possono farle condizionatamente, 
tioè riservando ai rappresentanti della nazione ìl ratili- 
carla o no a loro talento? Ma tal riserva sarebbe illuso- 
ris; quando variati i tempi, e mutate le circostanze, può 
darsi cha l'elezione divenga impossibile o almeno dillici- 
lusima, E în tal caso il parlamento potrà dire ai mini- 
stri: « Voi avete trapassato il vostro potere, © usurpato 
ll mio, poichè vai foste liberi nel patteggiare e io più 
nol sono per rompere i vostri palti. Quando voi entraste 
tì maneggio degli affari era agevale il rifar l’esercito e 
Îl tipigliare ben tosto la guerra; ora questo è divenuto 
stranamente difficile e forse impossibile per !' avvicinarsi 
del verno, e dopo il letargo e il dispendio di parecchi 
mesì. Allora Ja Francia era impegnata a sussidiarci colle 
fue armi: ora voi l'avete sciolia da questo impegno, ac- 


omtinde una mediazione etdita in termini lesivi dell'u- 
nione contratta, Voi dunque ci riservate in spparonsa la 
balli di decidere ; in sostunza l'Avoto prosccupata ; è per 
cempinre l'asurpazione , è rendere più impossibile il ri- 
madio, ci aggiugneste fa preroge delle tornate parta men- 
tari. Perciò, non che essere in grado di giustificarvi per 
aver totla l'unione giurata è sotenne, voi aggiungesto a 
questa un'altra colpa che non è punto minore, cieè quella 
di violentare i} parlamento, costringendolo a sancire l'atto 
vituperoso ed iniquo con cui violaste i diritti, offendeste 
gl interessi è macchiasta il nome delta nazione, « 

Ma ciò sia detto per mero prosupposte; giacchè farebbe 
torta ai nostri mimistri chi dopo le loro proteste li giu- 
dicasse capaci di tal eecessa; tanto più che alle ragioni 
sovrana del giusto e dell'aneeto si aggiungono quelle del- 
l'utilità pubblica. Quel gran vero che l'utile noa sì scom- 
pagna dall'oneste non apparve nai cesì chiaro came al 
dì d'oggi; e senza corcare esempi dalla langa, co ne por- 
gono una prova i fatti che abbiam per le mani. La me- 
diazione fu sostituita a) sussidio francese dai maneggi dei 
diplomatici, avvalorati dalla fazione municipale. I diplo- 
matici voleano con queato partito pacificare l'iltalia; i 
municipali provredere al ben del Piemonte. Ora quanto 
abbiano gli uni e gli altri sortito l'intento loro, lo dico- 
no i fatti. Lo dieone la Lombardia straziata dal ferro 
barbarica e teatro d’insudite fierezza; lo dicene tienova 
inquieta, Livorno in rivolta, l’altra Toscana in tempesta; 
quella Toscana , a cuò invece del primato di gentilezza 
per cui si alza gloriosa su tutte lo provincie italiche, ,ta- 
lan vorrebbe conferire altri titoli; come se per uno stato 
a cui è difficile il mantonere l'antico deminie fusse un 
acquisto auzi che un poso l' ampliazione de} territorio è 
l'aggiunta di un ducato, Tal è il grudo di ceoità a cui 
giunge il municipalismo; il quale a che termine sia per 
condurre il Piemonte ciascun sel vede. Coloro che un 
mese e mezzo fa gridavano pace, l hanno forse ottenuta? 
Oh sì: ma che pace? Dio immortale! Qual è la guerra 
che non le sia da anteporre? L'erario esausto, le spese 
accresciute e divenute incomporlabili, l’esorcito languente 
e distrutto dall'ozio, dai disagi e dal morbo, il nemico im- 
baldanzito e minacciante, e la prospettiva di un avvenire 
più orribile del passato. Se la funezia mediazione non 
fosse provalsa, a quest'ora Italiani e Francesi uniti in una 
sola schiera combatterebbero 1 ultima guerra e intonereb- 
bero già forse il cauto dolla vittoria. Ma invece di am- 
mazzare i Tedeschi, 1 mostri soldati sono spiati dalla di- 
sperazione a uccidere se medesimi; e ciò per la sapienza 
di coloro che volevano risparmiare il sangue cittadino è 
credevano di salvare il Piemonte antiponendolo alla nazione. 


NOTIZIE DIVERSE, 


Domani il re Carlo Alberto passerà in revista 
la guardia nazionale di Torino. Noi speriamo che 
il principe guerriero, scorgendo la milizia nazio» 
male di Torino così destra al maneggio delle armi, 
avente in così poco tempo acquistata un'impronta 
ed attitudine militare, sì convincerà viemaggior- 
mente di quel vero riconosciuto dal più grande 
capitano del mondo, che cioè il liemontese nasce 
soldato, e confidiamo che, respingendo cerle pro- 
poste austriache, che sono insulti, e certi corti- 
gianeschi sussurramenti, che sono viltà, ritrarrà 
dalla gualna quel brando che può c deve tornare 
in pianto gli scherni ed i dileggi dell'abborrito 
straniero. 


— La (Gazzelta Piemontese ci dà tre 
notizie : 

1° IT nostro parco d'artiglieria, rimasto a Pe- 
schiera, è giunto a Castel S, Giovanpi, e sarà ben 
tosto al di qua del Pa. 

2° Il sig, Adolfo Debayer, di cui i collegi dello 
stato non iscorderanno così facilmente il nome, è 
collocato a riposo, ed in sua vece è nominato il 
professore Bertoldi, 

53° N deputato dì Cigliano, Giovanni Durando, 
venne nominato aiutante di campo del Re. 

Se lulti gli atti dei nostri ministri  portassero 
questo stampo; se invece degli amici del padre 
Roothan e del padre La Margherita nominassero 
sempre coloro che difesero colla parola ce col 
braccio la libertà italiana; se tutti gli atti del 
Ministero porlassero comg questi l’ impronta sin- 
cera di amor nazionale, certo la Concordia sa- 
rebbe sempro come è, mentre scriviamo queste 
righe, lieta di rendere un atto di giustizia al mi- 
nistero, 

— Ill luogotenente generale Chrzanowski, chiamato, 
come dicemmo, al servigio sardo, e provisoriamente ad- 
detto al ministero di guerra, è pactìto în ispezione, ac- 
compaguato da un ufficiale superiore dello stato maggiore 
del nostro esercito. 

— ll generale Ramorino fa eletto comandante in capo 
delle truppe lombarde... Noi non vogliamo congratularcene 
tanto con l'illustre e bravo gonerale, quanto con -le truppe 
lombarde che avendo finalmente un comandante potranno 
smentire le calunniose voci, mediante le quali si voleva 
far credere che i soldati lombardi sdegnino la disciplina, 
0 a tutt'altro che a far la guerra abbiano cinta la spada 
o preso il fucile. Un generale sonza soldati può nulla, 
ma nulla anche possono soldati senza generale. Ora che 
i Lombardì hanno un generale, mostreranno ch’essi pure 
sono soldati... Il Ramorino poi, riparando col senno 
e coi buoni trattamenti, e anche (se faccia d’uopo) con 
la severità della disciplina, agli errori ed alla colpevole 
trascuranza di chi lo precedea nel comando delle truppe 
lombarde, formerà di queste un buono e forse non pio- 
colo esercito; perocchè non è a dubitarsi che moltissimi 
dei Lombardi, costretti a provvisoriamente ritirarsi della 
loro file, vi aecorreranno di nuovo al nome del general 
Ramorino, 

— Molti uffiziali superiori lombardi hanno presentata 
alla Commissione di Vercelli una protesta contro il gene- 
rale Griffini, avvalorandola d: quattro principali capi d'ac- 
cusa intorno agli ultimi avvenimenti di Brescia. 


fiele 


‘ Dio, del patrono dei popoli conculcati dai prepotenti, noi 


La Commissione non può a quest'ora non aver indi- 
ritta la suddetta protesta al ministro della guerra. Ci fiu- 
guriumo che giustizia sarà fila, i 

— (i fu fatto supporre che il ministee di guerta si 


serdi in' petto il sig, Cargnino, che deve eufere elevato dd 


tn grande impiego. Noi, ammiratori della profonda ed 
invincibile logica del più arrabbiato collaboratore del 


giornalo ministeriale, ringrasiamo già fla d'ora il mini- 


Uto (se è vera la supposizione) d'aver premiato il nebu- 
loso ingogno del sig. Cargnino. 

— L'Opinione ci comunica una notizia non priva d'in- 
teresso sull’elezione di 8. E. Revel; da questa si scerge 
the la pioggia che ha guest ì seminati dì Utelle ha ca- 
giosato pure la sua elezione. Poveri abitanti, due disgra- 
zie in una volte! . 

« La più betta prova che l’attuale nostro Ministero, te 
ton piace agli uomini, è però beneviso al Cielo, l'ab- 


biamo nella elezione di S. E. il ministro di Revel. Ei 


s'era indivizanto si. suoi conterrazzani, progandoli che vo- 
lessero riaflidurgli il loro mandato pei tanti suoi meriti 
passati, e per quelli che saran noti dopo conchiusa l'ono- 
revole pace. Malgrado siffatta commoventissima preghiera, 
quei del distretto di Utelle s'erano fitto in capo che un 
bravo soldato fosse hen preferibile ad una ibrida eccel- 
lenza, e mostravano di non ne voler sapere. Viene il dì 
fatale, 6 ta lunga ed ostinata pioggia rendo impraticabili 
le strade. 1 sufftagi del primo dì non sone bastanti a 
creare un deputato; ma la pioggia continua e i tosteracci 
dei dintorni d'Utelle non posso impedire l’opera di Dio. 
L'uomo prapone, ma Dio dispono. .... S. E. di Revel 
vien rietetta. .... grazie alla pioggia, alla maggioranza 
relativa di 88 suffragi. 


n 


CRONACA POLITICA. 


VFALIA 


REGNO ITALICO 

Genova, 5 ottobre. — Teri il Circolo Italiano presentava 
una delle più magnificho sedute che alcun Circolo abbia 
mai offerto. 

ll vico-presidente esponeva la situazione dei rifugiati 
nostri fratelli lombardì e voneti, e faceva appello alla 
carità, o meglio alla giustizia cittadina in loro favore, 

All'istanto un generoso sacerdote spiccava le fibbie dei 
calzari, giurando non voler adornarseno finchè un tede- 
sco profani il sacro suolo d'Italia; era questo il bravo 
Don Montemanni. AI suo esempio tulta l'Assemblea si 
levava, e chi offriva catenelle, chi anelli, chi monete, chi 
settimanali soccorsì, chì la propria casa, con una gara, un 
entusiasmo indescrivibile. 

Ci spiace non avere por ora il tempo di renderne e- 
satto ragguaglio. A domani i particolari. 

— L'egregio c italianissimo prete Nicola Montemgnni, 
parroco di Pozzuolo-Formigaro, che, nella seduta del Cir- 
coto Italiano d'ieri a sera, diè prova di grande affetto a 
Venezia ed alla causa d’Hatia, scrisse il seguente indi- 
vizzo che noi ci affrettiamo a pubblicare nel nostro gior- 
nale: 

AVVISO 4L CLBRO 
Confratelli ! 

Alcune parele pronunciate dall'egregio avv. Lazotti al 
Circolo Italiano ei debbono far venire rossa ta guancia è 
riempiere it cuore di mestizia. Svefando le schifose piaghe 
dell’aristocratico governo, ei diceva che  l'aristocratica 
malizia era riuscita a corrompere fin anco il sacerdozio, 
facendolo servire ceme organo vilissimo di delazione. La 
macchia di pochi nostri confratelli, che , nell'opinione 
volgare, a guisa di olio si è sparsa e distesa sopra il 
chiericato in genere, con immenso dolore deì buoni, debbe 
essero prontamente da noi lavata con uno slancio gene- 
roso di amor patrio, adoperandoci a tull'uomo per l'ita- 
liana redenzione. Noi vergini dol Cristo, che è luce e 
verità, dobbiam ripudiave il connwhio ipfamiasimo di 
monna polizia, e schivare i recessi tenebrosi entro cui 
soggiorna la schifosa baldracca, Noi ministri dell'Uom di 


depositariì dell'altrui coscienza, non dobbiamo arrotaro la 
mannaia dei tiranni, ma rigettare lungi il benchè minimo 
sospetto che da noi si possono sacrilegamente tradire i 
fratelli, che, affidandoci gli arcani del loro cuore, ci scel- 
gono a consolarli a nome det Cristo. 
Nei primi tempi della Chiesa, ed in quelli del medio 
evo, che noi appelliamo barbari, i chierici erano il fiore 
del patriotismo e della civiltà, i suli che osassero parlar 
alto in faccia ai tiranni, i soli che difendessero il popolo 
fatto schiavo e ridatto al livello dei più vili giumenti, 
Ora sarà ufficio esclusivo dellaicato di educare il popolo 
e di resistere ai prepotenti? È noi, imbarbariti nel secolo 
della civiltà, non divideremo coi Jaici il nobile ufficio, 
ma ribadiremo invece le catene degli schiavi, e ci faremo 
strumenti di tirannide e maestri d'iniquità? ........ Accop- 
pieremo noi il venerando titolo di unto del Signore col- 
l'abborritissimo di delatore e di birro?..... Invece di fi- 
dare nella protezione di chi ci diede il sacro mandato, 
fideremo in quello doi governanti aristocratici e assoluti? 
losensati! Il trono dell'assolutismo poggia sull'altare, e 
col suo peso e colle sue sozzure lo sfonda e lo deturpa. 
Talchè dovremmo prendere in imprestito quel velo dì cui 
si vorrebbe coprire Ja statua della libertà, per nascoadere 
le turpitudini del sacerdozio, sposato al dispotismo e alla 
polizia. Confratelli! Vi rendete ridicoli e spregievoli, e 
peggio, cercando di appuntellare cogli oracoli delle 
sacre carie una causa disperata. La potestà dei governi, 
voi dite, è fondata nel giure divino; le monarchie le più 
assalute sono rappresentanze di Dio? Incanti! Se questo 
pretese piante celesti ci danno pomi di Sodoma, se dai 
frutti guasti e velenosi il popolo caverà argomento di 
maledire alla malignità degli alberi che li producono, chi 
vi salverà dall'accusa di mentitori, di apostoli della men- 
togna?..... Ritorneremo tra breve su questo argomento. 
li Parroco Nicotra Montemasni, 
Chiavari 2 ottobre. — In Chiavari a soccorrere Venezia, 
altre le sottoscrizioni aperte ne’ saloni delle signore, e 
quelle dei caffè, si pensò d'istituire una società tilodram- 
matica, la quale desse per ora spettacoli a questo fine; 
In due giorai la società fu fatta, e ieri chiamava i suoi 
concittadini con modeste parole d'invito ad assistere alla 
rappresontazione di una commedia del grande Veneziano. 


* H concorso fu quale si doveva: prevedere, è la esecuzione 


superò di gran lunga la eipéttazione di tuttî. L’essipio 
de’generosi Chiavaresi trovi imitatori nelle altre cid @ite. 
liane, ed inizit ona specie di solidarietà fra i varii po- 
potì d'Italia) Con placere sofitiamo , che nella scelta dei 
drammi st darà la preferenza a quei cho potranno frut- 
tare al popolo educazione politica, e che fe sceniche rap- 
presentizioni saranno intermezzato da discorsi di attua- 
lità politica. Eccellente divisamentot peroechè il teatro 
diventerà così quello che debb' essere, un organo cioè di 
pobblicità, una preparaziane di quella pubblica opinione 
maestra e direttrice di governi stabili e duraturi. ; 

(carteggio) * 

Venezia, 25 settembre. — Ul sig. Giuseppe Toscanelli 
di Pisa, il quale milita onoratamente nella veneta arti 
glieria terrestre, ha versato nella cassa pel governo la 
somma di corronti lire 1300, delle quali 1293:99 pari a 
toscano 4218:13, sono ' importo delle obblazioni raccolte 
dal gonfaloniero della città di Pisa a favore di Venezia, 
e le rimanenti 60-07 vennero del propri» aggiunte dal 
medesimo Toscanelli , affine di completare l'offerta nel 
suddetto importo di lire 1300. 1) governo commosso pro- 
fondamente da questo atto generoso, non potendo altri. 
menti che colle parole retribulrlo , lo porta a cognizione 
del pubblico, che saprà valutare come conviensi il nobile 
amore, dimostrato alla causa nostra, ch'è causa d'italia, 
dall'illustre città di Pisa 0 dal suo inearicato. 

(Gass. di Ven.) 

— 26 settembre. — ii cittadino Grasso di Chioggia, 
che da varii anni è a Venezia fra i migliori fabbricatori 
di navi mercantili, face il progetto di ridurre nicune di 
quesio nuvi attualmente inoperose ia mado che si pos- 
sano prestare agli usi di guerra in sussidio alta marina 
militare. Egii offri {' opera propria gratuitamente @ così 
puro l'uso del vasto suo equero , ed il logname da ni 
posseduta che occorresse a quest'uopo, contento di essere 
indennizzato del valore di queste a gaerra finita! 

(Indipendenza) 
Comitato direttore del Circolo Italiano. 
Cittadino estensore: © 

Essendosi parecchi individui spacciati in alcune città 
d'Italia come mandatarii del Circolo Italiano per racco- 
gliere denaro a vantaggio di Venezia, vi preghiamo di 
voler render noto pubblicamente , colla inserzione della 
presente nel più prossimo numero del vostro giornale che 
coloro i quali si presentassero in avvenire con quella 
medesima qualità, senza essere muniti d'un mandato spe- 
ciale del Circolo, debbansi riguardare per questuanti trut- 
fatori. 

Salute e fratellanza. 
Venezia, li 26 settembre 1848, 
Pel Comitato direttore 
A. Mordini — A. Alessandri. 

Venezia, 27 settembre. — Sono giunte qui 600,000 lire 
da Gonova le quali si dice che siano stato inviate da 
Carlo Alberto in soccorso di Venezia ed in compenso 
del mantenimento della flotta sarda che negli u'timi giorni 
che essa soggiornò in queste scque fu a carico del nostro 
governo. 

leri l’altro vi fu una scaramuccia al forto £au, il qualo 
è situato a destra del forio di Malghera, fra una compa- 
gnia bersaglieri tedeschi ed i nostri avamposti. Durò il 
fuoco circa due ore. Noi nou avemmo nè un morto nè 
un ferito ; i Tedeschi, secondo alcune lettere venute da 
Mestre, ebbero sei mortì e quattro feriti; tre dalle can- 
nonate del fortino, e gli altri per le fucilate. Anche ier- 
sera vi fu qualche colpo di cannone, e nel momento che 
scrivo si ode il cannone di Malghera di modo che fascio 
di serivero por salire in gondola e recarmi sul luogo a 
prestaro se v'è bisogno l’opera mia. 

Non temo punto del forte di Malghera, perchè ad onta 
che l'attacco sia gagliardo, vi sono 4000 buoni soldati e 
vi è fresco fresco il battaglione Zambeccari. Finisco per-_ 
chè i colpi spesseggiano!.... se l'azione termina presto , 
che io possa tornare în tempo, vi scriverò di nuovo. 

(Riforma) 

— Relativamente al rilascio di quel trabaccolo carico 
di militi volontari pontificii provenienti di Ravenna, che 
fu predato dalla squadra austriaca, leggesi nella Gaz- 
zetta di Venezia quanto segue: 

« L’Osserogtore Triestino si dimentica una piccola cir- 
« costanza, che tale restituzione fu imposta ‘a Trieste dai 
« rappresentanti di Francia e d' Inghilterra, » 

Treviso, BI settembre. — Gli austriaci hunno Jevata 
sulla provincia di Treviso l'imposta straordinaria di un 
milione, alla quale decano contribaire gl’ industriali, 
commercianti, capitalisti, esercenti arti liberali, impiegati; 
e possidenti. (Questo nuovo aggravio è distribuito colla s0- 
lita equità austriaca. Fino ad oggi ventuno settembre Je 
somme esatte ascendono a circa sessantamila lire, IL mal-- 
contento, i lagni, le imprecazioni pramosse da queste mi- 
sure sono indegcrivibili. — Gli asattori si sono rifiutati 
di assumere l' esazione a scosso e non s00880, — Ìl bosco 
del mantello è manomesso , le piante convertite in logna 
da fuoco è persino in carbone, e vendute a vilissimo 
prezzo quelle da costruzione. ( Indipendente) 

STATI PONTIFICII 
Roma, 30 settembre. — Leggiamo nel Laharo; 
Nell'ultima numero riferimma che malti di quei militi 
che si erano imbarcati a Ravenna per condursi a Vene- 
zia erano stati sorpresi dagli austriaci, e fatti prigionieri. 
Ora ci vien detto che il tenente maresciallo Welden ha 
scritto al nostro governo chiedendo spiegazione sul fatto 
di questa nuova spedizione a Venezia, 
Bologna 1 ottobre. — Il motivo della partenza del se- 
natore Zucchini, vuolsì che sia per chjedere la propria 
dimissione per un forte diverbio ayvnt6del cardinale per 
materie teatrali. Non ridete a queste parole. La maggior 
parte della nostra nobiltà ricusò di prendere palco per 
l'imminente spettacolo autunnale, 
L'impresario vedendosi sconcertato nelle proprie mira 
d'interesse credette di vincera la renitenza dei proprie: 
tarii dei palchi collo scrivere loro una lettera insultante, 
minacciandoli di pubblicare i loro nomi. II senatore volle 
risentirsene col cardinale, ma n'ebbe per risposia che la 
nobiltà aveva il torto, e che la ragione era tutta dell'im. 
presario. 

Amat ha avuto da Roma una lettora di forti rimpro- 


PI 


veri dal ministero romano per non aver fatto arrestare gli 
Incitatori principali delle nostre tragiche scene e dei di- 
sordini avuti. 

‘1 nostri popolani sono molto esacerbati per l'arresto di 
molti dei loro compagni, e minacciano volerne la scarce- 
razione. n 

Questa mano si vociferava che i Tedeschi volevano as. 
‘sistere alle nostre feste che avranno luogo pér 8. Petro- 
nio: tutti ne maravigliavano non sapendo como potesse 
verificarsi una così trista notizia: ma la meraviglia è ves- 
sata dal momento che si è saputo che il popolo chiama 
ora tedeschi i nostri signori che si trovano alla campa- 
gna, e che son soliti venire In città a quell’ epoca. 

AI principe Pallavicini, ciamberlano austriaco, è stata 
lasciata una lettera anonima, nella qualo voniva avvertito 
come l’aria di Bologna non gli fosse più confacente. L'av- 
viso è stato inteso: dopo poche ore egli partiva precipi- 
tosamente: si parla ancora di diverse primarie famiglie 
imminenti a partire. 

Lo Zannolini, nominato di già dal nostro cardinale a 
prolegato di Bologna, e che contemporaneamente dal mi- 
nistro Romano veniva eletto a prolegato di Ancona, ben- 
chè avesse assunto le redini del goverao anconitano ha 
dovuto lasciarle, ed è in viaggio per Bologna per un nuovo 
ordine di Roma. ( Rivista Indipendente) 

TOSCANA 

Livorno, 4 ottobre. — Oggi alle 4 e mezzo pomeri- 
diane una fitta popolazione trovavasi agglomerata in piazza 
d'arme sotto il palazzo dei comune, Alla loggia di questo 
comparve la deputazione livornese di ritorno da Firenze. 
I gonfatoniere Fabri altro dei membri di essa disse: 

« Noi a seguito delle istruzioni avute dal popolo Livornese, 
giauti a Firenze ci presentammo ai ministri che si tro- 
vavano raunati: esposimo che il popolo di Livorno chie- 
deva la nomina di un governatore ben accetto al pub- 
blico: l’obblio di ogni passato trascorso tanto si borghesi 
che ai militari, nazionali ud esteri; revoca dei poteri ec- 
cezionali conferiti al Ministero; tutto ciò dopo conferitone 
col Granduca ci venne accordato. Nominammo quindi per 
la carica di Governatore il nostro concittadino F. D, Gue- 
razzi: in apparenza pareva annuirsi alla nosira domanda, 
ma però dovemmo col fatto convincerci che essa non 
sortirebbe effelto, che anzi le si opponevano insormon- 
tabili ostacoli. Eravamo quindi in procinto di tornare a 
Livorno senza punto di conchiusa; conesciutosi da noi 
come da molti venisse indicato per possibile governatore 
il professore Montanelli, dissimo al governo se a questo 
non apporrebbe veto: sicuri di no, ne parlammo al pro. 
fessore il quale accettò (malgrado che si fosse protestato 
non voler aver incarichi dal governo) ma a tre condi. 
zioni: I° In sua facoltà di estendere secondo il bisogno 
la guardia municipale. 20 Di organizzare la nazionale e 
di non essere che provvisorio. Queste parole resero con- 
tento il popolo, e benchè la maggior parte propenda a 
voler governatore Guerrazzi, ciò non ostante anche dopo 
le insinuazioni e gli sforzi di esso, si riuscì a farla e3- 
sere soddisfatta pel Montanelli il quale ora è in Livorno. 

E così per ora siamo di nuovo uniti alla Toscana. 

( Corr. Merc.) 
NAPOLI 

Napoli, 25 settembre. — Tori 24 settembre, S. E. R. 
monsignor Garibaldi, nunzio apostolico di S. S. presso il 
nostro Governo, si recò a bordo del vascello ummiraglio 
inglese, e si trattenne circa tre quarti d'ora con l'ammi- 
raglio Parker. Una salva di cannoni salutò il suo arrivo 
ed il suo ritorno. (La Nazione) 

— 1 ottobre. — La quiete regna fin'ora, speriamo di 
sortire una volta da questo stato d'incertezza e sovente di 
palpiti. Ognì affare è inceppato e la miseria grande in 
tutto il regno. ( Corr. Merc.) 
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Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 
alla ‘ipografia Canfari, via di Doragrossa, num. 352. 


LA CONCORDIA 


STATI ESTERI 


P INGHILTERRA 
Londra, 30 settembre. — Il processo dei carlisti è ter- 


minato, MI giorì dichiarò colpevoli ? quattro accusati Dow- 
ling, Quffey, Lacy e Fay; 6 la corte li condannò alla de- 
portagione a perpetuità. Il rigore di questa sentenza pro- 
dusse una gran sensazione. 


‘ AIRLAND. 

Dublino, 28 settembre, — I capi dell'insurrezione ir- 
landése sfuggirono tutti alle ricerche della polizia britan- 
nica, Uno d’essi, il signor Michaéi Doheny scrive da Ro- 
logna a' suoi amici di Dublino che egli è sano e salvo 
unitamente al signor Stephens, di cui si era annunziata 
la morle in seguito d'una ferita ricevuta nella muffa di 
Rallingary; la notizia della sua morte fu sparsa ad arte 
onde favorire la sua fuga. Dillon è pure arrivato in Fran- 
cia, passando per Belfort, Steetwood e Douvres. 

Il processo del signor O'Brien non offre alcan note- 
vole incidente. L'udienza di mercoledì fu consaotata ad 
insignificanti questioni di procedura, e da qualché diff- 
coltà sollevata dai difensori del prigioniero, sulla compo- 
sizione del giari. (Pretee) 

FRANCIA 

Parigi, 2 ottobre. — Quantunque ieri fosse domenica, 
i rappresentanti erano numerosissimi sin dallo dieci del 
mattino al palazzo dell’Assemblea nazionale. 

Ebbero luogo delle conferenze in casa del presidente 
Moarrast e dal generale Cavaignac, ed erano incessanti gli 
andirivieni dei questori. D'altra parte, ieri a sera, le 
strane scene che successero nell’ultima seduta dell'Assemblea 
nazionale davano luogo a molti commenti 6 ad animate 
discussioni in tutti i luoghi pubblici; a mezzogiorho il 
consiglio de'ministri si radunò in casa del generale Ca- 
vaignac. ‘ 

— Egli è quest’ oggi che il signor Buvignier dovo chie- 
dere all'Assemblea nazionale l'autorizzazione d’ indirizzare 
delle interpellazioni al governo sugli affari d' Italia. 

(Bien Public) 

— Si dice che s'ano stato fatte indirettamente delle 
proposizioni ai membri più influenti della maggior parte 
dei partiti dell'Assemblea nazionale : tratterebbesi di man- 
tenere fo stato provvisorio del governo sin dopo il voto 
delle leggi organiche. Allora avrebbe luogo un’ elezione 
generale, non solo pel presidente, ma anche per l’Assem- 
blea. Se questa combinazione fosse adottata, il generale 
Cavaignac conserverebbe probabilmente la sua posizione 
attuale, o col titolo che ora ha, o come presidente prov- 
visorio della Repubblica, 

Dicesi che in questo caso un membro dei partito mo- 
derato, probabilmente il signor Dufaure, potrebbe venir 
nomindto vice-presidente. 

Queste però non sono che vaghe dicerie. 


AUSTRIA 

Vienna, 24 settembre. — Il principe di Windischgritz 
è partito alla volta d’Italia, dopo aver fatto un breve 
soggiorno in Vienna; il feld-maresciallo luogotenente Wel- 
den è qui aspettato, ed andrà a prendere il comando delle 
truppe a Praga. 

Si concentrano continuamente intorno a Vienna delle 
truppe; il presidio ascende già a 15,000 uomini, e, que- 
sto numero può essere raddoppiato in poche ore. % 

L'Alta Austria è perfettamente tranquilla. 

— 25 settembre. — Il bano Jellachich entrò in $tuhl- 
weissenbourg , ove fu ricevuto con gran gioia della po- 
polazione ; delle ragazze andarono al suo incontro, of- 
frendogli dei fiori; nel corteggio vi erano pure molti cit- 
tadini con bandiere bianche, 

L'arciduca Stefano, qui ieri improvvisamento arrivato, 
partì subito per Schoenbrunn, e sì dimise dal suo posto 
di palatino d’ Ungheria; alla borsa poi la notizia dell'en- 
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trata del bano Jellachich a Stuhlweissenburg fece boni- 
ficare i fondi pubblici. 

— 26 settembre. — L'arciduca Stefano è ripartito alla 
volta di Ofen; da ciò si argomenta che la sua demiisione 
non bia stata accettata dall'imperatore. (Débata) 

ALEMAGNA 

Francoforte, 27 settembre. — Dicesi generalmente che 
il deputato Zitz, il quale da più giorni non comparvé più 
nella chiesa di San Paolo (Assetabléa), sia a Strasburgo, 
da dove scrisse che non sarebbe più ritornato in Ale- 
magna. Sin ad ora non si conosce ancora il mollvo di 
questo esilio volontario. 

— Nella seduta dell'Assemblea nazionale del 23 cor- 
rente il signor Duckwitz presentò un progetto avente per 
scopo di fondare l’unità commerciale dell'Alemagna, 

— 8 settembre. — Riceviamo in questo stesso istante 
la notizia che le truppe di Francoforte le quali erano 
già a Oppenheim ricevettero l’ordino di ritornare imme- 
diatamente a Colonia. 

— Nella seduta dell'Assemblea d'oggi, il signor di 
Bergen, di Vienna, chiese al ministero quali provvedi- 
menti era deciso d’adottare onde proteggere le provincie 
alemanne dell'impero d'Austria contro le tendenzo parti- 
colari e reazionarie di quell'impero. 

ll signor di Schmerling promise una risposta pel 2 
del prossimo ottobre. ( Moniteur) 

BADEN 

— La Gasette de Carlsruhe, annunziando nel suo numero 
del 28 settembre la fine del movimento repubblicano, 
dice che, oltre Struve e sua moglie, Carlo Blind e qualche 
altro personaggio prineipale, si fecero 150 prigionieri. Gli 
insorti avevano calcolato d'impadronirsi di Costanza col- 
l'aiuto d’un certo numero di mascalzoni di cui ribocca la 
città, ma le energiche disposizioni prese dagli abitanti 
fecero andar a vuoto i loro progetti. . 

Vi furono pure dei tentativi repubblicani nel ducato di 
Assia. A Bamberga i repubblicani facevano molto conto 
sul successo del movimento anarchico di Francoforte; ma 
là pure le disposizioni della maggioranza dei cittadini 
erano contrarie al disordine. 

Nel Vurtemberghese il capo de’ repubblicani Rau gettò 
via la maschera, ed ognuno ne fu lieto. Domenica 
scorsa egli aveva convocato a Rothweil una grande as- 
semblea , nella quale disse ai suvi partigiani che l’ ora 
era venuta di scuotere il giogo dell'oppressione. 

La truppa di Rau sì avvicinò a Bailingeu, ma molti 
suoi partigiani deli’ Oberland si ritirarono ; di più l'affare 
è paralizzato, perchè la maggioranza dei cittadini è favo- 
revole al mantenimento dell'ordinè, Non si sa ove si trovi 
in questo momento Rau. 

I repubblicani tentarono pure un movimento a Ulma, 
ma non vi riescirono. (Constitutionnel) 

La Gazette de Carlsruhe del 29 settembre contiene nella 
sua parte ulliciale un'ordinanza del gran duca, la quale 
autorizza la corte d'appello del circolo dell'Alto Reno ad 
accrescere il numero dei giudici d'istruzione che dovranno 
fare il processo dei complici dell'ultima insurrezione. Un' 
altra ordinanza dichiara in stato di guerra il distretto 
d' Eugen. 

Le truppe badesi s'impadronirono d'una parte dei da- 
nari dubbi ici, e de’registri stati tolti da Struve; nel cir- 
colo del Lago vi regna la più gran tranquillità; bastò la 
notizia che dovevano arrivare truppe da Bregenz e da 
Lindau per impedire un' irruzione nel circolo. 

( Gaz di Carlsruhe) 


NOTIZIE POSTERIORI 
FRANCIA 


ASSEMBLEA NAZIONALE 


Parigi, 2 ottobre. — Nella seduta dell'Assemblea na-' 


zionale d'oggi ebbero luogo le annunziale interpellazioni 
del sig. Buvignier sugli affari d’Italia; questo rappresen- 
tante qualificò i trattati del 1815 d'infamanti, dichiarando 
che il governo avrebbe mancato al suo dovere se li avesse 
riconosciuti. 


PF SR RCN 


Il generale Cavaignac rispose francimentà che la me. 
diazione della Francia sarebbe inutile, se assa avesse per 
punto di partenza il riconoscimento dei diritti dell'Auuiria 
sull'Italia; ma chiese l'ordine del giorno, rifiutandosi di 
entrare in maggiori schiasimenti sulle negoziazionigig,. 

Hi "ig. Legiru-Rollin voleva, al contrario, che il gubi- 
netto si spiegasse 0 che Îacesse conoscetè l'intiera situa. 
zione, ed esaminò quale sarebbe il risultato delia politica 
ministeriale, se essa non fosse conforme ai voti dell'Ay. 
semblea; Hiags potrebbe rovesciare il ministero, ma il 
male sarebbe fatto. li sig. Ledru-Rollin mise in confronto 
la politica del governo provvisorio e quella del potere 
attoale, ed invocò le dichiarazioni cfrecadenii relativo al. 
l'Italia ed all’Alemagna, e dimostrò benissimo che, ab. 
bandonando i popoli, sarebbe non solo compromettere |a 
dignità, ma anche gli interessi della Francia. 

! sig. Créton presetitò un progetto d'ordine del giorar 
motivalo, nel quale ricordava una dichiarazione dell'A. 
semblea, che implicava la volontà d'affegncare l'Italia, 
Questo progetto non fu adottato, ed i rappresentanti pas. 
sarono all'ordine del giorno puro 6 semplice, con %4{ 
voti contro 330, maggioranza 105 voti, 

Questo risultato non è dei più lusinghieri pel ministere: 
egli indica che una gran parte dell'Assembiéa non è nt. 
dist a della politica segnita negli affari esteri, o che 
essa “Vorrebbe più energia e più rapidità nelle decision, 
Questa questione è ben lungi d'essere finita, perchè sia. 
mo certi che da qui a qualche ig nuove interpella. 
zioni costringeranno il gabinetto a far conoscere lo sue 
viste nel modo il più formale, ed in mancanza d' inter 
pellazioni, gli evenimenti ne lo costringeranno. 


AUSTRIA 


Vienna, 30 settembre. — Orribili notizie giunsero in 
questo punto da Pesth, scritte la notte del 28. {I misera. 
bile Kossuth era ritornato da Zolznock, dovo aveva ordi. 
nata una leva in massa di 12,000 uomini, e con la sua 
arte oratoria aveva nell’ Assemblea Nazionale portato al 
colmo del fanatismo i suoi seguaci. Il manifesto impe- 
riale recato dal tenente maresciallo Lamberg fu rigottato, 
nè si permise che ne venisse fatta legale pubblicazione; 
Kossuth fece quindi nominare un gov. provv, di sei mem 
bri. Il conte Bathyany diede la sua demissione, e Vu 
doveva subentrare al di lui posto. lu mezzo appunto 4 
tali circostanze era giunto il tenente  marescialio conto 
Lamberg a Pesth. Fu allora che le mosse popolari cccr 
tate da Conti, si assembrarono per andare in ceri 
dell*infelice commissario imperiale conte Lamberg. Quei 
si recò prima a Buda nell'edificio del comando generale, 

oi, vestiti gli abiti borghesi, si rifuggì di bel nuovoa 
Pesth. Nell’editicio del comando generale era penetrata 
la folla furente, e ne trasse tutti gli scritti, lacerandon 
gran parte e commettendo orribili guasti. 

I conte Lamberg correva appunto non conosciuto lungo 
il ponte verso Pesth, quando un volontario viennese, cu- 
perto di morione, lo riconobbe e gridò alta folla furibonda. 
« Ecco il traditore imperiale: fatelo a pezzi. » ll conle 
Lamborg mostrò inutilmente il suo salvocondotto reale. 
Ei venne fatto a pezzi con marre e con fhalci. 

Ad onore della borghesia di Pesth convien dire, ch'ossa 
è altamente indignata di tanta scelleraggine. ‘Tutti gli 
onesti cittadini s1 allontanarono con raccapriccio da que- 
sta scena di orrore. Kossuth sta adesso alla testa del 
nuovo governo terroristico. Frattanto si avanza rapido il 
Bano, e si sente già il tuonar del cannone dalla parto di 
Velenceze e Jeteny. Tutti i bene pensanti lo attendono 
con ansietà a Pesth. Si teme che le case dei ricchi ven- 
Bano saccheggiate dalla plebaglia furente. 


— I barone Vay, incaricato della composizione di 
un nuovo ministero, e in ciò avversato dalla Camera dei 
rappresentanti , indignato d'altronde del barbaro macello 
del generale Lamberg, ed ei stesso minacciato nella vita, 
avrebbe fatto appello alle truppe imperiali che si trova- 
vano a Buda, e questesarebbero entrate trionfanti la mat- 
tina del 29 settembre a Pesth. Sarebbero quelle stess 
che avevano a combattere contro a Jellachich. Sulle torri 
e sulle case di quella città sventolerebbe il vessillo im- 
periale. La Camera si sarebbe disciolta, e contro a Kos 
suth sarebbe intentata l'accusa di alto tradimento. 

( Osservatore Triestino. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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Il prezzo delle inserzioni e degli avvisi è fissato a cent. 20 
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FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 2 ottobre. 


3 0/0 contanti . . . .. fr 44 
5000 id . .. 0...» 68 70 
3 00 fin corr. MO We 20 
50,0 id. . ..... » 6885 
Banca di Francia . , . . » 1560% 
Obbligazioni della città . . » 1120» 


INGHILTERRA — Londra, 30 settembre. 


3 0,0 consolidati; chiusi a 86 
3 0/0 ai 17 ottobre chiusi 86 1j. 


AUSTRIA — Vienna. 


5000... 0... 78 16 
4 00... .., «. 84 12 
300... nto le + 7 172 
21200... 0.0... M 
Obbligazioni di Stato ” » 
Imprestito 183% . . . ... 128 
ldem 1899... ... 87 
Azioni di Banca , + + 1085 


ALEMAGNA — Francoforte. 


6 0,0 carta . 0.0. 7334 
5 0/0 contanti... . °° 73 14 
4 0/0 carta . 6012 
4 0/0 contanti » 
3 0,0 carta ‘ 1312 
3 0/0 contanti , . ‘ » 
91/2 0)0 carta. . 38 3jl 
2 1,2 0,0 coulanti. +. 3812 
Banca . . ... 1196 a 118 


TEATRI D’OGGI 


CARIGNANO (alle 7 1/2) Orena: / due Foscari 
— Bacio: Diana e Endimione. 

D'ANGENNES%W7 12) Vaudevilles:— Le Mari 
de la Veuve. 

NAZIONALE (alle 7 1j2) La Compagnia Dram- 
matica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta 
da F. A. Bon, recita: Zo Scucco matto. 

SUTERA (è 7 1/2) Le Momoires de Diable. 

GERBINO (alle 7 112) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dall'Artista Mancini recita: Z due 
Sergenti. 

CINCO SALES a Porta Palazzo (alle ore 3) La 
Uompaguia Drammatica Capella recita: Mar- 
gherità Pusterla, 


DA S. MARTINIANO (al'e 7) Si recita colle 
Marionette 


H Comitato Centrale per la Confe- 
derazione Italiana avvisa i suoi Consoci, 
che dal giorno di domani (7 ottobre) 
e sino a nuova disposizione avranno 
sempre luogo le sue ordinarie riunioni 
nel mezzodì preciso ; così deliberava 
la sua tornata d'oggi. 


Pel Comitato Centrale Federativo 
Il Segretario Frescui, 


I Socii del Comitato principale di 
Torino per la Federazione Italiana sono 
pregati d' intervenire all'adunanza che 
si tiene nel locale dell'Associazione 
Agraria ogni sera alle sette. 


L'elogio funebre dei martiri della 
italiana indipendenza, detto il 4 ottobre 
corr. nella chiesa dei Ss, Martiri in 
Torino dal teol. coll. Francesco Ca- 
valleri, esce oggi e si vende alla ti- 
pografia Baricco ed Arnaldi, a bene- 
fizio delle famiglie povere dei contin- 
genti e degli emigrati Lombardi, a 
cent. 40, 


_————————————_—@i———T——___—6 


Sabbato (30 sett.)1S. M. recavasi al suo 
castello di Pollenzo,i di cui pochi militi for- 
mano una frazione della quinta compagnia 
della milizia nazionale di Bra, epperciò scg- 
getti allo stesso maggiore, al medesimo sin- 
daco , non essendo Pollenzo che un borgo 
detla città di Bra; quindi niemo di più na- 
turale e di più giusto , che il pensiero ve- 
nuto a molti militi di preparare per ia sera 
una guardia di servizio alla porta del ca- 
stello di S.M., non potendosi in questo caso 
distinguere tra Bra e Pollenzo. — Iuterpel- 
lato il sindaco conte Giuseppe Tommaso 
Brizio-Falletti di Castellazzo no ore 2 1)2 
pomeridiane (S. M. arrivava alle 10 di sera) 
il medesimo rispose evasivamente, mandando 
chi gli fece tal proposta dal maggiore corte 


Luigi Reviglio della Veneria; questi poi fu 
ritroso a tutte le più vive e replicate in- 
stanze dei militi e dei graduati, e finalmente 
alle ore 8 di sora per liberarsi dalle conti- 
nue molestie, si manda dal maggiore e dal 
sindaco, vedi semplicità! una lettera all’eco- 
nomo Confalonieri, in cui si chiedeva se una 
guardia della nostra milizia sarebbe stata 
aggradita da S. M.; la risposta al mattino 
dell'Economo fu quale dovevamo aspettaria 
— non credere che S. M. stimasse caso di 
tanto disturbo; — per riparare poi al malfalto 
continuandosi:-da una in un'altra seria tepi- 
dezza, il maggiore con sua pubblicazione il- 
legale perchè non firmata dal sindaco, in- 
vitava il battaglione a trovarsi presento al 
passaggio di S, M. quasicchè si dovesse fe- 
steggiare la partenza e non l’arrivo. 

Per il che i militi e i graduati della mi- 
lizia nazionale di Bra solennemente prote- 
stano che unicamente sul sindaco, e sul mag- 
giore debba ricadere la colpa e l’onta, so 
per parte loro mancavasi a ciò che essi re- 
putavano in loro stretto e ben grato dovere 
essendo il maggiore ed il sindaco che frap- 
posero ostacolo a questo giusto desiderio dei 
militi, e della popolazione. 


G. B. Piumati. 
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Nous avons ubordé un isiant le terrain de 
la politique par la publication du Petit Ca- 
téchisme politique et d'une Assemblee nationale 
pour la Savoye; mais nous n'avons pas tardé 
a nous relirer, triste et découragé, quand 
nous avons vu les tiraillements de l'opinion 
publique, déplorable résuitat des luttes de 
parti, compromettre la cause du pragròs, au 


moment mème où , plus que jamais, il au- 
rait fallu de l’union et de la concorde. 

Mais comment garder le silence, lorsque, 
dans cette époque d’incertitude, de doute et 
d'angoisse mortelle, on voit les révolutions 
qu'amène le progrès, cette loi suprème du 
monde, exploitées par de misérables intéréts 
et de coupables passions qu'une hypocrisie 
maladroite cherche en vain à déguiser? Com- 
ment se taire, lorsqu'on découvre l'ambition 
contrefaisant le patriotisme, l'égofsme sin- 
geant le désintéressement, la cupidité aux 
gages de la corruption, la bass.sso hisséo 
par l’intrigue , la peur s'intitulant pradence, 
l'irrésolution sagesse et l’indiflérence impar- 
tialite? Comment se taire, lursg'on voit les 
partis se déchirer è plaisir, parier san cesse 
de bien public, mais chacun à son point de 
vue particulier, et en effleurant, pour ainsi 
dire, la surface de la société, sans s'enquérir 
sérieusement de ce que pensent, de ce que 
voulent les masses , sans songer à les associer 
au mouvement du progrès, et à les consuller 
dans les grandes questions qui s'agitent autor 
de nous? 

Nous rentrons done dans la lice ; et nous 
posons les bases du Journal de la Garde Na: 
tionale. 

Ce jouraal se place sous le patronage de 
la Gaerde Nationale; il aspire à l'honneur de 
devenir en Savoie l’organe de cette magni- 
fique institution; c'est sux campagnes sur- 
tout qu'il s'adresse. L'aristocratie et la bour- 
geoisie ont leurs journaux; le peuple aussi 
aura le sien, car la Garde Nationale et le 
peuplo, c'est tout un. 

Libre dans ses allures, applaudissant le 
bien, figtrissant le mal, fuel qu'en soit la 
source, sans passions , ni préocenpation de 
parti, lo Jeurnal de la Garde Nationale ré- 
fiètera dans ses colonnes la penséo du peuplo, 
dans laquelle il puisera toules ses inspirations. 

Il entrera dans les chaumières, et s'asse- 
yant an foye domestique, il s'enquerra des 
besoins, des misères du peuple, hélas! si 
nombreuses ; il aura pour toutes des cunseils, 
des paroles d'espoir et de consolation, et 
aussi, il faut l'espérer, des secours ellicaces, 
en les signalant è l’opiniun publique. 

Puis le dimanche, dans les réunions du 
village , il se groupera avec le peuple sur la 
place publique ; il lui rendra compte des éve- 
nements de la semaine, des nouvelles inté 


ressantes , il examinera avec lui les questions 
qui peuvent intéresser le pays, tour à-lvur 
les institutions comunales et les institutions 
politiques feront l’objet de ses discussions 
toujours franches, loyales, san arrière-pen- 
sée: il fera aussi sa part à la littérature du 
peuple , et interrompra ge loin en lom 
les discussions sérieuses de ‘lg politique pa 
des lectures agréables et instructives en mòme 
temps, et toujours il parlera au peuple son 
langage, le langage simple et nail du bon 
sens ed du coeur: chaque abus extirpé, ché 
que amélioratian dans le sort du peuple, 
sera pour lui la source d'une jouissanco inel- 
fable, daus laquelle il puisera de nouvelles 
forces pour continuer sa mission de pais. 

Voila la ligno de conduite que s'est trace 
notre Journal. ; 

Notre fewille aurait pu paraftre deux Lois 
par semaine ; chaque numéro se compositi 
do deux feuiltes, il aurait sulli pour cela de 
le diviser, Miis nous avons pensé que e 
qu'il faut, dans les campagnes surtout, c'est 
un journal complet dans son emsembie, e! 
que, pour le reste, il importe fort peu ju! 
puraisse deux fois, ou une fois seulement par 
semaine ; car ce n'est guères que le dimal: 
che que le peuple peut s'occuper de lecture 

Le fer numero paraltra le jeudi 3 octobre 
prochain. 


M. H. Ovaign, avocat, Directeur- Gran. 
Chambéry, Imprimerie de J. B, Hgansw 
De SI 


St CERCA UNA NUTRICE 


La signora Marchesa Siffanti di San Îar- 
totomeo desidera una nutrice , giovano, sat, 
e per scanso d'ogni futuro danno del lat! 
nou matltala , per allevare una piccole 
famiglia di cinque cani inglesi di puro sal 
gue, a cui mancò la mamma nell'atto del lore 
partorimento. La signora marchesa porichi: 
per condizione esclusiva il dimoraro del 
nutrice in casa di S. E., e fisserobbe lu si 
pendio di franchi 100 al mese, cioccolato è 
mattino , dejeuner colla marchesa, pranzo (0 
famigli, e letto coi cani. 
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alla Direzione del Giornale la CONUORDIA in 


Torino. 


TORINO 8 OTTOBRE 


Lo interpellanze che annunziammo sulle cose 
d'Italia seguirono infatti al parlamento francese, Ma 
gli è como se nulla fosse stato. La risposta del 
governo fu qu 
faceva Guizot quando in qualche diMcile questione 
voleva un voto di soddisfazione dai centri: breve, 
generica, inconcludente. 

Invano il cittadino Buvignier, presentendo qual 
sarebbe stata , strinse la questione ne' seguenti ter - 
mini: « To non chiedo ai ministri la comunica- 
zione dei loro documenti sullo cose d'Italia, io non 
chiedo loro nulla che possa compromettere il corso 
delle trattative. Chiedo loro semplicemente una ri- 
sposta infinitamente succinta; un sì o un no. È 
egli vero che accettandusi dall'Austria la mediazione 
anglo-francese, il governo abbia riconosciuti i di- 
riti dell'Austria sull'Italia anteriormente ad ogni 
specie di negoziata ?. .. » 

N presidente Cavaignac dopo aver ripetuti i mo- 
tiri che lo movevano ora come prima a chiedere 
l'ordine del giorno puro e semplice sulle interpel- 
lanze , rispondendo a Zuvignier, disse; « Ci si do- 
manda se la mediazione abbia avulo per punto di 
partenza il riconoscimento dei divitti dell'Austria 
sull'Italia. A ciò non avvi che una parola da ris- 
poudere: se non si fosse trattato che di riconoscere 
questi diritti, la mediazione era compiutamente 
inutile. » 

È evidente che queste parole lungi dal risolvère 
eludono compiutamente fa quistione, posata nei ter- 
mini del sig. Buvignier. Imperocchè o l'Austria ha 
diritti o non ne ha sull'Italia, Non c'è via di mezzo. 
Ora è chiaro che se il governo francese non ri- 
conosce diritti all'Austria sull'Italia, esso si obbliga 
necessariamente a tutte le conseguenze di questa 
premessa; esso si obbliga ad esigere senza riserva 
il pieno sgombro dell'austriaco, il pieno affranca- 
mento d'Italia. 

Il ministero francese che comprese questa lo- 
gica, si guardò bene dal rispondere per sì o per 
no, come chiedeva il sig. Buvignier, Rispondere 
per sì era troppo disonore, Era lo stesso che rin- 
negare dopo alcuni mesi i propri principii spie- 
gati al cospetto d'Europa dall'eloquente manifesto 
di Lamartine. Era lo stesso che validare i trattati 
di Vienna dichiarati nulli poc'anzi, e fare aperta- 
mente causa comune con le vecchie e incorreggi- 
bili corti d'Europa. E rispondere francamente per 
no, non avria potulo senza contradire alle proprie 
intenzioni soverchiamente pacifiche almeno per ora, 
Il presidente del governo francese trovò il modo 
di dare una risposta indecisa come la sua politica, 
irovò il modo di dire che riconosce e non rico- 
nosce i diritti dell'Austria, che vuole e non 
viole l'indipendenza d’Italia. La mediazione sarebbe 
stata inutile, ha egli detto, se non si fosse trat- 
lato che di riconoscere i diritti dell'Austria. Ma 
nello stesso tempo ciò non significa che pel fatto 
della mediazione s'impugnino assolutamente i di- 
rilti dell'Austria, Ciò vuol dire tulVal più che i 
mediatori si obbligano ad ottenere dall’ Austria 
riconosciuta signora del Lombardo-veneto qualche 
condizione favorevole alla libertà italica. Lcco il 
vero senso delle espressioni artificialmente indeter- 
minate del sig. Cavaignac. Come può esser mai che 
un uomo prode e leale come egli è non usi nella 
quistione italiana quella franchezza e quella preci- 
sione che sono il suo carattere distintivo negli 
altri argomenti? . . . 

Contro questo strano sistema di reticenze , per 
parle soprattutto d'un governo repubblicano , si 
levò opportunamente alla tribuna Zedru-Ztollin. 

«E che? disse egli: serbare un inviolabile silenzio, 
non già su questione di particolarità, il che sì può 
comprendere, non già sovra partecipazioni di do- 
cumenti, il cho si pnò camprendere ancora; ma 
sopra questioni di principi non rispondere! Non 
dire su quali basi avranno luogo i negoziati , non 
dire quali regole, quali principii presiederanno al 
Wattato! lo sostengo che ciò è contrario all'essenza 
del governo repubblicano, e all'interesse ben in- 
leso del paese. » 

Questoratore entrando poi nel cuore della qui- 
stione rammentò all'immemore assemblea come 
salutasse non è molto con fragorosi applausi le 
nobili parole con cui il governo provvisorio diceva 
d'essere alieno dal prendere dovechessia l' inizia- 
tiva dell'intervento, ma che richiesto del suo con- 
corso egli accorrerebbe volonteroso a sostenere i 
fratelli che più tardi farebbero scudo a lui stesso 
della loro indipendenza. Poi rammentò al governo 
la recente promessa da lui fatta di volere il pieno 
affrancamento d'Italia. E come il Ministero lo 
inerrompava, affermando ch'egli si era mantenuto 
fedele alla sua parola, spiegò in che consisteva 


on mcg pra 


, 
questo pieno affraticamento, e disse che il governo 
non dee avere per franca l'Italia finchè vi sia 
un lembo di terra italiana appartenente allo stra- 
niero : ogni altro affrancamento essere un affran- 


camento bastardo e non completo. 


dolla politica fin 
qui seguiti dal presente governo sono che la 
Prussia e la Russia vogliono intervenire nella me- 
diazione, mentre dal suo canto l'Austria non vuol 
più accettare questa mediazione se non in quanto 
ella sarà l'oggetto d'un congresso Europeo che 
deciderà intorno alle cose del Piemonte e della 
Lombardia secondo i frattali del 1815, 

L'oratore conchiuse il suo caldo discorso scon- 
giurando il governo a rimanersi neutrale in que- 
sto congresso e a dichiarar francamente ch'egli 
vuole l'affrancamento completo e immediato d'Italia. 

Dopo una risposta di Cavaiguac, nè più nè 
meno conchiudente della prima, il signor Flocon 
propose al voto della Camera il seguente ammen- 
damento : L'assemblea nazionale  persistendo nel 
pensiero da essa formolato nella seduta del 24 
ultimo maggio, passa all'ordine del giorno. Ma an- 
che la proposta di Flocon fu respinta a una mag- 
gioranza di 441 voti conlro 336; e l'ordine del 
giorno puro e semplice adottato. Una spiegazione 
del ministro Bastide, sull’interpretazione da darsi 
a questo voto, terminò l'incidente. « Not pen- 
siamo, egli disse, che le obbligazioni imposteci per 
lo innanzi non sono punto diminuite dall'ordine del 
giorno pura e semplice. » 

Così noî abblam perduta ogni fedo nel pre- 
sente ed immediato concorso dell'armi francesi al 
sostegno dell'indipendenza nostra. .Ma chi sa che 
nel processo dei negoziati, quel governo non s'av- 
venga in tali difficoltà che lo facciano retrocedere 
dalla mostruosa alleanza da cui non sembra presen- 
temente alieno come dovrebbe? Chi sa che spe- 
rimentando l’impossibilità assoluta di far patti ono- 
rati col dispolismo europeo, non ritorni quanto 
prima a quella politica nazionale che importa non 
meno al suo onore che all'interesse della sua 
propria vita? Conciossiachè il dispotismo europeo 
è ora men che mai disposto a transigere; e se il 
fa, lo fa ipocritamente e con secondi fini, I fatti 
ultimi di Vienna, e ciò che avviene presentemente 
in Ungheria sono un'altra prova, se ce ne fosse 
d'uopo, di quanto affermiamo. Di modo che la 
guerra generale e decisiva è vicina a scoppiare 
tra il dispotismo e la libertà : e se quello vince 
in Europa, chi può dire che cosa sarà della re- 
pubblica e democrazia di Francia? 

Però se noi disperiama del soccorso francese 
per il presente, noi vi abbiam tutta la fiducia in 
un futuro più o meno vicino. Ma per affrettare 


questo momento è d'uopo che il nostro esempio 
preceda, è d’uopo che Uttta Haug 1ISOTgA nun) 


lamente con un entusiasmo e un coraggio pari 
all'altezza del suo diritto. 
n n—_____ 
STATO DELLA LOMBARDIA 

Mortara, "1 ottobre. — Appena uscito dalle un- 
ghie del nemico ti scrivo; ti scrivo per narrarti 
quanto ho veduto nella breve mia dimora a Milano, 
per deseriverti l'orribile stato della nostra povera 
città. Dacchè gli affari che là mi aveano chiamato 
contro mia voglia mi lasciavano libero parte della 
giornata, non credetti di poter usare meglio il mio 
tempo, che girando di casa in casa, di via in via, 
per raccogliere dalla bocca del terzo e del quarto 
i dati statistici che ti rimetto. 

Non vi sono parole che possano descrivere lo 
stato della nostra povera Milano. La città è tran- 
quilla perchè gli abitanti gemono sotto il peso della 
legge marziale, ma tutti sentono altamente la pro- 
pria sventura, e la sopportano con quella dignità 
che distingue quella buona ed eroica popolazione. 

Se finora non vi fu saccheggio a mano armata, 
se il militare non si è abbandonate alla licenza, 
gli è perchè venne organizzato il saccheggio così 
detto legale che impoverisce le sostanze, arena il 
commercio, avvilisce e colpisce ogni clàsse di cit- 
tadinì. 

In Milano è un andirivieni continuo di truppe 
di ogni reggimento; sembra che il maresciallo ab- 
bia disposto di formar qui il deposito del grosso 
dell’ esercito; ad ogni modo però il militare qui 
residente non eccede a calcoli falli i 30,000 
uomini. 

La città, o per meglio dire la cassa del Comune 
spende circa 80{m lire austriache al giorno per 
le esigenze militari, e tale spesa rimonta al 6 di 
agosto. 

Calcolate che le caserme son piene di soldati, 
e rilenete per vere e sulla parola d'onore le se- 
guenti notizie: 

Alloggiano truppe: nella chiesa annessa a quelle 


LA CONCORDIA 


dii S. Celso; nel salone posteriore alla chiesa di | 
S. Paolo; e nella casa Beretta a S. Eafemia si 
calcolano 190 uomini. La casa Strigelli a S. Da- 
miano contiene 420 uomini; un battaglione del 
raggimento Kinsky è alloggiato nei portici supe- 
seri ed inferiori del palazzo della contabilità, por- 
tici che vennero tutti coperti di tele dall'alto al 
basso. Un corpo della gendarmeria è nella caval- 
lerizza di casa Rescalli. Il locale del Conservatorio 
di musica, compresi gli appartamenti delle alunne, 
è occupato dalle truppe: così la casa Arese; la 
casa Visconti-Modrone contiene 100 e più uomini, 
la casa Cusani 130 circa, la casa Isimbardi 400; 
anche la casa Ala-Ponzone, le scuole e palazzo 
di Brera contengono soldati, la prima cioè 240, 
le scuole circa 600. 

Furono altresì occupati dalle truppe i locali di 
S. Marta, di S. Orsola, le scuole di S. Alessandro, 
la casa Dugnani di proprietà della città per 400 
cacciatori. La società d'imcoraggiamento , contrada 
del Durino, le scuole comunali a S. Spirito, com- 
preso il locate degli asili di carità e la soppressa 
chiesa, pel secondo battaglione cacciatori di 400 
uomini. 1 palazzo civico m contrada di Bassano 
Porone , il Seminario grande, il Seminario della 
Canonica pel reggimento Prohaska , il palazzo di 
governo, il vice-reale con gli appartamenti della 
cancelleria e dei consiglieri, il locale del Casino 
di S. Giuseppe pei polizai, che ora presero il nome 
di battaglione leggiero lombardo-veneto. Le chiese 
della Incoronata, di S. Pietro in Gessate, di S. An- 
tenio e di S. Pietro Celestino, furono occupate 
(sebbene la Gazzetta di Milano abbia sfacciata- 
mente mentito, dichiarando Zugie del giorno l'oc- 
cupazione delle chiese, che pure è nota a tutta 
Milano). Il collegio Calchi-Taegi è tenuto da un 
battaglione del reggimento Haugwitz, l'oratorio di 
S. Carlo dal reggimento Sluiner croato; casa Bel- 
gioioso e casa Sormanni, la prima per circa 400 
uomini, la seconda per 560; casa Busca-Serbel- 
loni, le scuole comunali alla Passione sono pure 
occupate dalle soldatescho, come lo sono molte 
altre località, di cui non ho potuto tener nota. 

Si sono attivati dieci ospedali militari; cioè 
S. Ambrogio, caserma S. Girolamo, casa Borromeo, 
S. Luca, Monastero Maggiore, S. Bernardino, col- 
legio Longone, e gli stabilimenti d’educazione fem- 
minile a S. Vittore, a S. Filippo, e alla Guastalla. 
Le povere dame di quest'ultimo collegio e le alunne 
partirono disperate ricoverandosi alle Salesiane. 
Fra pochi giorni si attiverà l’ undicesimo spedale 
occupando qualche altro stabilimento di beneficenza 
o d'istruzione. 

Le troppe alloggiate in diversi punti della città 
sono, volere o no, provvedule dal municipio di 
pagliericei, di lumi, di marmitte, sego ecc. La 

ne a i gi ili dre 
di lana richieste dalla truppa, le requisisce nelle 
case dei cittadini. Non parlo delle migliaia e mi- 
gliaia di lenzuoli che bisogna fabbricare apposita- 
mente, e delle migliaia di pagliericci che il Co- 
mune fa disporre impiegandovi qualche centinaio 
di donne al giorno, Per gli ospedali poi noi ab- 
biamo da sostenere una gravissima spesa. Dobbiamo 
provvedere oggetti cd attrezzi di cucina, tavole, 
panche, biancheria, scodelle, bicchieri, e persino 
i medicinali, essendo requisiti tre o quattro far- 
macisti. 

Gli uffiziali sono alloggiati nei migliori  appar- 
tamenti dei signori assenti, ove sciupano, guastana,, 
depredano a man salva, Il mumcipio ha rila- 
sciato, a quel che mi fu detto, più di 3500 
biglietti d’ alloggio. Il Municipio è pure costrello 
a fornire ogni giorno di carrozze il governatore, 
il comando di piazza, i generali: insomma vedresti 
gli uffiziali e le loro ganze girare per città nelle 
nostre carrozze. 

A tutte le porte di Milano sono piantati can- 
noni, alcuni volti verso la campagna, altri verso 
le contrade interne, e alle 40 di sera tutti i cit- 
tadini sono ritirati. Per le vie girano numerose 
pattuglie a piedi ed a cavallo: queste ultime con 
la carabina montata, e col dito sull'acciarino. Ho 
contato fino a 60 uomini per pattuglia. 

Chi gira di sera per le vie, s'abbatte ad ogni 
passo in soldati che gli chiedeno danan, i quali 
come ben capisci, non possono niegarsi senza 
pericolo. 

AI comando di piazza v'è un tenente italiano, 
anzi milanese, certo Restellini, che è un vero de- 
monio. 

I segretari del conte Pachta, sono Borroni pa- 
dre e figlio, c il sig. Zucchi già vice-segretario 
di governo. 

Capo degli uflizii d'ordine è il sig. Sereni, già 
capo d’uflicio presso il governo provvisorio, e che 


av rta save vu . 


peer prvanrin] 


LE ANSOCKAZIONI SIE RICEVONO 
In Tormo, afla Tipogratla Cavfari, contrada Nora 
grassa num, 2 è presso È prinelpali tibeai 
Nelle Province, negli Stati Itabani ed “alt nero 
pressa totti gli Blick Postali 
Nella Poscana, presso if signor 4, P. Vicunsene 
\ Romi, presso P. Pugoni, nnpiegalo nelle l'oste 
l'ontificie, 


mirmoseritti Inviati alla Uepazione son veiranno 
restituiti, 

Prezzo delle inserzioni cent. 20 vani riga, 

li Foglio viene in iuce tutti 1 gioral, cocetto te 
Domeniche è le altre feste solenni. 


appena eutrati i Tedeschi andò ad offrire i suoi 
servigii a Pachta! 

Montecuccoli assunse il governo civile il 4 di 
ottobre. ia con lui Osio, gih segretario aulico 
alla cancelleria vice-reale. Ha chiamati a servitlo, 
Marzani, parente di Torresani, Pisani e Lucini, 
segretari del magistrato camerale Senè, che il go- 
verno provvisorio aveva nominato segretario ge- 
nerale presso l'intendenza centrale delle finanze, 
e i consiglieri Barbò e Paleari. 

Abbiamo fra noi i generali Wratislau in casa 
Melzi, D'Aspre in casa Lilla, Wagna, Hess, Wocher 
in casa Ciani, Schonhals alla Villa reale, Wimpfen 
nel palazzo Marino; Schwarzenberg, Schaffgoscho 
e Haller. Di più otto colonnelli è un’ immensità 
d'altri ufticiali. 

Ti aggiungerò anche qualche notizia del contado. 

A Biumo foferiore, nella città di Varese, un 
corpo di Croati invase a forza Ja chiesa parroc- 
chiale; all'indomani avendo il parroco ottenuto il 
permesso di rientrare nel tempio profanato, aperto 
il fonte battesimale, non vi rinvenne i vasetti dei 
crisma e degli olii, che cerano d'argento; erano 
essi stati rubati dai soldati aprendo a forza lo 
sportello del fonte stesso. Portatosi il parroco dal 
colonnello per esporre il fatto, questi lo accolse 
con mali modi, dicendogli fra le altro villanio, 
che la religione ed il Papa del clero lombardo 
non erano certamente nò la religione nè il Papa 
di S. M Apostolica, e che perciò si guardasse 
bene dall'annoiario. 

La vitta» De-Cristophoris, presso Varese, venne 
devastata, saccheggiata; i mobili ne furono distrutti 
in page ed in parle venduti a vil prezzo a quel- 
l'orda di ladri, ebrei e rigattieri, che tien dietro 
ai passi della soldatesca per comprare gli effetti 
derubati. Il pretesto, che diede luogo a questa 
distruzione, fu l'aver i soldati trovato in una ca- 
mera una bandiera della guardia nazionale. In 
quella stessa casa era custodito uno stendardo 
assai ricco della vicina parrocchia di Busto; esso 
ebbe la sorte degli altri oggetti rivoluzionarii; i 
Croati lo fecero in mille pezzi e ne vendettero 
qua e là i frammenti ricamati in oro. Vareso cd 
il suo contado furono testimonii di questo vanda- 
lismo e di mille altri atti consimili. Il Municipio 
di Varese non potendo far fronte alle infinite re- 
quisizioni ed esigenze della truppa, delegò uno 
dei suoi membri presso il general D'Aspre, onde 
gli rappresentasse il gravissimo peso, a sopportare 
il quale la cità non aveva forze bastanti, ed il 
pericolo di una vera carestia. Questa deputazione 
fu ricevuta malissimo dat generale D'Aspre, che 
non lasciò pronunciare al deputato del Municipio 
una sola parola, e lo accomiatò dopo una solenno 
stranpazzata, she cominciò e terminò quell'udienza. . 
di la di 200,000 lire; le razioni requisite erano 
sempre il doppio del numero dei soldati, grande 
parte di esse veniva sciupata e dispersa; tantochè 
si videro molti soldati nutrire lautameute i loro 
cavalli con riso e grano. 

Il contegno poi ed i modi degli uffiziali inca- 
ricati di preparare gli alloggi e di occupare le 
case dei cittadini e dei coloni, sono intollerabili; 
sguainare la sciabola 0 minacciare la morte, è la 
loro risposta a qualanque osservazione , a qualunque 
reclamo , anche umilissimo, venga lor fatto. Ben 
lo sanno i nostri famigliari rimasti a Varese nella 
casa di mio fratello, che ho trovato io stesso tal- 
mente sgomentati dalle continue minaccie da ca- 
derne ammalati; la moglie del giardiniere ricevette 
dal colonnello, che veniva ad occupare la casa, 
un tal urto nel petto, che ne conservò per molti 
giorni la memoria. Un tal procedere si confà forse 
coi dettami dell'onor militare, e non eccita cs30 
forse a gridar sempreppiù fuori i barbari ? 

Persone degne di fede mi hanno ultimamente 
raccontato che avendo un cittadino in Varese fatto 
giuste lagnanze ad un colonnello per vari furti 
commessi in sua casa, dove alloggiava un ufficiale, 
fu scacciato con mille ingiurie e gli venne inti- ‘ 
malo, che si guardasse bene dall'attentare in simil 
modo all'onore del corpo intero degli ufficiali ; 
quel meschino invece di riavere quel cho gli spet- 
tava, fu poi costretto di traversare parte della città 
fra le urla ed i fischi della soldatesca. 

Ti potrei noverare altre molle dì queste delizie 
se non temessi d’annoiarti con tanti dettagli. 

Per finire ‘eccoti un rescrilto di Radetzky che 
dimostra fino a che punto si spinga nella nostra 
povera citt la tirannia militare. 

RESCRITTO * 

Noi ci troviamo in tempo di guerra o non di pace. 
Milano è situata quasi agli avamposti; doversi dunque 
tralasciare tutto ciò che può produrre all'arme. Mousiguur 
arcivescovo sarà quindi da invitarsi a nome mio 8 proi- 


biro qualsivoglia suonar di campane, che non abbia per 
oggetto qualche officio divino, cioè la messa e la bene- 
dizione serale. 

Si dovrà suonare ogni volla una sola campyun e per 
un tempo non maggiore di un minute. Ciò bastg per dare 
alla comunità il segno dell'officio divino. 

lo avverto noovamente il Clero che Milano trovasi in 
istato d'assedio e che il carattere sacerdotale pon mi trat- 
terrà dall'applicare il rigore delte leggi militapi, se contro 
i miei ordini si facesse abuso del suonar Je campane e 
del potere ecclesiastico in genere. 

» Raperzar. 


Vedi qual è la situazione della nostra povera 
patria; vedi se le potenze medialrici abbiano ra- 
gione d’andare tanto per le lunghe e lasciare 
frattanto che i nostri ospiti ci cavino persino la 
pelle. 


imemntran scita 


CONGRESSO FEDERATIVO 
. 

Poichè sorse in alcune menti il dubbio che il 
Congresso federativo potesse per avventura arrogarsi 
maggior potere ch'esso realmente nun abbia e co- 
stituirsi in potere sovrano, ci corre stretto obbligo 
di schiettamente disegnare il circolo angusto, oltre 
il quale esso non deve, nè volendolo può muovere 
un passo. Il Congresso non ha altro diritto che 
quello concesso da tutte le costituzioni italiane, il 
diritto di petizione : esso in forza della libertà di 
associazione si aduna e discute; in forza del diritto 
di petizione, formola un voto o lo porge ai sin- 
goli governi d'Italia. Questi adunque confidino nel- 
l’onesto carattere della prossima assemblea; nessun 
sospetto, nessun timore turbi i loro spiriti: i popoli 
frenino le smodate speranze ove queste nascessero, 
nè troppo temano ove i lavori del Congresso, loc- 
chè non crediamo, non li soddisfacessero guari. 
Ma la franos definizione dei poteri del Congresso 
testò convocato serva anche a limitarlo nella severa 
cerchia delle sue attribuzioni, onde possa correre 
spedito, unanime, concorde allo scopo prefisso con 
tutta quella energia, securità ed unità di pensieri 
e di vedute pratiche che assicurano la viuscita al- 
l’opera grande e maestosa. . 

Del tristo pensiero che il Congresso volesse con 
un moto rivoluzionario imporre un patto fgderale, 
non meriterebbe si facesse parola se fosse una folle 
idea di qualche spirito sventato, come di cosa a 
cui nessuno pon mente che abbia fior di senno 
politico ed esperienza delle cose governative. Ma 
esso è insinuato da quei tristi che a soffocare fin 
dal principio la vasta idea che aggi in atto si tra- 
duce, adopera quella perfidia e quella scaltrezza 
che usò finora per seminare la discordia, e servire 
la causa dello straniero. Ma l'Austria sarà vinta, 
perchè l'unione compatta dei membri del Congresso 
starà come inespugnabile baluardo contro le sue 
arti infami: nè queste prevarranno contro l'opera 
colossale di quello. 

Del resto a raggiungere la meta bastano i mezzi 
legali : che ogni mezzo men che onesto trarrebbe alla 
rovina il Congresso frustrerebbe gli sforzi di lui. L'idea 
della federazione non è nata oggi, non è di un solo 
individuo; essa è un volo di (tutta la nazione, e 
questo voto dura da secoli; e per ollenerne il com- 
piemento basta proclamarlo solennemente in faccia 
a tutta Europa. Inoltre i principii emessi nell’an- 
nunzio officiale di questo Congresso , e quelli pub- 
Plipprauso' der’ Fopolo” festante, sono palesi a tutti 
gl'Italiani, e debbono annientare ogni calunnia. E 
chi oserebbe supporre viste segrete o matte voglie 
ad una società che sonora d'avere a capo e duce 
Vincenzo Gioberti, quell'uomo che impone rive- 
renza e venerazione perfino ai più accanili avver- 
sarii per la severa onestà di un carattere antico e 
per l'alto ed inflessibile rispetto alle leggi? Ma 
Vha di più. 

Quanto maggiore sarà l'ordine, la maestosa 
calma del Congresso, tanto maggiore ne sarà la 
potenza, perchè tanto più vivo apparrà l’accorda 
degli animi, tanto più splendido ne sarà il pre- 
stigio sui popoli, e tanto più autorevoli presso i 
principi le deliberazioni. Locchò sarebbe distrutto 
da qualunque atto o desiderio incomposto. E ben 
sel sanno coloro che qui converranno a fondare le 
prime basi di una Confederazione italiana. Ora 
come mai si può supporre che chi è chiamato a 
edificare, s'attenti a distruggere, e chi intende 
comporre non pensi prima a disporre e ordinare 
uomini e cose! Tutto il segreto dell'opera nazio - 
nale consiste nello esprimere pubblicamente i bi- 
sogni e i desiderii di 24 milioni d'Italiani. E la 
riuscita dell’opera intrapresa sta ‘appunto nella di- 
gnilosa pacatezza dell'assemblea che chiede, e 
nella necessità che costringa ogni dì più i principi 
ad unirsi per avere posa e pace nell'interno, e ri- 
spetto e forza al di fuari. Imperocchò quanto essi 
sono deboli ora, e quanto i loro troni oggi vacil- 
lano, tanto questi s'assoderanno ove cedano al voto 
del Congresso, e tanto più resisteranno alla marea 
crescente del popolo, 0 all'insullante  baldanza 
dello straniero. 

Non sì tema adynque: non si muovano dubbi: 
non s’ insinuino calpnniosi sospetti: chè tra il Con- 
gresso federativo e l'Assemblea Costituente corre 
un immenso divario, Il primo è un convegno di 
privati ; la seconda è un'assemblea di rappresen- 
tanti del popolo: quello esprime un voto; questa 


promulga leggi e decreti : il primo spera dal buon 
volere dei governi: la seconda fa da sè. Sta il 
Congramo ad un'Assemblea Costituente, come l'idea 
al fatto, come un desiderio emesso ad un decrelo 
obbligatorio, come il volere al potere. 


LA CONCORDIA . 


Ma l'opera del Congresso abbenchè angustiata 


tra questi confini, è pur sempre opera splendida 
e grande, e il suo voto è onnipotente. Perchè 
quantunque esso non sia che un convegno di pri- 


vati, può moltissimo sugli animi delle popolazioni 
o nelle aule dei principi; perchè lo compongono 
uomini illustri per sapere e per virtù cittadina , 
onorati dalla pubblica fiducia come deputati ai 
parlamenti , ministri presso i principi, rivestiti di 
alte cariche nei loro stati, i quali se non hanno 
nel Congresso ombra di potere in diritto, ne 
avranno in uno grande fatto per l'assenso dell'intera 


nazione. Perciò le loro deliberazioni c lo loro pro-, 


poste saranno sulutate dall’applauso di tutta Italia; 
e questo applauso suonerà così forte nelle corti 
principesche e presso i governi, da muoverli a 
concedere quanto fu chiesto dall'illustre congresso, 
cioè un’Assembloa costituente federativa. 


PaccHtotti. 
i — 


Noi porgiamo ai lettori un frammento del di- 
scorso, raccolto dalla stenografia, che Domenico 
Caruiti pronunciava nella prima pubblica adunanza 
della Società Nazionale Federativa, la sera dei 27 
settembre. — Se la sua attiva collaborazione in 
questo giornale ci consentisse dire di lui, avremmo 
larga e generosa messe, ma vogliamo rispettati 
questi riguardi e lasciamo che allri compiano con 
lui al debito di giusta lode. 


Le grandi idee sono destinate al trionfo. Le nazioni 
debbono restituirsi nel loro diritto naturale ; è questo il 
lavoro più visibile dal secolo nostro. Le idee varcano i 
secoli ed al giorno segnato trionfano. Un esule antico 
guidato dal genio fuggiva dalla sua città , maledetto dai 
suoi , inviso alle fazioni stesse a cui si era alleato; egli 
tenova alta la fronte e non piegava ni colpi dell’avversa 
fortuna; egli portava nel cuore il desiderio dell' Italia ìn- 
dipendente e regina, di misera ed ancella ch'ell’ era; ra 
non vedeva compiersi il suo vaticinio, e dal marmo di 
Ravenna dove reclinava il capo moribondo, consegnava il 
suo concetto alle generazioni vegnenti. E molte ne scor- 
sero ora luminose ed ora ‘dense di tenebre. E un altro 
esule partiva puro dalla sua città e passava le Alpi ca- 
lupniato dalle sette, lacerato dagli vomini dei sinistri 
pensieri; quell'uomo era povero, quell'uomo non avea 
nome, la sua stella non era nota che a pochi i quali e 
rano penetrati nel sacrario dell'animo suo. E nell’ esilio, 
nelle contrade straniere che non gli ricordavano la ma- 
terna se non per piangerne le sciagure, quest'uomo medi- 
tava, pensava , scriveva. E da quei pensieri, da quelle 
meditazioni, da quegli scriiti usciva la parola redentrice, 
usciva la favilla che dovea vivificare l' Italia... (prolungati 
applausi ), | 

lo non ho pronunziato il suo nome, ma voi lo aveto 
acclamato ..... (nuovi applausi ). Ebbene quest'esule ritor- 
nava dopo lunghi anni alla patria sua, e questa patria 
non era più quella che aveva lasciato tre lustri prima; 
non era più la terra sepolta nelle lascivie e nei vacui 
trastulli, era donna potente, imbracciava lo scudo, maneg- 
giava l'acciaro. In un giorno che io vorrei cancellato da- 
gli annali del Piemonte, in un giorno funesto assumeva 
le redini del potere e diceva al popolo: finchè io le terrò 
in pugno, le tue sorti staranno. È in un altro giorno che 
la storia italiana chiamerà nefasto, lasciò quel potere per: 
chè il tenerlo più oltre avrebbe potuto fruttare vergogna. 

SM . : 


soccorrere la patria; ed allorchè alcuni ‘uomini di buona 
volontà gli dissero : riteatiamo , affeettiamo la Confedera- 
zione ; egli abbracciò, egli riconobbe sua quell'idea, e del 
suo nome improntandala le diè certo il marchio della 
vittoria. 

Io non abuserò più oltre della vostra indulgenza e ter- 
minerò là donde io mossi, cioè col ringraziarvi. In Pie- 
monte davea risorgere il pensiero della Confederazione 
perchè qui era nato, qui era stato predicato, e perchè 
nel solo Piemonte oggi splende ancora lume di speranza 
per gl'italici destini. Il Piemonte non ha piegato la fronte 
sotto le sventure, il popolo subalpino grandeggiò sempre 
nelle stesse sventure; egli non si accascia come il vile; 
nè sue sono le onte che si vorrebbero infliggere al suo 
nome; egli ne lascia tutta la responsabilità a’ suoi gover- 
nanti ; il Piomonte è parato ancora agli ultimi sacrifizi, 
alle ultime prove. Ed io qui dico che calunniano l' eser- 
cito quelli che alfermano non voler esso più trarre la 
spada; no, l'esercito è oppresso da gravi dolori, è turbato 
da fiere memorie, ma è pur sempre l'ardente, il genc- 
roso vincitore di Goito; e per me lo dicano quelli che 
vestono la nabile assisa del soldato, e che sono in questa 
stessa sala. 

La Confederazione raccogliendo in un fascio le furze 
tutte della penisola darà forza o nome all'Italia ; allora 
polrà essa stessa deltaro le sue leggi, e non tenderà più 


supplicando la mano alle inditferenti sorelle che ora, al- - 


tere della loro prosperità, la guardano sogghignando, o le 
ricusano il pane del mendico. Le mediazioni non saranno 
più tra i deboli che allibiscono ei potenti che disprez- 
zano e forse mercanteggiano: ma forti della nostra forza, 
credenti nel valere nostro, sliderema nuovamente i peri. 
gli della guerra, è diremo allora all'Europa sospettasa cià 
che diceva testò la Società nostra all'Inghilterra: noi co- 
nosciamo finalmente il vostro lato debole , voi volete }a 
pace, e noi vegliamo l' indipendenza; se questa non ot- 
terremo da voi, ebbene noi metteremo in liamme questa 
Europa e vi trascinoreno nell’universale ruina. 


e 
Nell’ ultimo nostro numero esponemmo a' no- 
stri lettori il risultato delle interpellanze falte dal 
signor Buvignier all’ Assemblea francese sul pro- 


ntiot ale) per 


Benchè ognuno di noi comprenda con quale prudenza 

si deve fare questa discussione che interessa non solo dei 

amici, ma l'onore della Francia e l'avvenire del- 

l' Baropa, questa pradenza ha tuttavia per limite l’inte- 

resse della Repubblica, e non può andare sino al laconi- 
sino che s' avvicina al silenzio. 

Egli sarebbe, in vero, troppo strano che, sotto il go- 
verno repubblicano di cui la pubblicità è il principio, noi 
fossimo meno informati di ciò che | eravamo sotto la mo- 
narchia. A quell'epoca, infatti, quando il potere eseca- 
tivo, il Re, il quale aveva il diritto di fare i trattati di 
pace e di guerra, erano in trattative, consultava almeno 
il suo gonsiglio, il quale poteva in ta! modo aver qualche 
influenza sulle decisioni del monarca. 

In che modo aderiremmo noi al potere esecutivo, il quale 


ci tiene pienamente al buio di ogni cosa? Come! rimanere in‘ 


uno stretto silenzio, non già su futili questioni o su comunica- 
zioni di documenti, nel che il silenzio può comprendersi facil- 
mente, ma nun rispondere alle questioni di principio, non 
dire su quali basi avranno luogo le negoziazioni, non dire 
quali basi e quai principii presiederanno al trattato, io 
sostengo che ciò è contrario all'essenza del governo re- 
pubblicano ed all interesse del paese. 

Ripeto che ciò è contrario all’ interesse del paese, per- 
chè, so noi riconoscessimo più tardi che il trattato è in- 
giusto, quali mezzi avremmo noi per rimediarvi? Rove- 
sciare il potere esecutivo, disapprovandolo ; e causando- 
gli un indebolimento e un avvilimento del potere; misura 
sempre grave, ed ancor più grave sul principio d'una na- 
scente Repubblica ; nel mentre che i’ Assemblea, cono- 
scendo prima i fatti, potrebbe fare ciò che si fa tuttodì 
in America; essa stabilirebbe dei principii dai quali il po- 
tere esecutivo non potrebbe dipartirsi. 

Quale fu, o cittadini, dopo la rivoluzione di febbraio , 
l'attitudine presa dalla Francia verso l' Europa? Voi la 
conoscete tatti. 

Noi abbiamo dichiarato che, se l'istoria offriva due sorta 
di rivoluzioni, cioè la rivoluzione della conquista e la ri- 
voluzione dell'idea, la Francia si sarebbo tenula a que- 
st ultima forma di propaganda. E, bisogna riconoscerlo, 
questo pensiero di giustizia e di pace fu focondo, perchè 
in due mesi e mezzo, per il contracolpo della rivoluzione 
francese, tutti gli stati dell'Alemagna e dell'Italia, sì grandi 
che piccoli, trovarono la necessità di avere delle istituzioni 
liberali. 

Quella politica, la quale consisteva non a sollevare i 
popoli, ma a lasciar diffondere i nostri principii, ed a so- 
stenere all’ uopo colle nostre armi le nazioni che li pro- 
clamerebbero spontaneamente, quella politica non fu solo 
quella del Governo provvisorio e della Commissione ese- 
cutiva, ma fu pure la vostra, o cittadini! Non vi ricor- 
date voi forse più delle parole state qui pronunciate nella 
seduta del rapporto del signor di Lamartine? Nun vi ri- 
cordate voi più d'aver approvata quella politica pacifica , 
ma ferma e fraterna, che egli chiamava col nome di di- 
plomazia armata? 

A tutte le sue nobili parole voi applaudiste per far 
conoscere al mondo, che al primo grido mandato d’ indi- 
pendenza e di nazionalità da popoli amici, la Francia sa- 
rebbe preparata, non già prendendo l’ iniziativa dell’ in- 
tervento, ma che appena il suo concorso sarebbe invacato, 
essa doveva a se stessa, al suo onore, all'interesse del 
governo da lei fondato di proteggero dei fratelli che, più 
tardi, potrebbero farle un baluardo colla loro indipendenza. 
Queste parole sono nel Montteur, non si possono conte- 
stare; io lo ripeto; esse furono da voi applaudite. 

Egli è adunque ben stabilito che voi avete aderito alla 
politica del Governo provvisorio, dicendo: « Se l' Italia 
si solleva, che essa sia libera per sempre. » Come voi 
avete aderito alla sua politica, quando egli dichiarava di 
<aimpaticeme-- go. 1° ih Adell Atoudgua si valvrasamente 
difesa dalla democrazia del paese.’ 

Ma Valtnal potere stesso, o cittadini, conobbe per lungo 
tempo i voti della Francia su quest oggetto; il minisiro 
degli all'ari esteri, interpellato sui raggiri della trattativa, 
fece cessare ogni equivoco. Non vi può essere seria me- 
diazione, diss'egli, che quella, la quale avrebbe per iscopo 
il pieno affrancamento dell’ Italia. 

Il linguaggio del Governo provvisorio, della commis- 
sione esecutiva e del governo attuale, fu questo: « Fra- 
telli d’ Italia, contate sul nostro concorso, 6 se il vostro 
braccio è impotente a rompere il giogo de’ vostri oppres- 
sori, noi sosterremo la vostra causa colle nostre proprie 
armi, n : 

Dopo queste fraterne proteste, qual condotta tiene oggi 
il gabinetto e quale spettacolo presenta egli all’ Europa? 
Dovunque, dall’ Italia e dall’ Alemagna, da tutti i fogli 
ulliciali 6 censurati rimboraba questa incredibile e trista 
notizia. 

La Russia e la Prussia chiedono d'intervenire; ed oggi 
l'Austria non vuol più accettare la mediazione che alla 
condizione che vi sarà un Congresso europeo onde deli- 
berare non già sugli affari d’Halia, che essa sostiene più 
di prima che le appartione, ma sulle sue dill'erenze di 
guerra col Piemonte, Questa diceria universale trovò 
fede persin nel foglio del governo che si stampa a Milano 
solto la mano del vittorioso oppressore. Quel foglio, con- 


fidente dei secreti dell’aristocrazia, ci dice che le polenze. 


curopee si riuniranno per deliberare, e voi non riconosce- 
reste in questo progetto un ricordo della santa alleanza? 
Il mio patriottismo ne è profoadamente commosso ed è 
in presenza d'una tale calamità pronta a cadere sui no- 
stri fratelli d'Italia, che il governo potrebbe impunemente 
avvolgersi in uno sdegnoso silenzio ? 

Cittadini! io ve lo chiedo sinceramente, io fo una 
chiamata alla vostra coscieuza. Qualunque sieno le dissi- 
denze che possono acpararoi, noi siamo tulli nazionali, 
non è vero? Noi vogliamo tutti la stessa cosa! la gran- 
dezza ed il rispetto degli interessi della Francia; io mi 
appello alia vostra coscienza, credete voi che le negozia- 
zioni sarebbero compromesse so il governo ci rispondesse 
che egli respingerà ogni tratlativo avente per base i trat- 
tati del 1815? 

Credete voi, por meglio stabilire le cose, che le trat- 
tative sarebbero compromesse se il governo dicesse che 
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posito delle cose d'Italia. Orta pubblichiamo al- 
cuni brani del discorso da Ledru-Rollin pronun- 
ciato in quella oecasione, 


egli non considererebbe l’Italia affrancata fintanto che ri. 
marrà un pollice di terra che appartenga all'Austria: 

Intavetando in tal guisa la questione, io la stabilii vo. 
lontariameate. lo voglio che sì capisca bene che quando 
noi abbiamo parlato dell'atfrancamento dell'Italia, noi cj 
siamo sempre intesi un affrancamento compito e non un 
affrancamento ambiguo...... În una questione di que; 
importanza , il nostro onore è interessato che non si stia 
su vane parole , e se così io parlo, egli è che le notizie 
arrivatoci da Vienna e da Berlino ci, dicono che in luogs 
d'una piena ed assoluta indipendenza, si ha il disegno di 
dare all'Italia delle instituzioni liberali , lasciandola perì 
sempre una terra austriaca, ed unita ad Austria con dei 
diritti di vassallaggio. Ciò chie si progetta di faro , egli 
un regno di Polonia, e noi sappiamo ciò cheè un regni 
di Polonia, come pure ndi ci ricordiamo dell'attentato {, 
Cracovia! In nome della parola della Francia, in nom 
del generoso sangue versato dai Lombardi, io prot 
con tutta la mia energia contro questa parziale trucil,. 
zione dell’ infelice Italia. No, no, quando l’Italia chiami 
l'aiuto delle nostre armi, quando noi ct sismo impegnati, 
nel manifesto del signor di Lamartine, a contribuire alli 
sua indipendenza, non ci siamo potuti intendere che gli 
avremmo fatta faro l'elemosina d'un’ ombra di costity. 
zione, e che in fine la mano dell'Austria peserebbe sem. 
pre su di essa; e se l’Austria con un tal espe. 
diente pensasse di disimpegnare la parola della Francia, 
con ciò solo ci disonorerebbe per sempre. Ed è perch, 
oggi io lemo che il governo si lasci trascinare da questi 
funestà tendenza, che io gli debbo il mio avviso con sin. 
cerità. 

Percoloro fra di voi che troverebbero in questo miserabili 
sutterfugio una bastante soddisfazione, e che questo fan: 
tasma d’istituzioni liborafi concesse all'Italia, siano l'al. 
francamento che le abbiamo promesso, e per coloro infine 
che si conciliano facilmente collo loro coscienze, io nou 
ho nulla ad aggiungere; ma almeno per le  cosciens 
scrupoloso le quali vogliono i fatti è non lo apparenze, 
bisegna che vi sia in quest'Assomblea una minoranza k 
quale protesti in nome della parola della Francia. Bisogna 
che upa parte di queat'Assemblen dichiari, che il potere 
esecutivo non realizzò le speranze che fece nascere, e che 
s'ipnalzino delle voci patriotiche a protestare in nome 
dell'onore del paese e della sua impegnata parola 

Jo ben so che il governo crede di poter entraro in un 
Congresso europeo, togliendosi dall'applicazione dei trat- 
tati del 1813, ma egli è in ciò che sbaglia immensamente 
La fatale logica della maggioranza dei contrattanti to 
trascinerà suo malgrado, o avrà la guerra con tutti i suoi 
svantaggi, vale a dire dopo d'essersi compromesso. 

In fatti, che cosa leggesi nei trattati del 18187 Che la 
pace dell’Europa non può esistere senza l’uguale equilibrio 
delle forze. Ora, siccome l'indipendenza d' italia cambia 
l'equilibrio, secndo il modo di vedere delle potenze del 
Nord, egli è incontestabile che esse non riconoscerauno 
l'indipendenza della terra italiana, perchè intacchevebhero 
i loro trattati del 1813 che esse dichiarano aver sempre 
forza 6 vigore, 

Dall’Austria sola, forse, voi avreste potuto ottenere que: 
sta concessione; ma dal momento in cui PAustria fa in 
tervenire la Russia e la Prussia, ogli è che essa vuol 
fortificarsi colle loro resistenze; sempre in nome della 
Santa Alleanza e dei trattati del 1815, si coprirà forse 
quelle vecchie pretensioni con qualche dissimulazione; 
ma siatene convinti, che il fondo il pensiero capitale © 
di non rompere i suddetti trattati ; ed intanto come ciù 
conciliare col passaggio del manifesto dei signor di La 
martine, ove diceva: » I trattati del 1815 sono laccrali 
in diritto...... 

Dopo tali parole, io non farò più che una sola cosa. 
cioè ricordare al governo che si assumerebbe una gre- 

vissima risponsabilità , rianimando ciò che il sentimento 
nazionale considera come annientato e rannodando ciò 
che la rivoluzione di febbraio ha infranto; ed io non 
penso che l Assemblea acconsenta a lasciarlo innoltrare 
in questa pericolosa via. 

Non sono già dei chimerici timori che mi fanno par- 
lare in tal guisa. Quando il solo contracolpo della rivo- 
lazione di febbraio fece in un istante bollire 1 Halia è 
l'Alemagna, quando ovunque i capi stupefatti ricorsero al 
palliativo delle istituzioni liberali, come volete voi che 
quelle monarchie, le quali vedono in tal modo i loro pv 
poli, le loro prede sfuggir loro successivamente, non ven- 
gano, con un'ultima e pazza crociata, a finirla colla 
Francia, idra sempre rinascente! Bisognerebbe esser cie 
chi per non conoscere questa verità. 

lo dico adunque che, se fa guorra è imminente, biso: 
gna ritornare su questa questione: è egli meglio impo 
gnaria per la difesa degli altri dichiarandola sotto l’invo- 
cazione d'un nobile principio, che aspettare stupidamente 
che si venga a recarvela sino in casa vostra? Ora, se ciò 
è certo, cittadini, pensateci; impoguato il nostro govern 
ad uscire da questa già tanto usata via doi congressi ® 
dei protocolli con delle vecchie monarchie, Siatene ben 
certi che esse non vogliono che una sola cosa; guadagni 
tempo, illuderci, propararsi e colpirci quando giud:che 
ranno il momento opportuno. 

Dobbiamo noi adunque o gran Dio occuparci della lore 
alleanza ? Rimaner isolati e minacciosi, fu per lung 
tempo la politica della Francia e dell'America. La situa 
zione dei due paesi non è per certo la stessa; ma quando 
qualch' uno consigliava a Washingtun di fare delle alle 
anze, egli rispondeva: « Nessuna alleanza con le mona 
chie del continente »; morendo legò al suo succassore, il 
una lettera che sarà per sempre memorabile, questo 
grande pensiero: giammai alleanze , perchò le alleane 
sono un mezzo per le repubbliche d’ossere tradite da tutl 
coloro che hanno un interesse contrario; e le monarchi 
europee non possono far a meno d’aver un interosse 0)" 
posto alla repubblica. 

Cosiechè , io chiedo che il governo si astenga da ogni 
negoziazione; che egli riprenda un linguaggio fermo, ® 
che dichiari francamente che ciò che volle nel febbraio, 
egli lo vuol sempre. Che ei vuole l'emancipazione, il pieno 
affrancamento dell'Italia; cho nel caso contrario la sor 
delle armi e ciò al più presto passibile, perchè per puo 
che si aspetti sarà troppo tardi; i popoli che voi avre 
oggi per ausiliari, saranno ben presto oppressi di nuovo 
o rivoiti contro di voi; abbbandonati alle vostre proprie 
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forse, voi sarete viltariosi, io lo giuro pel genio della 
Francia, Ma squarcizade con sanguinosi sfotri il seno 
della patria cho voi poteto ancor preservare. 


Il Risorgimento nel num. 240 osa asserire che gli av- 
vorsari dell’ attuale ministero non la perdonarono a di- 
iturbi, anzi a raggiri è brighe per far andare a monte le 
candidature ministeriali — che a questo scopo sì valsero 

dei nome di Gioberti in varie località contrappenrado'o al 
ministro Merlo a Fossano, e a Pietro di Santa Hosa in 
Savigliano — che però isagaci elettori sicuri della riele- 
zione del sommo filosofo a Torino nen caddero nel tra- 
nello preparato dall’opposizione, e si ricusarono a far ser- 
vire il glorioso suo nome ad ua raggiro di parte, 

Gli elettori del collegio di Savigliano che diedero il 
foro sullragio a Vincenzo Gioberti, intimamente convinti, 
che il solo di lui programma politico può essere nelle 
prosenti angustio la salute d' Italia, per tutta risposta ailo 
asserzioni del Risorgimento to sfidano a dare una prova od 
un indizio qualunque dei raggiri, delle brighe, dei tranelli 
in quel collegio preparati dall' opposizione per ottenervi 
l'elezione del sommo filosofo. 

All'opposto gli elettori anzidetti potrebbero ove d'uopo 
dimostrare che alla rielezione del cav. di Santa Rosa con- 
tribuirono assai meno di quel che si crede l’ adesione ai 
principi del ministero, e l'amore disinteressato della pa- 
Iria. 

Ux ELETTORE 


NOTIZIE DIVERSE 


L'elelta parte di cittadini che — è ora tra- 
scorso un anno — nelle vie di Po e di Dora 
inalberava il vessillo sabaudo, salutando le riforme 
e le prime aure di libertà con (anta gioia e con 
tanto entusiasmo, quella scella di giovani ardenti 
e robusti, disposta in milizia nazionale, discipli- 
nale, agguerrita al maneggio della spada e del 
moschetto, dilitava ieri al cospetto del Re. La 
cità era splendida di sole, l'aura mite ed il giorno 
festivo, Eppure invano avresti trovato l'entusiasmo 
di un altro tempo, e l’esultanza sì vivida e così 
spontanea dei cuori subalpini. La sciagura della 
patria, la tristezza d'un rovescio che parebbe im- 
possibile se non fosse vero, premeva sui militi e 
sui cittadini; che anzi un delicato sentimento di 
compianto sembrava si suscitasse alla vista del ma- 
gnanimo Re, degno, nel cuore di tutti, di miglior 
sorte e di più schietti e più intelligenti consi. 
glieri. 

Fra tuttavia bella quella milizia d'armi e di 
marziale forza; procedeva ferma ed ordinata, e 
tamezzo alle voci viva il Re! viva l' Halia! me- 
sceva il grido a quando in quando la guerra! 
lu querra! 

I Lombardi, riuniti insieme nella via di Po, salu- 
trono la milizia cittadina con voci caldissime 
d'affetto e di simpatia, e n'ebbero corrispondenza 
di eguali sentimenti. Quelle voci ripetevano gli 
altri esuli italiani che con lagrimoso ciglio cer- 
cano nella nostra cià ospitale tetto e sicurezza 
di speranze. 

Dopo aver difilato le quattro legioni in pre- 
senza del Re, si recarono per la piazza Castello 
sotto il loggiato reale ove si trovava la Regina, 
I militi e la folla levavono una voce di plauso 
alla pietosa donna ed alla consorte del valoroso 
Duca di Savoia, a cui la patria è riconoscente del- 
ralfetto suo alla causa italiana, propugnata con 
sagliarde prove sul campo. 

Oh torni il tempo aspettato con fanta ansia di 
‘asideri, torni il vessillo tricolore sulle note vie 
sl Mincio e dell'Adige! Vaspetto di questo gio- 
vane popolo guerriero rinfranchi l'animo del ma- 
nanimo Re! il popolo non ha perduta la sua 
ricia e la sua fidanza, egli la custodisce profonda 
sante nel cuore e la conserva all’ invitto guer- 
‘sro, che non piega per un disastro immeritato e 
rantiene ferma la promessa, che i dei giorni ri- 
‘neranno ! 


— La Commissione del Circolo Politico nominata per rac- 
gliore offerte a benefizio di Venezia, de volontari feriti è 
‘elle famiglie di militari povere; alla compagnia dramma- 
a francese Johanny-Bruyat, del teatro Sutera. 

La generosa e cordiale premura con cui accoglieste la 
iostra preghiera di dare un pubblico spettacolo a totale 
ofitto di Venezia, de’ volontari feriti e delle famiglie 

militari povere, l'impegno con cui deste sollecito adem- 
‘mento alla promessa, la precisione, dirò |’ amore con 
‘ ciascuno di voi, per la parte sua, cercò di sorpassare 

stesso con que’ rari talenti che ì Torinesi già conob- 
ro in voi sulle scone, nel mentre ci fanno un dovere 

rendere pubblica la nostra riconoscenza, ci confermano 
rel concetto, che i Francesi sono e vogliono essere i fra- 
elli di tutte le nazioni liberali e civili, e sono tuttora 
tei dessi con cui, in reciproca benevolenza , formammo 
irte del gloriaso Impero. 

la voi non solo dobbiamo ammirare gli artisti di me- 
ilo sommo, ma apprezzare un corpo scelto di zelunti 
«cittadini italiani. Voi ne deste la più sincera delle 
-re, quella dell’ opra. 

Gradite l'espressione dell’'alfetto, della stima, e della 
‘atitudine nostra più sincera. 

Per la Commissione 
LI Quaoria 
Già comandante eletto 
dalla milizia nazionale di Genova 

= LI circolo politico torinese, cui da’ socii Marchesini 
Scaglia, in una delle precedenti suo adunanze , si faceva 
Pporto dell'incontrata adesione e pronto cancorso, cen 

‘1 parroci e rettori dello chiese di l'orino si prestarono 

- questua fatta alle porte delle medesime, a favoro di 
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Venezia, de’ voloniati feriti è delle famiglie povere di 


militari, detiberava a unanime voto che loro se ne por- 


gesso atto di ringraziamento , » fosse pubbliceto questo 
suo voto a lode e testimonianza dell'animo italiano di 
questa eletta parte del Clero torinese. 

— ll direttore dal Carroccio, avv. Mellana, prese la deter- 
minaziono di pubblicare ne) suo giornale alcuni auticoli 
di politica popolare, onde illuminate il popolo culle cogni- 
sioni di cui abbisogna per csercitare con discernimento i 
suoi diritti politici. Egli anuuncia gli argomenti che si 
propeno di distendere; essi sono: // popolo — aristocrazia 
— democrazia — monarchia — statuto — repubblica — 
ministri responsabili — camere — elezioni — deputati, ecc. 
T'ingegno cd il grande cuore dell’ egregio Filippo Mellana 
ci affidano che essì saranno quali i tempì e lo condizioni 
del preso richiedono, e noi encomiando il dire!tore e 
le persone che lo aiutano in questo pensiero, c' indiriz- 
ziamo ai direttori dei giornaletti popolari, perchè concor- 
rano a divulgare questi scritti e questa intendimento , 
che ci pare opportuno, e che si accorda mirabilmente 
colla missione educatrice e lealo che molti di essi assunsero 
con vantaggio della causa nazionale e della pubblica 
moralità ! 

— La pia società dei settantadue confratelli ecelesiastici 
stabilita da molti anni in Moncalvo sotto il titolo di S. 
Pietro apostolo, ivi adunatasi il 22 dell'andato settembre, 
decretava la somma di 100 liro da erogarsi ai valorosi 
soldati che ora giacciono infermi nell'ospedale maggioro 
di Mencalvo. Se noi siamo bene informati, questo dono 
non è che un preludio di maggiore boneficenza, che i 
buoni ecelesiastici intendono di offrire a pro della causa 
italiana, perocchè hanno essi agiatezza 0 facoltà alte a 
procurar a sè la squisita dalcezza delle anime generose, 
quella cioè di compiere alla carità patria, in tempi in 
cui la patria abbisogna di affetto, di sacrilizi è di carità! 

— Abbiamo veduto oggi il nuovo giornale Italiano che 
si pubblica in Atene, e non poco fu il nostro piacere 
scorgendo come l’attuale situazione del Piemonte sia ben 
apprezzata da uno dei più insigni membri dolla illustre 
e sventurata emigrazione del 1821, il sig. Palma. Questo 
nostro chiaro concittadino insiste con forza e con molto 
acome di raziocinio perchè si addivenga al più presto 
all'atto pratico dell'adagio notissimo: a cose nuove vomini 
nuovi, e corrobora la sua asserzione con sagaci verità da 
esso lucidamente esposte e ron fatti, la cui autenticità non 
può essere rivocata in dubbio. Si faccia adunque presto, 
e non si deluda la pubblica opinione, perchè i tempi in- 
calzano. 

— Il Giornale di San Remo ci unnuncia che duecento 
circa soldati della brigata Cuneo ieri hanno di qui tran- 
sitato per fornire il presidio di Monaco. Hanno lasciato 
detto che allri ne devono passare perisvernare nelle pro- 
vincie della divisione. 


— Le truppe francesi che si trovano sulla frontiera, 
hanno ricevuto l'ordine di preparare i loro accampamenti 
d'inverno. Molti uffiziali credettero, in conseguenza, di 
potor domandare dei permessi per qualche giorno; ma 
questi loro furono negati, ed ebbero per risposta cho ec- 
cettuato il caso di assoluta urgenza, nessun permesso ver- 
rebbe accordato. 

Del resto, si concentrano ancora varie compagnie sulla 
frontiera la più vicina di Ciamberi, è fu dato l'ordine di 
preparare a taluopo tutti gli alloggi disponibili. 

— Un banchetto democratico si prepara a Albertville 
per domenica 8 corrente. Le principati città delle varie 
provincie della Savoia vi saranno rappresentate sia dai loro 
deputati al Parlamento, sia da speciali deputazioni a questo 
fine nominate. 


Laeninttenreznzone 
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REGNO ITALICO 

Albertille — HM giornale La Savoie pubblica la de- 
liberazione adottata dai deputati della Savoia, riuniti il 
di 3 del corrente mese in Albertville, per occuparsi della 
quistione dell’imprestito forzato. Icone il testa: 
« | sottoscritti, membri della Camera dei deputati, si 
sono riuniti in Albertville per discutero sopra il de 
creto ministeriale del 7 settembre p. p. relativo all'im- 
prostito forzato, Trattarono le principali questioni di 
diritto e di fatto ch"esso rinchiude, e principalmente 
quelle che concernono la legalità e la costituzionalità 
della misura in se stessa, il più od il meno di giusti 
zia con cuì sì applicherebbe alla Savoia, avuto riguardo 
alla posizione eccezionale nella quale questo paese si 
trova in confronto delle altre provincie dello stato, ed 
infine la possibilità di realizzare l'imprestito forzato 
nella Savoia, in seguito alla completa mancanza di nu- 
merario in cui presentemente si. trova. 
« Tutti i membri della riunione si sono riservati la 
propria opinione sopra le due prime questioni special- 
mente qui sopra indicate; ma riguardo alla terza, fu- 
rono unanimi nel decidere che l'imprestito forzato, tal 
qual è stabilito dal ministeriale decreto, è assolutamente 
impossibile in Savoia, per più motivi i quali verranno 
dai membri medesimi presentati e spiegati al mini- 
stero can tutti i mezzi ch’ essi giudicheranno conve- 
uevoli, 
« Hanno deciso di trasmettere una copia del presente 
al potere risponsabile, aflin di chiarirlo sul vero stato 
« della Savoia, come pure sullo spirito della popolazione. 

Firmati: Nrunier. — Carquet. — Decostaz. — Despine. 
— Jacquemoud. — (rilet. — Levet. — De Murtinel. — 
Palluel, — Ract. — De Vilette. : 

Osopo, 27 settembre. — L'antico castello dei Savor- 
gnani si continua sempre a tenere dai nostri; u'è co- 
mandante un Zannini, modenese, che pria degli avveni- 
menti di marzo era a Guastalla capitano per i) duca au- 
striaco; mon accettati da quel governo provvisorio i suoi 
servigi, venne a Venezia ed entrò nei soldati della Re- 
pubblica; uomo animoso e costante, Hanno viveri per 
più mesi; è difficilissimo poi che siano obbligati a capi- 
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tolare per difetto di provvigioni, perchè ne vengono in- 
trodolte, a dispetto dei tedeschi assedianti, da san Da- 


niele, Magnano ed altri presi vicini; non così da Ge. Î una cassa di dansro.— Gil Anconitani si valsero di-que- 


mona, grosso è fiorente borgo, ma pur troppo di senti. 
menti poco Italiani. Fanno di tanto in tanto delle sortite 
ton esito felice, non mancando di munizioni per i 50 
cannoni di vario calibro che posseggono : e militi e ler. 
fizzani si occupato continuamente a preparar polvere ed 
a''fondere pulle. latanto, per canisar la noia del lungo 
tissedio, si divertono qualche volta con balli è festicciuole, 
1 tedeschi sono pochi cotà come in tutto le province del 
Friuli : tentarono di bombardare Osopo; guastano, bru- 
ciano n loro costume; anche pochi giorni fa diedero 
Troco a molto legnamo in ua porto del Tagliamento. 
Uscito ufeuni di sono un tale con lettere per dei bravi 
Friulani, fu colpito da una palla austriaca, preso è fru- 
gato ; le porsnne nominate nelle lettere fatono poste in 
prigione; ma il Fetito, grazie ad on generoso chirurgo 
Ghigherese, sta per guarire e sarà snivato dalla pena 


ch'era stata pronunciata contro di lui come esploratore, 


Ripeto che gli austriaci in Friuli sono pochi; non ha 
molto, alcuni coraggiosi popolani di Udine tentarono d'im- 
padronitsi per sorpresa del castello di quella città; non 
riusciti, poterono fuggire senza che nessuno di loro fosse 
ucciso 0 ferito. (Riforma) 


TOSCANA 

Firenze, 5 ottobre. — Îeri sera nella nostra Firenze si 
rinnuovarono alcuni disordini : il pretesto fu tratto dall'af- 
fissione d'un fuglio sovversivo, quantunque non si abbia a 
deplorare che qualche ferita in due carabinieri a cavallo e ih 
un ufficiale della guardia civica prodotte da pietre sca. 
gliate sopra di loro, poco mancò che gravi collisioni non 
avvenissero : ciò si deve all'ammirabile e paziente con- 
tegno dei due corpi, non alla mancanza di provocazioni, 

(Riv. Ind) 

— 6 ottobre, — In seguito a questi disordini sì pub- 

blicò il seguente proclama. 
Cittadini! 

Pochi faziosi tenterebbero compromettere di nuovo la 
pubblica tranquillità e l'individuale sicurezza. Ma il go- 
verno accuratamente sorveglia, ed appoggiato alla vostra 
fiducia tanto necessaria in tali momenti, saprà rendere 
vane le triste loro arti. 

A secondare lo zelo, che anche in quest'occasione non 
surà per mancare alla benemerita cittadina miliia, è 
pronta la truppa di linea. 

Non: vogliate, o cittadini, crescere l’ audacia dei tristi 
colla «vostra oziosa presenza; fuggite il loro contatto. Col- 
l'abbandonarti nel loro isolamento ne scuoprirete la tri- 
stezza del numero; darete opportunità di fur conoscere 
ed arrostaro gl'individui; ed ove infine occorresse, apri- 
rete il campo alla pubblica. forza per reprimere i loro 
stolti conati. 

Siate prevenuti altresì che in quest'ultimo caso la 
forza predetta sarà accompagnata da un uffiziale civile 
incuricato di fare ai faziosi una triplico intimazione acciò 
sì disperdano, e che nella contraria ipotesi la truppa 
agirà nel modo che sarà creduto il più opportuno pet 
reprimere i malvagi e restituire l'ordine e la pubblica 
quiete. 

Firenze, della prefettura del compartimento 

Li 3 ottobre 1848, 
Il Prefetto, G. Puccioni 

Livorno, — (Questa sera si è aflisso in Livorno il se- 
guente proclama : 

Fratelli Livornesi! 

L'acclamazione colla quale mi salutaste a vostro go- 
vernatore mi suona grata oltremodo, e mi ricorda uno 
dei più bei giorni della mia vita; quello nel quale per 
la prima volta parlai al popolo Jialiano parole ispirate 
del santo alletto di patria, e sentii i vostri cuori com- 
mossì rispondere al mio, Se nelle determinazioni del- 
l'uorgo politico non vi fosse da consultare altro che il 


cuore, sarei questa sera tra voi, e in un abbraccio fra- 
istinti Ae 1 seu sivarniuinro CO VUSLTI Onorevoli 


deputati, 6 a quanti mi si presentassero innanzi vorrei 
far sentire l'affetto che sempre più a voi mi lega. 

Ma io ho sucri doveri, e prima di rispondero al vo- 
stro invito debbe essere ben chiaro che la via nella quale 
sono per entrare, la potrò percorrere fino în fondo, Ciò 
è soggetto d'alcuni schiarimenti col governo. Intanto 
abbiate i miei cordiali ringraziamenti e il mio saluto 
fraterno. 

Evviva U Italia! 

Firenze, il 5 ottobre 1848. 

(Alba) Giuserree MontaNneLLI, Deputato. 
STATI PONTIFICI 

Bologna, 4 ottobre. — Giansero in vari mezzi di tra- 
sporto scortati da buon numoro di dragoni e di carabi- 
nieri gli Svizzeri che disertarono io Rimini dopo avere 
ucciso il loro colonnello. 

Questa mattina è partita da Bologna quasi (tutta la ca- 
valleria che vi stanziava: pare diretta a Rimini. 

li nuovo pro-legato non è ancor giunto. 

Per disparori insorti sulle vertenze teatrali, l'impresario 
ha rinuaciato, cd il municipio per sovvenire a quei tanti 
che vivono sui proventi di questo spettacolo , ha assunto 
la impresa per carità patria. 

La diligenza proveniente da Roma, due miglia innanzi 
Imola fu aggredita da 30 assassini: i dragoni dovettero , 
appena fatto fuoco la prima volta riparare al sicuro in 
vista di un numero sì imponente: i viaggiatori furono 
malconci e derubati di tutto: la somma che esisteva nella 
cassa forte della diligenza e che pur essa cadde nelle mani 
degli assassini, non oltrepassava i 400 scudi. 

Le offerte fatte durante la predica dal Gavazzi non ol. 
trepassarono i 50 soudi!! In compenso di fanta freddezza 
le comunità di Medicina e di Russo, piccole terre prossi- 
me a Bologna, mandavaua ciascuna £00 scudi alla repub- 
blica veneziana. ‘ 

Domani avranno luogo con universale disapprovazione 
le solite corse di cavalli : dico, con universale disappro- 
vazione, poichè tutti avrebbero amato di veder meglio di- 
stribuito it denaro dhe vi si spreca. 

(Carteggio della Riv. Indip.) 

Ancona, 29 settembre. — Ieri giunse i) vapore francese 
l'Ocgano, comandato dal capitano Fabre, proveniente da 
Genova, che reca per Venezia (6 non perlo stato romano 
come ieri erroneamente dicemmo) 20 mila fucili ordinati 
dal governo provvisorio , più 83 volontari lombardi , ed 


sta circostanza per rimettere a Venezia 9h halle eorte- 

nenti lo offerte raccolte in alcune città dello stato, o pria- 

cipalmente in Ancona per opara del comitato di difesa 

pubblica, Furono deputati a presentare queste offerte li 

signori avv. Feolì ed Antonio Fassetti. — Il vapore parti 

oggi ad un'ora dopo il mezzogiorno, (G. di Bolagna) 
NAPOLI 

23 settembre. — Leggesi in una corrispondenza del Con- 
trmporanro: 

Teri sono stati arrestati molti militari e consegnati ai 
forti per sospetto di liberalismo. Finalmente nella nostra 
truppa s'incomincia a manilestaro qualche sentimento ita- 
liano. Speriamo che vaglia fraternizzare col popolo e com- 
prendere finalmente l'insidie del governo che continua. 
mente s' occupa a tenerci disgiunti. 

— (Gili affari di Sicilia sono sospesi ed il generale Fi- 
langieri domanda nuovi e numerosi rinforzi per spingersi 
ofire. L'ammiraglio francese ha avuto l'ordine dal suo 
governo di agire a misura delle circostanze ed informarne 
il governo della Iepubblica, badare esserzialmento che 
nou si bombardassero e distriggessero le città. Baudin 
per altro è molto adirato verso il nostro Ministero per 
vili insulti fattigli dal giornale, i cui scrittori hanno ven- 
dute le loro anime al Ministero. (#l Tempo) 

L'ammiraglio Thréourat partirà domani per Palermo, 
col vapore Punama, Si crede cho vada a dirigere i mo- 
vimenti in Sicilia, i 

— Si annunzia la piccola disfatta dei regii in uno scon- 
tro coi Siciliani fra Sant'Alessio e Taormina. I regii sa- 
rebbero tornati nelle antiche loro posizioni. Il governo 
tace sulle cose di Sicilia. 

Ora riceviamo ia notizia che il general Filangieri si 
recherà per tre ore in Napoli onde avere un colloquio 
col Re. Troppo si tarda, gatta ci cova. È unanime però 
il pensiero cho in Sicilia i regii non hanno più a fare 
altro, dopo la nota degli ammiragli inglese e fraucese che 
vieta di bombardare è distruggere le città. 

— 29 settembre. — Questa notte partirà il vapore l' Er- 
colano per Messina con dispaccio par le autorità militari, 
non che un brigantino carito di 40 mila razioni por l’e- 
sercito. 

— Si assicura che verso i Ponti Rossi la ronda di po» 
lizia abbia ieri mattina trovato i cadaveri di alcuni Bviz- 
zeri, (Lib. Ital.) 

— 29 settembre. — La storia di questa provincia d'- 
talia è quella dei soprusi. È avvenuto un fatto che ci fa 
giudicare di essere in Turchia di dieci anni or sono, poi- 
chè ta moderna è ben altro paese. Col vapore /l S. Gior- 
gio approdò qui Federico Lorenziane volontario  napole- 
tano per la santa causa della Lombardia ed ora ufliziale 
della benemerita armata piemontese, avendo otlenuto il 
grado sul campo di battaglia. Sbarcato, gli fu ordinato di 
presentarsi al commissario dì polizia dell’ Inimacolatella, 
e questi gli prescrisse di presentarsi immantinente alla 
prefettura. Ivi giunto il tristo prefetto  Pecchenoda dopo 
di nver fatto trascorrere lungo tempo, uso dei pessimi 
per farsi credere agli altri superiori, ordinò, che fosse 
condotto alla presenza del commissario Silvestri, a cui 
aveva dati i comandi opportuni. Ecco questo giovane ge- 
neroso alla presenza di un vile, di un Siciliano che non 
contento di avere abbundonata la causa del proprio paese, 
godo con pubbliche dimostrazioni di ogni sventura «della 
eroica terra che gli fu patria. Le primo parole di Sil- 
vestri furono rivolte ad oltraggiare quell'uniforme, oggidi 
sì caro all'Italia, e mossero lo sdegno del giovano ché 
onoratamente l’indossava: poi gli domandò chi fosse, ed 
alla risposta: un ufliziale piemontese e di Carlo Alberto, 
fu ripetuto che eran questi nomi tristi, proscritti dalla 
polizia, e che subito la divisa disoneeta si togliesse; e non 
volendolo il Lorenziani, Silvestri fecegliela strappare da 
quattro sgherri che per segno di disprezzo, con, i mjadi 
ratamente combattuto nell'Italia superioro ne fu manduto 
dal prefetto. ll ministro Colombini del Piemonte ha fatto 
una nota diplomatica: vedremo se la diplomazia dei prin- 
cipi sa vendicare l'onore dei popoli, camechè il princi- 
pale offeso fosse Carlo Alberto ed ii Piemonte. La po- 
lizia napoletana ha creduto in tal guisa di offendere. 
l'amor cittadino, di rendere abbietta agli occhi dei caldi 
patriotti la divisa piemontese, senza sapere che una di- 
visa non può essere ollesa da un Silvestri e da un Pee- 
cheneda. 

Il Re ha incaricato Ruggiero di trovar modo come il- 
ludere i militari dando alle vedovo pensioni di grazie, 
le quali non avrebbero che la durata di pochi mesì, 
quanto si spera che durerà la guerra di Sicilia, e poi si 
faranno togliero dalle Camere. Ciò ha il doppio scopo di 
illudere ia truppa, e di fare dalla milizia odiare la vap- 
presentanza nazionale. Questo ritrovato governativo è stato 
creduto giusto dal consiglio di stato sul rapporto di Betti 
ed è stato solo contrastato da Capomezza. (Contemp.) 

3 ottobre. — Ieri l'altro, por intimazione del nostro 
governo , lasciarono questa città, dirigendosi alla volta di 
Civitavecchia, il conte Opprandino Arrivabene ed il mar- 
chese Ala-Ponzoni : l'uno e l'altro sono Lombardi. 

i (Lampo) 
SICILIA 
Un bastimento siciliano carico di munizioni e di armi 


diretto a Palermo era sul punto di esser predato da un 
pacchetto napolitano. Le forze nuglo-fraucesi l'hanno im- 
pedito ; come hanno impedito } arrivo di forze e di ap- 
provvigionamenti che il re bombardatore mandava a Mes. 
sina. Uno dei giornali venduti al Borbone si esprime a 
tal proposito in questo concetto: 90 due potenze vogliono 
attraversare l'azione del governo, vi saranno altre potenze 
in Europa che la sosterranno. — În tatta la capitale, e 
nelle provincie grande fermento. — All'ercosso della rea- 
zione sta presso una grande catastrofe. Gli estremi si 
toccano. (Corr. Liv.) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
Parigi, 3 ottobre. — Le voci sparse relativamente al 
luogo designato per le negoziazioni da intavolarsi sugli 
affari d'Italia sono premature. Il luogo fissato por queste 
conferenze non è sucor fissato, ed iu ogni caso, agli è 
certo che esse non si terranno a Innspruck. 


AUSTRIA 

Vienna, 29 settembre. — Nella seduta d'oggi dell’ As- 
sombloa costituento assai viva fu la discussione sul budget 
dell’entrante anno, giacchè ne risulta un deficit di 02 mi. 
lioni dì fiorini. (G. U) 

— 30 settembre. — Nella nolte del 27 al 28 corrente 
ebbero luogo dello sanguinose collisioni nel sobborgo di 
Schottenfeld; il popolo fece fabco sulla guardia nazionale, 
e da ciò ne risultò che parecchie guardie nazionali, e 
uomini del popolo rimasoro feriti mortalmente, 1l presidio 
fu consegnato unitamente alla legiono accademica. 

( Débate) 
Manifesto al popolo italiano 

Nella fiducia che sia presto ristabilita la quiete in tuite 
le provincie dol regno Lombardo-Veneto, ed animato dal 
desiderio di render partecipi quelle popolazioni di tutte 
le libertà che or godono le restanti provincie degli stati 
imperiali austriaci, ci sentiamo propensi n manifestare 
fin d’ ora i nostri sentimenti a questo riguardo. Noi ab- 
biamo già assicurato a tutti gli abitanti del regno Lom- 
bardo-Veneto un pieno perdono, senza distinzione alcuna, 
per la parte che potessero aver presa negli avvenimenti 
politici di quest'anno, e perciò ordiniamo che non sia 
intrapresa contro di essi veruna inquisizione d processo, 
colla sola eccezione de’ riguardi che si credgranno oppor- 
tuni quanto alla conferma de pubblici impiegati. Pari- 
menti è nostra suprema intenzione che gli abitanti del 
regno Lombardo-Veneto abbiano una costituzione che 
provveda non meno alla loro nazionalità ed ai bisogni 
del paese che alla loro unione coll’ impero austriaco. A 
questo fine, appena ristabilita la tranquillità e la pace, 
convocheremo in un luogo da determinarsi i rappresen- 
tanti della nazione che saranno liberamente scelti da tutte 
.le provincie del regno Lombardo-Veneto. 

Dato nella nostra residenza di Vienna, oggi 20 sottem- 
bre 1848. 

Ferdinando m. p. ‘ Wessenberg m. p 


UNGHERIA 
Paro che l' Ungheria in presenza dell'estremo pericolo 


trovi in sè quell’energia che avrebbe dovnto spiegare 
quando un decreto del suo Parlamento poteva far tremare 
l’Austria e forse rovesciaria. Ma forse questi estremi sforzi 
non potranno portar frutto, dacchè la posizione del paeso 
è ormai terribile. 

La Gazzetta Universale del giorno 3 corrente ci dà po- 
che ma importanti notizie. 

Vienna, 29 e 30 settembre. — Un rescritto realo al mi- 
nistro Batthyany proroga il parlamento ungherese fino al 
dicembre. Il progetto di Jellachich sarebbe di dividere 
l Ungheria in cinque «divisioni governative segnando i 
confini delle lingue. In luogo del conte Batthyany il ba- 
rone Vay fu incaricato di comporre un nuovo ministero, 
Quanto all’arciduca Palatino si dice che sia andato in 
disgrazia della corte, ma non ne sapremmo il motivo. 

Il conte Lamberg fu assassinato a Pesth. Un corriere 
giunto al ministero ne dà i soguenti dettagli: 

Il conte voleva il 28 passare da Buda a Pesth per pre- 
sentare ul Parlamento le sue credenziali, e per prendere 
i concerti pella sospensione delle ostilità. Egli era nell’u- 
niforme di generale. Îl suo nome passò di bocca in bocca, 
e il popolo che teneva il ponte lo costrinse a rifugiarsi 
nel palazzo del comando della fortezza; l'edificio fu subito 
circondato e danneggiato dalla plebe. A sera tarda il conte 
tentò. andare a Pesth in abito civile. Ma fu riconosciuto 
sul ponte, gettato a terra, ferito con falci , e mentre te- 
neva alzato in una mano il rescritto reale perchè gli fosse 
mezzo di salvamento, cadde ucciso. Frattanto Jellachich 
dicesi fosso già in un villaggio a due ore da Buda. Di- 
cesi che Kossuth si sia messo alla testa di un governo 
provvisorio di sei membri. 

Ci giunge appunto la nuova che fra gli Ungaresi e 


Jellachich sia stata conclusa una tregua di ventiquattro ore. 


A Vienna fecero grande sensazione le lettere del barone 


Sellachich al ministro Laloor intercettate dagli Ungheresi 
e pubblicate dal foglio ufficiale ungherese. La Gazzetta 


Universale ne pubblica alcune indirizzato a Latour e nd 


altri. In una diretta al ministro austriaco troviamo queste 
parole: « Mi fu promesso che le mie truppe al loro én- 
trare in Ungheria riceverrebbero immediatamente regolari 
sovvenzioni dall'erario. Mi fu data speranza che sarei soc- 
corso moralmente con vigore; sperava di potermi procu- 
rare equipaggi da ponte e 12 pezzi d'artiglieria a ca-' 


vallo. Ora è ormai troppo tardi: nel paese trovo poco 


pane, e difficile è il procurarmelo; è difficile il tenere la 


disciplina, se il soldato non riceve quanto gli si compete» 

Due dispacci diresse Jellachich al reggimento italiano 
di cavalleggieri Zfes: por indurlo ad imitaro l'esempio 
delle altre truppe che dall'ubbidienza del ministero ua- 
gherese passarono sotto le sue bandiere, 

Pesth, 27 settembre. — Private notizie portano che Jel- 
lachich abbia diviso le sue truppe in quattro colonne. La 
prima si dirigerebbe sul Danubio presso Pakso lolun, la 
seconda ha occupato il 2% Fiunfkirchen; una terza va a 
congiungersi ai Haitzi; la quarta finalmente marcia per 
Stuhlweissenburg su Buda. 

La (raztetta universale del 4 corrente aggiunge le se- 
guenti notizie: i 

Pesth, 28 settembre. — Si è formato un Comitato di 
sicurezza presieduto da Kossuth, Patag e Semberg; essi mo- 
bilizzano oggi tutta la guardia nazionale per due settimane. 

Jellachich è entrato l’altro ieri a sera trionfalmente 
in Stuhiweissenburg. Ieri sera le truppe ungheresi pre- 
sero posizione per dare una battaglia ed oggi il can- 
none si credè tuonare da quella parte. Dicesi che l'ala 
destra dei Croati fra cui il reggiurento Corazzieri Hardegg 
sia stata disfatta dagli Ussari. Ci annunziano appunto che 
un armistizio di 24 ore siasi concluso. Il parlamento ha 
dichiarati nulli perchè mancanti della controfirma di un 
ministro risponsale dei decreti reali, cioè la nomina di 
Lamberg e il proclama all'esercito. 


Vienna, 1 ottobre. — lori sera giunse qui da Pestàh il 
conte Batthyany con Ettvò3, dopo aver data la demissione, 
a far atto di sommessione all'imperatore. Qui l'ira con- 
tro gli Ungheresi è al sommo, sopra tutto dopo |’ nssassi- 
nio di Lamberg, e si manifesta in infiniti affissi e pro- 
clami. 

Dicesi che Latour abbia ricevuta la notizia che l'ala 
sinistra di Jellachich sia stata sconfitta. Tutti quelli che 
lo sanno fuggono da Pesth. Il Comitato provvisorio ha 
fatto arrestare gli uccisori di Lamberg. Dicesi ora che gli 
uffiziali dell'esercito ungherese a Pesth abbiano tutti pro- 
testato di non voler combattere Jellachich. 

— A Pesth regna l'anarchia; il Parlamento non vuole 
riconoscere il barone Vay incaricato di formare un nuovo 
ministero. — 1 dettagli dell’ assassinio di Lamberg fanno 
rabbrividire; egli fu strappato dalla carrozza, strascinato 
per i piedi nelle vie, o già tulto sanguinoso, dilaniato 
colle falci; il cadavere fu sppeso ad una lanterna. 

POLONIA 

Posen, 28 seltembre. — È appunto ora comparsa la 
seguente notificazione contro i movimenti nazionali po- 
lacchi. 

« La sottoscritta comandatura, d'accordo col regio co- 
mando generale, ha respinta la petizione che le era stata 
diretta, di poter introdurre in Posen e nel raggio della 
fortezza l'associazione della Liga Polska, per il promovi- 
mento della nazionalità polacca. Ciò vien portato a pub- 
blica notizia, coll’osservazione che la comandatura si 
opporrà all'introduzione di detta associazione, facendo 
uso di quei diritti che le spettano in una fortezza che 
trovasi in istato d'assedio, » 


LA CONCORDIA 


III [Lt Ie 


PRUSSIA 

Berlino 27 settembre. — Berlino è tranquilla, ma l'at- 
titudine della popolazione è minaccievole. ll club della 
guardia borghese nella sua seduta di ieri decise di chie- 
dere al loro comandante che siano somministrate 60 
cartuccie ad ogni individuo della guardia. 

Iocaricò indi una deputazione di recarsi a Francoforte 
onde determinare i membri della sinistra dell’Assembica 
nazionale a proporre che il genergle Wrangel venga pu- 
nilo, oppure sia costrelto a ritirare îl suo ordine del 
giorno. - 

Oggi ebbe pure luogo un’altra adunanza, alla quale 
assistevano le deputazioni di quasi tutti i clubs ed asso- 
ciazioni; si decise cho avrebbe luogo un congresso coll’in- 
tervento delle guardie borghesi di tutta la monarchia. 

Lo scopo del congresso sarà: 1. di mettersi d'accordo 
per proteggere la libertà costituzionale ed i diritti del 
popolo; 2. di concertarsi sui mezzi più sicuri onde l'ar- 
mamento del popolo divenga una verità, 

Konigsberg, 23 settembre. — « Qui si temono delle 
nuovo turbolenze; ieri si battè a raccolta nella caserma 
dell'artiglieria, si annunziò ai soldati che le notizie sparse 
relativamente alla rivolta di Potsdam erano false, è fu 
ricordato ai soldati il loro giuramento di fedeltà al re. 

« Nella Silesia si teme una guerra di contadini; l' in- 
surrezione fu et nell'alta Silesia, ma i distretti di 
Breslan e di Liegnitf sono agitatissimi; si fabbricano in 
gran quantità delle lancie, ed ognuno si esercita al loro 
maneggio ; abbisognò"negli scorsi giorni mandare un di- 
staccamento d' infanteria a Radschitz per soffocare un 
principio di sollevazione. (National) 


SASSONIA 

Altemburgo , 26 settembre. — Il ministro dell’ impero 
avendo deciso che i ducati di Sassonia ed il principato 
di Reuss sarebbero occupati militarmente, la dieta di Sas- 
sonia-Altembourg protostò contro questa occupazione, ed 
inviò due de' suoi membri all'assemblea di Francoforte. 
La dicta ha nello stesso tempo intimato al ministero di 
protestare contro questa violenza, ed informarne gli altri 
governi. 


NOTIZIE POSTERIORI 


FRANCIA 

Parigi, 4 ottobre. — Leggesi nella Presse : 

Circolava ieri a sera, in alcuni saloni diplomatici, al 
solito ben informati, una notizia gravissima che noi dal 
canto nostro non igarantiamo, e che pubblichiamo col 
desiderio e la speranza di vederla rettificata dal Moniteur. 
Tratterebbesi semplicemente del rigettamento della me- 
diazione anglo-francese nelle cose d'Italia per parte 
dell’ Austria. 

Se la notizia è esatta, essa non si può spiegare che in 
un sol modo; bisogna ammettere che lord Palmerston ed 
il sig. Bastide mon abbiano accettate le basi presentate 
dall'Austria, delle quali noi abbiamo dato un'idea, e 
che l'Austria allora abbia rotte Îe negoziazioni. 

Ma noi ne vogliamo ancor dubitare, e speriamo trovare 
una smentita nel Moniteur di domani, 


COMITATO CENTRALE 
DELLA SOCIETA NAZIONALE 
PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA 


Il Comitato Centrale della Società per la Con- 
federazione Italiana in adempimento a quanto già 
venne fatto noto al pubblico, relativamente al Primo 


alla Tipograla ‘canfari; “via di Doragrossi, ‘num, ‘52, 


foro 


Congresso Nazionale da tenersi in Torino, avverte 
tutti gl’invitati a questa grande riunione, non che 
tutti quelli, i quali hanno diritto di appartenerti 
che l'apertura del Congresso si farà martedì pros. 
simo 40 corrento nel Teafro Nazionale ove con- 
verranno tutti i membri effettivi del Congresso, in 
quell’ordine, ed in quel modo e tempo che ver. 
ranno stabiliti con altro avviso. 

I Totti i membri effeltivi del Congresso, e tutti 
quelli che si crederanno in diritto di potervi ap- 
parteneré, potranno fin d'oggi farsi inscrivere al. 
l'Ufficio delle Ammissioni, aperto dalle 9 antime. 
ridiane alle 40 pomeridiane nelle sale dell’ Asso. 
ciazione Agraria, e della Società Filodrammatica 
messe fino da quest'oggi a disposizione del Comi- 
tato Centrale. 

L'ufficio delle ammissioni si compone di \2 
Membri del Comitato Centrale, i quali si concer- 
teranno per modo fra loro che due di essi saranno 
sempre pronti ad iscrivere tutti coloro, che si pre- 
senteranno per tale oggetto; al detto uflicio si aspetta 
di verificare i titoli e diritti di coloro che chie- 
deranno di essere ammessi. Per togliere ogni pro- 
testo, o motivo di lagnanza, il Comilato a ciascuno 
di quelli, che chiederanno di essere ammessi al 
Congresso, farà presèntare le istruzioni o Regola 
mento approvato dal medosimo, intorno all'apertura 
e tenuta di questa riunione; un esemplare di detle 
istruzioni verrà dato insieme al Viglietto d'Ammis- 
sione a tutti coloro, che saranno inscritti nel libro 
delle Ammissioni come Membri effettivi. 

IH. Lo prima adunanza generale sarà pubblica, 
in quanto che tutti potranno intervenirvi mediante 
un viglietto d'ammissione, il cui prezzo è fissati 
ad una Lira. 

I membri effettivi del Congresso avranno un 
posto separato dgl pubblico spettatore, e al loru 
ingresso in Teatro, oltre il viglietto d'ammissione 
al Congresso, dovranno presentare pur quello spe- 
ciale per l'adunanza generale. 

Il prezzo delle loggie disponibili al camerini 
del teatro viene fissato nel modo seguente: 14 
e.2a fila Il. 8, 3a fila IH. 6, 4011, 4. 

Tutti indistintamente dovranno provvedersi del 
viglietto per l'adunanza. 

KIT. Isoli membri effettivi del Congresso avranno 
diritto di assistere alle adunanze particolari, che 
si terranno per tulto il tempo di sua durata; però 
potranno entrare nella sala, ed assistervi in luogo 
distinto tutti coloro, che proveranno di essere Sveu 
perpetui della Società per la Confederazione Ila. 
tiana; ai Socii non perpetui, od annuali sarà de- 
stinato il loggione, 

Altre avvertenze o norme a ciò relative ver- 
ranno, all'occorrenza, pubblicate con altro avviso 

Torino, 7 ottobre 1848, 


.A nome del Comitato Centrale 
della Società Nazionale 
per la Confederazione Italiana 


Il Presidente VINCENZO GIOBERTI, 


Il Segretario Fnescun dott. Fnaxcrsco. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


STRA EZNIZ NE SIRIANO ATI IATA TETI NEIL 


1) prezzo delle inserzioni e degli avvisi è fissato a cent. 20 
per ogni linea; si pagano come d'aso anticipatamente, 


FONDI PUBBLICI 


I Militari volontari foriti italiani che | 


TA TERE 


FRANCIA — Parigi, 4 ottobre. 


3 00 contanti |... . fr 4% 
5000 id... 68 85 
3 0,0 fin corr... 0. h4 10 
500 id...» 6880 
Banca di Francia . . .. » 1570» 
Obbligazioni della città . , + 1105» 


INGHILTERRA — Londra, 3 ottobre. 


3 0/0 consolidati; chiusia 86 18 
3 0j0 ai 17 ottobre chiasi 86 1/6. 


AUSTRIA — Vienna, 2 ottobre. 
ROIO 79 


III 


212000... 
Obbligazioni di Stato " » 
. da 120 a 128 
1839. . da 87 a 88 
Azioni di Banca . 1085 a 1090 


TEATRI D’OGGI 
LVPANGENNES tà 7 1{2) Vaudevilles:— Un Chan- 
gemente de main. — Le Mari de la Veuve. 
NAZIONALE (alle 7 1/2) La Compagnia Dram- 

matica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta 
da F. A Bou, recita: Guglielmo Tell, dramma 
di Federico Schiller. 

SUTERA (è 7 1]2) Le Vagabond. 

GERBINO (alle 7 12) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dall’Artista Mancini recita: — 71 
Demente per onore. 7 

CIRCO SALES a Porta Palazzo (alle ore 3) La 
Compagnia Drammatica Capella recita: — 4 
rapimento della Ricamatrice, 

DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette. 


Si desidera far acquisto per contanti di una 
eleganto villeggiatura sui colli di Moncalieri , del 
valore di lire 30 a 40m., a cui vi si conduca 
per via carrozzabile. 

Far capo alla Casa di Commissione dol Liqui- 
datore Gius, Luigi Amey, in via della Posta 
oltre il Calà Nazionale ; rimpetto alla R. Acca- 
demia Albertina di Belle Ar, num, II, palazzo 
Berton-Sambuy. 


sono nel bisogno, sono invitati a re- 
carsi all'ufficio del Circolo Politico, nel 
locale detto del Teatro della Rocca, e 
indirizzarsi al Segretario signor Mar- 
chesini, dalle ore 3 alle 5 pom. 
telo alta e 

4 Socii del Comitato principale di 
Torino per la Federazione Italiana sono 
pregati d’ intervenire all’adunanza che 
si tiene nel locale dell’Associazione 
Agraria ogni sera alle sette. 


Lire 5000 da impiegarsi a vitalizio. 
Recapito all'Ufficio d'avvisi Marentier, 
in via della Palma, num. 2. 


CINQUIÈME ANNÉE. — BUREAUX À Pants, 
RUE FEYDEAU, N, 22, 


LA SILHOUETTE 


ILLUSTRATION POUR RIE. 


Paraît le Dimanche, avec 2 colonnes 
de texte el quantità de Caricatures, 
k Charges el Portraits charivariques des 

Nolabilités de tout genre. 

Paris: un an 6 fi; 6 mois, 3 fe. 50 c.; 
2 fr. en sus par an pour la province ; % fr. 
pour l'Etrangér soumis au port double. 

On s'abonne chez les Libraires, aux Mes- 


sageries, par un mandat de la puste vu par 
un bon sur Paris 


Les abonnés do li mois recevropt en prime 
les Journees de Juin et les Sournées de Fé- 
vrier , 2 jolis vol. in-32, ornés des Portraits 


des mombres du Gouvernement provisoire 
et autres gravures au nombre de 50. i 

Les abounés de 12 mois aurant droit, en 
outre, è Paris Masqué, les Bals d'hiver par 
Auguste Vitu, {1 vol, format anglais, iltu- 
stré de 50 vignettes, dues au crayon de nos 
prem.ers artistes, 


Les premiers abonnés pour un an pour- 
ront, àd leur cheix, recevoir en remplace- 
ment de ces trois volumes, un album de 
douze caricatures par MM. de Beaumont, 
Henri Emy, ete., dont il reste encore quel- 
(jues volumes. 


i Di tout est envoyò franco au domicile de 
abonné, 


_————rrr_-_-x- 


NARRAZIONE DEI FATTI 
riferiscono alla mia missione 
come Commissario straordinario nella 
città di Livorno. 


che si 


Opuscolo pubblicato 
DA 
LEONETTO CIPRIANI 


Firenze -— Tipografia Lo-Monnier. 


LÀ 
REPUBBLICA DI MILANO 


DOPO LA MORTE 
DI 


FILIPPO MARIA VISCONTI 
DI 
A. BIANCHI-GIOVINI 
Torino — presso Gianini e Fiore in via di Po. 
LA 
RELIGIONE DI MAOMETTO 
considerata nel proprio suo sviluppo interiore 


e nella sua influenza sulla vita de' popoli 
DI i 


Gi. C. IGNAZIO DOLLINGEN 
professore di Teologia a Monaco 
VENSIONE DEL TEDESCO 


DI A. RIANCHI-GIOVINI 


LA SCIENZA = 


G. D. ROMAGNOSI 
OPERA POSTUMA 


Volumi 2 in-8° grande, con ritratto dell'autore. 


Prezzo lire 42. 


. Torino 1848 — presso i FnareLti Canrani, lipografi-editori. 
PIANO GENERALE 
PER UNA STATISTICA AGRARIA 


pubblicato per ordine della Direzione 
dell’Associazione Agraria 


Torino 1848, per G. B. Panavia e Compagnia. 


FUCILI A PERCUSSIONE ED A SILICE 


 DARBESIO e SCHLAPFER, negozianti, via Argentieri , N. 15, 
ricevuto una grando quantità di fucili assortiti 
facilitazicae nei prezzi 


ipiano 1°, hanno teste 


: » ® promettono di accordare la maggil” 
a coloro che desiderassero farne acquisto, 


PROSSIMA PUBBLICAZIONE AIX-LES-BAINS 


DI UNA NUOVA EDIZIONE GORRELTA ED AMPLIATA 


ET 
DELLA BIOGRAFIA LE PROGRES, OU L'INTELLIGENCE 
DI : EN ECONOMIE POLITIQUE 


FRA PAOLO SARPI 


sola edizione riconosciuta dall'autore, 


Paris — Imp. Lambert, rue de Londres, f? 


TIPOGRAFIA CANFARI 
‘Tipografi-editori, via di Doragrossa, n. 32 


T.wno — presso G'anini e Fiore. 


ANNO 1. 


paRsZO DRLID ASSOUIANIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


8 6 t 
meat A onno 
o, lire puovWe. . + #0 
Ten sardi, frameo > > + 43 DO di 
gllri stati Iliani.ed Ristero, 
franco al sontini + (450 2 580 


cuoertot met tn eo e 


Le lettere, È giornali, ed ogni qualsiasi annunzio 
“da Inverizsi dovra essere dirèllo franco di posta 
fila Diredone del Giornale la GONGORDIA {n 


Torino. 


TORINO 9 OTTOBRE 


Quando la nostra voce si aggiunse a quella 
dei cento giornali che salutarono l'aurora dell’in- 
dipendenza italiana, la prima parola per noi pro- 
forila fr eélià che ci pareva «più necessaria ed 
urgente ad un popolo diviso da sette confini è 
tormentato dal dispotismo in tutti i modi, ma 
principalmente coll'arte di suscitarci le intestine 
discordie. La parola che scegliemmo a rendere il 
supremo dei nostri pensieri, e che ponemmo a 
ttolo del nostro giornale per ricordarla di conti- 
puo ai nostri lettori ed a noi stessi, accenna lo 
scopo d'ogni onesta politica e la felicità che ne 
segue, siccome compendia in brevissimo tutti i 
doveri politici e della prospera e dell'avversa for- 
tuna. La liberta è concordia, e solo per la con- 
cordia si conquista Îa libertà. 

a coscienza ci assicura che al nobile assunto 
noi abbiamo diretto ogni sforzo, che non ci ha 
potuto far deviare nè grettezza di spiriti munici- 
pali, nò intemperanza di opinioni. Cercammo con 
avido sguardo lo sviluppo del sentimento nazionale 
m ogni parte della bella Penisola, sebbene con 
ansietà speciale fossero rivoli i nostri ocghi alle 
provincie lombarde e venete, dove la tiranna del- 
l'Italia doveva essere combattuta. Ivi un popolo 
si preparava all'insurrezione, e riuscita questa, 
così gloriosamente come nessun’altra giammai, ac- 
coglieva festante un popolo di militi-eroi, al quale 
i disastri finali non hanno potuto rapire il merito 
di mirabili vittorie. Là, sui campi di battaglia, ed 
in faccia agli Austriaci meglio che sui registri e 
nell’urna dei voti fu fatta la fusione; nò fusione 
solo dei popoli dell'Alta Italia che si vogliono 
setti ad unico patto, ma sibbeno di tutti i rami 
dell'italiana famiglia, poichè tutti mandarono un 
contingente alla guerra dell’indipendenza. 

Quelli a cui la comune sventura tolse il luogo 
natale, venendo esuli fra noi, ec cercando come 
a fratelli il conforto della nostra ospitalità, portano 
seco il loro buon diritto, la costanza nel combat- 
timento , e la fiducia della vittoria. E ne diedero 
segno, or son pochi giorni, formando l'associazione 
ilaliana degli emigrati, proponendosi di operare 
con tutti i mezzi che per loro si polrà a ricon- 
quistare l'indipendenza. Con savio consiglio rimos- 
sero gli associati le quistioni politiche. e si fer- 
marono in questo, di far cospirare al fine comune 
gli sforzi di tutti gli emigrati a qualunque opinione 
appartengano. E di vero, dove sta inalberata la 
bandiera tricolore, resa comune, vano sarebbe 
innalzarne un'altra speciale, intorno alla quale non 
tutti si raccoglierebbero coloro che per quella, 
avvenga che può, sono disposti a dare il sangue. 
La prima adunanza fu aperta da un discorso del 
sig. Correnti: l'oratore non ha dissimulato la dif- 


ARL oasi At trae Sr erre te rire ccm Lesa. 


: SIRIO ) I 
ficoltà delle condizioni in cur è posta l'Italia, ma 


ricordando il popolo delle città e delle campagne 
lombarde che palesemente invoca e prepara la guerra, 
mostrò esser questo il tempo, in cui l'idea astratta 


della nazionalità sta per essere tradotla nel comune. 


linguaggio delle passioni e degl'interessi. Il discorso 
fu interrotto più volte e proseguito da meritati ap- 
plausi, i quali crediamo non si diedero ‘al merito 
letterario dello scritto (chi mai vi pensava?), ma 
furono una manifestazione viva ed energica, una 
esplosione, diremo, del profondo convincimento , 
cho l'animata orazione trasse dui cuori. 

Dipoi l'adunanza discusse ed approvò un breve 
statuto a regola della sua esistenza, creando un 
uffizio esecutivo, a cui saranno aflidate le cose più 
delicate, sendochè di questa società non può es- 
sere scopo il discutere ma l'operare. Frattanto av- 
visò ai modi di soccorrere Venezia. 

Noi non andremo più avanti in questa relazione; 
e prima di portar giudizio sopra i fatti della so- 
cietà, attenderemo che si accresca e si consolidi. 
Offriamo però ai nostri lettori il discorso del sig. 
Correnti, nè ai soli emigrati pei quali è scritto, 
ma a tutti gl'Italiani. S), per dio! a tutti gl'Ita- 
liani va detto che noi non siamo vinti, che non 
siamo noi alla discrezione delle potenze mediatrici, 
ma che la pace dell'Europa è alla disposizione di 
noi Italiani , anzi’ di questi pochi esuli che pos- 
sono volendo non lasciar sonno ai potenti finchè 
non sia fatta la giustizia. Così non agli esuli solo, 
ma anche a noi Piemontesi va detto colle parole 
del Correnti che il popolo della Lombardia e della 
Venezia dal fondo dei suoi dolori ci sorveglia , ci 
aspetta; ci reclama 0 salvatori o martiri. 


Parlare in questi tempi ne’ quali la santità delle idee 
fu sì crudelmente sconsacrata dall’ ironia del destino, nei 
quali la parola si fece ministra di letargiche lusinghe, di 
imbelli querele, e di fratricidi garriti è per mo un sup- 
plizio. Ma poichè io credo che voi siate qui raccolti per 
meditare e compiere opere virili, vincerò la vergogna, la 
quale pur tuttavia mi dice cho uomini dopo tanta magni- 
loquenza di promesse venuti allo stremo in cui noi siamo 
non hanno altro partito onorato che tacere e fare. Pur 
troppo nelle prime nostre prove di politica virginale ci 
ammollì quella: stessa magica armonia di parole, chs ci 
aveva scossi alla vita; pur troppo ci addormentò la sedut- 
trice forluna, e gl'infausti sonni ci consentì quella stessa 
fede miracolosa che ci aveva d’un trafto maturati agl’im- 
provvisi cimenti, Ed ora ci destiamo nella sciagura e nel 
dolore, profughi e vinti. 

Dolori nuuvi, sciagura nuova, nuova esperienza, nuovi 
pericoli. Vero è, che sotto l'acuto sprone della necessità 
difficilmente impigriscono gli animi; ma anche il dolore 
ha il suo letargo, anche la sventura ha le sue seduzioni, 
Dopo aver esagerato la speranza molti esagerano lo 
sconforto; dopo aver salutato il Magiaro ; il Croato col 
dolce nome di fratello, molti ora gridano infami i fratelli 
di patria e di martirio ; dopo aver creduto tuito facile, 
ora crevono tutto impossibile. 

È tempo, concittadini, di vincere questa giovanile in 


del vero cedano queste esorbitanze doll’ immaginazione 
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la quale ingigantsco i mali o travede ad ogni passo un 
iasobio concorso d'avversi casi, e na' infernale sapienza 
di macchinazioni nemiche, 

No! non sonoi nostri esterni cd interni nemici sì forti 
esì astuti como la paura e l'ira lo vanno persuadendo. 
Egg battemmo una campagna infeliconente, ma nou siamo 
vinti. perdemmo it territorio tra il Mincio ed il Ti. 
cino, ma non la patria e neppuro la Lombardia se 
in noi popolo  piofugo è ancora lume di mento è 
volontà di sagiilicio com'è divina perduranza nel popolo 
rimasto solto le vergho e le leggi marziali n protestare 
che nostro è il suolo, nostro il diritto,  nestro l’amore. 
Perdemmo le provincio venete, ina ls invid abili rovine 
di Vicenza e Osopo festoggiante sotto le batterie austriache, 
e la meravigliosa Venezia gridano pur tuttavia: ninn patto: 
col barbaro! Ora qualo di questi miracoli c' incuorava 
nel marzo quando ci avventammo con subiune abbandono 
nella lotta che non può finire so non colla serviti com- 
piuta o colla compiuta indipendenza degli Italiani? Noi 
primi diemmo il seguo fatale, primi levammo il grido 
della vittoria cd ora siamo posti pei primi a questo di- 
lommu o d'essere twipissimi schiavi schifosi a noi stessi 
ed ai padroni, o di conquistare con una guerra a morle 
gli avori, la famiglia, la dignità d'uomo In questa neces- 
sità sono o presto verranno tirati i popoli tutti d' Italia. 
E per tal modo non m'accadrà più di sentire ciò che con 
mia inestimabile vergogna sentii insegnarmi da un oratore 
toscano nel parlamento toscano « essere impopolare la 
guerra presento come quella che si combatte per un'idea 
cioè per la nazionalità tradizionale e lettoraria che il popolo 
mal sa comprendere » La nostra risoluta mossa del marzo 
e l'immeritate vittorie dello straniero e l’onormità ch'esso 
di forza è condotto ad inventare per assicurarsi prima del 
noslro paese, poi dei vicini, poi di tutti quelli in cui l'idea 
ha radice o tomento, tradurranno ai popoli tutti. della fa- 
tale penisola l'idea astratta della nazionalità nel comune 
«Iiguaggio delle passioni e degti itteressi. Non sono x 
dirsi infeconde le nostro sciagure , non irreparabili ; anzi 
nè straordinarie, nò imprevedute. l’ochi anni fa dispo- 
ravamo di potere nei stessi allaticarci nella guerra dell'in- 
dipendenza, e lamentando i tempi morti e 1uonorati, in- 
vidiavamo ai nostri posteri t'occasione di poter cominciare 
sì nobile impresa: ed ora appena gustate le primizie della 
libertà ci chiameremo gia stanchi? Nè ci meorderemo 
quanto abbiano penato a vendicarsi in libertà gli altri 
popoli di cui la storia narra a nostro conforto la faticosa 
risurrezione. Niuna guerra più sanguinosa, più dubbia, 

iù atroce di quella che sottrasse all'impero di Spagna 

’ Olanda, ogni città della quale, ogni borgo, ogni canale, 
ogni dicco furono più volte difesi, perduti, riconquistati 
da quel tenacissimo popolo. Ognun sa come venissero fin 
presso all'ultima disperazione e gli stati federali d'Ame- 
rica o la Spagna e la Grecia nella loro lotta contro gli 
stranieri. E la Germania che ora tanto incautamente im- 
baldanzisce della sua nefasta vittoria, non vide ella due 
volte rotti e disonorati i suoi eserciti a Ulma e a Jena? 
Non fu ella straziata da intestino discordie e corsa dai 
Napolconidi, insultata e schernita, rappezzata da insolenti 
mediazioni e tradita dai governi o rinegata dai principi? 
Ma allora appunto pigliò vigore e inferocì il sentimento 
nazionale. Allora punto le frasi delle canzoni di Uhland e 
Horner a vennero forza e verità .in bocca ai cacciatori 
della morte ed ai soldati di Zlucher. 

Jo non mi stancherò mai di ripetere che come nelle rivo- 
luzioni vuolsi audacia 6 ancora audacia; così nelle guerre 
nazionali virtù prima è la costanza, anzi lasciatemi diro 
l'ostinazione. Mai lo straniero nen doma un popolo so que- 
sto non gli si rende vinto con l'animo 6 colla volontà. 
Ora como oseremo noi dirci vinti, vinti quando ancora 
120,000 soldati stanno al Ticico in sull’armi, quando 
Venezia sedendo secura entro il triplice giro de' suoi forti 
minaccia alle spalle dell'esercito invasore; quando tulto il 
popolo delle cntà c delle campagne Lombardo palesemente 
invoca e prepara di nuovo la guerra? Una battaglia per- 
duta senza perdervi l'osercito, una provincia perduta senza 
perderne lo spirito, ecco a che s1 riduce quella sciagura 
che molti piangono per irreparabile, 

Safemmo nor per avventura vinti dell'animo? Pur troppo 
sento d’ogni parte ripetere alterne accuse di tradimenio, 


+ di discordia o di vilta. Par troppo sento predicare la dif- 
temperanza di giudizii e d'affetti. 'l'empo è, che al senso | 


fidenza di tutli e di tutto, 0 questa è veramente sapienza 
da vinti è da schiavi che la paura e la disperazione ma_ 
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«cho ano coll'astiosa superbia dei giudizii. E non di vndno 
o concittadini, di niuna cosa sono più profandamenté pet 
suaso quanto di questa, che noi adombtiatto spesso pr 
minuzie, che sotulizziamo miseramente i portili per mania 
di precisarli, e che conduciamo lo questioni politiche con 
abitudini dirci quasi scientifiche, ansiosi di serutare ogni 
rincipio, o di prevederne ogni più remoti conseguenza. 
ber sì fatta ‘guisa vi accumulano fe diflicoltà, s'impacciatio 
la quostroni pratiche colle tesi astratte, si perde tl bene- 
litio della concordia, del tempo @ delle eccasioni , e n 
usurpa con impotento orgoglio l'ullicio della Provvidenza 
che sola si svolgere le forze ed indirizzario al meglio per 
vie spesso lontane dall’antivedere umano. Usiamo duaquo 
lo [orzo vivo o presenti. l'ondiamo fa concordia. sulla 
lealta degli stessi dissentimenti, fondiamola sulla necessita 
ché non lascia luogo nè a scelta, nè ad indugio. 1 Au- 
striaco accampa in Lombardia proclamando il diritto dei 
barbari, il diritto del pugno. Voi sapeto come si possa , 
voi sentito come si debba rispondervi. Non v' ha per mo 
che una questione sola, la questione militare, questione 
di vita, questione d'onore, questione di dovere, e sul 
campo di battaglia voi dovele dare i voti da cui verrà 
decisa la sorte della patria nostra. 

L'Europa civile s'è interposta mediatrico fra l’Halia è 
l’invasoro straniero. Se la mediazione ci darà l'indipen- 
denza, noi saluteremo riconosceuli questo henelicio della 
pacifica civiltà: se no, protesteromo colle armi, protesto- 
remo colla disperazione. 1 Principi italtavi promisero di 
essere fedeli alla causa nazionale: e noi ricorderemo ino- 
sorabilmento fa loro promessa, la ricorderemo ai toro 
governi , la ricorderemo ai loro popoli, L Knropa è siti- 
bonda di pace; e noi non poseromo « non la lasceremo 
posare giammai, finchè giustizia non sia fatta. 

Perocchò, onorevoli concittadini, io penso che a noi 
l'esilio non sin un ruga di quieto , nè un codardo asilo 
di pauresi. Noi non abbiamo abbandonato il suolo nativo 
per sottrarci alle peno glorioso che ci preparava l'inva- 
sure, ma per unirci ubori ni terra fraterna 6 por salvare 
ull'Itaba Vo nostre forze santamente  congiurate im va 


dosiderio più cocente, in uy dolore più domestico, 


No: che abbiamo bisogno di un succorso pronto ed una - 
nine, nor che alla vanita delle dispute ciarliere possiamo 
conirapporre la digmita di chi sofire in silenzio, noi comp 
ì profughi Milanesi a Pontida, saremo gli apostoli della 
concordia. Noi ricchi di sciaguro che insegnano la liberta, 
perchè rendono facile 11 disprezzo della morte, uni sa- 
remo il lievito dell'Italia. Abbiamo suflerto tali strazii di 
cuore, che ora possiamo come veterani affrontare qual- 
siasi più paso pericolo, N nostro popolo, dal prolundo 
dei suoi dolori, ci sorveglia, ci aspetta , ci reclama  v 
salvatori, o mastiri. Voi, o' concittadini, sotto auspicio di 
questi ausleri sentimenti aprite la vostra ragunanza, sa- 
lotala con tanta aspettazione da tutti quelli che sporano e 
chu sollrono. Le opero vostro diranni to l'essere voi qui 
mentre il paeso nostro è disertato dalla rabbia nemica, 
sia merito v colpa; diranno se voi siete profughi pei con- 
sigli della paura, per la rapina dei subipi casi, o per 
deliberata devozione alla causa della Patria o della libertà. 


Ceneeietetnneseza tene 


Noi siamo invitati a pubblicare la seguente let- 
tera e il documento che l'accompagna; deside- 
rando che si faccia luce alla’ verità aderiamo 
volontieri, 

AI direttore della Concordia, 


Conoscendo i sottoscritti come il di Jei accreditato 
giornale abbia assunto per impresa giustizia e vorità per 
tutti e dovunque, noi la preghiamo di accogliere nelle 
colonne della Concordia 1l seguente articolo dettato dal 
nostro egregio concittadino, senz'ira alcana, dichiarando 
di associarsi slle di lui idee e garantire veri i fatti in 
quello accennati, 

Accolga ì sensi della nostra più sincera stima. 

Lancechi Amano, sottoteuonte. — (Conte Rinaldo 
Arrivabene, tenente, — Luigi Strambio, tenente, — 
Pietro Strambio, tenente. — Giuseppe Puntiroli, — 
Bronzetti. -— Graziali Carlo. — Tascioni Dario, — 
Donati Andrea. —- Borella Giuseppe, sottotenente. — 
Pandari Filippo, settotenente. — Guiaziali Giuseppe. 
Donati Giovanni, Bersaglieri Mantovani, 

Perchè un'opposizione sia degna di chì la fa e torni 
amara a quelli cui viene fatta conviene cho sia ossen- 
zialmente vera, e per ciò stessa onesta nel fondo 6 nella 
forma, È que:to principio incuntestabile di politica, sau- 
cito oggi da tutti i pubblicisti, consagrato da tutte lo tri- 
bune d'Europa. Quando per fare della opposizione si 
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SULLA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
LETTERA A VINCENZO GIOBERTI 
Illustre Amico 


Fra le molte egregie cose che tu hai fatte, e vai fa- 
ceudo a pro della nostra comune patria, nissuna, a mio 
credere, mi parve tanto necessaria, e d'un risultato più 
importante e più diretto, quanto quella a cui t'accingesti 
presiedendo alla società federativa italiana, collo scopo di 
convocare un congresso onde mandar ad effelto un patto 
federale. Tu puoi indovinare a priori con quauto piacere 
io interverrei al congresso da te presieduto, ove le mia 
circostanze particolari mel permettessero; e con quanto 
zelo io mi metterei all'opera per così apportare anch'io 
il mio sassolino all'imponente edifizio, che velint, nolint i 
nostrali e gii straui, dovrà in fin de'conti venire innal- 
zato. Ma poichè fa mia fortuna non mi sorride ancora a 
tal uopo, abbiti almeno il mio voto per lettera, 0 con essa 
alcuni pensieri che non saranno per avventura intiora- 
Mente inutili al proposito, e che proveranno in ogni modo 
il mio buon volere. 

Fra le varie forme di governo che si possono ideare 
onde reggero un popolo, o varie aggregazioni del mede- 
simo formanti differenti stati, come è appunto l' Italia, 
Ressuna a parer mio è più difficile, 0 richiede maggiore 
Scienza , attività e zelo quanto la furma federativa. La dilli. 
coltà sta nell’addurre queste varie aggregazioni ad accettare 
essa forma federativa medesima, la quale equivale ad una di- 


minuzione di sovranità particolare, ed a far loro comprendere 
che questa diminuzione di autonomia individuale vien larga- 
mente compensata dall'acquisto d'una forza immensa e com- 
patta, mediante la quale, a modo d'esempio, la repubblica di 
S. Marino può disporre della forza collettiva di 26 mi- 
lioni d' Italiani. Capiranno sì o no i rettori delle varie 
provincie che il tempo è allin giunto per fare questo sa- 
erifizio, giacchè a loo credere potrà credersi tale a pro 
della nazione a cui parzialmente sopraintendono? lv dovrei 
crederlo molto facilmento giudicandoli dal loro procedere 
in quest anao medesimo. Conciessiachè avendo essi ac- 
cordati statuti, i quali implicano essi pure una diminu- 
zione di sovranità assoluta, la logica politica mi porta a 
conchiudere che ei vogliano compiero l'opera già molto 
bene avviata col conseutire alle condizioni indispensabili 
per conservare corone e statuti nel medesimo tempo, 
cioè col confederarsi politicamente, e come tali presen. 
tarsi all'Europa. La quale, sia detto cou buona venia di 
chi può credere il contrario , sopporterà il fatto so non 
potrà impedirlo, ma farà nulla per promuoverlo e per 
assodario, La storia degli intrighi fatti in Elvezia a pro 
del Sonderbund, e collo scopo d'in.pedire non mica una 
confederazione già esistente, e come lale faciente parte 
del giure pubblico positivo d'Europa, ma il suo perfezio- 
namento mediante una maggior coesione da daisi ai varii 
membri che la compongono, è troppo nota perchè io mi 
dia la fatica di richiamartela alla mente, Solo potrei stu- 
pire che il resto degli Italiani paia averla un tantino di- 
menticata, o piuttosto sembri considerata come se essa 
fosso succeduta al tempo dei Faraoni, e non già nell'anno 


di grazia in cui viviamo. 

lo che non son per nulla ottimista in fatti di politica, 
ho sempre creduto, o credo tuttavia che la debolezza 
passata della confederazione elvetica e la disuniono 
degli stati italiani facossero e faccian parte di quel 
che si chiama equilibrio eurpco, e quindi formassero e 
formino uno di quei tanti secreti che altri chiama forza, 
preponderanza od influenza de' nostri vicini di elle alpi è 
di oltre mare. Così stando le cose, io non so darmi facil- 
mente a credere che questi esseri, o petentali che tu 
voglia appellarli, siano gran fatto propensi a veder di 
buon occhio una confederazione italiana, la quale rompa 
il lero prodilotto equilibrio sopra di cui si vanno tuttodì 
appoggiando con uva destrezza per verità poco avventu- 
rata; cd in ogni caso molto inferiore a quello dei funam- 
buli ed alii saltimbanchi di professione, Eppure questi 
cotali sono oggidì i nostri mediato. i! Che Iddio li pro- 
tegga e gli ispiri un po’ moglio di quanto essi il siano 
stati per lo passato! 

Jo non dubito che il futuro congresso sia per prepa- 
raro una buona legge elettorale per la convocazione im- 
mediata d'un’ assemblea nazionale a guisa di quella di 
Francoforte, onde attuare al più presto possibile il gran- 
dieso concetto. Ciò stante importerà prevedere gli ostacoli 
che »’ incontreranno per parte dei varii stati della pe- 
nisola, i quali non mancheranno per avventura di gridare 
all'incostituzionabità di essa leggo; e quindi tu ti Leccherai 
un'altra volta una lezioneina di dirilo custitazionale, che 
già mi immagino preparata a tuo profitto nelle oflicine 
del Risorgimento , il quale mi pare che to ne vada snoc- 
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ciolando, gli elementi, così per modum dicendi, Vedi, caro 
Gioberti, quel chie si guadagna a parlare , altri direbbo 
sfringuellaro a diritto ed a rovescio e senza misericordia 
sul volgo censito ed illustre! Ma pigliatela in santa pace 
anche questa nuova lezione, seppur U sarà data, da chi altra 
volta si diceva tuo umile discepolo, e va rempre avanti 
con amore, come fa e devo fare chi ha una missione al- 
tissima da adempiere, illustre essa pure, anzi illustrissima, 
tuttochè spinosa e pericolosa, e iu ogni caso certamente 
non volgare. 

La parte più diflicile sta nella redazione del patto fi- 
derale medesimo. E qui confesso che dietro i varii saggi 
di federazione che ho voduti in qualche giorna'e nostrale, 
o che mi son noli per essere stati attuati da alcuni po. 
poli, n.ssino ha la mia intera adesione; e credo che l’in- 
gogno italiano sia capaco di far meglio , appunto perchè 
89,0 farà dopo gli altri, e potrà in conseguenza giovarsi 
dell’acquistata esperienza. Se io volessi ‘addusti alcuno 
mie ideo particolari in proposito, tu potresti dirmi che 
esso non portano la pena di venir proposte in giornata, 
come quelle che potrebber benissimo formar materia di 
una dissertazione scientifica, ma che sarebbe presunzione 
e follia il volerle tradurre in pratica senza alcun altro 
precedente che li giustitichi, e le renda accettabili: nè io 
vorrei insistere gran fatto sulle medesime, perchè credo 
che il fuciumus erperimentum în anima vili, non si possa 
applicare alle nazioni , nello stesso modo con cui non si 
sarebbe neppure dovuto applicare ai particolari individui, 
Lasciando dunque in disparte quelle quattro mie idee , 
buone o cattive che esse si siano, io ti verrà ragionando 


Meter; 


enunciano dei fatti essenzialmente falsi viene tradita la 
missione sagrosanta del giornalismo, e si serve alla fin 
fine a rafforzare quel potere qualunque che vuolsi nitac- 
care, perchè la menzogna, dice il vecchio proverbio, ha 
corte le gambe, — E noi Italiani, noi che sottiamo da 
tre secoli di muto servaggio, abbiamo più di qualunque 
altra nazione bisogno di porsuaderci di questa solenne 
verità, perchè il nostro popolo, nuovo affatto in siffatte 
materie, facile per naturale tendenza ad appassionarsi, pre- 
sta volentieri credenza a tutti quei (atti che, enunciati 
a danno dei poteri costituiti, risvegliano le suo gius'e 
suscettibilità. Il giornalismo, se comprende la sua mis- 
sione, deve quanto può meglio concorrere onde serbare 
intatto questo principio di sana politica senza del quale 
non può basarsi alcun reggimento di liberali istituzioni; 
mancandovi egli tradisce il suo ministero, e piuttosto che 
santo sacerdozio a tutela della cosa pubblica istituito, di- 
viene basso strumento delle ire ingenerose dei partiti che 
sono inseparabili dalle politiche rivoluzioni. Ed in vero 
non sappiamo bene comprendere come I Pensiero fia 
liano cho a buon diritto si può riputare l'uno dei più 
acereditati giornali d'Italia, abbia dato posto nelle sue 
colonne ad un articolo dettato con tanta ira a danno di 
un egregio oittadino, d'un valente soldato, del capitano 
Longoni, già comandante dei Bersaglieri mantovani. 
Quella fantastica relazione che tenta portare sovrana ollesa 
all'onore del cavaliere Longoni fu con arie meditata, e 
perchè s'avesse a trovare miglior fortuna cerca associare 
il nome di quell'egregio a quello dei ministri o farlo il 
bargello di una pretesa ribalderia, da quelli meditata per 
sciogliero la legione mantovana. Libori nelle nostre opi- 
nioni, senza piegare a privati interessi, senza servire al 
ministero , al quale nulla abbiamo da chiedere, ma por 
solo amore della verità, c'è forza il dire che il giornale 
di Genova fu traito in errore dal suo appassionato corri- 
spondeute su di tale argomento. Nessuno più di noi ha 
amato con affetto italiano quella mano di giovanì geno- 
rosi, che adopratisi dapprima con ogni loro possa a cac- 
ciare il Tedesco dalle mura di Mantova, pensavano di 
disertare la città natale per portare all'esercito italiano la 
bandiera di Sordello, vessillo di popolo e di libertà, E fu 
quello bello e santo pensiero, perchè anche Mantova, 
sempre serrata dal fereeo cerchio dell'Austria, mandava 
al campo eletto contingente dei suoi più cari figliuoli, i 
quali sui campi di Governolo e degli Angeli mostravano 
all'Italia come fossero dbgni di quella solenne missione 
che la patria sventurata aveva loro affidata. Nè questo 
affetto era in noi soltanto, perchè al primo annunzio dello 
scioglimento di quella legione molti distinti Lombardi 
s'adopravano per portare parole di conciliazione e di spe- 
ranza a quei giovani che lo passioni di pochi avevano 
resi sordi alla voce del dovere ; e con molti altri onorati 
cittadini d'Italia lo stesso comitato dell'emigrazione in- 
viava a quelli appositi messi per distorli dal triste pro- 
posito. Ma tutti gli sforzi di quei buoni riescivano inu- 
tili perchò l'opera di meditata demoralizzazione avova in- 
generato lo scetticismo nel cuore di quei forti volontari, 
e l'upione loro, sì ardente di patrio amore e di provato 
coraggio, dapprima dubbioso, piegava finalmente alle in- 
sidioso persuasioni, E per meglio riescire nel loro propo- 
sito, quei pochi sconsigliati si fucevano scudo della for- 
mola, forse troppo dura, del giuramento dal Ministero 
voluta, allegando che per difesa d' Italia, non per servire 
ad altri, si erano ordinati in regolare coorte; quasi che 
l’Italia non abbisognasse oggi più che mai di valorosi sol- 
dati, 0 quasi che si potessero dare milizie senza savia disci- 
plina, senza solenne vincolo che valga a stringere vieme . 
glio i difensori della libertà intorno al vessillo della Pa- 
tria. Frattanto il governo di Torino moveva dure la- 
gnanze al Longoni, perchè non sapesse o non volesse 
meglio dirigere uei soldati, i quali rifuggivano dal'e regole 
usate nella militare disciplina. Se non che accanto di tante 
difficoltà ne sorgeva altra potentissima cagionata da grave 
disputa occorsa tra il comandante Longoni ed il soldato si- 
guor jVivante, il quale, dimentico della subordinazione 
ad un superiore dovuta, impegnava col comandaute una 
deplorabile contestazione. Allora la legione fu sciolta cd 
il Ministero rilasciava passaporti a coloro che ne richie- 
devano, nello stesso mentre che accettava multi di quei 
Biovani nell’esercito regolare, e così, por l’opora indefessa 
del benemerito sacerdote Cameroni e dell’egregio mar- 
chese Valenti Gonzaga, molti di quei malo consigliati 
vonìvano tratti dalla tristissima posizione in che si vider 
gettati. 

Avvenuto così lo sciaglimento della legione mantovana, 
il cavaliere Longoni obbedende a que’ sentimenti d'onore 
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che sì altamente lo distinguono, si fu del tutto estraneo 
agli avvenimenti posteriormenle accaduti, e trovata la 
forza necessaria nel santuario della sua coscienza, gemè 
th silenzio di quella sovrana fagratitudine senza muoverne 
lamento. Ed anche oggi sebbene vilmente accusato, sob- 
bene tacciato d'aver prestato l’opera sua ad una sognata 
ribalderia, schiaccia la strisciante serpe della calannia che 
volte morderlo e con fa fronte secura del giusto si ap- 
pella alla maggioranza de'suoi soldati coi quali divise i 
pericoli della battaglia, gli stenti del campo, sicuro di 
trovare nell'amore di quelli forte argomento da rintuzzare 
la sleale e codarda menzigna. Noi che scriviamo abb'amo 
sollecitate informazioni sul fatto allegato contro il Longoni 
e contro iì ministero, e senza voler servire a) prìmo, o 
senza portare sviscerato afletto al secondo possiamo affer- 
mare che nessun ordine d'arresto fu demandato a danno 
doi Bersaglieri mantovani, nessuna mercede a questo line 
promessa, Se le informazioni che ci vennoro fornite sono 
inesatte, preghiamo il corrispondente del Pensiero Italiano 
a darcene lo prove, e noi lo salutoremo benemerito citta- 
dino. Prima di prestar fede a fatti turpi a danno di chi- 
chessia occorre provarli, altrimenti s'incorre nel grave 
pericolo di essere tenuti per disonesti organi di partiti, 
in vece dì verecondi custodi de’ nazionali interossi.... E 
forse che non abbiamo troppo voluminosamente abbondato 
pel tempo passato di gelosie di principi, di stati, di città, 
di partiti, di odii, di dispetti, di accuse, di calunnie, per 


‘ sintracciarne di nuove? Forse che non farono queste turpi 


passioni che ritardarono la nostra redenzione, che facile 
aprivano il varco all’aborrito straniero? Oh poniamo tre- 
gua una volta per Dio a tanti angosciosi conflitti, cessia- 
mo una volta di dare al mondo spettacolo sì miserando 
di disunione e di slealtà. Cacciamo lo straniero oltre i 
confini d’Italia, veleggi In nostra bandiera il libero mare, 
sventoli superba sui dirupi che Iddio diede a baluardo 
della terra di Dante e di Ferruccio; ed allora discuteremo 
le quistioni dì persone, gli ordinamenti politici che meglio 
ci convengono, Al novello Federigo Barbarossa che ancora 
contamina i focolari della patria non prestiamo argomento 
di crederci divisi e perciò facili a dominare, dimentichiamo 
i privati rancori e serriamoci intorno allo stendardo di 
libertà e di fratellanza e su quell intemerato vessillo 
giuriamo di vinecre o di morire; siano fissi nella memo- 
ria de’ nostri cuori i giorni di Pontida che dieder vita 
gloriosa a quei di Legnano; mostriamoci al mondo degni 
di seria libertà, non gregge di «liplomatiche mediazioni, 
e noi vinceremo. Sì, vinceremo, e nel giorno della vitto- 
ria tornerà ancora al nostro cuore l'idea che 300 de’ no- 
stri concittadini ne’'cui petti sì forte ardeva l’amore della 
patria non seppero negli incresciosi «giorni dell’ esiglio 
starsene tenacemente collegati, immemori forse che ave- 
vano giurato di piantare primi sulle forti torri della patria 
di Virgilio il sacro stendardo che la sdegnosa ombra di 
Sordello nostro loro sporgeva dal vetusto sepolcro. 
ARRIVABENE, 
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Pubblichiamo con piacere queste parole che una 
gentile donna manda alla Concordia, per esprimere 
con esse i sentimenti di venerazione  all'illustre 
Vincenzo Groneati. Noi sappiamo di certo che sa- 
ranno care ai lettori, e gradite al grande citta- 
dino, perocchè la sua modestia non vorrà adon- 
tarsi d'un omaggio così schietto, così sentito. Se 
qualche voce sussurra solitaria ed inascoltata pa- 
role d'improntitudine e d’invidia, sia a luì com- 
penso l'affetto dell'intera nazione, di cui si è fatta 
giusta interprete la persona che ha dettato lo scritto 
seguente: 


DUE SCHIETTE PAROLE SUL GIOBERTI 


Nella mia solitudine giunsomi l'eco delle parole del 
trioberti, e del mal vezzo col quale alcuni il tacciarono 
di uomo ambizioso ed appassionato. E che? Il pesare su 
equa lance le opinioni di un Ministero che a meldi non 
pare adatto ai bisogni estremi della patria pericolante è 
forse ambizione ovvero occulto dispetto di essere stato dal 
Ministero escluso? Ma chi non sa che so il Gioberti fosse 
simile a quei tristi che ad ogni solliar di vento cambiano 
bandiera, forse sarebbe fra il namero di coloro nelle cui 
mani si agitano attualmente le sorti della penisola? Il 
Gioberti confessa che se bramò un istante il maneggio 
degli affari, ciò fu per la nobile ambiziono di salvare la 
patria. Ma s'egli non potè vincer la prova, farassi inter- 
prete della Patria fremente, e calla fiaccola della verità 
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nel resto di questa mia missiva a colpi di autorità, o di 
autori come meglio ti piacerà; tuttochè io sia certo che 
porterò nottole ad Atene indirizzandomi a to. 

l'ra fe varie condizioni per ottenere una buona Confede- 
razione politica, quella di dare al potere federalo centrale il 
diritto esclusivodirelazioni internazionali mi pare evidente, 0 
perciò indispensabite, Ciò posto, io dirò che sc ciò è possibile, 
ed anche probabile che venga citenuto dai singoli sovrani 
italiani, non mi pare egualmente probabile dal lato della 
corte di Roma per riguardo alle sue nunziature ed allo 
varie attribuzioni che.esse hanno, alcune fra le quali esi- 
gono il ministerio di ecclesiastici, anzichè di laici, così 
por la natura intrinseca della medesima, como per la qua- 
lità dello persone cui esse relazioni sono dirette. 

Tu che bai patrocinata con tanta efficacia la causa del 
papato nei tuoi varii scritti, o futte sparire non poche 
prevenzioni cantro di esso che noi, discepoli di Macchia- 
velli e dì frà Paolo Sarpì, nutrivamo în cuor nostro, faraì 
opera utile a tulti se dimostrerai che una diplomazia unica 
o federale non è inconciliabile colle nunziature pontificie 
che si debbon lasciar sussistere, nè colle religioso atri- 
buzioni che le medesimo conserveranno presso lo estero 
nazioni. In ogni caso, ove la federazione politica si veri- 
fichi, io son d'avviso che le spese di rappresentanza di 
tali nunziaturo debbano sopportarsi dai tesoro federale 
piuttosto che dalle finanze romane. Credo di molto ri- 
Jisvo questa avvertenza, stante la natura delle futuro re- 
lazioni che ta catiolicità dovrà mantenere colla S. Sede 
dietro le varie modificazioni cho il gius pubblico eccle- 
siastico sla per subire presso alcune nazioni in conse- 


iluminerà le generazioni avvenire, che meno restle degli 
odierni spiriti, risorgeranno con impeto disperato, e rin- 
noveranno gli eroici fatti dei prodi delle ‘T'ermopile, 

AMri osano infamare Hi cuore di Gioberti, quel chore 
sì caldamente italiano! . . Fasi dicono un'antica dimesli- 
chezza legarlo con alcuni dei membri dell'attuale Mini- 
stato, ed esser debito dell'amicizia il tacere. Debito del- 
l'amiofzia il tacere? TL tacere quando fa patria è in pe- 
ricolo, egli è delitto, ed alla salute del nafio puese dee 
posporsi anche l'amicizia. E poi il Gioberti non solo non 
insulta alcuno, ma non giudica nemmono da uomo ap- 
passionato, al cui intelletto faccian velo l'ambizione de- 
lusa e le mille altre debolezze inerenti all'umana natura. 
Da grande quale egli è, ad ognuno di essì paga un trì- 
buto di eloquenti elogii: parla modesto dei pregi e delle 
doti di ciascuno; ma pria cittadino che amico od adula- 
tore, egli sonfessa con inaudita franchezza non riputare il 
Ministero attuale adatto ai tempi che corrono. Fd in 
questo dire ove scorger passione? Ove ambiziosi pen- 
sierit ... 

Altri ancora con più zotico vezzo il gridano menzo- 
gnero dando la più strana interpretazione ad alcuno sue 
parole del discorso al Circolo Politico. Ma il Gioberti 
forte dell’illibata sua coscienza, Tacendo più chiara emer- 
gere la verità della sua asserzione , si difese con somma 
dignità, e così la calunnia ricadde su coloro che la pro- 
ferirono. A quegli indegni pertanto che con inconcepibile 
sfrontatezza si attentarono imprimere una macchia inde- 
lebile sulla fama di quel generoso che sacrificò la sua 
quiete ed i prediletti suoi studi pel bene della patria, 6 
che, allo stesso dire dei suoi nemici, scosse l' Italia dal 
vituperoso letargo in cui giaceva da più arini assopita, a 
costoro, dico, mi faccio lecito di chiedore se sieno vera. 
mente scevri da quelle grette passioni, da quella segreta 
ambizione che ravvisar credono nell'uomo giusto. Chi ne 
è privo, scagli la prima pietra. 

Oh dice bene il Gioberti: mentre nell'esitio egli sof- 
friva e sperava per quella Patria che portava seco nel- 
l'intimo del cuore, cosa facevano perla redenzione d'Italia 
coloro che ingiuriano chi ravvivò l'assopita favilla della 
libertà? Cosa faceano coloro che sbandirono Gioberti dal 
Ministero ? 

Intanto speriamo bene, speriamo che i Ministri non 
vorranno la pace ad ogni costo (?) anche a costo del- 
l'onore; speriamo che memori di esser figli d'Italia , non 
restringeranno al solo Piemonte i confini della Patria, 
speriamo che la sorte degli altri prodi ed infelici popoli 
della Penisola sarà oggetto di provvide cure e di ener- 
gici sforzi, ed in ultimo facciam voto perchè nelle trat- 
tative di pace sia mantenuta l'autonomia nazionale, e sia 
chiesta ragione delle recentissime prepotenze degli Au- 
striaci in Lombardia. Il Ministero si ricordi che l'Italia 
deve palesare al mondo intiero, che so gli evonti le fu- 
rono contrarii, essa non è nè vile, nè codarda. 

E tu, o Gioberti, tu degno di più grata patria, non ab- 
bandonarla! Alza la voce in nome di quelli nel cui petto 
freme indomiìto l'amor di Patria, tuona dall'alto, e le lue 
parole t'innalzerauno sui potenti, ed accresceranno |’ in- 
famia dei tuoi nemici e con essa l’imperitura tua fama. 

G. HH 
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Il municipio della forte città d'Ivrea manda 
l'atto di adesione alla Confederazione nazionale ita- 
liana, con quelle parole con cui sogliono parlare 
i generosi ed i volenti il bene della patria. E non 
sì poteva altrimenti aspettare da una cità, a cui 
consacra l’opera suared i suoi consigli l’intendente 
De Raymondi, ed oe si raccolgono così virluosi 
cittadini. Noi siamo ieti di vedere così prosperare 
il pensiero di Vincenzo Giosenti, che giovò all'Ita- 
lia in tanti modi, e cui molto ancora gioverà, se 
ì suoi figli comprenderanno l'alta mente, ed 1 
grandissimo affetto di lui, e lo verranno confor- 
tando di leale e schietta cooperazione. 


Ordinato di adesione alla Società per lo stabilimento 
della Confederazione Italiana. 


L'idea di nazionalità si confonde con quetla della forza, 
e questa sta nell'unione. — La moltiplicità degli stati in 
una nazione, la conseguente diversità di reggimenti interni, 
e delle leggi, induce diversità di tendenze e di interessi; 
o trae soco il municipnlismo: ma se collegati fra di loro 
quegli stati quai varii membri di una famiglia sola ad 
uno stesso scopo aspirino, una mota sola si prefiggano, 
ed in ciò si adoprino con mezzi uniformi, allora l' inte- 


» 


resse comune sorreito da tendenze è sforzi comuni nor 
può trovare inciampo in quella divisione di stati, 

li dispotiimo , che, inalberata una bandiera con suyy; 
il imotte divide «6 impera, face sta qui mal maneggio #1. 
talia, son ha per anco perduti i suoi fautori, che colle 
faci della discordia tra le mani, o col solletico di map. 
giori libertà mel adatte ai tempi o con principi del più 
gretto egofamo , tentano ad ogni possa d'impedira quel. 
l'anione cui l'Italia ha ora mai compreso essere la 1, 
vagoardia di sua libertà ed indipendenza. 

A propugnacolo dì sì infami conati sorgeva l' îmmor. 
tale Htaliano, che 1’ ingegno è l'opera consacra a ridonare 
all’ Italia an nome ed il primato, ed adunati a sè d'a. 
torno quanti caldi di amor patrio dividono con 6339 1; 
eguali principii, eguali speranze, poneva le basi dell'ip.. 
lica confederazione, costituendo una società nazionale pey 
promuoverla e condurla a termine. 

Lo basi proposte respingendo dall’ Italia qualunque jp. 
niero dominio, tendendo a consetvare le integrità teri. 
riali, e politiche prerogative degli stati già costituiti, 
a stabilirne uno che per ampiezza di territorio e perto. 
pografica situazione sia baluardo insormontabile alle inva. 
sioni nordiche, sono basi tali, che, conclliando l’ interes 
municipale coll esigenza d'Italia tutta, non puonno non 
riuscire a questo scopo, che da più secoli forma il von 
di ogni vero Italiano. 

La città d'Ivrea che nei ruderi delle atterrato sue ce 
stella trova ad ogni passo le memorie della vigoria dei 
libori suoi avi, non poteva non associare le sue ideo 2 
quelle dei promotori di quella instituzione; e l'Ammini- 
strazione civica interprete dol resto dei concittadini suo 
non potè ristarsi dal solennemente esternare, come col 
l'alto presente esterna l'adesione sua alla Società Nazio 
nale promotrice della Confederazione Italiana, mandanùo 
trasmettersene copia al Comitato centrale di Torino, |. 
chiarando che l'atto medesimo prima di sua trasmissione 
starà depositato presso la civica segreteria durante otto 
giorni dalla sua pubblicazione, onde essere rivestito delle 
firme dei cittadini, che professando li surriferiti prineipi 
vorranno prestare alla Confederazione Y individuale Ino 
adesione, 

Fatto a Ivrea, addì 7 ottobro 1848. 

( Seguono lefirme del raddoppiato Consiglio ) 
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Gi viene da Parma il seguente articolo che 
siamo pregati ad instrire in questo giornale, 


Per tentare di rohder meno grave, se possibil fosse, 
la meraviglia all'anonimo compilatore dell'articolo inserito 
nel giornale la Concordia num, 220, sotto la rubrica di 
Parma, io (Hiovanni Battista Niccolosi mi credo in debito 
di fargli sapere che, quando tutti i grandi e piccoli fug- 
givano come disperati pel teregre del prossimo univ 
delle truppe austriache, tra gli ultimi di luglio e la prima 
metà di agosto, io mo ne rimasi qui col fermo proposio 
di non disertare la città nè il mio posto in momenti di 
ficili, quantunque non mancasse chi ricordavami con molle 
zelo l'adempiuta missione presso Carlo Alberto. Stima 
che quello fusse il vero tempo di mostrar coraggio, non 
abbandonando î miei concittadinì: in tanto che le auto 
rità militari e civili sarde erano scomparso, e il famige- 
rato armistizio Salasco ci aveva affidati alla discrezione 
austriaca. Entrano le imperiali schiere in città, dove «i 
stabilisce un governo provvisorio militare. La sera del 18 
di agosto mi è recato un foglio contenente la nomina in 
me fatta e nell'otfimo signor presidente Lombardini, a 
delegati l'uno all'interno, l’altro alle finanze. Ad indica 
zione del sindaco , signor Costamezzana, noi inscienti , il 
generale austriaco aveva requisito le nostre persone. Molto 
dicemmo, molto facemmo, per ìscusarcene. Ned io tacqui 
la deputaziono a Torino, il titolo senatorio, ciò che sem 
brar poteva repugnanty alla mia novella destinazione 
Tutto indarno: la mattina del 19 un'altra lettera del po- 
nerale ne intima che esso non può valutare fo nustie 
scuse, è che andiamo da lai senza #l denché minimo indu 
gio. Cominciava la lettera (precise parole): « Le cose at- 
» tuali del paese richiedono che tutti i buoni cittadini 
» si adoperino e siprestino in tutto ciò che il ben pub- 
» blico esige. » Queste parole, avvalorate dalle osolta- 
zioni di probi cittadini, furono quasi scintilla che ci animo 
ad assumere, almeno pel momento, la carica, coll’unico 
scopo di servire al nostro paese facendoci come inter 
mediariì tra questo e il governo militare. Chè certo, 
quanto a me in ispecie, non credevo nè tuttavia credo, 
nè crederò mai che il Re sardo nominandomi (veramente 
invita Minerva!) a senatore, va' imponesse l'obbligo d 


quenza degli ordini costituzionali, intorno ai quali esse 
travangliansi in questa nostra epoca. 

Punto principale e capitalissimo per ottenere una buona 
federazione egli è quello che i potere centrale abbia 
azione diretta ed immediata sui singoli membri che lo com- 
porranno; e non sia in conseguenza obbligato di aver ri- 
corso ai goverri locali e particolari, onde mandare ad effetto 
lesue prescrizioni. L'aver mancato di questo moda efficace 
d'azione, fu uno de'più gravi inconvenienti della testè a- 
bolita federazione elvetieg; e questa mancanza avvebbe 
addotte le rovine delle istituzioni federative della Svizzera, 
se una mano d'uomini coraggiosi e previdenti non fusso 
venota a porvi rimedio mediante la rifurma testè operata 
dal patto federale. Leggi quel cho dice su questo riguardo 
il sig. di Tocqueville in pieposito dell'opera del pubbli- 
cista svizzero, sig. Cherbuliez: de lu Démocratie en Suisse, 
erimarrai convinto , seppure tu ne avesti bisogno, della 
verità di quanto mi viene affermato. Jo voglio sperare 
che in ogni caso coloro che interverranno al futuro con- 
gresso non dimenticheranno di dare un'occhiata alla me- 
moria letta dal Tocqueville all’Accademie des sciences mo- 
rales et politiques intorno all'opera or ora citata dell'antico 
professore di economia politica e di gius pubblico all'Ac- 
cademia di Ginevra. E poichè Ginevra mi vien sotto la 
penna , io non posso non nominare un illustre Italiano, 
antico professore a quell’Accademia stessa, e che vi tra- 
vaglò non poco intorno alla materia di cui ti scrivo. A 
fe è noto e l'uomo ed 1 suo scritto senza fallo, come ti 
son noti tutti gli altri scritti di Pellegrino Rossi, attunle 
ministro a Roma. Or bone, fra gli altri meriti di questo 


grand’ uomo, e che sarà sempre grande, checchè ne di 
cano coloro che nol conoscono o non voglion conoscerlo, 
egli la pur quello di aver molto operato a pro della el- 
vetica confederazione , e di avor redatto un progetto di 
patto federale conosciuto in Isvizzera col nome di Pucte 
Rossi, e che fu gran danno per quella nazione di non 
aver accettato e proclamato in tempo opportuno, }l suo 
serio è stampato a Crinevra nel decombre 1892, ed ha 
per titolo: Aete fedéral de la confederation suisse, projeté 
par la Commission de rérision nommie par la Diete, le 17 
Juillet 1832. AI progetto di esso atlo tien dietro il Rapport 
de la Commission de la Dicte qua vingt-deuv cantons suisses, 
sur le projeté d'acte fèdéral par elle délibir a Lucerne le 
15 décembre 1832. Questa scrittura è stampata in lingua 
italizaa e francese, e trovasi ancore (così almeno credo) 
a Ginevra presso il libraio Abramo Chorbuliez. Se gli Ita- 
fiani non conoscessero questo importante scritto, sarebbe 
utile di farno pervenire alcunì esemplari a Torino, oppure 
farne ana ristampa a pro del Congresso. Il rapporto di 
Rossi potrebbe offrire un buon testo, onde intraprendero 
le moltiplici discussioni che ua pragetta qualuaque di 
confederazione è destinato naturalmente a sollevare. Fra 
gli altri serittori elvetici che diedero alcun cenno sulle 
istituzioni politiche della loro patria, come per esempio 
Henko, professore a Zurigo, io non trovo che essi abbian 
sufficientemente sviluppata la materia da ronderla acces- 
sibile agli stranieri. Tali almeno io giudico quci pochi 
scriltori che mi fu dato di leggere negli anni andati. 
Del resto, è da avvertire che io intendo qui specialmente 
fur allusione alle materie che debbono far parte d'una 


buona federazione politica ed ai suoi requisiti indispen- 
sabili, anzichè della giurisprudenza federale, che tale ist 
tuzione è destinata a partorire e che è opera del tempo 
e della saviezza di coloro che vi danno opera. AL quale 
rogguaglio non credo pure che noi Italiani possiam mollo 
profittare di quanto venne operato dalla Confederazioni 
germanica, la quale non corrispose gran fatto a quanto s0 
ne augurava il dottissimo Heeron, allorchè consacrava w 
suo studio politico sulla medesima. Io non farò la critica 
di essa confederazione, come quella che è inutile poi temp! 
che corrono, e perchè l'Assemblea di Francofarte sta ap 
punto occupandosi di rifarla. Dirò soltanto che non 8 
rebbe tultavia inutile di conoscere essa confederazione 
tal quale venne formolata negli atti viennesi, e sussegnenti 
e cho a tal uopo il nostro Congresso farebbe bene di 
gettare un’ occhiata sullo scrittoretto del barone F. D. de 
Schiitz, gentiluomo di Camora di S, A. il duca di Nassau, 
avente per titolo: la Confédération germanique: apersu des 
lois et des autres institutions federale. Wiesbade 1847. In 
questo scritto trovansi munite le principali disposizioni 
cancernent@ essa confederazione, e sono indiesti alcuni 
autori chie si possono utilmente consultare in proposto. 
Se noi vorremo far meglio di coloro che ci hanno pre 
ceduti nel difficile arringo, egli è mestieri che cominciamo 
dal conoscere quanto essi hanno operato prima di noi, 
sia colla materia che loro stava per le mani, sia avulo 
riguardo allo circostanze civili e politiche in mezzo alle 
quali essì trovaronsi, 

Ma il campo dove trovasi abbondante messe a racco 
gliere, egli è quello senza dubbio che ci offre la Conf 


scoppar via da questa mib _——ulz uit. o di nòn prestarmi a 
pro di' essa, in tempo che impotente egli a difenderei. 
ne aveva messo soUo la protezione del governo imperiale. 
{'ajtosi di pol, nel 20 di agosto, a noi due unt letzo de. 
legato, l'onorevole marchese Gian Franresco Pallavicino, 
pigliavamo insieme maggior lena. E si continuava nella 
Aificile impresa: dove, a dir vero, la moderazione del 
generale. governatore ci era di grande conforto a non 
tacer mai la verità, a tenor chiusa la via alle reazioni, 
a far cho si ravvivasse fa pubblica confidenza. Quale sa 
poi stato il successo delle nostre sollecitudini, non dirò. 
Mo ne appello agli uomini di buona fede. Fatto è che , 
creatasi dal getivrale goternatore una commissione di e- 
eletti porsonaggi perchè determinasse il miglior modo di 
provvedere gi bisogni dell'esausto nostro erario, questa , 
sepsa punto dat segno di essere quale il bimignissinio 
estensore dell'articolo della Concordia la supponeva, ha 
emanato una deliberazione tale che dimostra tutt'altro che 
debolezza 0 prostrazione; tale che noi, persuasi viommag- 
giormente che più saggì mediatori potessero introtnettersi 
nella pubblica amministrazione, abbiamo lusciato luogo a 
miglior scelta. Questa è la lettera di commiato da noi 
soritta al signor generale governatore: 
+ Finchè ci reggeva la speranza di poter giovare ai 
nostri concittadini, abbiam sopportato l’incatico da V. 
E. impostoci , con gli atti 18 e 30 di agoste Ora che 
ii senvo di spottabili personaggi ha manifestato come 
noi, continoando, riusciremmo ad un fine tatto contra- 
rio, il dover nostro comanda cho non esitiamo a ras- 
segnare a V. E. l'ufficio. E poichè , trattenendoci con 
lei, fummo lieti di conoscere i milì sontimenti dell'a- 
nimo suo, osiamo pregarla , nell'uccommiatarci, ch'ella 
« non cessì di aver a cuore il ben essere di questo no- 
stro paese, del quale le fu affidata la protezione. — 
Siamo con rispetto, ecc. » 
Dopo ciò, vegga il compilissimo anonimo se abbia ra- 
gione a far lo meraviglio sui fatti nostri e misi. Vegga 
se più tosto non fosse conforme a giustizia e alla profes- 
sione di liberale il ritenere, fino a indubitate prove in 
contrario, che nomini di sperimentata onestà sieno inca- 
paci di atti meno che onesti 0 decorosi, 

Parma, 27 settembre 1848, 


GuampatmIsta NiccoLosi. 


- 
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Chiarissimo sig. Direttore. 
Torino, 9 ottobre 1848, 
Da Nizza-Monferrato mi si trasmette la seguente 
domanda; 
« Il sig. conte Carlo Corsi veniva eletto a de- 
» pulato del nostro collegio. Coprendo in allora la 
» carica di presidente reggente della Camera del 
» Consolato ‘ ora il medesimo venendo nominato 
» presidente effettivo di detto tribunale con au- 
» mento di stipendio, come va che non cessa di 
» essere deputato a norma della legge? Come va 
» che il ministero nou provvide alla rielezione? » 
Tutto vostro: S. Gamm. 


NOTIZIE DIVERSE, 


Fra gl’illustri Italiani venuti in Torino per as- 
sistere al congresso della società federativa nazio- 
nale, siamo lieti di annunciare l’egregio Tenenzio 
Mantani, il degno ministro che al parlamento di 
Itoma propugnò con intelletto ed amore grandis- 
simo la causa italiana. 

Si attende di quest'oggi la venuta da Roma dei 
distinti cittadini Sterbini e Minghetti. 


— Lo spirito pubblico si manifesta schiettamente in tulte 
la provincie dello stato, e noi già accennammo altre volte 
le moltiplici ovazioni fatte ai deputati che sempre si ad- 
dimostrarono avversi alle mene ministeriali ed alle paci 
ad ogni costo. 

Ci gode or l'animo di aggiungere uila lista dei rappre- 
sentanti del popolo che riportarono non dubbia prova 
della simpatia dei loro committenti, il nome di &. B. Mi- 
chellini, che la città di Demonte accolse il dì 21 settem- 
re con sogni di vivissima esultanza © di generoso af- 
fotto, 

Un banchetto tostamente apprestato al rappresentante 
del popolo ed a cui prese parto l’eletta dei cittadini , 


‘trazione americana, e benchè questa non sia perfella, o 
atechè in politica la perfezione è quasi impossibile, 
d in ogni cosa essa è sempre relativa, io non dubito 
di affermaro che a mio giudizio essa è tuttavia il mi- 
tivr modello di confederazione che per noì sì possa imi- 
lare, fatta la debita cerna di quanto tornerebbe inappli- 
abile presso di noi, avuto riguardo alle nostre circostanze 
rarticolari. Quando si parla d' istituzioni americane, il pen- 
iero ricorre issofatto a quel che ne scrisse in proposito il 
loequeville festè citato, il cui libro (Dela deimocratie cu 
Amérigue) è diventato classico, o non senza ragione , 
Itesso Î lettori del continente europeo. Tuttavia per meglio 
«ddentrarsi nella cognizione delle istituzioni di cui parlo, 
per collocarsi solto un punto di prospelliva diverso da 
.gllo che Tocqueville si è proposto quando dettò il suo 
sel libro, egli è indispensabile aver ricorso nì pubblicisti 
-sricani essi medesimi, c bero a larghi sorsi alle loro 
Jotte sorgenti. Ella è una disgrazia per noi europei, quella 
essercì sinquì mostrati poco 0 nulla solleciti di avere 
‘otizia particolare di tali acritturo: nel che gli Americani 
“ebbero por avventura «qualche ragion di stapirsi dei 
atti nostri; essi che mostran di conoscere a meraviglia 
anto si è scrilto e si va scrivendo in Europa sul giure 
vato e pubblico e sulla letteratura politica, Ma come 
4 sia, fra gli scritti dei pubblicisti del Nuovo Monde 
‘0 io vorrei proporre al nostro congresso federale pri- 
‘eggiano quelli di Adams, di Rawle, il Federalist, nonchè 
elli di Story e di Kent, Le lucubrazioni di Rawle o del 
ederalist non mi sono altrimenti note che per brani ed 
tratti Particolari; ma una buona fortuna avendomi fatti 
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digita occasione al conte G. B, Michelini di pronunziare 
un Assonnato è séldò distotso che vente Ascolto con grin- 
dissidi applausi. Postà finalmente il fineso vedior sordi- 
ffatti i mobili stdi voti è coronati da miglior successa gti 
sforzi ch'egli è pronto a fard! 


— Ii partito liberale in Savoia, persuaso della neves- 
sità di formare doi circoli politici onde promuovere fa li- 
bera discussione dei diritti e degli interessi dì tutte lo 
classi della società, diè principio all'esecuzione di tal 
proponimetto collo stabilirne due. I pe'mo siè formato in 
Albertville, capo-luogo della provincia dell'Alta Savoia, 
ed il ssvondo nella città di S. Pierro d'Albigoy (provin- 
cia della Savoia Propria), Ambodue hanno adottate le 
basi del Circolo di Torino, salvo alcune modificazioni di 
norme secondarie; quindi hunno la speranza che |’ anto- 
rità non sarà per condannare in Savoia ciò ch'è lecito 
in Piemonte. 

Ci lusiugliamo di poter fra poco annunciare fa forma- 
zione d’ un circolo democralito a Ciamberi, benchè in 
questa città più cho in tutte lo altra della Savoia, tari. 
stocrazia, c Ile suo perfide mene, cerchi di spegnere ogni 
generoso sentimento di libertà. — Parecchi sott' uMciali 
6 soldati della legiono straniera in Africa, sono da qual- 
che giorno in Savoia. Il foro carattere distintivo non è 
solamente l’uniformo; ma bensì quell'attitudino marziale 
e decisa la quale facilmento ci dimostra ch’ essi han già 
fafta la guorra. 

Questi sott'uficiali e soldati ,sono nostri compatrioti; 
lasciarono l'Africa nel principio di settembre, dopo d'aver 
per più mesi aspettata l'autorizzazione del governo fian- 
cose che loro era necessaria per annullare l'atto dol foro 
arrolamento e venire a combatteré coi fratelli di Savoiv e 
del Piemonte, per l'indipendenza italiana. Codesti soldati 
che l'autorità militaro di Genova ove sono sbarcati, avrebitio 
dovuto con premura accogliere ed utilizzare, si sotto vi- 
sti al contrario in certo modo respinti, poichè non sa- 
premmo dare un altro nome alle proposizioni che loro 
vennero fatle. 

Chi il eroderebbe! si offri a parecchi sottufficiali, i 
quali erano sul punto di passare a grado superiore in 
Francia, di ontrare come semplici soldati nei reggimenti 
ch'essi avrebbero scelti. Non si tenne alcun conto del sa- 
crifizio ch’ essi fecero col eonsacrare il denaro della loro 
massa, unico denaro del soldato, per noleggiare il naviglio 
cho li ricondusse nel loro tanto desiderato suolo natio. 

Era pertanto facile l’ organizzare un battaglione cam- 
posto di tutti questi militari, il di cuì numero monta a 
400 circa, fra cui nove sottufficiali, ed esso avrebbe po- 
tuto immediatamente entrare in campagna, quandochè 
fosse stata decisa la guerra. 

Converrebbe intanto che il ministero si degnasse occu- 
parsi della sorte di questi soldati, Issi son degni dell’at- 
tenzione del paese, non solo come compatrioti, ma come 
possidenti una militare istruzione , la «quale li rende ca- 
paci di grandi servizi. 

Non potremmo adunque troppo insistere in loro favore; 
al ministro sì presenta un atto di giustizia da compiere. 
Egli non lo può dimenticare senza incorrere nell’ accusa 
di ana colpevole indifferenza, 

—La scorsa domenica 1° ottobre il ‘Teatro Diurno dol- 
l'Aquasola aprivasi ad uno svariato trattenimento destinato 
a soccorrere la città di Venezia. Fra il popolo che nobil 
mente geloso della splendida accademia del 17 settembre, 
voleva anch'esso versare la sua modesta moneta sul grande 
bacino della fraterna carità. Cominciava lo spettacolo con 
una brillante commediola recitata dalla drammatica com- 
pagnia reale; vi succedeva il grazioso balio della Gitana, 
eseguito dalla signora Formigli , che gentilmente presta 
vasi all'opera santa e generosa. Presentavasi quindi il 
bravo poeta mautovano Augusto Zagnonì e declamava una 
poesia intitolata il Profugo. Le peregrine bellezze di cui 
rifulgo questo poetico lavoro, il melanconica affetto di cui 
è rivestito , i sensi generosi che vi lampeggiano dentro ad 
ogni tratto, chiamavano spontanei gli applausi sulle labbra 
degli spettatori. Abbiatevené un saggio in queste due strofe 
che chiudevano la poesia : 
Or non rimane al profugo 

Che la parola; ed io 

A te la swero o Gronova, 

Uhè la parola è Dio: 

Malia suprema e grande 

Sull’anime si spande, 

Prepara l'avvenir: 

& i traditori invano 

(Questo poter sovrano 

Ci tenteran rapir. 


E se potrem disperdere 
1 gesuiti e i ladri, 
Noi narrerem nel giubilo 
Sacro alle nostre madri, 
Che in mozzo al bel paeso 
Una ciltà cortese 
Sorgo tra il monte e il mar, 
Cho sola seppe in una 
Ora di rea fortuna 
Maternamente amar. 


capilar per le mani i volumi di Adams, di Kent e di 
Story, io credo di far cosa grafa a te, ottimo Vincenzo, 
e per mezzo tuo ai miei nazionali nel suggerir loro co- 
tali scritturo; certo como sono che essi non dovranno 
pentirsi dello aver gittato via il tempo e la fatica, quando 
si saranno messi a leggerle ed a studiarlo da cspo a 
fondo, Adams è tradetto in francese e compendiato in due 
volumi; e così pure lo Story. Non è a mia notizia che 
l’opera del cancelliere Kent sia tradotta. Le edizioni ori- 
ginali e complete di questi ultimi portano il seguente ti- 
tolo: » Commentaries on the constitution of the United- 
States: With a preliminary review of the constitutional 
histery of the colonies ande states , before the adoption ef 
the constitution. By Joseph Story L L D. dane professor of 
law in Harvard Unisersity,3 vol. in 8°, Boston, -1833, — 
Commentaries on the American law. By James fient, fisth 
edition, 4 vol. in 8°, New-Vork, 1844. Insisto su queste 
particolarità bibliografiche perchè m'immaginn che il futuro 
nostro congresso vorrà colla sua influenza dar la maggiore 
pubblicità possibilo agli scritti in discorso ed altri ana- 
loghi, e dare un potente impulso agli studi politici. Nel 
caso presente, siccomo Story e Kent furono giudici e pro- 
fessori, e così congiunsero la teoria alla pratica, essi pos- 
sono servire di guida sicura a noi Italiani, quando addi 
verremo al concreto e ridurremo ad effetto quella con- 
federazione politica che il prossimo congresso si studierà 
di preparare. E siccome una confederaziono sarà sempre 
un sogno sinchè non vi sarà un buon tribunale federale 
con tutte le attribuzioni che gli competono, egli è special- 
mente per questo scopo che io propongo i pubblicisti a- 


Dopo il Zagnioni compariva stilla scena il vicentino Ar- 
naldo Fusinuto , il simpatici poeta salutàlo con tanto fra 
gote di plausì sulle scene del Carlo Felice la sera del 
17 settembre. L'argoniento dei suoi versi era: il Popolo a 
Curlo Alberto. La gratidiosità dello imagini, la splendida 
forma di cui eran vestite, l'impeto generoso che animava 
il volto, i gosti, ta voce dell'napirato poeta s'immedesi. 
mivano direi quasi nell'animo degli spritatori, che trasci- 
neti da uno spontaneo entusiasmo irrampevano ad ogni 
fotte in dno scoppio di viva c di plausi, U riferire al 
cunì brani di questa poesia non surohbe che infiacchire 
la grandozza @ l'anità dol concetto; non posso ameno 
però di riprodurre le tre ultitné strofe che staranno se 
toh altro cotno saggio della potenza poetica e del caldo 
sentire dell'illustre oratore; 

Cammina, rammina, nell'ora sotenne 
All'ire discordi eudranno le penne ; 
Un'onda infinita di popol fremente 
Sui franchi tuoi passi concorde verrà; 
Sarai quella falda di neve cadonte 
Che giù per la china valanga si fa. 

Cammina, cammina sui campi lombardi , 

‘li aspettano l'ombre de' nostri gagliariti; 

L'Italia redenta dal giogo abborrite 

Verrà sul tuo capo l'alloro a posar; 

È anch'essa allo sposo, che riedo pentito, 

Dirà — ti perdono — la Bella del Mar. 
Cammina, cammina — davanti la gloria, 

Il facil trionfo, la certa vittoria; 

Di dietro l'infamia col marchio infocato, 

Cho il tempo nè Dio potran cancellar: 

Alberto decidi — il dado è gittato. 

H trono 0 la polvo, l'avollo 0 laltari 

Queste duo porsio furono ripetuto ier sera al teatro 
Carlo Felice, rinnovando in esso le acelamazioni così 
giustamente compartita agli esuli poeti ul teatro dell'Aqua- 
sola che chiudeva lo spettacolo col ballo della Moresra , 
eseguito da alenni nostri popolani, che aspiravano puro 
al conforto di poter dire a se stessi: anché noi abbinmo 
futto qualche cosa per la sventurata Venezia. 


te 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA. 
REGNO ITALICO 
Cicagna. — Agli elettori del collegio di Cicagna. 
Fratelli, 

Voi, scegliendo l'uomo del popolo che debba difen- 
dere ed allargare ì vostri diritti, l'uomo che vi rappre- 
senti nei desidesii e nelle credenze, gettaste lo sguardo 
su me. To non ho che una spada e la mia coscienza; ve 
le consacro. 

lo vi amava tin dall'infanzia, udendo la storia dei vo- 
tri padri; nel 1746 avete risposto colla vita al fiero ap- 
pello di Genova; nel 1800, sebbene i vostri ispiratori 
vi conducessero male, anche nell'errore mirabilmente 
gagliardi, vi addimostraste uomini. Ora, volete essere uo- 
mini nel coraggio, cittadini nel cuore, e la vostra fiducia 
mì rimerìita di lunghe fatiche, Perocchè la mia fede mi 
si afforza nell'anima, per così dire, giurata da un voto 
popolare. Ed io come tale lo accetto. Per esso e con 
esso, col grido è col braccio, o fratelli, io vi rappresen- 
{erò sempre, 

Geuova, 6 ottobre 1848. 

G. Gamisatbi, 

Casteggio, 8 ottobre. — Oggi sono passati qui 29 pezzi 
di artiglieria che formavano parto dol parco che era ri- 
masto a leschiera. Una persona che crediamo bene in- 
formata, ci assicura che il rimanente non ci sarà resti. 
tuito, se non se quando il comandante Albini avrà la- 
sciato colfa flotta l' Adriatico, Crede forse l'Austria che 
l'Adriatico sia 0 possa diventare un lago Austriaco! 


(carteggio) 
Mantova. — Una persona partita da Mantova il giorno 
5 ci reca le seguenti notizie: — Mantova continua collo 


stato d'assedio e ne tocca danni incalcolabili per l'arenato 
commercio. Diflicile andarne ed uscirne, ma diflicilissimo 
anzi impossibile rimanero per tutti quelli cho se no re- 
soso assenti ia fine di marzo. È fuori a stampa l'avviso 
d'asta per l'approvvigionamento della fortezza, o n'ebbe 
ordine il Comune di a'lostire un acquartieramento d'inverno 
por 12jm. persone. 

Murstello, famoso commissario di polizia, fu nominato 
primo aggiunto di Delegazione, continuando però sempre 
ad influire sulla vecchia sna partita, la polizia. — IL no- 


moricani anzidetti, come quelli che ci possono in miglior 
modo furniv la tela di cui abbisogniamo, e mostrarci il 
tribunale federale in azione con tatte le sue appartenenze, 
o colla dotta e svariata giurisprudenza che ho già for- 
nolata. 

Non posso terminar questa lettera senza dirti duc pa- 
role intorno alla futura sede che si dovrebbe assegnare al 
governo centrale federale della ponisola. La qual sede, a 
mio avviso, non dovrebbe mica essere alcuna delle 
grandi città capitali dell’ Italia boroale, o meridiana, ma 
sibbene una di secondo, od anche di terzo ordine, daudo 
în ogni caso maggior importanza alle esigenze politiche 
anzichè alle geografiche. 

Jo ammiro anche per questo dato la previdenza e 
l’accorgimento degli Americani, i quali posero la stanza 
fissa dol governo dell'unione non già a Filadelfia, a Nuova 


York, od a Boston, ma bensì nella piccola ed appartata | 


città di Washington. È mi venne per altra parto affer- 
mato, da chi è in grado di saperlo , esser pensioro del 
governo in discorso (ove l’ attual città federale venisse ad a- 
cquistare un "impor tanza affatto diversa da quella che ha in 


| giornata, e ciò por effetto dell'aumento della popolazione, 


delle ricchezze, del lusso e di tutto quel codazzo d’iuffu- 
enze svariate che una centralità troppo risentila trae som- 
pre con sì) di mutar sede, e di stabilirsi in seguito in 
qualche altra città che gli otlra quelle medesime condi- 
zioni, in vista dello quali l’attual domicilio venne tra- 
scelto. Se questo mio opinare non troverà fautori presso 
i membri del congresso federale subalpino, spero che si 
vorrà almeno adottare il sistema elvetico delle alternative, 


stro Vescovo non potendo servirsi del soniinatii cvogpati 
dal militare ad uso di ospedale, dispose di presso chè 

il suo palazzo onde accogliervi i Chisrici nel prosslio 
anno scolastico, 


TOSCANA 

Livorno, 5 ottobre (ore 10 pom.), — Gli avvenimenti 
di firenze hanno fatto eco in Livorno. 

Una imponentissima dimostrazione ha avuto fuogo que- 
sta serd alle 8. Si è adunata in piazza una folla im- 
mensa di popolo, e di tutto le classi. Gridando abbasso 
Sl minietera, si è accolta altorno al Palazzo del Munici- 
pio; per ln scala e sulla terrazza del palazzo stosso sono 
saliti moltissimi popolani con una bandiera. E dopo breve 
sosta, 6 ripotendosi di continuo quel grido, la bandiera 
è stata portata a basso, e diotro a quella la moltitudine 
ha sfilato a pelottoni (& a 5,000 persone), è travetsando 
la piazza, la via S. Giovanni, la via S. Antonio, la Pe- 
scheria, la via Materassai e la via Grande, o fucendosi 
sempre più numerosa, si è ricondotta per la piazza al 
Palazzo Municipale, ripetendo incéssantomonte : abbasso 
il ministero, viva il Montanelli ministro, — Si suno falto 
acclamozioni al nome del gonfaloniero Fabbri. 1) grido 
viva el Guerrazzi si è fatti sentiro più è più volte, ma 
più insistenti e universalmente acclamato lé grida contro 
i ministri. Esclamavano molti : morte, morte al ministero, 

Un popolano dalla terrazza ha protestato contra questa 
imprecazione, dicendo : « Morto a nessuno, Il vostro voto 
« è di veder tolto di mezzo un ministero nemico delle 
« nostre libertà. Il vostro desiderio sarà futto noto alla 
* capitale, o snrà osaudito. » Quindi ha continuato a 
parlaro dol nostro governatore Montanelli, rammentando la 
sua devozione alla causa Italiana, 6 il sougua sparso da lui 
sui campi di Curtatone. Il popolo giù pronto ad acco- 
gliere degnamente l'ottimo Moutanelli, impaziente nel 
desiderio della sua presenza, ha salutato più volte il suo 
nome con unanimi applausi; — molta voci però ripete- 
vano: ma dev essere ministro ; molte altro : ministro anche 
il Guerrazzi. — Indì a poco, conchiudendo il suo dire 
con plauso della nioltitudine il popolano cho l'aveva ar- 
ringata, cssu si è ritratta tranquillamente, e sì termine 
circa di un'ora è cessata questa dimostrazione formatasi 
come per incanto, e condotta e finita con quiete digni- 
tosa e solenne, (Corr. Liv.) 

— (i ottobre. — (riovanni Androa Romeo, e il suo 
liglio Pietro, sono giunti stamane nella nostra città, pro- 
venienti da itkoma è Civitavecchia, È con essi il prin 
cipe di Canino. — Il giovino Lorenziana, di cui è parola 
nello notizie di Napoli, è arrivato a Livorno sullo stesso 
pacchetto da Napoli e Civitavecchia. (Corr. Liv.) 

STATI PONTIFICI 

Roma. -—- La società del Circolo romano si adunò in 
via di urgenza fa sera dell'L ottobre per deliberare sopra 
una proposta del Circolo popolare riguardante fa scelta 
di un deputato da essere inviato in Torino, dove si va 
provvisoriamente a ridnire un congresso federale dei più 
illustri cittadini d'Italia, o nol quale si deve cercare ogni 
mezzo legalo per conseguire l'indipendenza e l'unione 
Italiana. 1 numorosi adunati, convonendo pienamente nel 
pensiero che la presenza dei rappresentanti delle società 
costituito nelle città di ogni parte d'Italia, aggiungerà 
immensa forza e valore alle deliberazioni da prendersi 
in quel congresso federale, ad unanimità risolse di venite 
alla scelta di un deputato a quest'oggetto. —— La società 
udi dopo ciò la lottura dol mandato che il Circolo popo- 
lare confidava all’eletto Pietro Sterbini, e che è il se- 
guento: 

« Che primo ed unico scopo di sua missione, como 
base della progettata federazione italiana, sarà la proposta 
di tutti i mezzi più pronti ed efficaci, cai quali attenur 
si possa la unione, l'indipendenza, e la libortà d’Italia, 
sia che ciò avvenga col rinnovamento della guerra, o 
mediante una pace onorevole che restituisca liberi alla 
nazione ì suoì naturali confini; e tutto questo senza che 
sieno menomamente lesi i diritti imprescrittibili dei po- 
poli, nè siano interpretati quei voti la cui manifestazione 
non si delega, ma si ottiene soltanto dal libero suffragio 
delle assemblce primarie, » 

Questo mandato fu accettato ad unanimità dal Circolo 
romano. Sorse poi discussione sulle istruzioni da dare al 
deputato, e il dottore Panialeoni propose in aggiunta ad 
alcune avvertenze suggerite nella lettera del Circolo po- 
polar, che l'eligendo avesso istruzioni sulla futara sede 
del congresso, e sulle trattative pendenti fra i governi 
d'Italia per una confederazione. Dopo molto osservazioni 
in proposito dei signori Sterbini, principe di Canino, Pan- 
feoni, conte ‘Troni ed avvocati Gennarelli, Ja società la- 


secondo il quale la sedo del Worort venne sinquì tra» 
sportata ogni biennio da Lucerna a Zurigo, o da Zurigo 
a Berna, e così via via con alterna vicenda. Desidero tut- 
tavia che prevalga il sistema degli Stati-Unlti, por soste- 
nere il quale io mi sentirei disposto anche a scrivere un 
mezzo volume, per vedor modo di tirar dalla mia gli op- 
positori, 

‘Tali sono, mio illustre amico, lo poche idee che io ti 
sottomettu, e cho per organo tuo io vorroi far pervenire 
al congresso da te convocato. Trattandosi d'una faccenda 
così importante, quale è quella di vanilaggiare V' attual 
nostra politica condizione, io mi sarei ascritto a colpa se 
avessi conservato il silonzio, e non avessi data formale 
adosicne al pensiora di ghi fermò in animo di invitar 
tutti gl' Italiani di buona volvatà a riunirsi in Torino, 
onde ivi metter mauo ad una serie di studii preparatorii, 
dai quali dovra omergero una politica confederazione pel 
benefizio della nostra patria. Anche gli stranieri indipen- 
denti applaudiscono allo stupendo disegno, e fra i mol- 
tissimi altri che ti potroi citare, mi contenterò por ora 
di nominaiti il celebre viaggiatore è scrittore inglese Bu- 
Liugham, già membro del parlamento , il quale conosco le 
varie tue opere, e desidererebbe, potendolo, di conoscere 
ancho l’Autoro. Esso mi dice di congratularmi teco pol 
tuo nobile conato, e mi da facoltà dì esprimerti i suoi 
sensi sia a voce, sia per lettera privata, sia col mezzo 
della stampa, come meglio mi fornerà in acconcio. Vale 

Di Brussollos, 30 settembre 18/8. 
Tuo aff. di cuore 
Avv. Gioserpe BantinatiA 


sciò alla prudenza del deputato da eleggarsi, il determi- 
norsi liberamento sullo questioni di opportunità, fermo 
però rimanendo il principio fondamentale del mandato. 
+ Dopo ciò si devenno alla scelta del rappresentante del 
Circolo, che nd immensa maggiorità cadde sul conta Te. 
renzio Mamiani della Rovere. (Speranza } 

- 3 ottobre, — Si erano sparse alcune voci di un 
prestito o già compiuto 0 vicino a compiersi. Por gran 
fortuna erano castelli all'aria. Diciamo per gran fortuna, 
perchè non conosciamo niente di più rovinoso per uno 
stato cho il prender denari al 602 e al 03 por 100. Vi 
era una fortuna sotto il proetito, ma verà per chi lo 
procurava. 

Noi poi non sappiamo spiegare come si cerchino de- 
navi, e si dica che lo stato è in grandissima deficienza, 
quando i ministri sono venuti ad assicurare alle Camere 
cho 500 mila scendi bastavano per coprire il deficit, 
quando le Camere hanno decretalo i mezzi per sovvo- 
niro al di là di questo bisogno. Il nuovo ministero si 
ride dei ministri passati, si ride dello Camere, e si rido 
della pubblica opinione, Vi è un proverbio francese che 
dice : ride bene chi rido l'ultimo. (Contemp.) 

— Questa mune sono partiti da Roma per Torine, per 
assistere al congresso federaltivo i sig. Giuseppe Massari, 
Vietro Leopardi, Silvio Spaventa, Domenico Ricciardi, e 
Pietro Sterbini. (Contemp.) 

NAPOLI 

Da una corrispondenza di Napoli ricaviamo una notizia 
che ci affrettiamo di pubblicare. ÈÈ un firtto cho non ha 
bisogno di commento; è un fatto che serve di risposta 
allo impudonze dei giornali ministeriali Napolitani, i quali 
ci rimproverano d'infamare la truppa. I vili satelliti del 
Borbone non hanno bisogno che noi gl’ infamiamo, essi 
sanno infamarsi di per sè stessi. 

Ultimamente approdò a Reggio un trabaccolo: esso 
sbarca quattro individui e prosogue il suo cammino. Un 
uffiziale che si trovava presso quella marina conosce il 
fatto; immediatamente quella povera gente che si diri- 
geva verso la città è arrostata o tradotta innanzi al detto 
ufliziato, il quale, assumendo un tuono dittatori, li rav- 
volse nelle più imbarazzanti domande, benchè le loro 
carto fossero perfettamente in regola. Qualche risposta 
non soddisfeco al barbaro tenente: egli trasse argomento 
da ciò che fossero ribelli e messinesi, e senza por tempo 
in mezzo li fece tutti 6 quattro fucilare, facendone dopo rap- 
porto al generale in capo, Nunziante. Eppuro questi infolici 
erano Reggiani e profughi per le vicende del paese: buona 
gente che venivano a cercar pace e lavoro in grembo 
alle povere famiglie! Un grido d'indegnazione s' innalzò 
unammemente in Reggio all'annunzio di tanta barbarie: il 
giudico di colà, Albarelli, bravo e probo magistrato, in- 
timò immantinente una processura all'infamo soldato , 
com'era suo devero. Ma il Nunziante, informato di ciò, 
scrisso subito qui: difese come meglio poteva il fo- 
nente, calunniando infamemente* quei meschini: disso 
aver egli ordinato n' suoi subalterni di tener que.ta con- 
dotta contro coloro che tentassero di far ribellare il paese; 
non per altro fino essere sbarcati coloro : avero il tenento 
fatto il suo dovere, e so per poco lo si volesse necusare 
di aver agito con troppa precipitazione, esser questa una 
colpa lieve da attribuirsi piuttosto al suo zelo, anzichè 
furgliene un carico criminoso; aver dato d'altronde il 


detto uffiziale tappe prove della sua condotta e della sua ‘| 


disciplina perchè si potesse credere aver egli meno agli 
ordini ricevuti ed alla istruziono avuta obbedito , che a 
privati e bassi sentimenti, incapacì di allignare in lui. 
Esser infino (e questa è la bomba) troppo inasprita la 
Luppa per potersi menomamente contrariare nelle sue opo- 
razioni, e volere in conseguenza di tultociò non solo an- 
nullato ogni procedimento contro il succennato tenente, 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in ‘l'orino 
alla Tipografia Canlari, via di Doragrossa, num, 32. 


LA CONCORDIA 
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ma ancora rimosso da quella città il giudice Atharelli, 
come quello che si aveva attirato lo sdegno ‘deli’ intera 
guarnigione oprando come aveva oprato'!L Questa ora 
zione produsso il suo effetto. ll processo fu. distrutto © 
Albaretti rimosso dî là: ma tutti i Hoggiani però hanno sot- 
tosctitta una petizione tendente a far rimanere -fra loro 
l'eccellente magistrato, L'affare pende ancora indeciso. 

( Contempor aneo ) 

SICILIA 

Palermo. — Un legno a vela giunto questa mattina (6) 
da Palermo a Livorno ci reca le seguenti notizie : 

Si attendono con ansietà i resultati della mediazione 
anglo-francese per sentire le basi delle trattative. 

Ml ministro della guerra Paternò, per prendere parte 
attiva alle cose, ha lasciato il portafoglio, accettato in 
modo provvisorio dal sig Giuseppe La Farina, ministro 
del culto e dei pubblici favori. {Corr. Merc.) 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 
Londra, 3 ottobre. — Cggi comparvero parecchi acca- 
sati cartisti innanzi la corte criminale centrale; parecchi 
d'essi dichiararono che erano colpevoli, ed in conseguenza 
il procuratar generale invitò la corte a giudicarli imme- 
diutamente. In quanto agli altri, egli dichiarò che non 


dere cauzione. Indi Giuseppe Richiè fu condannato alla 
deportazione a vita per delitto di fellonia. 

John Shaw fu condannato ad una multa di 50 lire 
sterline ed a due anni di prigione, per aver pronunziuto 
un discorso sedizioso. 

Indi la corte si aggiornò al lunedì 22 ottobre. 

( Standard) 

— Si ricevettero, a Londra, delle notizie del celebre 
navigatore sir James Ross, partito per le regioni articho 
in cerca de) capitano Francklin, la dì cuì spedizione po- 
lare dà vive inquietudini 

Queste notizie sono del 12 giugno, datato dal distretto 
di Davis, 73 gradi, od inoltre la lettera dice che una 
enorme barriera di ghiaccio impediva i bastimenti d'avan- 
zarsi più oltre verso il Nord, e che non avevano ancora 
potuto raccogliere alcuna notizia sull'oggetto principale del 
viaggio, (Presse) 

AUSTRIA i 
i‘ Vienna, 27 settembre. — Successo in Vienna un fatto, 


poco importante in se stesso, ma che fa conoscere ciò che 
può la stampa quando è unita. La tribuna dei giornalisti 
comunicava colla sula delle conversazioni dei rappresen- 
tanti. Tutto ad un tratto si soppresse la scala che con- 
duceva dalla tribuna alla suddetta sala, cd aperta una 
nuova entrata per la tribuna al di fuori. 

$i prese questo provvedimento per impedire ai giorna- 
listi di conversaro coi deputati durante le sedute. Da ciò 
offesi, i giornalisti di tutti i partiti si radunarono in nu- 
mero di 70, e decisero di non più pubblicare alcun rendi- 
conto della Camera sintantochè la scala in questione fosse 
ristabilita. Dal canto suo la Camera consucrò un' intera 
seduta su questa questione, e, da ciò che pare, sarà essa, 
la Camera, che deciderà. 

Egli è per questo che noi non abbiamo notizie del- 
l’Assemblea Nazionale di Vienna. (Presse) 

Trieste. — Il vapore testè giunto dalla Dalmazia reca 
le seguenti triste notizie: nella giornata del 28 e 29 
p. p. settembre seguì nella provincia di Cattaro una 
sanguinosa battaglia fra gl'insurgenti di Zuppa uniti a 
1,500 Montenegrini, contro le truppo regolare austriache; 
pel campo di Icodo perirono 3 soldati cd 11 feriti, e 
fra questi furono lo stesso capitano circolare, sig. Gricé. 
Le truppe imperiali hanno dovuto ritirarsi a marcie for- 
zate verso Cattaro, essendo soli 600 soldati contro 3,000 


ZZZ 


insisteva per ora sulla loro condanna, e si limitò a chie-. 


insorgenti. La popolazione di tutta la provincia trovasi 
in grande costernazione; intiere famiglie abbandonarono 
le proprie abitazioni, « si salvarono nel Castello di Cat- 
taro; gl'insorgenti portarono dovanqua la morto, il 
terrore e lo spavento, assassinavano donne, vecchì e fan- 
ciblli. ù 

H segretario del Viadica, con altri due uffiziali mon- 
tenegrini, si recarono col vapore fino a Zara ondé pro- 
gredire nella Croazia, e per offrire al bano Jellachich 10 
milla Montenegrini. (Oss. Triest.) 


ALEMAGNA 

Francoforte, 30 settembre. — Il signor Ravenux è in- 
caricato di rimettere al Vorott una nota per parte del 
potere centrale, relativamente al movimento repubblicano 
di Strawe. Il sig. Raveaux dichiarerà ché il ministero 
dell'impero prenderà i provvedimenti che gl’ impongono 
l'onore e la sicurezza dell' Alemagna. 

Il ministero esige una riparazione per la violazione del 
diritto delle genti; egli vuole che i governi dei cantoni 
nei quali i corpi franchi si organizzarono c partirono, 
processino e puniscano gl’ impiegati e le autorità colpevoli, 
ed inoltre che tutti i rifaggiti debbano essere disarmati; 
e nel caso in cui Îa costitozione nazionale non permetta 
di rimandarli, si debba almeno farli sorvegliare dalla po- 
lizia. 

Nel caso non venisse fatta ragione a questa domanda 
il governo dell'impero adotterobbe tulti i provvedimenti 
i quali sarebbero giustificati dalla violazione del diritto 
delle genti ed imposti dall’onore dell’Alemagna. 

(Moniteur) 
SASSONIA 

Lipsia, 28 settembre. — Nella prossima domenica il 
nostro presidio si riunirà vicino Borne, pronto ad entrare 
nel ducato d'Altenbourg, ove sarà raggiunto da un corpo 
austriaco forte di 6,000 uomini. (Presse) 


NOTIZIE POSTFRIORI 


La riattivazione del blocco di Venezia venno comu- 
picata ai consolati di Trieste colla nota che pubbliche. 
remo domani. i 

FRANCIA 

Parigi, 6 ottobre. — Il Moniteur du Soir smentisce in 
termini che potrebbero essere più convenienti, una dice- 
ria da noi accolta con una riserva statasi da tutti appro- 
vata. Questo giornale ci dice non essere vero che la me- 
diazione francese sia stata rifiutata dall’Austria, 

Se il Moniteur du soir è questa volta hon informato, 
noi ci felicitiamo d'aver provocata questa smentita di già 
divenuta indispensabile, perchè la notizia aveva acqui- 
stata molta consistenza, e si commentava in più modi. 


— Noi sappiamo da una sorgente degna di fede, che 
le relazioni diplomatiche fra la Repubblica Francese ed 
il poter centrale di Francoforte sono pienamente ristabi- 
lite, e saranno inviati dei plenipotenziari nelle capitali 
delle due nazioni, 

— Si è ricevuta dal granducato di Baden la notizia uf- 
ficiale che il consiglio di guerra si dichiarò incompetente 
a giudicare Struwe, il qualo in conseguenza sarà tradotto 
innanzi ai tribunali ordinarii. (Presse) 

AUSTRIA 

Vienna 3 ottobre. — Già da due giorni mancano le 
notizie certe da Posth, esseudo intercettate le comunica- 
zioni. Le voci sparse erano le più contraddittorie; pare 
pure che gli Ungheresi abbiano avuto un forte vantaggio, 


dacchè il ministero austriaco manda truppe dalla Stiria 


in soccorso di Jellachich. 


(G. U) 


CONGRESSO NAZIONALE 
PEN LA CONFEDERAZIONE ITALIANA, 
che si aprirà în Torino îl giorno 10 ottobre 184g 
L'annunzio dato dalla Presidenza del Comitata 


Centrale, per la Confederazione Italiana di un Cop. 
gresso’ nazionale da aprirsi in Torino il di 40 0 


tobre 1848, ha levato un eco di simpatie e {j 


speranzo in tutta Italia. Gli uomini più cospicui 
per sociali posizioni, per elevatezza di dottrine, per 


generosità di sentimenti patri, o per opere ix. 


signi, rispondono piaudendo all'invito. Comecchì 
per circostanze imprevedibili uscisse tardi la chia. 
mata dei nostri fratelli italiani; pure non furom 
sordi ì generosi alle nostre parole. Non pochi rig. 
guardevoli emigrati delle provincie italiane og 
rioccupate dal Tedesco, già sono fra noi, altri 
altre provincie giù sono in viaggio. Basta per tu, 
il Conte Zerenzio Mamiani, che nella sera di ly. 
menica 4° ottobre era dal Circolo di Roma ele 
a grandissimo maggioranza a Deputato al Congress, 
onde recare al medesimo un voto di fiducia ar. 
cordatogli da quella patriotica società. Ed egli ac- 
cettava l'onorevole incarico, e da Firenze, ow 
arrivava il giorîio 4, scerivea tosto al President: 
del Comitato Centrale, che si metteva in viagg 
per Torino. I Comitato nell'udire la lettera di 
quell'illustre prorompeva in uno scoppio di plaus, 
e molto più all'udire l'idea di Gioberti di proci 
marlo Presidente generale del Congresso. Noi spi- 
riamo che il Congresso onorato dal concorso di 
questi illustri non potrà fallire allo scopo. Il Ca. 
mitato Centrale, compatibilmente alla ristrettezza 
de' suoi mezzi, ha date tutte le disposizioni oppa 
tune perchè la riunione riesca utile e decoro, 


Pubblichiamo la seguente lettera ai Deputati : 


Torino, addì 7 ottobre 18"8 
Illustrissimo Signore 


Con lettera ministeriale vengo eccitato ad imi- 
tare i signori Deputati a trovarsi alla prossima con- 
vocazione del Parlamento fissata pel giorno 16 dl 
corrente. 

Non occorre che io mi faccia a dimostrare a 
V.S. II" come una numerosa congrega dei Man- 
datari del Popolo sia necessaria per condurre a 
buoni risultamenti le gravissime materie che stanno 
per essere discusse, e come nelle presenti contin- 
genze della Patria sarebbe da deplorarsi se, per 
l'assenza di alcuni Deputati, le questioni di cui la 
Camera dovrà occuparsi venissero trattate e risolle 
senza la pienezza dei voti di totti i Rappresentanti 
della Nazione, e senza tutto quel concorso di sa- 
pienza civile e politica che è indispensabile per 
conseguire quel bene che si aspetta dagli ordini 
costituzionali. 

Nella fiducia che Ella vorrà farsi una doverosa 
premura dì trovarsi al suo posto nel giorno indì- 


cato, passo all'onore di protestarmi con sensi di 
distinta considerazione 
Di V. S. I° 


Dev.mo Obb.mo Servitore 
G. Demancni Vice-Presidente. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


{I prezzo delle inserzioni e degli avvisl è fissato a cent. 20 


Mii IN 


SERZIONI 


ED AVVIS 


per ogni linea; st pagano come d'uso anticipatamente. 


Il signor Antonio Maria Bensa pubblicò 
il programma di un nuovo Stabilimento di 
Educazione, Convitto per la Gioventù , giusta 
i migliori Istituti della Svizzera approvato 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Purigi, 5 ottobre. 


3 0,0 contanti SEE I Me 1ò cd autorizzato dal Ministro della pubblica 
500 id s Ù 68 63 Istruzione e di questa Itegia Univerntà di 
3 00 fin corr. PIETRE RI) » » Genova. 

5 000 di se A sa Presentemente che il collegio dei signori 
Banca di Francia . CREO Rugiadosi , mercò il volere di Dio e le 
Obbligazioni della città doi de braccia del popolo è andata in aria, un con- 


vitto in Genuva è desiderabilissim» , tanto 
più quando sia regolato da un sentimento 
d'ammo generosamente italiano, E a questo 
difetto mostra voler sopperire il signor Bensa 
collo stabilire il suo nuovo Convitto per la 
gioventù, il quale, a giudicarne dal pro- 


INGHILTERRA — Londra, 4 ottobre. 


3 0/0 consolidati; chiusia 86 18 
3 010 ai 17 ottobre chiusi 86 14. 


AUSTRIA — Vienna, 2 ottobre, 


o gramma , sorgerà fondato sopra ottime basì, 

o 00. 79 © tali da ottenere il plauso degli Italiani, 

so) O E e Noi facciam voti perchè questo stabili 
| . . . . . . . . . . n: 


21200... . |, 
Obbligazioni di Stato 
Imprestito 183% 
Idem 1839 
Amioni di Banca . 


mento surga quanto prima, e nello stesso 
tempo che i Genovesi sì facciano a proteg- 
gerlo na.cente coi consigli e coll’incoraggia- 
mento, 


‘ da Î28 a 129 
da 87 a 88 
1090 a 1095 


ALEMAGNA — Francoforte, 2 ottobre. 


STABILIMENTO 


: tn ma e di Educazione ed Istruzione femminile in Lo 
5 0,0 carta. 73 dl mellina nella città di Vigevano, contrada 
5 00 contanti 1a, ne Griona Alta 

4 00 carta ; 50 1,2 i 

9 i 010 carta . . 0 98 dll Questo Stabilimento, aperto 7 anni or 
2 12 0)0 contanti. . . . BIIPIO] sono, progredisco ognora in numero sì di 
Banca . CRE R 1194 Convitteici, che di Estere, e ciò anima le 


TEATRI D'OGGI 
CARIGNANO (alle 7 12) Ovena: 4 duo Foscari 
*— Baio: Diana e Endimione, 

D'ANGENNES 7 112) Vaudevilles : L'Apprenti. 
— Ce que femme vent... 

GLERBINO (alle 7 1,2) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dall'Artista Mancmi recita: — £a 
famiglia di Pietro  Volmut. 

CIRCO SALES a Porta Palazzo (alle oro 3) La 
Compagnia Drammatica  Capolla recita: — 
Diani di Chi ry. 

DA S&S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette. 


Direttrici a riprodurne avviso per comodo 
di que’geaitor o luteri, che bramano collo- 
care lo loro figlie 0 pupillo +n Case di Edu- 
caziune. 

L'insegnamento consiste nell'istruzione re- 
ligiosa e morale ; nei lavori femnumb d’agni 
genere; nella calligrafia; nello studio delle 
linguo italiana e francese, o nel comporre 
in acbo le lingue ; nell'aritmetica sino alle 
regole di società e d'interesse ; nelle storie 
sacra e profana; nella geografia, ed in al- 
cuni cenni di mitologia. 

L'annua pensione per una convittrice sola 
è di franchi 432 (in cuì sono comprese le 
spese di lavatura, stiratura e sarta, non che 
quelle di medico e di medicine, qualora però 
la malattia non ecceda gli otto giorni ); per 
duo franchi 996 cadauna; per tre fr. 918, e 
per quattro fianchi 924, cioè quattro pagano 
per tre, 


Ani 


Vofondolo poi i genitori o i tutori, le AI- 
lese avranno anche lezione di pianoforte, 
di disegno, di pittura orientale, di litografia 
e di bal'o, Le lezioni però di pianofurte, di 
disegno e di ballo sono fuori della suindi- 
cata contribuzione. 

Chi bramasse ulteriori schiarimenti potrà 
dirigersi, o per lettera od in persona, alla 
sottoscrifte, dallo quali verragli spedito o 
rilasciato un apposito regolamento. 

Vigevano 6 ottobre 1848. 


Le Direttrici 
CLeore e Menore BurreTTI. 


Ornatissimo signor Direttore 


Giacchè non può ella insorire nel suo ri- 
nomato Giornale la mia risposta (perchè un 
po troppo prolissa) alla lettera del signor F. 
A. Guglielmi, portata nel suo numero 228, 
lo prego a vuler almeno compiacersi d’iuse- 
rire la presente, con cui notilico a tutti 
quelli che hanno leva Ja delta lettera, che 
vi ho risposto con lettera fatta stampare ed 
inserire nella Confederazione italiana , e che 
ho accordato il termine di giorni otto al mio 
avversamo per pruvaro quanto asserì. 

Mi riservo di far conoscere il risultato con 


nuova notificanza, ed ho il bene di prote- 
starmi 


Di V. S. IN 
S. tniorgio il % ottobre 1848. 


Devotissimo servitore 
Notaio Yrrace Pm. 


LA 
REPUBBLICA DI MILANO 


Dolo LA MORTE 
DI 


FILIPPO MARIA VISCONTI 
DI 
» A. BIANCHI-GIOVINI 


Torino — presso Gianini e Fiore in via di Po. 


IL CARROCCIO 


GIORNALE DELLE PROVINCIE 


L'Associazione in Casale per un anno lire 40 — per sei mesi lire 6. — I 
Provincia per un anno lire 12 — per sei mesi, 7. — Il foglio esce ogni 
sabbato, e dà supplementi ogni qual volta lo richiedono le circostanze. — 
Le Associazioni si ricevono da tutti gli Uffizi Postali. — Ogni numero » 
vende separatamente cent. 28. 


DOCUMENTS OFFICIELS 


SUR LE 


MATÉERIEL DES CHEMINS DE FER 


PUBLIÉS AVEC L'AUTORISATION DES COMPAGNIES 


PAR UNE SOGIETE D'INGENIEURS DE CHEMINS DE FER 


801S LÀ PIRECTION DE MESSIELUS 


O. VALERIO it E, DE BROUVILLE 


INGENIELRS 


L'ouvrage parattra par livraisons contenant 4 planches demi grand-aîgle , et 1 ou 2 feurlie 
do texte. — Le prix de la livraison est de 12 fr, 


Pour rendre la classification de ce 
à l'ane des quatre séries suivantes : 


{ie Série. Locomotives et Tenders | 


s documents plus facile, chaque livraison apparticudra 


d' Série. Matériel fixe 


2 —  Vostures et Wagons divers | 4 —  Atliers et oalilage. 
Chez Mathias Augustin — Paris. 
AR-LES-BAINS Lire 5000 da impiegarsi a vitalizio 
Recapito all'Ufficio d'avvisi Marentier, 


chi in via della Palma, num. 2. 
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Paris — Imp. Lambert, ruo de Londres, 17 
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TORINO MERCOLEDÌ 11 OTTOBRE 1848 
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PREZZO DELLO ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


3 6 I 
rt ner vena 
< lire puote.» 0) 
Tel girdi, franco , , a 48 24 44 
Altri Stati Italiani ed Eatero, 
franco ni confluì e 4450 27 So 
Lea mi arr to cima 


Lo lettere, I giornali, ed ogni qualsiasi annunzio 
da Inserirsi dovra essere diretto franco di posta 
alla Diretione del Giornale la CONGORDIA in 
Forino. 


TORINO 10 OTTOBRE 


Lunedì è l'apertura del parlamento. Il primo 
dovere che incombe all'opposizione è di trovarsi 
subito ai primi giorni ferma e compaita al suo 
posto. I deputati ministeriali dal loro canto si ra- 
dunano e dispongono i loro piani di battaglia con 
tutta quella sollecitudine che non hanno pur troppo 
per l'onor nazionale. Noi confidiamo che' i depu- 
tali amici nostri non vorranno mostrarsi men pre- 
murosi ed attivi pel trionfo delle loro convinzioni. 
Se queste son sincere ed ardenti, non si vuol tra- 
lasciare nessun mezzo perchè dall'idea si traducano 
al fatto. Ora il parlamento è un campo di guerra 
le cui vittorie sono i voti; e un voto di più o di 
meno può volgere la maggioranza in un senso o in 
un altro; può fare che noi siamo o che non siamo 
disonorati, 

Imperocchè questa è la questione. Si tratta di 
vedere se lo stato debba rimaner più a lungo si- 
gnoreggiato da un ministero impopolare come il 
presente; da un ministero che invece di suscitare 
ed unir gli animi alla riscossa del terribile nostro 
rovescio, fece quanto potè per dividerli ed intie- 
pidirli; da un governo che debole di principi, 
non ha compreso cosa sia una guerra d'indipen» 
denza , ed ba creduto o voluto far credere ai buoni 
risultati d'una mediazione impossibile. Si tratta di 
vedere se infruttuoso debba essere stato il gran 
tentativo da noi iniziato; se glItaliani debbono 
soggiacere vinti d'animo come di forze al primo 
tracollo ; se con lo straniero mantenuto in Lom- 
bardia, il servaggio italiano debba esser validato 
da nuovi trattati, e le nostre interne libertà più 
di prima minacciate e compromesse. Si tratta in 
una parola, ed è tutto, se in faccia all'Europa 
che ci guarda, noi dobbiawo comparire nell’ at- 
teggiamento d'un popolo che sa sofo predicare, 
ma non meritare l'indipendenza e la libertà. 

Di questo si tratta. Comecchè in questi ultimi 
mesi, un generale scoraggiamento sia subentrato 
al primiero entusiasmo, e l'Italia sia comparsa in 
sembiante dimesso al cospetto delle nazioni, noi siamo 
ancora in tempo per farglielo rialzare con nobile 
fierezza ; noi siamo ancora in tempo per riguada- 
gnarci l'ammirazione dei popoli. No, l'onore non ci 
è tolto per anches-ma nun bisogna dissimalarei, 
ch'ei ci sarà tolto tra breve so noi non ci prov- 
vediamo con lulte le nostre forze, È 

All'opera dunque, rappresentanti dell'opposizione, 
voi comprendete quanto grave responsabilità vi sta 
sopra. Dalla vostra lentezza nell’ accorrere all'As- 
semblea può dipendere che il partito ministeriale 
prevalga, e che la seconda apertura del parla- 
mento nostro s'inauguri con l'obbrobrio della 
nazione. 

Noi lo ripetiamo, i momenti sono gravissimi. 
Dal risultamento della prima seduta può dipen- 
dere la sorte, non solo del Piemonte, ma d'Italia 
tutta. Ogni soldato della nazione si trovi al suo 
posto. Il paese ricorderà il nome di quello fra i 
Suoi rappresentanti, che o per tepidezza di zelo, 
o servendo a privati interessi non sarà stalo pre- 
sente nell'ora della solenne chiamata. 


Am 


Ordinare la lega, riprender le armi, movere 
alla frontiera e dare il segno ai nuovi vespri di 
Lombardia: questo è da farsi il più rapidamente 
possibile, 

I tempi non valsero mai più propizii. 

Nella Germania e-seguatamente in Austria do- 
mina una confusion generale. 

Nella tornata del 22 settembre, il deputato Rieger 
fece interpellanze che fanno credere a un pros- 
simo accordo dei banchi della destra con la sini- 
Stra; nel qual caso l'opposizione viennese avrebbe 
Vitoria. Il partito democratico di Vienna, se non 
Aumenta di numero, aumenta d'ordine, di disci- 
Plina, di entusiasmo. 

A Berlino un ordine del giorno di Wrangel fatto 
comandante in capo delle milizie prussiane in 
quelle provincie cagionò un grande malcontento. 
Vi si riconobbe il disegno del Ne di volere opporsi 


al partito liberale e democratico. E questo a porsi 
tanto più in guardia ed ordinarsi. Un tentativo pro- 
babile di riaziune potrebbe mettere in iscombuglio 
sanguinoso Berlino e tutto il reame. Riuuioni po- 
polari numerosissime vi ‘si succedono l'una l'altra 
ogni giorna. In una di queste chè vi si tenne il 
24 settembre al fine di riconciliare gli stanziali 
col popolo, alcuni di quelli dissero altamente che 
saprebbero difendere le libertà, delle quali, tor- 
nati che fossero in seno delle famiglie, compito il 
tempo del servire , intendevano anch'essi di godere. 
E i volontari andati alla guerra contro lo Schleswig 
appiccarono agli angoli di Berlino un avviso di 
questo fenore al Wrangol: Generale, solto fa vo- 
stra condolla abbiamo imparato a combaltere anche 
pochi contro molli e vincere. Ciò non dimentiche- 
remo quando si tralterà di difendere le nostre fran- 
chigie politiche. 

Dove più e dove meno adunque tutta Germania 
è agitata dai due partiti; e i suoi governi sono abba- 
stanza occupati a' sostenersi al di dentro per non 
tenersi in riguardi verso l'Italia, e appoggiar di 
gran cuore le ‘pretensioni dell'Austria. 

S'aggiunga a cio che all'Assemblea centrale ger- 
manica il partito austriaco non pare predominante. 
La maggioranza di quel parlamento non ha certe 
nè inclinazione, nè interesse a mantener forte l'Au- 
stria; anzi, benchè nol dica, non le dispiacerebbe 
molto di vederla alquanto indebolita, purchè ciò 
avvenisse in modo che non si compromeltessero 
gl'interessi della Confederazione nel modo che quei 
deputati li intendono. 

Intanto per indecisa che paia in questo momento 
la politica francese, noi crediamo che le sue armi 


verrebbero in aiuto alla nuova insurrezione italiana. 


I doveri come gl'interessi della repubblica la vol- 
gono inevitabilmente in questo senso. Ella non 
prenderà l'iniziativa della guerra, ma ci seguirà. 

Ne è da temersi che se la Francia intervenisse 
in nostro favore contro l'Austria, Alemagna mo- 
verebbe guerra alla Francia. Perchè la guerra con- 
soliderebbe il poter centrale, c darebbe vita e 
nerbo alla confederazione ; il che non garba ai 
principi tedeschi. Perchè , rimosse le truppe ger- 
maniche rialzerebbe la testa il partito repubblicano, 
compresso ma non vinto. Perchè la guerra torne- 
rebbe a furoro o poscanza dell'Austria, il che non 


piace alfa Prussia nè al poter centrale. Noi cre- 


diamo di non errare dicendo che alla ripresa tette 
ostilità in Italia, Vinghilterra, alla più Lista , si 
rimarrebbe neutrale. Dimodochè la Russia sola 
verrebbe forse a sostegno dell'Austria. Ma la Rus- 
sia ha anch'ella da fare co' suoi insorti del Cau- 
caso, e con la Polonia sempre fremente e prepa- 
rata, ogni momento, ad insorgere. 

Ragguagliata pertanto ogni cosa, i tempi non 
possono volgere più favorevoli alla guerra italiana. 
Se noi siam forti ed uniti, tutto annunzia la pro- 
babilità del suecesso. Così si fosse confermata la 
nuova recataci da un giornale di Francia, che 
lard Palmerston e il sig. Bastide non accettando 
le basi presentate dall'Austria alle trattalive, que- 
sta abbia formalmente rigettata la mediazione an- 
glo-francese. Noi usciremmo allora dalla falsa po- 
sizione che ora ci è falla per rientrare in quella 
che solo è degna di un popolo riserlo al conquiste 
dell’indipendenza; la guerra finchè non si sia vinto! 
Non sono ancora i tempi beati che il vinto possa 
speraro d'aver ragione per vie diplomatiche. 


n 


COLLEGI NAZIONALI 


4 Collegi nazionali, che noi affrettammo coi voti e col 
desiderio più volle espresso nel nostra gioraale, sono lì- 
nalmente istituiti con vegio decreto, stampato nella Gaz- 
setta ufficiale di sabbato. Nui registriamo nello nustre co- 
lonne questo fatto, cho onora grandemente il ministro 
deila pubblica istruzioue. Da graa tempo si desiderava, 
che l'istruzione fosse data e con maggiore profondità e 
con maggior convenienza ai fempi; è da gran tempo, che 
si desiderava un'istruzione specia!e ai giovani, che non 
vogliono frequentare l'università: e che essa si rivolgesse 
con buone scuole elementari specialmente in favore del 
popolo, cui finura poco o nulla si mostrava d'utile e di 
giovevole per le sue arti; come pure era desiderio lungo, 
che la sorte degl' insegnanti fusse migliorata. 
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Un patrizio Piemontese, già membro de l'ex-magistsato 
della riforma, soleva dire: è meglio pagato il mio cuoco, 
un professore di rettorica. Ma il patrizio che ciò diceva 


can aristezralica compassione varso il corpo insegnante, 


mon seppe o nou valle mak.far nulla per migliorarne le 
‘&ofidizioni, Ora finalmente anche a questo si è cominciato 
a provvedere per mezzo deli istituzione del Collegi nazio 
nali, 1 quali sanciscono specialmente queste quattro grandi 
rifarme: 1° istruzione classica più saggiamente e più pro- 
fondamento compartila; 2° un'istruzione speciale assicu- 
rata ai giovani, che non percorrono la carriera universitaria ; 
distrazione elementare più largamente distribuita in modo 
che nei quattro anni il giovane può imparare gli elementi 
del sapere umano in veca del pochissimo che poteva ap- 
prendere pel passato; 4" finalmente la condizione degli 
insegnanti mig'iorata. 


Cominciando dalla primi riforma noi dicemmo a betlo 
studio, cho l'istruzione classica vieno più saggiamente 6 
più profondamente  ssompartita. Più saggiamente, in 
quanto che noi vedendo ridotto ad una sola denomina. 
zione di grammatica lo varie classi di latinità inferiore, 
come dicevasi in gergo antico, ciò prova, cho a soli uo- 
mini che abbiano dato saggio di conoscore la grammatica, 
verranno affidate queste scuole, o così si aboliranno quelle 
anomale distinzioni di maestrodi Ga, Sa o 4a classe, quasi 
che ad insegnar béne i primi principi di grammatica 
si richieda minore dose di scienza, che ad insegnarla nelle 
ultime sue parti: di più ci fa sperare, che tutta la gram- 
matica sarà insegnata da un solo professore, che per tre 
anni continui istruirà gli stessi allievi, 6 cid con molto 
vantaggio di questi, perchè già avranno una volta per 
sempre conosciuto il maestro, senza che ogni anno esso 
si stia nei primi mesi quasi incomprensibile agli al- 
evi: e con minor, dispend.o di tempo, perchè non si 
tivrà bisogno che ogni anno s' incominci ab alto l' inse- 
ffnaniento, non essendojben certi fin duve fosse progredita 
l'istruzione dell'anno antecedente. Dicemmo poi più pro- 
fondamente, perchè l’ istruzione classica sarà molto mag- 
giore, grazie al maggiore sviluppo, che la mente degli 
allievi avrà avuto nei quattro anni di senola elementare; 
e grazio ai molti studi accessorii, come di geografia, storia, 
storia naturale ec., da cui sarà essa confortata e quindi schia- 
rita. Giacchè di molte parti dei classici era impossibile l° in- 
telligenza a giovanotti, che ignoravano totalmente la geogra- 
fia 6 poco sapeano di storia, nè era possibile al maestro 
con una spiegazione meramente orale giungere al se- 
gno, che gli allievi ritenessoro lungamento la cognizione 
acquistata. Così adunquo nei Collegi nazionali i cinque 
anni di latinità insegnati più razionalmevte nella parte 
grammaticale, o più largamente e praticamente nella parie 
re torica, ne verrà di conseguenza in minor tempo molto 
più utile ai giovani , che corrono lo studio universita- 
rio, i quali d'altronde è indispensabile che s' informino 
alla grandozza ed alla bellezza della sapienza dei nustri 
padri e corroborino la mente imparando quella lingua che 
ritrae aucora l'infinita superiorità dei popoli antichi di 
Italia su noi che uon ce ne siam mostrati finora degni 
successori, 


In secondo luogo dicemmo che siasi;finalmente provve- 
duto ai giovani che non seguono la carriera letteraria. Ed 


;.@ra, guesto un desiderio di tanti padri, che volendo i loro 


figliuoli avviare al commercio, si trovavano nel bivio o 
di mandarli al banco ignoranti, fogliendoli alle scuole, 
che non putevano dar loro un’ apposita istruzione, o in- 
viarli in paese straniero. Ora siccome al secoudo partito 
non tulli si potevano attonero, ne veniva di conseguenza 
che molti pigliavano quello di farci dare una tintura di 
istruzione in casa, che poi loro valeva pochissimo. Inter- 
rogate infatti ad esempio, quanti sono in ‘l'orino i giovani 
veramente capaci di reggere la segreteria del negozio, 
sostenere la corrispondenza con Francia, laghilterra ed 
Alemagna? Ed a ciò si provvede con un corso speciale 
annesso ai Collegi nazionali, dove un giovane commer. 
ciante imparerà bene le lingue delle tre succitate nazioni, 
di più la geografia, la storia, la storia naturale, la chimica 
o la meccanica applicata allo arti; ed uscendone avrà non 
solo le cognizioni per dirigere il negozio, ma eziandio 
una fabbrica, dove egli sapra rendere conto delle varie 
macchine e guidarne i lavoratori. Per ora questo corso 
è aperto nelle città che ne abbisognano maggiormente, in 
Torino, in Genova ed in Nizza. 


Osservammo, in terzo luogo, che più largamente sa- 
rebbe compartita l'istruzione elementare, avendo stabiliti 
quattro anni per essa, e chiamandovi i migliori  prufes- 


| sori di metodo. Sarebbe però da \edero se meglio non 


giovasse all'insegnamento, che gli allievi fossero isirutti per 
due anni da un maestro, e per gli altri due da un aliro, 
per ischivare il poricolo, che i ragazzi, avendo un maestro 
mediocre v non simpatico non dovessero per quattro anni 
di seguito averne il danno. Questi quattro anni, sccondo me, 
di scuola clementare dovrebbero essere l'istruzione da com- 
partirsi in tutti i borghi, togliendo in essi le scuole di 
latiaità da riservassi alle sole città capo-luoghi di pruvin- 
cia. Riducendo al vero numero i giovani, che corrono lo 
stadio letterario, noi tioveremo che è appena il cinque 
per cento, sè pur è tanto, Ora domandiamo noi se un 
borgo deve sagrificare l'istruzione dei 93 in favore dei 
cinque privilegiati; nel mentre che dell'istruzione elemen- 
tare possono giuva:sene lutti egualmente? Giustizia ed egua- 
glianza vogliono essere applicato in tutto le circostanze 
della vita umana, ma specialmente nell'istruzione; e noi 
instiamo presso il goveruo, perchè questo nostro deside- 
rio sia presto soddisfatto, perchè così si soddisfa pure 
ad un bisogno urgente delle classi popolari. Noi vorremmo 
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cho ta prova fatta nei col'egi nazionali fosse quanto primi 
alfuita universa'mente. E 

Ed gitino notammo l'acerercimorito dello stipendio 
agl'insegnanti; ma sebbeno ci risersa-simo a parlerno alfà 
fine, nun rieno grase ed importante è da riforma io que. 
sta purte. Già si dispy moltissimo e da malti della ‘nile. 
ria assolta, a cui ara ridotla fn classe dei mmuentri (e 
tpiando diciamo maestri, intendiamo qualunque che am- 
maestra, comprendenilo col nome più caro al Redentore 
questa operosa e sagrilivata cond zione d'uom’ui, cho in 
umile, ma proficua sfera esercita la sua attivita), o (ulti 
capivano l’ indecoreso trattamento, ma intanto Je cose cam- 
minavano sullu stesso piede. Il magistrato della riforma, 
cho portava questo nome, per una turpe derisione, nulla 
fece a questo proposito, e lo poche gratificazioni conce- 
dute dal presidento Alliori, quando reggeva l'uaiversità, 
furono un’ elemosina fatta in modo insulliciente, indeco- 
ro:o, e quasi, diremo, per far sentire ai maestri un umi- 
liazione. Quando si tratta di daro un assegnaniento a chi 
lavora, o non bisogna darlo, o darlo dignitosamente. Il 
gettare un pezzo di pane con indifforente o con superbo 
sopracciglio, è peggio che dar niente. Pol passato però 
noi intendevamo troppo bene il perchè la classe de- 
gl’insegnunti si tenesso povera ed avvilita. Era giusto 
che in un paese dove il morito si misurava o dalla na- 
scita o dal danaro, l'intelligenza fusso tenuta a vilo. Ub- 
bidienza vuole il magistrato e non ragioni, diceva ad un 
maestro un ex riformatoro di ‘Torino. Ecco tutto spiegnto. 
E per tenerli sotto la verga si cominciava coll’avvilirli. . 

Ma la giustizia era richiesta, è giustizia fu fatta. E noi 
lodiamo il cielo che questa giustizia siasi fatta da Bon- 
compagni, Era conveniente che l'uomo che lasciava la 
coppa senatoria per portarsi all’ umile banco del raguzzo 
dell’asifo, assunto alla direzione degli studi, pensasso a 
consolare queati lavoratori della vigna, che non aveano. 
ancora trovato il padrone della parabola, E Boncompagni 
volle avere questo titolo alla benemerenza del paese: poi- 
chè non i maestri, ma tutto il pneso dovrà rendere lode 
al ministro, se con più onorato stipendio avrà reso la do- 
vuta dignità agl'insegnanti, e provveduti i padri di liberi 
ed indipendenti maestri. Noi ci allunghiamo in questa 
parte, perchè la crediamo d'un’ importanza grandissima. 
Imperciocchè so volete che le scuole sienn bene dirette, 
fate in modo, che il maestro si abbia ad occuparo della 
sola scuola. Ma di quante cose duvea egli occuparsi il 
maestro sinora? Un uomo, che avea 500, 600 od 800 
Sranchi per dodici mesi { non parlo degli stipendii dei 
maestri dei comuni) domando io, a quanti mezzi dobba un- 
cora egli appigliarsi, per un condurre tristumiento la sua 
vita. 

Questa riforma però sinora è solamente futta in favore 
dei collegi nazionali; 6 noi sappiamo come pochi siano 
gl’ insegnanti in questi in confronto dei moltissimi ap- 
plicati all'istruzione in generate. Nui perciò solleciliamy il 
governo, perchè futto il primo passo, voglia continuare il 
cammino. Quest'anno la cosa sarà furse impossibile, tante 
spese occorrendo per gli urgenti bisogni della guerra; ed 
ì maestri sono convinti, che prima di tulto ci è la salute 
della patria. Ma il ministro dell'istrazione pubblica ponsi 
intanto al modo di migliorare la sorte di tutti per l'avvenire, 

— Parlando di questa leggo noi ci attenemmo alla 
‘cosa più importante, l'istruzione, e vi cousiderammo i 
germi che essa contiene per molti futuri miglioramenti, 
Potremmo ancora lodare il dispotismo d'un solo direttoro 
abbattuto e surrogato da un consiglio; lodarvi l'aver preso 
ad istitutori o sorveglistori degli studii giovani che vongono 
ad attingere nel collegio nazionale fa pratica dell’insegna- 
mento e perciò più facilmente rispettati dagli alliovi, 
raccomandati come essi saranno a loro dalla scienza; e 
lodarvi specialmente la ripartizione fatta della direzione 
del collegio tra il preside, che è il centro a cui si rag» 
gruppano le varie fila, il direttoro di studio ed il censore 
della disciplina. Quest'ultimo, ci si dice, deblie essere 
incaricato dell'osservanza esattissima della leggo, e sarà 
un ufficiale deli’ esercito, Egli darà al collegio per la di- 
sciplina l'esattezza ed il rigore militare; di più nello ore 
di ricreazione farà istruire negli esercizi del so!dato gli 
allievi. Utilissimo e santissimo divisamento è questo di 
indirizzare i nostri ragazzi all' abitudine ed alla rigidezza 
del soldato. Così i nostri figli saranno meno fiacchi d 
noi e renderanno grande e rispettata la nostra sventurata 
patria. L'Italia sarà nazione, quando ogni suo cittadino 
sappia lasciare la penna ed il martello per impugnar il 
fucile, e correre alla frontiera. E perchè gli Italiani siano 
soldati è mestieri, che io istituzioni dei giovani si rivol- 
gano nella parte di disciplina a questo fine. All’ esercizio 
del soldato s'aggiungano la ginnastica e la nautica, e così 
ì collegi nazionali ci daranno giovani sani di mente e di 
corpo, è la patria avrà in essi gagliardo sostegno: JI Pie- 
monte ba in questa istituzione una garanzia di più delle 
sue libertà, le quali non saranno mai furtemente durevoli, 
finchè le generazioni seguenti non sorgano istruite in 
queste idee, ed educate a questo fino. Noi figli d 
schiavi, e fatti liberi pur ora, avremo almeno la consola - 
zione di vedere i nostri discendenti educati alla vera li- 
bertà, la quale allora solo starà ferma che l'istruzione 
diffusa nel popolo lo renderà risponcale o difensore di 
essa. À questo è un cominciamento il collegio nazionale, 
e noi perciò ne ludiamo granicmente il ministro, che ne 
pose la prima pietra. L'amore all'educazione è innato in 
Boncompagni; egli privato lo ha coltivato coll'ardore, con 
cui un artista studia il suo lavoro; egli ministro ha co- 
minciato bene, e lascierà un proficuo ed imitabile esem- 
pio a chi gli sarà per succedere uello scanno ministeriale 


ente 


N. 242. 


altere 


LA CONCORDIA 


nemmeno è più sovrano del paese di Monaco, poichè è 
veto, come è ammesso da tutti, che in politica l'opinione 
det più dubbe esere rispettatà, e prevalere nell' ordina- 
fisento della pubblica sca sw quella di meno. Ora gli 
abitanti dé Mentone 6 Reccabrina avendo dichiarato de- 
tadute 4 principe Fiorertano dalla sovranità, se il governo 
di B.M.per cccomo di moderazione moss lo avesse protetto, 
& fuor di dubbio ch' ei sarebbe stete cacciato via dalla 
ses rosea, poichè Mentono e Roccabrana formano i sei 
settimi det piccole stato, o non i due terzi, come dicono 
sfacciatamente i consoli di Monaco, i quali nella statistica 
del proprio paese non si mostran punto più dotti che nella 
forza del ragionamento. Conchiuderemo col far notare che 
la prova più eloquente # più solenne che dar si possa 
dell’ardente desiderio che avevano tatti i Mentonesi, ec- 
cetto la piccola e trista camarilla, di far parte della gran 
famiglia ifatiana , che si costituisce sotto gli auspici del 
magnanimo Carlo Alberto, ce l'hanno fornita i trasporti 
di giubilo cui si abbandonarono per: più dì consecutivà, 
quando lor giunse la ‘nuova che il voto dell'unione erà 
stato accettato. Il tempo stringe, e più di questo l'obbligo 
della brevità, perchè ci sia dato di marrar tulto; non 
ommetteremo però di accennare di volo ciò che si fece 
domenica scorsa 1. ottobre. L'alba fa salutata da vari 
spari di cannone; nel mattino i Commissari del governo, 
î membri del tribunale, quei del Gran Consiglio è del 
municipio si recarono in forma pubblica sulla gran piazza 
del Capo. Il battaglione della Civica ve li attendeva sotto 
le armi, facendo bella mostra di sò, e col vessillo” italiano 
insignito dalla croce sabauda; vi era pure il distaccamento 
della brigata Pinerolo; i Carabinieri Reali ed il corpo 
de’ nostri Municipali colle loro magnifiche divise. La piazza 
e la contrada erano piene zeppe di gente ancora. Quivi, 
fattosi un silenzio religioso , l'ottimo cav. Carlo Trenca, 
presidente del governo, ad alta voce diede lettura del 
decreto di occupazione. ll grido di Viva il Re, viva l'Halia 
allora scoppiò da tutte le bocche, grido che non venne 
interrotto che dalla salve dell’ artiglieria e dal suono dei 
musicali strumenti. Quindi si avviarono tutti in bell’ordino 
alla chiesa parrocchiale pec rendero grazie del gran be- 
nefizio a quel Dio che atterra e suscita, che affanna e 
che consola. Il dopopranzo fu una continua baldoria; la 
notte vi fu luminaria generale, spontanea, splendidissima; 
danza, musica, farandòla, canti ed inni di lode e di rin- 
graziamento al monarca Sabaudo. Numeroso popolo stipa- 
vasi su per le strade ad aumentarne la pompa: fu in 
somma ‘letizia ed esultanza comune; fu un fremito uni 
versale di piacere; un movimento uniforme ; uno scam- 
biarsi continuo di fraterno voci di affetto e di sentimento, 
che facea parere la festa più celeste che terrena, Nè 
frattanto cessarono giamai gli evviva ai benemeriti de- 
putati che tanto contribuirono alla nostra rigenerazione ; 
il cui nome rimarrà indelebilmente scolpito nel cuore dei 
buoni Mentonesi e Roccabrunesi. 

È se queste non sono dimostrazioni e testimonianze 
dell'amore all'unione noi chieggiamo in grazia ai signori 
consoli di Monaco, di dirci essi quali mai dovranno es- 
sere, 


Noi consentiamo cun animo volonteroso alla pro- 
testa che ci matidano quelle due gentili cià di 
Mentone e Roccabruna contro le calunnié@@ im- 
putazioni inserte nel giornale di Nizza. A@ enore 
del vero dobbiamo premettere che l'Echo dèt Alpes 
Marittimes accettava lo scritto dei Monagliesi sotto 
ogni possibile riserva. 


AI Direttore della Concordia, 

Nel numero 99 dell’ Echo des Alpes Maritime, fa in- 
scritta una protesta dei consoli di Monaco contro il go- 
verno Sardo, che piuttosto potrebbe danominarti fibello. 
Un buono Mentonese ha a quella scriltara falta una ri- 
sposta, che mi prendo la libertà di spedire a V. S. chia- 
rissima, con preghiera d'inserirla al più presto possibile 
nelle colonne del giornale che ella dirige. La di lei af. 
fezione alla causa dell'italiana indipendenza, l'interesse 
che prese al nosiro povero paese mi fan sicuro del favore 
che le dimando, 

Mentons, addì 5 ottobre 1848. 

Avausro Massa, sindaco. 


Mentone, addi 4 ottobre 1848. 

La lezione di buona creanza, che il giorno 2 del pas- 
sato luglio il gran consiglio di Mentone dava ai consoli 
di Monago, credevamo che se non gli avesse messi più 
in ragione, almeno gli avrebbe resi più circospetti nel 
ripetere cose non vere e nell'inventare e profferire ca- 
lunnie. Ma la nuova protesta dei consoli suddetti e di 
altri dicianove sedicenti deputati di Monaco, inserita 
nel num. 99 dell'Echo des Alpes Maritimes, prova inveco 
che il lor cervello ha ancor hisogno di medico e di cura. 
Con un’impudenza che non può darsi maggiore, o con 
una sfrontafezza che può denominarsi giastamente leme- 
rità, ripetono l'accusa già fatta altre volte, che il governo 
Sardo, collo spargere denaro a larga mano, e col pro- 
mettere onori e ricompense, ha carpito lu sottoscrizione 
di quasi tutti coloro che votarono per l'unione di Men- 
tone a Roccabruna al Piemonte, dicendo che n'è contra- 
rio invece il desiderio di questa popolazione. Aggiungono 
poi che”if numero dei sottoscrittori non costituisce la 
maggiorità dei due paesi, perchè vi farono molti fanciulli, 
e che, ammesso anche che universale fosse il suffragio, 
il re Carlo Alberto avrebbe commesso un atto di barba- 
rie così inaudita da non rinvenirsene esempio nella sto- 
ria dei popoli inciviliti, coll'avere decretato che la città 
di Mentono ed il comune di Roccabruna fossero indila- 
tamepte occupati dal suo governo. Finalmente pretendono 
l'osservanza del trattato del 1815; e minacciano di toglior 
Monaco di sotto la protezione della Sardegna per porlo 
salto quella della Repubblica francese, da cui invocano 
aiuto, 

Non occorre ridire ciò che già si è scritto per giusti- 
ficare che la votazione è stata libera, e non sottoposta 
menomamente all'influenza della Sardegna. La risposta 
fatta dal gran Consiglio di Montone, il 24 luglio scorso, 
alla protesta dei consoli di Monaco, ed inserita il 7 ago- 
sto successivo nel num. 187 della Concordia, basta per 
convincere qualunque uomo di buona fede. La Repubblica 
francese riconobbe diffatti la legalità di quell'atto e la 
spontaneità della votazione, e volerla ora rimettere in 
dubbio è da cervelli balzani, Perchè i consoli di Monaco, 
invece di accusar sempre, non adducono la prova? Per- 
chè non citano un fatto, solo per dimostrare che il go- 
verno di S. M. si è valso delia corruzione? (Quai sono 
gl'individui che si lasciarono corrompere? Quali i fan- 
ciulli che sottoscrissero le liste? Rispondano a queste in- 
terpellazioni, se ponno; e se nol fanno, continueremo a 
chiamare i medesimi impudenti calunniatori. Non sarebbe 
piuttosto il motivo del loro rammarico e della loro atra- 
bile quello di vedersi ormai privi di quei proventi e pen- 
sioni sineoure, che da Mentone mensilmente colavano in 
quelle mani rapaci e in quelle bocche fameliche? Noi 
crediamo di apporci. 

ll denominar barbaro l’atto con cui Carlo Alberto de: 
oretava l'occupazione di Mentone e Roccabruna, è dar 
prova di ben poco senno e di conoscere ancor meno i 
tempi. L'epoca nefanda, la Dio mercè, è passata, in cui 
i sovrani si dividevano tra loro i popoli come se fossero 
animali e non uomini. Il trattato del 1815 non avea per 
base che la sola forza bruta e non la ragione, la quale 
ora venne a rivendicar sull'altra i suoi sacrosanti diritti. 
Nessuna rivoluzione si può dire più legittima di quella 
di Mentone; niun popolo del mondo ha mai avuto così 
giusti motivi per mandarla ad effetto. 1 limiti di un ar- 
ticolo non permettono di narrare quel che ebbero a sof- 
frire questi poveri abitanti, nè di raccontar le fasi delle 
vicende politiche trascorse; ma chi desidera di esserne 
instruito non ha che a leggere la bella istoria dell’ex- 
principato di Monaco, testè pubblicata in Parigi dal si- 
guor Abel Rendu, e siamo certi che verserà una lagrima 
sulle nostre miserie e verrà preso da sentimenti di giusto 
sdegno contro uu principe che trattava i suoi sudditi 
come iloti, e che quantunque si dica ora costituzionale a 
Monaco, vi continua a regnar da despota, e che a Men- 
tone, negli ultimi mesi del suo dominio, mostrò la più 
mala fede, promettendo sempre tulto e non accordando 
mai nulla, e cho voleva ad ogni costo mantenersi tiranno, 
coprendosi per soprassello di ‘una maschera di libera- 
lismo. Il che ha fitto che il popolo, vedendosi iniqua- 
mente deluso e tradito, ruppe ogni vincolo e palto con 
lui. E questo, basterà a far chiaro quanto sia ridicolo il 
fondare lo pretensioni del principe di Monaco su di un 
trattato così contrario al diritto delle genti, e che la Re- 
pubblica francose solennemente proclamò di non più ri- 
conoscere. 

Sarebbero forse i sigaori consoli di Monaco del parer 
di coloro che vorrebbero il mondo sempre lo stesso, e 
che gli uomini in nulla progredissero nel meglio? Se così 
è, tutti dovremmo essere ancora agricoltori, pescatori, @ 
cacciatori, o pastori, pvichè i nostri primi padri pon fu- 
rono altrimenti. Mi dicano in fede loro, costoro che emot- 
tono siffatta opinione, se hanno segulla la professione dei. 
loro genitori è dei loro nonni, è se chi ebbe il padre 
cuoco, faccia il cuoco; chi l'ebbe sarto, faccia il sarto, 
chi muratore, il muratore. Quanti ve ne sono, all'opposto, 
che dal banco al tribunale, dalla casseruola alla lancetta, 
dalla cazzola al compasso sono passati! 

È certo più ragionevole asseverare , che Florestano 10 


i 


Non ultima fra le giustissime proteste che il popolo ri- 
sorto scagliò contro i nemici delle sue libertà, fu quella 
rivolta ad una parte del clero. È amaro e doloroso do- 
verlo confessare, ma i fatti parlano con troppa oloquenza 
perchè si possa perilarsi a fare omaggio alla verità. Le 
tendenze retrograde che contristarono la città eterna sotto 
il pontificato di Gregorio XVI, l'educazione passiva dei 
seminarii, l'abitudino ad una cieca obbedienza, la grettezza 
dell'istruzione in molti sacerdoti sono forse altrettante 
causo del lamento che noi Italiani, che i governanti stessi 
furono costretti di muovere. Grazie a Dio però, se una 
parte del clero ci fu contraria, un’altra invece seppe com- 
prendere come la causa della religione non possa andare 
disgiunta da quella della libertà e della civiltà. Non man- 
carono zelanti miaistri che e colla voce e coll’esempio si 


colo anche d'incontrare qualche sdegno suporiore procla- 
marono altamente con civile coraggio, con religio o entu- 
siusmo le ragioni del popolo.’ 

Fra questi ultimi noi annoveriamo con sentita compia- 
cenza cinque sacerdoti Pallauzesi che radunavansi giorni 
sono per farsi iniziatori di un comitato locale per soc- 


di federazione italiana. L'indirizzo che li convocava è 
degno per lealtà e franchezza di sentimenti, dei generosi 
che vi rispondevano. Dopo patriotici slanci in esso scritti 
in favore della libertà d'Italia, dopo uno sguardo alle 
odierne nostre sventure, dopo una parola di simpatia alla 
forte regina dell'Adriatico, sono rimarchevoli le seguenti 
espressioni. — E noi, noi che tutto possiamo sulle po- 
polazioni, noi che ministri di Dio, esser dobbiamo la luce, 
la guida, la vita delle nazioni, staremo noi muti, inerti, 
indifferenti? Non cercheremo noi di tener desto il santo 
fuoco dell'entusiasmo? Nou ricorderemo la dignità nostra, 
il diritto alla nostra indipendenza, alla nostra nazionalità? 
O ritireremo forse la mano se ci si domandan soccorsi, 
vorremo nascenderci se son necessarii sacrifici? Saremmo 
indegni della sublime nostra missione che è tutta di ca- 
rità, e la storia a ragione registrerebbe eterna infamia 
ai nostri nomi, Su adunque, su, nulla da noi si ommetta 
che al bene della patria possa giovare. Facciamo appello 
ai nostri confratelli della provincia onde anch'essi abbiano 
a partecipare alia santita della causa. L'urse l’ esempio 
sarà seguito; ad ogni modo avremo adempito al precetto 
dell'editicazione. — 

Dopo la relazione di questo biano crederemmo super- 
flua ogni parola di lode, Contenti al modesto ufficio di 
narratori, noi l'adempiamo questa volta con vero orgoglio 
cittadino: lieti di pubblicare un fatto che torna ad onore 
non solo del nostro paese natio, ma del clero italiano. 
Non lascieremo tultavia di dire a quei cinque generosi: 
ora il dado è geltato, proseguite; perchè il Signore ha 
delto: non chi avrà priucipiato, ma quegli che continuerà 
sino alla fine, colui solo sarà salvo. Siete pochi, che monta? 
O gli altri vi seguiteranuo ed avrete il merito dell’ ini» 
ziativa; o vi lascieranno soli, e non per questo vi sarà 
tolto di fare immenso bene. Ma contiuuate, continuate per 
Dio. E venga, oh venga quei giorno desiderato all’ orgo- 
glio Italiano in cui tutti i ministri di Cristo Redentore si 
facciano alfine apostoli di quella libertà che proclamava 


fecero sostenitori dei nostri santissimi diritti, ed a peri- . 


corsi a Venezia, e di un altro per secondare la società ‘ 


III SR 


dal pergamo di San Marco Gerolamo Savonarola, che ri- 
fulge divina negli scritti e nelle opere di Vincenzo Gio- 
berti : «= f a, contiggio; sacordeli a Pai 

sul teleotare vesstitò, bewdite fa guerra che è guerra astita, 
e vendicando e cscillezioni di Rowsa santificate al papato 
il grido di Giallo H: Fori lo straniero! — Allera voì 


ia, piantate la erace 


new gereto più & lamentare la chiesa derelitta, la fode 
avvisaiia, la opere merte. Vei ci vedrete accorrere, hene- 
dire alla vostra vsco, come volemmo, come bowedknmo 
un giorno sila voce di Pietro 1° Eromita; voi 


coscienza d'aver salva la religione, riaccesa la fede, 


redenta per sempre questa benedetta terra di santi, di 


martiri e di eroi. 
Avv. Frane. 
e 


RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI. 


DELLA ULTIME ELEZIONI 
Si leggo nel Carroccio del 7gottobre : 


Il Risorgimento, e per osso l'imperterrito sig. Briano, 
nel suo numero 238, asserisce che le nuove elezioni sono 
un'eloquente conferma della nazione alla politica mini- 
sterialo, è mena trionfo per la rielezione, a grande mag- 


gioranza, di tatti i ministri. Dimenticava però che it 


ministro Buoncompagni , il quale nel parlamento riservò 
solo tutta la sua eloquenza a sostegno della fatale legge 
del 29 luglio, non è ancora rieletto. Pregheremo quindi 
il sig. Briano a voler sommare i voti ottenuti nelle prime 


elezioni dai cittadini Pinelli, Merlo, Dabormida, Perrone, 
Santa Rosa e Franzini, con quelli dei quali vennero ul- 
timamente onorati le LL. EE. Pinelli, Merlo, Dabormida, 
Perrone, Santa Rosa 6 Franzini, e pubblicarne lo spec- 


chio, Osserveremo poi a quel periodico, che il per ora 
indispensabile Revel (parole del sig. di Cavour), soccom- 
bette dinanzi al capitano Radice, ed in ‘Torino, ove 


tanto, in giorni di fatali errori, fu calunniato queste li- 


bero cittadino. In Torino pure soccombeva S. E. Merlo 


a fronte di Vincenzo Gioberti; ma con quali ali poteva 


un Merlo librarsi dietro il superbo volo di una prodi- 


giosa aquila? 


Interroghoremo intanto il sig. Briano, il quale deve 
conoscere la storia francese, di ricordarci un solo fatto 
di un ministro non rieletto in 30 anni di regime costi- 


tituzionale da quella nazione. E che colà non vi sieno 


stati dei ministri perniciosi, niuno ardirà di asserire. il 


male stette, e pur troppo starà in ciò che i collegi elet- 


torali non sanno spogliarsi delle pastoie municipali, © 


credono nel ministro eleggere il più potente patrono al 
proprio municipio; 0 ciò massime nelle piccole città. 
Parigi non diede di tali esempi, e Torino nobilmente 


oggi ne la imitava. Potremmo anche aggiungere che 


alla rielezione del generale Franzini giovò l' incostitu- 
zionale perorazione del presidente del collegio elettorale 
di Felizzano; a quella del cav. Pinelli la pubblicata esor- 
tazione del sindaco di Ozegna ; a quella del professore 
Merlo la pastorale del vescovo di Fossano. Questo buon 
prelato, fatto il grande atto di assicurare la candidatura 
del salvatore Merlo, si rivolse a Dio, e, nuovo Simeone, 
ripetè la preghiera per essere chiamato al bacio del Si- 
gnore, Ora sappiamo che quel Prelato moriva; se poi as- 
sunto al bacio dei giusti, piamente lo speriamo. 

Se poi il sig. Briano volesse fare il paragone fra i 
suoi nuovi patroni, ed i già ministri del gabinetto Casati, 
ora rieletti a deputati, confesserebbe con noi, niuna mag- 
gioranza stare a petto di quella, quasi unanime, ripor- 
tata da tirosenti, Rarazzi è Morra pi Lisio; ed anche 
apprenderebbe che Casati otteneva lo spontaneo suffragio 
di due collegi, per ciò appunto che fece parte di un mi- 
nistero che fu fedele al giuramento dell'autonomia ita- 
liana. In quanto alle nuove elezioni vedrà il Ztisor- 
gimento alla prova, che esse sono veramente buone, ap- 
punto perchè i nuovi eletti non seguiteranno la politica 
di cui si fa banditara il nobilo direttore di quel giornale; 
vedrà che il prode Ganmaupi saprà essere inirepido ed 
italiano nella lizza parlamentare, quanto lo è sui campi 
di battaglia. 

Speriame poi che il giudizio sulle seguite elezioni gli 
verrà dal Re, il quale studia la nazione, onde assumersi 
consiglieri che siano sicuri intermediarii fra essa e lui; 
giacchè ben sa essere questo, primo e sacro dovere di 
Re costituzionale. 


ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Seduta del 4 ottobre 

1 rappresentanti del popolo ripigliavano nella seduta 
presente la discussione del progetto di costituzione, e per 
compensarsi forse del tempo perduto in dibattimenti di 
altro genere in queste ullimo tornate votarono alla sfug- 
gita una dozzina d'articoli, 

Sulla questione delle incompatibilità elettorali già 
agitata in altre sedute, la Commissione proponeva di de- 
terminare queste eccezioni così: i ministri, i sotto-segre- 
tari di stato, il procuratore generale del tribunale di cas- 
sazione, del tribunale d'appello di Parigi, il prefetto della 
Senna, il prefetto di polizia, il comandante della guardia 
nazionale di Parigi, i rappresentanti incaricati di missioni 


‘tomporarie. 


A questo sistema se ne contrapposero due altri più ra- 
dicali, uno del signor Boussì che dichiarava incompatibile 
col mandato di rappresentante ogui pubblica funzione, @ 
l'altro del signor l’landin che ristringeva le incompatibi- 
lità alle funzioni salariute. 

L'emendamento del sig. Flandin prevalse e venne a- 
dottato , senza che però vi sia grande speranza che ne 
sia tenuto conto, poichè fu subito dopo votato un articolo 
addizionale in cui si stabilisce di lasciare alle leggi or- 
ganiche la cura di delesminare Îe eccezioni, 

L'adozione dell'emendamento del signor Flandin avea 
vivamente commossa l'Assemblea. 

Un altro emendamento proposto dal sig. Sarrans, che 
aveva per iscopo di stendere le incompatibilità alle truppe 
di terra e di mare, parve non andar molto gradito al 
ministro della guerra. Del resto l'autore stesso dell'emen- 
damento lo ritirò dopo le parole energiche ed eloquenti 
del genorale Cavaignac, che domandò all'Assemblea che 
si decidesse per uno dei due partiti o di discutere toslo 
su tutte le eccezioni o di rimandare questa questione alla 
legge organica, 


avreio la 


L'Assemblea fu di questa opinione. 

Dopo ciò i rappresentanti n'affratarona ad adattare una 
dozzina, &weticoli senza che nessun di questi incontrasse 
qualche agposizione. 

Solo it signor Duplan propose all'articolo 30 la seguente 
addizione, che venne adottata : 

» L'Assemblea nazionale determina il luogo delle soa 
sedute. Bia stabilisce il numero e l'importanza delle forze 
militari «ho saranno stabilite pella sua sicurezza è pol 
muinteaimesto del rispetto che le è devuto nel luogo che 
essa avrà scelto a sua residenza. Essa può disporre di 
queste forze. » . 

L'Assemblea chiuse la seduta depo aver votato l'articolo 
40 del progetta di costituzione 


Enid 


La legione franco-italiana formatasi a Parigi 
sotto il comando superiore del colonnello Bonnefmd 
ba offerto li suoi servigi alla causa italiana sena 
altro scopo che quello dell'abolizione d'ogni stra- 
niera dominazione. La parola frafellanza essento 
la sua divisa, ella è animata dal deslo di mar- 
ciare onde rompere il giogo gravilante sopra li 
suoi fratelli italiani, ed aiutarli a riconquistare e 
difendere l'integrità del loro territorio , previa tut. 
tavia dichiarazione emessa per orgono de’ suoi capi, 
ch'essa s’interdice il diritto d’immischiarsi tanto 
netla forma dei governi quanto negli affari interni 
del paese. 

Già forte di 4,000 soldati scelti fra gli uomini 
che sanno alla saviezza unire il coraggio, ella è 
comandata da ufficiali e sotto-ufficiali che già die- 
dero prove della loro capacttà militare. 

Questo corpo si «dimostra impaziente di portarsi 
a combaltere per l'Ilalia; il comandante superiore 
deve innanzi tutlo assicurarsi di un cordiale rice- 
vimento e far note al governo piemontese le sue 
intenzioni, 

Ecco la risposta che ne ricevette il delegato: 


Gabinetto del ministro 
Torino, 2 ottobre 4848, 


Signore ! 

« La comunicazione fallami della proposizione 
del signor ZBonnefond venne da ràe presentata 
al consiglio de' ministri, il quale opinò che 
li soccorsi promessi dalla repubblica francese, nel 
caso in cui la mediazione non possa condurre allo 
stabilimento d'una pace che possa essere onerevol- 
mente accettata, tolgono ogni opportunità di ricor- 
rere allo arruolamento di corpi di volvntari, 
lo mi reco a dovere di trasmetterle questa de- 
liberazione del consiglio con pregarla nel tempo 
stesso di testificaro al sig. Bonnefond i sentimenti 
di riconoscenza da cui è animato il governo di 


S. M. per la ricevutane proposizione, la quale 
prova una così profonda simpatia per la nostra 
causa italiana, 


Ho l'onore d'essere ece, 


Firmato Pixetui. 
(Dall'Eco delle Alpi Marittime) 


NOTIZIE DIVERSE 


Col cuore ancora commosso e colla mente an- 
cora confusa per le idee suscitate da molti di- 
scorsi imprendiamo a scrivere della prima seduta 
del congresso fedorale. Un graude atto si è ini- 
zialo con questa adunanza, o la prima pietra della 
federazione è posta. 

Dr tutte le provincie italiane concorsero a 
Torino dei rappresentanti per gittar le prime basi 
del patto sociale ; il focoso Siciliano, il belligero 
Calabrese, e il saggio Romano, e cit'adini delle 
varie provincie del regno Italico giurarono per la 
prima volta la fratellanza ilaliana al cospetto di 
numerosissima folla adunata nel Teatro Nazionale. 
Vincenzo Gioberti apriva la seduta con un discorso 
a più riprese applaudito, e che tendeva a mostrare 
la necessità dell'unione e della concordia. I con- 
gressi della scienza generarono i congressi politici: 
diceva prima il germe e poi il frutto; paragonava 
poscia la presente epoca a quella della Lega Lom- 
barda. Allora un popolo, che si rendeva forte 
coll’ unione benettetta da un papa: ora un con- 
corso di popoli, che in prima benedetto da un 
pontefice, che come ha imitato Alessandro nel be- 
nedire l'unione, l'avesse pur emulato nel predicare 
la crociata. — Gli applausi, che coprirono queste 
ultime parole potessero giungere al trono di Pio 1X, 
e scuotere la sua troppo cauta riserva! 

Dopo il discorso di Gioberti si fece l' appello 
nominale dei soci, che alla chiamata andarono 
a dare il voto pei tre presidenti da eleggere. Gli 
applausi accoglievano i nomi; e più unauime quello 
di Andrea Romeo, il quale udendo gridare: Viva 
Romeo: —non Romeo, ma viva Italia, disse con 
voce commossa. 

Anche il nome di Terenzio Mamiani, che era 
al banco della presidenza, eceitò le più vive sim- 
patie. Furono salutato Venezia, Brescia, Sicilia © 
tutti i rappreseplanti delle varie provincie, l 

La votazione pei tre presidenti fu quale tutli 
la desideravano. Ed Andrea Romeo, Vincenzo Gio- 
berti e Terenzio Mamiani furono chiamati dalla 
maggioranza dei voti a dirigere il congresso. Si 
passò quindi alla votazione pei due vice-presidenti; 
che furono Perez di Palermo e Luciano Bonnparte. 

Terenzio Mamiani disse calde e geuerasissime 
parole: disse del nostro risorgimento, delle pre 
senti circostanze, e la nostra salute stare nella co- 


re ene 


stanza. Non perdersì in recriminazioni che ci di- 
ridono, nov gridare traditore chi sagrifica tutte 
te sostanze, 40 stesso ed i figli a pro della patria; 
ed il nome di Carlo Alberlo salutato da unanime 
plouso delibe ristorare il principe delle tanto sven- 
iure. Le nostre speranze sono le armi, la nostra 
diplomazia la guerra; la guerra, ecco l'unico 
modo di salvarci. Guerra, guerra; questa parola 
correva su tutte le labbra ed era ripercossa da 
tutto il teatro; fu un entusiasmo indicibile , che 
la possente voce del Mamiani seppe suscitare in 
tutti glì astanti, 

Dopo lui parlò Perea di Palermo ; difese i 
Siciliani dalla taccia di separantismo. Un po- 
polano di Palermo, egli dice, nella famosa rivo- 
luzione del gennaio uccide il satellite del Borbone, 
gridando: viva la lega! Questa è unlone. L'imma- 
nità del re di Napoli è sovra ogni credere. Quando 
Ialia sarà libera di lui, avrà un generale te- 
desco di meno da combattere. Le sue parole fu- 
rono accolte come si accolgono i detti generasi 
pronunziati fra una strapotente commozione, e l'as- 
semblea fu chiusa con straordinario entusiasmo, 
che è il più bel preludio dell'andamento del con- 
gresso. 

Domani a sera, alle sette 6 mezzo, incomincieranno 
le sedute private. 


— Anonea Romeo, l'eroe delle Calabrie è in 
Torino. Il vecchio venerando per maschio e se- 
vero aspetto, per bianca canizie, per la santa me- 
moria de’ suoi magnanimi atti, ha seco il suo 
unico figlio, gagliardo e fortissimo cittadino an- 
ch'esso. Noi siamo certi che i Torinesi a cui 
non sono ignote le prove di virtù e di coraggio 
di questi illustri ospiti! li accoglioranno con ogni 
modo di affetto: essi sono splendido esempio agli 
Italiani, che vogliono libera la patria , del come 
si debba operare per vincere. Onore al grande 
solano, al degno suo figlio, all'invitta Sicilia! 


— È pubblicata il decreto che porta lo stabilimento di 
collegii-convitti nazionali nelle città di Torino, Genova, Ciam- 
berì, Novara, Nizza e Voghera, e di un corso. speciale 
d'istruzione in via d'esperimento pei giovani che non in- 
tendono applicarsì agli studii classici in Torino, Genova 
e Nizza, 


— 1 preparativi di guerra in Alessandria sono conti- 
nvi. I lavori di fortificazioni attorno la città, i fortini 
svanzati della cittadella e nella stessa cittadella sono tan- 
tosto al loro fine. Sono anche statì scelti varii locali in 
città pell’approvvigionamento di riso, grani, lardi e vino; 
alcune chiese sono destinate per migliaia e migliaia di 
gelletto, 

I PP. Barnabiti e Serviti si credono licenziati perchè i 
lo alloggi dovranno pure servire ad importanti bisogni, 
v per soldati o per ospedali soccorsali. 


— La scuola di Metodo di Cuneo fu visitata il 3 stante 
dal deputato di Demonte, conte Gio. Batt. Michelini 

La vista di un rappresentante del popolo non poteva 
ameno d’allegrare tal iuogo dove si creano gli educa» 
lori del popolo. Quindi non è a dire segli allievi-maestri 
furono lieti di scorgere nel deputato di Demonte il soste- 
nitore della nazionale indipendenza. Ma più ancora si 
fecero lieti quand’egli parlò. 

Con nobili sentimenti ei prese a spiegare la nobile mis- 
sione di chi istruisce: disse essere I’ istruzione sorgente 
prima ed invitto baluardo della vera libertà, traendo so- 
pra di ciò argoniento dall’asempio consolante della Grecia 
moderna, e da quello deplorabile di nazioni schiave ap- 
punto perchè incolte; dipinse l'ignoranza dei popoli pun- 
tello della tirannide: stabilì che l'istruzione e la libertà 
vi promovono a vicenda: e chiudeva infine l’eloquente di- 
torso con belle espressioni di dovuto encomio ai due 
professori, e d'incoraggiamento ai giovani allievi. 

Le generose e schielte parole dell’ onorevole Deputato 
porsero audacia a questi ultimi per esporgli il desiderio 
de'loro cuori, la totale loro emancipazione dall’ autorità 
dei municipi: funesta autorità che sovente inceppò i pro- 
gressi dell'istruzione ed avvilisce la qualità degli istrut- 


! famigli non vanno soggetti che ad un solo padrone, lad- 
dove i maestri ne incontrano tanti quanti sono i membri 
de'corpi municipali —ed egli accogliava la calda preghie- 
fa, ed aggiugneva promessa di proporla alla considera- 
one della Camera nella prima favorevole occasione. Dopo 
{che siaccommiatava commosso, 6 partiva accompagnato 
da affettuosi evviva, 

Le parole di Michelini non avranno suonato indarno 
in quell’assemblea di futuri maestri: da lui rincorati e 
dalla santità della propria missione essi imprenderanno 
la spinosa carriera. ì 


— Il National Savoisien del 7 ci avverte che da qual- 
te giorno si vanno spargendo fra il papolo sordi romori 
Felativi ad un protoso progetto di turboleaze che avrebbe 
dovuto scoppiare ad Anpecy la domenica, di cui però non 
fl saprebbe indicare il fine. II popolo conosce oramai ab- 
listanza lo tenebrose vie di questi seminatori di torbidi 
che non osano incontrare la luce del sole; nè certamente 
bermetterà che in questi tempi in cui le passioni sono 
Coli agitate, si abusi in danno di lui stesso di quegli af- 
fetti che sono sagri alla redenzione della patria, e allo 
Mraggimento del regno dei malvagi. 


— ln Napoli si vapno moltiplicando i furti; la sicu- 
rezza dei cittadini compromessa, le proprietà violate, i 
fritti conculcati mettono in ogni animo una crudele co- 
Sernazione. Anche l’altro giorno vente commesso un 
Povo furto alla vecchia tabaccheria alla strada Infra- 
(‘ita num, 940, palazzo Volpicelli. Venne scassinata la 
Orta, ed oltre al tabacco si rubarono molti oggetti d'uso 
Omestico, danari ed argenterie. Questo fatto destò la me- 
èviglia dei vicini: sì, perchè la porta era ben saldata con 
alenaccio, 6 sì perchè questo è il primo furto che suc- 


tori. Perocchè in molti luoghi e’ sono tenuti în conto dì, 
Prezzolati famigli con questa peggiorativa diflerenza, che’ 


LA CONCORDIA 


- 


cede in quela via stata Anora sicurissima. La tirannia 
sorriderà forse tel mirare i suoi frutti, Ma sappiano i 
tirquni cha Dio nen face } popoli perch’ essì li concul- 
cassero; è se la vore della vendetta frema qualche tempo 
compressa nei cuori, non può tardare Inngamente a pro- 
rompere tanto più terribile! 

— Qianta dignità e rispetto inspirino i valorosi offi- 
ciali dell’armata austriaca netd prova evidente il futto 
che, testà comunicatoci, rendiamo palese colla pubblica 
stampa. 

fili ufficiali austriaci reclamavano, or sono pochi giorni, 
a S. E. it Fetd-Maresciailo Radetzky porchè nell'alto suo 
potere sì degnasse provvedere ai danni che dovettero sof- 
frire quando, lasciata Mifano il 22 marzo, non fu loro 
possibile portarsi seco le valigie e gli abiti che tenevano 
ai loro alloggi, lascizndoti così in preda all'ingordigia det 
popolo. 

. L'illuminato marescialio, primo difensore dei diritti e della 
ragione, soddisfaceva prontamente i suoi ufficiali nella loro 
domanda, pubblicando un avviso al popolo milanese che 
lo obbligava entro 48 ore a fornire a tutti i suoi ufficiali 
paletéi è tuniche di panno fino e nuovo. Anche questa ci 
voleva e già non sarà l'ultima a suggellare la lunga fila 


degli atti arbitrariamente goffi del paterno governo au- 
striaco. 


———ae © 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


Piacenza, 8 ottobre. — Mi do promura di prevenila 
che per R. editto 30 settembre 1848 sono convocati i due 
collegi di Piacenza fuori del raggio della città nel dì 10 
corrente. Sono da diversi elettori proposti come deputati, 
l'avvocato Pietro Gioia ed il conte Giuseppe Durini, 

pure convocato, per lo stesso giorno, il collegio elet- 
torale di Monticelli, ed ivi viene indicato il cav. abate 
Ferrante Aporti. 

M° interessa grandemente che sia pubblicata questa no- 
tizia, perchè molte persone che si disponevano portarsi a 
Torino per l'apertura del congresso ne sono impedite per 
una ragione lanto giusta e di tanto interesse. 

(carteggio) 
TOSCANA 

Livorno, 7 ottobre: — Cittadini, in questo istante ri- 
cevo il seguente dispaccio telegrafico. 

La deputazione al gonfaloniere di Livorno 

Il governatore di Livorno nolla più avendo a deside- 
rare dal regio governo , partirà con noi col primo trego 
di domani per essere in Livorno a ore 9 e mezzo. 

Dal palazzo comunitativo di Livorno, 
li 0 ottobre 1848, a ore 6 pomeridiane. 
Il gonfaloniere avv. Lurcx Fannar, 

Cittadini, il nuovo governatore sarà in breve fra voi; 
esso è degno di un popolo generoso ed amante della pa- 
tria, quale voi siete. 

La campana del comune suonerà a festa un'ora in- 
nanzi del suo arrivo. 

Salutatelo ed accoglietelo con le dimostrazioni di gioia 
di cui il vostro bel cuore è capace; ornate con tappeti i 
balconi, questa sera illuminateli, e la città tutta esulti di 
verace allegrezza. 

Il suo nome caro all'Italia diffonda nei nostri petti un 
puro sentimento di fratellanza e di fermo volere, mezzi 
indispensabili per conseguìre la nazionalità sospirata. 

Dal palazzo comunitatiyo di Livorno, 
li 7 ottobre 1848. 
Il gonfaloniere avv. Lug: Fapani. 

Cittadini, Per circostanze impreviste 0 favorevoli a 
questo paese il nuovo governatore giungerà in Livorno 
col treno delle ore tre pomeridiane; perciò le festevoli 
accoglienze rimangono differite a detta ora. 

Dal palazzo comunitativa di Livorne, 
lì 7 ottobre 1848. 
Il gonfaloniere avv. Luror Fappni. 

— Su tutti i muri della città a legge a stampa un pro- 

clama ai fratelli Livornesi, nel quale ripetendosi l'annunzio 
dell'imminente arrivo di Montanelli si fa sentire come sia 
inconciliabile coi quoi generosi principi. la continuuzione 
dell'attual ministero, e come l'aver questo accettaîo il pro- 
gramma, che sì afferma dal Montanelli propasto, sia nuovo 
argomento prr diffidarne, per non volerlo più oltre. Da un 
gigrno all'altro , dice il proclama , questi ministri, per non 
Miiunziare al potere, di neri diventano bianchi. 
*.4t proclama conchiude: 
Sn Boviva il Montanelli! Applaudite il soldato che af- 
frontò le mitraglie tedesche a Curtatone, che piangemmo 
già estinto, che soffrì la prigione e l’insulto del barbaro. 
Uditeto, riveriteto, samatelo. Ma nelle care effusioni del- 
l'affetto fraterno non dimenticate le insidie degli internì 
nemici, 

Abbasso, e subito, îl ministero! ecc. ecc. 

Evviva L'ITALIA ! 
— Ore 3 pomeridiane. — La campana del comune ci 
annunzia imminente l’arrivo di unfuomo aspettato da 
un'intiera popolazione con desiderio affettuoso. 
— La città è ornata a festa, Bandiere è tappeti“abbel- 
lano le case e le vie. Il popolghAai Mppresta a ricevere 
deguamente il cittadino Montanelli; Con apposito sup- 
plemento renderomo conto di questa pubblica dimostra- 
zione. 
— ln onore Wei cittadini Montanelli e Guerrazzi ai 
terrazzo dal quale essi parlarono al popolo nel memora- 
bile gioruo 8 settembre 1847 è stata oggi apposta di 
nuovo la seguente iscrizione che l'intemperie aveva di- 
strutta, È stato inoltre stabilito di apporvela ia marmo 
a perenne memoria. 
Dopo CCCXI anni 

di servità 

in questo luogo che fu carcere dell'uflizio 
con offesa di Zio chiamato santo 
il popola 
udiva libere parole 
e auspicii solenni di gloria italiana. 
F. D. Gueanazzi e G. MonranELLI 
oravano. 


(Corr. Liv.) 


STATI PONTIFICIA 


Roma, 3 ottobre, — Siamo in stato di poter dare «tf 
pubblico con tutta certezza le seguenti totizie che riguar 
dano lu loga italiana. — Un progetto di lega stava sul 


tavolino: base di queste era la Dieta Nazionale da con. 
vocsrsi in Roma e composta dì membri inviati dalle As- 
semblee elettive. Il Pontefice e il Granduca di Toscana 
aderivano, con qualche insignificante modificazione a 
questo progetto. Le principati difficoltà vennero da un 
altro Principe Italiano, il quale mise innanzi interessi 
suoi particolari che gli impedivano per ora finchè pende- 
vano incerte fe sorti della guerra e della pace di poteraderire a 
quella lega. Lo cose adunquerimanevano ancora nello stato di 
progetto e d'indecisione: quando un primo ministro del no- 
stro governo ba recato innanzi un allro pieno di lega, 
basala soltanto nello trattative fra i principi italiani, esciu- 
dendo ogni idea di Dieta che potesse riconoscere il suo 
magdato dat popolo. Era cosa natera!e che questo nuovo 
proggito forse gustato più assai deb primo. Nuove tratta- 
tive sono state aperte fia la corti italiane, Giova però 
sperare che il Congresso federativo il qualo si riunirà a 
forino, mostrerà fin dai primi giorni delta sua riunione 
tanto amore per la patria, tanta saviozza, tanto desiderio 
di concordia e di unione, tanta fermozza nel difendere i 
diritti della nazione, che i nostri principi conoscendo es- 
ser esso l'espressiane della volontà universale, vedendoto 
appoggiato dui voti e dai mandati di quelte riunioni cho 
sole rappresentano oggi il popolo, si determineranno in- 
fine a fare un atto di adesione a questa nobile idea cit- 
tfadina del Comitato Centrale federativo, sicchè ponendosi 
d'accordo con quei deputati, si venga a stabilire defini. 
tivamente il piano di una Dieta nazionale, 

Tutta le combinazioni diplomatiche, tutti i progetti di 


coloro ghe aredono di vivere ancora nelle corti dei Luigi 


e dei Ferdinandi non condurrebbero l'Italia che alla guerra 
civito e alia sorvità verso lo atrantero. A_ chi ama vora- 
mente la sua patria, ai principi cha vogliono mostrarsi 
degni di comandare, devono sorridere aliri progetti. © it 
Congresso fedgrativo porta a compimento la nobile idea 
che Jo ha riunito, o le condizieni dell'Italia andranno 
peggiorando di giorno in giorno senza che alcuno possa 
prevederne il fine. 

Si orano sparse alcune voci di un prestito o già com- 
piuto 0 vicine a compiersi. Per gran forluna erano ca. 
stelli all'aria. Diciamo per gran fortuna, perchè non co- 
nosciamo niente di più rovinoso per uno stato che il 
praudere denari al 62 e al 63 per 100. Vi era una for- 
tuna sotto il prestito, ma v'era per chi lo procurava. 

Noi poi non sappiamo apiegare came si cerchino denari, 
e si dica che lo stato è in grandissima deficienza, quando 
i Ministri sone venuti ad assicurare sllo Camere che 500 
mila scudi bastavano per ceprire il deficit, quando le Ca- 
mere hanno decretato 1 mezzi per sovvenire al di là di 
questo bisogno. Il nuovo Misistero si ride dei ministri 
passati, si ride delle Camere, della pubblica opinione. Vi 
è un pruverbio francese che dice: ride bene, chi ride l'ul- 
timo. (Contemp.) 

Bologna, 6 ottobre. — La riattivazione del blocco di 
Venezia venno comunicata ai consolati di Trieste colla 
seguente nota : 

a Essendosi riattivato il blocco di Venezia, dichiarato 
coll’anteriore notificazione 3 maggio, n. 1575; e rimasto 
interrotto per qualche tempo in seguito degli avveni- 
menti della guerra, vengono contemporaneamente impar- 
titi ordini agli uffizi di porto, alle deputazioni di sanità 
di non rilasciare più spedizioni per Venezia, col qual 
ordine cessa quell'anteriore interinale di cui feci comu- 
nicazione a codesto rispettabile consolato, in data 2 giu- 
guo, n. 2,099. — Mi pregio di porgere di ciò avviso a 
codesto spettabile consolato. 

« Trieste, 10 settembre 1848. 

Firmato : Sara. 
— Ci giungono notizia allarmanti da Modena. Gli Un- 
heresi avrebbero battuti i Croati nell'interno della città 
cori nor pora effusione di sangue i Crouti avrebbono 
avuta la peggio, e gli Ungheresi, gettata la coccarda im- 
periale, avrebbero assunta la nazionale. Francesco V è 
partito per Bolzano, 

ali sono le voci sparso per la nostra città. 

— Altra del 6. — La nostra diligenza partita ier sera 
alla volta di Firenze, è stata aggredita o derubata di 
800 scudi. 
. Questa notte sono stati trasportati 16 individui che 
ebbero parte attiva nelle ultime scene di sangue che in- 
festarono la nostra città (dicesi), in una fortezza dello 
stato, @ vociferasi San Leo. 

Ti dirò più estesi ragguagli sulle cose modenesi. 
1ì colonnello della guardia nazionale, prima della par- 
tenza del’ duca, volle dimettersi ; richiesto del perchè, 
rispose : « Pel malcontento pel popole. » Francesco V chiese 
allora cosa si voleva da lui, fu risposto : « Il governo che 
reggeva le cose pubbliche prima del suo ritorno, » Il duca 
tutto promise alla sua venuta, e partì. La sera, molti 
giovani pereorsero la città gridando viva la Repubblica, 
morte al dusa, ed inalberando la bandiera rossa. 
Le divisioni oroato-ungheresi si vogliono tenere celate. 
La banda croata volle far sentire )e sue melodie al 
caffè dei Liberali, ma venna fischiata orribilmente. 
(Rivista indip.) 
Ancona, 3 ottebre. — II primo corrente partì il batta- 
glione piemontese Aqui alla volta di "Torino, per la via 
di Perugia è Toscana. Questa mattina poi partì un bat- 
taglione del reggimento Savoja, prendendo la stessa 
strada. Dimani partirà un battagljone del reggimento 
Savona; soli restano qui circa 600 malati. 
— 4 ottobre. — Questa mattina giunse all’imbocca- 
tura del porto, proveniente da Triesta, il vapore austriaco 
Vulcano. Colà pervenuto, staccò un battello con bandiera 
parlamentaria, e si recò sotto bordo del Sun Michele per 
consegnare dispacci all'ammiraglio Albini; e dopo averne 
ritirati altri in concambio, circa un'ora dopo l'arrivo ri- 
partì per Trieste. (Gazz. di Bel) 
NAPOLI ; 
30 settembre. — L' altissima provvidenza di Dio steude 
alfine l'onnipotente sua mano al sollievo dei popoli, e fa 
sentire tutto il ghiaccio della morte nel perverso cuore 
de' tiranni oppressori. L' eroica Sicilia è il lampo della 
rigenerazione. Melazzo che si crede ridotta ad obbedienza, 
scuote la illusione, e fa carnificina ormbile, a modo di 


n 


vespero, di quella canaglia che « guisa di terme di bri- 
ganti credettero averla conquistata. Melato è tuttuvii' i 
potere de’ suoi cittadini. — Altra sanguinosa sconfitta’ 
foccsta alle truppa regio ad Arcireste. i 

Le stessa sono state valorosamente respinte dai Cata- 
nesi, ì quali fingendo dì volerle accogliere pacificamente; 
lor fecero piombare adesso numerose echiere di armati, 
che ne fecero orribile macello, a tul che disperse, corsero 
precipitose al mare, ed in buon numero imbarcate, ritor- 
narono a Messina. Ciò è avvenyto ai 25 andante. 8g0- 
mentati i soldati, vinti dal disagio perchè riposano all'arta 
aperta sulla nuda terra, indeboliti dalla fame perchè ni 
cevono gallette ammulfato da Reggio, nulla, nulla, nullo 
trovando in quelle poche miglia che occupano, ai man: 
dano da Napoli le razioni imbarcate: l'altro ieri ne par 
tirono 50 mila; ma cosa si fa con queste? È ben fondata 
voce che i soldati ricuseranno di ulteriormente  battdrsi, 
E difatti il 2 reggimento de' carabinieri si rifiutò aper 
tamento di partire da Napoli, e dopo una resistenza di 
undici giorni, pel corso de' quali si fece star chiuso a 
quartiere, gli si cambiarono tutti gli uffiziali, e così a 
forza partì l'altro ieri. — Pronio disgustatissimo per le 
predilezioni usate a Filangieri, e per lo indifferentismo 
verso di lui, diceasi stamattina che avesse consegnato la 
cittadella aì Messinesi, ma io nol credo: so tanto però 
non vi è, le cose stanno bene avviate per ciò. 

— In questa posizione di eventi si è sospeso l'attacco 
a Palermo, che era già stabilito pol 25 corrente, — Il 
re è agitatissimo. Mundò ieri a chiamare precipitosamenta 
il suo zio Leopoldo, e tenne seco lui grande e lunga 
sessione. — Cosa ne avverrà? Ogni rimedio è assoluta- 
mente lardo. 

lutanto il fermento nelle nostre provincie si alimenta, 
e cresce, cupo cupo rumoreggia: vi saranno vittime, ma 
bisogna rammentarsi che: 

» Infausti auspicii ahi! libertade ha sempro! + 
(Cart. del Pons. Ital.) 

— Continua il sistematico scioglimento delle guardia 
nazionali di tutto il regno. Per ora sappiamo essere stute 
sciolte quelle di Taranto, Capaccio e Sapri. Siamo certi 
di dovere ogni giorno annunziare consimili atti del Mi 
nistero. 

— Ci viene detto con certezza che il generale D. En: 
rico Statella vada a partire alla testa di una colonna 
mobile per le Calabrie, alline di reprimere il briganteggia 
in quelle contrade. 

— Siamo assicurati che il governo si sta di presente oc- 
cupando d provvedefe le cariche giudiziarie nella provincia 
di Messina. 

— 2 ottobre. — (Questa notte parte per Messina il pi- 
roscafo il Capri con diversi oggetti di casermaggio, e tras: 
porta pure oggetti di artiglieria di ricambio per uso dei 
legni da guerra che colà sono. (Libertà Italignaî 


SICILIA 
Palermo, 22 settembre. — leri, con massima sorpresa 


del Mimistro, giunse la posta da Messina con la datà 
dei 18, Quell’amn inistratore rimiso al solito, con suo rap- 
porto, le lettere. Molte di queste eran diretto a partico» 
lari. Sola differenza vi era che mancavano del suggelto 
nazionale, ma non furono imbrattato da quello regio, Cos 
incomprensibile poi è questa. Stinte la diffidenza in cui 
devesi stare con Messina, il Ministro aprì tutte te lettere, 
e dalle stesse scritte sul medesimo argomento gi rilevava 
il patriotismo della popolazione ivi rimasta, l'esecrazione 
contro quella soldatesca , le miserie apportatelo 6, quel 
che è più, niuna recriminazione pei danni sofferti, niun 
risentimento per la disperata difesa. 
Viva sempre l’eroica Messina. 
(Lo Statuto) 

— 23 settembre. — L'effettivo della gente armata ul- 
timamente in Palermo è di 1% mila persone, senza con- 
taro il gran campo fatto a Noara, ed i campi parziali sta- 
biliti nelle provincie. 

Qui è stato messo in giro un milione e cinquantaquat- 
tromila onze di certa monetata. Il commercio si è solle- 
citato a farvi il suo guadagno, ricavandone l'uno e mezzo 
per cento. 

Il ministro della guerra , signor Paternò, si è ritirato 
dal Ministero, e il suo portafoglio è stato provvisoriamente 
affidato al signor Giuseppe La-Farina, attuale ministro del- 
l'istruzione pubblica e lavori pubbligi. Intanto l'arma- 
mento progredisce , ed è armandosi che questa popala- 
zione attende | ultimatum delle potenze. { Alba) 


’ 
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STATI ESTERI 


FRANCIA 
Parigi, 6 ottobre. — Legrosi nell'Union. 
I giornali ministeriali della sera assicurano che le vaci. 
d'una rottura della mediazione anglo-francese negli affari 
d'Italia non hanno fondamento. Egli è bensì vero che le 
trattative non sono rotte; ma sembra certo che il governo 
della repubblica ha ricevuto delle notigig di natura tale 
da condurre delle gravi emergenze. 
Noi sappiamo che, quest'oggi, l'ambasciatore d' Inghil- 
terra ebbe una lunga conferenza col general Cavaignac, 
nella quale furono compiutamente esposte le intenzioni 
del gabinetto di Londra. Noì crediamo di sapere che ri- 
sulta di questa comunicazione che la Gran Bretagna sì 
è messa d'accordo col gahinetto di Vienna, e che la qui. 
stiono italiana è aggiustata in ua senso, il quale non si 
accorda cogli impegni presi dal generale Cavaigngc verso 
l'Assemblea nazionale. La Francia si trova ip tal modo 
impegnata iu un cengresso ove evidentemente essa non 
avrebbe una sola voce sy sei. 
Questo comunicazioni sono di tal natura, che egli sembra 
impossibile che il governo possa andare più oltre senza 
prima esporre io stato delle cose all'Assemblea nazionale. 
— Il Consiglio dei ministri si riunì questa maftina a 
buonissima ora por discutore la questione delia presi- 
denza della repubblica, Dopo una profonda discussione il 
Consiglio annui, non senza qualche esitazione al parere 
della Commissione della costituzione, ma riservandosi il 
diritto d'appoggiare ogni emendamento, che avrebbe per 
scopo di rimandare le nomine del presidente della re- 
pubblica sin depo il voto della costituzione. x 
La riunione della via di Poitiers non vuol saperno ad 
ogni costo di questa combinazione minigteriale; essa chiede 
che ia nomina sia immediata. 


£ 
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SVIZZERA > . 
Berna',,7 ottobre — Gli avvenimenti si complicano 


in guisa fate nella Svizzera, che si comincia a credore 
non potersi salvare il paeso con altra via da quella in 
fuori delle misure energiche. Gi uomini che dirigono 
gli affari prestarono dapprima fede al linguaggio ingannalore 
della diplornazia, e s'erano lusingati di far mitigare ed 
anche rivocare le barbare misure che Radetzky spiegò 
contro gli Svizzéri che abitano la Lombardia, e ciò met- 
tendosi in comunicazione diretta col generale per mezzo 
di due rappresentanti federali che sono ‘nel ‘Ticino, e la 
cui missione era tutta pacifica, tuttu di conciliazione, e 
direi anche tutta d'umiliazione pell’onore nazionale svizzero, 
Ma Ja maschera è cadata adesso interamente. Quella stesso 
signor Naveaux ambasciatore del potere centralo dell'Alle- 
magna presso la Confederazione svizzera, dopo avero in 
un, tempo manifestate (tutte le simpatie ch’ ei nutriva 
poll'Elsezia e dopo aver date tulle le più amichevoli di- 
mostrazioni agli uomini di stato cho ne reggono i destini; 
giungendo fino a ripetere il saluto avuto dall'arciduca Gio- 
vanni in queste Frasi: salutate da parte mia tutti que' uomini 
valorosi; essi sono onesti e probi e come tali, certo, gli rico. 
noscerete. Dopo tatto questo, dico, egli ha rimesso ieri al 
direttore federalo una nota firmata da lui cd a nome del 
vicario dell'impero, che costituisce il più umiliante, il 
più insolente, il più minaccioso di quanti protocolti abbia 
ricevuto la Svizzera dopo ch' ossa esiste. 

Questa nota è relativa all'ultimo tentativo repubblicano 
fatto dai rifuggiti tedeschi sul territorio di Baden ; essa 
rimprovera alla Svizzera d'aver permessa l'organizzazione 
di questi riluggiti sul suo territorio, e la minaccia di pren- 
dere delle rigoroso misure, se la Svizzera non dà imme- 
diatamente una soddisfaziono luminosa ecc. 

Questa nota produsse precisnmente l'effetto contrario a 
quello ch'essa voleva conseguire, poichè l'amor proprio e 
la fierezza nazionale svizzera ne sono tanto più sdegnati, 
in quanto che la popolazione tedesca dei cantoni svizzeri 
mostravasi già inclinata a conchiudere un'alleanza col- 
l'impero d' Alemagna, 

Ora invece non v'è più che una sola opinione; quella 
di resistere alle pretese ed alle minaccie degli stranieri. 
Ecco l'effetto di quella nota impertinente. 

Domani, domenica, avranno luogo le elezioni dei depu- 
tati all’ Assemblea nazionale svizzera in conformità col 
nuovo patto federale, Quest’ Assemblea sarà composta di 
110 membri per tutta la Svizzera e si radunerà nei primi 
giorni dol mose. Tutti gli spiriti sono verso lei rivolti, 
nè si dubita un istanto ch' essa sia per adottare delle 
misure energiche, e per trarre la Svizzera da quel fatale 
isolamento in cui giace al presente, in conseguenza dol- 


l'impolitica ed assurda sua neutralità. (carteggio) 
GERMANIA 
Alohenzollern - Sigmaringen, SO settembre. — La nulla 


riuscita dei movimenti repubblicani nel Badeso va to- 
gliondo il coraggio ai nostri rivofuzionarii. Dopo fa fuga 
dol principe che con tutto il persunale governativo si è 
ritirato a Ueberlingen, fu qui proclamata la Repubblica, 
o l'avvocato Virlh no fu eletto presidente. Qui abbiamo 
2,000 fanti a difendere il nuovo governo, o bene urga- 
nizzati. Ma già si dice cho il potere centrale faccia mar- 
ciare su Sigmarinugen un reggimento prussiano ed uno 
bavarese. 

Friburgo di Brisgovia, 2 ottobre. — Il generale Cavai- 
gnac, comandenie di Huninga e fratello del presidente 
dei ministri, ha annunciato che egli fu disarmare i fug- 
gitivi rivoluzionarii tedeschi, e che coloro che non vo- 
gliono far ritorno in patria, saranno trasportati nell'in- 
torno della Francia. 

Ulma, 2 ottobre. — Nella prima metà di questo mese 
arrivarono qui due reggimenti d'iufantoria austriaci 
(Hobeneck e Khevenhiiller) che si stabiliranno a Ulma, 


Leman, ITA ini 


Le inserzioni e gli avvisi sì ricevono In 'l'orino 


LA CONCORDIA 


Weiblingen ed Ecingen. Sulla strada da qui a Kempfon 
sono 12,000 uomini di truppe bavaresi. -. 

Colonia, 3 ottobre. « Una notificazione ora affissa an- 
nuncia ia cessazione dello stato d'assedio; (G. U) 

” AUSTRIA ; 

Vienna, 2 ottobre. — Le tristi voci che corrono fomen- 
tano la diffidenza del popolo verso il governo. Si va di- 
cendo che si voglia sospendere if diritto d'assoclazione 
durante tutta la sessione dell'assemblea, e concentrare in 
Vionna grandi masse di truppo; ed altre simili voci, Una 
notificazione del comandante della Bassa Austria, conte 
Auersperg, dichiara infondate e sparse ad arto queste no- 
tizio. (Gazz. Univ.) 

Leggesi nel Constitutionnel del 6 ottobre: 

La marcia precipitala, o quasi senza resistenza, del ba- 
rone Jellachich su Buda e Pesth, avrebbe potuto far pen- 
sare che la guerra dei Croati contro gli Unglieresi nou 
avrebbe oltrepassato i limiti d'ana grande dimdstrazione, 
seguita da un aggiustamento più o meno favorevole ai 
voti dell’ Ungheria. 

Le notizie che ci giungono, provano il contrario. 1 Ma- 
giari, dopo-aver sguainata la spada per la difesa dei loro 
diritti, ora si propongono di non ripofla nel fodero senza 
averne falto un perfetto uso. 

Îl carattero di quella guerra non è più un mistero per 
chichessia. Malgrado le negativo di parecchi fogli ale- 
manni, malgrado la pretesa destituzioue di cui fu colpita 
il bano Jellachich, noi abbiamo detto che lo mosse dei 
Croati erano concertate colla corte d'Austria, collo scopo 
principale di far togliere dall'imperatore le concessioni 
da lui fatto in un modo così solenne, negli scorsi mesi di 
marzo ed aprilo. 

Le prove sono ora palesi ; s'intorcettò la corrispondenza 
del barone Jellachich col ministro della guerra austriaco, 
come pure delle lettere indirizzate agli arciduchi l'ran- 
cesco Carlo, fratello-ed erede presuntivo dell'Imperatore, 
Luigi zio dell'Imperatore, e Giovanni ora vicario dell'im- 
pero Alemanno. Jeltachich si lagna che la corte non gli 
spedisce dei soccorsi in uomini ed in munizioni, e chiede 
che l’Imperatore inviti, con un manifesto , le truppe un- 
garesi a passare dalla sua parte, sotto pona d'esser di- 
chiarate 1ev d'alto tradimento, Ecco una di queste let- 
tere, pubblicata dal giornale il Zertung's- Halle : 

« Ringraziando V. E. d'avermi inviata una somma di 
danaro, sono obbligato di pregarvi a volermene inviare 
ben presto per la cassa delle operazioni di campagna. 
Da ciò che calcolai, abbisogneranno, pel meso d'ottobre, 
248,000 fiorini pel mantenimento dell'armata, e questa 
somma ascenderà a 600,000 fiorini, compresovi lo som- 
ministranze in viveri. 

» lo vi prego d'inviarmi la suddetta somma avanti il 
10 ottobre, atteso che, nelle operazioni incominciate per 
la buona causa dell'Austria, io posso calcolare sopra ogni 
sorta di ‘soccorso per parte del ministero della guerra » 

Una lettera particolare, d'altra mano, contiene quanto 
segue : 

s Dopo la mia nomina, io ho ricevuto dall'Imperatore 
ventuna lettora autografa, alle quali non potei disgrazia- 
tamente conformarmi, 

« S. M. approvò alfine il mio modo d'agire, ed cessa 
potrebbe ancora scriverne altre ventuna per sviarmi dal 
mio scopo, che io non vi darei retta, 

* Bisogna che io operi per sua S. M, anche suo ma'- 
grado; se il mio progetto non riesce, se l'Austria cade, 
ullora, o Signori, voi poteto vivere se il volete, in quauto 
a me nol potrei, » 

Leggesi in un altro luogo: « Mi si promise che le 
mio troppe appena fossero entrate nell'Ungheria, avreb- 
bero ricevuta la loro paga dal tesoro. Come pure mi si 
promise di sostenermi moralmente, » Facilmente si può 
comprendere l'impressione che produsse negli ungheresi 


questa scoperta; gli spiriti sono oltre ogni dire irritati, e 
questa irritazione si manifestò con un fatto deplorabile , 
coll’assassinio del conte di. Lamberg, commissario impe- 
riale. 

UNGHERtA 

Lo notizie d'Ungheria sono più che mai incerte. Con- 
traddittorio sono quelle che ci dà la Gazzetta Universale 
del giorno 5 nelle sue yariàcorrispondenze; chi vorrebbe 
vincitori gli Ungheresi, chi Jellachich trioufante a Buda, 
Par vero cho il dì 20 settembre il conte Casimiro Bat- 
thyany alla testa di un corpo ungherose, abbia battuta 
l'ala sinistra dell'esercito nemico, facendo prigionieri al- 
cune centinaia di croati. Dicesi pure che un paio di bat- 
taglioni sieno dalla Moravia entrati in Ungheria. Il conte 
Wesselenyi, como Batthyany ed Eblvos, è venuto a Vienna 
a far alto di sommessione. Vigliacchi che disonorano la 
loro cavalleresca nazione, Dicevasi il 29 a Buda, che 
Jellachich fosse stato gettato nelle paludi e éircondato. il 
giorno 3 corrente non era giunta ad Augusta la posta di 
Pesthb. 

Vienna, 3 ottobre. — Le comunicazioni postali fra qui 
e Pesth sono interrotte; i vapori non vanno che fino a 
Presburgo. Oggi si parla qui di un’ azione importante in 
cui Jellachich avrebbe avuto Ja peggio. È partiti sono ora 
in gran sospensione. Dagli avvenimonti dell’ Ungheria di- 
pende il trionfo o la caduta delle fazioni a Vienna, fori 
sera è partito un nuovo corpo franco in aiuto degli Un- 
gheresi. Dicesi che sia slata intercettata una corrispon- 
denza fra Kossuth e Carlo Alberto. 

1 corazzieri Hardegg, che combattevano con Jellachich, 

hanno molto sofferto, e i cavalleggeri italiani Kress che 
erano anch’ ossi agli ordini del Bano, sono giunti a Raal 
in completa dissoluzione, Si dà per certo che Jellachich 
sì sia avanzato fino n Vurisvad a un'ora o mezza da 
Buda. Perciò gli Ungheresi avrebbero fatto un movimento 
retrogrado. La guardia nazionale di Pesth aveva ordine 
d'essere sempre pronta a marciare. Qui, come vedete, le 
voci sono vaghe; quel che è certo si è che Latour ha 
ricevuto tristi nolizie, e per conseguenza parecchi reggi- 
menti hanno ricevoto l'ordine di entrare dalla Stiria nel- 
l'Ungheria. Neczuy, secondo capitano della guardia un- 
gherese, deve essere nominato al posto di Lamberg. 
Tutta Vienna è in una convulsione febbrile. 
— 3 ottobre. — Si sa per certo che fu data nna bat- 
teglia e si conchiuse un armistizio di 24 ore. I corazzieri 
Wolmodesi sono andati da Presburgo in Moravia; questo 
reggimento è Tedesco. 

Jo generale le notizie che corrono sono favorevoli agli 
Ungheresi. Si annuncia che i due reggimenti ussari Pa- 
latino e Coburgo che sono in Gallizia stanno por entrare 
in Ungheria per difendere la patria. Secondo le notizie 
giunte al ministero l'ala sinistra di Jellachich fu il 30 
completamente disfatta. Un capitano mandato ieri dal no- 
stro Ministero al Bano con dispacci, dovette tornar qui 
non avendo potuto penetrare per nessuna parte, per essere 
sollevate tutte le campagne. 

La corrispondenza telegrafica di Vionna del 3 ottobre 
annuncia quanto segue. 

Perezelt ed Esterhazy alla testa di 15,000 guardio na. 
zionali avrebbero assalito di fianco il nemico e contribuito 
al trionfo delle armi ungheresi. Di qui sono partite stanotte 
truppe contro gli Ungheresi. Si aspettano manifesti impe- 
riali con cui Kossuth e il suo partito vengono dichiarati 
ribelli. 1 comitati settentrionali dell'Ungheria si sono per 
la maggior parte dichiarati per i Magiari. A Lemberg si 
sono formati numerosi corpi fran hi composti di studenti 
© d'operai che capitanati da molti ufficiali polacchi stati 
al servizio di Francia arriveranno ad aiutare gli Ungheresi. 

Presburgo, 3 ottobre. — Qui il Danubio è chiuso e il 
ponte non viene aperto a nessuna barca. Un rappresen- 
tanto di Pesth, il radicale Uihazy è qui come commis- 


"AL IERPAA EIA NOZZE" FERIE ITA MICI I ITA RI RIN CIRIE MILITO ATO 


sario. A_Camoen fu mandato Madaraes con va simil 
incarico, e potè conservare ai Magiari questa Fortezza ch 
sola con Petervaradino è nello loro mani, giacchè Araj 
ed Esseg sono tenute da trappe così delte neutrali. 
(Gassetta Universale) 

Pesth, 3 ottobre. — Ml corriere porta ora dal teatra 
della guerra la nuova della battaglia di Valeneza, comin. 
ciata feri. Jellachich fu disfatto su tutti è punti. Per in. 
pedire che Jellachich si spingesso al di là di Lovajy. 
rény, le nostre truppe si ritirarono su Martonyàshr, Na 
sono a descriversi gli orrori comméssi dai Crouti nelle vis; 
nanze di Alba Reale. A Cinque Chiese il maggiore Pa. 
rezol tolse al generale Rath un convoglio di 189,000 car. 
tuccie, Il nostro meggiore Ivanka fu fatto prigioniero, 
tradimento da un ufficiale croato che aveva alzata ba. 
diera parlamentaria. (G. 4) 

PRUSSIA 

Berlino, 4 ottobre. — Il potere centrale invitò lm 
stro governo a richiamare i suoi ambasciatori dalle Cu 
estero. Si pensa in generale che tuttociò che concern i 
poter centrale non si potrà definitivamente stabilire, || 
nostro gabinetto s'è punto d'onore pel modo col qua 
sono redatte le lettere che il ministero dell'impero indi 
rizzò al nostro gabinetto. 

ll principe di Prussia ha ricevuta una deputazione dell 
Pomerania. Detta deputazione lo invitò a dimorare a 
Stettin, Il principo rispose che non poteva accedere all 
loro domanda, ma che avrebbe visitato soventi la lon 
città. 

Le truppe accantonate nelle vicinanze di Berlino +, 
rimarranno pure durante l'inverno, ( Ddbats 


NOTIZIE POSTERIORI 


FRANCIA 

Parigi, 7 ottobre. — Noi abbiamo insistito sulla prete 
dell'Austria di sviare la mediazione e di provocare m 
congresso. Se noi siamo bene informati, e crediamo li 
esserlo, il governo, senza occuparsi del progettato con 
gresso, e dietro il rifiuto di Carlo Alberto di accettare la 
città d'Inspruck come luogo della mediazione, ha desi 
di proporre Roma. Inspruck era in fatti un luogo di 
riunione troppo sotto l'influenza del gabinetto Austriaco 
Roma invece sarà un punto affatto neutro. 
Questa scelta fu decisa ieri l'altro, all'unanimità, nel 
consiglio dei ministri, lenuto in casa del generale (i. 
vaignac. Nella stessa sera partirono per Londra, Torino 
e Vienna dei corrieri dnde ottenero l'adesione delle n 
spettive corti. (Bien Public) 
— Il giornale I Union annunzia una pretesa conversa. 
zione che il generale Cavaignac avrebbe avuta con lori 
Normanby. Tutti i particolari dell'articolo dell’ Union sono 
pienamente falsi. Del rimanente il governo non putrelbi 
prendersi la briga di smentire tutte le asserzioni erronee, 
sj avrebbe adunque torto di credere autentico un fat 
qualora non fosse smentito. (Moniteur) 


ULTIME NOTIZIE 


Le nuove più recentì sono favorevoli alle armi unghe 
resi. Jellachich battuto in parte, tormentato per ogni 
parte da 100,000 insorti delle campagne, mancanto di 
denaro e di viveri, con un esercito che va perdendo lì 
disciplina, si ritira su Raab per care la mano ai riafora 
che gli vengono dalle provincie tedesche. Tutti i rapport 
si accordano a dire che egli non può più sperare la wi 
toria. 


LORENZO VALERIO Direttore (Gerente. 
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_INSERZIONI ED AVVISI 


sr ari 


TEATRO D'ANGENNES 

La compagnia drammalica francese 
del teatro d'Angennes oflre generosa- 
mento una gratuita straordinaria rappre- 
sentazione nella sera di venerdì 13 
corrente a favore dell'eroica Venezia, 
ed in soccorso de’ volontari feriti al- 
l'armata. 

Concittadini, accorrete ad assistere 


TEATRI D’OGGI 

CARIGNANO (alle '7 1/2) Orzna: 4 due Foscari 
— Barto: Diana e Endimione. 

D'ANGENNES (à 7 1/2) Vaudevilles. 

TEATRO SUTERA (a 7 12) Le Tarlufe. 


GERBINO (alle 7 1;2) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dall’ Artista Mancini recita: — 
La Pazza di Waterloo. 


PATRIOTE SAVOISIEN 


JOURNAL POLITIQUE 


Paraissant les Mardi, Jeudi et Samedi de chaque semaine. 


SITUAZIONE 
DELLA BANCA DI GENOVA 
La sera del 6 ottubre 1848 
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alla Direzione del Giornale la CONGORDIA in 


Torino. 


TORINO 11 OTTOBRE 


Una buona novella! La vittoria rimase questa 
volta alla causa del diritto. Le truppe di Jellachich 
furono respinte da tutte le parti: e la sconfitta del 
Bano sembra imminente. Comecchè il governo un- 
gherese abbia con noi recenti e gravissimi torti , 
noi applaudiamo di gran cuore alla sua vittoria. 
Imperocchè noi non comprendiamo le rappresaglie 
tra un popolo e un altro; è il trionfo del prin- 
cipio è ‘tutto per noi. Noi facciam voti soltanto che 
la fresca esperienza insegni all' Ungheria a non 
(ransigere mai più coi traditori, e a non specu- 
lare mai più sull'altrui servaggio per conquistare 
l'indipendenza propria. 

Intanto la guerra che ferve tra gli Ungheresi e 
i Croati ha posto in grave dissidio i soldati di 
quelle due nazioni che combattono per l'Austria in 
Italia. Serie collisioni avvennero già in più luoghi 
tra le due parti: e gli Ungheresi al presidio di 
Modena conculcarono ultimamente la bandiera au- 
striaca, e inalberarono la nazionale. Così l'annun- 
zio del nuovo successo possa distogliere definiliva- 
mente l'animo dei prodi Ungheresi dall'appoggiare 
più oltre una causa che disonora e pregiudica 
ugualmente la loro patria. 

Alla vittoria dell'indipendenza magiara corrispon- 
derà certo fra breve la nostra, se a riprender la 
guerra sappiam profittare delle presenti circostanze 
che non potrebbero esserci più propizie. Alcune 
già ne indicammo ieri tracciando in breve la cri- 
tica posizione i cui si trovano tutti i governi ale- 
manni. Il nuovo smacco dell'Austria in Ungheria, 
le interne discordie che indebolirono il campo ne- 
mico, e la fondata speranza che tra non molto le 
schiere ungheresi s'uniscano in massa alle nostre 
a combattere il comune oppressore, sono nuovi 
fati che basterebbero soli a determinarci all'im- 
mediata ripresa delle ostilità. Ma altre ragioni vi 
sono e del più grande rilievo. 

È nell'interesse di tutti che la questione $i 
sciolga il più rapidamente possibile. Gravi sono i 
sacrifizi che s'impone il paese mantenendo un eser- 
cito di cento e quaranta mila uomini sul piede di 
guerra, e mandando sotto le armi le classi della 
riserva. Se durante tulto il prossimo inverno l'eser- 
cito rimane inattivo ne’ suoi quartieri, s'accrescono 
a mille doppi le spese, prolungate all'avvenire, e 
non s'impedisce la guerra. I soldati della riserva 
vivranno tanto più lungamente separati dalle fa- 
miglie, di cui sono il sostegno, e dalle quali l’ap- 
pello della patria soltanto potè separarli. Ed è in- 
calcolabile il danno che il commercio e tutti gli 
interessi del paese risentirebbero se si prolraesse 


ansietà in cui si vive al presente. 

Un'altra ragione potentissima di ripigliar subito 
le armi è il misero stato presente della Lombardia. 
Egli non era sì misero prima che scoppiasse la 
grande insurrezione di marzo. Imperocchè allora 
la legge stataria pesava è vero sulla forte città dì 
Milano; ma le proprietà e le dimore private non 
erano come ora brutalmente violate; nè la ruba, 
il saccheggio, le profanazioni , gli stupri, l'ester- 
minio eretti come ora in sistema, Allora l'appello 
ci venne dai gloriosi cittadini delle barricate; ora 
questi cittadini esularono per moversi al primo 
nostro cenno, e farsi strada con l'arme al luogo 
nalivo. Che avverrebbe, buon Dio! dell'innumere- 
vole emigrazione lombarda e veneta se oltre tulto 
l'inverno dovesse protrarsi il suo misero stato! La 
Pietà e il dovere esigono ugualmente, o concit- 
ladini, che non eludiamo più oltre il desiderio dei 
fratelli con cui siamo per sempre da naturale e 
politico vincolo collegati. 

Così tutto, l'onore, il dovere, l'interesse nostro 
richiedono che la guerra si rinnovi con tulta la 
Possibile rapidità, Noi per nostra parte non pen- 
Sammo mai altramente; nè anco quando la fazione 
dei pusillanimi parve avere un istante il soprav- 
Vento nella sbigottita opinione del paese. 

Ma, rinnovandosi la guerra è duopo accertarne 
in ogni modo il successo. È È duopo rinfrancare in 


più a lungo il mostruoso stato d'incertezza e di 
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ogni modo la confidenza dell'esercito verso coloro 
che lo condurranno. Nui accenniamo con queste 
parole a quella riforma dei capi che chiedemmo 
fin da quando il terribile disastro non era ancor 
sopraggiunto a dimostrarne a nostre spese la ne- 
cessità. Il presente ministero non prese finora a 
questo proposito che delle mezze misure. E noi le 
chiediamo energiche e complete. Questo nostro de- 
siderio non c'impedisce d'approvare imparzialmente 
le due nomine che si fecero del generale  Crza- 
nowski a capo dello stato maggiore e del gene- 
rale Giovanni Durando ad aiutante di campo del 
Re. Ma non sapremmo ugualmente approvare la 
nomina che dicesì probabile del general Bava 4 
comandante in capo dell’armata. Lasciando da 
parte la questione della sua capacità e del suo 
carattere, ‘questione che non vogliamo in nessun 
modo pregiudicare, c'è una ragione suprema che 
ci move a respingere assolutamente una tal no- 
mina : ed è la sua estrema impopolarità nell'eser- 
cito. Noi siamo convinti che la nomina del gene- 
rale Bava peggiorerebbe il male invece di sanarlo; 
e noi speriamo che il comando del valorosissimo 
esercito italiano verrà affidato ad un capitano che 
alla perizia strategica sappia congiungere la rapi- 
dità dell'esecuzione , mantenere fortemente la di- 
sciplina, tener desta la fiducia del soldato, © 
usufruttuar la vittoria. 

Ad ogni modo se i presenti ministri non vo- 
gliono e non sanno disporre la guerra, operando 
quanto l'esercito e il paese instantemente doman- 
dano da gran tempo, la maggioranza del prossimo 
parlamento saprà indicare , lo speriamo , fin dal 
suo principio coloro che la vorranno veramente e 
la sapranno disporre. 


——_——— 


Il sappia lo straniero ... Fede e avvenire è la 
divisa dell'emigrazione italiana, guerra e libertà è 
il grido concorde d'ogni Italiano. E questa spe- 
ranza sovrana di rivedere la patria e questo forte 
desiderio manifestato con sonoro accento leggevasi 
stamane su d'ogni volto, suonava su di ogni lab- 
bro, intanto che un Re generoso passava a rivista 
generosissimi soldati. Magnifico spettacolo si fu 
quello di commovente affetto, perchè su di una 
gran piazza sì vedevano riunite e le fortì  coorli 
che già fecero sventolare trionfante sui campi di 
Lombardia l'italiano vessillo, e la eletta schiera di 
quei generosi che dopo aver innalzato il primo 
grido di libertà nei giorni felici, 
tristi ogni cosa più caramente diletta, piuttosto che 
porgere il collo al paterno collare del clementissimo 
discendente di Rodolfo d'Ilabsburg. Noi che det- 
tiamo queste poche righe, siamo ancor troppo com- 
mossi da quella scena per poterla rendere con tutta 
la passione e l'affetto di che abbisognerebbe ; e 
poi v'hanno nella vita momenti di gioia sì sovrana 
che non sì ponno tradurre nell'umano linguaggio. 
La rivista passata dal Re si fu una vera festa ita- 
liana: si sarebbe detto che il cielo allo spettacolo 
di quella giusta commozione avesse voluto render 
più bella quella marziale giornata facendola bene- 
dire dai più lucenti raggi del sole d'Italia. Una 
miriade di popolo s'affollava intorno a que’ valo- 
rosi soldati che più d'una volta fecero tremar l'ab- 
borrito nemico su quei campi che con tanta li- 
cenza va tuttora contaminando. Le evoluzioni mi- 
litari egregiamente eseguite, il lampo dei mani- 
poli, l'onda dei cavalli, i nugoli di polvere che 
s'innalzavano smossi da quelle falangi, lo svento- 
lare de’ tricolori stendardi, tutto questo s'aveva un 
non so che di fatidico che sollevava l'anima alla 
più sublime speranza. Si sarebbe detto che quei 
cavalieri dalla croce sabauda fossero le ombre ge- 
nerose dei forti di Legnano venuti fra di noi a 
portarci la certezza della novella vittoria. Il Re at- 
torniato da brillante stato maggiore fu salutato da 
forti parole che egli accolse col sorriso dell'uomo 
che dice: son pronto a pugnare ove la patria non 
venga sgombra dallo straniero. E noi tutti con 
animo reverente  comprendemmo quelle parole 
che ci parlano della patria perduta, di speranze 
novelle, di gloria e di secura libertà. Nè quel 
regale sorriso era il solo consolatore , perchè sul 
volto di quei valorosi montanari che ebber Volta 
per Termopile, negli occhi delle genti di Savona, 
negli sguardi de’ cavalieri di Novara leggevasi me- 
ravigliosamente riflesso il Sovrano concetto. Il po- 
polo il comprendeva con essi, e fra quel popolo 
una eletta coorte di emigrati facevano eccheggiare 


disertarono nei - 


fanosertiti Inviati alla Navazione non verrannò 
restituiti, 

Prezzo delle inserzioni cent. 20 ogni riga. 

II Foglio viene in luce tutti i giorni; eccetto la 


del grido di guerra quel magnifico campo imba- 
gligliato dalle montagne savoiarde preste a dare 
novelli figli per la santa causa della libertà. L'omi- 
grazione lombArda condotta dall'egregio professore 
Negri erasi sin dal mattino portata su quella piazza 
ber farsi ammirare concorde nell'idea di libortà ; 
nessuno vi mancava perchè tutti sentivane il bisogno 
di salutaro il loro re ed i forti di lui soldati. 
L'indefesso abato Cameroni fece presenti al Re 
i voti dell'emigrazione, ed ei gli accolse con 
quel sorriso del forte che non promette soltanto 
ma sa mantenere... L'unione la più concorde, 
la speranza la più secura erano nei cuori di ogni 
Italiano là convenuto, e sul volto di tutti si leg- 
geva questo pensiero di consolatrice speranza. 
Sappia Vaborrilo duce delle teutoniche orde, fede 
nell'avvenire essere la nostra impresa; sappiano i con- 
nazionali del Bano che non si dora un popolo il 
quale non solamente dice, ma veracemente sente 
d'essere fratello. ARRIVABENE. 
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I TRE ASTERISCHI 
DELL'APPENDICE DELLA CONCORDIA 


Ho inteso che alcuni vollero far credere a per- 
sone, sotto la cui dipendenza mi trovo a causa 
della mia stessa professione, essere io l'autore di 
un'appendice teatrale, segnata con tre asterischi, e 
che si stampò in questo medesimo foglio. A scanso 
di ogni equivoco, mi credo in debito di fare le 
seguenti osservazioni. 

Prima di tutto l’autore dell'appendice , avendola 
soltosegnata con tre asterischi, ebbe certamente in 
animo di rifiutare la responsabilità in faccia alla 
legge, come pure in faccia di ogni persona che 
gliene volesse far carico. Se in essa vi è qualche 
cosa d'illegale, se ne domandi conto al gerente 
della Cuncordia. 

‘Ma mentre io non mi credo obbligato a ri- 
spondere di tre asterischi, posti sutto a un 
qualsiasi articolo, in qualsiasi giornale, dirò 
che accetto pienamente i principii che in 
quell'appendice sono manifestati; perocchè credo 
che il ministero sia stato inferiore alle necessità 
del paese; che il conte di Cavour si sia ingannato 
a partito (per parlar mitemente) quando disse che 
i ministri patroni della Concordia, cioè Gio- 
berti e Pareto, volessero imporre una politica op- 
posta a quella dei presenti rettori, cioè sleale, 
debole e insipiente. Nè solamente in parole, ma 
col fatto accettai quei principii. Poichè mi feci 
inscrivere fra i socii del Circolo politico e lo fre- 
quentai quando l'opposizione al ministero attuale 
era vivissima; mì sottoscrissi al discorso che Gio- 
berti vi pronunziò con tanti applausi; e per ciò che 
riguarda la mia persona, andai ancora più avanti. 
Parlando pochi giorni fa col cav. Buoncompagni, 
ministro della pubblica istruzione, gli dissi aper- 
tamente, come io fossi nel partito dell'opposizione, 
nè avessi fiducia nell'attuale ministero, per quanto 
si attiene alla causa italiana. Nè m'ingannava 
punto di credere il cav. Buoncompagni così giusto 
e generoso da udire la verità, senza pregiudizio 
di chi la proferisce. La prova è sulla Gazzetta 
Piemontese dove si legge la mia nomina a visi- 
latore delle scuole. E da ciò appunto tolsero ar- 
gomento alcuni giornali, e fra cessi ld Opinione, 
di lodare questa nomina, non perchè io sia l'uomo 
più atto a degnamente sdebitarmi in somigliante 
uffizio, ma perchè eleggendo me, le cui opinioni 
sono abbastanza note, il ministro mostrava di es- 
sere costituzionale, rispettando la libertà del pen- 
siero sancita dal nostro statuto. Nè senza ragione 
insisto su questo fatto (che ritorna a nessuna mia 
lode) poichè se si dovesse nella distribuzione delle 
cariche pigliar norma dalle opinioni professate, 
posto che a questo ministero un altro ne succe- 
desse, il quale seguisse la politica di Gioberti 
(non quella che vuole affibbiargli il conte di Ca- 
vour) tutti coloro che sono addetti all insegnamento 
e propugnano i principii del ministero Alfieri, do- 
vrebbero alla lor volla aspettarsi d'essere incagliati 
nella loro carriera. Ai ministri deve importare che 
chi è scelto per qualche pubblico uflizio non av- 
versi la costituzione del paese, non propaghi 
massime funeste alla libertà ottenuta, non esca in- 
somma dai confini della legalità. Così io intendo 
lo statuto, così credo pensare gli uomini che sie- 
dono alle redini del governo; e così scrivendo, 
mi avviso di dar loro un'evidente riprova, che 
se gli stimo poco atli a comporre le cose italiane, 
posso attribuir ciò alle circostanze, alle mene di 
pochi , alla perfidia di nemici palesi ed occulti , 

non già alla loro slealtà. Ed in questo imitando 
l'esempio del ministro che mi aflidò il novello 
carico, non avrò già riguardo nell’ispezione delle 
scuole, se gl'insegnanti siano o no fautori di questa 
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o di quella polilica, ma avrò cura di chiamare 
l'attenzione di chi regge la pubblica istruzione 
sovra coloro i quali spargessero nella gioventà 
semi opposti a quelli che soli possono far radicare 
negli animi i sentimenti di buon cittadino ed 
italiano. 

Ben posso credere che non tutti i ministri che 
si succederanno, saran capaci d'imitare la giu- 
stizia e la generosità del cav. Buoncompagni; av- 
verrà forse che taluno giunga al potere, il quale 
faccia le vendette di chi non dimenticherà alcuni 
partigiani della presente opposizione. Ma che per- 
ciò ? Saremmo forse buoni cittadini, se la paura 
di perdere un impiego, ci turasse la bocca o ci 
mettesse sulla lingua parole che non abbiamo nel 
cuore ? Noi possiamo ingannarci nelle nostre opi- 
nioni, saremo illusi nelle nostre speranze, tutto il 
torto può essere dalla nostra parte; ma (e lo dico 
in nome di tutti i miei amnici, cho si trovano nel 
mio caso ) ma non seguiremo mai altra politica 
che quella che ci vien suggerita dalle nostre con- 
vinzioni; e per avvicinarci allo idee di altra per- 
sona non osterà mai la persona, quando le idee 
ci convineeranno. 

Ilo speso forse più parole che non si richie- 
deva, su questo argomento. Ma l'ho fatto a que- 
sto fine, perchè si sappia una volta dai così detti 
conservatori, quali siano i sentimenti che muovono 
la nostra opposizione. Ove poi cì 8° imputasse di 
passar talvolta i limiti delle convenienza, rispon- 
deremo che qualora si trattasse di agguagliar le 
partite, sarebbe assai difficile trovare da qual parta 
vi sia perdita o guadagno; e ad ogni modo, sÌ 
gli uni che gli altri avremmo sempre in pronto 
qualche argomento per difendere il nostro modo 
di procedere, 

Tornando ora per conchiudere all'appendice 
dai tre asterischi, dirò quanto ho detto in prin- 
cipio, che nessuno può gettare sovra un individuo 
la responsabilità di un articolo, quando in un 
giornale vi'è un gerente, e quando l'articolo non 
è segnato da un nome. Poichè questo, ed altri 
segni possono stamparsi solto qualunque scritto , 
nè io vorrei mai assumermeno la responsabilità. 
A me poi basta, perchè nessuno pensi che io vo- 
glia sottrarmi a qualche sindacato, di qualsiasi 
maniera, di dichiarare, come ho fatto, che i prin- 
cipii (per quanto si possono raccengliere da uno 
strano accozzamento di cose teatrali e politiche), 
manifestati in quell’appendice, sono pure i miei; 
e dal riconfermarli. Siccome per l' addietro, così 
neanco per l'avvenire, non potrà mai trattenermi 
timore o speranza di sorta, 

G. BentoLDI. 


e] 


Vediamo riprodotta nelle colonne della Gazzetta 
di Milano un'appendice del nostro foglio di sab- 
bato. Noi saremmo in dubbio, se questo tralto si 
debba attribuire a malizia o semplicità, se non 
trovassimo in fronte all’appendice del foglio au- 
striaco alcune parole, che ci rischiarano piena- 
mente, Il succitato giornale dice di pubblicarla 
per alcune singolarità personali di comune nostra 
conoscenza. Ah! il redattore del Pirala e quello 
del Risorgimento son persone di conoscenza anche 
del gazzettiere di Radetzky! 

Questa dichiarazione ci dispensa dallo stillarci 
il cervello per indagare i motivi che indussero a 
quest atto il gazzetuere. Ol certo nissuno loro in- 
vidierà un tanto onore! 


IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Sotto questo titolo noi abbiamo pensato di rac- 
cogliere i gemiti ed i dolori di un gran popolo 
oppresso dal più tristo ed infame nemico, quando 
non vi fosse in Napoli Ferdinando il Borbone. 
Questo popolo, disertato da' suoi migliori cittadini, 
soffre angoscie inesprimibili; rubato negli averi, 
attentato ad ogni istante nella vita, stuprato nel- 


l'onore, violato nei più santi diritti, couta le ore - 


di spasimo, le tremende sue ore di agonia, e 
trova ancora la forza di vivere, perchè spera nella 
giustizia di Dio e nel tempo. Un pensiero d'affetto 
è solo conforto alla sua miserevole condizione, e 
sì è quello che ha fratelli che sentono le sue 
angoscie, e che l'Italia è solidaria della sua ser- 
vitu, ed armerà le cento sue città in difesa della 
libertà e dell'indipendenza di lui, ‘che è indipen- 
denza e libertà di tuti ! 

Intanto che ifati si maturano, e che noi aspet- 
tiamo con essi la parola del magnanimo Duce, e 
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il grido dei popoli sollevati e rinvigoriti alla santa 
guerra, noi registreremo gli attoci fatti cheopera 
lo straniero in quelle sconsolate terre. E ‘4fistis- 
simo incominciamento a tanta barbarie sia. le pa- 
rola bugiarda e traditrice del Ferdinando d'Austria; 


questo linguaggio corrompitore ed ipocrià non è | 


certamente la minor piaga di quel popolp grande 
ed infelice, È 


Manirgato 

Nella lusinga di vedere in breve ristabilita fa pico in 
tutto lo provincio del regno Lombardo-Veneto, ed ani- 
mati dal desiderio di fur partecipare la sue popolazioni 
4 tutte le libertà, di cui già godono le altre provincie 
dell'impero Austriaco, proviamo il bisogno di render note 
fin d'ora le Nostre intenzioni in proposito, 

Abbiamo già accordato a tutti gli abitanti del regno 
Lombardo-Veneto indistintamente pieno perdono per la 
parie chefpotessero aver presa ngli avvenimenti politici 
del correntesanno ,3 ordinando che,non possa farsi luogo 
contro$di Joro ad alcunatinquisizione o punizione, salvi 
quei riguardi che sì trovasse opportuno di avervi nella 
confermagdi pubblici impieghi. Del pari è Nostro sovrano 
volero, che gli abitanti del regno Lombardo-Veneto ab- 
biuno una costituzione’ corrispondonte non meno alla ri- 
spettiva loro nazionalità ed ni bisogni dei paese, che alla 
loro unione coll’impero Austriaco. A fale effetto tosto che 
la pace e la trantuillità saronno suflicientemente assicu- 
rate, convocheremo,'jin un Juogo da stabilirsi, dei rap- 
presentanti della nazione, da eleggersi liberamente da 
tutte le; provincie del regno: Lombardo-Veneto. 

Dato nella Nostra residenza di Vienna questo giorno 
20 settembre 1858, 

Frupinanpo m. p. 
Wessennena m. p. 


Come prova delle benevoli disposizioni del pa- 
terno governo austriaco riportiamo la seguente sen- 
tenza di morte, che è il miglior commento alla 
concessa amnistia : 

Nortricazione 


Giuseppe Bertolaia, detto Gambarè, figlio di Bassano 
e Maria Pedratti, nativo di Milano, d'anni 35, cattolico, 
ammogliato senza prole, di professione già tossitore, o da 
ultimo frattivendolo girovago, stato espulso dal corpo 
delle guardie di finanza per condotta incorreggibile, venne 
arrestato nella notte del 3 al 4 corrente, siccome legal- 
mente indiziato d'aver preso parte, armato dì baionetta 
impiantata sopra un bastone, all'attruppamento che ebbe 
luogo il 2 corrente, allo scopo (effeltivamente raggiunto) 
di liberare dalle mani della forza armata un famigerato 
malfuttore, ed all'atto dell'arresto gli vonne perquisita , 
nascosta nel pagliericcio del suo letto, la baionetta me- 
desima.. 

Tradotto davanti ad una Commissione militare, il detto 
Bertolsia è stato, per sentenza in data d'oggi, dichiarato 
reo e confesso del delitto di sollevazione a mano armata 
contro Ja forza pubblica, e di contravvenziono alla noti- 
ficaziono 24 settembre p.p di questo governo militare, e 
come tale condannato a morte e fucilato. 

Milano, 7 ottobre 1848. 
Il tenente-maresciallo, 
conte F, Wimpreen, 
Governatore militare della città di Miano. 


Siccome annunciammo, desiderando riferire i 
delitti dell’Austriaco nelle terre lombarde e venete, 
invitiamo fin d'ora le persone a volerci comuni- 
eare i fatti particolari che vengono a loro cogni- 
zione, per tessere questa triste rassegna. Iulanto 
togliamo dalla Ziforma di Lucca un’ esatta nar- 
razione del come sono trattate le provincie venete: 


Venezia, 4 ottobre. — Continua © cresce il malcontento 
nelle provingie; singolarmente in quella di Belluno si 
raccontano fatti crudelissimi di tedeschi, e quello ch'è peg- 
gio di rinnegati italiani, devoti alla causa dello straniero, 
Certo Parma ufficiale d'ordine pubblico in Auronzo ai 
confini del Tirolo italiano, ordinò la fucilazione di un 
Bresson abitante di quel paese, imputato di possedere un 
fucile senza acciarino, nè valsero a salvarlo le preghiere 
di sette ligli e della moglie gravida, che stava per morir 
di dolore, 

Gli occhi e lo speranze di tutti sono rivolte a Venezia. 
1 zatterari del Bellunese che campano appunto nel con- 
durre le zattere di legname per la Piave a Venezia tro- 
vandosi ora disoccupati, protestano che vorrebbero piut- 
tosto morir di famo, che Venezia fosse obbligata a ce- 
dere. Molte sono le armi nascoste e che a tempo saranno 
adoperate; o in difetto d'altro armi si useranno le coltella 
che perciò si vanno allilando, Qui è voce clic qualche 
movimento sia già avvenuto nel Bellunese dove i valorosi 
Cadorini sono pronti a rinuovare la lotta che sostennero 
mesi fa, a Maniago in Friali, a Noale nel Padovano, 

A Padova, che pure non è la più calda città veneta 
nell’ opposizione all’ Austriaco, quando in piazza dei Si- 
gnori si suona la banda, tutti i cittadini sgombrano, si 
chiudono le botteghe ed imposte dello case. 

Il Tirolo italiano è stato soparato in tutto dal tedesco 
per l'amministraziono ; ma aggravato da imposte, trattato 
come paese di conquista, freme e si dispone nuovamente 
alla lotta. 

Osopo seguita a difendersi e anche ad offendere, e non 
passa settimana che non dia sue nolizio ofliciali al go- 
verno ds Venezia. Lo spirito ed il coraggio da cui sono 
animati i suoi difensori potrete conoscerlo dall’ indirizzo 
che mi affretto a spedirvi. 

AL CIRCOLO ITALIANO IN VENRZIA 

La guarnigiono ed il paeso d'Osopo vi esprimono la 
riconoscenza; pel saluto che loro inviaste, nel vostro nu- 
mero 71. È 

Questa fedele guarnigione non diffidò mai della sorte 
d'Italia, è, sebbene circondata per centinaia di migha da 
nemici, ferma nell’idoa dell'onorevole sua missione si 
ricusò per ben sei volle di patteggiare per la resa, e vi 
sì rifiuterà sempre fino a che non lo imponga il governa 


a 


‘ di Vonezia da cui unicamente e legittimamente diponde. 


Voi accennaste ben a ragione che questa sentinella per- 


Lord ap*gonfine dell'Aalia risendiolserà ia gloria del 


pira gn la) onore è dovute al Priali, perchè i dilen- 
4 d'Ggopo sone tut friulani, ecceltuati tre, cioè un 
Tievitapo, un Pontificio ed on Modeneso. 

Biaiby pressochè ridotti al numero degli Spartani alle 
Tarmeplti, è cercheremo d'emujarna l'esomplo. 

Vento il giorno detla liba e, vedrete sortire quer 
sta brava guarnigione, che sopportò con tutt'alacrità ogni 
disagio mai possibile, la vedrete sortire lacara, scalza e 
povera di tutto, fuorchè d'ongre e di coraggio. 

Il freddo comincia a farsi sentiro rigoroso da queste 
Alpi; une gran parte non ha cappotto ed è vestita da e- 
state! Ma ciò non rallenta la nostra vigilanza ; le coperte 
e le lenzuola ci riparano bastantemente. 

Se Venezia resiste, O:opo non cede! Viva l'Italia! Viva 
Venezia! 

Massena in Genova rispose a chi proponevagli una ca- 
pitolaziono a titolo di umanità — mangeremo i nostri ca- 
daveri — Palafox in Saragozza a colui che intimavagli, 
con impero da vincitoro , la capitolazione — la guerra 
sino al coltello; — io darò ambedue queste risposte, e 
salterò in aria colla ben provveduta polveriera piuttosto 
che cedere! 

Accettato il saluto, che a nome dì tutta la guarnigione 
vì rimanda i) suo comandante. 

Tenente colonnello — L. ZANINI. 


ere contiene. 


LEGGE SUI COMUNI 

Uscì sulla gazzetta di ieri la leggo sui comuni. Noi ne 
diamo qui un compendio, risorvandoci a tempo più ma- 
turo un meditato giudizio. Ella è divisa in tre titoli: N 
primo comprende dell’'amministrazione comunale; il se- 
condo dell'amministrazione provinciale e divisionale; il 
terzo poi lo disposizioni comuni a queste tre sorta d'arm- 
ministrazioni. 

10 AI primo titolo s'appartiene quanto rignarda il co- 
muno. Îl comune è un corpo morale che sorveglia tulle 
le istituzioni fatte a pro della generalità dei suoi abi- 
tanti; esso è di tro classi: la prima comprende quelli 
che hanno una popolazione non minore di 10 mila abi- 
tanti; la seconda quelli i cui abitauti non sono meno di 
3 mila; la terza tutti gli altri. 

ll consiglio comunale di prima classe consta di 40 in- 
dividuì, dì 20 quelli di seconda classe, di 15 quelli di 
terza, i quali consiglieri sono eletti dai possidenti, dai 
membri dell'accademia, dagl'impiegati civili e militari, 
dai decorati di medaglie di valore, dai laureati, dai pro- 
fessori di metodo, dai procuratori e notai, dai geometri, 
dai sensali e dai commercianti. Gli elettori sono eleggi- 
bili, salvo pochissime eccezioni. La lista degli elettori si 
forma almeno 13 giorni prima della convacazione del 
consiglio e si lascia espasta otto giorui ne:la sala comu- 
nale; si trasporta quindi all'intendenza tutte lo mod.lica- 
zioni richieste all'elenco; fatte tali modilicazioni, si fissa 
un giorno per l'elezione, e vi si procede come in quella 
dei deputati. Il sindaco è nominato dal re tra i consiglieri 
comunali, e rimane in carica tre anni; esso è capo d'am- 
ministrazione ed uffiziale del governo, e come tale è capo 
di polizia, specialmente per ciò che riguarda alberghi, 
cattò e pubbliche adunanze. l vice-sindaci sun nominati 
dall'intendente generale sulla proposta del sindaco; pos- 
sono essere 6 nei comuni di prima classe, 4 in quei 
di seconda, 2 in quei di terza. 

Il cousiglio comunale si elegge un consiglio che dicesi 
delegato, il quale provvede al bisogno del comune nel- 
l'intervallo della riunione del primo. Nei comuni di prima 
classo il consiglio delegato consta di 6 membri, in quei 
di seconda di 4, in quei di terza di 2. 

I segretari comunali e cadastrari sono nominati dal 
consiglio comuna'e. ; 

I consigli comunali si radunano due volte all'anno, in 
primavera ed in autunno; e la loro radunanza dura non 
più di 15 giorni; essi provvedono ai bisogni del comune, 
imponendone tasse, 

1 benì comunali sono in piena disponibilità dei comuni; 
questi possono far codici di polizia urbana e rurale. 

2° Alle provincie provvede un consiglio provinciale 
nominato dal popolo, che è composto di 25 membri nelle 
provincie i cui abitanti sorpassano i 150 mila, di 20 in 
quelli di 100 mila, e di 15 nelle altre. 

Alle divisioni amministrative provvede un consiglio di- 
visionale nyminato pure dal popolo, i cui membri sono 
30 nelte divisioni eccedenti i 400 mila abitanti, di 29 in 
quelle di 300 mila, e di 20 nelle altre. 

1 consigli divisionali e provinciali provvedono ai biso- 
gni delle provincie e delle divisioni; ai pubblici stabili- 
menti, alle strade, ete. y 

3° Le elezioni avran luogo ogni anno nei primi quin- 
dici giorni di luglio. 

Le adunanze sono convocate almeno quindici giorni 
prima. 

Con disposizioni transitorie si provvede perchè imme- 
diatamente dopo la pubblicazione di questa legge si pro- 
ceda alla formazione delle liste elettorali ed alle elezioni. 
Le liste saranno compiuto entro dieci giorai; gl’ inten. 
denti generali procureranno che le elezioni abbiano luogo 
uei dieci giorni successivi. Quindì entreranno tosta in 
funzione i nuovi consigli, o si nomineranuo (utli i sin- 
daci. L'ulfizio del vicariato allora sarà soppresso, e lo sue 
attribuzioni non demandate ad allre autorità, nè abro- 
gato, spettano all'intendente generale. 

Così fra venti giorni il Piemonte avrà una nuova am- 
ministrazione comunale, e sindaci nuovi che servano me- 
glio che i presenti alla causa della hbertà, 


_—_ —— 


Consentiamo alla richiesta che ci viene fatta 

di pubblicare la seguente dichiarazione. 
COLLEGIO ELETTORALE DI CRESCENTINO 
E DESANA. 

Hl signor professore Chiò Felice ebbe a rendere di pub- 
blica ragione per mezzo della stampa la determinazione 
presa dall'uflicio di detto collegio, per cui si sospese dal 
devenire alla nomina del deputato, affermando che il suo 
contrario avviso venne respinto dal presidente e dagli altri 
scrutatori. 


It signor professore Saracco Leandro presidente di detto 
ufficio in altro articolo inserto nel Costituzionale Subalpino 
numerò 188 vi ripe] ponenti He fatto che gli albi 4re 
sorutalioni opinareno ii dinzo @bntraffo al professora Ghlò, 
alla quelo avviso #ys0 avisse Abboslfivolmente unito. guotte 
il suo, 


Hi goltoscritto nella na qualità - di acrutatore Fri talo 


ufficio crede di davero, ragiiorto a Jui specialmente, è s0 
nen sbaglia eziandip rapperto egli altri due sétàtatori 
signori prevosto e vicnelo fortneo D. Ferraris, e professore 
D. Rosso, rettificare il fatto. 

Quando il signor professore Chiò opinava doversi aprire 
la votazione per la nomita del deputato, qualunque fosse 
il numero dei vatanti, il signor prafessora Saracco sosta. 
neva alacremente l’opposta sentenza pel difetto della pre- 
senza del terzo degli elettori iscritti.- 

Ìl sottoscritto richiesto del suo voto opinò non sem- 
brargli la leggo ben chiara, ed in conseguenza nel dubbio 
aderire piuttosto alla sospensione, che non alla prosecu- 
zione dell'operazione; ed alla sua insistenza sono dovute 
le poche parole di dubbio, che nel verbale trovansi ora 
inserte, e ch'ei desiderava motto più esplicite. Salvo er- 
rore pare al soltoscritto, che in tale conformità abbiano 
pure votato gli altri due signori scrutatori. 

Non respinsero adunque gli scrutatori l'avviso del signor 
professora Chiò, nè opinarono in contrario al medesimo , 
perchè chi dubita semplicemente di un'opinione non la 
respinge, nè vi opina in contrario, e tanto meno poi il 
signor professore Saracco unì abbondevolmente il suo voto 
a quello delli scrutatori, perchè troppo esplicitamente 
aveva desso qual semplice elettore già prima della costi- 
tuzione dell'ufficio definitivo munifestata la sua opinione, 
perchè possa credersi, ch’ egli volesse porsi a rimorchio 
dell'altrui, piuttosto che non rimorchiare quella degli altri. 

Comunque poi; se veritiero egli è l'adagio francese, che 
à quelque chose malheur est bon giova sperare, cho alcuni 
giorni ancora di riflessione possano riuscire utilissimi 


‘agli elettori di Crescentino e Desana pella scelta di un 


deputato noto all’ Italia tutta per cuore, mento e coraggio 
certamente e prestamente Italiano. 
Avv, Tournon. 


e 


ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 


Seduta del 5 e 6 ottobre. 

Queste due sedute furono esclusivamente occupate nel 
discutere la quistigne dell'elezione del Presidente, 

Molti oratori presero la parola chi per sostenere il 
principio della nomina d'un presidente della Repubblica 
fatta col mezzo del voto universale, e chi propugnàò il si- 
stema dell'elezione di lui per parto dell'Assemblea. 

Parlarono nel primo senso, i signori Parieu e Leblond. 
Il signor Grevy respinse l'istiluzione stessa della presi- 
denza, non accettando che un consiglio di ministri, con 
un presidente rivocabile secondo la volontà dell’ Assem- 
bleo. Coloro poi che cercando il mezzo di costituire un 
potere esecutivo forte ed indipendente vogliono stabilire 
su salde basi le sorti della repubblica, difendono il pria- 
cipio dol voto universale. Di questo numero sono il sig. 
Giulio di Lasteyrie ed il sig. di Lamarune, ° 

Noi costretti dalla brenità dello spazio a restringere 
per quanto è possibile l'espos'zione di ciò che accade 
giornalmente nel'Assemblea di Francia , ci restringiamo 
a parlare esclusivamente di quest'ultimo magnifico di- 
scorso. ll suo effetto fu tale, per quanto appare da tutti 
i giornali, che i rappreseutanti del popolo non solo ne 
provarono ammirazione , ma ne dedussero una pro- 
fonda convinzione. Durante due ore il criterio dell’uomo 
di stato unito alla profondità del pensatore, ed il dominio 
della verità costrinsero la troppo ricalcitrante assemblea 
a prestare un'attenta o severa attenzione al discorso di 
Lamartine. Secondo l'oratore, la repubblica non deve te- 
mere di vedere alcun pretendente usp.rare alla presidenza; 
imperocchè non potrebbe fario ragionevolmente un fn- 
rico V, che crederebbe di pordere la sua pretesa dignità 
di re, e di fare un'ombra al suo diritto divino quando 
sì abbassasse a disputare la fragile ed efimera autorità 
che potiebbe dargli l'elezione presidenziale. 

Nella monarelua di luglio, vacillante , anzi infranti in 
un vecchio ottuagenatio e debale, in un ragazzo decenne, 
potrebbe cercare un rifugio nell'urna d’uno scrutinio al 
domani stesso della sua cacciata. Nè iufine sembra al- 
l'oratore che debbasi più temere che ritorni in Francia 
il voto dittatorio già accordato a Napoleone, poichè, dice 
egli, in quel giorno in cuî si dava il potere dispolico al- 
l’eroc dell'Egitto stavan dietro la Francia dieci anni di 
terrore, ed avanti ad essa la guerra d'Italia. 

Alla prospettiva di questi pericoli che egli dichiara chi- 
merici, Lamartine colloca quelli più reali che risulterob- 
bero dalla nomina del presidente fatta dall’ Assemblea. 
Egli è chiaro che l’uomo eletto dalla maggiorìità dei rap- 
preseatanti del popolo, rischierebbe di perdere ogni pre- 


‘stigio qualora l'invidia e la calunnia, componendo a ca- 


priccio questa mefggioranza anto debole, volesse fare 
riconoscere in certi voti la traccia dell’intrigo, E d'altra 
parte con qual dritto quando alfeltasi di temere per la 
libertà vorrebbesi spogliare il popolo delta sua parte di 
sovranità, e d’instituire un paese legale, oltre al cerchio 
del quale sarebbe l'universalità dei cittadini, ripetendo 
in tal guisa miseramente gli errori del caduto ministero? 

A questi argomenti cd agli altri mille che Lamartine 
sviluppò con magnifica eloquenza nella seduta del 6 ci 
sembra assai dillicile il rispondere. : 

Tuttavia la discussione rimuso ancora sospesa ; frattanto 
che nvi attendiamo lo scioglimento di quesy’ importante 
questione, riproduciamo la conclusione del discorso di cui 
favellammo: 


dia ere Jo so che vi hanno dei pericoli gravi 
nei due sistemi, che vi sono dei momenti d' aberrazione 
nello moltitudini; e do'aomi che strasciazno la folla come 
lo specchio abbarbaglia le mandre, come un lembo di 
porpora attira gli animali privati della ragione. 

e Lo so e lo temo più di ogni altro, imperocchè nessun 
cittadino non ha posto più di me la sua anima, la sua 
vita, i suoi sudor:, la sua responsabilità e la sya memoria 
nei successi della Repubblica. 

« Se dessa si fonda io ho vinio la mia partita umana 
contro il destino; se cosa s'infrange o noll’anarchia, 0 in 
una” reminiscenza di dispotismo, il mio nome, la mia 


responsabilità e Îa mia memoria cadono con essa 6 song 


- per sempre ripudiati da' miei coplemporanei, 


* Elpis, malgrado questa terribile responsabilità per. 
sonale wi gericoli che puasono correre le nostre probl, 
matiché fàtituzioni, ancorchè i pericoli della Repubbli, 
siano I pelai, e che la perdita di queste mi conduca qj. 
rettamdlifà all'ostracismo e nell'eterno atto (quando {è 
sappraviyegai ) non esito a pronunziarmi in favore di ci) 
cho vi agmibra il più poricoloso, l'elezione del presideny 
fatta’ ilat popolo. 

* Sì, quand'anche il popolo scegliesse colui che la mi 
previdenza mal rischiarata forse temo di vedergli scie. 
gliere non importa: alea iacta es; Dio ed il popolo pro. 
nuncino! Risogna lasciar qualche cosa alla Provvidena 
poichè essa è la luce di coloro che come noi non poss 
leggere nelle tenebre dell'avvenire. 

« Invochiamola, preghiamola di rischiarare il popy, 
6 sottomettiamoci ai suoi decreti. Periremo forse all'opry 
No, ne! e quand'anche giò fosse, bello sarebbo il mon 
iniziando il proprio paese alla libertà. 

Ebbene se il popolo s'inganna, se ci sì lascia accerin 
dallo splendore della sua propria gloria, se ci si ritin 
dalla sua propria sovranità, dato appena il primo paw, 
come se fosso spaventato dalla grandezza dell'edifizio 
gli abbiamo aperto nella Repubblica, e dalle dilficoa 
delle sue istituzioni; se egli vuole abdicare la sua sit 
rezza, Ja sua dignità, la sua libertà tra le mani d'un 
reminiscenza d'impero; se ei dice riconducetemi nella ya 
dell'antica monarchia, se egli vi rinega, o si vinega egli 
stesso, allora tanto peggio per lui! non sarem già noi, ma 
sarà il popolo che avrà mancato di coraggio e di per. 
severanza. 

« Lo ripeto; noi periremo forse all'opera por sua colpi, 
ma fa perdita della Repubblica non ci potrà essere im 
putata; el accada ciò che vuole, sarà sempre subl me 
nell'istoria l'aver tontata la Repubblica. La Repubbliu 
tale qual noi l'abbiamo proclamata, concepita, abbozzia 
durante quattro mesi, la Repubblica d'entusiasmo, di me. 
derazione, di fraternità, di pace, di protezione alla sociela, 
alla proprietà, alla religione, alla famiglia, la Repubblica 
di Washington. 

« Sarà un sogno se così volete! Ma sarà stato un bel 
sogno per la Francia e por il genere umano! Ma questo 
sogno non lo dimentichiamo, fu l'atto del popoto di feb 
braio durante i suoi primi mesi! noi lo ritroveremo ancora 

« Ma infino se questo popolo si abbandona di per sì, 
se ei giunge a tale da metiere a ropentaglio il frutto de) 
SUO proprio sangue sparso sì generosamente per la Re- 
pubblica in febbraio ed in giugno; se ei dice questa fatale 
paroli, se ei vuole disertare la causa vinta dalla Libertà 
e dal progresso dello spinto umano per correre dietta 
non so quala meteora che gli abbrucerebbe lo maai. . , 
Lo dica! . 

Ma noi cittadini non lo diciamo almeno prima di lu 
che se questa disgrazia giunge, diciamoci al contrario la 
parola del vinto di Fursaglia: Victrie causa diis placut, 
sed victa Catoni, 

Questa protesta contro l'e.rore o debolezza del populi 
sia la sua accusa in faccia a lui stesso e la nostra solu 
zione al cospetto della posterità. » 


NOTIZIE DIVERSE. 


* Il libero sostenitore dei diritti del popolo , il 
giornalista incorrotto, Pierno Srenini, è in Torino, 
Quando la prima aura di libertà »pirò in Italia, 
il coraggioso scrittore diede opera indefessa a 
propagarne i principi, a difenderla dai nemici, 
che in Roma la volevano soffocata. Le sue parole 
allamente italiane corsero tutta quanta la penisula 
e furono seme di civili virtù e di sapiente corag 
gio. Noi salutiamo nel direttore del Contempora- 
neo, lo scrittore degno dei tempi, l' esule inteme- 
rato, il cittadino degno d' Ialia. 

— loriserai Membri del congresso della confederazione 
italiana sì adunarono nel solito locale del Teatro Nazio- 
nale e si scompartirono in tre sezioni. L'una politica, 
l’altra economica, la terza militare, I membri di ciascuna 
sezione nominarono i loro presidenti; furono elett 4: 
magg oranza di voti: Per la sezione di politica Gabrio 
Casati. — Economia, Sterbini. — Militare, Racechia. Si 
annunciò quindi che nella sera vegnonte vi sarebbe sedula 
pelle vamo sezioni, e si chiuse l'aduuanza, 

— Si legge nella Gassetta Ufficiale : 

Ìì signor Giovanni Gustavo Heckscher, già ministro de- 
gli allari esteri presso il governo centrale di Francufurte 
e deputato dell'Assemblea cosltuente, dopo aver presci 
tato a S, Lil barone di Persone una commendatizia del 
miaistro interino per gli aflari esteri dell'impero, cav 
liere di Schmerling, fu ieri 9 ottobre ricevuto in udienza 
particolare da S. M. 1 sig. Hockscher presentò alla M.3 
le lettere dell'arciduca Giovanni, vicario dell'impero, 
nelle quali, oltre alla partecipazione dell'avvenimento di 
lui a capo del governo centralo, veniva questi acereditulo 
presso il nostro governo nella qualità d'inviato in ms 
sione straordinaria, 

— (Gili agenti dell'Austria e della Compagnia di Ciosi 
continuano in Genova nelle tenebre le inique loro ail 
per dividerci, e toglierci quella forza di cui abbisogniamo 
nelle atinali emergenze, Scritti sovversivi, sciocche satire, 
motti, epigrammi, ecco i mezzi a cui colestoro ricoriono 
por insinuare il malumore e la dillidenza nel popolo. 
Questa mattina le cantonate della città erano tempestile 
di simili cartacco lo quali ebbero la disapprovazione g0 
nera!e. Alcuni carabinieri scortati da un piceholto misto 
di milizia cittadina e truppa si recarono in ttti i punti 
a distruggerle. Sperare che cotesti fabbiicatori di ruggine 
cessino datl''imbrattare i muri è inutile, poichè essi nel 
vormanno certamente rinunciare al loro stipendio. 

— Un ladro di membra erculee con grossa preda venti 
nella scorsa notte arrestalo in Genova nella piazza Sodi 
glia da due reali carabinieri; se nonchè costui giovandos 
de’ suoi rolustissimi muscoli riuscì a svincolarsi e sten: 
dere a terra i due carabinieri, MI corpo di guardia di U 
vica della Loggia di Banchi accorse al rumore, arres! 
quel ladrone e 4° impossessò del furto, il quale, dices 
consista in una rilevante somma di danaro. 


_- 11 famigerato Borbone, Ferdinando 11 ed ultimo . 
per la grazia di Dio, titantio di Napoli, re di (Gerdsa- 
Jemmo, duca di Castro con altri etevvotora, nel Costitusio» 
nale dallo liste nere quest'oggi ctonera 2 Vito Santo Fa- 
pelli ed onera D Gennaro Tetti col soldo di ducati 90 al 
mese (Questo cangiamento di ombre chinesi potrebbe nei 
tempi ordinari di quel felicissimo regno, tott'al più 
tiovar posto ed intéresso negh nvvisi del Teatro delle Ma- 
rionetto, #0 nOn che nelle circostanze presenti merita una 
piu sen classificazione , por chi studia alla storia degli 
umani eventi Sc serva dunque: « La Napoli un uomo 
ha consumata l’opera sua di male, col beneplacito del suo 
padrone , ora colla fiducia del suo padrone un altro, fre 
so alla materia, vi sottentra Un mutamento d'impiego 
in quella corte, per not non ha altro senso 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


REGN ) ITALICO 


Genora, 9 ottobre — A testimomo di un bell'atto di 
piotà militare, citeremo l'azione di Tommaso Pessento, 
milite nella legiono di Garibaldi, giovinetto appena ado- 
fescente nato in Genova L'arma pesante, propua degli 
adulti, è la fatica delle marco, non vinsero del resto, mai 
animo di questo antmoso garzoncello, che durante tutta 
in spodiziono in Lombardia si dimostrò sempro in ogni 
fatto rnfra 1 più intrepidi E nella ritirata da Morazzone, 
cho e stata Lultimo fatto, scorto un ufficiale che gravo 
mento ferito ad un braccio si ritraeva, a lui s1 accom- 
pagnò il giovanetto Pessante, picchiando agli usci per pro 
cacciargli aiuto avuto dat gonernle Garibatdi un cavallo, 
dette a sostenerlo lungo la via. Lasciato il cavallo, ado- 
perossi il fanciullo ad arrestare il profluvio del sanguo, 
licurandosi le vostimenta ire dì di viaggio furono duopo 
prana che si giungesso alla ra del Lago Maggiore, pas- 
siudo 1 colli sopra Luvino Ad un altro milite, anco esso 
finto, dette soccorso 11 Pessente lungo il cammino L uf- 
fiale ferito è 11 prode De-Maestri, veterano venuto d À- 
merca Veggendo alcuno della comtva del Ganbaldi la 
gravita della ferita del De Maestri, e pensando forse che 
ogui sinto fosse vano, disse al funciullo che lo lasciasse, 
e provvedesse ul suo scampo Al che il Pessente rispose 
mi ha detto 11 generale che 10 Jo accompagni, 6 non lo 
lo lasciero AT quale pio ufficio adempl il giovane con 
miabile fermezza, seado il paese gia tutto infestato da 
nemici, 0 la via si pellasprezza dei sentieri, sì polla do- 
biita del: infermo assar penosa, Ci rammenta questo 1n- 
vitto giovanetto un altro fanciullo bresciano, che in età 
quasi puerile , nubilava insieme ad un'eletta schiera di 
centosi Lombardi, detti csrabimiem volontari milanes, 1 
quali si deliziavano di quel garzoncello, pieno di forli 
pinto Di quanti nobili esempi non e stata chiara questa 
iena, mandati in vano 

Ii capitano De-Muestri è ora in Genova, amputato al 
"accIO {( Pene Ital ) 

Nizza, 7 ottobre — 1 fucili per la guard a nostra non 

fibile di averli così presto L'inteudente generale 

co che i diretti dal commissario Valerio sono tutti 1n 
ilissimo stato, a mo di due rotti o mancanti di qualche 
arnese, sicchè bisognera attenderne degli altri 

— Oggi corre voce che questo console Russo possa 
"sporsi a lasciare questa citta 

On gla, 8 ottobre — leri In guardia nazionale ha 
xuto finalmente fa distmbuzione dei facili «he il sg 
valcnio ha spedito per le due provincie contiguo (Sin- 

mo ed Oveglia) Fu un bel gorno per no' La nostra 

va nebbe 300 e piu, gli allie furono dispensati dla 
usrdia del Porto Maurizio, Diano, Cervo, ecc — Vi 
#0 anche aggiungere a dispetto della ligge, che aviemo 
o maggiore Nor siamo consolati, 6 vol ringraziatene , 
n nemmeno vuole che ternate a domicilio 1 miseri cin 
vinta fucila che rappresentavano la forza maitoriale di 
d0 militi Evviva il progresso aristocratico, evviva I co 
di nemici in muzzo alle due provincie, evviva 1 tempi 
Arota! (4 Ligure Popolare) 
Venezia, 5 ottobre — Secondo una lettera pervenuta 
al brigli, il comandante della fortezza d'Osopo, invitato 
pranzo dal farmacista del psese al piede della rocca, 
sendo sospellato che s1 meditasse qualche tradimento, 
etto daderite all’invito, ordino che discendesse una mano 

fidi, appena entrato egli in casa dello speziale Egli 
ce fare suli atto una rigorosa ispezione di quella casa, 
trovo un contratto di tradimento "nel quale erano com 

u anche il modico ed il cappellano del luogo 1 due 

ini furono messi sotto severa custodia, il privo ap 

cito Essi avevano pitteggiato il tradimento della fm - 

28 per qui mtamla Lre (Ga: di Venezia, 

Pucenza, 7 ottobre — Scotiamo con molta nostra com 

cenza che gli elettori del primo collegio di Piacenza 

n0 disposti a rieleggere deputato il nostro avi Pietto 
sioià, quelli del secondo il conte Giuseppe Durini, © 
elli di Monticelli 1) cavaliere abate Ferrante Aporti 

(Erulano) 

(iemona — In Cremona appena si seppe che 1 tade, 
avevano sgombi ito al Piacentino, piu di te ma 
tadini si recarono sulla spiaggia del Po, inalberarono 
vessillo tricolore e presero a cantue 1 soliti inni na 
rali che avevano inaugurata la rivoluzione di marzo 


(carteggio) 
TOSCANA i 


Livorno, 7 ottobre — Fino da questa mattina la nuova 
nda dei volontari cou pireccli cilladini moveva verso 
s4 ad incontrate non 1l governatore, ma il soldato di 
«urialone e di Montanara, ma colui che aveva gia dato 
ta parto del suo sangue per la causa della indipen- 
aa it.liana AI battere delle ore 3 pom la campana 
si comune annunziava imminente | arrivo dell'egregio 
ontanelli Quel suono fucova sussultare ogni curre di 
‘eranze italiano  Lurbe numerose di tutti 1 quartieri 
ila popolosa citta accorrevano verso la Porta S_Marco, 
cola, al rimirare quel volto che serba ancora le 1m- 
nle del disagi patiti, quel braccio ancora sospeso al collo 
"Non timarginata fornita, tutte gli ammi erano per lui, 
el Montanelli, che giù col suo nome li dominiva 
L'immenso torteo pincedevi dalla Porta S Marco pel 
go Reale, s di tà per la via della Posta, non volendo 


LA CONCORDIA 


urico ieri iii elia iiiiriini iteni 


a disegno percorrere la via del Gran Privcspe, la via 
Borra è le altre, per le qual: era entrato guerrescamente 
in Livorno un proconsole mitragliatore Gianto al palazzo 
governativo in mezzo al plauso popolnre, ai fiori, aì 
fuochi di giora, ul suono dei sacri bronzi, all'armonia 
delle bande civiche, e alle generati ncetamazioni, Mon- 
tanelli arringava il popolo presso a poco colle seguenti 
parole : 

* Fratelli Livornesi, 10 sono fra voi, fra voi, per con- 
tinvare un'opera iniziata da un vostro egregio comitta- 
dino lo mi rifiutava agl'invii del governo è della de- 
putazione; era causa dol mio rifiuto :1 timore di non 
ventte tra voi quale mi aspettavato ; accettava dappoi che 
11 popoto m'ebbe acclamato, ed accettai quando pure mi 
fu detto « va, ed opera secondochè la tua coscienza 
t'ispira » Popolo di Livorno, non è questa la prima 
volta che io tr parlo Lo t1 parlava pure quando il dis- 
potismo faceva tacero 1 codard: lo, ed 1 tuoi concittadini 
più fervidi ed amatori della  pateta, a guisa det primi 
crisuan, ci umivamo a convegno cor piu liberi figli de lo 
altre città italiane nelle tuo catacombe lo salutava fia 
gli altri come fratello il Petracchi, e le nostre mani si 
stringevano come or& s stringono (presso ol Montanelli 
stara al Petracchi reduce da Firenze con lu, membro della 
deputazione mossa @ incontrarlo), 1n un solo affetto, in 
un solo pensiero, la hbertà e la indipendenza d'Italia, 
quando il parlare di hbertà era delitto Sono 
troppo commosso, perih io possa esporvi intero l’inten 
dimento politico col quala mi appresto a compiere }ono- 
revole uflicio affidatormi Domani sera 10 vi esporrà qui 
il mio programma Ora, permettetemi ch'io mi abban 
doni all'impulso del cuore, che to vi parti il linguaggio 
del cuore Un anno fa 10 ti parlava; n popolo, la dalla 
tua cattedrale, ma oh! quale differenza! Allora noi salu 
tivamo la liberta dopo tre secoli, la salutavamo vergine, 
pura e senza macchia, noi la sa'utammo con inni pa- 
triottici, l'infiorammo di corone che credemmo eterno 
E questa vergine così bella e sì adorna passava inco- 
lume 1 mari, mostravasi alle genti di Piemonte e di Na- 
poli, e lo antmava alla rigenerazione italiana I sepolereti 
di vivi si schiuseio, e 1 vivi sursero per ridomandare 1 
propiu diritti Ed ora, a che siamo? Le nostre discordie, 
sulle quali giova stendere un velo, 1 nostri errori, ci re- 
sero deboli e fecero trionfare il nostro eterno nemico, 
l'Austriaco Sa nor eravamo e saremo concordi ed um, 
egli già sarebbe 6 sara polvere, polvere, polvere Io non 
vengo fra voi insigmio di eroci e decorazioni, mi con 
una ferita ricevuta sui campi lombardi Le mie mani 
sono state avvinte dale catene della schiavitu, e oh Dio! 
quanto mi era ciro ogm volta che dalla mia squallida 
carcere 10 vedeva uno spuaglio di luco per cielo sereno! 
Io lo benediva e scordava le catene e il carcere, perchè 
quel sereno rallegriva la mia patria! 

« lo provava quella giota, perche giora d Itala Ba- 
cava e benedva le mmie catene, perchè acquistate pel 
bene d italia II dolore e la gioia furono sempre per me 
i dolore e la gioia d'Italia nostra Quando quelle ono- 
rate catene mi furono sciolto 10 pians:, e ben mi avwidi, 
che la Lombirdia era dominata un'altra volta dalla pre 
potenza stiamera To avrei consumato la vita nell caio 
e nel carcere, purchè avessi veduto libera dall odiato 
straniero l’Italia! Me non avrete governatore, ma fra- 
tello ed amico lo ama: sempre Livorno, perchè mia ma- 
dre fu livornese, perchè qui prova: la pirma volta la 
piu dulce delle emoziom, quella di eflondere il mio 
cuore nel cuore del popolo, perche sui campi lombardi 
to era fia voi, perche 10 combatteva ta 1 vostin ber 
saglieri i 

« lo non chiedo a vor che fiducia voi me | avele 
mostrata; ed 10 credo di non averla demeritata mar, per 
chè la mia vita fu tutta italtana Quando mi accorgessi 
di non avere piu questa fiducia, mi alluntanere: dalla 
vastra citta » 

Lgli ba concluso col promuovere unanimi evviva ai 
nostri concittadini fa ierrazzi e Petpavcli, che contribu 
rono al bene dela nostra citta con tanto senno 0 con 
afletto opetoso, al nostro gontiluniero, al municipio, a'le 
Commissioni tutte che si succederono nel cooperare ala 
quiele e alla sicurezza della nostra Livorno Un ultimo 
evita egli ha provocato all'Italia, e in questo santissimo 
grido, che è stato ripetuto da mille e mille voci ad un 
punto, con tulta | espansiono dell anima, si e su,gellato 
quel patto damore cho fega it Montanelli al popolo, cd 
il pepolo a lur — Così ha avuto fine questa solenno di 
mostrazione che ci ha ricordato la memorabile festa na- 
nivna'e dell otto settembre 

Li banda der volontari, la banda della guardia civica 
ficeva ro eco colle loro armonie alla universale esultanza 
La guirdia civica sotto le armi, che hi accompagnato 
dalla stazione al palazzo 11 nuovo governitoro, eri sclue 
rata 1n sulla piazza It gonfaloniere, 1 membis del mu- 
nieipio, Jo autorita militari, civili, ecclesiastiche, una de- 
putazione def circola e la guardia municipale, hanno 
accresciuto decoro a tanta sulennita Moltissimo bandiere 
preccdevano la moltitudine, e st sono in bell ordine di 
spuste dininzi al palazzo governativo lu mezzu ad esse 
per tutto il cammino, e sulla piazza si notava una gran 
dissima insegni allissa ad un'asta con liste di lutto, ove 
in cumpo biinco leggovisi im nero le parole abbasso 22 
ministao  Quell insegni, 0° più gli ammi gn fiementi, 
hanno provocato frequente pei tutto le vio percorse una 
nime e fragoroso il guido abbasso #l ministero — Sulla puzza 
piu volto sì è npetuto quel guido, e da ultimo 11 popolo, 
spinto da impeto istantineo, e irresistibile, quisi vedesse 
in quelli iusegna l'ente morale che dicesi ministero, si è 
scigliato su d'essa, e facendola in peezi, ne hi calpestato 
rliantuni, maledicendo ed Imprecando un ministero anti- 
nazionale, che ha creduto così disfare colla pidcrosa sua 
mano 

Questo giorno sara di e erna memoria per Montanelli, 
percho consaura fia nor e lui una catena indissolubile di 
ben sentiti affetti, 0 di onta eterna per chi sconosce i 
dintti der popoli 

— Quasi contemporancamente all anuivo di Monta. 
nelli, sono state allisse alcune copie del seguente de- 
creto 

ILOPOr DO II, ECC 


« Volendo dare alla cita di Livorno una novella prova 
della nostra benevolenza, 


« Sentito il nostro consiglio dei ministri, abbifmo der 
eretito e decretiamo quanto in appresso ; 

« 1 Sono coperti d'intiero obblio intti } fanti accaduti 
In Livorno per causà politica, nè potrà esser proceduto 
in qualsivogha modo contro alcuno indistintamente degli 
individui tanto nationali che esterì, i quali vi avessero 
parte ipato 

* 2 I nostri ministri segretari di Stato pei diparti- 
monti dell'interno, è della giustizia e grazia, sono inca- 
ricati dell'esecuzione det presente decreta 

Dato li 6 ottobro 1848 u 

LEOPOLDI 
ll minitro segretario di Stato 
pel dipartim dell'interno 
D SanmintameLLi 
Il ministro segretario di Stato 
pel dipartim di giustizia € grazia 
J Mazzi 


Su tutte lo copie in breve apparivano cancellate Je 
firme der ministri, rispettata quella del Puincipe 
— Ore 8 pomeridiane — La festa popolare ferve ani- 
massima Î fnocli di gioia e gli spari continuano La 
cà è illuminata (Pins Ital) 
SIATI PONTIFICII 


Ferrara, 6 ottobre — 1 cannone austiiaco s1 feco sen- 
tiro fungo la tinea dil Po noi due scorsi giorni, è la di- 
rezione si congelturava verso Brondolo, uno dei forti 
dilla Veneza I cannone veneziano, anzi italiano (che 
tutti s popoli d Italta contano nei forti 1 foro sofdali vo 
lontarn) rispondeva allinimico, e le prime notizie ci di 
ranno che lo rospinsaro un alla volta, porchè non può 
essere scritto nei destini d Itala che Venezia cada per 
anmificrenza nella difesa, come non deve cadere por man- 
canza di dinaro (Gr di Ferrara) 


NAPOLI 

3 ottobre — Questa mattina Angelo Belloni e Gonnoro 
Sifico sono morti, vilume della sfrenata soldatesca e che 
ricorderanno sempre nolla storia quanto è tristo, ingiusto, 
pessimo tn governo quando diviene fazione Angelo Bel- 
loni, direttore de’ scenografi dei nostri teatri fu ferito di 
tre colpi su la testa alla trattoria fuori al ponte della Mad- 
dalona Nel vostio giornale tale avvenimento già fu ripo 
tuto 

Jeri verso il cominciar della notte due popolani del 
quartiere di Montecalvano rei di aver gridato rue la co- 
stituzione furono dal Castello dell'Ovo portati a S_Mana 
Apparento Por 20 giorni sono stati chiusi in un sotter- 
raneo destinato per 1 condennati a morte, ove eravi un 
gondarme condannato alla fucilazione per aver ucciso il 
sergent., e questo per esservi rimaso due mesi re e stato 
tratto con tutti 1 denti caduti. All'arrivo di questi Zazzari 
costituzionali 11 gendarme fu tolto da quel sulterraneo e 
messi 1 rei di costiluzione Intanto un Zuciano arrestato 
con stile in tasca mando al re Ferdinando in una lettera 
una corcirda rossa è fu subito messo in liberta e pre- 
miato con dieci piastre Si dimanda a’ Longobardi, a Gi- 
gli, al Tempo, è ciò vero, o pure e falso? 

Se 10 volessi fare la storia de' soprusi sarebbe lunga e 
imslssima, da questi fit speviali che ho narrati si ri- 
leva quanto il partito reazionario cerca reprimere il pio- 
gressista Ferdinando è sotto la volontà militare egli stesso, 
ed è obbligato a correre per una via che il conduce al- 
l'estrema ruma Certo egli intende e conosce non poter 
essere un re in guerra aperta col popolo, e che 1 soprusi 
militari sono semi che gli fruttano nemici, rendendo 1m- 
possibile egni transazione La purte progressista non viene 
meno di coraggio, ed 1 popoli sanno bene che le guerre 
per li tertd sor lunghe quanto tempo non han com- 
battuto lar urecia, 1 America, 1 Olanda, la Spagna è la 
Francia stessa? Forse dopo 17 anzi Luigi Filippo, che 
aveva il genio di esser despott, ron è caduto? Forse og- 
gici il tetupo non corre piu sipidamente? 

1! marchese Ala, il conte Arrivabene ed altri Lombardi 
sono parl di Napoli per ordine del governo 

È stato arrestato il giovane Giuseppe Piscielli, perchè 
ragionando fer loledo con un suo amico diceva essere 
sua opimone che il 16 non avicbbe conquistati fa Siciha 
un soldato senti alle spalle questo discorso e lo arrestò 
Peccheneda questo allo legittima con ordinare una pro- 
cessura a danno di Pisuelli E por s1 protbisce il giornale 
il Mondo Vicchio e Nuoro, si arresta 11 gerente perche 
aversa la polizia pimmtipa! cagione dell'anarchia! 

Siamo in sperinza che un giovane signore polacco cr 
tolga la mole ua del generale Lmico Statella, porche 
questi, usando del distto della forza, avendo trovata vuota 
una carrozza Inranzi dl calfo dell uropa obbligò il coc- 
chiere ad cssere ai suoi ordini, ed all osservazione di essere 
il padrone nel calle fa inseznato ad ubbidire con le scia 
bolato di una pattugha di cavalleggieri HI Polacco accorre 
dal calo ed ce minacciato di vita disfida ad una partita 
di onore il disonoratissimo S alella, e questi por evitare 
ha domandato al 10 di parure immantinente per le La- 
labre, ove da un mese ora fu destinato un Polacco 
certo non sopportera tanti offesa 

È ritornato di Venezia un giovane ulliziale, Salomone 
egli era guarda del corpo a cavallo e ottenne il permesso 
di partire per la Lombard a, ritornato gli e stato imposto 
cu non mettere ] vinforme della guardia, ne di presentarsi 
al quartiere, avendo egli combattuto contro i re, e se 10 
lesse acquistar merito andasse da semphce soldato a guer 
teggiare in Sicilia Lanto fi dinistia nostra regnante puo 
dirsi italiana! Linalmente si e detto chiatamente il com- 
baltera contro il tedesco, era un combattere contro Fer- 
dinando 

AL momento sono assicurato con 1 mer amici come la 
polizia s1 occupi di sognare una dimastr zione democra- 
Uca per domani, affinche battendo un piccolo numero di 
illusi e d ingannati possa vantarsi di avere scanlitto il 
popolo c possa anche trovare onesti cagione a sopiusi 
La pute liberale, cho oggidi e unnersale, ha prese le 
opportune misure per impedire questo colpo di polizia 
lu ogm modo e d nopo cho 1 Europa sapesse di quali arli 
usa il governo napoletano per tornare al dispotismo I 
regi son rimasti a Messina la e finita la conquista del- 
l'eroe bilingue 

Un medico di marina, nn tal Martello, c stato desti 
tuito, perche presentossi alla regia presenza con 1 balli 
la marina navigante non ne ha H portare 1 ballî è un 


dar segno di democrazia per Ferdinando, il quale non 
essendo più il re dei lazzaroni, voole esserlo dei dodii 
(Contemporanzo) 
SICILIA 

È noto chè i posti avanzati dell’armata regia in Si- 
cilia sieno dalla parte di mozzogiorno a Melazzo, e da 
settentrione a Scaletta : i posti avaninti dell'esetcito Si- 
ciliano stanno quasi rimpetto ar regi con campi formati 
Le ostilità son lungi dal ricomimuare sul momento, Le 
astrunioni che si diceano già arrivate all'ammiraglio îran- 
cese che riconfermavano lo stato di neutralità, non sono 
grammui arrivate, anzi, gli ammirazii ingleso e francese 
rispondono sempre che essi non launo istruzioni dal 
loro govermi riguardo il caso di rinnovellamento di osti 
Ltà al di là di quello della già eseguita mediazione, die 
modochè le loro istruzioni sono sempre quello d'invifare 
Ml governo Napoltano alla cessazione delle ostilità In- 
tanto, dallo due parti belligeranti s1 prepara la guerra, 
forse per dar maggior peso alle trattative, se pur le bas 
80 cui st voglion poggiare le renderanno oseguibili Da 
Napoli si spesiscono munizioni 8 truppe in piccioli drap- 
pelli Ju Sicilia la fabbrica dello 20,000 picche ordinate 
con un decreto del Parlamento Nazionale progredisce di 
giorno in giorno Le citta di L'rapami, Siracusa, Palermo, 
(rirg nti e Catania, sono le piu fartilicate, e le altre per 
quinto fo hi permesso fa foto posiz one topografica 

A Mossina sempre regna lo stato di una città, la quale 
manca del suo nerbo, cioe li eclisse dei riechi quando 
mancano costoro non vi può cessare altro che squallore 
Gomiseria, ripetamo cho parecchi abitanti di Messina 
vivono col pane dei soldati: Tutti: questi. particolari q1 
furon narrati di una persona venuta l'altro seri di Si- 
cha, aggiungendo fia lo altre coso che il commercio di 
Messna è ben lungi dall'essere quello che il Tempo 
dlescunve 

La citta di Palermo, sino ad ora, è approvigionata per 
sostenere un assedio di cinquanta giorni (Teleg ) 


S'TTATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigr, 7 ottobre — Nella seduta d'oggi l' Assemblea 
nazionale voto sull emendamento del sig Grevy, al quale 
aveva por scopo di sostituiro al presidente della repub- 
blica vu presidinte del Consiglio dei ministri, nominato 
dall Assemblea o sempre rivocabile da assa Questo sarebbo 
stito del tutto un sistema nuovo il quale im luogo d'una 
Uimera legislativa, uroava una perpetua convenzione | 
sig Bac e Ledru Rollin, difesero quest'emendamento il 
quale fu respinto ad un'immensa maggioranza di modo 
che, egli e deciso che vi sara un presidento 

Indi venne a sua volta | emendamento Flocon sul qual 
sì raggira imphertamente da due giorni la discussione 
Questo emendamento che confida all'Assemblea la scelta 
dol Presidente fu pure respinto ad una maggioranza con- 
siderevole 

Questo risultato era ficile a p evedersi, e se qualche. 
duno avesse avuto dei dubbu, ora sono tutti d ssipali 

Il generale Cavaignac ed it suo ministero votarono aper- 
tamente «lla minoranza 

IL voto delimuvo avrà luogo probabilmente sabulo a 
sera 

PRUSSIA 

Potsdam, 1 ottobre — Questoggi lo guardie del corpo 
allaccirono parecchi borghesi senza difesa 1 quali volo 
Vano assistere nd una riumone popolare Uno straniero 
escito dalla città per veder l'assemblea, ha ricevute ern- 
que ferite nella testa, indi lo guardie del corpo circon- 
darono fa tribuna, nella sera par l'aristocrazia cra al 
colmo della giora e felicitava Jo guardie st spera che la 
guerra civile non tardera molto a scoppiare 

Il comandante della guardia nazionale chiese allo stato 
maggiore sp poleva contencie la soldatesca, e siccome la 
risposta non fu soddisfacente, il comandante minaccia di 
mettere li c tta in stato d assedio 

— 2 ottobre Nella seduta dell'Assemblea nazionale di 
oggi il sig Jung, nel mentre che si fissava lordine del 
giorno, chiese la priorita per la sua proposizione sulla 
penstono daccordarii agli eror di marzo vimasti fonti 
(I membri della destra ridono) 

* Voi ridete, o signori, disse il signor Jung, forse per- 
che la rivoluzione è gia ben fungi da vor Vor arcoss:- 
reste dalla vergogna se voi ponsaste quanto 1 povori fe- 
ru che pugnarono per la nostra libertà , gemono nella 
Miseria » 

La proposta è appoggiata e l'Assemblea deeide ch’ essa 
Sarà discussa subito dopo la legge sui tumulti 


(Monzteur) 
ALEMAGNA 


L'Alemagna e la Piussia occidentale sono sempre agi- 
tatissime 

A Kianeoforte sr prosegue seinpre a concentrare delle 
nuove truppe ed artiglieria 

Un corpo durmata federale prenderà posizione tra He:- 
delberg e Minheirm, sotto gli ordini del generale prus- 
siano Duncker Questo corpo d'armata s1 compoma di 
cinque battaglioni prussiani, tre di Nassau, uno di Fran 
cofurte, con sci squadroni prussiani e venliquattio pezzi 
di artiglicua 

Nil Vurtemberghece abbisogno disarmare la ‘guardia 
borghese neicucoli di Holi, Balingen, Bottweil ed Ohern- 
dorll, ovo dei repubblicani armi, per la piu parta col 
consenso della guardia borgheso, percorrono il paese come 
nell'Oberlind badese 

A Monaco vi fu nel giorno 28 settembre una collistone 
tra 1 corizzien ed una gran quantità d'operar mumti in- 
nanzi la gran guardia 

A Dresda furono arrestati dei democrati e de: gior- 
nalisti 

In Prussia, tutto è agitazione, tanto 1n Îslesia come 
sul Reno, a Potsdam come a Rorlino Ebbe luogo un’as- 
semblea popolare nella Slcsia, presseduta dal sig Minkus, 
membro dell Assemblea di Francoforte N sig Minkus 
pronunzio un discorso repubblicano, annunziasi che in 
seBuito di questo discorso fu arrestato (Riforme) 

AUSTRIA 

Vienna | 30 settembre — Nella seduta d'oggi dell'As 
semblea nazionale, il deputato Borosch interpellò 11 mi- 
mstro della guerra riguardo le lettere del barone Jella- 


frei I 


chich. 11 ministro rispose che Jellachich aveva chieste per 
più volte armi ed oggetti di vestiario, e se gli era sem- 
pre risposto in un modo puramente privato; fintantochè 
il governo dell'Ungheria starebbe sul terreno della lega- 
lità, non potrebbo essere il caso d'un simile soccorso; ma 
che furono inviati al barone 280,000 fiorini per pagare 
le truppe croate, essendosi il ministero ungherese rifiu- 
tato di pagarle. Gli Slavi applaudirono con entusiasmo , 
ma l'opposizione non fu soddisfatta. 

— Fu conchiuso ad un dipresso un aggiustamento tra 
i giornalisti e l'Assemblea nazionale. 

I giornalisti hanno amato meglio cedere che di rinun- 
ziare alla pubblicazione dei rendiconti dell' Assemblea. 

( Moniteur) 

La Gazzetta di Vienna del 5 ottobre reca nella sua parte 
ufficiale quanto segue : 

Gli ultimi fitti successi in Ungheria hanno indotto 8. M. 
alle seguenti deliberazioni: 

Ordinanza reale 

lo nomino il mio generale d'artiglieria , tenente-capi- 
tano della guardia nobile ungherese Adamo barone di 
Necsey de Recse a mio ministro presidente ungherese 
coll'incarico di formare un nuovo ministero. 

Schonbruna 3 ottebre 1848, 
FrnpinanDo m. p. 
Apazio Recsev m. p. 
Ordinanza reale 
Ai presidi di tutte le giurisdizioni ungheresi. 

Col qui unito rescritto reale diretto alla dieta venendo 
sottopestò il regno d'Ungheria allo leggi di guerra fino a 
tauto che non ritornino l'ordine stato turbato e la pace, 
Le ingiungo di far pubblicare questo rescrilto reale nelle 
linguo d'uso nello differenti giurisdizioni, e di dirigere a 
tenore di esso e sotto severa responsabilità ogni di lei 
procedere d'ufficio, 

Schonbrunn, 4 ottobre, 1848, 
Feupinanno m. p. 
Apamo Recsey m. p. 
Rescritto Reale. 
Noi Frapinanpo, ecc. eco. 

Ai Baroni del regno, ai dignitarii ecclesiastici, e seco- 
lari, ni magnati e rappresentanti dell'Ungheria, del gran 
principato di Transilvania e dei paesi vicini, i quali si 
trosano raccolti nella dieta da noi convocata nella regia 
città libora di Pesth, inviamo il Nostro saluto e le assicu- 
razioni della Nostra benevolenza, 

A tiostro prufondo dolore ed indignazione, la Camera 
dei rappresentanti s'è lasciata sedurre da Lodovico Kos- 
suth e dai suoi seguaci a commeltero delle grandi ille- 
galità; ha messo persino in esecuzione varie delibera- 
zioni illegali contrarie alla nostra volontà reale, e ulti- 
mamente in opposizione alla missione del nostro tenente 
maresciallo conte Francesco Lamberg, da noi inviato 
come regio commissario per ricomporre la pace, ha preso 
una risoluzione, in seguito alla quale questo nostro regio 
commissario fu ferocemente aggredito sulla pubblica via 
da una orda furibonda, e fu assassinato nella guisa più 
barbara. In tali circostanze ci sentiamo costretti, a norma 
del nostro dovere reale di mantenere la sicurozza e le 
loggi, di adottare lo seguenti disposizioni , e d'ingiungerne 
l'osservanza : 

Primo. Noi sciogliamo colla presente la Dieta, per 
modo ch’essa, dopo pubblicato il seguente sovrano no- 
stro rescritto, debba tosto chiudere le sue sedute. 

Secondo. Dicluariamo illegali, nullo e prive di ogni va- 
lore te deliberazioni e le ordinanze emesse dalla Dieta, 
che non furono da noi sanzionate. 

Terzo. Subordiniamo col presente al comando supremo 
del nostro bano della Croazia, Slavonia e Dalmazia, il 
tenente-maresciallo barone Giuseppe Jellachich, tutte le 
truppe e corpi armati di qualsiasi specie; si compongano 
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pure di guardie nazionali 0 di volontari che si trovano 
nell'Ungheria e nei paesi ad essa annessi, non meno che 
nella Transilvania. 

Quarto, Fino a che si ricompongano nel paese la pace 
e l'ordine stati turbati, resta assoggeitato il regno d'Un- 
gheria alle leggi della guerra; resta quindi sospeso alle 
competenti autorità il tenere le congregazioni di comitato, 
di città, e di distretto. 

Quinto. At nostro Bano della Croazia, Slavonia e Dal- 
mazia Giuseppe Barone Jellachich resta allidata colla pre- 
sente ia missione di commissario pfenipotenziario della 
nostra Maestà reale, e noi gli impartiamo pieno potere 
ed azione, affinchè nella sfera del potere esecutivo eser- 
citi quella autorità, della quale nelle attuali circostanze 
straordinarie resta investito come luogotenente della no- 
stra Maestà reale, 

In seguito a tale nostra sovrana plenipotenza a lat im- 
partita, dichiariamo, che tutto ciò che il Bano della Croazia 
ordinerà, disporrà, deciderà, e comanderà, sarà da riguar- 
darsi come ordinato, disposto, deciso e comandato col 
nostro sovrano potere reale, per lo che noi ingiungiamo 
graziosissimamente a tutte lo autorità ecclesiastiche, civili 
e militari, agli impiegati, dignitari ed abitanti di qualsiasi 
stato e rango nel nostro regno d'Ungheria, della Transil- 
vania e dei paesi annessi, di osservare e di obbedire a 
tutti gli ordini firmati dal barone Giuseppe Jellachich 
come nostro regio commissario plenipolenziario nella stessa 
guisa, come sono obbligati di obbedire alla nostra reale 
Maestà. 

Sesto. Ingiungiamo particolarmente al nostro regio com- 
missario di provvedere affinchè contro gli assalitori e as- 
sassini del nostro regio commissario Francesco conte Lam- 
berg, come pure contro tutti gli autori e complici di que- 
sfo fatto nefando venga proceduto con tulto il rigore della 
legge. : 

Settimo. Gli altri affari correnti dell'amministrazione 
civile saranno provveduti a norma della legge dagli im- 
piegati addetti ai singoli ministeri. 

Tostochè l'unità necessaria a preservare e dirigere i 
comuni interessi dell'intera monarchia sarà stabilita sopra 
basi durevoli, sarà guarentita per sempre l'uguaglianza dei 
diritti di tutte le nazionalità, sulla base di che debbono 
essere regolati i rapporti scambievoli di tutti i popoli e 
paesi riuniti sotto la nostra corona, si passerà a discutero 
e a stabilire sulla via legale l'opportuno col voto dei rap- 
presentanti di (tutte le parti. 

Dato a Schonbrunn il 3 ottobre 1848. 
FERDINANDO m. p. 
Apamo Recsey m. p. 
Ministro presidente. 
UNGHERIA 

Vienna, 3 ottobre. — I ministro Batthyany ha mandato 
al ministero ungherese una nota in cui dichiara dimet- 
tersi dal suo posto di ministro e da quello di deputato. 

— 4 ottobre. — Jellachich si dirige su Raab per dar 
mano ai rinforzi che gli vengono mandati dal ministero 
austriaco. Già è organizzato un corpo d'armata per an- 
dare a raggiungerlo. Esso si compone di 20 battaglioni, 
2 batterie ed un reggimento di cavalleria. Jellachich si 
ritira in gran disordine, oppresso dalle forze straordinarie 
che gli Ungheresi hanno in un istante suscitate. Certo è 
che tutti i contadini ungheresi, atterriti dalla barbarie dei 
Croati, si sono sono sollevati in massa, Si contano più di 
100,000 contadini armati. lì conte Zychy, capo del comi- 
tuto di Alba Reale, è stato appiccato per essersi scoperto 
che egli era in corrispondenza con Jellachich. Un suo 
fratello fu pure arrestato per fo stesso motivo. Già sta- 
mattina si stava stampando con (utta secretezza un ma- 
nifesto imperiale che conferiva a Jellachich tutte le 
autorità civili e militari in Ungheria, dichiarava sciolto 
il Parlamento 6 proclamava per tutto il regno la legge 


marziale. Quando giunse fa nuova che il centro dell'eser- 
cilo croato era stato battato e Jellachich era in ritirata, 
allora la stampa fu sospesa. 


Un gonsrale gionto qui cominciò il suo rapporto sullo 
stato delle cose colle seguenti parole: « Se anche Jella- 
chich fosse un generale come Napoleone, e le sue bande 
fossero truppe francesi, non potrebbe evitare la sconfitta, 
giacchè è circondato da una leva in massa quale non 
si vide mai. Tatti i maraudewra sono uccisi dagli abitanti, 
è una guerra a corpo a corpo, acc.s 

Gli Ungheresi hanno predato un convoglio di 500,000 
fiorini che si mandavano a Jellachich. A_Pesth 6 Buda 
tutto le botteghe, tutte le officine sono chiuse; per man- 
canza d'operai non si stampano giornali, ed appena può 
il comitato trovare operai per far stampare i suoi pro- 
clami. Tutti sono armati, giovani e vecchi. L'entusiasmo 
è al colmo e la sicurezza della vittoria è in tutti gli 
animi, (Gass. Univ.) 

VALACHIA ' 

Buckarest, 16 settembre. — Il popolo dalle campagne 
si dimostra sempre più entusiasta per lo nuove istituzioni 
e nemico inconciliabile del protettorato russo. Egli si fece 
degnamente rappresentare da 15,000 delegati nella festa 
della rivoluzione, testò celebrata nella capitale, fra il tra- 
sporto universale; e già più di 20,000 voluntari aspettano 
delle armi e chiedono di marciare sotto la bandiera di 
morte al protettorato russo! 

La Russia può dubitare officialmente dello spirito ri- 
vo'uzionario che anima i nostri contadini, ma dal canto 
suo non ne dubita; di modo che essa diede gli ordini 
per fac entrare un nuovo corpa di 70,000 uomini, armata 
fio troppo numerosa, senza dubbio, per mettere alla ra- 
gione, como essa dice nella sua circolare, quel piccolo nu- 
mero d'insensati, il quale non costituisce a' suoi occhi il'vero 
popolo della Valacchia. 

Nel medesimo tempo il generale Duhamel fu spedito a 
Buckarest per intimare alla luogotenenza di dismettersi 
immediatamente dalle sue funzioni ; nel caso egli avesse 
una negativa, farebbe avanzare i suci 70,000 Cosacchi. 
In vista di \utto ciò noi non abbiamo poivio armare che 
16,000 uomini, ma speriamo d'avere ben presto nuovi 
fucili. 

Soliman-Bascià è sempre ammirabile per dignità, pru- 
denza e fermezza ; la sua probità fa la disperazione della 
diplomazia russa, la quale pare abbia giurata la sua per- 
dita, ma egli ha tutto il paeso in suo favore, e saprà sor- 
montare tutti gli ostacofi, e farsi vedere veramente degno 
della riconoscenza dei Valachi, dell'ammirazione del Sùl- 
tano e della stima generale dell’ Europa. (National) 


NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO ITALICO 


Genova, 11 ottobre. — Il malcontento di molti soldati 
componenti un reggimento della brigata Regina, cagionato 
dicesi, dall'essere assoggettati ad una nuova temporanea 
diminuzione della loro paga, produsse ieri a sera allo 9 
circa, un gridare e tumultuare intorno nella caserma del- 
l’Aanona, presso l’Acquaverde, 1 cittadini non altro ne 
sanno se non che i soldati s’affacciavano alle finestre, 
gridando — Viva Genova! — Viva il popolo genovese! 
— I patimenti delle nostre milizie sono grandissimi; e 
il Governo in quella maniera che minaccia le libertà no- 
stre, affanna la vita del povero soldato. Che si vuole 
dunque? 

Tornando alla storia, alcuni del popolo, che attraver- 
savario quella parte solitaria di Genova, udite le grida, 
rispondevano — Vivano i bravi nostri fratelli della bri- 
gata Regina! — E queste voci raccoglievano altro popolo. 
Il Pareto, generale della guardia nazionale, accorrendo 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 52. 


TEATRI D°OGGI 

CARIGNANO (alle 7 1/2) Orzna: / due Foscari 
— Bacco: Diana e Endimione. 

D'ANGENNES (a 7 12) Vaudevilles. Les Anglais 


DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 


vendute sul mercato delle città di 
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TRATTATO 
DI COMMERCIO 


AD USO DELLA GIOVENTU' 


con venti circa tra soldati è guardie nazionali, e tamen 
che l'ordine fosse turbato, persuadeva ciascuno ad an. 
darsene, a tacere queste grida, indizio di fratellanza, 

Il Pareto tentò impedire la folla movesse oltre, a coll, 
più calde parole; e in questo all'accendarsi, urtando con. 
tro una muraglia per caso, gli si ruppe la spada, 

Un battaglione della brigata Regina, un aliro di guar. 
dia nazionale, ed un terzo della brigata Aosta accorre. 
vano. Ma il popolo era già tranquillo, cioè non ser 
mai veramente commosso che a salutare la brigata its. 
gina; gli armati ritornarono subito al loro quartiere, L, 
moltitudine si ritraova gridando — Viva il generale Ga, 
ribaldi! — Viva l'Italia! — Viva il Pareto! — 1l quale 
licenziandosi dalla moltitudine al palazzo Tursi, csclamay 
= Un solo grido levato, lasciate star gli altri: Vin 
l'Italia! 

Naturalmente, secondo le voci che corrono stami 
diffuse da pochi maligni, il Circolo Italiano è lav 
del tumulto, cioè fece trattenere quei pochi centesimi y 
soldati. Nessuno avrebbe sospettatata tanta buona conca. 
dia tra il governo ed il circolo! (Pena. Hal.) 

Domani daremo su questo fatto più estesi ra. 
guagli comunicatici dal nostro corrispondente. 


NAPOLI 
4 ottobre. — Se non siamo male informati il vapor 
di ieri avrebbe recato lo basi della mediazione aoglo. 
francese nella vertenza siciliana; principale fra esse a. 
rebbe il riconoscimento dei due regni sotto una coruna, 
( Libertà Ital.) 


N Corriere Livornese che ci giunge quest'oggi 
reca la notizia della promessa d'un'assemblea co. 
stituente a Livorno, fatta dal prof. Montanelli sulla 
pubblica piazza il giorno 8 ottobre. 

N popolo, che era in molta agitazione, inter. 
rompeva sovente il Governatore colle grida d'al. 
basso il ministero, viva Guerrazzi e Montanelli, 
Il popolo è deciso a marciar sopra Firenze se \l 
Ministero non è cambiato ; tempo (re giorni! 

Muntanelli promise di presentare al Granduca la 
domanda del popolo. 


Riceviamo da Milano le seguenti notizie: 

Mancano da 2 giorni le lettere di Vienna, 
quelle di Trieste dell'8 recano che tutta l'Ungheria 
era insorla e faceva strage dei Croati. A Vienna 
venne massacrato Latour ministro della guerra e 
due generali. Tutta la popolazione in armi e bar: 
ricate. Un reggimento ungherese unito alla popo- 
lazione ed alle guardie nazionali difendeva la citt 
da 40 mila uomini che tentavano entrarvi. Un corpo 
di cavalleria ungherese a Gratz aveva assalito ui 
reggimento di linea; prese il cammino e marcia 
per l'Ungheria. Le corrispondenze di Jellachich 
con Latour furono causa di tutto. Qui il militare 
è consegnato alle caserme, (carteggio) 


__ ——__———m n 


AVVISO 
I Membri del Comitato Principale della Società 


Federativa sono invitati a trovarsi Venerdì 43 cor- 
rente nel solito locale alle ore 2 pom. 


Per il Presidente 
: P. E. Boccio, 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


a dario petite eis 


Ml prezzo delle inserzioni e degli avvisi è fissato a cent. 20 
per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 


our rire. — Pouvre Jaques. ' , 
TEATRO SUTERA (a 7 12) La Gazette des VIGEVANO CIAMBERI 
Tribunauo. — Le Muniere de Marly. TE st 
PREZZO PREZZO 

GERBINO (alle 1/2) La Compagnia Dramma- n | ne 
tica diretta dall Artista Mancini recita: — ei veisse] | hectolit. 
Ernani. Lc. cu cli e 
TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7.) Si | Formento... 54323 72) 15 12) 18 60 

recila colle Marionette. Barbariato n — | _-.{ 
DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle Nega zo Li to 10 50/13 72 

Menna Riso Noro. — — [=_| 
Avena £ 13 17] 10 50j 7 32 

FONDI PUBBLICI | rime... "65° SU] |S9 


FRANCIA — Purigi, 7 ottobre. 


3 0,0 contanti . . . . . fn 4515 
50,0 id. . » 68 35 
3 00 fin corr. . È ’ bl 15 
500 id... 0.0. + 68 40 
Banca di Francia » 1560 


Obbligazioni della cità . . »° — — 
INGHILTERRA — Londra, 6 ottobre. 

3 0/0 consolidati; chiusi a 
3 00 ai 17 ottobre chiusi — — 


AUSTRIA — Vienna, 5 ottobre, 
7878 a 79 


5 00 
4 00 
300 . . n: 
21200... .. 
Obbligazioni di Stato 
Imprestito 183% 
Idem 1839 
Azioni di Banca . 


| da 128 a 129 
da 88 a 89 
1083 a 1095 
ALEMAGNA — Francoforte, 4 ottobre. 


50,0 carta... 0.0. 739,8 
5 00 contanti ua 
4 00 carta... 60 


2 112 00 carta. «°° 38 sO 
2 1/2 0/0 contanti. . . . 981) 
Bona... Luton 1190 


DA VENDERE 


Una villeggiatura signorile composta 
di civile mobiliato e rustico , con scu- 
deria e rimessa, giardino all’ inglese, 
con giuochi d'acqua, di giornate 4 
circa, casino dei bagni e Coffee-haus. 


Lire 5000 da impiegarsi a  vilalizio. 
Recapito all'Ufficio d'avvisi Marentier, 
in via della Palma, num. 2. 


La persona a cui, attesa la straordina- 
ria calca di Domenica scorsa alle 4 alla 
slazione di S. Salvario , non poterousi 
consegnare dal signor NN. i viglietti 
per la strada ferrata che questi era 
stato richiesto di procurarle, è pre- 
gata di ritirarne il prezzo alla stam- 
peria già Favale, 


CIIE AINTRAPRENDE LA CARRIERA MERCANTILE 
COMPILATO 


DA FRANCESCO GARELLO 


Un volume in-8° grande con aggiunte 
Prezzo fr. 12. 


Genova 1848 — Tip. e Lit. di L. Pellas. 
LES 
REVOLUTIONS D'ITALIE 


E. QUINET 


Paris 1848 — Chamerot, libraire-editeur. 


L'ECO 


DELLA PRONUNZIA 


OSSIA 
L'ARTE DI SCRIVERE 
‘TANTO VELOCE QUANTO LA PAROLA 


TRATTATO 


DI 


STENOGRAFIA ITALIANA RAZIONALE 


applicata alla ragione delle lingue 
del Cavaliere 
VITTORIO LUIGI MATTEUCCI 
Prezzo Ln. 4. 
Gonova 1848 — T p. Pontt:énier. 


CONTEMPORANEO 


Prezzo dell'Associaziene: Roma e stato 6 sc. per anno. — Estero 40 fr. 


Si associa in Roma all'Ufficio del Giornale, piazza di Monte Citorio, n. 122. — 
In Provincia da tutti i Direttori incaricati Postali — Firenze dal signor View 


seux — In Torino dal signor Bertera alla Posta — In Genova dal signor 
Grondona — In Napoli dal signor G. Dura — In Messina al Gabinetto Let 
terario — — In Palermo dal sig. Boeuf — In Parigi chez MM. Lejolivet e 
C. Directeur de l'Office-Correspondance, 46, rue Notre-Dame des Victoires, 
entrée rue Brongniart — In Marsiglia chez M. Camoin, veuve, libraire, ru 
Cannebière, n. 6 — In Capolago Tipografia Elvelica — In Brusseltes e Belgio 
presso Vahlen e C. — Germania (Vienna) signor Robrmann — Smiruo al- 


l'Ufficio dell'mpartial. Pietro StenminI Direlt. resp. 


PROGETTO 
DELL'ATTO FEDERALE 


REDATTO DALLA SEZIONE DEI LAVORI COSTITUTIVI 


NOMINATA DAI COMITATO CENTRALE 
DALLA SOCIETA” PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA 


IN OCCASIONE 


DEL PRIMO CONGRESSO NAZIONALE 
IN TORINO, OTTOBRE 1858. 
Torino — Dalle stampe di Girolamo Marzorati. 
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IL INNO 
BOMBARDATORE DI SALVATORE LALA 
\ Luglio — 1848. 
STORIA CONTEMPORANEA | 
Genova 1848 — Tipagrafia Faz'ola 
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Torind. 


TORINO 12 OTTOBRE 


La posizione dell'Austria si va sempre più ag- 
gravando da tutte le parti, La terribile Ungheria 
levatasi in arme come un sol uomo combalte la 
vera guerra di un popolo per la sue libertà; e le 
truppe del bano si ritraggono sgomentate da un im- 
minente sterminio. Nello stesso tempo scoperlasi 
una corrispondenza di lettere tra Jellachich cd il 
ministro austriaco Latour, si svela indeclinabil- 
mente agli occhi di tutti il tradimento che V'Au- 
stria osò coprire ipocrilamente fino all'ultimo mo- 
mento. col manto della neutralità. Il contraccolpo 
dell'ira implacabile che questo fatto risveglia in 
tutti gli animi è risentito fino a Vienna, i cui 
cittadini nuovamente insorgendosi puniscono di morto 
il ministro Latour, alzano le barricate, e minac- 
ciano gravemente di prossima rovina il loro per- 
filo governo. 

Così tutti gli avvonimenti dell'estero sembrano 
espressamente ordinati dalla mano della Provvidenza 
a ringagliardire i nostri animi e riconfortarei al 
nuovo cimento. 

Sventuratamente da noi, in faccia al magnanimo 
divisamento che tutti dovrebbe riunirci , non tac- 
ciono ancora como dovrebbero le gare dei parlili, 
e sì riproducono a quando a quando parziali ed 
incomposti movimenti fatti soltanto por dar ansa 
al partito della reazione e paralizzare gli sforzi dei 
buoni. La fortissima città di Genova è il centro 
dove operano principalmente cotesti sciaurati au- 
tori di civili discordie. Teri era il tentativo degli 
affissi repubblicani: oggi è l'insubordinazione pro- 
mossa e fomentata nella truppa. leri non erano 
the sciocchi e ridicoli; oggi si mostrano perfìdi 
e sacrileghi. Che patrioti son questi, i quali vo- 
lendo libera e forte la patria, cominciano dall'in- 
debolirne il braceto, cercando di rivolgere contro 
essa le spade de’ suoi propri soldati ? ... Ha ben 
ragione di esclamare un buon giornale di Genova 
(il Corriere Mercantile): « In verità che se Radetzky 
avesse fra noi degli agenti largamente salariati , 
non agirebbero in diverso modo ; sarebbe lor prima 
cura di fare ciò che questi sconsigliati fanno, mac- 
chinare la dissoluzione del nostro esercito.» — Noi 
rendiamo un tributo di scliietto lodi all'egregio 
Pareto pel modo con cui si portò in questa circo- 
stanza, Gl'insulti scagliatigli contro da pochi ma- 
levoli, e Vindegno atto con cui, nel parspiglia, 
gli venne rotta la spada, tornano a gloria del for- 
lissimo cittadino, e sono la più potente condanna 
di questo obbrobrioso tumulto. Noi siamo tanto più 
lieti di questo nuovo allo del Pareto, in quanto 
che servirà a chiarire irvepugnabilmente la since- 
rità, la purilà del suo patriotismo a coloro che 
ta di noi fo gridavano traditore e fazioso. Noi 
siamo della sua scola medesima. Combattiamo € 
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L'ASSALITORE DEL MINISTERO 
E IL RISORGIMENTO DENUNZIATORE 


Sì chiedeva ier sera da certi curiosi, perchè mai il 
conte di Cavour non si fosse ancor lasciato vedero nelle 
adunanze del Congresso nazionale. Alcuni volevano far 
credere che il conte avesse avuto ordine da Abercromby 
dì non comparirvi, altri dicevano che era trattenuto da 
impegni contratti col club, altri, finalmente, che stesso 
occupato a stendere un novello pragelto di prestito for- 
Rito in favore d-Ila classe media, con tanta benignità 
trattata nell'ultima legge finanziaria. 

Questi sarebbero motivi plausibili; ma falto sta che 
Nessuno si apponeva. Ecco duo interessanti aneddoti che 
î Questo proposito sentii a raccontare, senza che però la 
Narrazione fosse appoggiata a documenti certi ed au- 
tentici, 

Il conte di Cavour, una di queste sere, gittati da parte 
tutti i fogli e i fascicoli della stampa periodica del Ta- 
Migi, di cui esso è così abile traduttore, se no stava pas- 
teggiando per la sua camera, sbullando e schizzando fuori 
due occhi che i suoi occhiali non ne videro mai di so- 


combatteremo sempre il dispotismo ia tutte le sue 
forme, ma combatleremo anche, quando occorrerà, 
fo spirito intolterante, esclusivo ed anarchico. Noi 
lo combattiamo tanto più energicamente in questi 
giorni che si tratta d’insorgere con nuovo e una- 
pimo slancio contro lo straniero. 

Intanto i prodi Gienovesi protestarono com lulta 
la loro energia contro l'improvvido movimento di 
cui furono spettatori dolenti. E tutta fa guardia 
nazionale di quella città raccolta a parata diede 
una solenne testimonianza d'affetto al suo generale 
Lorenzo Pareto. Noi non dubitammo mai un mo- 
mento del ligure patriotismo : e ci rammentiamo 
ancora con giubilo il magnifico esempio di con- 
cordia dato dai Genovesi al popolo italiano sul co- 
miaciar della guerra. 

La nostra posizione è in questo momento la 
stessa, Si tralta d'esser uniti e forti piucchè sia 
possibile per ripigliare il cimento, e compierlo 
questa volta ad eterna salute d'Italia. Ben ponde- 
rate dunque le cose, noi non pensiamo che si 
abbia punto a cangiare il nostro grido: e noi lo 
ripetiamo affinchè sia bene inteso da tutti. Unione, 
schietta unione coi governi purchè e perchè la 
guerra si faccia. Noi vogliamo, come sempre vo- 
lemmo, la maggior somma d'unione, epperò la 

maggior somma di forza possibile. Che il po- 
polo si iringa al governo, e che il governo si 
fondi più ‘che non fece nel passato sulla Torza 
della nazione. E i prodi Genovesi, noi ne siamo 
cerli, seguiranno a mostrarsi nelle presenti circo- 
slanze non punlo mutati da quelli che furono. 

Il nostro sistema non esclude per nulla la guerra 
che facciamo all'attual ministero. Gli è appunto 
perehè amiamo fa costiluzione che questo ministero 
incostituzionale non dee più a lungo sussistere. Gli è 
perchè voghamo la guerra, una guerra pronta e 
veramente nazionale, che respingiamo questi mi- 
nistri dottrinari che sarebbero pronti domani a sa- 
crificar l'onore del paese, se trovassero , il che 
non sarà mai, un popolo disposto a secondarli. Noi 
gridiamo adunque per la centesima volta: viva il 
governo , abbasso i ministri violatori dello statuto 
e inferiori d'un abisso alla situazione solenne in 
cui versa la patria! Noi gridiamo soprattutto l'in- 
dipendenza e la guerra. 

Gravi notizie ci pervengono mentre scriviamo. 
La discordia che annuoziammo ieri penetrata nel 
campo nemico sembra oggi minacciarlo d'una dis- 
soluzione completa. Numerose schiere d'Ungheresi e 
di Croati disertarono la bandiera austriaca e si 
rifuggirono quelli a Lugano, questi verso Intra e 
Pallanza. Le trappe austriache partite per 1° Italia 
furono richiamato a comprimere la nuova insur- 
rezione di Vienna. Intanto a Milano il popolo si 
agita e si raltiene a stento. Un nuovo c terribile 
scoppio sembra imminente. Il generale austriaco 


miglianti. « To, diceva egli, io conte Camillo di Ca- 
vour, figlio del marchese don Michele di Cavour, fratello 
del marchese Gustavo di Cavour, esser messo a confronta 
con un giornalista, con un Regli! A me dunque sarà le- 
cito di rivolgere quelle medosime parole che s'indirizze- 
rebbero a un medico, a un avvocato, o peggio? A che 


‘tempi siamo! » E in questa volgeva l'occhio all'oro'ogio, 


e veduto ch'era mezzanolte, si svesliva, si gettava digni- 
tosamente nel leto, e ravviluppatosi bon bene nelle len- 
zuola, col catechismo inglese sotto il capezzale, si racco- 
mandava al suo santo perchè facesse filtrare in una delle 
celle della sua testa finanziaria una qualche idea lumi- 
nosa. Chi cerca trova. HI santo protettore del Cavour 
gliene fece brillare innanzi una luminosissima. Allora 
egli balza dal letto, si veste in frotta e precipitosamente 
discende le scale. It portinaio, che s'era alzato ad aprir- 
gli, volle ben avverlirlo che egli aveva dimenticato a 
casa il cappello, avendo invece il berretto da notte in 
testa. Ma it conte di Cavour non soffre osservazioni, e 
senza badare alle parole del portinaio, via per le silen- 
ziose contrade di Torino, col suo berretto bianco in testa 
trotta verso l’ulfizio del suo risorgimento. Al vederlo en- 
trare a quell'ora insolita, con quella specie di mitera sul 
capo, i compositori, i correttori, i fattorini e tutti gli ar- 
redi spirituali e materiali di quell'uffizio rimasero sba- 
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ha consegnato fe truppe ne' loro quartieri, e vio- 
tate la comunicazioni tra i vari corpi di esse, 
per impedire che non vengano a mischia tra loro. 
Sono chiuse le porte delta città; o al di dentro 
frequenti pattuglie coi cannoni la scorrono in ogni 
senso. La ruote dei carri che ti trasportano s'in- 
volgono di cenci, perchè dal loro strepito non sia 
finfiammata l'ira già traboccante dei cittadini, 

Avvinr prontamente l'esercito alla frontiera, ani- 
marne il coraggio con un nazionale proclama, 
assicurarne la confidenza, operando completamente 
e subito la chiesta riforma de’ capi o dandogli a 
condottiero un capitano famigliare con la vittoria 
e di provato carattere; questo è da farsi imme- 
diatamente; c il menomo indugio potrebbe esserci 
funesto. Ci serva d'esempio la fresca esperienza 
del passato. — Esercito o popolo subalpino, il 
momento della riscossa è venuto; e voi lo sapreto 
cogliere, voi! 


ti — 


IL SIGNOR DE RAYNEVAL 


Vedemma stampati nella Presse del 7 ottobre i docu. 
menti diplomatici relativi agli affari di Sicilia. Percor- 
rendo quelli dell'agente di Francia, sig. de Raynevat, noi 
fummo ottuniti, nò sapevamo veramente so leggessimo 
parole di un rappresentante repubblicano della nazione 
fianceso, oppure d'un ambasciatore di Carlo X o di Luigi 
Filippo. Dunque anche la Repubblica vuol correr la via 
diplomatica è sollucare in lunghe ambagi di parole iusi- 
uuificanti o significanti ene tristizia, la gonoresità ed il 
diritto delle genti? E gli avviluppi non saranno più una 
prerogativa della trista casa d'Austria e dei despoti? AI 
principe Cariati scrive il IRayneval, che è nell'intercase di 
Napoli (non parla di diritti dei Siciliani, ma d'interessi 
del Borbone!) di aggiustare pacificamente le cose nel men 
tre che il nord dell'Italia è nelle mani della diplomazia, 
or che il duca di (renova ha rifiutato lu corona di Sicilia 
(signori ministri, questa nuova dobbiam saperla dal si- 
gnor Rayneval, poichè alle EE. VV. piacque tenercela 
nascosta); che l'esercito di Carlo Alberto non esiste più 
(questa poi è veramente singolare, e bisogna ci venisso 
da Napoli!); e perciò non possono is Siciliani contare 
sull'aiuto di esso, e ne sono evidentemente scoraggiati. 
Scoraggiati quei prodi isolani, che sono tutti sulle armi 
per difendere il diritto più sacrosanto della loro libertà 
contro i sicari del Borbone! Scoraggiato quel popolo, che 
solo si mostrò unicamento occupato di esser libero da 
Ferdinando, lasciando ogni altra questione, e che è di- 
sposto a sotterrarsi sotto le rovine della propria città piut- 
tosto che ricadere sotto il dominio borbonico! Noi avremmo 
creduto che il sig. Rayneval avrebbe dimenticato i prin- 
cipii professati dalla sua famiglia per ricordarsi di esser 
l'agente d'un governo libero e d'una nazione generosa, 
e che non sarebbe uscito dalla bocca d'un Francese un 
insulto all'eroico valore Siciliano. Ma v'è dì poggio 2 
governo Napolitano, egli segue, potrà accetture o rifiutare 
le condizioni proposte; se il settentrione d’ Siulia è in pace, 
non vi sarà differenza nelle cose; se si ricomincieranno le 
ostilità il campo sarà ancor più libero. E ro l'erdinando 
potrà soggiogare la generosa Sicilia senza tema di aiuti 
Albertisti. 

Questo stesso sig. Rayneval, 
parlare al re di Napoli, come diversamente la discorre 
col governo di Sicilia: figli ha la confidenza, dice, che 
il governo di S_M. Siciliana earà sensibile all'onore d'aver 
l'iniziativa in questa tregua. L'onore è un vocabolo scono- 


che osa in simile guisa 


lorditi. 
minciata fa guerra, o conchiusa Ja pace con l'unione del 
Lombardo-Veneto al Piemonte; tanto era il (urbamento 


Si credette per un momento che si fosse rico- 


del suo volto. « Andate, egli disse, a preparare i torchi; 
® quattro compositori e traduttori siano pronti a' miei 
cenni. » A queste parole (ulti si ritirarono; ed egli av- 
viatosi al suo studiolo, e ìvi tracannatì tre bicchierinì di 
Muydera, che insieme coi suoi libri conserva gelusamente 
nel suo gabinetto, si pone al tavolino e scrive, e can- 
cella, poi torna a scrivere, poi torna a cancellare, e fi- 
nalmente dopo iufinite cancellature e correzioni si ven- 
fono a formare e unire insieme alcune righe, che recate 
in italiano dal suo solito traduttore, riuscirono le se- 
Queuti : ZZ giorno stesso che la Concordia ingemmavasi 
della suddetta ambita appendice (cioè l’appendice teatrale), 
tl suo autore otteneva da un membro dell'asaalito Ministero, 
il ministro dell'istruzione pubblica, il pesto di R. visitatore 
delle scuole. Consegnato lo scritto da tradursi a un fatto: 
rino: « Si stampi oggi immancabilmente, disse, e tutta 
la tua paga di questo mese mi risponderà di ciò. » Il fat- 
torino, nell’andarsene, osò di fare un cenno col dito a 
quel certo arnese che aveva il conte sulla testa: « È. 
Che è? riprese il conte bruscamente. — È che, balbettò 
il ragazzo, è che ha ancora in capo il berretto da notte,» 
Il conte trovandosi proprio ancora imberrettato, ma come 
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, tento dei sig. Rayneva], 


N. 244. 
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sciuto da molto tempo a casa Borbone, 6 non spettava al 
sig. da Rayneval di faro l'elogio del bombardatore. 

Tasomma, noi manifestiamo con dolore la nostta suf- 
presa di vedere la Repubblica di Francia così mal rap- 
presentata in questa questione; e speriamo cha i Sici- 
liani avranno un amico molto più fedele e molto più po- 
e questo è il loro valore è la 
loro costanza. L'esercito, 0 per meglio dire, i sicari di 
Ferdinando han potuto provare quanto valgano vomini 
liberi che combattono pei foro focolari contro ura mao- 
dra di schiavi cacciati al macello da un insonsnte che si 
chiama ro di Napoli. 
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Non appena avuto sentore che gli Austriaci, 
violando l'armistizio e le promesse date alle po- 
tenze mediatrici, aveano attaccato nel 25 settem- 
bre it forte di Malghera e ripristinato il blocco 
di Venezia, i signori Paleocapa è Castelli di Ve- 
nezia, Bonollo e Tecchio di Vicenza slimarono de- 
bito di devoti e leali cittadini il presentare a 
S. E, il Ministro degli allari esteri di S. M, Carlo 
Alberlo una rimostranza colla quale feividamenta 
pregarono che venissero senza indugio intevposti 
a protezione di Venezia i provvedimenti e gli uf- 
fici meglio efficaci. 

Trascriviamo ora con lieto animo la risposta 
cho S. E. il presidente del consiglio dei Ministri 
trasmise al primo dei soltoscritti alla delta rimo- 
stranza, 

Ornatissimo liana 
Torino, 10 ottobre 1848, 

fori fu letta nel consiglio dei Ministri la pregiatissinga 
lettera ch'ella indirizzava sotto la data dell’ otto corrente, 
insieme cogl’ illestrissimi signori avvocati Castelli, Bonoflo 
e Tecchio a S. E. il sig. barone Ettore di Perrone, mi- 
nistro degli affari esteri. Il Consiglio medesimo, il quale 
si associa con tutto l'animo ai patriolici sentimenti no- 
bilmente espressi nella lettera summentovata, non potò a 
meno di commoversi profondamente ol sentire il pericolo 
di Venezia, la cui caduta sarebbe giusta cagiono di de- 
piorabilissimo sconforto o d'immenso danno e lutto per 
tutta Italia; o mi ba dato incombenza d'assicurare, nel 
modo più formale è vivo, vossignoria illustrissima , esser 
più che mai tutto ciò che riguarda quella nobilissima città 
l'oggetto delle più gravi, incessanti sue preoccupazioni, 
dello più premurose sue sollecitudini. 

Confidando ch’ ella sia per rimanere ben persunsa ‘che 
non in sole pavole si traducano i sentimenti do' miei col. 
leghi e miei, ho l'onore di protestarmele nuovamente col 
più sincero ossequio 

Ornatissimo Signore 
Deo.mo Obb.no Servitore 
C. Atrigas, 
ann 


DELLE MODIFICAZIONI 
RECATE ALL'INSEGNAMENTO DEL DIRITTO 
Col decreto R. 3A maggio 1848. 


Il decreto R. 31 maggio del corrente anno 
contiene alcune modificazioni al regolamento della 
istruzione legale in questa Università degli studi, 
del 3 agosto 1846, che togliamo ad esaminare 
in ciò che presentano qualche importanza. 

Fu ottimo divisamento il comprendere nel corso 
ordinario l' insegnamento del diritto amministrativo, 
come quello che furma parte rilevantussima della 
legislazione e della scienza legale. Chè il suo 
studio è assolutamente necessario ad una gran 


conte e padrone avendo il dirilto di non aver torto: 
« Stolto! rispose sdegnosamente, questo non è il mio 
berretto da notte, mail mio vlmo. » Tuttavia, siccomo al- 
beggiava, andò a cambiare il suo elmo in un buon cappello. 

Questa scena era stata preceduta du un'altra non mono 
seria, a quanto si dice. Perocchè il giorno prima il conto 
Camillo erasi già presentato nell'anticamera del ministro 
d'istruzione pubblica. Quivi dovette fermarsi un quarti. 
cello d'ora, che gli parve un secolo, perchò il cavaliere 
Buoncompagni, che non fa distinzioni di sorta fra conti 
e non conti, introdurre un maestro delle 
scuole elementari, il quale gli avova chiesto udienza prima 
del titolato. Venuta Ja sua volta, il conte passa altiera- 
mente innanzi all'invalido che gli aveva spalancato l'uscio, 
e affronta il ministro che stava notando gli errori di 
stampa, che la Gazzetta Piemontese col suo solito zelo 
regalò alla legge sui collegi nazionali. Il ministro credette 
che il gerente del Risorgimento fosse venuto a chiedergli 
l'originale di quella leggo per darne nel suo foglio una 
copia più esatta. — Son venuto, disse il conte di Cavour, 
a denunziaro un assalitore, ... 


aveva fatto 


— Ma, rispose il ministro, 
ma io non ricevo denunzie; se volesse darsi la pona di 
andar all'uffizio del comando o del vicariato .... — Del 
vicariato! pensava il conte di Cavour; oh se fossero an- 


cora quei tempi beati! Io via sommaria... . e l’allaro 


parte di pubblici funzionarii 
al giureconsulto, qualunque sia la carriera che ci 
voglia intraprendere. Per cui era affallo ingongruo 
che l'insegnamento di questo ramo della aclenza 
si fosse rimandato al corso completivo a ui la 
maggior parte dei giovani non attendono. La nc- 
cessità poi di un corso dì diritto costituzionale era 
troppo vivamente sentita nelle presenti circostanze 
perchè si potesse più oltre indugiare a stabilirlo, 
come si fece col citato decreto N. 

È pure da commendare l'unione che si è falla 
dell'insegnamento della teoria delle provo con 
quello della procedura, fissandolo al quarto e quinto 
anno. È evidente Ia relazione che hanno fra di 
loro queste materie, Poichè la procedura sotto un 
aspetto non è che l'arte di amministrare le prove. 
Forse potrà sembrar troppo breve il tempo asse- 
gnato all'insegnamento di queste due materie, ri- 
ducendosi a 448 lezioni in circa, compresi i due 
anni. Ma se 90 'ezioni o poco più all'anno che sono 
certamente insufficienti per alcune altre materie, 
possono forse essere bastevoli per queste di cui 
parliamo. La parte che a mio avviso esige più 
ampio sviluppo, è la teoria delle prove, dovendo 
essere trattata e coi principii filosofici e seconilo 
il diritto posilvo. 

In quanto alla procedura, il professore, anzichè 
delle disposizioni puramente positive e della parte 
diremmo meccanica della medesima, deesi occu- 
pare precipuamente del sistema della procedura 
e dei punti capitali e dominanti della medesima. 

Trattata Ja materia da questo punto di vista 
elevato e filosofico essa si semplifica e si evita a 
chi insegna e a chi apprende il tedio d° intratte- 
nersi in minutezze e in cose per sè facili, e si 
pongono i giovani in grado d'intendere e d'ap- 
prendere da sè la parte puramente positiva della 
procedura. 

La mutazione però di cui non posso farmi ca- 
pace e che non saprei approvare, si è d'avere 
tolto dal corso ordinario |’ insegnamento dei prin- 
cipii razionali del diritto, relegandolo nel corso 
complelivo, Il corso ordinario dell’'insegnamento 
legale non può essere compiuto, se non comprende 
almeno gli elementi di tulta la scienza del diritto. 
AI corso completivo, che non è obbligatorio se non 
per alcuni pochi, debbonsi riservare quelle materie, 
che non sono essenzialmente necessarie in ge- 
nerale agli uffici del giureconsulto, e allo svi- 
luppo più ampio di materie importanti di cui i 
giovani appresero di già gli clementi nel corso 
ordinario. Ma i principii razionali del diritto co- 
stituiscono il fondamento di tutta la scienza giu- 
ridica, senza di cui essa riesce arida e monca. 
E infatti la filosofia del diritto che eleva la giu- 
risprudenza all'altezza e dignità di scienza, è dessa 
che adottando i sommi principii da cui dedu- 
consi le verità secondarie, rannoda in unità si- 
stemalica le cognizioni svarialissime della scienza 
legale, è dessa che fornisce le basi della teoria, e 
irraggia di sua luce lo parti più remote e più 
attigue alla pratica e infonde loro calore e vita. 
Egli è collo studio di questi principii razionali che 
si svolge quel sentimento giuridico cle pare na- 
scondersi in fondo al cuore dell'uomo, e si va 
formando quella giustezza di criterjo legale che 
nei casi più complicati sa discernere ciò che è 
giusto. 

Or come mai si tronca, si mutila per tal modo 
la scienza, staccandone la parte più nobile e più 
vitale? 

lo non vorrei certamente censurare una sem- 
plice trasposizione d'un ramo d'insegnamento, se 
il corso completivo fosse obbligatorio per tutti quelli 
che percorrono le carriere a cui la laurea dolto- 
rale in leggi apre l'adito. Ma finora il corso com- 
pletivo non è obbligatorio che per quelli che 
aspirano all'insegnamento, E per altra parte non 
sarebbe equo nè conveniente l'obbligare i giovani 
dopo il quinquennio del corso ordinario ad un 
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filosofica della scienza. È nota la sentenza di 
Cicerone, che io vorrei suonasse altamente nei- 
l'anigso dei giovani, cioè, che non a Praetoris 
edicto, neque a 12 tabulis, sed ponilue ex intima 
philosophia haurienda iuris disciplina: qui aliter 
{us lradunt, non lam iustitiae, gnam litigandi tra- 
dunt vfas. Ora peretiè con questa innovazione si 
vuol lasciare che la massima parte della nostra 
gioventù che s' applica alle scienze giuridiche, 
manchi di quelle cognizioni, che ne formano il 
più saldo fondamento e le debbono essere lume 
e guida precipua, nel lungo e faticoso cam- 
mino, o ne abbiano soltanto imperfette e dis- 
gregate nozioni ? Perchè si vuol rimandare al corso 
completivo questa parle essenziale della scienza, 
quasi fosse un soprappiù o frsse soltanto Yneces- 
saria ed utile a pochi privilegiati? 

Si dirà forse che si è riservata la filosofia del 
diritto nel corso complelivo, perchè nel corso or- 
dinurio la nostra gioventù non è abbastanza ma- 
tura per nno studio assai arduo e che attenden- 
dovi preparata da ordinarii  studii, potrà trarne 
miglior profitto? Ma questa ragione non iscioglie 
la difficola: perchè se questo studio è necessario 
ad una compiuta istruzione elementare della scienza 
giuridica, come non credo possa mettersi in dub- 
bio, dovrebbe prescriversi per tutti. Se poi la gio- 
ventù non si reputa preparata a questo studio fl- 
losofico per difetto nell'ordinamento dell’ istruzione 
elementare, si prowegga a togliere questo difetto, 
ma non se ne aggiunga un altro, col rendere 
difettosa e monca anche | istruzione superiore, 
mutilandola nella sua parte più rilevante e fonda- 
mentale, all’inconveniente di questa supposta im- 
maturità si poteva al postutto riparare, fissando 
l'insegnamento dei principii razionali del diritto 
al finire del corso ordinario. Sarebbe certamente 
minor danno collocarlo in luogo inopportuno, che 
l'ommetterlo affatto. 

Se non che non posso indurmi a credere che 
la nostra gioventù sia immatura massime dopo il 
primo anno del corso ordinario allo studio della 
filosofia del diritto ; se così fosse, lo sarebbe an- 
cor più alla metafisica e all'etica che non pre- 
sentano minore arduità che la filosofia del diritto, 
e. che pur formano lo studio preparatorio come 
alla scienza legale così pure a tutte le altre. 

Certamente, se per istruire i giovani in questa, 
si vuole far loro una esposizione critica dei si- 
stemi di filosofia del diritto, risalendo ai princi- 
più metafisici con cui essi connettonsi, non mi fa 
meraviglia che menti ancor tenere non reggano a sì 
alle e astruse indagini. Ritengo anzi che con questo 
metodo i giovani correranno rischio di rimaner sem- 
pre sullimitare della scienza filusofica del diritto, per- 
chè mancherà il tempo alla trattazione propria della 
materia. Ma se questo insegnamento si restringerà ai 
principii elementari della filosofia del diritto, espo- 
nendo con ordine, semplicilà e chiarezza le sane 
dottrine intorno a quelle che chiamansi non inop- 
portunamente verità generali del dirilto: ritengo 
che queste non possano eccedere la capacità co- 
mune dei nostri giovani, ma anzi le possano ap- 
prendere senza grande sforzo e con diletto, Tanto 
più grave e lamentevole apparirà la lacuna, che 
ora si lascia nel corso ordinario dell’ insegua- 
mento legale, togliendone i priucipii razionali del 
dirilto, ove si rifletta che è specialmente con essi 
che si possono imprimere nelle menti dei giovani 
quelle verità cardinali, le quali valgano a premu- 
nirli contro il veleno di certe teoriche 0 esage- 
rate o affatto erronce e sovvertitrici, che pur cor- 
rono, e crollano le basi della socicià domestica e 
civile, e spargono semi di anarchia, di licenza 0 
di scetticismo. Importa quindi sommamente, mas- 
sime nelle presenti circostanze, che le fundamen- 
lali verità giuridiche siano, per quanto è possibile, 
diffuse e radicate nella gioventù, e formino il suo 
criterio. Importa sommamente che la gioventù sia 


possano vssere tali quelli del diritto se loro si 
sottrae il succo vitata della filosofia giuridica. Si 
dirt Forse che fl corso ordingrio è già abbastanta 
coploso di materie perchè si possa aggiungere que- 
sta senza nggravarto eccessifàmente i giovani ? 
Io rispondo, che all'insegnamento di una scignza 
che sia ben ordinato, non può, non deve fitan- 
care il luogo a quella parie di cognizione, cho 
ne è il fondamento. Se ne tolga piuttosto qual- 
che altro ramo che non sia del tutto essenziale 
in un insegnamento elementare , qual esser dec 
di necessità un corso ordinario; ma non se ne 
tronchi quello dal quale gli altri derivano come 
da loro principio, ma non si tolga per Dio il 
fondamento di tutta la scienza. Si riduca piutto- 
sto ad un solo il doppio corso sul codice civile. 
Quattro succosi trattati, in cui le materie siano lo- 
gicamente esposte, possono bastare ad un insegna- 
mento elementare del gius civile; chè il di- 
ritto positivo può in generale essere  convenevol- 
mente studiato dai giovani da loro stessi, dopo 
esservi stati preparati con sufficienti sussidii scien- 
Ufici e segnatamente colla filosofia del diritto, Un 
severo esame teorico-pratico, a cui vengano sollo- 
posti i giovani prima d'essere abilitati al patro- 
cinio o ai civili impieghi, sarà sufficiente stimolo 
a perfezionare i loro studii e bastevole  guarenti - 
gia della loro capacità. 

Si potrebbe più utilmente trasporlare nel corso 
completivo lo sviluppo della storia del diritto: poichè 
i giovani colla mente rinvigorita da studii filoso- 
fici e positivi ne trarrebbero certamente più largo 
profitto. Allora basterebbe il darne alcune brevi 0 
succinte nozioni sul principio del corso ordinario, 
che servirebbero di sussidio per lo studio del di- 
rito positivo e di preparazione allo studio più 
esteso della storia giuridica nel corso completo. Per 
tal modo si lascerebbe luogo a maggiore sviluppo 
delle nozioni elementari e preparatorie dell'enci- 
clopedia del diritto, ossia dell’introduzione gene- 
rale alla scienza del diritto. Laddove ora ristretto 
l'insegnamento della storia e dell'enciclopedia del 
diritto entro l'angusto periodo d'un solo anno, 


manca il tempo necessario ad un sufficiente  svi-. 


luppo dell'una e dell'altra materia. 

Si avrebbe anche potuto togliere gli elementi 
de' diritto canonico che Ss'insegnano nel primo 
anno del corso ordinario, i quali se non possono 
dirsi affatto inutili, mon sono assolutamente neces- 
sari, e vi si potrebbe supplire allargando alquanto 
l'enciclopedia del diritto. 

In questa maniera il sistema d'insegnamento le- 
gale da un canto sarebbesi semplificato , dall'altra 
sarebbesi migliorato. Ma le modificazioni recalevi 
dal succitato decreto regio, se nel rimanente sono 
savie ed utili, in ciò che concerne la filosofia del 
diritto hanno grandemente guasto il sistema d'is- 
truzione legale, rendendolo gravemente imperfetto 
e munco, ALBINI, 


——__—_—— 


IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Pavia nelle giornate di marzo era guardata dal celebre 
Benedeck. La vita dell’illustre assassino fu più volto alla 
discrezione dei più ardenti patrioti della città; eppure 
fu rispettata, non percliè mal si sentisse il diritto dell’in- 
dipendenza, non perchè non fosse abborrito l’uomo, non 
perchè le sue parole ingannevoli avessero prodotto sui 
cittadini l'effetto ch’ egli avrebbe voluto, ma unicamente 
perchè ripugnava ad uomini generosi ferire uno che affet- 
tava di fidarsi. 

Partendosi la rotte del 22 marzo, il Benedeck racco- 
mandava alla generosità dei Pavesi le dunne degli uffi- 
ciali, e molti malati. È superfluo dire che non fu torto 
un capello a nessuno; è beno avvertir che furono trat- 
tati con generosa delicatezza; furono persino continuati 
gli stipendi ai loro medici ed al loro cappellano, pereliè 
avessero anche il conforto dei noti volti. Questo procedere 
più che onesto fruttò ai cittadini pavesi assai bene; vi 
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K % dat , 4 DI , ‘ 
ed è indispensabile | nuovo anno d' istruzione per apprendere ia parte | educata a forti e severi studii, e non so come | furono ricostituiti în carica i magistrati e i cagnoty ij 


prima; l'ordine della consegna. delle armi. vi fu promul. 
gato dev volte nonchè una; la città è da tempo orribil. 
mente compressa dalla legge marziale. La qual leggi fi 
promulgata all’ occasione d'una perquisizione rigorosa fatta 
in casa di una donna! gMa l'animo dei cittadini non è 
per questo avvilito. Giovani e vecchi, uomini e donne 
titendono ansiosi il momento di riprendere le armi, ed 
ghpiare fa colpa dèlla passata generosità. Seno pochi gioraj 
ché si è avuto il coraggio di affiggere sugli angoli un 
avviso ai Tedeschi, che minaccia prossima e più che ma 
tremenda l'insurrezione, Iddio ne aMretti il momento! 


IL POPOLO LOMBARDO 


« Tedesco! Tu sei uomé: io son uomo: è giusto du. 
que che io t'avvisi: fuggi! 

« Tedesco! Adesso tu sei ancora in tempo; domani gr 
forse troppo tardi. Fuggi! 

* L'edosco! Se ti han detto cho tu possa danzare suà, 
questo suolo, ti hanno ingannato, Fuggi! 

« Desso ti brucia sotto nì piedì perchè non è tuo, 
tu l'hai profanato: l’uomo al qnale appartiene ti odia‘ 
Tedesco: ti odia oggi, ti odierà domani e sempre. 

» (ruardati attorno, o Tedesco, e lo vedrai: il tuo alio 
avvizzisce la guancia della giovinetta chie l'abbia pur una 
volta guardato per errore; parlarti è sacrilegio: toccarti 
è morte! 

« Questa maledizione di popolo è di Dio, o Tedesco, 
fuggi! 

« Îl pagre, il fratello uscirono Quando tu entavi, è 
furono migliaia; ma lasciarono sotto il guanciale una pa. 
rola scritta in fuoco: libertà. Noi la raccogliemmo per 
noi e per loro, e tu sai bene che brucia. Fuggi! 

« Tedesco: ta ridi; io piango: ma guarda non ti n 
soffochi il riso nella strozza, a Ja mia lagrima cadendo 
su te, non ti avveloni, ° 

« Tedesco! Tu mi hai involato il fucile che la sven. 
tura o l'altrui colpa mi avevano fatto cadere di mano;ma 
non importa. 

» Aguzzerò di e notte sullo spento focolare il coltil. 
lino con cui taglio il pane nero: chè il pan bianco tu 
me l'hai rubato. 

« Poi se la tua bomba me lo strapperà dal pugno mi 
ti avviticchierò, o Tedesco: colle ugne ti squarcierò 1 
petto, e ne strapperò il cuore: potrò ben guardarvi entro 
e vedervi perche sia inaccessibile al soffio della indipen- 
denza. 

« Allora fra le tenebro rientrerà il padre ed il fratelio 
& si uniranno con me: oh! allora tu sarai morto, o Te 
desco! 

* Brilleranno în quell'ora le verdi mie praterie: le roi. 
seggianti tue viscere palpiteranno su di esse: io ebbro 
della vendetta compiuta coprirò di bianca spuma le uno 
e le altre, 

« Ridi, o Tedesco: sarà quel bianco, rosso e verdo chi 
non illanguidirà mai, mai, mail 

« Tedesco, ridi che or rido anch'io, Ma è it riso dd 
frenetico, Fuggilo! fuggi! fuggi! 


sin 


leri gli elettori del 3° circondario di Torino hanno accolb 
in festevole banchetto l'illustre loro rappresentante, Vincenn 
Gioberti, Quantunque all’egregio deputato fosse alterata li 
salute, egli non potè rifiutare il frateltevole invito, e si 
mostrò grato assai alle cordiali dimostrazioni di cui era 
l'oggetto. Ai replicati applausi egli rispondeva con termini 
che furono diligentemente raccolti, e che ci pregiamo di 
riprodurre, 

Signori, 

Mi spiace che una forte indisposizione di cap 
m' impedisca di esprimervi appieno la mia grati. 
tudine per l’alto onore che mi faceste, eleggendom 
a interprete dei vostri voti nel parlamento, e cu 
mulando tale onoranza con questo gentilissimo in- 
vito. Io ve ne ringrazio non solo pel fregio insigne 
che me ne torna, ma eziandio perchè nei presenti 
termini esso mi serve di discolpa e di patrocinio. 
Ripatriando dopo un esilio di tre lusti e fermandi 
la mia stanza nella città che mi diede la vita, nou 
avrei creduto di diventare bersaglio alle accuse € 
calunnie di molti; come se presente non profes 
sassi quelle dottrine medesime, che esposi scri 
vendo nella mia assenza; ovvero che le sentenze 
stimate vere quando io le bandiva nel Belgio rl 
in Francia, mulassero matura col passare di qui 


era bell'o finito. Si, un assalilore, ripetè ad alta voco, e 
ho tutti gli indizi. — Ma chi fu l'assalito? — I ministri. 
— Cho? » domandò agitato il cav. Buoncompagni, credendo 
clio Merlo o Revel avessero ricevuto qualche ferita « i mi- 
nistri furono assaliti? Si sparse sangue? La ferita è mor- 
tale? chi fu l'audace?.... Parli....-— Nessuno fu ferito, 
riprese con un piglio diplomatico il conte, ma tulti i mi- 
nistri furono assaliti. La stampa, la stampa cho non do- 
vrebbe esser libera che pei gentiluomini nostri pari, ha 
indegnamente assalito il ministero, ed Ella, signor 
ministro, è responsale di questo colpo. — Il ministro 
stette un momento, pensando quale fosse ancora il lato 
vulnerabile del ministero , e non trovatolo in nessuna parte, 
tanue che nel cuore: dunque, sclamò, dunque è caduto! — 
Eh! baio. II ministero non è caduto; ma vive e vivrà finchè... 
ma bisogna fare una vendetta, dare un sempio, inso- 
guare a questi arroganti oppositori, che son tutto persono 
che non hanno posizione sociale ( è la frase favorita del sig 
conto) con chi abbiano da fare, Ed ella può far tatto ciò 
e lo deve, e lo dove assolutamente. — 1l cav. Buoncom- 
pagni non capiva nulla, e si fece spiegare dal denunzia- 
tore di sì nero attentato la cosa. — Ho inteso: disse 

dopo d'aver seguito il raccanto del conte Camillo, con 
tutte le sue parentesi e nofabene; questo lo sapeva, ma 
i tre asterischi, .. soggiunsa sorridendo con quell'aria di 


bontà cho è sun propria, come sa ella? — Lo so, — Ma 


le prove? — Le produrrò; ho testimonii, ho fatti. — 
E quando fusse, i0?... — Ella deve dare un esempio. — 
Il cav. Buoncompagni guardava il suo interlocutore, ed 
osservava l’aria nobile di quel volto, e vi leggeva negli 
occhi i generosi sentimenti che informano quel cuore. 
Non mai, come in quell'istanto, seppo dure un così giusto 
prezzo al campione del Miuistero dei duo programmi, — 
È lo darò quest’esempio, rispose con la sua consueta calma, 
e i nostri avversarii impareranno una volta a conoscgrei, 
— Sappiano una volta chi sono i ministri, — QU! Vassi- 
curo che lo sapranno, — Dunque, cavaliere, cerca; a pro- 
posito non ho ancor potuto esaminar la legge sui collegi 
nazionali; ma lo farò; ceréa, cerca — E, così salu- 
tando, se no uscì del gabinetto, ruminò tetta la giornata 
e tutta la sera, e dopo la mezzanotte alla perfine si trovò 
aver mosse insieme quelle parole cho abbiam citate, di 
un laconismo tutto inglese cho è una delizia il leggerle. 
Noi ci crediamo in obbligo di arrestarei sovra alcuna di 
esse, per meglio assaporario. Li dice che l'impiego fu 
ottenuto il giorno stesso, perchè se fosse un giorno prima 
o dopo, la gravità del fatto si diminuirebbe d’ assai. /n- 
gemmavasi, qui il traduttore non fu abbastanza fedele, 
poichè l'originale diceva nobilitavasi; chè il solo nome 
di Cavour nobilita la bocca che lo proferisce, Otteneva 


un posto ; otteneva perchè egli lo domandava , e il cav. 
Buoncompagni poteva negarglielo , e quantunque l’altra vi 
avesse giusti titoli poteva mandario a spasso, come avrebbe 
fatto l'antico eccellentissimò magistrato della Riforma, 
Da un membro dell'assalito Ministero..... Assalito ! che pa- 
rola! ciò nota la violenza, il tradimento, la rapina. Por 
di vedere il conto Revel, che nella sua carrozza se ne 
va al suo tenimento di Gassino e célto dalla sera sulla 
strada viene abbrancato da un assassino che gli grida: o 


programmi. Assalito! ciò nota che il ministero finora 
fece la sua via pacificamente, in mezzo ai fiori, fra le 
carezze.. Si aspettò proprio il giorno d'una nomina, 
per assalire il Ministero. Siete stati assaliti, o ministri, sab- 
bato, il sette del mese di ottobre alle ore tro pom. 1848, 
E se non sapete qual sia l'aggressore, va lo denunzia /l 
Risorgimento. È vero che in quell'appendice si parla in- 
dirottamente del Ministero, e par fatta anzi pel conte di 
Cavour, ma che importa questo mai? Il conte di Cavour 
non è egli ministro, potenzialmente? La sua anima, sè 
non il suo corpo, non svolazza ella sempre intorno ai 
portafogli, dentro dei gabinetti? Non è ministeriale l'aura 
che lo circonda? Non son ministeriali i suoi portamenti? 
4 suoi atti non appartengono essi già al Ministero, e a 
quel ministero classico, antico che è tanto venerabile agli 


.la vita, o il portafoglio, o almeno almeno uno dei due | 


occhi di chi ama la pace e il Piemonte, senza quell'im- 
broglio della Lombardia e della Costituente? Sta ben 
dunque che il conte di Cavour veggendo sò assalito, dirà 
il Ministero fu assalito! E additi 
l'assalitore, perchè esso sazii il bisogno che il conte di 


all’ assalito rainistero 
Cavour sento di vendicare lo scaduto visitatore dell 
scuole, buon servo di Gesù e di Maria. 

1 mici complimenti dunque, signor ministro Cavour. Voti 
Ecc. cì la già presentire i frutti che ne verranno , quel giom® 
che il suo corpo siederà, ove già siede da tanto (emp' 
la sua anima. Dopo il tratto nobile e dignitoso e lei! 
con cui palesò l'assalitore del Ministero, gl'impiegati nov 
avranno più diritto di lagnarsi se V. E. appena stretto Î 
portafoglio, imporrà a tutti le sue opinioni, e consigherò 
tutti gli altri ministri a far lo stesso, licenziando quan! 
volessero essore, non macchine, ma uomini e cittadmi 
ancho prestando la lore opera al governo, como impiega! 
Ella dunque, Eccellenza, sarà il nostro termometro politico, 
e chi cantò i sonetti a Maria, saprà comporne un'alin 
filza in lode del suo prode campione, quando, deposto 
berretto da notte, civè l'elmo guerriero, dopo altre hi 
nunzie che speriamo di veder ancora nel suo foglio, "" 
poserà nella bella Torino sulla seranna ministeriale, P' 
, che ve. 


ass 


conservare il palladio di tutte quelle leggi . . 
conservare, 


dai monti, Che se la purezza delle intenzioni 6 
Ja rettitudine della coscienza mi assicuravano € 
consolavano delle dicerie dei malevoli, non era 
però che non mi addolorassi vedendomi caluaniato 
e straziato fra i miei concittadini. Ma ora il vostro 
suffragio mi conforia pienamente ; e appoggiato 
all'auturevole approvazione che me ne risulta, nou 
degnerò più di risposta, e sosterrò con lieta e in- 
irepida fronte le accuse dei miei oppositori. Per- 
meltetemi adunque che io v'inviti a unirvi meco 
in questo grido che contiene colla vostra lode la 
mia discolpa e le comuni speranze: 

Viva i degni Presidenti ed Elettori del terzo 
Collegio di Torino! 

Viva i forti Cittadini, che danno esempio della 
più ardua virtù civile, qual si è il coraggio e la 
fiducia nella sventura! 

Viva il nostro Re liberatore, che cominciò cogli 
allori la guerra dell'indipendenza e la  compierà 
col trionfo! 


Questa è la prima volta che il grande promotore della 
libertà 6 dell'indipendenza italiana ha lasciato conoscere 
come il suo cuore fosse stato lacerato dalle perfide arti 
dei suoi nemici, — L'Italia deplorerà lungamente le me- 
schine passioni che si sono agitate nel fango coll’ infer- 
nale speranza di appannare la più pura e la più limpida 
fra le umane esistenze. — In verità se si fosso dato qualche 
valore all'agitaziono di certi avvocati ed altri amici del 
ministero che andavano di bottega in bottega c si aflati- 
cavano ad instruire gli elettori intorno ai loro doveri ed 
gi loro interessi, sì sarebbe dovuto credere che si trattasse 
d'impedire una elezione pernicios:ssima per la patria. 

L'uomo sommamente conciliatore, il filosofo della ge- 
nerosa e forte moderazione veniva dipinto in ogni angolo 
della sezione di Moncenisio quale esaltuto, avventato, sov- 
vertitore. Ma il senno torinese, lo squisito criterio dei 
nostri elettori accoglevano come meritavano queste per- 
fide insinnazioni, Un solo errore rileviamo nelle paro!e 
di Gioberti, allorchè dice di essere stato calunniato da 
molti. Pochi erano che spargecano il veleno, e pochissimi 
i creduli che lo accettavano. Ne fece fede l'immensa mag- 
gioranza spiegatasi nel collegio, e 1’ entusiasmo con cui 
l'elezione fu approvata dalla cità intiera. 

4 nostri buoni artieri ed industriali mostrarono maggior 
tato che alcuni dottori, e spocialmente maggior affetto 
e divozione alia patria, la quale rimirerà costantemente 
noll'insigne rappresentante del 9 circondano ii più so. 
lido sostegno dell'ordine e della liberta. Questi erano i 
pensieri cho presiedevano al banchetto, e che espressi in 
varie guise da pareechi oratori rieccitavano ad ogni istante 
gli evviva è gii applausi. 


nia iatsianametecnae tati 


W Costituzionale Subalpino, che non lascia mai 
nulla d'intentato per attirarci nella pozzanghera 
della sua polemica, fa prova nel suo numero d'oggi 
di lordarci con una parola di plauso all'alto di 
giustizia da noi reso a un membro del Ministero 
pella legge dei collegi nazionali. 

La Dio mercè quest’ elogio è ironico e per 
parte dello stipend ato giornale non possiamo ac- 
cettarlo in altra guisa. Er sa così bene che noi non 
vogliamo aver nulla assolutamente di comune con 
lui, che per tentare d’identificare in qualche modo i 
nostri co' suoi fini, ci parla di grappoli e d' uve 
alludendo alla favola della volpe, 

Voi ce lo avete insegnato a sufficienza, 0 vol- 
pino Costituzionale, il modo di far prosperare le 
vigne a piacimento e di rendere ubertosi i sudati 
travagli del giornalismo ; ma le vostre lezioni, voi 
lo vedete, non ebbero alcun frutto presso di noi. 
Voi, incorrotto Subalpino, ci lasciate travedere la 
vostra sorpresa perchè abbiamo diretta di prefe- 
renza qualche parola più mite del solito ad un 
ministero importantissimo al certo, ma niente poli- 
tico; e forse dimenticate in questo punto che è no 
stra consuetudine il lodare il Lene ove si trova, 
“senza cercar più in là, Certo voi avreste avuto 
miglior tatto e saputo meglio valutare il prezzo 
e la qualità delle vostre lodi, ma vi preghiamo 
a volerei perdunare la nostra assolula inesperienza, 
eda non compiacervi troppo nel menar vanto di 
qualche nostra lode ad un membro di un gabinetto, 
che non ce ne ha ancora offerta altra occasione. 

I vostri Vigna, i vostri Cargoino ed ì vostri 
Leone, noi sappiamo che l'occasione d' elogio la 
trovarono più volte amplissima, ed il Piemonte am- 
mira, ed i contribuenti pagano adesso le conse- 
guenze delle non compre lodi date dai vostri col- 
laboratori al ministero Pinelli. 

Per voi i grappoli d'uva son sempre maturi! 


nente eziozenznei 


Quello che stampai nel numero di ieri in que- 
sto medesimo giornale, mi esime dal rispondere 
sull’indicaziono che il Risorgimento si avvisa di 
dare sull'autore  dell'appendice segnala con tre 
asterischi. 

Se il gerente del suddetto giornale vuole ad 
ogni costo aver la consolazione di sentir da me 
stesso, so io sia L'autore di quell'appendice, io non 
gliela invidio null'affatto, e lo lascio padrone di 
credere quello che più gli piace, facendogli solo 
osservare che nè egli, nè altri avrà mai il diritto 
di tradurre col mio nome tre asterischi. Poichè 
4 quel modo che il signor conte di Cavour vuol 
persuadere che un'appendice segnata con tre aste- 
rischi sia stata da me scritta, io potrei, alla mia 
volta, dire che la succitata appendice fu dal conte 
Cavour medesimo fatta inserire nella Gazzetta 
milanese, e che fra poco uscirà nei soliti giornali 
francesi, l'Union e la Presse, qualche diatriba con- 
tro l'opposizione. Ma io non vaglio dire nulla di 
tutto questo , perchè non potrei provarlo. A me 
asta cho nessuno possa appuntarmi d'aver mai 
tenuto in tasca il mio programma. 

G. BenroLpi. 


LA CONCORDIA 


NOTIZIE DIVERSE 


La Gazzetta officiale d'oggi riferisce la dimes- 
sione data ed accettata dal marchese Cesare Al- 
fieri di Sostegno da presidente del ministero. A 
quel posto viene assunto in sua vece Sua Eccel- 
lenza il signor barone Ettore Perrone di San 
Martino, ministro degli affari esteri. Noi ci con- 
grataliamo col marchese Alfieri perchè egli non 
possedendo le doti e i convincimenti che in epoche 
straordinarie come queste possono solo dar diritto 
ed efficacia al potere, abbia prescelto di rientrare 
nella vita privata. Alle doti che ornano il privato 
cittadino noi abbiamo sempre resa compiuta ed 
ampia giustifia, e non fu senza dolore che do- 
vemmo in lui combattere l’uomo politico. 

La Concordia nei primi giorni del risorgimento 
italiano invitò i reggilori d'allora a chiamare 
dalla terra d'esilio il barone Perrone per confidare 
all'uomo d'armi, al colonnello francese, al parente 
di Lafayette un comando militare. Ora alla Con- 
cordia vennero spesso rimproverate le lodi com- 
partite al barono Perrone ; noi a nostra giustifica - 
zione dichiariamo che non ci passò mai per il capo 
di considerare il barone Perrone come uomo di 
stato, 0 come womo politico: tanto meno di cre- 
dere che egli potesse essere assunto alla presidenza 
di un ministero costituzionale col portafoglio degli 
affari esteri. Noi abbiamo creduto che le falangi 
piemontesi avrebbero avuto nel Perrone un con- 
dottiere migliore dei Salasco, dei Broglia, dei Fe- 
derici; se ci siamo ingannati anche sn questo punto 
siamo parati a farne ammenda onorevole: ma non 
vogliamo che ci si faccia pesare sopra una rispon- 
sabilità maggiore di quella che ci è dovuta. 


— Noi lodiamo il ministero per avere, siccome 
riferisce la Gazzetta Ufficiale, fatti cessare i po- 
teri straordinari del commissario Giacomo Durando 
in Genova. Noi preghiamo però i nostri lettori di 
osservare che il nostro elogio è solamente negativo, 
e che loderemmo molto più il ministero, se non 
avesse costituzionalmente tentato lo sfratto del noto 
D boni, e per rimediare al mal fatto inviato il 
generale di Rocea d Anfo a velare la statua della 
Libertà. Volente Iddio il velo del generale Durando 
è tuttora vergine, e noi speriamo che gioverà a 
velare il pudore de’ signori ministri, 

— ll ministero di finanze aderendo alle replicate istanze 
della stampa, ha provosta, ed il ve ha sancita, la proraga- 
zivne a tulto il YLdel corrente ottobre del termine utile 
per fare le dichiarazioni spontanee ed il pagamento dei 
primi due sesti di crascuna queta dell'imprestito forzato 
onde godere del beneficio dell'aumento del quarto sugli 
interessi del capitale versato. 

— Un altro valoroso soldato della causa italiana è ve- 
nuto ad assistere in Torino al congresso federale. ZDume; 
nico Pinto, il direttore dell'Epoca , arreca il suo ingegno 
ed il suo amore grandissimo all'Italia, nell'Assemblea, ove 
uomini desiderosi di vedere Ja patria felice n ettono in 
comune le forti volontà e la sapiente esperienza per sod- 
di.fare al voto di tanti secoli, e sottrarla alle mene di 
tanti nemici. Renvenuto fra noi l'ottimo cittadino e depu- 
tato del Parlemento di Roma! 


——_ 


CRONACA POLITICA, 


FTALIA 
REGNO ITALICO 

Genova, // ottobre. — Ieri sera verso le 8 i soldati 
della brigata R-gina, a cui dicesi, fu tolto il soldo di 
guerra, ed obbligati a pagare gli oggetti smarriti nella 
disgraziata campagna, si posero a tumultuaro nelle ri- 
spettive caserme gridando ; abbasso ? traditori! V guerra 
o a casa nostra! Evviva il popolo! Evviva Genova! 

Quei gridi attirarono sotto i quartieri molto popolo, il 
quale rispondeva con altri viva all'esercito ed alla brigata 
Regina. Temendo che da quell'assembrarsi di popolo i 
tristi cogliessero l'opportunità per farne nascere qualche 
disordine, il sig. Lorenzo Pareto general comandante prov- 
visorio la guardia nazionale si portò sul luogo con un pic- 
chetto misto di milizia cittadina e di truppa, il quale ab- 
barrò le vie di sbocco. Se non che molti appuntarono che 
la civica non doveva immischiarsi in faccende cho riguar- 
dano il militare, altri invece sostenevano che essa doveva 
portarsi ove l'ordine è minacciato; frattanto alcuni indi- 
vidui si posero a forzarne le file, e già con piglio minac- 
cioso stendevano le mani per disarmarla, allorchè il Pa- 
reto fattosi innanzi ordinò alla forza si facesse rispettare. 
Non lo avesse mai detto! Irritati quegli stessi inveirono 
contro di lui, scagliandagli contro insulti. Un individuo gli 
fu addosso e gli abbrancò la spada, e forse era per av- 
venirgli peggio se il picchetto e molli cittadini non lo 
avessero accerchiato e difeso, Il Pareto parlò al popolo, 
rammentò | amoro cho ha sempre nutrito per la santa 
causa itailana e conchiuse con dire che chi non ama l’or- 
dine non ama l'Italia. Alle 10 tutto era ritornato nella 
quiete; più tardi uscirona truppe ad occupare alcuno 
piazze. È voce cho gli artiglieri si sieno ricusati di uscire. 
lo osposi nudamente questi fatti e lascio che il lettore vi 
faccia quei commenti che meglio crede. Ripeterò solo ciò 
che i buoni raccomandano, unione, accordo, ordine, senza 
di che vedremo rovinarsi la più santa delle cause. 

P. S. Parlasi di una dimostrazione che la milizia na- 
zionale sarebbe decisa di fare a Lorenzo Pareto per ri- 
meritarlo degli insulti che ebbe a soffrire iori sera. Un 
manifesto del nuovo intendento della divisione di Genova, 
di S. Martino, fu aflisso in questo punto; in esso è di- 
sapprovato l'accaduto di ieri sera, e si fa promessa alla 
milizia cittadina di sostenerla onde il suo comandante 
abbia una riparazione. (carteggio) 

— Ci affrettiamo di dare la dovuta pubblicità alla se- 
Guente lettera dell'egregio Manin, ix risposta a quella con 


cui la Commissione di soccorso ai profughi Italiani no- 
mpagnava l'invio della somma, la quale fu il prodotto 

Rell'accodomia data al teatro Carlo Felice. Essa contiene 

l'espressione di quei sentimenti, che devono animare ed 

insieme congiungere fe città italiane; ed i Genovesi ben 

dimostrarono come sappiano bene intenderli ed apprezzarii. 

Cittedini] 

. Venesia, 30 settembre 1848. 

Venezia ha stesa, e stende la mano alle città sorelle 
elemosinando l'alimento alla sacia fiamma di cui è fatta 
custode. Genova, non appena se l' ha veduta stendere, 
pensò a colmarla, e del primo soceorso fece ministre le 
muso. 

Grazie a Genova la generosa! grazie a voi, cittadini 
egregi, che ne avesto Îl gentile pensiero. Furono versate 
nella cassa di questo governo le italiane Ln. 8055, 23 
che mi trasmetleste como prodotto dell’ accademia a pro 
di Venezia. 

' Amiamoci sempre, niutiamoci tutti, e fa indipendenza 
d'Italia sarà assicurata. 
Dal Governo Provwiieeio di Venezia 
; Manin 

Nizza. — Indirizzo del circolo nazionale di Nizza maril- 
tima agli elettori del collegio di Cicagna. 

« La nomina del vostio rappresentante al parlamento 
nazionalo nella persona del nostro concittadino Garibaldi, 
ci ha co!mati di giubilo. 

« Lode a voi, generosi elettori, che inspirati dal solo 
amore d'Ìtalia, sapeste faro scella d' invitto guerrioro e 
d' ottimo cittadino, 

« Il campione della libertà propugnata dapprima nel 
patrio suolo in tempi tristissimi, quindi in America, e 
poscia nei piani lombardi; colui che ultimo s' oppose 
all’orde sempro crescenti degl’ invasori nel primo periudo 
dei uostri conflitti, è così grande nell'indomita sua fierezza, 
come nell'esercizio delle virtù civili, e nell'odio immenso 
cho nutre alla tirannide, Così fo eguagliassero tulti i rap- 
presentanti della nazione, e fl dire fuvri i barbari e ve- 
derli disciolti, non fora che un punto. 

« Fratelli, voi avete ben meritato della patria: accet- 
tate il tributo di gratitudine che unanime vi ha votato 
il circolo nazionale di Nizza. 

« Nizza, li 8 ottobre 1848. 
« Il Presidente pro». Avv. BUNICO, Deputato. 
Crsaus FIGHIERA, Sgr. » 

Venezia, 3 ottobre, — Vi sarà nota l’esistenza in Ve- 
nezia di un Circolo italiano sorto negli ultimi giorni del 
governo di luglio. Dei non veneziani i membri più in- 
fluenti sono Formani di Roma, Mord.ni toscano , S stori 
fombardò democratici masziniani, e not seno del Comitato 
direttore fu spesso agitato se si duvesse 0 no proclamar 
la repubblica, ma Sistori più pacato e riflessivo pendeva 
sempre al no. Abbiamo poi qua Maestri e Ievere i quali 
nutrono presso a poco l'opinione mederima ed anzi que- 
st ultimo velatamente in qualcho scritto, apertamente in 
famigliari colloqui col Manin si adoperò perchè la Re- 
pubblica italiana fusse istallata, ma neppure allora l'opi- 
nione feco ecu nè Manin aderiva. 

Però non fu rinunziato al progetto, e iori Mordini al 
Cuicoto attaccò il governo e depose sul banco una pro- 
posizione per convocare una costituente Lombardo-Veneta; 
ma non trovò seguaci e lo stesso f'ormani ne propose 
l'aggiornamento. 

Quali fossero ie parole di Mordini lo vedrete dalla co- 
pia che vi accludo del processo verbale cho deve leggersi 
stasera; quale fosse lo scopa, io ho tanto in mano da cre- 
dero che si volesse daro di gambetto a Manin e compa- 
gni per sostituiro Maestri, Ulloa e Sistori o Mordini: e voi 
supete che della parte aneddottica della storia contemporanea 
niuno è meglio informato di me. 

Stamane per ordine superiore Revere e Mordini sono 
partiti, e gli altri sunnominati sono pure stati l'oggetto di 
rigorose misure. Varie sono le opinioni del paese in que- 
sto fatto, ed èdi tale gravità la sospensione della libertà 
individuale, che il governo ha bisogno di giustilicarsi pub- 
blicamente. Ieri sera tra perchè si temeva qualche chiasso 
per parte degli amici di quegli esiliati, tra perchè qualche 
trambusto era succeduto nei pochi della legione Antonini, 
si fecero stare sulle armi una compagnia d' artiglieri na- 
zionali, una di bersaglieri e 200 nazionali: così questa 
sora. Ora si dice che Mordini e Revere siano sempre al 
lido in aspettativa di un imbarco per Ravenna e che una 
protesta è stata presentata al governo da 200 fra gli uf- 
ficiali e militi lombardi alla quale si dice che abbia ri- 
sposto che se l'ordine pubblico non sarà turbato, provve- 
derà. Mal esempio sarebbe che il governo cedesse ad una 
protesta fatta da pochi militari e non può che far dolore 
il vedere cho fa concordia che prima con unico esempio 
‘esisteva completa fra governo, popolo ed armati è ora dis- 
graziatamente rotta. Voglia Dio che la cosa non abbia 
seguito e cada la colpa sul capo di chi n'è l’autore. 


(Riforma) 


TOSCANA 
Ordine del giorno. 
Militi Cittadini } 

È mio grato dovere portare a vostra notizia le se- 
guenti parole, dirette a vei dall'onorevole ministro del- 
l'interno. 

« Ufficiali e militi della guardia civica di Firenze. 

« La vostra ferma risoluzione di vegliare a che l'or- 
dine sia mantenuto nella città, produsse già i suoi buoni 
effetti. I te «tativi insensati dei pochi che volevan ten- 
tarlo, non si rinnuovarono, e per opera vostra confidiamo 
che la quiete pubblica, tanto necessaria nelle condizioni 
politiche in cuì si trova l’Italia, non sarà più compro. 
messa in Firenze. 7 

« Noi dobbiamo vegliare alla difesa delle nostro li- 
bertà costituzionali, onde questi nuovi ordini di governo 
producano quel bene che già fu nelle con uni speranze. 
La libertà che non assicura il cittadino, ma dà occasione 
a tumulti che pongono in pericolo quello che ha di più 
caro, non è che un’anarchia deplorabile, dannosa 1 tutti, 
e solo profittevole ai nomici d’ Italia. 

« Militi cittadini, penetrati come siete di queste verità, 
vi contraporrete sompre alle insidie dei sovverlitori che 
seminano il sospetto perchè ne nasca il disordine. La sa- 
lute della patria è nelle vostre mani; o quand'anche fosse 
ella in maggiori pericoli che ora non sis, voi potrete 
sempre salvarla. 


* Il governo veglierà costante onde provvedere al bi» 
sogno dell'ordine. Voi peraltro ne siete insieme con lui 
responsabili, giacchè al popolo legnimente armato «petta 


nei paesi liberi la difesa di quelle istituzioni, dalle quali, 


noi pare sperammo l'indipendenza d'Italia @ l'unione 
nazionale, invano desiderata da secoli, 


» Il ministro dell'interno, 
* D. SanMintatELLi» 

Militi cittadini, ho adempito in parte il mio ufficio; 
ora per compirlo mi resta a rendervi lo lodi che vi sono 
dovute pel contegno longarimo e fermo da voi tenulo 
duranti i passati disordini, Possano essi non rinnuovarsi 
giammai! Quando però ciò sventuratamente avvenisse, 
voi, ne son certo, non ismentirete voi atessì, 

Firenze, dal comarido gen. civico, li 9 ottobre 1848, 

Il tenente colonello (f. di comandante supremo, 
V. Capponi, 
LA COSTITUENTE ITALIANA 
Proclamata il dA 8 ottobre 1848, sulla pubblica piazza, 
dal governatore di Livorno, Giuserer MonraneLii. 

Mantengo la promessa che ieri vi feci di esporvi il 
mio programma politico. Non consisterà questo nel dire 
le norme colle quali sarò per esercitare il mio uflicio in 
Livorno, Sapete che sono uomo di coscienza, sapete che 
portò tutto l'impegno onde provvedere alla cosa pubblica, 
ascollerò tulte fe domande, sodisfarò a quelle che siano 
conformi alla giustizia, non cederò a nessuna influenza. 
— Ma questo non basta. Oggi, all'uomo che occupa una 
carica nella gerarchia del governo, si chiede qual sia il 
suo colore politico. E ben a ragione, poichè i popoli a 
coloro i quali si fanno a guidarli, hanno diritto di do- 
mandare : « dove ci conducete? » 

Lo dunque vi dirò qual è la min fale politica. 


La mia fede politica è democratica, nazionale, cristiana. 


È democratica, perchè io ritengo esser finita l'epoca delle 
classi privilegiate, e cominciare l'epoca dei popoli (applausi) 
Quando dico popolo intendo l'unità collettiva sociale: non 
intendo una classe solamente: Popolo siamo lutti (applausi) 

La mia fede poltica é nazionale, perchè io riguardo i 
diversi Stati d'Italia come parti di un tutto, como mem- 
bra di un corpo: il bene dell'uno non è vero, se non ri- 
spondo al bene generale della nazione (applausi). Tutto 
si deve fare per la nazione; tutto si devo fare colla nazione, 

La mia fede politica è cristiana, perchè io riguardo il 
movimento politico che attualmente si effettua nelle so- 
cietà europeo come una più larga incarnazione della idea 
cristiana, come un'applicazione dei principii immortali del 
cristianesimo alla civile società. Noi ci professiamo cri- 
stiani, ma in molte cose rimanemmo ancora pagani. Pa- 
gano il diritto di conquista, pagani altri elementi i quali 
vogliono essere eliminati da una società che si dice cri- 
stiana. E così intendo che l'ordine politico debba essero 
sempre subordinato all'ordine morale; intendo che non 
vi sia vero progresso politico se non in quanto si accordi 
col progresso morale; intendo che i mezzi coi quali si 
voglia ellettuare un avanzamento politico si debbano con- 
dannare ogni qualvolta li condanna la legge morale (prusa). 

Vengo a dichiarazioni ancora più precise. Noi Italiani 
siamo in un periodo di rivoluzione, — La nostra rivolu- 
zione è ben diversa dalla rivoluzione che si efl'ettuava in 
Francia nel secolo scorso; 0 s'ingannerebbe chi volesse 
giudicare l'una col criterio dell'altra. La rivoluzione fran- 
cese era principalmente animata da un bisogno dì libertà. 
La rivoluzione italiana è principalmouto animata da un 
bisogno di nazionalità. 1 governi italiani non possono aver 
forza so non in quanto partecipino a questa rivoluzione 
e allo spirito di cui s'informa: vale a dire allo spirito na- 
zionale. Quindi a dar forza ai governi italiani non bastò 
che si trasfurmassero nel senso della libertà; perchè , lo 
ripeto, l'idea animatrice della nostra rivoluzione è l'idea 
nazionale. Noi ci movemmo per essere Italiani indipea- 
denti: noi combattemmo per questo. I nostri martiri mo- 
rirono gridando; Viva l’Italia! Personificare l’Italia, averb 
un governo nazionale italiano, ecco l'anima della nostra 
rivoluzione. E finchè questo fine non sia conseguito, essa 
non avrà avuto compimento, E finchè i governi italiani 
non abbiano creato un governo nazionale, non avranno 
acquistato quell’ autorità della qualo hanno tanto bisogno. 

A questo punto, dalla via delle Galere s'inoltrava verso 
la piazza una gran moltitudine, preceduta da bandiere e 
tamburi, e in mezzo alla quale s'inalzavano grandi car- 
telli contenenti le seguenti iscrizioni: « Viva la Costituente 
« italiana, abbasso il ministero — Viva Guerrazzi al mi. 
« nistero, abbasso il ministero. — Viva Guerrazzi e Mon- 
« tanelli, abbasso il ministero. — Viva il Montanelli, 
« Viva il Guerrazzi. » — Queste iscrizioni erano ripotute 
in più cartelli, da alcuni dei quali pendevano i ritratti di 
Montanelli, di Guerrazzi e di Garibaldi.) 

Permettete che sospenda un momento, perchè la gente 
che sopraggiunge intenda. 

Qui da molti si sono ripetute ad alta vece le parole 
scritte nei cartelloni, a cui facevano eco le acclamazioni 
della moltitudine. 
Leggo i voti espressi in questi cartelli e risuonanti 
sulle vostre labbra. Mi farò interprete dei medesimi alla 
autorità centrale. Ora, permettete (E interrotto da 
molte voci). 

Jo non posso dir altro. Questa disposizione, che di- 
(Nuova interruzione. — Una voce « Il 
popolo è deciso di marciare sopra Firenze, se il ministero 
non è subito cambiato. » -—— Un'altra voce : « Tempo tre 
giorni. » Approvazione generale.) 

lo riferirò tutti questi voti a Firenze come mi sono 
espressi da voi (molte voci: « Abbasso il ministero!) 

Ora (nuova interruzione). 

Ora che avete profferita la vostra parola, è ch'io vi 
ho promesso di riferirla, concedete che continui a dire 
la mia (applaust). 

Ho detto che il nostro bisogno supremo è quello di 
comporre un governo nazionale, perchè la nostra Rivo- 
luzione fu animata da questo fine; perchè la Rivoluzione 
italiana non avrà compimento finchè l'Italia non sia. 

Ma questo gran fatto della fondazione di un governo 
nazionale, dovrà precedere o seguitare la conquista della 
indipendenza e la cacciata dello straniero? Noi abbiamo 
creduto che dovesse susseguire all'espulsione dello stra- 
niero, e questo fu il nostro errore fatale. Non accusiamo 
il popolo Italiano. — Il popolo Italiano non mancò a sè 
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stesso. Quando suonò quel grido : Via lo straniero d'Ita- 
lin/ il popolo Italiano si elzava gigante, combattevano 
eroicamente le città lombarde, il grido della Lombardia 
rimbombava da una parto all'altra d’Itulia, e da tutti i 
cuori scoppiava una voce sola: « Soccorso alla Lombar- 
dia] » E tutti ci sentimmo come da mano fatale sospinti 
verso le Alpi, tutti sentimmo il bisogno di piantare lo 


- stendardo nazionale su quegli eterni baluardi d'Italia. 


Ma cho cosa mancò a tette queste furze, le quali insor- 
govano per compiere l’opera della nostra indipendenza ? 
Mavcò l'unità della direzione: quindi il non avere un 
governo nazionale, il combattere come Piemontesi, come 
Toscani, come Napolitani, come Momani, e non come 
ltalianì, fu la causa prima pet cuì questa grande impresa 
mancava (applausi), . 

La fondazione adunque del governo nazionale è neces- 
saria per effettuare la stessa impresa della indipendenza. 
Tutti sentiamo che solamente colla guerra potremo redi- 
mero l' lialia, 

Nessuno dì noì (spero) crederà che l’Italia libera possa 
uscire dai protocolli. lutti dobbiamo sentire che solamente 
colle armi nostre, colle nostre braccia, potremo liberare 
la patria: ma questa guerra della quale è sì grande il 
bisogno, questa guerra come la continueremo noi, senza 
uno stendardo intorno al quale si raccolgano le furze na- 
zionnlì, senza un punto al quale sieno volti totti gli sguardi 
e dal quale muova l'impulso? E questo centro, e questo 
punto, è questo stendardo, non possono essere se non che 

uelli di un Governo Nazionale. — Perciò io credo che 
" bisogno supremo dell'Italia attuale sia che i governi 
separati italiani compongano una Dieta permanente, che 
sia la personificazione vivente dell'Italia. { Una voce: « è 
giustissimo. » ) * 

Finché non vedremo questo falto, non dirò che con 
Metiernich si possa dire che l'Italia è una espressione 
geografica: l'Italia ha mostrato che cosa era, quando 
noi tombattemmo, L’ Italia è un seutimento, è va seu- 
timento divino, ma l'Italia non è ancora una istituzione, 
L'ialia ancora non la vediamo in un governo che si 
chiami Governo Italiano, in un parlamento che si chiami 
parlamento italiano, in un ministero che si chiami mini. 
stero italiano, in una costituzione che sì chiami costitu- 
zione italiana, in un'armata che si chiami armata ita- 
liana. E tutto questo... (Qui l'Oratore è interrotto da 
applausi fragorostssimi e prolungati, ) : 

Si \ratta duuque dì creare 1) governo dei governi: la 
costituzione delle costituzioni (applausi). 

Uerti sul fine, quali saranno © mezzi coì quali arrive- 
remo a conseguirlo? Non crediamo che da negoziazioni 
diplomatiche Îra governi e governi italiani possa uscira 
la fondazione del governo nazionale. Abbiamo veduto a 
che cosa sieno riuscite quest enegoziazioni, quando si 
trattava di molto meno, vale a dire di una lega fra i 
Principi italiani. Di questa lega da molti mesi si parla: 
si dice che i governi italiani trattino per istipularla: è 
non fu ancora conclusa, 

Tanto meno dobbiamo sperare che un fatto molto più 
solenne come quello della personificazione politica dell'1- 
tal'a, possa uscire da sole negoziazioni diplomatiche: ol- 
trechè quando le barì della Dieta fossero coucerlato so- 
lamente nei Gabinetti, non apparirebbero consentite dal 
voto della Nazione, non soddisfarebbero la Nazione, per- 
chè la Nazione vuole ricomporsi interrogando se stessa. 
È necessario adunque che la Dieta permanente italiana 
sia l’opera di una Costituente Nazionale Coppie), in 
cui i rappresentanti tutti dei diversi Stati d’Italia si uoi- 
scano. 

Questo consesso solenne stabilirà le basi, le attribuzioni, 
il centro della Dieta, 

Ora si tratta di spingere i diversi governi d’Italia al- 
l'effettuazione di questo disegno. 

Questo è l'impulso che deve dare il partito democratico. 

Si hanno molte false idee intorno al partito democra- 
tico; si crede che esso voglia la proclamazione imme- 
dista della Repubblica; sì crede che esso non sia per 
accettare alcuna transazione coì governi attuali, 

Questo è un errore. È democratici veri vogliono prima 
di tutto la restaurazione della nazionalità italiana; vo- 

fiono Ja fondazione del governo nazionale; vogliono che 

ì governi italiani, i quali si associarono a una rivolu- 
zione che si chiamava Rivoluzione Nazionale, fondino la 
nazione; altrimenti, sarebbero stati menzogneri fin da 
principio (pausa). 

Nui dungue dobbiamo tulti cercare che presto si eflet- 
fui questo voto. 

lì nostro grido dappertutto deve essere: VIVA LA 
COSTITUENTE ITALIANA (ecviva del populo). 


Le inserzioni e gli avvisi sì ricevono in Torino 


LA CONCORDIA 


RETTA IAT ALENIA III III I III cnr Ii serena 


La Toscana può avere una magnifica parto nella effet. 
tuazione di questo disegno : assa dovrebbe prendere l'ini- 
ziativa: fare 11 suo programma per la convocazione: sco- 
gliere i suoi sapperesatani s invitare gli altri governi 
italiani a furo alirettanto. Hi governo Toscano così ado- 

rando, oltrechè avrebbe guadagnato una gloria immar- 
ale, sì sarebbe esonerato da qualunque responsubilità 
intorno al funesto andamento delle nostre coss, per man- 
cunza del centro unico nazionale. Sarà forza che gli altri 
overoi ilalani tulli no seguano l'esempio. La patria di 

ante, quella che fu sempre la terra delle iniziative, co- 
minci ancora questo movimento, convocando nel suo seno 
i rappresentanti di tutti gli stuti d'Italia Nè questo surà 
un pensiero orgoglioso per noi; lo sarebbe, se noi dices- 
simo: vogliamo essere il centro d'Italia; vogliamo che la 
capitale politica dell'Italia sia fra noi. Mu questo deve 
essere soggetto delle discussioni della Costituente. Tutti 
i rappresentanti dell'Italia debbono concorrere in questa 
determinazione, ® ceriamente se profferiranno il nome 
venerando di Roma, quale sarà fra Je città italiane. che 
voglia essere la rivate della regina? Ma altro è la Corti 
tuente, altro è la Dieta costituita. Il governo che prende 
l'iniziativa non deve accrescere le diMcoltà. Esso chiami 
i rappreseslanti tutti d'Italia in casa propria; e per 
chiamarli in casa propria non ha bisogno di chieder 
permesso a messuno (applausi). Se il voto che oggi 
esprimo diventa il veto. di tutta la Toscana, di- 
venta il voto di tutta l’Italia, questo sarà un giorno 
memorando pel popolo livornese. Ora tocca a voi, 
Livornesi , a mostrarvi degni della proposta. 

Soprattutto vi raccomando che vi eserciliate nelle 
armi, perchè, lo ripeto, non speriamo che l’Italia possa 
redimersi se non cho colle proprie armi; e ogni giovane 
che fa professione di sentimenti italinni, si addestri per 
combattere per la redenzione nazionale. Sentite come ci 
chiamano i nostri fratelli, pensato alla Lombardia, ove 
riposino le ossa dei martiri nostri, di quelli che un anno 
fa ussistevano alle nostre dimostrazioni; pensate che que- 
ate ossa le calpesin il soldato straniero!!! (App. prolungati) 

Montanelli si è ritirato. Le acclamazioni popolari lo hanno 
richiamato sul terrazza, Le grida: Evviva Montanelli si con- 
fondevano cal grido Abbasso il Ministero! Montanelli ha detto: 

Tornerei a parlarvi, ma sono così affaticato dal lungo di- 
scorso cho ho fatto..... Nuovi applausi lo hanno interrotto. 

Poi alle grida insistenti Abbasso il Ministero egli ha 
replicato: 

# lo rappresenterò questi voti. Questa è la risposta che 
vi posso dare, Ognuno fa la sua parte: io più che rap- 
presentare i vostri voti non posso. ll resto ton diponde 
da me. Sieto abbastanza ragionevoli per comprenderlo. « 

Unanimi e fragorosi applausi hanno posto fine a questa im- 
ponente assemblea popolare. La moltitudine a poco a poco 
ti è allontanata. l cartelli sono stati seguìti da numerosi 
stuoli di popolo 

H prosonte Discorso è stato improvvisato: due steno- 
grafì lo riprodusscro. 

Livorno 9 ottobre, Leggesi nell'Alba: «+ La più perfetta 
tranquillità continua a regnaro tra noi; il popolo ha bene 
apprezzato qual uomo stia attualmente a governario, © 
fida interamente in lui. H Commercio è nel suo vigore; 
tutto insomma promette quiete durevole e prosperità ognora 
crescente. Montanelli è assediato da una folla di papolo 
che ambisce avvicinarlo ed avanzargli domande, reclami, 
preghiere, ed altro, » 


STATI PONTI FICHI 

Bologna, 7 ottobre. — Nella fretta con cui vi comu- 
nicai le ultime notizie dei fatti modenesi, mì dimenticai 
di dirvi cho nella giornata in cui ebbe luogo la dimo- 
strazione repubblicana, il popolo si recò alla tipografia 
camerale e toltine quanti esemplari seppe rinvenire della 
odiosa notificazione riguardante l'organizzazione della 
guardia nazionale, li volle bruciati in piazza. La truppa 
tedesca non si mosse. 

Jeri è giunto il terzo convoglio degli Svizzeri disertati 
da Rimini; erano circa 50. . 

SI Papa ha nominati 5 cardinali, tra gli altri Fornari 
e Morichini. L'ufficiale pubblicazione, dicesì, avrà luogo 
il 5 novembre; tra questi vi è un Francese. 

A rappresentare l'adesione dello stato alla federazione 
proposta da V. (ziobertì, faranno parte del congresso che 
avra luogo a Torino il 10 corr., Carlo Pepoli, Terenzio 
Mamiani, Pietro Sterbini, ecc. 

Hi P. Gavazzi è nuovamente all'ordine del giorno; la 
sua voce si lirà udire domani sulla Moutaguola, esso 
parlerà sui fatti dell'otto agosto. 

Sono stati oggi difimtivamente chiuse le caserme dei 
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INSERZIONI ED AVVISI 


nostri popolani che prestavano in parto i loro servigi 
alla conservazione dell'ordine pubblica, e ringraziati 
quei buoni e coraggiosi difensori della indipendenza del 
nostro paéso, 

Per ordine ministeriale, saranno demoliti i forti di 
Comacchio. (Riv. Indip.) 


STATI ESTERI 
1 FRANCIA 

Parigi, 8 ottobre, — Si aspetta la fine della discussione 
aperta dall'Assemblea nazionale sulla grave questione 
della presidenza; essa occupa tutti gli«spirilì e tiena so- 
spesi gli affari. Tuttavia si deve notaro che i dibattimenti 

ell'Assemblea nazionale, dividendo l'opinione - pubblica, 
tion si animano più in un senso che in un altro, ciò che 
aspettasi con un'estrema impazienza, egli è una conclu- 
sione, 


ll governo, autorità, stabilità e confidenza, fatto questo 


si spera dalla creazione d'un nuovo potere. Tutti gl’in- 
teressi sono stanchi dell'insufliciente protezione dei re- 
gimi provvisori. Egli è palese che il credito si rifiuta di 
rendere un serio sviluppo in mancanza di definitive po- 
itiche istituzioni. (Débats 

— Una parte dei fuorusciti italiani accasermati a Be- 
sangon chiese di ritornare nei loro focolari. 

HI prefetto del Doubs consultò il ministro dell'interno, il 
quale rispose, per mezzo del telegrafo, di lasciar partire, 
soccorrendoli però, coloro tra i fuorisciti che manifestarono 
il desiderio di rientrare nella foro patria. 

Cento cinquanta fuorusciti incirca lascierano immedia- 
tamente Besangon in seguito di questo provvedimento. 

— Il console sardo in Lione fece pubblicare il se- 
guente avviso; 

« H consolato di Sardegna rende noto a tutte le case 
di commissione pel trasporto dello merci, che accetterà le 
propuste pel trasporto in Torino di 20,000 tende. » 


NOTIZIE POSTERIORI 
GIOVANNI BERCHET è stato nominato a gran 
maggiorita deputato del collegio di Monticelli, 
— (tenova non serba più nessuna traccia del pircolo tu- 
multo accaduto avantieri. Lorenzo Panero è fatto segno 


alle più calde dimostrazioni d'affetto per parte del popolo 
e della guardia cittadina. 


— Abbiamo da buona fonte, in data di Pirano 4 corr. 
la seguente notizia: 

«Giunge in questo punto un aiutante di campo dal quar- 
tier generalo del general Welden, il quale fora l'ordine 
alla divisione navale di non ristringere il blocco di Ve- 
nezia c di allentar il rigore nell'inseguimento dei legni.» 


Le lettere ed i giornali di Milano non sono giunti. 


NOTIZIE RECENTISSIME DI VIENNA 

Mancavano le lettere di Vienna da due giorni: 
cosa gravissima e quasi senza esempio. Quando final- 
mente stamane arriva il tanto sospirato corriere ap- 
portatore dell'importantissima notizia d'una generale 
sollevazione della popolazione in quella capitale, la 
quale dopo sanguinosa lotta s'impadronìi di tutte le 
fortificazioni e dell'arsenale militare. Latour, ministro 
della guerra, il suo segretario e il generale Panasch, 


. membro della Costituente, furono massacrati dal po- 


polo e poscia appesi alle lanterne. L'imperatore fug - 
gito e rifugiatosi nella fortezza di O!mutz in Moravia, 
La guardia nazionale, la truppe e gli Ungheresi agi- 
rono in quesl'incontro di perfetto accordo contrq la 
perfida camarilla. (carteggio) 

Vienna 7 ottobre a mezzogiorno. Le bolteghe s1 chiude- 
vano e il cannune tuonava dl labor, Es.a non cessò che 
questa mattna alle ore olto. La lotta avera incominciato 
al ponte del Tabor e si è ora sparsa per tutta la città. Le 
guardie nazionali, ministeriali 0 schvarzgelb, presero p' s- 
sesso dell'arsenale, uè poterono essere seacctati dar bibe- 
rali e dal pepolo che ne fece vani tentativi. R'usciti questi 
a vuoto, gl'insorti si diressero al mivistero della guerra 
n cerca del ministro. Questi si era r fagiato a un 4” piano, 
ma scoperto, fi bentoste pre-o 0 uce so e appeso ad una 
lampad», ludibrio al pepolo. Impossessatasi der cannoni 


cho si trovano sulla piazza, il populo andò per attaccare | 


di nuovo l’arnenale dalla parte dei glacis. Allura  conun- 


ciò una cannonata spaventevule che durò tutta fa notte con | 


a 


accompagnamento di campana a martello. Le schvsrzg.|, 
che erano nell'arsenale chiesero in fine di capitolare, m 
gli assedianti non vollero udir parlare. 

Fasttanto la Dieta s'era adunala, e aveva mandati vari; 
messaggi di pace, che furono assai male accolti. 

Ma gli assediati (nè si sa come, quando non fusse par 
mezzo di qualche sotterraneo) nscirano dall’ arsenale ; || 
quale per ordine della Dieta fu messo a disposizione del 
sr Con ciò fini fa flotta, e ora tolto sembra calmo 

‘imperatore, che era a Schonbrunn circondato da 10 mi, 
uomini, inviò un messaggio alla Dieta , la quale non & 
come renderlo pubblico. froa commissione fu aomingia, 
tal proposito. Si dice siasi decretato il bando perpeta, 
dell'arciduca Luigi, e por 10 annì della principessa Sci 
con famiglia. Si parla di 500 vittime. 

Il movente della rivoluzione sembra essere consistito in 
ciò che una depotazione sì era portata dal Ministro dell 
goerra, domandando fosse mandato un aggiunto in Un. 
gheria che era in viaggio per Vienna, proponenda 4; 
trattenere un altro cui era stato dato ordine di parteny, 

A questa domanda Latour avrebbe risposto assai lr, 
scamente che egli non rivocava gli ordini dati. 

Dicesi che il primo a colpire Latour sia stato un go 
vinetto dì 13 anni. 

Esce in questo punto un'ordinanza della Dieta perin 
pedire la disordinata emissione d'armi dall'arsenaie , m 
già migliaia d’individui ne sono provveduti, (cart. 

— Altra lettera da Vienna dell’istessa data navra ch 
il principio della sommossa provenne dal rifiuto fatto dai 
reggimenti italiani stanziati in Vienna d’andare a ba 
tersi in favor dei Croati, parchè dicevano essi che i Croaij 
avevano fatte tante crudeltà in Italia, Allora vollero ob. 
bligare gl’italiani a partire circondandoli d’ altre truppe 
ed artiglieria. Inde irae, 

Queste notizie ci vengono confermate da varie lettere 
Si aggiunge che l’imperatore sia partito da Vienna li. 
sciando un biglietto pel ministro Krauss così concepite. 
« Mi allontano momontaneamente dalla città , per pren. 
dere le necessarie misure onde por fine a tanti scandali,. 

Doblhoff è incaricato di formare un nuovo ministero, 


Ierisera la seduta del Congresso federale diTorino lu per un 
momento agilata da uno straordipario incidente, Nel men. 
tre che si faceva la discussione generale sul progetto di 
patto federale, giunge ad un tatto la notizia che Milano 
è in piena rivoluzione, Tutta l'Assemblea, scossa da que. 
sta notizia, s'alza fra le grida: Viva Milano, viva i Lom. 
bardi, & cappelli in aria, 6 commozione di tutti que' cit 
tadiui, che nella rivoluzione di Milano vedevano una nuova 
speranza, Però ad accettare la cosa si nomina una Com. 
missione composta di Broglio , Leopardi, Montezemolo 6 
Valerio per portarsi al Ministero ad aver informazioni 
sul fatto, Questa incontra per via alcuni della Consulta 
lombarda, che rischiarano la notizia, 

Tutte le truppe tedesche in Milano sono ritirate nei 
quartieri per timore d'un movimento: tutta la città agi- 
tatissima ed in aspettativa di nuovi eventi. L'Assemblea, 
in cui l'entusiasmo repentino aveva cominciato a dar luogo 
alla calma, ricevette con dolore questo anuunzio che spera 
però foriero di gravi event. Sul finire della discussione 
un socio propone, che sarebbe bene chè il Congresso fe- 
derativo maudasse uua depulazione al Re, composta di 
cittadini delle varie provincie ifaliano rappresentato al 
congresso, onde invitarlo a usufruttuare l'attuale sfranto 
dell'Impero austriaco, e rivendicare l'immeritata sconfitta 
del prode nostro esercito. La proposizione, appoggiata con 
eloquenti parole da Terenzio Mamiani, a cui si unì Mas 
sarì, fu adolata dall'Assemblea , che per bocca di Ster- 
luni diede l'incarico allo stesso Mammani di sienderne 
l'indirizzo, 

Cusì ta Società federativa si mostra veramente italiana 
in questa suprema circostanza, ; 

- La voce corsa ieri sera che Milano fosse insoria, 
(e si sa come insorga quella ciltà), commosse profenda. 
mento i cittadini torinesi, che levarono subito un grido 
di gioia; giacchè insurretione e vittoria era per essi la 
medesima cosa. Nel'ansa di sapere meglio la verita, in 
gran numero si recarono » tto le finestre del ministero 6 


| gridarono , « Notizie di Milano! notizie di Milano? + ue 


compagnando queste grida con acclamazione ai Lombardi, 
Venne loro detto ‘che nulla si sapeva su fal riguardo, 
che il ministero ne avrebbe dato avviso quando qualche 
notizia ghi fusse pervenuta, -- La folla allora gridò: « La 
guerra: la querra! » 6 st rititò colla convinzione che la 
guerta è inevitsbile, come sicuro il trionfo. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


Il prezzo delle inserzioni e degli avvisi è fissato a cent. 20 
per ogni linea; ai pagano come d'use anticipatamente. 


D'ANGENNES (à7 1,2) Vaudevilles, A_benefizio 
de'la città di Venezia è dei soldati feriti: — 
Une position delicate — La rue de la lune — 
La dote d'Auvergne — Les tribulutions d'un 
Choriste. 

GERBINO (alle 7 12) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dall’Artsta Mancini recita a bene- 
fizio delle famiglie dei Contingenti — Oscarre, 

TEATRINO DA S, ROCCO (alle ore 7,) Si 
recita collo Marionette, 

DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 
Muriuvnette. 

Per domenica 15 corrente 

NAZIONALE (alle 7 1/2) La Compagnia Dram- 
matica Lombarda Alemanno Murelli, e diretta 
da F.A Bon, recita: Ludovico Sforza o la reg- 
genza di Milano nel 1740. 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Purigi, 7 ottobre. 


8 00 contanti . 0.0. fino We 15 
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3 00 fia corr...» = 
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INGHILTERRA — Londra, 7 ottobre. 
3 00 consolidati; chiusi a 
3 050 ai 17 ottobre chiusi 


AUSTRIA — Vienna, 5 ottobre. 
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ALEMAGNA — Francoforte, 3 ottobre. 
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AVVISO AL PUBBLICO 


Tutti coloro che amassero di assi- 
stere alle Adunanze del Congresso tanto 
generali, quanto particolari, non banno 
che a farsi inscrivere come Membri 
della Società Federativa, collo sborso 
di una lira italiana all'anno , ed essi 
riceveranno un viglielto d’ ammissione 
alle deite Adunanze. 

L'Ufficio d'iscrizione si trova all'Uf- 
ficio del giornale la Confederazione Îla- 
liana, contrada di Po, n. 47, vicino 
al confettiere Rocca; al Camerino del 
Teatro Nazionale ; nelle sale dell'Asso- 
ciazione Agraria, ed in quelle della 
Società Filodrammatica, von che al 


PER L'ELEZIONE DEI CONSIGLIERI COMUNALI. 


LA CIITA' DI'TORINO 

Onde procedere alla formazione delle 
liste elettorali per la nomina del Gon- 
siglio Comunale di questa Città entro 
il termine e secondo le norme spic- 
gate negl'infra tenorizzati articoli della 
Regia Legge 7 corrente ieri pubblicata, 

INVITA 

Le persone comprese nelle categorie 
designate nell'art. 9 di detta Legge a 
giustificare il divilto che hauno di es- 
sere Elettori del Consiglio Comunale di 
Torino mereè la presentazione dei ne- 
cessari litoli, a mente dei successivi 
articoli 48, 19 e 20, entro il ter- 
mine di giorni cinque prossimi, onde 
possa la Città portarne a compimento 
sia nel termine prefisso coll’art. 
278. 


1 detti titoli saranno contro ricevuta 
ritirati ael civico palazzo in ogui giorno 
dalle ore nove alle cinque, e resti 
tuiti, appena compiute le elezioni. 

I Membri del Comitato Principale 
della Società Federativa sono invitati a 
trovarsi Venerdì 13 corrente ne! solito 
locale alle ore 2 pom. 

Per il Presidente 
P. E. Boccio, 


TEATRO D'ANGENNES 

La Compagnia Drammatica Francese 
del Teatro d'Angennes offre generosa- 
mente una gratuita straordinaria rap- 
presentazione nella sera di Venerdì 13 
corrente a favore dell'eroica Venezia, 
ed in soccorso de’ volontarii feriti al- 
l'armata. 

Conerttadini, accorrete ad assistere 
ad uno spettacolo che ollre ad essere 
interessante per la scelta delle opere 
e dei valenti, arlisti, deve animar tulti 
per il santo scopo di soccorrere gl'in- 
felici nostri fraielli, 

I biglietti d'entrata, essendo stam- 
pati appositamente, si trovano vendi- 
bili nei principali caffè di Torino , al 
Circolo Federativo, ed al Gabinetto del 
Teatro. 

Li signori proprietarii dei palchi 
del suddetto teatro che non ne appro- 
filtassero in detta sera, sarebbero pre- 
gati a voler favorirne le chiavi al 
gabinetto del Teatro , perchè si possa 
soddisfare alle dimande degli accor- 
renti, e per viemmaggiormente bene- 
ficare i nostri fratelli. 

Prezzo d'entrata L. 1 20, 


CORRIERE ME 


GIORNALE QUOTIDIANO DI POLITICA, 
ECONOMIA SOCIALE E PRATICA COMMERCIALE, 


Dirigersi in Genova all'ufficio Tipografico e Litografico di L. Pullas, piazza 


Luccoli , palazzo Serra, num. 258. E 


per fuori agli Uffici delle R. Poste. 


Prezzo d'Associazione; In Genova per un anno fr. 44 — sei mesi, 24 — 
tre mesi, 13. — Interno, per un anno, 52 — sei mesi, 28 — tre mesi, 
15. — Botero, per un anno, 56 — sci mesi, 30 — tre mesi, 17. 


Avv. Para, Direttore gerente. 


——__ ___—_———_ _T—_tcmhcme eco oe 


Su questo giornale, in data 7 corrente, 
num. 239 si è fatto una protesta, firmata 
(io. Battista Piumati, contro il sindaco di 
Bra ed il maggiore della Milizia nazionale, 
accusandosi la loro tiepidezza del fallito onore 


di prestar servizio di guardia a S. M. nel | 


breve suo soggiorno a Pollenzo. 

Quanto mal Ivudale siano le ragioni ad- 
dotte da chi si fece rappresentante della Mi- 
lizia, lo comprovò la lettera in data 6 vol- 
gente mese, dei primo scudiere di servizio 
presso l’augusto Re nostro, puichè |’ offerta 
venne farla in modo decoroso, e nissuna irre- 
golarità si commise che potesse ridondare in 
onta o colpa di alcuno, e nel protestare si 
diè più luogo alle diceme de'pochi malevoli, 
che tutto vogliono far gravitare su chi ha la 
direzione delle cose, che non alla realtà dei 
fatti. 

La lettera sovr'enunciata chiarisce aperta- 
mente come S. M., puco bene di salute al 
suo arrivo in Pollenzo, alle 10 12 di sera, 
siasi subito ritirata nel suo appartamento, 
vielando a chicchessia di presentarsi not 
richiesto, e non potè così vemr rassegnata 
alla M. S. l'offerta che il sindaco faceva del 
servizio della milizia; nov volendo il primo 
scudiere tener questa in suspeso, siccome 
quello che conosceva le abitudini e le in. 
tenzioni del He, ringraziò con cortesi mudi, 
riserbandosi a far più tardi conoscere quanto 
S. M. avrebbe determinato, e diffatti la M. S. 
rispondeva il mattino appresso le seguenii 
parole: 

« Avete fatto bone di manifestare loro i 
miei ringraziamenti , giicchè sono molto 


iii aan© 
grato dei loro buoni sentimenti, ma non 
voglio per certo cagionar loro la fatica di 

| quella gita, nè disturbarl:; e poi sapete che 
non vi sarebben eppure il locale per collacarii: 

| indi desidero passarmela all'atto quietamente 

e senzapparato di rappresentazione di sorta 
quando suno quà. *» 

Il sindaco, che non ignorava già antece- 
dentemento quanto ripete il Re, non volere 
a Pollenzo rappresentanza, non poteva accor- 
dare la partenza immedista della guardia pet 
Pollenzo, come proponeva a nome della milizia 
il siguor tenente Rippa, mentre olliciosamente 
gli annunciava il prossimo arrivo di S. M, 
di cui correva voce; rispose perciò al mede- 
simo di concertare col maggiore, qualora 
questi avesse voluto prendere la cosa sopra 
di sà, il cle nun volle fare: d'accordo per 
tanto con lui e coi capitani, il sindaco fece 
l'ollerta ollicialo, la quale non essendo at- 
dala a seconda del desiderio della malizia, 
| Spinse coloro che opinavano per la partenza 

linmediata della guardia a protestare ingiu- 

stamente, accusando, mentre si potrebbe re- 
Lorquire la protesta contro quei che, semi: 
nando zizzania e discordia, cercarono di far 
andar a mente, locchè non ottennero, la 
dimostrazione del giorno 2 corrente, non 
solo non intervenendo all'adunanza, ma l4 
cendo ancora proseliti. 

Bra, 10 ottobre 1848, 


G. F. Baizio, regio sindaco. 
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Ne’ consigli della mediazione si va discutendo 
qual debba essere la sede del futuro congresso re- 
golatore delle sorti d'Italia. Mantova , Verona, 
Innspruck sono successivamente presentate dall'Au- 
stria ; la Francia preferirebbe Roma. L'Austria inol- 
ue vorrebbe che fosse un congresso veramente 
europeo, nel quale avessero voce deliberativa la 
Russia e la Prussia. La Francia invece bramerchbe 
che fosse un semplice consiglio diplomatico come 
quello che ebbe luogo per accomodare ultimamente 
le faccende del Belgio e quelle d'Ociente. 

Comunque la proposta francese possa parere più 
accettabile dell'altra, ella non riuscirà di certo. 
Ma in ogni caso noi respingiamo formalmente in 
principio il congresso, come abbiam respinta le 
mediazione. Quando si è predicata una volta la 
guerra santa ad un popolo, quando gli si è detlo 
una volta che prima di tornare al giogo ei dee morir 
martire della patria, non si può recedere da que- 
sto proposito , non si può transigere senza mentire 
impudentemente a se stesso, senza avvilirsi, senza 
infamarsi per sempre, senza subire a buon diritto 
la taccia di vili che meritano la schiavitù. 

Eh! buon Dio! di qual transazione si tratto 2 I 
despoti e i loro ministri hanno inventato dei nomi 
attennanti l’enormezza dui loro miafatii, per darli 
in pascolo alla coscienza asservita dei miseri po- 
poli. E la transazione è uno di questi nomi. Im- 


perocchè , non csitiamo a dirlo, la transazione che | 


si manipolerebbe ad Innspruck, nella città impe- 
riale per eccellenza, nella sede della camarilla, 
la transazione che Ja Francia dovrebbe necossaria- 
mente subire, le tre corti nordiche avendovi la 
maggioranza , ebbene questa transazione sarebbe la 
più completa vililoria che possa ambire il dispotì- 
smo europeo; sarebbe la ripetizione aggravata dei 
trattati di Verona e di Vienna. 

Grazie a Dio, mentre no’ recessi tenebrosi della 
diplomazia si va preparando V'ignominia nostra, la 
forza naturale delle cose viene a sconcertarla nei 
suoi disegni, e le circostanze preparano alla no- 
stra causa l'unica soluzione anorevolmente possibile, 
la ripresa ìmmediata della guerra. 

La prima volta bastò l'insurrezione di Vienna a 
dare il segno all'insurrezione lombarda. Oggi non 
solamente Vienna è insorta: ma l'Austria è battuta 
in Ungheria; il suo esercito in dissoluzione , e i 
suoi soldati ungheresi disposti a ritornare a Pesth 
o a combattere nelle nostre schiere. La simpatia 
di Vienna per la causa d'Italia non è più dubbia. 
La guardia nazionale di quella città, il corpo ac- 
cademico, gli Ungheresi e i Polacchi, e il popolo 
tutto quanto fecero causa comune coi soldati ita- 
liani colà stanziati, i quali ricusarono fieramente 
d'ubbidire all'ordine cho diede loro il ministro 
della guerra di marciare contro l'Ungheria. 

Altre notizie che ci pervengono annunziano la 
Vittoria completa degl'insorti di Vienna c l'esilio 
decrelato agli arciduchi Luigi e Stefano e a tutta 
la famiglia imperiale. Così l'eterna giustizia sì sa- 
rebbe compiuta sull'oppressoro nel momento stesso 
che levatasi la maschera, o proclamando gli Un- 
Bheresi schiavi e loro dittatore il bano, s'accingera 
a raccogliere il frutto del più nero Iradimento che 
sia possibile immaginare. Ma ciò che forse non è 
ancora avvenuto può essere quandochessia, L'in- 
fame attentato commesso sull'Ungheria è di quelli 
che un popolo non può perdonare e non per- 
dona. È quanto accadde in Italia, dal marzo 
a questa parte, ha generato contro l'oppressore 
lanto tesoro d’esccrazione, perchè nè le condizioni 
nè i congressi, nè le costituzioni, sincere come 
quelle ottenuto dagli Ungheresi e dai Viennesi, 
Non siano più possibili, ed altro non sia possibile 
che l'obbrobriosa cacciata, il supremo esterminio 
del barbaro, 

Quando un popolo ha sollevato risolutamente 
una volta la bandiera dell'indipendenza, egli ha 
Compreso se stesso, egli ha avuto coscienza della 
propria dignità. E se il suo entusiasmo può un 
Momento languire, esso si rinnova ben presto e 
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più fervente, più efficace di prima. Coloro che 
per una falsa estimazione del loro interesse hanno 
ripugnanza alla guerra, e propogono palliativi im- 
possibili, sappiano che si illudono stranamente 
nelle loro mire, sappiano che in luogo d'evitare 
il proprio danno, l'acereseouo a naille doppi. Non 
vi sarà solida quiete in Italia finchè il suo voto 
non sia compiutamente salisfatto ; e impedire la 
guerra non è altro che aggiornarla, non è altro 
che prolungare indefinitamente tutti i mali che 
accompagnano, e che sgomentano tanto ‘gli uo- 
mini di poco cuore e di cortissima vista. La guerra 
unanimemente falla sarà rapida, decisiva; e solo da 
quella uscirà la vera pace, la pace onorevote e 
duratura. Questo diciamo agli uomini deli'inte- 
resse; poichè anche con questi è forza contare, e 
il nostro secolo ne ha grande dovizia. Sono i co- 
stanti adoratori dello stalu quo; sono le masse 
inerti che la corrente frantumerà, se non prefe- 
riscono assecondaria. 

La penna ritorna, quasi senza volerlo, al Mi- 
nistero. Imperocchè al rapido innalzarsi di propi- 
zii avvenimenti, alla considerazione di circostanze, 
come tra le altre, per esempio, la rivolta degli 
Ungheresi nell'esercito nemico, delle quali mini- 
stri patrioti ed esperti potrebbero trarre un im- 
menso partito; in cospetto a tullo questo è na- 
turale che si domandi con ansia: Chi è che siede 


al potere? Quali sono questi uomini che hanno 


a taliar faccende così serie e dificili da sbigot- 
tire i più fermi caratteri e i più possenti intel- 
letti? La risposta ci umilia e ci attrista ad un 
tempo. È due mesi scorsi sono i pessimi di que- 
sUanno in Itelia. E i ministri attuali furono V e- 
salta espressione di questi due mesi, per quanto 
abbian voluto darci ad intendere il contrario. 

N cangiamento del Ministero è dunque la prima 
opera a compiersi dal prossimo Parlamento. 


Veri accadde in Torino un piccolo tumulto di 
soldati, i cui gridi erano questi: « O la pace, 0 
la guerra! Lo stato presente d' ozio e d' incer- 
tezza non può durare! Se non vogliono far nulla, 
ci diano il congedo! » Quanto legiltimi sono i 
richiami di questi seldati, tanto riprovevole , non 
esitiamo a dirlo, è la loro sommossa. Importa che 
il governo faccia il suo dovere; ma non importa 
meno l'unione e la disciplina nel fortissimo no- 
stro esercito, supremo appoggio della patria. Noi, 
non ci stupiremmo che le arti de’ nostri némici 
non fossero estranee al piccolo movimento di cui 
parliamo. In ogni caso, i nostri prodi soldati stiano 
bene all'erta, e si guardino da chi tenta intro- 
durre semi di discordia e però di debolezza tra 
loro. 1 nemici della patria non lasciano intentato 
alcun mezzo per giugnere al compimento de’ loro 
scellerati disegni. 


n. 


INTERPELLAZIONE AL MINISTERO 


Si dà per certo da persone che debbono essere 
ben informate, che il governo francese avrebbe 
protestato, o almeno aviebbe presentato qualche 
reclamo contro lo scambio dato al nostro amba- 
sciatore a Parigi, sig. marchese Brignole Sale, nella 
persona del sig. Alberto Ricci. Si aggiunge clic 
il nostro ministero avrebbe con inesplicabile de- 
bolezza piegato il capo mnanzi a questa strana 
opposizione, c si sarebbe lasciato indurre a man- 
tenere il dello sig. marchese al suo posto: ma 
che d'eltra parle non potendo per pudoie richia 
mare Alberto Ricci appena partito, avrebbe com- 
binato, che tutti e due restassero: dividendo fra 
loro con nuovo e bizzarro esempio diplomatico la 
rappresentanza politica del regno dell’ Alta Italia 
presso la Repubblica francese. 

Se tutto ciò fosse vero, come noi abbiamo molivi 
gravissimi di credere, nessuno è che non veda 
l'alta importanza di un tal fatto; essa balza tanto 
agli occhi, che noi ci crediamo esonerati dal di- 
mostrarla. 

Or dunque noi interpelliamo formalmente il Mi- 
nistero provocando una spiegazione: che se la ri- 


figtasse n indagiasse ue darla, inviliamo tatta la 
lampa indipendeote a ripetere la stessa interpol - 
sioni: e se finalmente il Ministero continuasse 
fel suo mulismo, non dubitiamo che il Parlamento 
non sia per domandargliene stretto conto e ra- 
gione, e ciò con tal voce che non unìmetta scap- 
patoia di sorta, 


La Gazzetla Piemontese di ieri 44 oUobre cor- 
rente ci annuncia l'arrivo del sig. Heckscher, già 
ministro degli affari esteri del governo centrale di 
Francoforte e deputato presso l'Assemblea Costi- 
tuente, aggiungendo che dopo essersi egli presen- 
tato da S. E. il generale Perrone colla scorta di 
ina commendatizia del ministro interino degli af- 
fari esteri del governo centrale di Francoforte, ve- 
niva poi da questo introdolto in udienza parlico- 
lare presso S. M., cui presentava una lettera di 
S.A. Imperiale Varciduca Giovanni, vicario del- 
l'impero, nella quale questi notifica a S. M. l'av- 
venimento suo a capo del governo centrale, ed 
accredita ad un tempo il nominato sig. Heckscher 
presso i) regio governo nella qualità d'inviato in 
missione straordinaria. 

Se non andiamo errati, vi è pella forma di questa 
missione del sig. Heckscher alcun che d'inusitato; 
intendiamo accennare alla commendatizia del mi- 
nistro degli affari esteri di Francoforte pel gene- 
rale Perrone, a meno del caso che'îra i duo mi- 
nistri  preesistessero rapporti familiari ed ami. 
chevoli. î 

In qualunque modo la missione del sig. Heckscher 
ci sembra avere un'imporlanza mollo maggiore di 
quella che taluni potrebbero forse ravvisarvi sulle 
piime; a) quale proposito vorremmo chiamare Vat- 
tenzione del mimstero e più specialmente del mi- 
nistro degli affari esteri sopra un articolo stampato 
nella Gazzetta Universale d'Augusta dei 7 ottobre 
N° 281, donde appariva, come taluni dei membri 
della Costituente Germanica, c nominatamente Ia- 
dowit. abbiano espresso i parere e il desiderio, 
che il governo centrale adoperare si dovrebbe o 
come mediatore o come coinleressalo , a che la 
Lombardia e la Venezia si abbiano una libera co- 
slituzione e possano confederarsi cogli altri stati 
d'Italia; lo che suonerebbe, a nostro avviso, siccome 
perfella emuncipazione e indipendenza! 

Ora ciò concesso dall'una ed accettato dall'altra 
parte. più non potrebbe l’Austria ragionevolmente 
impedire l'ulteriore corollario fatto, che la stessa 
Lombardia e Venezia si fondano e costituiscano di 
fatto con noi Subalpini, siccome già lo sono di 
diritto nel poc'anzi proclamato Regno dell'Alta Italia, 


E se in questo senso dettate fossero le istru- 
zioni del signor Heckscher, noi avremmo motivo 
di rallegrarcene e di salutare Ja sua apparizione 
siccome lieta iride in mezzo ad un orizzonte pur 
troppo carico, dalla parte appunto del’ settentrione, 
di dense nubi!! Imperocchè ove, senza più di 
guerra, l'Italia conseguire possa il pieno suo ri- 
scatto, chi non preferirà ? 

A questo istesso fine noi vorremmo poter ri- 
cordare e caldamente raccomandare all'attenzione 
del Ministero, e più specialmente al Ministro degli 
affari esteri, quanto, tempo addietro, dettavamo in 
proposito nella Concordia, num. 4Z3, sotto la ru- 
brica Germania, Prussia, Austria; num, 141, ru- 
brica: sulla Germanica Costituente Assemblea; 
num. 182, rubrica: Ancora una parola sul blocco 
di Trieste; idom seconda pagina: Solenne aperlura 
dell'Assemblea costiluente austriaca in Vienna. 

Dai quali, comunque variati ragionamenti, pure 
questa ne consegue per noi polilica massima , es- 
sere del nostro interesse e quindi del nostro do- 
vere, e ben s'intende innanzi tutto del nostro di- 
ritto, « di non riconoscere în principio all'Assem- 
« blea costituente di Francoforte, nè alla precorsa 
« Dieta germanica, altro diritto, in senso interna- 
« zionale, fuor quello proclamato a unanimità da 
« tutti i popoli di Germania; di unire » costì- 
« tuire tulte le sue germaniche parti, ossia stali, 
« in un solo omogeneo corpo federativo. Pro- 
« testando per conseguenza contro le eseguite vio- 
« lenti quanto ingiuste incorporazioni ed infede- 
e razioni di stati non germanici, come sono la 
« Boemia, la Polonia, la Carniola , il Tirolo ita- 
« liano, e la parte d' Italia al di la dell'' Isonzo, 
« compresi Garizia, Trieste e l’Isuia. 

« Donde ne gonsegue ulteriormente, come la 
mediazione in corso concernendo stati e terri- 
« tori puramente italiani, la concorrenza dell'As- 
sembiea costituente di Francoforte, mediante il 
e suo governo centrale nella persona del signor 
« Heckscher, non possa e non debba essere am- 
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LE ASSOCIARIONI SI MRIOKYVOAO 
îb Torino, alla ‘Tipografia Canfari, contrada Bota 
grossa nm. 5206 presso E principali Hibra,, 
Nelle Provincie, negli Stati ftallan ed all'uatuto 
pressa tatti pli Uffiei l'oxtati 
Nella Poscand, presso 1 signor 0, P. Vlausscux 
A Rurtta, presso PL l'agani, impiegato nella l'oste 
Vontitele, 

22 ri e cena i cn 
manoscritti inviati alla Uabizione pon vertantio 
renbiluiti. 

Prozio delle Inserzioni cent 20 ogni riga. 
Hi foglio viené fu fuce tutti { glorni, socettu te 
Nomenichs e le allre feste solenni. î 


« messa che in senso di buoai conciliatorii afl- 
« zii; nel quale sonso soltanto benvenuta 0 gra- 
« dits tornaro ci deve auzi che no. » 
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Noi siamo lieti di dare qui sotto la distinta 
del nome di alcuni soldati della valorosa nostra 
armata, che sul finire dello acorso settembre tro- 
vavansi ancora all'ospedale miliare della Catina, 
a Verona, È parenti di essi, che forso li piangono 
estinti, si rassicurino, perchè ci è grato di poter 
affermare che essi sono trattati con quei riguardi 
che Vonore militare comanda è di cui il Pie- 
monte diede testè così fuminosi esempi; anzi pa- 
recchi di essi sono già in completa convalescenza 


Didier Antonio. 2. reggimonto d' infunt. 


Antonio Francesco, . . . 160. id. 
Marcello (rio, Battista, . . 3 id, 
lredandani Antonio . . . 12 id. 
Vigna Pianta . 0. . 12. id. 
Ranano Giovanni. . .. là. 
Benott Guglielmo. . . . 2 id. 
Uberlani Giuseppe. . . . 1, id. 
Sarracco Giustiniano. ., . 2 id. 
Isolabella Francesco | . |. wi 
Alpignani Gerolamo . . . 17. id: 
Vonturillo Grillo (sergente). 1%, © id. 
Uberlino Gio. (caporale). . 4, id. 
Montado Giacomo. . . . 16 id. 
Barbieri Antonio . . . . 16, id. 
Batono Sira... .. . At id. 


1. battag!. Bersaglieri 
XK. reggimento d'infant. 
Brigata Pinerolo. 
Neal Navi (8. comp.) 
Artiglieria (3, leggera). 
8. reggimento d'infant, 
Actiglioria (8, comp.) 


Rabino triuseppe (caporale). 
Lobera Giuseppe (sergente). 
Bessane Pietro. , , : 
Perréard Gio. Maria. . . 
Pontet Giuseppe 

Cacine Giovanni , . 
Guigo (caporale) . . . 


Giotino Carlo . . . . . Zappatori del Genio, 
Sourd . . .., 2. reggimento d'infant. 
Coterle. . ./... 0. id. 

Veillet (caporale) . . . . 1, id. 
Bataillard Antonio, . . . id. 


IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


La dolorosa rubrica si viene ogni giorno, ogni momento 
ingrossando , e a noi l'imbarazzo nella scelta dei fatti 
rende più grave la pona, È più l'inumanità degli Au- 
striaci o la viltà? È più l’insolenza o la dappocaggine? 
La prepotenza o l°' ipocrisia? Difficile, anzi impoasibile 
giudizio! Nui presentiamo oggi ai nostri lettori una serie 
di fatti raccolti da un giornale, che è sempre assai bene 
infurmato delle cose di Lombardia (7 Repubblicano della 
Svizzera Italiana), 6 questo per l’impudeonza del la- 
droneccio, della grassazione, della crudeltà, del sacrilegio. 
Togliamo poi dalla Gazzetta di Venezia del "i la dichia- 
razione di Andrea Cittadella Vigodarzere interno allo scio- 
glimento della guardia nazionale di Padova, e questo varrà 
per l'ipocrisia, por la mala fede, por l'inconseguenza, por 
la sciocchezza. Come non bastasse depauperare i comuni 
ad impinguaro i Croati, si spogliano senza alcuna miseri- 
cordia i particolari del necessario; nè questa basta, che si 
bastonano e si fucilano per una parola, per un gesto, per 
un semplice indizio; ma è poco ancora, bisogna stuprarne 
le donne e stuprate malmenarle ed neciderle; ma siccome 
tutto insieme queste infsmie non saziano le immonde gole 
dell'aquila imperiale, si getta Jo scherno il più ributtante 
in faccia alla nazione. È 

Noi crediamo che l'Austria nella sua profonda sapienza 
in fatto d'inganni, d'ipucrisie, di malafede non possa an- 
dar più avanti, neppur essa. Lo scioglimento della guar- 
dia nazionale di Padova, perchè aveva preso nome di 
nazionale, perchè aveva armi, e perchè studiava d’ im- 
parare a maneggiarle, è tale fatto che sta per degno ri- 
scontro della pubblicazione Klobas e dell'indulto impe- 
riale. Chi ne volesse anche di più legga uell'Opinione di 
ieri como si osasse perquisire di notte fa segreteria del- 
l'arcivescovo, coma si proibisse ai fanciulli dell'orfanotrofio, 
ai pitocchi semi-invalidi della casa d'industria, e persino 
ai vecchioni del luogo Pio Triulzio d'uscire dai loro ri. 
coverì, 

Ma suppiasi nello ste:so tempo a nostro confurto è spe- 
ranza, che la febbre fa strage dei croati, che Radetzky e 
Pachta lottano colla morte; che il sunno d'una campana 
protratto più d'un minuto fa fuggire a precipizio gli uf. 
ciali e li fu correre alle caserme tromanti di nuova in- 
surrezione ; e sappiasi (quel che più monta) che il po- 
vero popolano condotto af* supplizio per aver salvato un 
fratello dalle mani dei barbari gridava per le contrade: 

Viva Italia, Viva i Lombardi; morte ai Tedeschi! 


CRETA I TA 


Milano. — Nella casa della contessa Samaylotf gli ufficiali 
che vi succedettero neli'alloggio sottrassero ripetutamente le 
suppellettili di proprietà del Municipio, che ve li andava sur- 
rogando. Nel seminario alla Canonica rubarono venti grosse 
forme di cacio e tutto il vino, e oltro a ciò fe argenterie 
della chiesa; in casa Perego in contrada di Borgo Nuovo 
furono derubate (ulte le biancherie; nella casa ex Du-i 
prani ora del Municipio, furono rubate al principe Gon- 
zaga molte suppellettili; e delle tovagliole di Fiandra 


cea I 


Croati sì fecoro mutande. Da” casa Pio spari fra molti mo- 
bili preziosi anche una bugia d'oro massiccio. In casa Sa- 
poriti il prineipe Hohenlhoe sottrasse (in persona) una 
ricea fornitara d'argeuto, è non fu che dopo ripetato pro- 
teste è reclami del proprietario che l’astuccio dele po- 
sato fu rimesso al suo luogo ; una posata però fu iro- 
vata mancare. Un capitano, intimò all'agente della casa 
Litta in Milano di consegnare 400 lenzuola. Fatto re- 
clamo, il generale d'Aspre dichiarò che la requisizione 
era arbitraria 6 cho si dovesse rifiutare. Ma il capitano 
tornò a casa Litta, e malgrado la dichiarazione del ge- 
norale d'Aspre minacciò l'agente di fucilazione, sicchè si 
dovettero comperare e consegnare i 400 lenzuoti, A_Va- 
reso fa minpeciato un proprietario perchè si lagnò d’es- 
sere siato spogliato di tutto; a Germagnedo presso Lecco 
un uomo fu assaltato da militari sulla pubblica via, © 
spogliato del danaro edi qualche oggetto d'oro che aveva; 


. poscia quei soldati rapirono la figlia dell'oste dol villng- 


gio è la violarono. 

— Più volte i soldati requisirono le armi in un comune, 
o le vendettero in un allro. Più volto danno armi agli 
stessi abitanti per buscare un premio che vien lor dato 
quando le requisiscono. 

Fuori di porta Sempione un ufficiale croato sforzò con 
minaccia di morte un contadino a comperare una pi- 
stola, n'ebbe una lira, unico danaro che il contadino 
avoessa in tasca, poi corse alla più vicina stazione militare 
e chiamò soldati che arrestarono il contadino. Minacciato 
il meschino di fucilazione, a stento potè evitare la morte 


per le preghiere della moglie; ma cadde gravemente am-- 


malato in conseguenza del barbaro trattamento. 


Dichiarazione di Andrea Cittadella Vigodarsere 

già comandante della guardia nazionale in Padova. 

La guardia nazionale di Padova, che fino dal giorno 
11 giugno ho l'onore di comandare, tenne sempre la con- 
dotta la più regolare e rese servigii importantissimi. Nel 
giorno 13 giugno, salvò dal saccheggio questa città. Per 
ciò il tenente maresciallo barone d'Aspre, il quale voleva 
limitarne il numero a soli 300, dietro le mie dichiara- 
zioni consenti a lasciarla provvisoriamente qual era il dì 
14 giagno. li giorno 8 luglio, S. E. il tenente maresciallo 
barono di Wolden ne confermò la provvisoria  continua- 
zione. Nei giorni 0 e 10 luglio, conservò qui, da sola, 
l'ordino e la tranquillità; e il giorno 12 luglio, il gene- 
rale Welden scriveva da Montognana, in lettera a me 
indirizzata, i più graziosi elogii ai comportamenti di qué- 
sta guardia. Successivamente, ella cooperò sempre al man- 
tenimento della sicurezza individuale e pubblica. Non è 
mai accaduto il più piccolo disordine nei picchetb e nelle 
pattuglie, impiegati giorno e notta ad ollonere questi utili 
fini; giammai alcun disordine nel servigio gravissimo fi- 
dato a questa milizia, nel lungo tempo in cui qua non 
erano che pochissime truppe imperiali, e nei giorni in 
cui qua truppe imperiali non erano allatto. 

Dopo tutto ciò, non mi sarei mai pensato che insor- 
gessero difficoltà sulla continuazione di questa guardia, 
che non esito a chiamare benemerente. 

Queste difficoltà mi procurarono la occasione di con- 
feriro più volle co) tenente maresciallo Welden, e d’in- 
sistere sopra l'utilità e la necessità di questa guardia e 
sopra l’inopportunità di alterarne l'ordinamento attuale. 
Questo ordinamento ha prodotto la piena sicurezza delle 
persone e delle proprietà in Padova, quando mancavano 
affatto, come ora mancano in parte, altri mezzi acconci 
a procurare codesta piena sicurezza. 

Ho dichiarato al tenente maresciallo , che il numero, 
risultante dalla rettificazione testè operata dei ruoli, non 
eccederebbe i 1200 militi nazionali, che fanno alternati 
vamento il servigio di 24 ore. La guardia delle pattuglie 
notturno si compone di 2000 circa, di cui se ne impie- 
gano 110 per caduna noto alternativamente. Questa guar- 
dia delle pattuglie può cessare, tosto che vengano sosti- 
tuiti altri mezzi per impedire i furti, le rapine, le aggres- 
sioni ed altri delitti, che cortamente avverrebbero, ove si 
togliessero (senza sostituirvi altro mezzo idoneo) le at- 
tuali pattuglie notturne. : 

La denominazione di guardia nazionale non mi pare 
punto contraria alla condizione attuale delle cose. Nou 
mi pare che un corpo di milizia cittadina, che ha un 
titolo analogo alle idee costituzionali, abbia ad essere 
distrutto appunto per questa intitolaziune, quando questo 
corpo è veramente utile al paese in cyi fu lasciato per 
tre mesi. 

Mi sembra poi affatto assurdo il divieto della istru- 
zione di questa guardia nel maneggio delle armi. Una 
guardia seuz’ armi sarebbe ridicola; e più ridicola an- 
cora una guardia che non sa maneggiare le armi che 
porta. 

Togliendole la qualifica di nazionale, la guardia di 
Padova diventerebbe una guardia diversa da quello ch'è; 
e proibendole l'esercizio delle armi, non sarebbe più una 
guardia. 

L'L OR. comando della città esige la immediata sospen- 
siono della istruzione militare che veniva data a 24 uf- 
ficiali nella mia propria casa e ad altri 30 ufficiali nella 
caserma di S, Sulia, 

Gli ufliciali della guardia nazionalo di Padova, riuniti 
oggi in consiglio, hanno deliberato di rinunziare ai loro 
gradi, in conseguenza di codesto assoluto toglimento della 
istruzione e di altre restrizioni lesive l'onore, la dignità 
e i diritti della guardia, volute dall'I. R. comando della 
città. Dichiararave per altro di continuare l'opera loro, 
fino a che il municipio abbia provveduto. Io dichiarai 
dinanzi il consesso degli ufficiali di rinunziare al co- 
mando della guardia, ed offro non pertanto in unione ai 
medesimi la provvisoria opera mia. 

Ho già sopra manifestato in questa dichiarazione, e 
più 6 più volte prima, e verbalmente e in iscritto, la 
mia ferma opinione personale, contraria alle restrizioni 
imposte a questa ulile ed operosa guardia, provocando 
con esse indirettamonte la sua necessaria dissoluzione. Ed 
è la sincera opinione di nn nomo che ama disinteressa- 
tamente il pubblico bene, di un uomo che crede di co- 
noscere appieno il paeso, di cui è cittadino, la guardia 
di cuì era capo, di un uomo che non ha mancato giam- 
mai ad alcuno dei suoi doveri. 


an 


LA CONCORDIA 


Le adesioni alla Confederazione giungono da ogni 
punto d'Italia, Ecco come il deputato è pubblicista 

ancini di Napoli ne scrive al sommo nostro 
Gioberti. i 


Chiarissimo Signore) 
Napoli, 9 ottobre 4848. 

1 gréndi avvenimenti è le recenti sciagure di ogni parte 
della nostra patria carissima, hanno preoccupato in guisa 
gli animi veramente caldi d'amore per |’ Italia ed anelanti 
a vederne conquistata la indipendenza, che le più dolci 
e pregiate relazioni per leltero sono rimaste sorprese, 0 
ad esse invece l’altra si è sostituita dello spontaneo pen- 
sare ed operar concorde nella sfera della possibilità di 
ciascuno în pro della santissima comune causa, D'altronde 
avrei avuto a colpa il distogliervi, o massimo dei nestri 
concittadini, anche per un momento da quella benefica 
e perseverante operosità che avete mostrata a vantaggio 
dell’ italiana indipendenza fin da che riponeste il piede 
sul suolo della patria: e solo con rispetto e tenerezza ho 
seguito con Ja mia mento e con la mie benedizioni ogltiì > 
vostro passo, ho raccolto con ammirazione ogni vostra 
parola. Ma ora mi credo in debito di rompere con voi 
il silenzio, acciò vi pervenga la espressione della mia ade- 
sione al programma della società da voi fondata per ef- 
fettuare l' italica federazione e la cacciata dei barbari dal 
paese che tuttavia della loro presenza profanano {Quando 
una istituzione diretta a scopo così nobile e giusto, e per 
farlo raggiungere con tutti i mezzi legittimi sorge in Italia; 
chi rimane silenzioso, e non corre a prender posto sotto 
Ja sacra bandiera, è indegno del nome: ail io che finora 
con la debolissima, ma zelante opera mia concorsi a pro- 
muovere nei congressi scientifici e per ogni altra via, il 
trionfo della idea italiano, sarei immemore di mo stesso, 
se cedendo alla impressione degli ostacoli, facessi prova 
di tal difetto di civile coraggio da condannarmi ad igno- 
minioso silenzio. No: il pensiero di tuttafla mia vita sarà 
indeclinabilmente quello, che servo di principio alla So- 
cietà nazionale da voi fondata: e qui i miei amici son 
meco apparecchiati ad esercitare coraggiosamente il di- 
ritto di professarne e propagarne legittimamente e pub- 
blicamente la dottrina, e di trovar mezzo di tradurla dalle 
convinzioni degli intelletti alla pratica dello opere. 

Vogliate dunque, ed al più presto, inviarmi gli statuti, 
i programmi, ed ogni alto che la società sarà per daro 
fuori, e sa mio carico diffonderne qui coi giornali e con 
le corrispondenze la notizia. E dietro tali istruzioni sor- 
gerà qui un Comitato filiale. 

Attonderò con impaziente desidorio qualche vostra linea,<; 
e notizie capaci di rinfrancare gli spiriti, non prostrati, - 
ma ibnebbriati di ‘profonda amarezza. Scrivetemi quali 
sono i vostri sforzi e le vostre speranze presenti, perchè 
divengano pur le mie. La vostra fedo ardente nell'avve- 
nire debbe essere ìnestinguibile. Dio è giusto e pietoso. 
Le nostre sciagure avranno un termine, Ma ardimentoso 
che io sono! Spetta forse a me dar vigore al vostro animo 
eccelso, e favellare in tal guisa al Mosè della italiana cat- 
tività? 

Vostro servo ed ammiratore 
P. S. Mancini. 
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Non tornerà inutile il rammentare a coloro che lessero 
în uno degli scorsi numerì di questo giornale una rapida 
esposizione di quanto uccadde in Prussia, in seguito ad . 
una proposta del sig. Stein all'Assemblea di Berlino, che 
tendeva a provocare un ordine del giorno all'esercito, per 
raccomandargli energicamente d'essere fedele al principio 
costituzionale, ciò che accade a Vienna. 

Anche in questo storico focolare della reazione erasi 
fatta una proposta analoga a quella del sig. Stero, ma il 
ministero e gli assolutisti, che sono della stessa natura 
dappertutto, s' erano opposti, come a Berlino, all'adozione 
di questa proposta e con miglior fortuna. ' 

Ma l'opinione pubblica decide spesse volte in un senso 
contrario, di quet che faceano le Assemb!ee, le Diete, i 
Parlamenti, pella buona ragione che essa non si può 
comperare nè cogli onori nè coi tesori. Or dunque essa 
trionfò a Vienna come avea trionfato a Berlino, ed il mi- 
nistero della guerra, per evitare di peggio, poste in non 
cale le deliberazioni dell'Assemblea, diresse, come il mi- 
nistro prussiano, a tutti i generali una circolare colla quale 
vien loro ingiunto di sopravvegliare seriamonte i loro su- 
bordinati affinchè non dimentichino giammai pelle }oro 
parole e nei loro atti il rispetto dovuto alla costituzione, 
come anche all'imperatore. Noi prendiamo nota con pia- 
cere di questo nuovo trionfo della pubblica opinione. 


Dotto nelle arti dei raggiri e degli scambietti, 
il Risorgimento fa prova di ieri nel suo numero 
di burlarsi dei suoi lettori dicendo luro con un 
tuono grave ed autorevole e con un suo piglio 
pseudo-patriarcale e rugiadoso, che niuno ha mai 
cercato di contrastare a Lorenzo Pareto le virtù 
cittadine, la franchezza dell'animo ed il coraggio 
civile. 

È questa una verità che per fermo niuno ha mai 
cercato di contrastare, fuorchè voi onesto /isorgi- 
mento, quando scrivevate il 28 luglio: il sig. Pareto ci 
ha avvezzati a vederne delle tali che più non ab- 
biamo il diritto di meravigliarci di nulla, meno di 
vederlo provedere con nuona rene nelle discussioni. 
Se la mancanza di buona fede è per voi il com- 
pendio delle virtù cittadine, della franchezza del- 
l'anima e del coraggio civile, ditelo francamente; 
noi avvezzi ad ascollare imperterritamente certe 
vostre opinioni, non ci commuoveremo perciò. Ag- 
giungete pur anche, se così aggrada, che quando 
scrivevate il 29 dello stesso mese che Lorenzo 
Pareto carpiva per sorpresa i voti dal ministro 
Ricci, né rifuggiva mai per assicurare il trionfo 
di qualche sua opinione dalle maLe anvi a spese 
della suona rebe e della LEALTÀ, intendevate ren- 
dere tributo alle virtu cittadine dell'onorando mi- 
nistro, affinchè i vostri lettori o noi possiamo 
comprendervi, 


Questo vostro linguaggio è inesplicabile. 

Pare veramente che da qualche tempo la me- 
moria vi fallisca, enesto /ffsorgimento; e che sì 
che Gioberti, non ha molto, ve le ha ricordato 
queste vostre parole e questi vostri misurati giu- 
dizii, Se non che si può argomentare da questo 
modo di procedere, a voi particolare, cho tettiata 
molto in conto le allusioni che a voi si fanno, 0 
in pochissimo le taccie di mala fede e di slealtà 
che gittate in faccia a uomini onorati, 

Voi, onesto Risorgimento, dichiarando oggi bianco 
quel che ieri dicevate nero, pensate che i vostri 
seritti di ieri sieno oggi dimenticati. Questa è 
iroppa modestia. Le parole vostre, il paese non le 
dimentica così di leggieri e questo nostro amiche- 
vole avviso serva a darvene una prova. 
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NOTIZIE DIVERSE 


NUOVE ELEZIONI 
Albenga — Marchese Doria Dolceacqua. 


Biandrate — Barbavara. 
Gavi — Dogiorgi. 
Piacenza 41° coll — Avv. Pietro Gioia. 
» 2° coll, Camillo Piatti, negoziante. 


— La discussione del Congresso federativo 
fu icrì grave e solenne. Presiedeva la seduta 
Vincenzo Gioberti e si approvava il proemio del 
patto federativo in cui è svolto lo scopo della 
confederazione. La discussione si aggirò special- 
mente sul punto se doveva in esso ammetlersi 
l'enumerazione dei vari stati italiani, e quindi se 
doveva farsi cenno del Regno dell'Alta Italia. Par- 
larono cloquentemente i signori Sterbini, Ferrara, 
Pinto, Canino, i quali desideravano che l'enume- 
razione non avesse luogo e chiedevano invece 
I enunciazione puramente generica di stati italiani. 
Stavano per l' opposta sentenza i signori Roncalli, 
Montezemolo, Massari, Perez, Broglio e Giohertì, e 
questa otteneva l'assenso pressochè unanime dell’ As- 
sembica, Ebbe la palma dell’ eloquenza il signor 
Emilio Broglio, il quale dimostrando siccome la 
fusione delle provincie lombarde e venete voluta 
dal voto popolare, costituisce un fatto compiuto ed 
irrevocabile, ottenne i più caldi applausi dell'adu. 
nanza. In principio della seduta, Terenzio Mamiani 
leggeva l' indirizzo al Re da lui steso secondo la 
mozione dell'adunanza precedente. Quella serit- 
tura splendida per efficacia di stile e per gene- 
rosità di pensieri fu accolta con unanime entu- 
siasmo, e l'Assemblea deliberava che dovesse oggi 
essere presentata al Re guerriero dalla presidenza 
del congresso a cui venivano aggiunti i signori 
Pietro Leopardi di Napoli ed il signor professore 
Giorgini di Firenze. 

— (Quella carità verso la patria italiana, che tanto ornò 
sempre î cuori dei generosi abitanti di Castellamonte non 
apparve meno nell'occasione che ur’ eletta di fervidi o 
generosi cittadini disegnava con un solenne funerale di 
pregare dall'Eterao pace e gloria immortale ai magna- 
nimi i quali per l'indipendenza e per la libertà d'Italia 
incontrarono eroicamente la morte nelle pianure della 
Lombardia. Si fu perciò che per opera del Circolo pali- 
tico, recentemente apertosi in Castellamonte, celebravansi 
il 4 del corrente mese nella Chiesa maggiore pie suppli- 
cazioni a cui ciascuno facevasi sacro dovere di assistere. 
ll Tompio era adorno d'iscrizioni funerarie dettate dal 
dottore Martino Buffa, e scelta musica accompagnava le 
preci all’Altissimo. L'oratore P. Alessandro Bassi, dei Mi- 
nori Osservanti , disse la funebre orazione, a cui la sola 
maestà del luogo e della occasione che tanta gente adu- 
nava impedì di tributare quegli applausi che ben meri- 
tava. Le commoventi parole vedranno fra breve la luce 
e rimarranno monumento di verace religione e di quel- 
l’amore per la patria che mai non dovrebbe esser posto 
in obblio dal sacerdote di Cristo. 

Sappiamo intanto che l'ottimo padre Bassi intende 
scrivere a molti parroci perchè nelle occorrenze di ora- 
zioni siano richiesti i suoi alunni di sacra eloquenza, i 
quali vilascierebbero la retribuzione loro dovuta onde si 
devolvesse a soccorso della forte Venezia. 

Onore al buon cittadino, al sapiente sacerdote. 

— Il banchetto democratico di Albertville, riferisce il 
Notional Savoisien , offerto ai deputati liberali della Savoia, 
ebbe luogo domenica scorsa, 8 corrente. Dai diversi puuti 


‘di questa provincia, numerosi convitati rispondevano al- 


l'invito, e parecchi ufliziali dell'armata francese delle Alpi 
s'arrendevano con premura all'affettuosa convocazione che 
loro era stata indirizzata, 

Dalla città d'Annecy pochi cittadini polerono trovarsi 
al banchetto, essendo quasi tutta la popolazione ritenuta 
dai rumori che, a torto senza dubbio, aveano presa qual- 
che importanza, riguardo ad un preteso movimento rivo- 
luzionario; ma la simpatia la più viva non mancò d’ispi- 
rarvi tutti i cuori democratici per la solennità di questo 
banchetto fraterno. 

lutto si passò con calma e dignità. I brindisi i più ge- 
nerosi vi furono portati, e quello del capitano francese 
Cambefort, del 3 leggiero: Alla Savoia! ed all’indipen- 
denza italiana) interrotto dagli applausi di tatti è convitati 
chiuse felicemente la festa. 

— La popolazione di Boves, abbenchè non molto ricca, 
eccitata dalle calde esortazioni del suo ottimo paruco 
Giovanni Gastini concorse volenterosissima a soccorrere 
i nestri prodi soldati combattenti per l'italiana indipen- 
denza; tanto che in brevissimo tempo si raccolsero 85 rubbi 
di telerie, sommanti a 836 camicie, 59 lenzuoli e 137 
rasi di tela, senza contare gran quantità di biancherie falte 
a pezzi per uso di filacce. Sia lode ai genorosi che die- 
derò sì gran prova dì patria carita? 
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CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


REGNO ITALICO 


Genova, 12 ottobre. — leri ebbe luogo una cerimonia 
commovente, imponentissima. La milizia nazionale di Ge. 
nova prassntava na spada d'onore all'amalissimo suo 
general'comandante. Alle 4 del pomeriggio la milizia, in 
nemero completo, schieravasi nella passeggiata dell'Ac. 
quasola, e di quivi in bell'ordine mosse per difilare sotto 
il palazzo Tursi. Precedeva la deputazione, composta 
del capitano, di un bass' ufficiale e di un milite 4; 
ciascuna compagnia; a questa teneva dietro il corpo dei 
vispi bersaglieri; seguivano poscia le legioni della lina 
che non si videro mai così numerose, e chiudevano | 
sterminato convoglio, il corpo degli artiglieri 6 la cava. 
leria. Giunta la deputazione al quartier generale sosti; j 
generale seguito dello stato maggiore si recò sul limit 
del portico e quivi fra le armonie delle bande ed i tnq 
Pareto del popolo e della milizia nazionale la depu. 
tazione fece la presentazione della? spada. Il Pare 
accettava, commosso fino alle lagrime, quel pogno di 
amore e pronunziava un discorso ridondante di' vigoroii 
e patriotici concetti , i quali ottennero applausi strepitosi 
dall’accalcato popolo. Terminata la cerimonia, la Guar. 
dia nazionale dililò cun un ordine*ammirabile al cospetto 
del general comandante, innalzando vivissimi evviva a 
Pareto, all’ unione, all' ordine ed alla concordia. Su tutte 
le cantonate furono affissi cartelli, sui quali era seritto a 
grandi caratteri: Viva Lorenzo Pareto! In questo mado 
ebbe fine la imponente dimostrazione a un cittadino il cu 
amore sviscerato per la sauta causa italiana non si scom 
pagna da un animo nobilissimo o da un cuore impareg- 
giabile. Genova tutta applaudì alla dimostrazione 0 vi 
prese parte vivissima. Così ai gravi insulti fatti da pochi 
al benemerito Pareto fu fatta riparazione piena e solenne 
da un'intera popolazione. 

— Ieri sera il battaglione di truppa cho bivacca nella 
piazza interna del palazzo ducale, nel partirne Cerano le 
41 di sera) innalzò un sincero evviva alla Costituzione, 
al Re, a Genova, all'unione della truppa colla milizia 
cittadina, Il battaglione di Guardia nazionale che unita. 
mente alla linea stanzia duranto parte della notte in detta 
piazza, rispose con espansione a quegli evviva © si strinse 
al peito quei bravi soldati, (carteggio) 


L'INTRNDENTE GENGRALR DELLA DIVISIONE DI GENOVA 
i Alla ‘guardia nazionale. 


Preposto dalla leggo a difendere la vostra santa e li- 
Dbera istituzione, io divido, militi cittadini, la vostra in- 
degnazione per la violenza che si volle usare contro il 
degno benemerito vostro comandante e contro di voi, 
mentre ieri sera compivato la missione datavi dalla logge 
di sostenere l'ordine pubblico. 

Voi avete diritto ad una soddisfazione, ed io m'impe- 
gnerò con tutte le mie forze a procurarvela. Ma nella 
vostra vita novella, nissuno di voi vorrebbe sicuramente 
ottenerla a scapito dello guarentigie che ci costituiscone 
liberi cittadini, 

Confidate pertanto nell'azione delle leggi che per vo- 
stra istituzione voi siete chiamati a proteggere insime 
alla libertà. 

Genova, li 13 ottobre 1848, 

Di S. Manrmo. 
Militi della Guardia Nazionale 

ll giorno di ieri fu per me uno de’ più belli della mia 
vita. 

Non ho espressione adeguata per ringraziarvi della di. 
mostrazione di affetto che avete voluto dare a mo, e più 
all'ordine pubblico, il quale unito a giusta libertà può solo 
essere garante della felicità della patria, 

La spada che m'avete donato la serberò eterno pegno 
dell'amore che mi lega a voi, ed ove gl'interessi del 
paese lo vogliano, saprò adoperarla a tutela della libertà 
e della legge, a difesa dell' indipendenza italiana , unico 
e santo scopo cui mirarono sempre i più caldi voti del 
mio cuore. 

Questa indipendenza noi l'otterremo quando (utti con- 
cordi sapromo volerla. Sta infatti nella concordia e nel 
l'unione la forza, 

Cittadini! la dimostrazione di affetto che avete voluto 
darmi siccome mi starà sempre ferma nel cuore, così mi 
è pegno sicuro che ognora vorrete meco concorrere alla 
difesa delle leggi e delle libere istituzioni. Stiamo tulti 
uniti, e nessun nemico oserà ostarsi al proseguimento di 
quelli alti destini a cui è chiamata la nostra patria, 6 
questa città, il cui nome suona glorioso nella storia, ser- 
berà sempre il vanto di essere quella da cui partirono i 
più valevol: incitamenti alla salute d'Italia. 

Grenova, 12 ottobre 1848. 


Il Comandante Generale 
L. N. Pareto. 

Alessandria. — L'intendenza di guerra ha chiesto 
nostro municipio locali per contenere sessanta carri ap 
partenenti al treno delle artiglierie. 

‘lutto che vediamo accadere sotto i nostri occhi, 40 
cenna al ripiglio dello osulità. Siamo assicurati, che al 
cuni corpi hanno avuto l'ordine di tenersi pronti alli 
partenza. S'indicano i varii pnoti della frontiera , in cui 
saranno concentrati, Ci gode l'animo di poter annunziaio, 
che*le truppe qui di presidio si mostrano pronte ed qui 
mato da spirit eccellenti. Tutti mostrano l'impazienza più 
decisa di venire allo mani. Sono addestrati agli esercizi 
militari colla più grande attività, specialmente al Liro del 
bersaglio. Le opere di fortificazione intorno alla città vol. 
gono al loro compimento. La nostra piazza d'armi pie: 
senta l'aspetto di un vasto campo fortemente trincerato. 
Più di mille bocche di cannoni la renderanno inaccesst 
bile a qualunque attacco, È vari guadi del Tanaro 5000 
resi a quest'ora impraticabili. Il genio Lombardo mostra: 
in ciò insuperabile per attività e intelligenza. Quando ! 
nostro esercito sarà spinto al Ticino, Alessandria pol 
contenere da quarantamila uomini pronti a qualungu 
riscossa, L'otranno qua organizzarsi con tutta sicurezza! 
diversi corpì destinati a soccorrere l'esercito su qualunqu 
punto. Le munizioni da bocca e da guerra sono raccelle 
in quantità prodigiosa. Noi abbiamo la nostra Verona #! 


è 
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funaro: 6 abbiamo ancho di più: i suoi cittadini robu- 
sti, gagliurdi è decisi ad ogni più dura prova. 

11 10 alle ore 14 antim. — Arrivarono 26 cannoni e 
cinque mortai del gran parco d'artiglieria che si trovava 
a Peschiera. 

Ci si assicura da Torino che a giorni avremo fi Re e 
che sì ripiglieranno le ostilità, (Avvenire) 

Milano — Al teatro della Canobbiana{(fa Scala è chiusa, 
come sapete) andavano in tutta libertà gli ufficiali, i quali 
potevano credersi in' una caserma, giacchè non vi si vo- 
deva mai abito di cittadino. Se non che le ultime notizie 
arrivate d' Ungheria trovarono un eco anche in questo 
lontano convegno dell'uMcialità imperiale: alla guerra di 
Jellachich contro Kossuth rispondevano gli odîi segretì 
degli ufficiali Ungheresi contro i Croati, è questi odii co- 
minciarono, en attendant mieux, a manifestarsi appunto in 
teatro dove i Croati gettavano sul palco, in segno di po- 
litica galanteria verso le favorite ballerine, fiori e coccards 
coi vecchi colori austriaci, giallo e nero; mentre gli Un- 
gheresi dal canto loro gettarono i nuovi colori delta rivo. 
luzione getmanica, rosso, oro e nero. La cosa minacciava 
di farsi seria quando l'alta prudenza del feldmaresciallo 
vi pose termine con un quos ego..... virgiliano: chiuse il 
teatro, è buona notte. (carteggio) 

Padova, 7 ottobre, — Il blocco di mere per parte degli 
Austriaci è già incominciato, e Venezia comincia a risen- 
lirsene; giacchè i carnami sono accresciuti di prezzo; 
degli altri viveri poi ne hanno in abbondanza; il blocco 
di terra e di mare non è per altro sì esteso e impene- 
trabile, che non possano passare tratto tratto dei viveri 
d'ogui sorte; le finee sono troppo estese, ed anche l'altro 
giorno vi entrò un bastimento carico di animali; fu però 
predato dagli Austriaci un altro carico di bovi, pochi 
giorni sono, e ciò sotto gli cechi d'un legno du guerra 
francese senza tema di opposizione. L'apertura dell’ ani- 
versità di Padova e Pavia fu protratta al primo gonnaio. 
Il Liceo di Verona ora ridotto ad ospitale, non verrà aperto 
quest'anno scolastico, ed i professori furon messi in di- 
sponibilita ed a mezza pensione. La fortezza di Osopo, 
ove trovasi una guarnigione di 700 uomini circa, dura 
tuttora ferma e vuole seguire la sorte di Venezia. La 
guardia nazionale di Padova, unica che sussistesse fra 
tulte le nostre città, viene ora disciolta e dimani è chia- 
mata a depositaro le suo armi. Una notificazione dol feld- 
maresciallo Radetzky or ora uscita richiama tutte le po- 
polazioni di città e di villa a depositare le loro armi da 
fuoco e da taglio non che le munizioni da guerra sotto 
la pena di morte da eseguirsi entro 24 are colla fucila- 
zione, e ciò senza riguardi a condizioni di persona, o ad 
illibatezza di condotta. 

Qui siamo pieni di ladri, ogni notte si ruba; la man- 
canza di lavori pubblici c privati n'è una delle cagioni 
principali. Non sv come la passeremo questo inverno, Il 
tronco della strada ferrata da Vicenza a Padova sarà fra 
pochi giorni riattivato e lo sarebbe sino a Mestre se non 
fosse stato abbruciato il ponte sul Brenta dietro gli or- 
dini del tenente maresciallo D'Aspre, allorquando riacquistò 
Padova il giorno 18 giugno, — Il prof. Nardi, che era 
sato per qualche tempo in libertà a Venezia con dello 
restrizioni, fu poi confinato da quel governo, e rinchiuso 
entro il convento dei Cappuccini, da dove non può sor- 
tire. 

— Alcuni ricchi, che non si erano per anche pronun- 
ciati per la causa italiana, son ora più liberali di noi, e 
lo saranno in ragione delle imposizioni e requisizioni di 
ogni genere, onde ne siamo ogni giorno aggravati. Non 
è vero che il dott. Medoro sia morto, ma vive 0 fa la 
propaganda nel castello di Udine. I professori attaccati 
al foglio pagatoriale sono tutti dolenti per la proroga 
zione dello ferie, e pel difetto di propine, da cui però 
raccolsero buona messe nell'ultimo mese dell'anno scola- 
Mico, Il famoso Merca è fatto segno all'esecrazione gene- 
rale; ma egli se ne ride e spera di trionfare colla rea- 
zione, e trova ancora qualche accoglienza presso il ve- 
scovo, che. nella -sua podagresa vecchiaia piglia diletto dei 
suoi sarcasmi, e della sua scettica ironia. (Cor. Merc.) 

TOSCANA 
Concittadini ! 

« Se veramente (como ritengo) vi arde il desiderio di 
elevare l’Italia alla dignità di nazione, se veramente voi 
formate un popolo cho intende ad iniziare questa santa 
opera, conviene che prima di ogni cosa vi chiamiato fra- 
telli, e quindi vi addestriate alle armi. 

« La nazionalità italiana nor possiamo conquistarla che 
con le armi; l’unica sporanza, l'unica via di salvezza non 
deve trovarsi che nelle armi. 

« Noi abbiamo a combattere un nemico formidabile che 
chiamiamo Barbaro, non già perchè manchi di sapienza 
militare e civile (che anzi la possiede eminente ), ma 
perchè calpesta questa terra non sua, e tiene oppressa 
l'Italia, Noi abbiamo a cacciare dagli mbertosi piani lom- 
bardi numerose falangi di esercito disciplinato e potente, 
composto di popoli animali da spirito nazionale. 

« SÌ, o miei concittadini, non ci illudiamo, perchè in- 
Ganneremmo noi stessi. Non si repugni dal conoscere fa 
ventà se vogliamo pervenire alla meta che ci siamo prefissi. 

*« L'unione, la costanza, le armi, la istruzione militare 
e la disciplina, ponno soltanto condurci ad un buon risultato. 

* La istituzione della guardia civica è il palladio della 
nazionalità italiana. Per concerto fatta col nostra gavar- 
natore, la riorganizzazione della medesima si continuerà 
nel modo col quale è stata iniziata 

+ Su via, si accorra tulti a farno parte, si accorra tulli 
a istruirsi nei giorni festivi, e nollo ore che sarebbero 
destinate al riposo della vita; si voli tutti sul campo di 
battaglia allorchè l'unione, la istruzione e la subordina- 
zione ci avranno resì forti. 

« L'ora della redenzione italiana è scritta nel libro 
eterno di Dio, ma l'Angelo Precursore non agiterà la sua 
Spada di fuoco sterminatrice, se non guando gli animosi 
Popoli italiani si ponetreranno di questa irrefragabile 
Verità, 

* Livorno, dal palazzo comunitativo li 10 ottobre 1848. 

Il Gonfaloniere Avv. LUIGI FABBRI. » 
STATI PONTIFICH 

Roma, 7 ottobre. — Ml Circolo commerciale di Roma 

a inviato all'adunanza della federazione Italiana a To- 
Nino, il socio signor Michelangiolo Pinto, per  rappresen- 


LA CONCORDIA 


Lombardia, Parma e Modena di fire quello che crede- 


più aggradirà. (Alba) 

Ancona, £ ottobre. — L'artiglieria della fiotta sarda ci 
ha nnnunziato questa mattina il gicino natalizio del 
re Carlo Alberto. La fi-ta era tutta a fosta e impavesata. 
Jeri mattina partì per il Piemonte per ia via di Peragia 
e Toscana un battaglione della brigata Acqui. È super- 
fluo il ricordare la disciplina e la tranquillità di questa 
truppa che è veramente talo da proporsi a modello; noi 
dicendo queste poche parole crediamo adempiere ad un 
preciso dovere. 

— Questa mattina (28 settembre) è approdato nel nostro 
porto il vapore francese l'Oceano comandato dal capitano 
Simone Fabre con 18 uomini di equipaggio e 87 passeg- 
gieri provenienti da Genova e Messine. Dicesi che avesse 
a bardo num. 18,000 fucili per Venozia. 

Un vapore creduto austriaco si presentò il 20 a quat- 
tro miglia da noi; ma dopo essere stato fermo una mez- 
z'ora girò di bordo con rotta a tramontana. 

Il nuovo preside sig. avv. Zanolini giunse inaspettata- 
mente ma desideratissimo la sera del 27. (Piceno) 

SICILIA © 

In Palermo, con sorpresa di tutti, è arrivato il cor- 
riore di Messina, portando le lettere in data del 18 set- 
tembre, ll ministero, onde mettersi a giorno di quanto 
conteneva ln corrispondenza proveniente da un punto cc- 
cupato dai satelliti del Borbone, fece aprire tutta fa cor- 
rispondenza, e fu con gioia universale che sì conobbe 
come tutti in Messina osprimevano l’odine l'abborrimento 
verso quell'orda di sgherri monturati. (Alba) 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 

Egli è nel Sunderland che il cholera fece la sua prima 
comparsa in Inghilterra nel 1832. Scrivono da quella 
città all'editoro dello Standard, che una navo testè apro- 
data vi recò quella crudele epidemia. 

— ll signor Whiteside, avvocato del sig. O'Brien pro- 
nunziò la difesa del suo cliente, la quale dicesi cho ol- 
trepassi d'assai, sì per spirito che per eloquenza, quella 
pronunziata non ha guari alla difesa di O'Connell. 

(Presse) 
FRANCIA 

Parigi, 9 ottobre. — Noi leggiamo nel Moniteur du 
soîr la seguente nota, la quale sembra che abbia il ca- 
rattere e l'espressione ofliciale del pensiero del governo 
sul modo e l'epoca della nomina del presidente della Re- 
pubblica : 

« Lo scrutinio prosuaziò sulla grave questione che 
teneva la Francia indecisa, 

» If presidente, della Repubblica sarà nominato dal 
popolo. 

*« Rimane ancora a decidersi il modo e l'epoca della 
nomina. 

» Egli è in questo momento che tutti coloro i quali 
vogliono sinceramente la Repubblica, e che rimandarono 
l'elezione al popolo, non colla segreta speranza di vederne 

_ sortire una nuova rivoluzione, ma perchè la coscienza 
loro diceva che il voto del popolo doveva essere l'ultima 
consacrazione del nuovo ordine di cose; egli è qui che 
tatti gli uomini di buona fede, repubblicani della vigilia 
o dell’ indomani, devono riunirsi onde apprezzare le cir- 
costanze nelle quali converrà applicare il princip'o de- 
crelato ieri, e dello precauzioni delle quali è necessario 
di circondare l'esercizio del diritto popo!are, onde gl’in- 
trighi dei nemici della Repubblica non ci spingano 
nella via già tanto usata delle monarchie, nella quale 
la Francia cammina, sin dal 180%, di mvoluziono in rivo- 
luzione, « : 

— Un ordine dell'autorità superiore ha di recente so- 
speso le elezioni nella guardia mobile. Questi provvedì- 
menti, mal interpretati da parecchi battaglioni di questa, 
sparsero una certa inquietudine in parecchi dei mede- 
simi; i volontari immaginarono che si volesse distrurre 
il principio elottivo, il quale forma la base dell’organiz- 

zazione di quella brava e giovine milizio, 

Noi possiamo rassicurarli a questo riguardo: Le ele- 
zionj nen saranno abolito, ma regolate in modo da far 
nascere ed alimentare, tra i volontari di ogni grado, una 
emulazione salutare ed iodispensabile per la buona ese- 
cuzione del servizio. D'ora in ‘avanti non sì potrà più 
suporare parecchi gradi in una volta. Per essere solto- 
ufiziale abbisognerà essere caporale, e gli uffiziali do 
veanno essere presi (ra i sotto-ulliziali. 

Questo procedere ci pare, a prima vista, preferibile per 
la guardia mobile, al principio dell’elezione senza limiti, 
il quale deve esistere per la guardia nazionale sedenta- 
ria, ma che l’esperienza dimostrò, non può adottarsi ai 
corpi organizzali militarmente come la guardia mobile, 

(Bien Public) 
ALEMAGNA 

Francoforte, 2 ottobre. — ll comitato della costituzione 
farà ben presto il suo rapporto all'Assemblea nazionale. 
1 paragrafi sall'impero ed il potere centralo fu discusso 
e riveduto, 

È pure pronto il progelto di legge “concernente i tri- 
buuali dell'Impero. ( Gaz. des pos. de Franc.) 

— 3 ottobre. — Furono arrestati sei degli uccisori dei 
signori Auerswald e Lichnowsky a Strasburgo. 

Il governo francese non vuol estendere il diritto d'asilo 
a cannibali di tal sorta. Questo procedere fa onore alla 
Repubblica francese. (Gar. d'Aix-la- Chapelle.) 

— dò ottobre, — lì potere germanico si procurò un'ap- 
poggio nella stampa periodica, 

L'organo ufficiale di cui fece scelta, è la (Gazzetta 
delle Poste di Francoforte. D'ora in avanti questo foglio 
esporrà la polilica interna ed esterna del potere di Fran- 
coforte, vale a dire le sue relazioni coll'Assomblea nazio- 
nale ed i diversi stali alomanni ed esteri. (Moniteur) 

rilirata nell'interno 


via straordinaria la notizia della 


farlo in quell'Assemblea, rilasciandegiò un mandato presso 
a poco simile a quello degli altri circoli di Roma, cioè 
di escludere intieramente l'articolo 2 del 4 paragrafo del 
programma Gioberti, con la libera facoltà ai popoli di 


ranno, e di prendere quella forma di Governo che loro 


— La Gazzetta d'Augsbourg annuncia che le viene per 


delle truppe russe, le quali abbandonerebbero le frontiere 


della tiallizia. L'armata russa sarà mossa sul piede di 
pace. Si vendono i cavalli, è gli uMziali otterranno i 


congali alla sola i.ro domanda, 
GRAN DUCATO DI BADEN 


Friburgn, 3 ottobre. — i potere centrale ordinò che 
fisso formato un corpo d'armata di 60,000 uomini sulla 


fiantiera della Svizzera, fra i quali 12,000 avranno qui 

it loro quartier generale; 12,000 a Mannheim; 42,000 a 

Meiningen e 12,000 in Sassonia col lor» quartier gene- 

rale ad Altembourg; 12,000 avranno il loro quartier go- 

nerale a Francfort-sur-le-Mein. (Gaz. all. de Franc.) 
PRUSSIA 

Berlino, 4 ottobre, — Il mandato d’ arresto‘ spiccato 
contro it dottor Julius uccusato del delitto di fesa maestà 
produsse qui una grande sensazione. 

— 1l generalo Pluel dichiarò dietro una interpellazione 
del signor Rosch sull'esercizio dei diritti politici indipen- 
dentemente dalla credenza religiosa, che egli eseguirelibe 
il paragrafo 5 della legge del 6 agosto in tutta la sua 
estensione, e provvederebbs in conseguenza. 

— Parlasi di rendere alle truppe una parte dei corpi 
di guardia di Rerline. 

— Nella seduta dell'Assembica nazionale d'oggi, il de- 
putato Pokrezywnicki chiese al presidente del consiglio 
dei ministri se era nell'intenzione di levar lo stato d'as- 
sedio di Posen, arbitrariamente ordinato dal generale di 
Colomb, oppure se aveva chiesto alla Camera l'autorizza- 
zione per conlinuarlo. 

ll signor Pfuol rispose che aveva dato l'ordine di le- 
vare lo stato d'assedio, a meno però che vi fossero dei 
motivi particolari per mantenerlo; e che in questo caso 
ne avrebbe ricevuto un rapporto, ed egli ne chiederebbo 
il parere dell'Assemblea. 

— Putedam, 4 ottobre. — Teri 60 soldati del reggi- 
mento delle guardie, armati di pugnali, coltelli e mar- 
telli, entrarono dietro, un segno convenuto, nella sala del - 
l'associazione politica , si precipitarouo sui membri pro- 
senti e ne ferirono moltissimi. Vi erano nella sala 300 
soldati tra i quali 60 corazzieri; tosto si fece sentire il 
grido avanti i corazzieri: questi si scagliarono furibondi 
sulle guardie pel corpo, e s'impegnò una lotta generale, 
alla quale presero pure parte i soldati, battendo valoro- 
samente le guardio del corpo. Si fecero tosto sentire nelle 
vie delle grida: borghesi all'armi! Lo guardie del corpo vì 
vogliono massacrare. Giunse la guardia nazionalo la quale 
circondò la casa, ed arrestò quaranta delle sudilette guardie, 
unitamente ad un corpo di guardie dai castello, e li con- 
dusse nel palazzo di città. Il popalo era irritato a segno 
tale che voleva fare a pezzi i prigionieri. 

Jlcolonnel!o del reggimento guardie, ed il governatora 
della città promisero che si sarebbe fatta un'inchiesta, ed 
i colpovoli sarebbero severamento puniti. 


DANIMARCA 

Copenhaghen, 9 settembre. — Le grandi potenze hanno 
di comune accordo lavorato per ricondurre la paco nel 
nord, ove la guerra minacciava d’estendersi in una gran 
parte dell'Europa. Mediante i loro sforzi si conchiuse la 
convenzione di Malmoe, ma sino ad ora essa rimane 
senza effetto. I governi provvisori ed i funzionari che da 
loro dipendono comprendono che la questione di pace è 
per essi una questione di vita o di morte. Ecco perchè 
essi insistono a mantenere l’insurrezione, dichiarandosi 
in permanenza. Di modo che sino ad ora la più parte 
delle condizioni della suddetta convenzione non furono 
eseguite, I navigli danesi catturati dagl'insorti non fu- 
rono restituiti, i ditenoti politici sospirano nelle prigioni, 
i porti dei ducati sono ancora chiusi alle navi danesi, 6 
le comunicazioni postali non furono ristabilite ; gli emi- 
grati della popolazione danese dello Schleswig non ebbero 
la permissione di rientrare noi loro focolari. lu ultima 
amalisi, in luogo di ridurre le truppe sul piede di pace, 
esse sono mantenute sul piede di guerra. 

Questa condotta per parte del governo degli insorti è 
altrettanto più ingiustificabile, atteso che il governo da- 
nese adempì da lungo tempo a ciò che gl'imponeva la 
convenzione di Malmoe, 1 Danesi procureranno anco una 
volta di ristabilire l'ordine con mezzi pacifici; ma se essi 
soccombono, essi credono di dover ricorrere alle armi per 
metter fine a questa resistenza di un'infima minoranza. 
Allorchè avranno adempito a questo dovere, faranno tutto 
ciò che da essi dipenderà pur la conclusione definitiva 
della pace. 

La missione del ciambellano di Reediz a Berlino fu di 
buon augurio per la riuscita‘ della pacificazione. 

(Constitutionnel) 


(Monitewr) 


SPAGNA 

Per mezzo del piroscafo Madrid, della compagnia orien- 
tale, testè arrivato a Southampton, si hanno notizie delle 
coste di Spagna lo quali non sono senza una certa im- 
portanza. 

Il governa della sciabola procede ovunque coi medesimi 
espedienti. A_Cadice il redattore del National avendo pub- 
blicato un articolo il quale dispiacque alle autorità, fui, 
non solo processato in nome delle leggi repressive alla 
disposizione del governo, ma arrestato ed imbarcato per 
Manilla. 

Furono pure arrestati parecchi individui come colpe- 
voli di cospirazione. 

— Scrivono da Perpigoano alla Gassetta del popolo di 
Baiona: 

# Gi risulta da fatti conosciuti, che vi sono nelle quattro 
provincie catalane 1000 uomini incirca i quali presero le 
armi per la difesa della libertà. Credesi, che se vi fos- 
sero dei fucili a sullicienza questo numero potrebbe 

ascendere a dieci mila, ( Union) 
AUSTRIA 

Ai dettagli che abbiamo dato ieri sulla sommossa di 
Vienna aggiungiamo i seguenti estratti da due lettere par- 
ticolarì che riceviamo l'una da Vienua e l’altra da Milano: 

Vienna, 10 ottobre a ore 9 di mattina. — In aggiunta 
ad altra di ieri. 

Alle guardie nazionali contro il popolo si unì il mili- 
tare e figuratevi che carnilicina; ma Dio è col popolo ed 
ebbe luminosa vittoria. Lateso il pericolo, corre suli’istante 
sul luogo la legione degli studenti e prende l'offensiva 
1 soldati poco vogliosi di battersi vengono respinti da po- 
sizione in posizione. lì cannone lavorava, ma sia stato 
ignoranza 0 altro, tirava male perchè le palle arrivavano 


fino ai secondi piani. Avanzandosi sempre arriva ai corpo 
di guardia dell'Hoss, cioè 4! ministora della guertà, che 
aveva un rinforzo di 300 uomini è svi cannoni. Qui si 
combatià con coraggio è basta il dirvi che il popolo senza 
armi fu quello che prese d'assalto i tei cannoni, Boonfitti 
i soldati anche da quella posizione, non trovarono altro 
scampo che nella fuga, e proeoipitosi abbandonano la 
città, Padrone il popolo del palazzo del ministero stesso 
entra faribondo e grida: Latonri Latonr! L'infelicé (bir- 
bante) non trova altro scampo.gho di nascondetsi, li po. 
polo cerca due volte invano dappertutto, e già si disperava 
averlo, ma uno studente accompagnato da 3 lavoranti si 
ostina a cercare, ed infine lo rinvengono, chi dite in 
una cassa, chi in un camino; insomma lo prendono, lo 
gettano dalle sale ed a furia di popolo è ucciso. Morto 
che fu lo strassinano fuori dol cortile, e io appendono 
ad una lanterna. Se almeno questo servir dovesse di 
esempio! 

— A messo giorno. — Guai sopra guai! Sua Muostà 
con tutta la famiglia è (uggito lasciando un viglietto al 
ministro Strauss, collo seguenti parala: « Mi allontano 
momentaneamente dalla città per prendere le necessarie mi- 
sure onde por fine a tanti scandali. Cosa ci sovrasta an- 
cora Dia solo lo sa, Si parla d'un bombardamento, ma questo 
sarebbe un po'troppo. Che in città abbiamo le barricate 
non occorre dirlo. Seno però mollo meno di quelle del 
20 maggio, ma invece molto meglio costrulte. 

Millo altri folti o particolari è impossibile descriverlì, 
non volendo azzardarmi nel tempo stesso di dirvi del» 
baie. La Camera è permanente’, 6 si fa onore come san- 
tivete in seguito dalle gazzetto, 

Tra morti e feriti, poco più poco meno, mille, 

‘Putto queste nolizie potete calcolarla come ofliciali. 

It Ministero è caduto già da ieri notte. Dubhlofl' 
Hornbosck sono incaricati di formarne un altro. 

— 1 ottobre. Battuti i Croati in ogni parte, il mini- 
stro della guerra di Vienna ordinava atle truppo italiane 
colà stanziate di marciaro contro l'Ungheria, ma esse vi 
si rifiutarono ad onta che loro si mettessero i cannoni 
alle spalle. Allora Îa guardia nazionale, il corpo accade- 
mico, gli Ungherosì cd i Polacchi oltre a maggior parto 
del popolo focero causa comune cogli Italiani e sursero 
a rivolta. Venne appiccato ad una lanterna Latour mini- 
stro della guerra; uccisi in malo modo dus genorali; preso 
d'assalto il grande arsenale, fu distrutto por due terzi. 
l'u esiliata la famiglia imperiale per dieci anni, gli arci- 
duchi Luigi e Stefano in perpetuo. Jellachich o Itadetzki 
sono chiamati a Vienna dal nuovo governo a render ra- 
gione dal loro operato. 

Dunque le cose camminano bene, All'armi e avanti; 
nulla si lasci d'intentato a favore dell'indipendenza Jta- 
liana; alla testa dell'esercito si pongano uomini capaci 
o di cuore veramente italiano, Noi qui siamo all’ erta è 
pronti a qualunque evento; l'uniune ed il coraggio delle 
cinque giornate sussistono sempre e desideriamo di darno 
prova e presto, 

P. S. Tu questo punto ricevo lettera da Trieste,’ cho 
conferma essere il popolo vincitore a Vienna, e dice le- 
vato il blocco di Venezia, 


UNGHERIA 

Pesth, 3 ottobre, ad un' ora pom. — Lo stato in cui vi- 
viamo comincia a diventare insopportabile. Gli animi 
sono immensamente agitati, in parte fanatizzati, in parte 
presi dal terrore, e quasi non è a prevedersi il fine di 
questa crisi, poichè non porta alcun colpa decisivo, — 
Fino a quest'ora nom fu pubblicato alcun rapporto dal 
teatro della guerra, locchè mi fa temere tanto più per la 
questione magiara, in quanto che non posso ammettere 
che i nostri governanti tenessero per loro una buona no- 
tizia, se anche questa si riducesse perfino ad un dettaglio 
del tutto insignilicante. È però un fatto che la nastra ar- 
mata perdò intieramente d'occhio il Bano, il quale, come 
seppi nella seduta or'ora terminata, trovasi in Mor, in- 
tendendo di avanzare verso Maab, onde raccoglisre colà 
altro forze belligeranti.“ 

In quanto alla citata seduta, vi venne conchiuso ciò 
che segue: 

1. La confisca dei beni del conte Eugenio Zichy. 

2. Lo stesso deve seguire coi beni di tutti coloro che 
saran convinti d'alto tradimento verso il paese, i quali 
verranno giustiziati col capestro o colla spada. A 

3. Di emanare dei proclami ai Viennesi ed Austriaci. 
tedeschi in generale, per eccitarli d'impedire l'invio di 
rinforzi di truppe al Bano. 

In pari tempo il presidente Sazmandy manifestò la sua 
profonda indignazione, che Jellachich avesse approfittato 
dell'armistizio, terminato oggi alle 6 di sera per ìntra- 
prendere la marcia verso Mor. 

Oggi verso le 11 ore, in mezzo ad un immenso con- 
corso di popolo, venne formata una carrozza e condotta 
al municipio, nella quale dicesi, essersi rinvenuto una 
cassa con iscritti edeffetti del conte Oedoni Zichy. Si as- 
serisce puro d'aver trovato nella cantina di quest'ultimo 
la cassa da guerra del Bano, con fr. 600,000. 

Jeri dopo pranzo si diressero 300 contadini a cavallo, 
e 1500 altri di Kelskemet al campo; o lo stesso fecero 
1000 ebrei muniti di falci, pali e forche da fieno. Questa 
truppa però fu obbligata dalla forte pioggia che cadeva, 
a ritornare nella notte, ed in questo momento viene 
imbarcata , onde incontrare il nemico lungo il fiume, 

Kossutl trovasi in quest’ istante nel comitato di Osarad, 
dove, come dappertutto, fa meraviglie. Egli sa strappare 
dei mitioni dalia terra, e creare in un attimo un'armata! 
Poccato che cuesta non è nè equipaggiata nè armata! 
Perfin i depositi di forche da paglia e falci sono essurili. 

Gli abitanti di Szekl sono giunti, però in istato sì mi- 
serabile che il loro deputato nella Camera pregò urgen- 
temente per una contribuzione pel loro equipaggiamento, 
Di continuo aflluiscono delle piccole divisioni dell’ insur- 
razione, ma per lo più inermi. In Pesth,a Buda si temo 
in ogni modo il saccheggio, se non da parte del nemico, 
puro dall'amico! . 

lu seguito d'un ordine del comitato di sicurezza venne 
ora sospesa anche la navigazione a vapore di Presburgo. 

Siccome tutti gli stampatori, eccettuati un paio ri- 
servali esclusivamente a disposizione del governo, trevansi 
nel campo, ora non compariscono i manifesti dello solite 
fabbriche, ma soltanto notificazioni ufliziali, come sareb- 


baro: chiamata d'allarme! Promi in denaro pella conquista 
di cannovi ed armi; esenzione dall’ insurrezione pei fabbri, 
fornai, macellai e molinari eco. 

La popolazione è sott'armi. Ma par troppo uno dei miei 
amici più intimi, che di rado s' inganna, mi assicura che 
questo fuoco non è che dì paglia, e che } cittadini di 
Buda 6 Pesih ne fanno spiccara il color rosso onde al- 
meno in parte celarne il fondo nero-giallo! — Per dirla 
schietta o più giusta, qui non si calcolano come radicali, 
eccettuata una certa cgferie, che gli ebrei; epperò, tanto 
più dolorosa sarà stala per essi la umiliazione sofferta 
ierî, dacchè i cittadini, perfin nel caso più estremo, loro 
non permisero di prender parte ulla guardia nazionale. De- 
cisoro perciò di formare un proprio corpo di armata, ed 
i 1000 uomini partiti ‘quest'oggi si possono considerare 
come la loro avanguardia, 

Le poste di Vienna ed i corrieri di Pesth del Fe & 
corrente sono arrivati qui quest'oggi. La guardia nazio- 
nale era ritornata dal campo fra immenso giubilo. Si 
era annunziato fn ogni dove -che Jellachich erasi dato 
alla fuga. La verità però è che eccettuata la piccola sca- 
ramuccia presso Valence non era avvenuto nulla di no- 
tevole, e che il Bano, minacciato a tergo nelle sue co- 
municazioni dai contadini, prese la via verso Raab, dove, 
come già riferimmo, giunse ai 3 con 30 a 40,000 uomini. 
lori il suo quartier generale era in Altenburg, dove, alle 
2 ore, venne proclamato l' imperial manifesto che lo no- 
mina a luogotenente dell'Imperatore nell’ Ungheria. Egli 
muntiene nelle soe truppe la migliore disciplina, e vi 
rimarrà forse jror alcuni giorni in attesa di ordini da 
Vienna, onde poi continuare lo sue operazioni. 


Petizione del consiglio d'amministrazione della guardia 
nazionale di Vienna alla Dieta. 
Alta Assemblea! 

Lia il 14 marzo atno corrente quando la popolazione 
di Vienna accorse con entusiasmo all'arsenale, onde otte- 
nero delle armi, cosicchè già nella patente del 18 marzo 
di quest'anno si potè dire: La guardia nazionale di 
Vienna presta degli utili servigi. 

Jl numero dei partecipanti accrescevasi fino a molte 
migliaia, e con esso la necessità dell’organizzazione, 

Il rescritto ministeriale del 10 aprile anno corrente sta- 
Dilì provvisoriamente alcune necessario destinazioni, e i 
rapporti della guardia furono regolati da singole disposi- 
zioni ministeriali, come pure le prestazioni di servizio da 
singoli ordini del giorno. Queste disposizioni riguardavano 
dei singoli casi concreti, richiamati dalla momentanea 
necessità, ma dimostravano ogni dì maggiormente il bi- 
sogno d'una norma ellicaco che dovesse organizzare l’isti- 
tuziono della guardia nazionale, non solo per Vienna, ma 
por tutto il paese. 

Par la mancanza d'una direzione, era inevitabite che 
seguissero de’ conflitti, parte nella guardia, parte nella sua 
azione al di fuori, Solo mercò una legge sulla guardia 
nei suoi differenti aspetti divien possibile di tutelare le 
conseguite liberià, a di manlenere con questa tutela l’or- 
dine pubblico. 

La prestazione di servizio de' singoli, come anche dello 
intere divisioni non può esser ora tracciata da regola- 
monti di servigio, il cui fine è l’armonica cooperazione , 
perchè lo scopo e il modo della prestazione di servigio 
non sono espressi da alcuna norma generale, da alcuna 
legge; anzi lo scopo stesso, sebbene riconosciuto come 
principio, è soltanto mediocre e vago, perchè non è so- 
guata la linea di demarcazione, né è fissato da afcuna 
leggo in quanto la Guardia nazionale si distingua dalle 
altre corporazioni armate, che agiscono pure nell’ interesse 
della leggo. 

Non è possibile chela Guardia nazionale agisca in modo 
opportuno ed efficace se non viene espresso indubbiamente 
il diritto, come pure il dovere di prestare il servigio, per- 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono Im Toritio 
alla ‘Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 82. 


TEATRI D’OGGI 
CARIGNANO (alle 7 1/2) Orgna: / due Foscari 
— Bano: Diana e Endimione. 
D'ANGENNES (4 7 112) Vaudevilles, — Toofours 
0 L'avenr d'un file. Les Anglaises pour rire. 
TEATRO SUTERA (è 7 1/2) Le Chabaret de 
Lustucru. 
GERBINO (alle'7 1/2) La Compagnia Dramma- 
tica disetta dali'Artista Mancini recita: — 
Bianca e Fernando. 
‘TEATRINO DA S, ROCCO (alle ore 7) Si 
recita colle Marionette, 
DA $, MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette. : 
Per domenica 13 corrente , 
NAZIONALE (alle 7 1/2) La Compagnia Dram- 
matica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta 
da F. A. Bon, recita: Ludovico Sforza 0 la reg- 
genza di Milano nel 1440, 
CIKCO SALES Unica rappresentazione eseguita 
dall’arlissa drammatico Nicora Meponi: — 4 
pazzo ed il veleno ossia La vittima d'una falsa 
umicizia, 


FRANULA — Purigi, 9 ottobre. 
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. può perire! 


DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 


vendute sul mercato della città di 


LA CONCORDIA 


chè il cittadino, como Guardia, può essere vincolato da 
molt'altri riguardi e doveri d'utficio. 

Ma faddove non venne lissato nè il diritto, nè il do- 
vero d'un’ operosità corporativa, ivi la condizione è il'e- 
pole, 0 l'operosità dell'istituzione dipende soltanto dal vo- 
ere del singolo, sia che la sua opinione individuale ol- 
tropila lo scopo, o non vi arrivi 0 lo raggionga. 

tristi atletti di questa situazione e la mancanza di 
Una satizione si manifestarono già pestron o nella t{uar- 
dia nazionale di Vienna, Dello male intelligenze snciali e 
politiche, de' conflitti ira il diritto di portare lo armi e il 
ttovero della protezione armata produssero già scissure 
nella Guardia, condussero già a tale, che i cittadini in- 
sorsero armati contro i cittadini, 

Il difetto di una disposizione legale non vincola il sin- 
goto aù alcun obbligo di servigio, e ne vieno di conse- 
guenza che appunto ladduve la Guardia dovrebbe asorci- 
tara il suo dovere, come tale, in molti casi esss non si 
mostra affatto. . 

La guardia nazionale di Vienna, che nel maggio è giu- 
quo di quest'anno contava da 40,000 individui è ora ridotta 
ad uno stato di 18,000 che prestano servigio. La disciplina 
è opera soltanto del bun volere; in brave la guardia 
nazionale di Vienna correrebbe rischio d'andare incontro 
al suo scioglittieata, ce non si-ponesse tosto un argine al 
male. “u # 

Non si ardisce stancare l'alta Dieta coll' enumerazione 
de' singoli casi che testilicano guanto abbiam detto, men- 
fre l'urgenza della legge dovrebbo esser nota alla stessa 
alta Assemblea. 

Ogni giorno d'indugio in quest'oggetto conduce l' isti- 
tuzione della guardia più presto alla sua caduta, e sarebbe 
un deplorabile documento d'immaturità dei popoli dell’Au- 
stria, se l'istitato della guardia nazionale, questo custode 
della libertà e dell'ordine legale dovesse perire dopo una 
esistenza di sci mesi. A ciò si può rimediare soltanto ci- 
lasciando sollecitamente una legge. Già è compiuto l’ab- 
hozzo di siffatta legge d'organizzaziono , e il sottoscritto 
consiglio d’ amministrazione , qual organo amministrativo 
di tutta la guardia, presenta l'urgente inchiesta. 

Che l'alta Dieta voglia porre tosto in discussione il 
progetto della legge d'organizzazione per Ja guardia na- 
zionale, ovvero, se la gestione degli affari non consenta 
ciò, autorizzare l'alto ministero ad annunciare la legge 
accennata como provvisoria. 

In nome del consiglio d'amministrazione della guardia 
nazionale vionnese. KLupr presidente 

(Gazz. di Vienna) 


NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 
Siamo assicurati che il generale Oudinot sia 
giunto in Torino, e che il conte Lazzari è collo- 
cato a riposo. 


Venezia G ottobre. — Qui non si sa cosa pensare del 
governo, perchè sono diversi giorni che arrestano molti 
bravi Italiani. 

leri sera fu arrestato il Dall’Ongaro; saprete il decreto 
che proibisce ad ogni militare d’intervenire ai circoli sotto 
pena d'essere condotto alla linea difensiva ossia in mano 
ai Tedeschi, (Pena. Ital.) 

Udine 5 ottobre. — Ieri fu pubblicata una Notificazione 
che ordina di dover depositare le armi da fuoco, e da 
toglio prima del giorno 10 ottobre, sotto pena di fucila- 
zione entro 24 ore. — Tali espressioni sono generiche, 
nò si sa di quali armi da fagilo s'întenda precisamente 
parlare. — Qui regna il terrore perchè anche i cittadini più 
tranquilli e nemici del disordine stanno sempre colla morte 
alla gola. — Gli Austriaci vogliono impadronirsi del forte di 
Osopo ad ogni costo ed altri 5000 uomini, con molto male- 
riale d'artiglieria , si sono avviati a quella volta. 

Il cannone rimbomba; ma gli assediati, comunque stretti 
sempre più, resistono valorosamente. ll prode tenente-co- 
lonnello Zanini ha inalberato bandiera nera a mostrare al 
nemico ed all'Italia tutta voler piuttosto seppellirgi sotto le 
rovine del forte che cederlo, — Ed egli terrà parola: tutto 
è disposto in caso di sinistro per dar fuoco alla polveriera. 
It presidio di Osopo, giurando di non patteggiare coll'au- 
striaco si è consacrato alla morte — e la causa italiana non 

(Patria) 
STATI PONTIFICII 

Bologna 9 ottobre. — La notte scorsa alcuni male in- 
tenzionati, che non trovano vita che nel disordine e nel- 
l'anarchia, tirarono alcuni colpi di fucile contro il corpo 
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Prezzi d'Associazione: Roma e lo Stato, per un anno, sc. 7 20 — sei mesi, 


RIGUARDANTI 


Tipografia Galileiana. 


— Si pubblica tutti i giorni, eccetto le 


di guardia posto alla nostra paisenera nelle mura interno 
tra Cralliera e le Lammo: | vostri soldati risposero al 
fuoco : alcune traccie di sangue indicano come la rispo- 
sta mon fosse inutile. Teri venne scoperta al pubblico 
una epigrafe italiana posta in marmo sotto V’immagin® di 
Maria Vergine rimasta illesa dalle palle austriache nella 
iuzza d'arme lotto agosto. Per tale sacra cerimonia il P. 

avazzi predicò nelle ore pomeridiane. Lo case circostanti 
ernno adorue di handiere tricolori, e la piazza venne in 
sulle ore di sera illuminata con molta eleganza. 


Eccoti un nuovo fattarello da aggiungere alla cronaca. 


inodenese, 

Al finire dello scorso mose gl’ impiegati civili del Finale 
ebbero come benefizio del libero goto che apgrogava quella 
città al Piemonte, doppio emolumento. S. M. il Re, 6 
Francesco V ciascuno per confo proprio pagava le speso, 
La Guardia nazionale dei Finale è stata sciolta per or- 
ie suporiore, e ad essa sostituito due compagnie Tede- 
sche. . 

— 10 — lerì vennero eseguiti 12 arresti: 10 di persone 
che ebbero mano nelle ultime tarbofenze, 2 di quelli che 
tirarono l'altra sera contro i soldati che custudivano la 
polveriera: questi ultimi appartengono alla classe dei la- 
vandai nelle Lamme. 

Criovedì sarà pronuaziata la sentenza sol processo di 
che ti scrissi più volto risguardante il ferimento di on 
carabiniere : il popolo vuole pubblica la seduta: pare però 
che il buio in che si ravvolgono sempre tutti gli atti de- 
stinati ad illuminare ii popolo in questo povero stato, co- 
prirà anche questo, {Rivista Indipend.) 

Pesaro, 6 ottobre. — Gli ufficiali polacchi chiamati dal 
ministero Mamiani per riorganizzare i quadri dell'armata 
pontificia, dopo di essere stati tenuti a bada per parecchi 
mesi , ora finalmente sono ringraziati , ed in compenso dei 
sucrificii futti, in compenso dell'aver abbandonato un prov- 
vedimento che in diciotanni d'esilio avevano Lana pro. 
curarsi, il nostro governo accorda foro un indennizzo di 
45 scudi per le spese del viaggio, purchè però pavtano 
immediatamente e sieno contenti di ritirarno la metà 

ui, l'altra al confine. Questi atti non accennano volontà 

i fare nè di preparare la guerra. (Patria) 

TOSCANA 

Livorno, 10 ottobre. — Per un male inteso che pro- 
vocò reclami del ministro di Francia, oggi è stata inal- 
berata sul torrione della nostra fortezza la bandiera di 
quella repubblica, e salutata da 21 colpi di cannone. 

Il popolo livornese ha chiesto ed ottenuto dal nostro 
governatore che successivamente s'inalberasse la bandiera 
italiana, e fosso egualmente salutata da una salvo d’arti- 
glieria. 

Possa questo saluto esser presagio di un saluto più bello 
da farsi nei campi lombardi, quando le due bandiere so- 
relle si spiegheranno insieme contro il comune nemico, 
l'austriaco. 

Oggi il sig. governatore si è recato in compagnia del 
signor gonfaloniere, del signor Giovanni La Cecilia, e del 
sig. Antonio Petracchi a visitaro In foriezza vecchia, la 
polveriera ed il deposito d'armi; gli ordini opportuni sono 
stati dati per la riparazione delle armi. 

Una folla di popolo riverente ed affettuoso l'ha salutato 
al suo passaggio. (Corriere Livornese) 

— 11 ottobre, ore 3 pomeridiane. — Persona arrivata 
in questo momento da Livorno, ci fa sapere cho a mez- 
zogiorno di questa maltina si ripeteva in piazza una im- 
ponente dimostrazione contro il ministero, ed il governa- 
tore Moutanelti arringava il popolo esortandolo a mantenersi 
dignitosamente tranqpillo. (Riforma) 

Pisa, 10 ottobre. — leri sera sì temeva dì qualche di- 
sordine, La linoa consegnata ai quartieri, la cavalleria 


armata o presso il rispettivo cavallo alle scuderie, i can- 


nonieri in cittadella presso i cannoni, sembravano tutti 
determinati a far fuoco sui perturbatori se venivano in 
campo, onde ridurli al dovere, per proteggere la città 


dai facinorosi. (Gasz. di Lucca) 
NAPOLI 


7 ottobre. — Il dì primo del corrente è giunto il pi- 
roscafo il Duca di Calabria portando a rimorchio un leuto 
già tra gli altri predato a’Siciliani. La sospensione d'armi 
in quell’ isola perdura tuttavia. 


AVVISI 


è 


LA GUIDA DEL MILITE 


Si trova vendibile nel Negozio del libraio Gnosso, via di Doragrossa, 
vicino alla Chiesa dei Ss, Martiri, 


LI libro e qui giova notarlo seriamente, è buono ed è utile. L'autore ne mandò pi 
copie, perchè il provento giovi alle famiglie dei conungenti. Lieto di poter contribuire il 


AUSTRIA 
Abbiamo da Milano che lettere di Trieste annunzia 
un governo provvisorio di dodici membri composto di pe 
sone le più liberali., il quale sarcbbesi tolto in mano 
somma delle coso a Vienna. Altre dicono una teggend 
sempre comnpusta come Ropro. 
Si anbunzia pure in quello lettere i) richiamo a Vien 
di Jellachich e di Radetzky. : 
La disorzione degli Ungherosi a Milano e dintorni preni 
ogni giorno proporzioni più sansibili, (cart) 
FRANCIA 


Parigi 9 ottobre, — Dopo il voto di sabbato |’ Assen 
bien nazionale non aveva che un sol partito a_ prendere 
Essa doveva per non peccar d'inconseguenza, mantene, 
al paeso, éd al voto universale, la sua integrità, noll'ele 
zione del presidente della Repubblica, Hgli è ciù che gp. 
punto fece quest'oggi. 

Furono proposti parecchì emendamenti, un fra i qual; 
era dei sigg, Ternaux e Lacrosse, il quale posava per |; 
elezione del Presidento il principio dell'elezione a du 
gradi; fu rigettato senza grande discussione ad una grant, 
maggioranza, 

‘elezione a due gradi non sarà mai popolare in l'ran. 
cia, perchè essa contraria il sentimento d'eguaglianza cos 
vivo nello spirito dei Francesi. l'ultavia se questo mod 
d'elezione poteva ottenere qualche favore, egli era appli. 
candolo all'elezione del presidente, perchè si poteva alle. 
gare in questa circostanza la necessità di non dare al 
potere esecutivo la medesima origine del potere legisia. 
tivo, è la necessità di rendere la sua azione meno fork, 
a fronte dell'Assemblea nazionale. 

-Si votò pure l'articolo 44, il quale dà all'Assemblea 
nazionale la fucoltà di sciegliere il presidente della Re. 
pubblica fra i cinque candidati che avrebbero ottenuti 
maggiori voti. 

Ascese indi alla tribuna il signor Devillo per svilup. 
pare la sua proposiziane , di escludere cioè dalla presi. 
denza gli ufficiali generali; questa proposizione , la quale 
aveva tutta l'apparenza d'una personalità verso il gene. 
rale Cavaignae , non trovò partigiani. 

HI signor Antony Thouret ascende alla tribuna per svil. 
ere un suo emendamento così concepito : « Nessun mem. 

ro dello famiglie che regnarono in Francia non potrà 
essero eletto presidento nò vice-presidente. » Ma dopo 
una breve discussione l'autore lo ravvisa inutile e lo ritira, 

Su questo emondamento prese la parola il signor Luigi 
Buonaparte, per disapprovare l'imputatagli qualificazione 
di pretendente, ì 

Parigi, 9 ottobre. — Una grave agitazione regnava sul 
principio della seduta dell’Assemblen nazionale sui banchi 
dei ministri, 

Questa mattina il consiglio dei ministri decise che, 
malgrado le osservazioni del sig. Goudchaux, sarebbe ri- 
masto agli affari sino a nuovo ordine, ed avrebbe aspet- 
tati gli evenimenti, Così il sig. Goudchaux arrivò all'As- 
semblea senza portafoglio, e riprese il suo luogo di rap- 
presentante nel banco che otcupava prima d'essere wi. 
nistro, Parecchi dei suvi colleghi avendolo circondato, egli 
rispose non fare altro che antivenire di quarantotto ore 
la caduta del ministero. 

11 generale Cavaignac è gli altri Ministri erano al foro 
luogo coi loro portafogli, ed il generale Cavaignac sem- 
brava profondamente rattristato dalla diserzione del Mini 
stro delle finanze, ll sig. Goudchaux fu chiamato fuori 
della sala delle sedute, e molti rappresentanti lo scongiu- 
rarono a desistere dalla sua decisione, * facendogli cone 
score ciò cho v'era di gravo e di pericoloso nelle attuali 
circostanze; il sig. Goudchaux si lasciò vincere e ripres 
il suo tuogo nel banco dei Ministri, e con ciò cadono 
tutte le voci corse da due giorni di dissoluzione nel Mi- 
nistero , ed il sig. Dufaure cossa d'aver la missione di 


comporre un nuovo gabinetto. (Union) 
CAMERA DEI DEPUTATI 
UFFICIO DELLA PRESIDENZA 


Si avverlono i signori Deputati, che Lunedì 16 
del corrente la Seduta pubblica della Camera avrà 
luogo a mezzogiorno preciso. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


cor tipi DEI FrateLLI Campani 


1 prezzo delle inserzioni e degli avvisi è fissato a cent. 20 
per agni linca; si pagano come d'uso anticipatamente. 


Qesto libro, scritto con molta chiarezza e con profonda cognizione della materia, è cor- 
redato di tavole geometriche, dimostralive sulle bperazioni e movimenti del milite e della 
legione chiamata sotto le armi. Discorre dell'amministrazione 6 dell'istruzione; espone la 
teoria delle tre armi, descrive le varie evoluzioni di linea, della cavalleria e dell'artiglieria. 
Tratta dell’arte delle marcie, dei campi e dolle posizioni ; dell'attacco, 6 qui i ragguagl 
sono precisi ed estesi; della ritirata, 6 di questo appena accenna, perchè l'autore sembra 
che non voglia ammetterne il caso, Accompagna le tre armi nelle montagne, ed al passaggio 
dei fiumi, si sofferma la Guida sul dimostrarno la facilità del passaggio dell'Adige 6 la pus 
sibilta di quello dell'Isonzo. Si rivela la troria degli stratagemmi, e si tace per rossore di 
quello di allamare un esercito 6 sperporarlo a spiccioli per togliergli forza e concentramento 
dazione: si parla solo dogli stratagemmi onesti. Il capitolo sui distuccamenti è spiegato in 
senso tutlo militare, o non ammette il distaccamento dall'amore dell’Italia , sulla quale 
teoria alcuni generali non consentono. I distaccamenti per convoglio di foraggi e di vitto sono, 
contro alcune pratiche moderne, raccomandati come di massima importanza, perchè le vi- 
vande non entrino nell'epa del nemico, ed i foraggi non impinguino fa bestia dello straniero. 
ll capitolo 6 è limitato alla riconoscenza. Questa parola, ignuta nell'ultima guerra, trova un 
ampio sviluppo; convince che si deve pagare chi riconosce, e non chi mandu a riconoscere. Ji cap 
tolo 7 discorro della fortificazione di campagna, e qui occorre all'autore di passare n 
rassegna le teste di ponte, le strade, gli argini, i dicchi, le strette, le gole, i burroni, I 
guadi ed in ultimo le innondazioni ; osserva che anche i generali possono bagnarsi in tenspo 
di guerra, e raccomanda loro con sapienza d'igiene l'uso del sigaro d'Avana. L'utilità delle 
mine è posta in evidenza, purchè si scelga bene il sito © l'opportunità, È interessante il 
ragionamento sul modo di custodire e difenderne le opere, nun ammelte l'eccezione in fuvore 
delle swanziche. Nel capitolo sulle condizioni d'una cupitolazione combatto vittoriosamente le 
teorie e le pratiche Salasco e Bricherasio. Fra le duti che raccomanda io un generale co- 
mandunte sembra che egli creda indispensabile l'accento francese e i pantaloni rossi, Espone 
la teoria parigina dell'Én avant mes enfuns, e biasima la pratica del salvi chi può. Sul colpo 
d'occhio militare nota le simpatie del sistema nervoso; la necessità cioè che i nervi del cervelli 
agiscano di comune consenso coi nervi del cuore; questa leoria non è n.egata neanco dall'Accade 
mia di Medicina sonnechianto in Torino, La strategia ed 1l punto decisivo sono discussi con molla 
lucidezza; sul punto decisivo mostra tuttavia qualche dubbio, solo di tempo e non di fatto. L'autore 
non tace delle fortezze, dell'assedio, del blocco e dei bombardumento. Ma su questo infame messo 
di guerra noi cons gliamo 1 lestori a consultaro il cranio del Borbone di Napoli; in un 
seno della rupe petrosa troveranno ampiamente sviluppata questa teoria, Della marina s 
paria come si conviene a questa potente armata; e di allro cose, importanu tue, di 
scorre, ed anche del condottiero dell'esercito, sul quale argomento noi canfessiamo di non 
avere ancora epuiste la mutière. L'autore termina poi col cspitoto Dello Stato Maggior 


Giovanvi Grosso Ziraio. 


TORINO, DOMENICA 415 OTTOBRE 4848. 


SUPPLEMENTO 
AL N. 245 


DELLA CONCORDIA 


Notizio importantissime ne giungono da Wierna. — L'Imperatore accompagnato da sei 
mila soldati non si lrovava ancora distante dalla capitale di dieci miglia, che veniva 
raggiunto da una folla immensa di popolo. I quale temendo a giusta ragione i raggiri 
delta Corte voleva seco ricondurlo e per impedire i maneggi dei reazionarii, e per avere 
un ostaggio nelle mani a favore delle liberta conquistate, e sempre minacciate dalla 
Camarilla. Accerchiato l'Imperatore dal popolo accorsogli dietro , altri dicono che le truppe 
si siano rifiutate di far fuoco, altri che l'Imperatore stesso abbia dato ordine di non 
sparare le armi. Il popolo intanto tumultuava, e l’Imporatore chiese che gli si mandasso 
una deputazione, non potendo parlare a tanta folla d’uomini. Detto fatto, si nomina una 
deputazione, alla testa della quale c’era un ebreo negoziante e fabbricante di panni , la 
quale si presenta all'Imperatore, che pregato l'ebreo di fermarsi con lui per servire di 
organo presso la popolazione, dichiara di essere pronto a tornare su' suoi passi, e rien- 
trare in Vienna per secondare i voti del suo popolo. 


T Galliziani, appena saputa la rivoluzione di Vienna, si portarono ad offrire ai 
Viennesi il soccorso del loro braccio. I Viennesi ringraziandoli del loro generoso soccorso, 
risposero se ne stessero pure tranquilli, per essere in Vienna più di 200,000 uomini 
pronti a versare il loro sangue pel trionfo della rivolnrione. 

Il governo provvisorio di Vienna dicesi abbia stampato un proclama che soddisfi pie- 
namente i desiderii, non che le esigenze del popolo. 


I giornali di Livorno 6 di Genova annunciano che il Ministero Toscano ha data la 
sua dimessione, accettata dal Principe. 


Genova, A4 ottobre. — Stamane ricevemmo in data del 10 di Venezia la notizia 
ufficiale che il blocco di Venezia è levato. 
Abbiamo queste notizie da oltima sorgenie. 


Queste notizie non hanno bisogno di commenti. Gl'Italiani com- 
prenderanno che cosa hanno da fare. Sarebbe un far torto al loro 
buon senso e al loro cuore se noi volessimo' indicare quale sia il 
loro dovere al cospetto di fatti così strepitosi. Ministri, vedete qual 
risponsabilità pesa sul vostro capo! Avete voi ricomposto e disciplinato 
l’esercito ed animata la nazione alla riscossa? Eppure adesso un istante 
che perdiate può tornar funesto, non dico a voi, ma alla monarchia 
e alla causa stessa d'Italia. Su in piedi, coll’arme al braccio, avanti, 
e la vittoria è nostra. Soldati, rientreremo un’altra volta nella sacra 
terra della Lombardia per non lasciarla mai più. Chi potrà resistere 
al vestro valore, chi potrà fermare i vostri passi, animati quali siete 
non solo dall'amore de'.a patria e dalla gloria de’ vostri primi successi, 
ma eziandio dal'desiderio di vendicare un’onta che venne  ingiusta- 
mente geltala sulla vostra fama nell’ultima ritirata? 


cor Tiri DEI FuargLLI CANFARI LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


pansgo DELLE ANSOCIARIONI 
DA PAGANSI ANTICIPATAMENTE 
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tere, I giornali, ed ogni qualsiasi announno 

Late nai dovra essere dirotto franco di posta 

sila Dicezione del Giornale la CONCORDIA in 
Torino. 


TORINO 15 OTTOBRE 


La mano della Provvidenza che negli ultimi tempi 
appianò la via della redenzione italiana, si rivela 
nuovamente negli eventi che d'ogni parte ne cir- 
condano e ne incalzano. L'orizzonte italiano, ‘che 
per l'imperizia e il poco animo di pochi uomini 
pareva oscurato, s'incolora di subita luce, ed un 
cumulo di circostanze tutte propizie avvalora i pe- 
ritosi e rinfiamma i bene volenti. L'Austria, che 
dopo la scossa del marzo si era a poco a poco 
ricomposta, precipita di bel nuovo; l'imbaldanzita 
riazione battuta nei piani dell'Ungheria soccombe 
dentro le mura di Vienna. Le orde barbariche del 
bano, cinte d'ogni banda dalla trionfante insurre- 
sione magiara, volgonsi scompigliate nei passi della 
fuga: l'Imperatore fuggente da Vienna fra i gridi 
del popolo vincitore, cade in mano dell'impavida 
gioventù che l'insegue, se sono vere le recenti 
notizie. Ungheri e Croati intenti finora a compri 
mere le addolorate provincie lombarde, cominciano 
al accorgersi di quale infame politica siano stru- 
mento; infrangono la militar disciplina e bagnano 
del loro sangue, fra di loro combattendo, le vie 
delle nostre città. 

Cho facciamo noi inlanto? perchè le nostre armi 
non rimbombano sul Ticino e il cannone subal- 
pino non tuona sotto le mura di Milano? Laxcie- 
reno un'altra volta trascorrere l'occasione, e nella 
incertezza si perderà quel tempo che sapientemente 
impiegato ci assecura la vittoria, e scialaqualo, 
frutterà vergogna e disonore ai reali stendardi, 
ervaggio ed obbrobrio all'Italia ? L’infausto mini- 
sero che ci governa non può essere cieco a se- 


gio da non riprendere vigoria di sensi in faccia 
degli avvenimenti di cui è spettatore. Oh si scuola, 


ti scuola per quanto vi ha di più sacro per un 
Naliano ; i minuti che volano portano con sè i 
destini della patria; rammenti egli le oscitanze del 
Balbo e i lutti che partorirono ; rammenti che sovra 
di lui gravita la più tremenda responsabilità, e che 
lì nazione questa volla è decisa a non conside- 
rarla come un nome vano. Domani non più la 
nostra voce umile e disprezzata, ma quella del par- 
lamento alzerà terribili i suoi rimproveri; e dietro 
Il Parlamento staranno le migliaia di soldati con- 
dannati all'inazione, chiedenti o guerra o ritorno 
l'a le desolate famiglie; le migliaia di profughi er- 
ranti colla disperazione e il fremito nel cuore, e 
il popolo tutto quanto stanco di questa tregua fu- 
nesta, più ruinosa di qualsivoglia guerra. 

Nè valgono gli scrupoli dell'armistizio ; l'armi- 
stizio fu violato dall'Austria fin dal primo giorno; 
fu violato a Piacenza dove stabilì il governo mi- 
litare; fu violato a Peschiera, rifiutando di resti 
luire il parco d'artiglieria; violato a Venezia, ope- 
randosi il blocco dgpo la partenza della nostra 
Nlelta; violato finalmente nel modo più oltraggioso 
dal manifesto imperiale con cui si annunzia la 
prossima convocazione di un'assemblea lombardo- 
veneta per deliberare sulla forma di governo. 

Il ministero attuale , imprevidente e spaurito, 
lasciò correre le settimane e i mesi, e poco v nulla 
fece per ristorare l’esercito; non riforma nel per- 
sonale, non ristabilita energicamente la disciplina, 
non organizzata l’amministrazione, non esercitate 
le truppe lombarde. Sognavano la pace e la me- 
diazione questi uomini timorati; temevano la possa 
dei trenta milioni di Austriaci, ed ora che le cose 
hanno ripreso il loro vero aspetto, si trovano 
colti alla sprovveduta. Oh voi non potrete mai ri- 
parare il danno che avete cagionato! pure la causa 
nazionale non è perduta, ove si afferri l'occasione 
è sì proceda con quella forza e con quella rapi- 
dità che vince ogni maniera di ostacoli. 

Noi domandiamo adunque la subita ripresa delle 
ostilità con un generale in capo risponsale delle 
operazioni della guerra. Le nostre squadre pene- 
{rino in Lombardia ; la vittoria coronerà gl italiani 
vessilli; i prodi di Savoia, di Liguria e di Pie- 


icheranno l'onta di una immeritata sconfitta. 


onle che omai conoscono il ceffo austriaco , ven- 


TORINO LUNEDÌ 16 OTTOBRE 1848 


Visibilmente la Provvidenza cospira per noi; 
continueremo noi a cospirare contro noi stessi e 
contro la Provvidenza? 


pei; Leman entenentanntat 


A dimim mentone re “ d 
; 
di 


Dopo 8 giorni ministerialo dittatura, 
dopo l'armistizio Salasco, dopo la più umiliante 
delle sventure che possa pesare su di una nazione; 
in presenza d'una grande e vera rivoluzione in 
Vienna, d'una guerra fra i nostri fratelli d'Unghe- 
ria cogli universali nemici, i barbari Croati; in 
presenza degl inenarrabili dolori della Lombar- 
dia, degli estremi conati di Venezia; nel bivio di 
una disonorevole pace che ci condurrebbe a civile 
guerra, d'un armistizio che ci porta tutti i danni 
della guerra, senza le speranze ; avvolti fra lo spire 
della diplomazia che ci sprezzerà dopo di averci 
traditi e vendati, mentre tulta la nazione sta an- 
siosa di sortire dal fatale labirinto, ove senza 
onore si languisce, il nostro parlamento oggi si 
apre, il nostro parlamento sul quale i retrogradi 
lanno saputo gittare tante e così bene ordite ca- 
lunnie, 11 nostro parlamento sul quale, pur troppo, 
pesano veri errori, ed il più fatale quello dell’in- 
costituzionale rimessione del proprio ed inaliena- 
bile potere a mani ignote, oggi, diciamo, il no» 
stro parlamento, in mezzo ad un popolo ansioso, 
all'Italia aspettànte, ad una febrile emigrazione di 
fratelli, si riapre. Cosa si dovrà dire dei membri 
di questo parlamento, i quali, cedendo a privati 
interessi o ad ignavia, non si trovano al loro po- 
sto? H titolo che si darebbe al soldato, il quale 
non si trova al suo luogo in un giorno di balta- 
glia, non sarebbe bastevole ad indicare questi di- 
sertori. Da qualche voto può dipendere la salute 
della patria, o principiare un’ iliade di sventure; 
Ud UTI YULU Luk priva sWasi vasi pPUU UIIGLU QUIVU 41 poi dia 
cipio monarchico, salvo l’ onore, salva l’ indipen- 
denza della nazione, o rimandata ad altra ban- 
diera questa salute, senza la quale l’Italia si agi- 
terà fino a che abbia trovata una bandiera che 
glie l'abbia assicurata. Noi quindi non abbiamo 
parole condegne al delitto di lasciare in tali cir- 
costanze deserto il proprio seggio in parlamento. 
Ma speriamo fra due giorni vedere tutti i rappre- 
sentanti del popolo riuniti. Ove alcuno fallisse a 
questo sacro dovere, allora domanderemo sieno 
registrati i nomì di coloro che al supremo biso- 
gno della patria hanno anteposti i proprii inte- 
ressi. Alla nazione il tremendo giudizio. 


e 


ROMA e VENEZIA 


Stampiamo due lettere dei nostri corrispondenti 
che dipingono al vivo la condizione di due illu- 
stri città italiane. La prima, libera dalle minaccie 
straniere non per virtù ma per vigliaccheria dei 
suoi reggitori, cupa, fremente, infelìcissima. La se- 
sonda, circondata dalle armi del barbaro predone 
austriaco, tradita dall'infame armistizio Salasco, 
abbandonata dalla Francia, sta balda e serena 
alla riscossa; e forte della coscienza della propria 
magnanimità guarda con festiva sicurezza le sorti 
avvenire. I popoli non vivono di solo pane, e 
questo si muta in veleno quando non è con essi 
l'onore. 


Roma, 9 ottobre. — In ogni stato italiano i governi 
fanno i possibili sforzi per frenare l' impeto che poco fa 
aveano i popoli. Dove più, dove meno sfacciatamente , si 
reagisce; qui la fanno proprio da pieti, sfacciatamente, 
con la massima impazienza. In Roma, dove è un Papa 
(vi è sospello che tenga corrispondenza con l'ex regina 
di Francia), siede ministro Pellegrino Rossi; cosa che 
dee molto consolare quegli uomini disiuteressati che stanno 
a Londra, Metternich, Guzot, Luigi Filippo, e consorti. 
Si dà la libertà a quelli che furono arrestati nelle Lega- 
zioni (all’epoca dell'invasione di Welden su Bologna ) 
per scoperte corrispondenze austriache e colpevoli, e si 
traducono nelle carceri quogli ardenti che eseguirono que- 
gli arresti. Si respingono ai confini gl’ Italiani, non pon- 
tificii, che qua si presentano, sbalzati dalle comuni cata- 
strolì ad esulare. Si protesta rabbiosamente che per qual- 
sivoglia bisogno dello stato, i beni ecclesiastici, che superano 
di molto il quarto dell'estimo di tutto lo stato, non si potranno 
toccare, e il popolo, il popolo dee tutto pagare. Nei bei giorni 
e troppé fugaci, in curla sorte arrideva alle armi piemontesi, 
nell'aprile e nel maggio, il nostro ministero d'allora indusse 
il Papa, ad acconsentire all’ ipoteca di due milioni e mezzo 
sui beni ecclesiastici, mettendo in circolazione dei loni 
per tale somma. Il clero gravato di questa ipoteca non si 


lagnnva: anzi gadova di poter dire, che anch’e.si concor- 
feva in qualche modo ar bisogni della patria, perchè si 
prevedeca !' impossibilità di pagare altrimenti che con la 
vendita dei beni ipotedati, i dus milioni e mezzo. Ora il 
bl chiede agli ecclesiastici duecentomila scudi per pa- 

al 1° di genfiato la prima rata della rotfintr fpotacata, e 
la somma che ogni ercesiastico dre pagare, gli viene cam: 
D'ata com nna cortella di consolidato (debito dello stato!) frut- 
tabile il 8. Così si viene a torre l'ipoteca di sui beni ecole- 
siastici, aibbiando sullo stato il debile, Quattro mesi ad- 
dietro non av“ebbero osato pensarci! Si aspetta a giorni 
la messa in libertà dei congiurati del Juglio 1847, Freddi, 
Minardi, Alai. Atto forse di giustizia; ma il pubblico non 
saprà mai se furono rei o no. E di queste mille e mille 
ogni giorno. Povera patria nostra! 


——_—_rnn. 


Venezia, 5 ottobre. — Qui non istiamo male: il paese è 
tranquillo; bene provveduto; i viveri a prezzi ordinati, 
qualcuno meno del solito , come le carni; insomma se 
non fusse impedito di andare in terraferma non ci accor- 
geremino punto del blocco. L'avere ottenuto e 11 mante- 
nere questo stato di cose, non è certo l’ultimo merito del 
governo. 

Venezia ha fatto sagrificii enormi, e li fece senza la- 
gnarsi, si potrebbe anzi dire lietamenta; bisognava ve- 
dere il trasporto delle argenterio alla Zecca! pareva che 
la gonte andasse a riscuotere, non già a deporre i rispar- 
mir di tanti anni. Abbiamo ricavati sei milioni di pregtito, 
poi un milione e mezzo dalla banca, poi un miligne e 
200jm. dagli argenti, poi un altro milione di rg in- 
fine tre altri milioni da quaranta dei primi cittadini, poì 
ne ricaveremo altri due nel venturo mese. E in quosta 
somma non sono compiase lo centinaia di miglima d'ef. 

militari, di lavori gratuiti, di biancheriegdi riguncia 
dialari, di stipendi d'impiegati civili e militari, di ele- 
mosine dalle Chiese, e perfino della tassa volontaria di 5 

centesimi per giorno, a cui si sono obbligati 3000 poveri 
barcaiuoli. Viva Dio! un popolo che si sottopone sponta- 
neo a così esorbitanti tributi per la sua patria è degno 
dell’ indipendenza e della libertà! E si noti che i possi- 
denti non ricevono un soldo dalle loro torre, tuglieggiate 
dall’inimico, che è commercianti hanno arenati (tutti i 
loro affari, gl'industrianti, paralizzato tutte lo Joro indu- 
strie; cho qui si deve comperar tutto e non s1 vende 
niente, e di conseguenza il.danarg sorte e non anfra — 
nezia le lodi che le sono dovute: la resistenza di Vene- 
zia è l’ultima ancora di salvezza per le sorti italiane già 
declinate, non voglio dire a colpu di chi. Guai se la sera 
dell'i1 agosto non si prendeva un’eroica risoluzione! Ve- 
nezia sarebbe adesso nelle misere condizioni di Milano. 

L'Inghilterra e la Francia interposero la loro media. 
zione che venne accettata dall'Austria. Le due potenze 
mediatrici aveano poi chiesto all'Austria di sospendere le 
ostilità durante le trattative, anche contro Venezia. Ma 
l’Austria ha ricusato di farlo. Non sappiamo ancora cosa 
abbiano deciso le due potenze su tale rifiuto, ma lo sa- 
premo fra giorni, Intanto sì è riattivato il blocco di mare: 
le navi austriache molestano il piccolo cabottaggio e pre- 
dano i legni qui diretti. Abbiamo ancorati fuori del porto 
un vadcello e una fregata a vela, e una fregata a vapore 
della marina da guerra francese, ed aggi vi si aggiunse 
un brik inglese ed abbiamo un altro pacchetto a va- 
pore francese nel canale di San Marco. Questo forze 
però rimangono inoperose sino a tanto ricevano istruzioni 
dai loro governi. Noi abbiamo attivato un vapore da guerra, 
il Pio 2X, che incrocia fuori del porto, ed abbiamo entro 
il porto quattro altri buoni legni da guerra, oltre una 
corvelta a Chioggia. Ma noi non vogliamo osteggiare onde 
rispettare l’interposizione anglo-francese, e duriamo molta 
futica a contenere i nostri equipaggi, ardenti di mostrare 
il valore della marina veneta, e insofferenti di vendicare 
i molti oltraggi delle navi triestine. 

Non sono note ancora, anzi credo che non sieno ancora 
poste le basi della med azione. Lettere da Parizi dareb- 
bero credito alla istituzione di un regno lombardo-veneto 
con un principe costituzionale avente rapporti coll’Austria 
a similitudine dell’ Ungheria. Di questo regno non fa- 
rebbe parte Venezia, che sarebbe creata città libera ed 
indipendente , ciltà anscatica, a guisa d'Amburgo e Lu- 
becca, Quando tali basi saranno note con qualche sicu- 
rezza, convocheremo l’assemblea dei deputati, 0 decide- 
remo il modo di condursi. Noi certamente faremo di tutto 
per toglierci all'isotamento, ma piuttosto che dipendere 
di nuovo, anche in via indiretta, dall'Austria, preferiremo 
di rimaner soli e terremo viva in Italia la fiaccola del- 
l'indipendenza. 

U governare in queste difficili ed angustiose circo- 
stanze è opera da impaurito qualunque spinto forte: la 
mancanza di un avvenire prossimamente lucido e che ali- 
menti le speranze legiltime, scoraggia cd abbatte: la mente 
ed il cuore sono posti di frequente a dolorose torture: 
ma la coscienza di fare il bene, la fiducia che il paese 
mette nel governo, l'indolo angelica e intelligente di que- 
sta ollima popolazione, porgono non lievi confort. In 
mezzo a questo vi è vita; la guardia civica fa volenterosa 
un servigio faticosissimo; abbiamo la legione della Spe- 
ranza chè innamora: se vedessi di questi cari fanciulli i 
meravigliosi prodigi fatti in pochi giorni! marciano 6 si 
muovono come vecchi soldati. 

Abbiamo un corpo d'artiglieria civica, che diviene eo- 
celleute: vi sono ingegueri, letterati, gente istrutta, soda, 
savia da farne un corpo ragguardevole. Abbiamo pure un 
battaglione di bersaglieri civici che non invidiano i cac- 
ciatori più esperti della linea. Oltre questi corpi cittadini 


una minula narrazione ora per ora dalla graride 
rivoluzione Viennese, Noi non la stampiamo per | 
intero perchè la Concordia ha già pubblicati molti |‘ ’ 
particolari di questa grande vendetta popolare, 

ma dello seritto comunichiamo solo alcnni fram- 
menti. nel primo dei quali è al vivo delincata 
l'indole generosa di quel reggimento italiano che | 
chbe l'onore d'iniziare quel moto generoso. 


stria forse ancora per poco tempo può andar superba , 
il corpo dei granatieri italiani è certo quello cho mage 
Giormente risplende, Il granatiere italiano si potrebbo a 
ragione chiamare l'aristocrato del militare: non solamente 
per donano, di adi opa, per un militare, è bastanto- 
mento Fornito, ma più ancora per intelligenza, por supe- 
riorità nel maneggio delle armi, per un certo non so che, 
che tieno in rispetto le altro truppe, che dà a pensare 
ai suoi superiori. L'Italiano è militare sotto le armi: fuori 
di servizio è un bravo; alla sua nonchalance nel camni- 
nare, alla maniera con cui porta il berretto, al suo gestire 
parlando per le vie si conosce il granatiere italiano fra 
mille della medesima arma, di differente paese. Nobile 
nel suo pensare, retto nei suoi giudizii, conscio di essor 


uomo pria che servo soldato. non natieca inmineti names! 
istesso; l'italiano nen obblia la vendetta; compagnevole, 


allegro, si attira l’universale simpatia. 


N. 246. 
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abbiamo di truppe nostre, propriamente nostre, un bueg | 
disci mille. Le truppe alleate qui stagzianti. sono alteio 
otto mila circa. Vedi che il governo hu fatto molto pol” 4 
l'armamento, dato un territorio cnntegminaio dalle laguna I 
Dopo tutto ernia abbiamo il bel corfia. della maritia dg 
somma a più di 4jre, soldati 6 marinai.” FR 

Ova mantieni, paga ed abbiglia tale ogercito senza rete 
dita pubblica: sostieni una spesa mensile di oltre tre 
milioni con un'entrata di solo liro 200/m. e dimmi sa chi 
governa debba avere pochi pensieri! Eppure si va avanti” 
e il futuro non ci spavouta niente allatlo. Senza contare 
i soccorsi peruniari che aspettiamo da varie partì, 6 che 
verrauno, ci siamo già posti coi solì nostri mozzi in mi- 
sura d'entraro in inverno avanzato. 


tti 


AUSTRIA 
Riceviamo da un nostro corrispondente di Vienna: 


IL GRANATIRRE ITALIANO 
Vienna, 6 ottobre. — Di tutta la truppa, di cui l'Au- 


La rivoluzione d'Italia inasprì i loro ceppi: gemevano 


di non poter concorrere in soccorso ai loro fratelli, alle 
loro famiglie, giacchè il granatiere italiano ha una fami. 
glia, un tetto dove riposarsi e morire; ai 13 marzo lan- 
ciatili contro al popolo Viennese e comandato loro di far 
fuoco, è opinione generale nel popolo, che abbiano fatto | 
fuoco in aria: d'allora in poi il granatiere italiano fa il 
compagno dello studente, l'amico del borghese, la sini- 
patia di tutti. Di tutti no, che d'allora in poi, ad ogni 
piccolo movimento, venivano comandati nelle caserme, nè ' 
si lasciavano sortire se non dopo sedato il tumulto. Ina- 
spriti per sì dura ed ingiusta schiavitù, pensarono al di 
in cui forse si avrebbero dovato far strada fra masse di 
armati per ricovrare la libortà: avvezzaronsi a maneggiar 
colla sinistra il pugnale, e nella destra il boo noto schioppo ' 
armato d’acula baionetta, 0, corps en avant, gettarsi sulla 
folla, vincere o morire. Nuova gloria e bella fama acqui» 
staronsi i granatieri italiani il 5 ottobre. A dieci ore an- 
timeridiane comandato il boltaglione qui stazionato di 


partire a due ore con vascello a vapore in soccorso del 
bano della croazia, del vicario reale per l'Ungheria, Tran- 
silvania, ecc., barone Jellachich, Attila I; al momento 
della partonza rifiutaronsi di partive : gl’ Italiani risposero 
ai comandi del capitano: gl'Italiani non dimonticano il 
sangue dei loro fratelli, dei lovo padri, sparso proditoria- 
mente per fa man dei croati: gl’Italiani non possono es- 
sere gli amici, il sostegno dei barbari carnefici dello loro 
famiglie, o nol saranno mai!! — Questa mattina (6 ot- 
tobre) un reggimento d'infanteria d'innanzi, un distacca- 
mento di corazzieri allo spallo furono scortdti fino alla 
barricadòèro della strada ferrata del nord, e di là via tra- 
sporlati. Ma il popolo, l'amico degl' Ltaliani (giacchè lo i 
masse in generale son sempre buone, non sono egoiste, 1 
ma pensano ed oprano col cuor sulla mano, e se qualche | 
volta s1 fanno barbare, sono i Re che ve le costringono, 

è il soflio pestifero dei « per la grazia di Dio » che cor- 
rompe i loro cuori), il popolo non tacque, la rivoluzione 

è fatta!! 


E ot 


Continuazione della mia dei 6. 


Ì 

— 7 ottobre. — Vi scrivo caratteri di sangno, chè san. } 
gue è colato abbastanza. A voi non è d'uopo descrivere x 
l'orsore di una notto in cui tutto le campane della città | 
e del contado suonano a stormo al rimbombo d'una con- hi 
tinua cannonata; voi la conoscete; ma quando poi pen- | 
sate tulto questo in una ristretta città < quale è questa; 
quando vimmaginate che l'inimico è il vostro fratello, il ù 
vostro amico, il vicino vostro; allova vi farò twemaro voi 
pure 6 rabbrividire. Il sangue profanò il santuario di Dio; | 
lu cattedrate di San Stefano fu un'arena, un circo ramana; {i 
sugli altari, orrendo olocausto , giacciono ancora avvitie» 
chiati e intrisi di sangue i cranii dei morti! Latour ger- 
cato di cfmera in camera nel palazzo del ministero della 
guerra, raggiunto nel quarto piano da immensa folla, fu 
trucidato da mille colpi di picche, di falci, ccec., appeso; 
ad una corda dal secondo piano fu slanciato nolla piaz, 
(Hof), quindi ritirato ed appeso alla finestra: alcune cen- 
tinaia di fucilate lo cribrarono morto; svestitolo, questo 


LA CONCORDIA i 
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libertà così gloriossmente conquistata dalla nostra patria | in Torino. Vogliamo anche aggiungere che alcuni MURE HA qui pn Li LEN 
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ta salvossa a conservazione del più prezioni beni del de | aicsso effetto anche, la loro influenza personale , di itto di domandargli se in tal modo egli intende dita 
Selio a diano è e dira PE E che non è poca. Ma poiehè dalla Lombardia ci cern la disciplina militare oggi che di forte e va 
di Vienna, tutti i popoli dell'Austria, che hanno an cnore perviene tn indirizzo alla Consulta con preghiera disciplina È più che mal niesteri call'esirchta a 
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sfigurato cadavere fo appeso nudo al candelabro della 
piazza, terribile esempio ai ministri traditori che spingono 
i popoli a questi estremi; unico è ancora l'utsenale e ren- 
dorsi, Le cannonate a mitraglia dararono da parte è 
d'altra fino dopo ‘la mezzanotte: ivato il popolo per la 
morte dei suoi parlamentarii , uppiecò il fuoco con rac- 


chette incendiarie a quell'arsenale; non dona perdono 


giorni di maggio. 

Popoli dell'Austria! Popolo di Vienna! La Provvidenza 
ci diede una vocazione non meno alta, che diMeile; noi 
dobbiamo condurre a termine nn’opera che, riescendo, 
oltrepasserà tutto ciò che la storia’ del mondo può pro- 
darre di grande e sublime; noi vogliamo innalzare un 
edifizio di stato, che riunirà popoli diversi in un fratel. 
levole stato popolare, fondamento saldissimo del quale 
sarà uguaglianza di diritti, il cui principio vitalo sarà uguale 
libertà per tutti. — Popoli dell'Austria! L'Assemblea è 
fermamente decisa di fare per questa grando missione il 
suo dovera; fate voi pure il vostro, La vostra conlldenza 
ci ba radunati, solo la vostra confidenza ci rende forti. 
Ciò che noi siamo, lo siamo a mezzo di voi e per voi. — 
Seguendo l'impero della necessità, e le leggi della mo- 
narchia costituzionale, l'Assemblea costituente prese oggi 
le seguenti risoluzioni: a) Che i ministri Doblhott, Horn- 
bostel, Krauss assumano gli affari di tutti i Ministeri; che 


a nessuno, la morte a tutti! 3 

8 114. — Comincia uu (reno di cacciatori a passaro 
davanti ...... poi corazzieri, quindi cannoni, poi... il 
principe ereditario a cavalto fumando il sigaretto accom- 
pagnato da / generali, quindi modesta carfozza da pri 
vato entrovi l'Imperatore con una dama (ngn era l'Im- 
peratrice, ma non so chi), quindi altra carrozza con So- 
fia, cco,, altre carrozze meschino e Zeilwagen con per- 
sone dì corte: generali, acc.; quindi nuovamente caccia- 
tori, cavalleria, cannoni, truppa di liuea che non finiva 
più; durd 3A d'ora! I 

Dove vadano, cosa significhi questa partenza di, al 
detto di molti, 18 e più mila uomini, non so. 


— 9 éitobre mattino. 1 militare campeggia sempre sulle 
filture, minacciando un bombardamento, cosa che non 
succederà, altrimenti addio dinastia. Jellachich si dice 
per corto battuto, e anzi vicino a noi. È da ritenersi che 


il mandato non è 


gli Ungaresi lo inseguiranno 6 così la finiremo. 

Sua Maestà è a 8. Polten, tre poste da qui sulla strada 
di Lintz, ove chiamò a sè il ministro Hornbostel. Cosa 
sarà por succedere non è facile a conoscere. La città è 
bastantemente tranquilla, ma la popolazione del partito 
retrogrado emigra in massa, o senza esagerare, no sono 
partiti dieci mila, 

Non credete niente in quello che riguarda che sia cor- 
chiusa la pace fra l'Austria e Piemonte, Queste notizie 
vengono sparse a bella posta acciò che i Lombardi ven- 
gano a qualche trattativa coll'Austria. Fino che i Lom- 
bardi non entrano in nessuna convenzione, la loro causa 
non è porduta. Gli avvenimenti como vedete, si succe- 
dono abbastanza in fretta: dunque, costanza nelle proprio 
risoluzioni, e poi tutto è possibile. 

Auersperg comandante in capo di tutte le truppe di- 
chiarò di sottomettersi agli ordini della Camera, e che si 
ritirò fuori di città, a solo scopo di tener le truppe in 
freno dalla diserzione. Vi è una demoralizzazione im- 
mensa. Quando queste belle notizio arriveranno costì,, 
crollerà la testa l’eroo Radetzki, Domani bisogna asso- 
lutamenle venire a qualche risoluzione anche per parte 
di S. M. Chi crede una cosa, chi l’altra; e noi riteniamo 
che si accomoderà ogni cosa, ma colle solite mezze mi- 
sure e vane promesse per poi in otto giorni tornare da 
capo. (Questo è l'antico sislema, ma ora rovinerà ogni 
cosa, 


è 


— 9 oltubre. — Da quando vi scrivemmo , cose im- 
portautissimo sono successe. L'imperatore non arrivò 
che a due poste da qui nel paese Lichartz-Virchen vi- 
cino a Rems sul Danubio; fu arrestato da leva in massa 
eguardia nazionale, e non gli lasciarono proseguire il viaggio; 
la scorta che si dice forte di sei mila uomini non volle 


Cina mon Rella inmi no mne fa lim audi lur ndrblimoru 
che vi sono molti morti massime nel militare; però non 
se ne conosce finora il numero. 

La guardia nazionale ed il popolo si mostrarono valo- 
rosi battendosi bene, e riportarono dalla strada ferrata in 
campo aperto una vittoria sul militare nella quale  ven- 
nero presi altri quattro cannoni. 

In questo punto si dice che Jellachich si avvicina a 
Vienna. Tutto è allarme; probabilmente però non si con- 
fermerà come altre voci false. Del resto tutto è quiete. 

La Dieta si comporta assai bene contro tutte le aspet- 
talive, . 

Il sig. Hardt e il figlio Stametz fuggirono por essere 
stati riconosciuti come gialli-neri. 

Dalla sommità del campanile di S. Stefano dicesi ve- 
dersi Jellachich, non si sa se sia per avvicinarsi a Vienna, 


o se sia inseguito dagli Ungheresi, per certo sapendosi 
che sia stato battuto, 


. 
der 


Riferiamo come documento storico il seguente proclama 
dell'Assemblea costituente di Vienna, facendo osservare 
che è datato dal 7. Gli avvenimenti successivi dimostrano 
che il popolo di Vienna, sesondando il generoso impulso 
del reggimento italiano Ceccopieri, ebbe il buon senso di 
non lasciarsi pigliare all’amo. 


Poroti peur'Ausrria! 


Avvenimenti, dei quali non si possono calcolare le con- 
seguenze, minacciano gli appena piantati fondamenti del 
nuovo edilicio dello stato, 

L'Assemblea costituente, adunata in forza della libera 
scelta dei popoli dell'Austria, conobbe nei memorabili mo- 
menti del 6 ottobre quali sacri doveri ella ha da adem- 
piere rimpetto ai popoli dell'Austria, e quale responsabi- 
lità elia assume tanto presso i contemporanei, che presso 
i posteri. Allorquando i vincoli dell'ordine legale minac- 
ciavano di sciogliersi, l'Assemblea in forza della plenipo- 
tenza avuta dui popoli, e in armonia col popolo di Vienna, 
procurò di opporsi tanto alla reazione che all’ anarchia. 
L'Assemblea si dichiarò permanente, e scelse nello stesso 
tempo fra i suoi membri una giunta permanente per Ja 
conservazione della pubblica sicurezza e dell'ordine. 

Ma l'Assemblea costituente non abbandonò la posizione, 
che ella tiene ad invariabilmente terrà dirimpetto al trono 
costituzionale. lu spedita una deputazione al monarca 
costituzionale, onde adempiere i desiderii del popolo so- 
vrano e tutelare i di lui sacri interessi in intima unione 
coll’eccelso rappresentante della sovranità, Sua Maestà 
non ismentì la costante bontà del suo cuore, e sì mostrò 
inconlanente disposto a dimettere dal Ministero quelle 
persone, che avevano perduta la confidenza del popolo, 
a prendere le debito disposizioni per la formazione di un 
Manistero popolare, ed assicurò di voler con ogni since- 
rità, e nell'interesse di tutti i popoli dell'Austria, prendere 
in considerazione le circostanze della patria comune, 

Pur troppo S. M. s'indusse ai 7 ottobre a prendere la 
deplorabile risoluzione di allontanarsi dai dintorni della 
sua capitale, 


In conseguenza di ciò la patria, il di tei benessere, la 


non solo abbiano cura dell'ordine nella esecuzione dei 


relativi affari, ma ne assicurino anche la riuscita coll’as- 


sociarsi nuove forze, o finalmente presentino al più presto 


a S. M. la proposta dei ministri da nominarsi, e si ten- 
gano in perenne relazione coll’Assemblea. — bd) Cho si 
indirizzi una memoria a S. M. in conseguenza dell’eccalso 
suo manifesto, In questa deve il monarca costituzionale 
vonir illuminato sul vero stato delle cose, e trovarvi l'as- 
sicurazione cordiale ed onesta, che l'amore sincero dei 
popoli per lui è inconcusso. > 

Popoli dell'Austria! L'Europa ci guarda con ammira. 
zione, e la storia registrò la nostra sollevazione per la 
libertà fra le più illustri suo gesta. Restiamo fedeli a noi 
atessi. Atteniamoci con tulta forza al rispetto per la legge, 
alla monarchia costituzionale , alla libertò, Dio protegga 
l’Austria. 

Vienna il 7 ottobre 1848. 


Dall' Assemblea Costituenta 


Fuancesco SuoLRa 
Primo Vice-Presidente 


Carro Wisgn, Segretario. 


ripe e 


IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


La corrispondenza del nostro giornale e degli altri con- 
tinuano sempre il racconto dei soprusi ausinaci, e della 
barbarie croatesca. Ad opprimero i cuori dei nostri fra- 
telli si aggiungono gli apparecchi di guerra che fa di 
continuo Radetzky, benchè sia aperto che colla presente 
attitudine dei governi Italiani nessuna urgenza egli ha 
Muanoi 1° pontd sui Licino a ‘Pavia ‘6 disposto per esser 
minato da un momento all’altro, e la chiesuola che giuce 
a mezzo quel ponte è piena di materiali per barricate, e 
diciotto o venti cannoni guardano i boschi verso la fron- 
tiera piemontese; i battelli sono sequestrati, la chiesa di 
Borgo Ticino è ridotta, come l'Università, a caserma per 
Croati, In tutte le città di Lombardia e del Veneto si fa 
correr voco di prossimo aumento della guarnigioni, ed in 
alcune si annuuzia un numero di soldati che sarebbe 
quasi altrettanto della popolazione. Il blocco del cantone 
Ticino non è ancora levato; ma a Milano si fa correre 
voce che lo è, o che almeno lo sarà fra breve. Unico 
temperamento a questa misura egualmente oppressiva pei 
Lombardi come pei Ticinesi è il ripristinamento della re- 
azioni commerciali; perchè s'avvicina il tempo della fiera 
di Lugano, ove gli agricoltori della Lombardia sì prov- 
vedono di bestliami, e Radetzky ha bisogno per veltova- 
gliarsi nel prossimo inverno; d'altronde l'interrompimento 
delle relazioni commerciali, più che il canton Ticino dan- 
neggia quelli a cui l’Austria è legata coi viucoli di mo- 
mentanea ed ipocrita amicizia, Ma la libera circolazione 
delle persone, o le corrispondenze postali non sono an- 
cora restituite. 

La miseria sì va facendo maggiore ogni giorno, e tutti 
prevedono che se nel prossimo inverno non si avrà la 
guerra, si avrà orribile fame. 

La resistenza passiva del popolo continua più fiora che 
mai. A Padova le signore non vestono che di nero, non 
sì vede una carrozza, per tuto è squallore. 1l Friuli ha 
adottato il costume di non pagare le imposte, ed an- 
che in Padova si comincia a seguirlo. 

Noi speriamo che fra pochi giorni sarà generale per tutti 
i paesi occupati dal nemico, Il popolo minuto impreca ai 
‘Tedeschi, e non sempre a bassa voce; massime quando 
l'operaio senza lavoro appoggiato agli stipiti della  bot- 
tega di un panattiero o di un macellaio, vede entrarvi ed 
uscirne carichi di vettovaglia i suoi tiranni. 

Ma il più duro tormento dei nostri poveri fratelli è 
l'ansia continua in cui sono di quelle notizie che noi non 
possiamo dar loro con certezza. Al Corriere Mercantile di 
(ienova sì scrive: questo sarebbe un buon momento per i 
Piemontesi di attaccare gli Austriaci. Sì spera che l'emigra- 
zione Lombarda sarà tutta organizzata, armata, pronta ad 
accorrere al primo cenno, Ed alla Concordia dopo limgo 
racconto degli apparecchi di guerra che fanno i Tedeschi, 
e che i lettori già conoscono, si scrive: Tulti questi pre- 
parativi non si sanno spiegare col nulla che si è finora di. 
sposta sulla frontiera Sarda parlando almeno della parte 
superiore del Ticino. Anzi qualche ufficiale si lusinga di an- 
dare in Alessandria, 

Noi non abbiamo coraggio di fare commenti a queste 
parole! 


———————t 


Sappiamo che la Consulta Lombarda si occupa 
di eccitare il ministero alla guerra; sappiamo che 
anche in questi giorni essa appoggiò con calore una 
rimostranza fatta per deputazione dagli uffiziali dell'e- 
sercito lombardo e dall'emigrazione italiana raccolta 


alla Consulta il vedersi così caldamente richiesta 
d'aiuto da quel popolo che gemendo sotto la verga 
dell'Austria ancora si ritiene da lei e non da altri 
rappresentato, Questo documento varrà eziondio di 
appoggio alla Consulta medesima presso il mini- 
slero, se questi protendesse, come giù fece, rifu- 
tarle il diritto di fare interpellanze e dare eccita- 
menti. Rappresentante del popolo lombardo essa 


ne adempie il mandato; e a lei poco importa se 

è sottoscritto; come quello che 
viene da un paese occupato militarmente in quel 
modo che l’Austria suole. 


ALCUNI LOMBARDI 


AU SIEMBRI DELLA CONSULTA LOMBARDA 


Signori della Consulta lombarda! Quali sono i destini 
che si preparano alla Lombardia ed alla Venezia? Che 
cosa si è fatto, che cosa si fn, che cosa si fara? È vero 
o non è vero che il Ministero vuole la pace ad ogni costo? 

Signori della Consulta lombarda, è ormai tempo che si 
sorta da questo troppo lungo silenzio! È ormai tempo che 
i Lombardi sappiano so si riprenderanno lo ostilità e 
quando, o se sia intenzione del governo di abbandonati 
a loro medesimi! È ormai tempo che i profughi Lombardi 


‘è Veneti che vivono dispersi in tutti gli stati d’Italia, 


in Svizzora ed in Francia, e sono minacciati dalla mi- 
seria, sappiano il loro destino o buono 0 tristo che sia, 
e cessi il pericolo di morte da cui sono continuamente 
minacciati i Lombardi che vivono in Lombardia! È or- 
mai tempo cho si mettano a disposizione dei Lombardi 
le truppe lombarde 6 l'artiglieria e lo armi, se è inten- 
zione del governo di Piemonte di abbandonare a loro 
stessi la Lombardia e la Venezia! Noi non vogliamo esser 
venduti come bestie al macello, nei siamo parati anche 
ad una grando sventura, perchè sentiamo la forza di ri- 
pararvi: ma questa incertezza è peggiore della morte, 
questa continua agunia è insoffribile! Pache forze bastano 
oggi a vincere l’Austria già vinta a Buda ed a Pesth, 
poche forze bastano a ricuperare l'onore perduto, perchè 
i vittoriosi Ungheresi ci stendono la mano fratornamento 
in Lombardia, Maledizione a chì ci toglie il momento più 
propizio per la santa guerra d'indipendenza, maledizione 
a chi ritarda di affrancare i Lombardo-Voneti! 

Signeri Consultori! Noi siamo cenviuti della vostra 
lealtà, del vostro patriotismo, ma queste doti non basta- 
rono e non bastano a salvare la Patria. Noi vogliamo 
credere in voi quell’energia che vi è mancata quando 
componevate il governo provvisorio di Milano, senza la 
quale dovrete un giorno. presentarvi al tribunale del po- 
polo per giustilicare, come voi avete adempiuto al min- 

Questo è l'indirizzo. Noi speriamo che la Con- 
sulta non avrà bisogno di attingere da questo la 
nuova forza che le danno di certo le ultime no- 
tizie della Germania e della Lombardia. Nui pre- 
gliamo solamente ec la Consulta e il Ministero 
ed il Popolo piemontese a considerare che se la 
Lombardia e la Venezia trovassero modo (ed è 
probabile che lo trovino nell'attuale situazione del- 
l'Austria) di salvarsi da sè medesime, e senza lo 
aiuto piemontese, nostro sarebbe il disonore di 
aver defezionata la causa santa nel momento più 
opportuno a farla trionfare, nostro il danno del- 
l'isolamento di quelle provincie che si erano con- 
giunte a noi, Ricordiamoci che le esitanze del Mi- 
nistero Balbo furono cagione che tardi giungesse 
alla risorta Milano il soccorso dei Piemontesi ; 
onde vennero i partiti diversi, ed ogni nostra 
sventura! 


NOTIZIE DIVERSE, 


Il congresso Federativo discuteva sabbato sera la que- 
stione sull’ esercito federale. i 

La discussione già preparata nel mattino dalla cezione 
politica fu sostenuta molto gagliardamente da Pietro Ster- 
bini, che nella disputa ci porta la ragionovolezza e l’en- 
tusiasmo. Combattuto dal senatore Defornari il principio 
d'aver un solo esercito italiano sotto il comando della 
Dieta Federale, ottenne porò una maggioranza, che si po- 
trebbe quasi dire unanimità. La discussione fu viva ed 
auimatissima, assistita come ella era da numeroso concorso 
di spettatori, che va crescendo ognì sera. 

Domenica mattina poi si teneva la seduta generale, ed 
era unsnimemento accolta la proposizione di Terenzio 
Mariani, di discutere primi i principali ed essenziali pa- 
ragrafi del patto federale per avanzar tempo, lasciando 
in ultimo le cose accessorio. Così il congressò pare , che 
voglia impiegare utilmente il suo tempo, e pubblicare 
quanto prima il suo progetto di patto. Noi insistiamo su 
questo bisoguo d'una pronta pubblicazione del patio, pei- 
chò Ialia sappia quali sieno i principii di questo nostro 
congresso. — Dopo la proposizione Mamiani si discuteva il 
paragrafo del patto, ahe fissa-la bandiera tricolore come 
l'unica bandiera federale. 

Veramente si poteano risparmiare alcune parole su 
questo proposito. 

Raccomandiamo al congresso, che il tempo è brevis- 
simo, e che a terminare tulte le discussioni vuolsi molta 
parsimonia negli oratori. 

— Da qualche giorno la nostra città è agitata da quello 
eflimere dimostrazioni che il popolo suole guardare con 
indifferenza e che indicano piuttosto la debolezza che l’e- 
nergia dei partiti; mentre ci duole di vedere, in questi 
solenui momenti, sperdersi le forze nazionali in tali vuote 
agitazioni, non possiamo non ripetere le lagnanze che ab- 
biamo già mosso contro i gridi e gli assembramenti delle 


militarì che avendo abbandonato il proprio corpo dopo if 
25 luglio, non vi si sono ancora restituiti, con che si ca. 


stituiscano tosto entro otto giorni} siccome pure a quell 
che fossero sotto processo per diserzione. La relazione 
che lo precede del ministro della guerra annunzia un 
riforma provvisoria delle leggi penali militari. 


— Un decreto regio dello stesso giorno porta che f' n. 
tervallo di tempo trascorso dagli uMiziali contemplati n 
decreto 8 aprilo 1848, tra ta loro esclusione di sertizio 
e la dala di detto decreto sarà considerato quanto 3 
grado che loro si accorda come passato În servizio nia. 
tario. 

— È sinbilito nella città di Torino un tribunale di po 
lizia por tutte le contravvenzioni di competonza dei gu 
dici di mandamento commesse in questa città e nel vu 
territorio. 

— Sono ridotte a metà le multe di cui è menzione 
negli articoli 7, 16 e 34 del regolamento sulla procedura 
davanti il magistrato di cassazione. Il deposito prescritto 
all'art. 7 del medesimo regolamento è limitato alla multa 
Le somme attualmente in deposito possono esser rlirate 
por la somma eccedente la relativa multa. 

— Siamo assicurati che il corpo della guardia del Ro 
venno disciolto, come pur quello delle guardie di prima 
anticamera di palazzo. Così la custodia della persona el 
Ro verrà d'er innanzi allidata alla guardia nazionale. 

— ll generale Giacomo Darando, ex commissario stru 
dinario di Genova è giunto in Torino, 


— La seduta pubblica della Camera dei Deputati, an 
nunziata pel giorno 16, a mezzogiorno, dicesi oggi ch 
sia differita «pel giorno susseguente, avuto riguardo che 
la leggo di prorogn è concepita in questi termini a tito 
il sedici di ottobre. Non sarebbe però stata inutile um 
lettera del ministero che ne prevenisse i Deputati, + 
quali, convocati d'ordine det ministero pel giorno 16, n 
seduta pubblica a mezzo giorno, non ebbero avviso 
contrario. 

— ll miarcheso Alfieri di Sostegno, dimissionario dell 
presidenza dei ministri, è nominato vice-presidente de 
Senato. 


— Furono nominati a senatori del regno i siguari: 

Chiodo barone Agostino, maggior generale. 

Della Marmora, marchese Carlo, principe di Masscrano: 

Gallina, conte Stefano; 

Gallini, cav.; 

Gatlino, avv. Antonio (iiuseppe. 

Monza, presidente ; 

Pallavicini-Mossi, marchese Lodovico, di Piacenza; 

Regîs, conto Gaspare Domenico, luogo-tenente ge 
nerale; 

Fiumi cuuwo Porainatdo, maggior generale. 

—- Il conte Alegsandro Pinelli, fratello del cav. Pa 
Dionigi Pinelli, ministro degl’'interni, è nominato pres 
dente di classe nel magistrato di appello dì Piemonte 

— Il conte Giuseppe Siccardi è nominato avvocio 
generale colla reggenza dell’uMzio fiscale generale w 
magistrato di appello. 

— È soppressa la carica di comandante generale ll 
corpo dei carabinieri reali; e si provede per un progello 
di legge per la nuova formazione del corpo predetto. 

— La gazzetta ufficiale annuncia fa collocazione a n° 
poso del conte Fabrizio Lazari. 


— Con editto reale del 12 ottobre, le truppe Lomb rds 
che fanno parte del nostro esercito, s'intendono e smo 
soltosposto pei reali sì militari che comuni, alle ‘eggi 
penali vigenti per gli altri corpi dell'esercito stesso. 

— Con altro editto del 12, si determina che il cole 
penale militare, sanzionato il 28 luglio 1840, e le modi 
ficazioni e le variazioni al medesimo fatte colla leggo del 
10 del corrente ottobre, avranno forza di legge nella 
Sardegna, cominciando dal 1° gennaio 1849, 


— Il ministro Dabormida propone, e un regio editto 
sancisce una lunga nota di tuniche, di pantaloni, di berretti 


e di grandi e di piccole monture pel corrado degli ulli. 
ciali dell’ esercito. 


— Il ministero di finanze annungia il reale decreto con 
cui il limite massimo dell'imposta addizionale alle con- 
tribuzioni dirette per le annue spese divisionali è prov» 
visoriamente lissalo : 


Per la divisione di Torino . «+ in L 600,000 
id. Genova, 0...» 430,000 
id. Ciamberi + /..0, 4» 330,000 
id. Aanecy, . ... » 830,000 
id. Alessandria. .. + 540,00 
id. Cuneo...» 740,00 
id. Novara . 5 o 620,000 
id. Nizza . . 7 » 300,000 
id, Ivrea «oa 20,000 
id. Vercelli. o, /...0n 450,00 
id. Savona , ì n 300,000 


Le imposto addizionali alle stesse contribuzioni ditte 
per le spese speciali di ciascuna provineia in dipendensi 
del disposto dai num. 1 e 3 dell'art. 187 della precntala 
legge, sono fissate nel limite d'un decimo del contngente 
che, secondo le sovra stabilite proporzioni, ad ognuna 
di esse incombereble di sopportare per le spese dui 
sionali. 

I limiti determinati nei precedenti due anticoli nen 


potranno ecceldersi se non in viriù d'una legge volata dal 
Parlamento. 


— Il giornalo ufliciale è il Risorgimento, che saglione 
vivero generalmente da buoni amici, si azzulluno 2 
proposito di due Dirbaceioni, che il Risorgimento volo 
ritenere in prigione e che il giornale ufficiale si ostins® 
meltere in libertà! « Egli è vero, dice il giornale ulli- 
ciale, che vuo di questi birbaccioni (u arrestato come 
sospelto di tener relazioni con un generale austriaco, Mé 


quel birbaocione, signor Ricorgimento, era provedato di 
varto regolari, e non essendovi alcun motivo per dichia. 
rarlo in istato d'arresto, il comandante dei carabinieri lo 
fece tradurre fuori del passe con intimazione di non più 
ritornarvi. » Si poteva parlar meglio, signor Mirorgimento, 
o volete anche insegnare sì carabinieri come lanno a 
trattare i birbaccioni ? 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


Genova, 15 ottobre. — L'ottimo Pareto ebbe una no- 
vella testimonianza di stima e d'amore dalta guardia na- 
zionale è dal popolo, una magnifica serenata offertagli 
ieri sera sotto il suo palazzo dello Scoglietto, i cui appar- 
tamenti ed attigai giardini erano aperti a tutti indistin- 
tamente. V'intervennero lo stato maggiore è l'ufficialità 
tutta di detta guardia, nonchè moltissima uMiciali d'ogni 
arma della prode nostra armata o molto popolo. (ili ev- 
viva a Pareto furono sterminati; egli parlò al popolo pa- 
role pieno di sensi veramente patriottici cho furono col- 
mate d'applausi. (carteggi?) 

Ciamberì, li 43 ottobre. Si leggo nol giornale la Suvois : 
Mercoledì, le nuove reclute della provincia di Annecy 
son partite coi contingenti del Ciablese, che erano giunti 
la vigilia; gli uni e gli altri appartengono alla classe del 
1828, e sono incamminati verso Torino, 

— ll colonnello comandanto il forte di Barrcaux è 
venuto ultimamente a Ciamborì. Quest'ullizialo superiore 
fece una visita all'autorità militaro. Ci si assicura che in 
questa conversazione si trattò delle corse frequenti fitto 
in Savoia dai soldati francesi accampati sullo nostre fron- 
tiare, Pare che questi abbandonano soventi senza previa 
autorizzazione il loro posto, e che l'autorità del nostro 
paoso fu pregato di fare rientrare in Francia i militari, i 
quali, d'ora innanzi, non sarebbero muniti d'un permesso. 

Pudova, 5 ottobre, — L'ircitazione contro gli Austriaci 
cresce ogni giorno più. Le signore vestono (ulte a nero; 
neppure una carrozza; deserti i teatri, squallore per tutto. 
È definitivamente sciolta la guardia nazionale. Sembra 
che venga comunemente osservato il costume già adottato 
in Friuli, di non pagar imposte : gli ufficiali più intelli- 
genti s'acorgono che non si può tenere a lungo un paeso 
tanto nemico; e taluno non celò ch'essi si reputano es- 
sere quasi in villeggiatura in Italia, salvo che l'Austria 
non abbia milioni da mantenere l'esercito a lungo. in 
una rissa succeduta pochi giorni sono tra beccai e Croati, 
otto di questi ultimi furono uccisi. (L'Indip.) 
- TOSCANA 

Livorno, 13 ottobre. — A Livorno, questa notizia fu 
trosmessa per via telegrafica colle parole segnenti : 

Il ministro diede ieri sera la sua dimissione che fu 
accettata dal principe. 

Livorno, 13 ottobre 1848, 

Giuseppe MonraxeLLi. 
Governatore interino, 

—— A mezzanotte arrivava al nostro governatore il di- 
spaccio telegrafico che annunziava l’ accettata dimissione 
del ministero. A ore 2 era affisso a stampa. — La no- 
lizia era già corsa per la città, e una folla di popolo già 
ingombrava le vie per festeggiare il previsto avvenimento. 
Alle istanze di alcuni cittadini si riteneva ogni dimo- 
strazione di gioia, per non disturbare nella notte la pub- 
blica quiete. Ma il compresso desiderio al battere delle 
ore del mattino prorompeva în vivissima dimostrazione. 
Il suono dello campane a festa e lo sparo delle armi 
svegliavano tutti { cittadini che come un sol uomo scen- 
devano sulla piazza; e all'alba, tutte le vie, tutte le 
piazze erano gremite di popolo giulivo e plandente. Cu- 
loro che dicevano esser pochi fuziosi gli agitatori di Li- 
vorno, vengano e vedano... ..... Oh come l'esul- 
tanza generale ed unanime apparisce su tuti i volti, oh 
come le destre s'impalmano; sono adesso le 7, e gli 
spari di gioia, i fuochi di plotone sulla piazza, non 
hanno cessato un momento; le donne stesso fanno a gara 
per scaricare 1 fucili. 1 lavori suno sospesi per oggi. ll 
povero operaio, il bracciante non ricorda più la famiglia 
la consorte, i figli, perchè egli sente avere una patria da 
far risorgere, e sa che questa patria si chiama l’Italia, 
— Una imponente dimastrazione preparasi per le ore 10 
dinanzi al Palazzo Municipale onde ottenere subito la 
apertura della Costituente Italiana, inaugnrata da un mi- 
nistero Montanelli-Guerrazzi. 

NAPOLI 

leri (5) è arrivato il vapore il Nettuno, per mezzo del 
quale si è saputo che il Radetzky napoletano, Carlo Fi- 
langieri, ha fatto fucilaro due Mossinesi, perchè organa- 
tori di un vespero siciliano. Questo fattu prova come nò 
il re di Napoli, nè l’imperatore d'Austria, potranno giam- 
moi, anche vincendo, dominare Sicilia, ed il regno Lom- 
bardo-Veneto. Porò ‘por l'Austria è una questione di na- 
zionalità, per Ferdinando di personalità : ‘egli ha voluto 
perdere la Sicilia, egli non ha saputo conquistarla, con 
mostrarsi pessimo re costituzionale di Napoli, e nemico 
d'Italia. — Altra notizia di Messina riporta che una co- 
lonna di cacciatori spedita nelle vicinanze con altre duo 
e ritornando di notte sola su gli approcci della città fosse 
scambiata por nemica e ricevuta a colpi di fucilate : aves- 
sero i cacciatori risposto col fuoco, e comandati il giorno 
dopo a partire per evitare collisioni, si fossero negati: Fi- 
laagieri ne ordinasse la decimazione, ma nel momento 
dell'esecuzione l’intero battagliono ribellato avesse libe- 
ralo i compagni e fosse uscito di città. Questa seconda 
notizia comechè assicurata io non la garantisco, — 

Tutte le porte delle ollicino dell’arsenale di mare sot- 
foposto al real palazzo sono state chiuse e le chiavi con- 
Segnale al re. l'erdinando temo anche de’suoi: dal 16 
maggio è in un volontario arresto in casa; non dovrà 
più uscite durante lu sua vita , o la sua permanenza fra 
nor, 

La Polizia non contenta di carcerare cerca di spaven- 
tire con mandare amichevoli avvisi di arresti. Ciò ci an- 
noia. Pecconeda si deve persuadere col suo Longobardi, 
che nel 1848 le barricate, le carcerì, gli esilii sono cqge 
tm moda. Noi poi siamo grati al governo degli ariesti dei 


LA CONCORDIA 
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popolani, sssendochè sono questi i veri mezzi a persua- 


derli ad essere forti costituzionali. Dal malo è venuto 
sempre il bene, 6 gli antichi, che ne sapevano furse più 
di lui, scrissero, che la Venere, simbolo di bellezza ci- 


vile, nascesso dal sangue del mutilato Urano, caduto fra. 


te ondo di mar tempestoso, 

ll governo è fortemente sdegnato contro que’ che sono 
andati al congresso a Torino, L'Italia per Napoli uon 
deve esistere. Quei nostri concittadini dovrebbero far ri- 
levare che la quistiono di l-rdina»do non è meno impor- 
fante di quella di Radetzky. Come si può sperare unione 
con questo elemento presente? (Contemp.) 


— Si leggo nell’ Omnibus, giornale ministeriale com- 
prato, quanto appresso: dal cho resulta lo stato miserando 
del regno di Népoli che il governo proclama pacificato! 

7 ottobre. — ll nostro corrispondente di Reggio ci scrive 
che poco si può uscire dalla città il giorno, e nient'all'atto 
la sera, per le tante bande di briganti che infestano lo 
campagne. Non esser nulla vero che questi briganti sieno 
meno ladri degli altri briganti, spogliando cioò i realisti 
e facendo salvi i liberali. Questa specie di corteggio al 
partito liberale è poco lusinghiero, e non darebbe altra 
significazione che i briganti sono liberali. 

1 liberali non han bisogno di questa specie di vergo- 
gnoso sussidio per dirsi degni di una buona causa; ma 
quando si vuole far troppo la corte ad un partito, si cade 
nel male opposto, cioè gli si fa la satira. 

Certo è che da tutte lo provincie si domandano soccorsi 
di forza pubblica per opporsi al brigantaggio che di gioruo 
in giorno si va aumentando, ed il governo intanto non 
può mandarne perchè spesso sposso, chi ha interesse a 
non far muovere le forze da Napoli, va inquietando il 
paose con rumori, ora in questo senso, ora in quell'altro. 
Noi uon siamo alla testa delle cose, e nen possiatno sa- 
per mollo, ma possiamo argomentare che tranne pochi 
turbolenti, la massa agogna la pace, come suprema feli- 
cità, 6 perciò il governo può agevolmente mandar soc- 
corsi nelle provincie, la cui vita dev' essere miserevolis- 
sima per tanti attentati all’ esistonza ed alle proprietà. 

— La fregata a vapore Carlo 211 e la corvetta a vapore 
Nettuno, giunte la prima il quattro e la seconda il sei 
dol corrento nel porto di Napoli, rimorchiando due bri- 
gantini mercantili ed una martingana, han portato altri 
cannoni, fucili e munizioni raccolti nel disarmamento di 
Messina e Milazzo. (La Nazione) 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 


Londra, 9 ottobre. — Scrivono da Dublino che il giurì 
pronunziò una sentenza di colpabilità contro il signor 
Smith O'Brien, raccomandando però alla clemenza reale 
di risparmiare i suoi giorni. Il signor Smith O'Brien in- 
tese la lettura della sua sentenza con una visibile tran- 
quillità. 

FRANCIA 


Parigi, 10 ottobre. — Il generale Cavaignae annunzierà 
domani all’ Assemblea nazionale che una parte de’ suoi 
colleghi si separa da lui, 

I signori Sénard, Recurt e Vaulabelle chiesero di ri- 
tiratsì. 

I nuovi ministri scelti dal generale Cavaignac sareb- 
bero i signori Dufaure , ministro dell’ interno; Havin, 
istruzione pubblica; il general Bedeau, affari esteri, in 
luogo del signor Bastide, il quale passerebbe ai lavori 
pubblici. 

Si dà per certo il ritiro dei signori Mario e Goudchanx, 
ma non vi è niente di deciso nella scelta dei loro suc- 
cessori, 

Sono în predicato i signori Vivien, per la giustizia ; ì 
signori Achille Fould o Gouin, per le finanze. 

— Il generale Cavaignac incomincia a capire che bi- 
sogna collocare il governo, nel senso in cui il paese de- 
sidera d'essere governato. La composizione del nuovo 
ministero può essere considerata come il trionfo del par- 
tito moderato, 

1 ministri demissionari lasciano dietro loro la politica 
estera in un cattivo stato; egli è da doesiderarsi che il 
futuro gabinetto non accetti che dietro bonefizio d'inven- 
taro e dietro ogni riserva, una simile situazione. 

— La riunione della via di Poitiers discusse nella se- 
duta d'ieri ta questione dell'epoca, nella quale deve cs- 
sere fiscata l'elezione del presidente della Repubblica. La 
riunione si pronunziò all'unanimità per l'epoca più breve 
dopo il voto della coslitozione, 

Parocchi oratori avendo manifestato alla rianiono l’opi- 
nione che nessuno dei membri della medesima entrasse 
nella combinazione ministeriale, in predicato sin da ieri, 
il signor Molè prose la parola e sostenne il contrario av- 
viso; secondo lui tutti i membri della riunione si devono 
al paese, e che non comprendeva il motivo che si riliu- 
tasse di rispondere alla chiamata del generale Cavaignac, 
i di cmì palesi servigi renduti al paese non possono es- 
sere sconosciuti. 

Lo parole del signor Molè hanno su questo punto le 
idee della grande maggioranza della riunione. 

— La riuniono dell'Istituto e quella del Palazzo Na- 
zionale si occuparono pure della medesima questione, La 
prima non volle conghietturare, ossa vuole conservare il 
potere di fissare l'epoca che giudicherà conveniente. La 
discussione fu lunga ed animata al Palazzo Nuzionale, e si 
separò senza aver presa alcuna decisione; l'opinione ge- 
nerale parve però propendere per l'aspettativa. (Laion) 

PRUSSIA 

Berlino, 7 ottobre, — Nella seduta dell'Assemblea na- 
zionale d'oggi si discusse la segurnte mozione: il mini- 
stero sarà invitato a pregare S. M. d'accordare un’ amni- 
stia generale per i delitti politici e di stampa, commessi in 
seguito della rivoluzione di marzo. 

Il Ministero della giustizia dichiarò che si era disposti 
ad amnistiare certe categorie di rei, ma cho sarebbe im- 
prudente l’accordare un’ amnistia generale, 

L'Assemblea nazionale passò all'ordine del giorno. 

ALEMAGNA 

Francoforte, 3 ottobre. — I sig. Camphausen, plenipo- 

tenziario di Prussia presso il potere centrale, informò 


ieri il ministero dell'impero, che il ciambellano di Reetz, 


inviato dalla Danimarca a Perfino, fece, in nome del suo 
governo, una dichiarazione del seguente tenore: « Che 
il governo dei due ducati sarà acielto fit le persone indi 
cute sulla lista comunicata dal plenipotenziario el potere 
centrale, sig. Massimiliano di Gagern , ed in conformità 
del pnragrao a ciò relativo nella convenzione dell'ar- 
mistizio. 

Con questa comunicazione sono pienamente confutate 
le voci «parse dai fogli locali, secondo le quali si avrebbe 
fede in maî fondate assicuranze date dal governo Pris- 
siano. (Conatitutionnel) 

Francoforte, 5 ottobre. — Egli è fuor di dubbio, che 
sarà accordata l'autorizzazione dell' Assemblea Nazionale 
di metter in accusa i rappresentanti ctz, Simon, Schloffel, 
Blum e Gunther. 

1 tre primi pronunziarono dei discorsi nella Plingstweide 
i quali contribuirono alla rivolta del 18 settembre; ma 
generalmente credesi che sarà diMcile di provaro il loro 
delitto. È ben diverso, riguardo i delitti di stampa impu- 
tati ai signori Blum e Gunther, perchè gli attacchi e gli 
oltraggi verso l'Assemblea sono evidenti. 

AUSTRIA 

Crediamo far cosa grata ai nostri lettori ponendo selto 
ni loro occhi la narrazione completa degli avvenimenti 
di Vienna, estratta dall’ Allgemeine : 

La Gazzetta Universale del giorno 10 conferma lo no- 
tizio che abbiam tratte da lettere private. Solo non fa 
parola dell'esiglio di Sofia o di Luigi. Ecco como vi è 
narrato il principio della sommossa. 

« G ore 12. — Da questa mana Vienna è in grando 
agitazione. Già ieri sera un battagliono di granatiori ita- 
liani, destinati a marciaro in Ungheria, dovette ossero 
accompagnato alla strada ferrata da un distaccamento di 
corazzieri, perchè il popolo voleva impedire la sua par- 
tenza, 

« Oggi un altro battaglione del reggimento Shabowsky ed 
Hess doveva esser condotto alla stazione della strada fer. 
rata del Nord. ll popolo, che giù prima di sera si era af- 
follato alla caserma ed alla stazione, ruppe la strada © il 
ponte, e danneggiò la stazione. La guardia nazionale fu 
chiamata sotto le armi, 6 quando il popolo cominciò a 
distruggere il ponto di Tabor, escirono in campo verso 
le 11 due battaglioni del reggimento Nassau, duc divi- 
sioni di cavalleria, un battaglione di pionieri e due bat- 
torie, ed occuparono la stazione ed i ponti del Danubio. 
Frattanto le truppe destinate alla partenza stavano tran- 
quille a guardare. 

« 1 ora pom. — Ecco ancora il segno d'allarme. Alla 
stazione (nel Prater) già si è appiccata la zulfa. Le vet- 
ture fuggono di città, le guardie nazionali a cavallo ac- 
corrono di carriera. 

« Ore 2. — Nel Prater, il battaglione destinato per l'Un- 
gheria ha fatto fuoco sulle altre truppe clie dovevano ac- 
compagnarlo. Da ambo le parti vi furono vittime. Si dice 
che il general Bredy sia caduto, 11 popolo, a cuì si è unita 
una parte della guardia nazionale, ha preso un cannone 
8 gettatolo nel Danubio. Un altro fu portato all'università. 
Sulla piazza di S. Stefano, la guardia nazionale del radi- 
cale sobborgo di Weiden ha fatto fuoco su quella della 
Città. Sulla piazza stessa vengono piantati cannoni. La 
citta è chiusa da molte parti. » 

E questa, e le altre corrispondenze della gazzetta con- 
tinuano a narrarci gli avvenimenti quali ci furono già 
esposti nelle lettere comunicate. La morte del generale 
Latour fu tremenda, o quale la meritava il «evo ligio 
della dinastia. Non sì parla però della morte di Auersperg. 

Alla sera del 6 il fuoco cessò per essersi ritirate le 
poche truppe, che non vennero a viva forza respinte e 
disfatte. 

Il combattimonto fu accanito; persino nella chiesa di 
S. Stefino gli altari farono spruzzati di sangue. La legione 
accademica si battè eroicamento, proclamando di valersi 
sacrificare per la patria tedesca. L'arsenale consegnato 
agli studenti e alla guardia, sotto promessa che resterebbo 
intatto, fu subito invaso dal popolo, che lo spagliò. Il mi- 
nistro Schwarzer fu arrestato a Mariabilf 

HI giorno 7 la città era tranquilla, e i cittadini In 
aspetto di vincitori. Si temeva che molte truppe marcias- 
sero sulla città; ma il popolo di Vienna è decigo a di- 
fendersi accanitamente. 

— 7 ottobre. — leri, durante la zuffa, alcuni deputati 
si radunarono e mandarono il presidente Skobach ad 
aprire fa seduta. gli rispose che non fo credeva neces- 
sario. Invilatovi anche dal ministero, fuggì è si nascose. 
N vice-presidento Smolka teune la presidenza. Verso le 
2 fu aperta la seduta. Rieger e Palacky, capi dei Yzechi, 
e tutti i contadini di (iallizia mancavano. Si sente il cau- 
none e le fucilate nelle vie. Alle 6 si annuncia la morte 
del ministro Latour, Strauss e Hornbostl sono i soli pre- 
senti dei ministri; Wessemberg e Bach sono fuggiti. Si 
nomina una commissione per la sicurezza della città, cho 
fa sottoscrivere i suoi ordìni da Strauss e Hornbost!. 

Una deputazione va a Sehinbrunn, domandando all'un- 
peratore un nuovo ministero popolare e che fosse annul- 
lato il manifesto imperiale agli Ungheresi, A mezzanotte 
la deputazione tornò, e Pillersdorf, che ne era membro, 
fece il rapporto. L'imperatore li aveva ben ricevuti ed 
aveva loro risposto con un manifesto che suona incirca 
così : 

« Conforme alla preghiera della Dieta; io nominerò un 
nuovo ministero popolare, compranderò ai miei ministri 
Doblhotft e Horubost! (lunghi applausi). 

lo mi aspetto da uomini a cui ho datu tante prove di 
mia grazia che provvederanno all'ordine e alla sicurezza. 

Sottoser. Fenpixanpo. 


Il giorno 7, alle 10, l'Assemblea era raccolta in gran- 
dissimo numero. lì Ministro delle finanze Krauss annun- 
cia di aver ricevuto da Schònbrunn un manifesto con 
un biglietto, il quale esprimeva il volere del Sovrano che 
il Ministro sottoscrivesse quel manifesto e il generale 
Auersperg lo facesse pubblicare; la sottoscrizione non era 
comprensibile, IL manifesto era circa del seguente tenere: 

« Tutto quel che l’amore e la bontà d'un Sovrano 
può fare per il suo popolo, lho io fallo con gioia, mi 
sono spogliato della mia sovranità assoluta per dare colla 
costituzione largo campo all’ esistenza propria del popolo, 
ed accrescere con essa la forza o it sentimento della loro 
dignità nei miei popoli. Anche quando il violento fatto 


del 15 maggio mi respinse dilla residenza dei mici pa- 
dri, io non fai però mai stanto di dare è di vonciltero 
Sulle più larghe basi d' elazione fa convacata ana Meta, 
porchè, d'accordo con me, disqutessa la Costituzione, Dopo 
ciò feci ritorno nella mia cspitale, sonza domandare altra 
garanzia per la mia parsonale sicurezza, sé non il senti 
mento del giusto o la gratitudine dei mioi popoli. Ma un 
piccolo numero di traviati minaccia d'annichilare lo ape- 
ranze di tutti gli amici della patria; l'anarchia è giunta 
al colmo. Vienna è piena d’incendii e d’assassini), il mio 


ministro della guerra, che già la sua canizie avrebbe dé- 
vuto proteggere, è caduto fra le mani di rivoltosi assas-. 


sini. lo confido in Dio e nel mio diritto, abbandeno le 
vicinanze della mia enpitale, per provvedere ai mezzi no. 
cessarii a portar aiuto al popolo oppresso. Chi ama l’A@- 
stria e la libortà, si unisca intorno al suo imperatore. « 
Sottoser, Fennevanno 

La Camera ascoltò in profondo silenzio la lettura del 
manifesto. 

Il ministro Rrauss continuò: 

» lo, dopo avor invauo cercato i ministri Wessenborg 
o Back, ho preso concerti col ministro Iurnbosti. fo non 
posso sottoscrivere questo manifesto (applausi genorali) 
perchè non avrei mai consigliato di scriverlo. Di più de- 
poogo sul banco della presidenza gli atti del ministero 
di guerra, risguardanti la corrispondenza colla Croazia, 
che la Camera ha domandati, 0 che sventuratamento non 
possono più essera profferti dal ministro della guerra. » 

Immediatamente si nominò una commissione di due 
deputati d’ ogni provincia per trattare sul mpdlo di pub- 
blicare il manifesto, è la seduta fu sospesa fino alle 2, 
Risperta la sedula, la Commissione lesse il suo rapporto 
che in compendio suona: 1. Che i ministri DollhotE, Kraass 
e Hornbost! continuino a tenere i loro portafogli o si fac- 
ciano coadiuvare da altri; e si mettano in legalo corrì- 
spondenza coll’ imperatore e l'Assomblea. 2. Che si mandi 
un promemoria a S. Mo e un proclama alle provincio; 
accettato ad unanimità, a Schuscika è incaricato della ro- 
dazione, (Gr. U) 

— 8 ottobre — Un proclama della Dieta ai popoli 
d'Austria li eccita ad unirsi ad essa per stabilire su fermo 
busi lo stato de' popoli che deve essere fondato sulla ugua- 
glianza delle vario nazioni. Dunque ancora un impero 
d'Austria. ll comitato comunale ha decretato chie ta città 
venga approvigionata e messa nel miglior modo che si 
può, im istato di difesa. È nominato un Comitato di di- 
fesn. Gli operai vengono decrelati in guardia mobile per 
decreto della Dieta. 


Due ufficiali della linea vennero stamane all’ Wniver- . 


sità oMrendo di motfere dalla parte del popolo le loro 
compagnie. Lo truppe hanno presa una forlo posizione a 
Belvedero e dinanzi al giardino di Schwarzenberg. Hanuo 
fucilato Je guardie nazionali prigioniere e saccheggiato al- 
cune bottegho di tabacco noi sobborghi. 

Lo notizie d’ Unghoria sono incerte: alcuni vogliono 
che Jellachich abbia già passato Îl confine austriaco, altri 
che sia in fuga ed inseguito da 28,000 LAGueia PA 

(G. U.) 


NOTIZIE POSTERIORI 
FRANCIA 

Purigi, 10 ottobre. — Il progetto di credito fondiurio 
fa discusso oggi nell'Assemblea Nazionale. I discorso pro- 
nunziato dal signor Thiers conlro questo progetto è un 
vero evenimento; egli trattò questa delicata questione da 
economista e da uomo di stato con quell'ammirabile lu- 
cidità 6 profondo buon senso che illuminano e convio- 
cono gli spiriti. Giammai il signor Thiers fore mostra di 
maggior spirito e nello stesso tempo d'elevatezza di sen- 
timenti. Egli dimostrò che le basi del credito pubblico e 
del credito privato sarebbero rovinati da questo nuovo 
modo d'assignati. . 

L'Assemblea oscoltò il suo dire con una religiosa at- 
tenzione, ed alla fine del suo discorso sembrava d'accordo 
con l'oratore, che il progetto di leggo concepito con buone 
intenzioni era in realtà pessimo, 

Il signor Leon Faucher parlò pure contro il progetto 
di leggo; il signor Goudchauylo condannò pure in nome 
del governo. Non rimasero per difendere il progetto di 
legge che il signor Turek xi il signor Benumont (de la 
Somme), 

La discussione continuerà domani. 

— 11 ottobre, — Loggesi nell’ Union. La crisi mi- 
nisteriale si prolunga. La modifirazione stati, ieri da 
noi annunziata, era positivamente decisa, ma prrecchi 
degli onorevoli mombri designati per far parto dal mine 
stero rifiutarono; e questi sono 1 sig. general Bdonu, 
Havin, Achille Foall e Gouin; i sig. Dulaure e Vivien 
parvero disposti ad accottaro, l'uno il portafoglio dell’in- 
terno e l’altro quello della giustiza. Tutto il giorno si passò 
in conciliaboli nella sala dello sedute dell'Assemblea, 
negli uffizi e nel palazzo della presidenza. 

Ma ciò che si dà por certo ‘è l’entrata del signoe 
Mafrure al ministero dell'interno; si continua a cercare 
dei candidati per gli altri portafogli. 

— "Troviamo pure nel Constituttonnel la saguente ver- 
sione: * 

Parlavasi, oggi, nei corridoi d'una progettata modifica- 
zione nel gabinetto; due o tre degli attuali ministri sì ri- 
tiverebbero per lasciare il luogo a uomini eminenti del 
partito moderato, ed a tal fine furono fatte dello  propa- 
ste al general Bédaa, ai signori Dufaure e Vivien; vi fa- 
rono parecchi colloqui durante la seduta dell’ Assemblea, 
ma sino adesso si potè nulla combinare. 

— 11 general Brea, morto durante l'insurrezione di 
giugno, era nativo di Mentone, città oggi appartenente al 
Piemonte. 

JI gran consiglio di Mentone, onde consacrare la me- 
moria d'una fino così onorevole, decise cho fogio posta 
una lapido in sua memoria sopra la porta della casa ave 
nacque l’infelice generale. Su questa lapide verranno 
seritte le seguenti parole: Alla memoria del gonercle di 
Brea, morto ul servizio della sua patria e per l'ordine, 

Parigi, 1! ottobre. — Gli atti di contriziono furono al- 

V ordine del giorno quest'oggi all'Assemblea nazionale, 
ll signor fioadchaux, combattendo i beni ipotecarii nella 
seduta di ieri, manifestò tutti i suoi rincroscimenti por il 
provvedimento da lui altre volte proso rolalivamente alla 
casse di risparmio, Poichè il signor Goudchaux è ancora 
al potere e che le finanze dello stato sono in una pro - 
spera situazione , come venne lui stosso ad annuaziarlo 
alla tribuna, perchè non rimedia al male che potrobbo 
aver fatto? 
Il signor Flandin difese coraggiosamente i boni ipo- 
tecari che il signor Thiera ed il ministro delie finanze 
avevano combattuti nella seduta di ieri; ma essa era fa- 
tica perduta, la caush era giudicata. I signor Goudchaux 
le diede un ultimo colpo appoggiandosi d'una detbera- 
zione della Camera di commercio di Parigi e di una de- 
ficenza notevole che l'annunzio solo della legge progettata 
aveva provocata nelle entrate della registrazione, 


sare alla discussione degli articoli, 

Malgrado l'ora avanzata l'Assemblea s' occupò ancora 
di diversi oggetti. Essa adottò senza discussione la pra» 
posizione tendente ad abrogare la legge relaliva all'esilio 
della famiglia Buonfparte, ed acconsonti pure a sentiva 
le giuste e concludenti proteste del sig. Xavier Durriea, 
contro il diritto di sospensione che continua a pesare 
sulla stampa. 


L'Assemblea rifiutò, con 578 voti contro 210, di pas- 


= tai 


RT ER e een 


Rai 
i 


ì 
ì 
i 


LA CONCORDIA 


® 


NIETO ZITTI INT III III INIT III III III III E IT III INIZI I III III ITTICA LI 


— 1 signori Sarrans € Victor Hago si anirono sl signor 
Dorrieu per protestare energicamente contro il regime 
eccezionale dello stato d’assedio. 


Il ministro della giustizia ha creduto bastantè di ri- 
cordare all'Assemblca clie essa aveva già per ben tre 
volte consacrato lo stato d'assedio per determinarla a 
muntenerlo sacora questa volta, ed ogli chiese cho la 
mozione del signor Xavier Durrieu fosse rimessa per la 
questione preliminare. La questione preliminara ebbe il 
sopravento con 948 voti contro 398, Così la maggioranza 
mantiene lo stato d'assedio. 


AUSTRIA 


Vienna, 9 ottobre — Le voci che correvano che l'im- 
perator fosse tornato, che fosse stato arrestato e ricondotto 
dai contadini armati; che Jellachich fosse stato preso a 
Presburgo e si conducesse incatenato a Vienna, o che 
fosse stato appiccato a Presburgo; che Jetlachich fosse 
presso alla città alla testa di un esercito, e molte altre 
simili voci si sono tutte riconosciute per false. L'impera- 
tore chiamò a Sieghatskirchen il ministro Hornbostl, per- 
chè contrassegni i suoi atti. Egli partì portando seco l’in- 
divizzo della dieta a S. M, Sieghartskirchen è a tre po- 
sto da Vienna sulla via di Linz. 


IN BORGO NUOVO 


Altra corrispondenza del 9. — Stamane il deputato 
Prato andò al campo di Jellachich colle proposte di me- 
diazione discusse dall'Assemblea, Jellachich è arrivato 
ieri a Bruck, a quel cho si dice, con 30,000 uomini; 
mentre gli Ungheresi già sarebbero presso Weisselburg in 
numero di 70,000. — Ore 4. In questo punto si dà il 
segnalo d'allarme. Si annuncia che si vede l'esercito del 
Bano alla distanza di 2 0 3 ore in marcia su Vienna. 

(G. U.) 

— 10 alle 10 antim. Oggi l'orizzonte politico si oscura 
sempro più, Il ministro Homboftl non è ancora ritornato, 
o S. M., anzichè a 8, Poltea, si trova nel forte di Osmutz. 
Vedendo questo stato di cose il popolo è faribondo e vuole 
attaccare Ausberg che guarda sempre la città. Jellachich, 
il famoso croato, si trova effettivamente a poche ore da 
nei, s'intende battuto ed inseguito dagli Ungheresi, Un 
deputato della Camera fu ieri sera ul quartier generale 
del medesimo, intimandogli di fermarsi: egli rispose di non 
voler obbedire che a 8. M., ma nessnno conosce quale 
sorta di ordini abbia in proposito; intanto in questo punto 
vien spedito unordine dalla Camera ad Ausberg intimandogl; 
di voler meltero meme in passato i suoi soldati nelle cn- 
sevme , oppure di abbandonare le vicinanze della città ; 
ma simil linguaggio tenuto ad un superbo austriaco ve- 
dremo quali conseguenze avrà, Si parla anche per certo 
che 15 vapori carichi d’Ungheresi siano in viaggio, ed 
appena questi giunti sarà giuoco forza venire a qualche 
decisione, 'l'enetevi bene a mente quello dettovi ierì, cioè 
sotto nessun rapporto di venire a qualche convenzione 
coll'Austria, altrimenti siete perduti: continuate la strada 
che vi siete tracciata ed avrete vinto. Per così santa causa 
ogni sacrificio devesi fare con piacere. 


più generoso, nè più urgente. 


quella di lunedì, 16 corrente. 

Si terrà nel 
Congresso nel Teatro Nazionale, 
ore 7 e 432. 


sulito, del prezzo seguente: 


prezzi quivi segnati: 


da » » 
ha » » 


Ore 3 pom. In questo punto si batte la generale; varie 
sono le voci sul motivo, ma già niente di consolante: do- 
mani se si sarà vivi sarà un miracolo. 


— Altra lettera di altro corrispondente , 10 12 pom.: 

Ausberg tiene un campo nel giardino Schwartdzenderg 
fuori di città, Jellachich, arrivato ieri a 4 ore a Vienna 
col suo esercito, è alle porte fuori del vallo di Vienna. 
L'Assemblea Costituente mostra energia quanto mai. Im- 
posto ad Ausberg di ritirare le truppe, non obbedendo 
si vuole attaccarlo. L'allarme batte per le strade, dicesi 
che gli Ungaresi vengano in aiuto. Gratz e Praga hanno 
mandate deputazioni per riconoseore i liberali. Non te- 
meto per noi. 


Torino, 44 ottobre 1848. 


sottoscritti: 


CONGRESSO NAZIONALE FEDERATIVO 


ADUNANZA PUBBLICA 
per la sera del 16 ottobre 


AL TRATRO NAZIONALE 


Il Comitato Centrale della Società per la Con- 
federazione italiana nella sua ordinaria tornata del 
giorno 7 corrente deliberava sulla urgente neces- 
sità di recare un qualche soccorso alla eroica 
Venezia, a quella veneranda regina dell'Adriatico, 
che sola in mezzo alle calamità della patria nostra 
: fa sventolare il vessillo della libertà e dell’ indi- 
pendenza d'Italia. E poichè il soccorso, onde più 
abbisogna quella meravigliosa ciltà si è quello del 
denaro, il Congresso Federativo aderendo al voto 
manifestato dal Comitato Centrale, ha stabilito che 
una delle sue adunanze pubbliche sia destinata 
ad esclusivo vantaggio della medesima, desiderosa 
di recare pur esso il suo obolo a sollievo di quella 
sventurata, Il Congresso ‘stesso spera, che il popolo 
torinese vorrà concorrere a una tale adunanza, il 
cui scopo non potrebbe essere nè più santo, nè 


La sera destinata a questa pubblica riunione è 


solito locale delle adunanze del 


In tale circostanza parleranno diversi oratori; 
e porgerà materia interessaute ai lori discorsi e 
discussioni il Progetto di Patto Federale, che si 
sta esaminando. Giova sperare che il concorso del 
popolo torinese sarà una nuova conferma non 
tanto del grande amore che nutre per la santa 
causa italiana, quanto dell interessamento ed in- 
lelligenza nelle più gravi quistioni politiche. 

Il viglietto d'ingresso al Teatro sarà, come al 


Per la platea L. 1. — Per il loggione C. 50. 


Le loggic disponibili al camerino del Teatro si 
venderanno dalla Commissione a ciò incaricata ai 


ta e 2a fila L. 10 


NB. Tutti ì membrì del Congresso dovranno 
munirsi del viglietto d’ingresso per la platea. 


Dall'uffizio della Presidenza Generale del Congresso 


Conte Trrenzio Mamiani, V. Giopxur!, 
G. A. Rouro, Presidenti. 
D. Fa. Freschi, Avv. E. Brianone, 
Avy. G. Bonsani, Segretari generali. 


Nel pubblicare questo secondo invito che la 
cità di Torino fa ai suoi abitanti, d'inscriversi 
pell' elezione dei consiglieri comunali, noi gli in- 
teressiamo caldamente a volersi mostrare zelanti 
nell'adempimento dei loro doveri, i quali, per es- 
sere nuovi, non devono essere men sacri al cuore 
d'ogni buon cittadino. 


LA CITTA' DI TORINO 


Nel vivo desiderio di portare a compimento, per quanto 
da essa dipende, e nel prefisso breve lermine le opera- 
zioni elettorali comandate dalla regia leggo 7 sull'ammi- 
nistrazione dei comuni, delle provincie e delle divisioni; 


PINNOVA L'INVITO 


Ai possidenti di questa città e territorio, come pure a 
latte le altre persone contemplate nell'art. 9 di detta 
legge, di comparire senza ulteriore indugio nel civico 
palazzo per essere iscritti nella prescritta lista, onde eser- 
citare possano il diritto elettorale nella imminente scelta 
dei nuovi consiglieri comunali per questa capitale. 

A seconda di recenti ministorizli istruzioni avute, po 
tranno per questa volta supplire in mancanza di altri ti- 
toli, le prove somministrate in uccasione della elezioni 
dei deputati al Parlamento, od altre equivalenti per giu- 
stificaro il domicilio fisso in ‘Torino, il luogo ed il giorno 
di nascita, e le altre qualità volute dalla legge per essero 
elettore; e con queste agtvolezze si spera che il numero 
degli clettori, it quale in oggi è ancora ben piccolo, sarà 
in pochi giorni portato ad un quantitalivo più corrispon- 
dente a questa popolazione, ed all'importanza dell’ ufficio 
cui sono chiamati. 

Per attendere alle dette iscrizioni si continuerà a te- 
nere aperta la civica segreteria ogni dì dalle ore nove 
alle cinque, insino al diciannove del corrente, giorno in 
cui scade il termine prefisso dall'art. 278 della citata 
logge per la definitiva formazione delle listo. 

La città si riserva: 1° di rendere le dette liste di pub- 
blica ragione appena saranno compiute ed approvate; 
2° di annunziare il giorno ed i luoghi della riunione de- 
gli elettori per la nomina dei membri che costituire do- 
vranno il consiglio comunale, e contemporaneamente di 
quelli per i consigli divisionale e provinciale, in confor- 
mità al disposto cogli articoli 198, 199, 200, 201 e 202 
della surviferita logge; 3° di consegnare a ciascun elet 
tore un certificato constatante tale sua qualità e tre di-° 
stinte note in istampa su cui noo abbia più che a scri- 
vere i nomi dei suoi candidati in detti tre consigli, av. 
vertendo però che dovranno i medesimi essere scelti 
quanto al primo consiglio fra gli elettori comunali che si 
troveranno compresi in detta lista, a norma dell’art. 17 
della ridetta legge e fra le persone contemplate nel suc- 
cessivo art. 2054 riguardo agli altri. 


Torino, dal civico palazzo, il 14 ottobre 1848. 
6 Per detta ill. città, 
5. Jl decurione segretario, 


e si aprirà alle 


Avv. Vitanis. 


La Gazzetta Piemontese , cui a tempo suo fu mandato 
questo attestato di affettuosa memoria, perché gli desse luogo 
nelle sue colonne, dopo averla menata lunga per varii giorni, 
rispose: non potervisi fur luogo prrchè quanto in quello si 
dice pare ferisca il Ministero. (riudichi chi legge se qualche 
parola vi è usata, la quale possa avvalorare un tale sospetto. 
Per me, io protesto che non mi cadde mai in pensiero che 
alcuno abbia avuto calpa se al prode mio fratello non po- 


Le inserzioni e gli avvisi BI ricevono In Torino 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num. 32. 


vasta 


TEATRI D°0GG 


DICHIARAZIONE 


INSERZIONI ED AVVISI 


terono essere a tempo somministrati quei necessari 106. 
corsi dell'arte, che no. lo arrebbaro lasciato mancare alla 
patria. A 


Carlo Luserna conte di Rorengo colpito da pal 
austriaca dopo sei giorni di penosa esistenza fu da Di, 
chiamato al premio, che egli destina a chi fu di sua vita 
voloutario sacrifizio pel ben della patria. E tale sponta. 
neo sacrifizio ben fece il contò Luserna già capitsuo pro. 
vinciale nel terzo reggimento, Brigata P.emonte, giacche 
chiamato egli al deposito în Susa, ove in sicuro prestato 
avrebbe i servigi suoi, credè suo debito supplicaro di es. 
sere mandato a divider cogli altri prodi là nei Campi 
lombardi i disagi e i pericoli, facendo pel momento ti. 
cere in suo cuore i tenerissimi affetti di fratello, di Sposo, 
di padre, che egli sì vivamente sentiva. 

Gravemente sì, ma non a morte ferito, suo solo pen. 
siero si fu di non cader nelle mani dell'oppressure, per 
poter poi con maggior caloro ripigliare lo usate fatich, 
appena ritornato a salute, Oh perchè ad un sì coraggio 
ufliciale non poterono essere a tempo somministrati qua 
necessari soccorsi dell'arte, che non lo avrebbero lasciato 
mancare alla patria? Gli ultimi pensieri di chi è prob 
sono ognora sublimi. Ricevuti con edificazione di tntta 
Piacenza gli ultimi conforti della religione, prima di ren 
der l'anima a Dio, questo valoroso martire dell'indipendenza 
italiana viemmaggiormente sentiva infiammato il suo cuore 
del santo amore di patria, e nulla obliando che egli, e 
sposa, e figlio, e sorelle lasciava quaggiù a piangere tanta 
perdita, loro inviava le più generose parole"di affetto, 
di patria carità, di conforto; e se un dolore ancora lo un- 
gosciava , questo si era soltanto che non poteva sino a 
causa finita servire al bisogno d'Italia, 

Anima/generosa, cui il fratermro*mio affelto; vedeva ag 
girantesi attorno all’urna sacra de’ pietosi tuoi funerali; 
se contro i tuoi voli or mi vedesti versare una lagrima di 
dolore, non condannarmi. Cuor di donna non può si fa. 
cilmente albergare i severi sentimenti di un tanto prode, 
Ah! in questo funebre giorno solenne grato ti fia, se 
mesti riti, ed alle fervido preci io aggiungo un tributo di 
affettuosa sorella! 

Giuuta Lunat di Cortemiglia 


. nata Luserna di Rorengo. 


Vengono attribuite sovente a profughi italiani riunit 
in Torino dimostrazioni tumaltuose alle quali i medesimi 
sono realmente stranieri. I profughi italiani su questo tor- 
reno ormai legale e proprio per ja maggior parte di loro 
vi rispettano altresì ogni”diritto di una terra ospitale. | 
profughi contemplano è vero col massimo interesso le vi. 
cende politiche di questa nobile! parte d'Italia, i cui de- 
stini sono connessi colle proprie speranze è coll'indipen- 
denza dell'intiera nazione; ma essi, mentre riprovano 
ogni dimostrazione che può essere facile occasione ai di- 
sordini, ripongono piena fiducia che il Piemonte avrà 
sempre per sacra la causa italiana da luì in molte batta 
giio valorosamente difasa. 

Torino, 14 ottobre 1845. 
A nome dell'associazione dei profughi italiani 

Profess. Neari CristoroRo presidente. — Crsang Con- 
RENTI. — tireserre Vatenti-Gonzaga. — |Profess. Gio. 
vanni Conazza. — (iiovanni Cancano. 


Lnescasionestnt minata tenete ti etti re ireenntens rl 


Nel foglio di salato abbiamo riferito la voce che cor- 
reva per la città dell'arrivo del general Qudinot; accer- 
tatisi poi del fatto abbiamo riconosciuto che il generale 
Oudinot non è giunto; un viaggiatore col nome di Dinol 
venuto ad alloggiare all'albergo Feder, diede luogo all’e- 
quivoco che ci affrettiamo di rettificare, 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


I TIT gn 


N prezzo delle luserzioni e degli avvisi e fissato a cent. 20 


per ogni linea; si pagano cume d'uso anticipatamente. 


D'ANGENNES (è 7 12) Vaudevilles. — L'Es- 
pionne Nusse. Toujours ou L'avenir d'un file. — 

TEATRO SUTERA (A 7 1j2) Le Visconte de 
Létorves, 

GERBINO (alle 7 1,2) La Compagnia Dramma- 
Uca diretta dall'Artista Mancini recita: — 
Un episodio della gurra d'Italia. 

TEATRINO NA S. ROCCO (alle ore 7) Si 
recita: — Adramono genio delle tenebre. 

DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita — 7 
Bravo di Venezia 
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COMPAGNIE DRAMATIQUE TRANCAISE 
du Theatre d'Angennes 
LA COMMISSION DE SECOURS POUR VENISE. 


li y a peu de jours Îa commission a si- 
gnalé è la reconnaissance publique la gé- 
nérosité de la compagnie fraugaise du théa- 
tre Sutera, qui avait consacré une de ses 
soirées è profit de l'éroique ville de Venise, 
des familles de militaires paurres et de bles- 
sés, et nous avons salué ces braves arlistes 
du nom de citoyens italiens. Nous avions 
des lors compté pour une égale faveur de 
votre part, parceque notre estime person. 
nello vous élait acquise, et parce que nous 
avions foi dans la sympathie francaise pour 
la cause italienne. Vous avez par vatre zèle 
satisfait à nos veux; vous avez senti, que 
la détresse de Venise était détresse d'Italie, 
et vous avez voulu donner, par un acle de 
dévouemeant désinteressé, une preuve dela- 
tante d'amour è notre patrie. 

La commission se fail l'interprète des 
sentiments de reconnaissance de ses conci- 
tojene eavers vous, el vaus prie d'eu agréer 
le plus sincère témoignage, aiusi que l'expres- 
sion de sa parfaite considération. 

Turin, co 15 octobre 188. 

Pour la commission du cercle politique 
de Turin. 


L. Z. Quagita. — Scaguia. — 
Mancnesni. 


La commissione si crede in dovere di 
manifestare la sua riconoscenza al signor 
proprietario del teatro d’Angennes, il quale 
non solo aderì allo straordinario spettacolo, 
ma cedè a benefizio di Venezia o delle fa- 
miglie dei militari povere l'iatiera quota a 
lui dovuta sull'introito serale. 


Ieri demenica si fece nuovamente la col- 
letta nelle chiese di Torino per lo slesso 


«oggetto, la quale veniva dal zelante clero 


raccomandata dal pergamo, colla debita per- 
missione della curia. 


Con sorpresa vide il sottoscritto ricordata 
nelle colonne degli annunci di cotesto foglio 
una sua difesa di certo Corsico Piccolino ac- 
cusato d’ ingiurie verbali verso la Milizia 
Nazionale di Vigevano, mentre l’allegazione 
stampata in pochissime copie coi tipi Vitali 
di Vigevano, sotto l'indicazione dei quali è 
pur accennata nel foglio, non può perciò 
trovarsi in vendita a Torino. 

Dichiara adungue non credere che ef- 
fetto di errore l'inserzione suddelta; e ciò 
perchè, avendo quell’allegazione una qualche 
importanza in riguardo a persone colle quali 
il sottoscritto ha volontariamente sopite lun- 
ghe e non puerili differenze pel solo fine di 
levar la guerra di casa, sente or male che 
si riaccendano le discordie passate, quando- 
chè se ne dovrebbe da molti far più senno. 

Vigevano, 10 ottobre 1848. 


Avv. V. Boubrini, 


«E il Comune di Pancalieri perchè finora 
si facque nei fogli pubblici? Son forse in 
quel cospicuo Comune gli animi impervii al 
santo amore di patria, o tutti codini? Per 
nulla. — Ma come Alessandro pianse perchè 
non avesse egli un Omero @ cantar sue gesta, 
così lo potrebbero pure i Pancalieresi se non 
fossero stali sì generosi al sacrificio da non 
cercarsi altra soddisfazione mai «he il puro 
contento di aver ben fatto. — Cuori che sen- 
tono potentemente in qual conto s'abbia a 
tonere la libertà e la patria indipendenza 
anche a Pancalieri ve n'hauno in copia, e 
mentre con calde ed evangeliche parole il 
D. Giovanni Pietro Camerlo amatissimo par- 
roco inculcava il soccorso alle famiglie de- 
solate dei contingenti e delle riserve che 
combattevano per la patria, più di 800 fr. 
si raccoglievano per cura del detto signor 
parroco e dell' illustrissimo signor Ruscazio 
sindaco, e dello speziale signor Luciano che 
tante volte imprecava ai suoi barattoli e ad 
altri legami che vel tenevano avvinto da non 
lasciarlo volare ai campi della Lombardia a 
provarsi a chi più valesse, ei solo contro 
qnattro ledoschì. Nè si mostrarono poi men ge- 
nervosi nella raccolta delle biaucherie, mentre 
per cura di due gentilissime signore, la 
Giuseppina Clara Michaud e vedova signora 


Sola-Rossi Catterina, in breve 180 e più ca- 
micie erano raccolte, e lenzuola e panni che 
trasmettevano all'ospedale della Piccola Casa 
della Provvidenza. — Sia dunque lode anche 
a questo Comune, e ai generosi che tanto 
vi coopararono, e questa poca menzione se 
non si ricerca da chi fa il bene per unico 
amor del bene, serva almeno per l'onor del 
distinto Comune, perchè fra tanti generosi 
non venga dimentico, o non rechi altrui 
giusto sospetto l'essere stato finora taciuto. 
SD 


La Casa Commissionaria in via dei 
Mercanti, num. 5, in Torino, procura 
prestiti per conto delli signori Quofanti, 
a mente del decreto 7 settembre 1848, 
e s'incarica d'ogni operazione al ri- 
guardo, 


AVVISO AL PUBBLICO 

Tutti coloro che amassero di assi- 
stere alle Adunanze del Congresso tanto 
generali, quanto particolari, non hanno 
che a farsi inscrivere come Membri 
della Società Federativa, collo sborso 
di una lira îtaliana all’ anno, ed essi 
riceveranno un viglicito d' ammissione 
alle dette Adunanze. 

L'Ufficio d'iscrizione si trova all'C/- 
ficio del giornale la Confederazione Ita- 
liana, contrada di Po, n. NT, vicino 
al confetliere Rocca; al Camerino del 
Teatro Nazionale ; nelle sale dell'Asso- 
ciazione Agraria, ed in quelle della 
Società Filodrammatica, non Mbe al 
Caffè Nazionale. 


THEOLOGIA 
MORALIS UNIVERSA 


in usum Clericorum ete. 


AUCTORE 


PRETRO SCAVINI 


AI compimento della HI edizione di 
quest'Opera tanto applaudita ed adol- 
lata gia per testo scolastico in tanti 
Seminarii dell'alta co bassa Italia, è 
uscito il terzo volume in Novara dalla 
Tipografia di G. Mietio, 


ARCHIVIO 
STORICO ITALIANO 


OSSIA 
RACCOLTA DI OPERE E DOCUMENTI 
FINORA INEDITI 0 DIVENUTI RARISSIMI 


RIGUARDANTI 


LA STORIA D'ITALIA 


È uscito il tom. VI, parto II, disp. 1: 6 24 
Firenze 1848 
presso Gio. Pietro Vicussenx , editore, 
al suo Gabinelto scienlifico-letterario. 


Fipografia Cralileiana. 
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Si siati Halinti ed Rslero, 
franco si contini 440 27 30 
i giornali, ed ogni qualsiasi annungio 
La era dovra estere diretto franco di posta 
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Forino, 


LA CONCORDIA 


LE ASSOCIARIONE NI RIORYONO 
In Torino, alla lipogratia Canfari, contrada Dora 
grossa num. S2 e presso Î principali fibrat. 
Nelle Provincie, negli Siati italiani cd all'estero 
presso tniti gli VIRCI Postali 
Nella l'oscana, presso il signor G. P. Vieusncur 
4 Roma, presso P. l'agani, impiegato nelle Poste 
Pontiticia, 


manoscritti inviati alla Rubazione non vértanno 
restituati. % 
Prezzo della Inserzioni cent. 20 ogni rigé. 
Il Foglio viene in Jues tulti 1 giorni, evetita 1$ 
Uomeniche « le allre fette solenni, 


TORINO 16 OTTOBRE 


Singolare andamento delle politiche vicende! 
Eravamo due popoli ugualmente oppressi, degni 
ugualmente di libertà; il Tedesco e noi. Il primo 
di questi insorse, e scossa al suo grido la forte 
Lombardia ne seguiva l'esempio. Chi non avria 
giurato che, sollevati dal medesimo sentimento, i 
due popoli si sarebbero stesa la mano fraterna, e 
falta causa comune contro il comune nemico? Il 
contrario avvenne, Il Tedesco non comprese dap- 
principio la libertà che allo stato d’ un fatto pro- 
prio, esclusivamente proprio; al di fuori non com- 
prese che la conquista e il dominio. Però accade 
questa mostruosità che mentre un popolo intuonava 
nelle sue vie il canto dei liberi, i suoi soldati si 
lordavano al di fuori di libero sangue, e il Te- 
desco applaudiva, senza accorgersi punto della sua 
strana inconseguenza, del suo deplorabile accieca- 
mento. Àd aprirgli gli occhi e fargli compren- 
dere la solidarietà che lo stringe alle sorti nostre, 
fu necessario un altro fatto; la vittoria di Ra- 
detzky epperò il ridestarsi della riazione impe- 
riale nel seno di Vienna. Fu necessario che toc- 


cassero con mano che all'indipendenza soffocata. 


un momento in Italia, rispondevano necessaria- 
mente i tentativi per soffocare la loro interna li- 
bertà. 

Così i popoli fanno a proprie spese la loro 
educazione; e la logica delle idee non giugne a 
persuaderli che quando s'è incarnata in evidenti 
e gravissimi fatti. 

Ma, pazienza, purchè quest’ educazione si fac- 
cial.... Le nuove che ci giungono sono sempre 
pù favorevoli a questo riguardo. Il popolo vien- 
nese saluta del pari questa volta 1 indipendenza 
magiara e l'indipendenza italiana. E reciproca- 
mente le nostre truppe congiunte alle ungheresi, 
ribellatesi al loro infame padrone, aiutano il po- 
polo viennese a collocar finalmente su più solida 
base che non quella dell'aulica Camarilla l’'edifi- 
zio delle sue franchigie. 

Nello stesso tempo l’esercito di Radetzky è a 
quest'ora diviso in due parti, delle quali una è 
pronta a combattere con noi e non contro noi. 
Sono gli Unugheresi, le cui dimostrazioni in favore 
dell'Italia, un dì più che l’altro significative, c'in- 
fondono nel cuore una grande e nobile speranza. 

La Camarilla è compiutamente battuta a Vienna. 
E chi vi comanda in questo mometfto è il popolo, 
preparato a rintuzzare le forze di Jellachich e 
Windischgràtz che marciano sulla capitale. 

A sostegno de’ Viennesi vengono i Polacchi 
della Gallizia che l’Austria tradì, non è gran tempo, 
come tutti gli altri suoi stati; fomentandovi e or- 
ganizzandovi l'assassinio dei contadini contro i si- 


gnori. Ora le ire di quelli si sono converse con- 
tro il vero nemico, e chiedono di combattere per 
la libertà austriaca, che è anche la libertà slava, 
la libertà italiana, la libertà di tutte le genti, 
perchè la liberta è un principio, epperò inscindi- 
bile, universale ed eterno. 

Ma ciò che dà una grande idea della forza ma- 


teriale 6 morale di cui Vienna dispone , è che 


questà città ringraziò i Galliziani della loro of- 
ferta, assicurandoli che più di dugento mila uo- 
mini si trovavano in Vienna pronti a morir mar- 
tiri pel trionfo della rivoluzione. 

A tutti questi fatti s' aggiunga |’ insurrezione 
che i fogli annunziano scoppiata in Dalmazia. E 
basta per affermare che il nostro nemico è attaccato 
contemporaneamente nella sua capitale , ne’ suoi 
varii stati, nel suo esercito diviso e perfino nella 
Lombardia che, malgrado l'immensa emigrazione, 
malgrado gl’ incendii, le rapine, i massacri, il ter- 
rore con cui cerca, il barbaro, di soggiogarla, 
serba al suo cospelto un contegno di vincitrice piut- 
tosto che di vinta. Il nostro nemico è attaccato a 
quest'ora dappertutto e da tutti fuorchè da noi, 
da noi che, diciamolo pure, per esser fedeli al 
nostro passato, avremmo dovuto essere i primi a 
ripigliargli contro la guerra. 

Di chi è la colpa? Non di noi, certo, nè del 
popolo subalpino. Noi fummo dei primi a condan- 
nare come indegno d'un governo che si rispelta 
l'armistizio Salasco. E poichè ci fu forza subirlo, 
non cessammo un giorno di gridare ai ministri: 
al termine delle sci settimane d’obbrobrio siate 
preparati! Oprate le riforme che vi si chiedono 
nell'esercito! Date soddisfazione al voto della na- 
zione sovrana!..... In guanto al popolo nostro, egli 
era disposto, non esitiamo a dirlo, a qualunque 
sacrificio. Costernato un momento dalla sventura 
terribile che inaspettatamente lo colse, egli saria 
sorto più gagliardo di prima all'appello d'un go- 
verno dominatore e non schiavo degli eventi; di 
un governo che penetrato altamente dei doveri che 
incombono ad un popolo e ad un re che s'as- 
sunsero la missione di liberatori avesse saputo 
trasfondere con le parole e con l’ esempio nel 
paese la propria convinzione, il proprio sentimento. 

Che cosa fecero invece i nostri governanti? 
Non si conchiuse la lega; non si fecero le volute 
riforme; sì ricusò ostinatamente ogni mezzo che 
chiarisse al paese e all'Europa le cause del toc- 
cato disastro. Si separò compiulamente la causa 
del Piemonte dalla causa non solo d'Italia, ma 
delle unite provincie lombarde-venete; e si osò 
con incostituzionale impudenza, abbandonare, perfin 
nel programma pubblico, il principio della Costi- 


tuente sanzionato dal voto del Parlamento , sosti- 
tuendovi la riforma dello statuto. 


Nè fa però meraviglia, se abbandonandosi dal 
governo piemontese la causa italiana, la bandiera 
che qui si snrebbe dovuto tenere còstantemente 
levata come segno di fede e di speranza, sia 
slata raccolta da un partito che fa causa assolu- 
tamente separata da ogni governo e che grida a 
Livorno la Costituente italiana! 

Che più? Non contenti di rinnogare il Lombardo- 
Veneto, questi ministri trovarono il modo d'avver- 
sarsi perfino una parte, una nobilissima parte dei 
vecchi stati, la generosa Liguria. Fortunatamente 
questa, ricca com'è d'un senso pratico squisito e 
d'un patriotismo a tutta prova, seppe e saprà di- 
stinguere il principio costituzionale da chi lo sco- 


- nobbe indegnamente negli scorsì giorni; seppe e 


saprà sacrificare ogni suo risentimento al dovere, 
al bisogno ora piucchè mai incalzante di stare 
fermi ed uniti alla conservazione del Regno ita- 
fico che posa sopra la più solida, la più sacra 
di tutte le basi, il voto formale dei popoli. 

Sn quanto all’attual ministero che fece quanto 
potè per render costante l’onta momentanea d'un 
popolo magnanimo; che ci trattò a modo di vili 
e sleali per la paura del cimento; che invece di 
prepgrarsi alla guerra s'afidò ciecamente all'ar- 
bitrio d'estranei mediatori; che ci fece essere per 
due mesi l’ultimo dei popoli italiani invece d'esser 
il primo; che in luogo di rompere l'armistizio ap- 
pena spiratone il termine e marciare ardilamente 
al Ticino, lo prolungò senza limiti, e si mostrò 
disposto col fatto più eloquente, più veritiero di 
ogni orale profesta a confermarne la vergogua nel 
trattato della definitiva pace; ebbene questo mi- 
nistero che avrebbe anche prorogato il Parlamento 
senza termine, se avesse osalo spingere fino a 
questo punto la sua incostituzionalità, non può es- 
sere neppure un istante sopportato dal Parlamento 
che oggi s'aduna. 

Rappresentanti del Regno Italico, la questione 
italiana, è come vedete, innanzi tutto una que- 
stione di gabinetto. Se volele che forza rimanga ai 
principii da voi sanzionati, se volete l'Italia libera, 
se volete la dinastia onorata e potente, se volete 
la guerra, congedate questi ministri che non la 
vogliono, e volendola, non la saprebbero fare, 


_—————— 


In mezzo alle forti preoccupazioni di questi 
giorni, così gravi di avvenimenti e di speranze, 
non dobbiamo lasciare di porre attenzione a un 
fatto d'imporlanza grandissima, che se da un canlo 
onora altamente il caraltere nazionale, dall'altro 
porge i più valevoli argomenti di fiducia sul pros- 
simo esito della nostra gran lotta. È questo V'at- 
titudine che la Lombardia assunse e conserva dopo 
i fortunosi casi pei quali fu ridotta di nuovo nella 
balla dell’Austriaco, 

Sopraffalta da una sequela di sciagure che la 


colsero alla sprovvista, quella nobile contrada. si 
trovò condannata a tenersi per vinta quando più 
si raccendeva neì magnanimo proposito di difene 
dersi sino all'estremo: vide ingombre le sue città 
e campagne dalle odiate orde dello straniero prima 
ancora d'aver numerate tuite le forze che avrebbe 
potuto e voluto opporgli; udì narrare di trame 
vituperose onde sarebbe stata tradila senza aver 
modo di scernere il vero ed il falso fra le ospros» 
sioni di un giusto sdegno e le esorbitanze della 
passione avventala e dello spirito di parte. Tutto 
doveva indurre nei nostri fratelli Lombardi quello 
scoramento che tiene dietro ai grandi infortuni, 
massime quando o ne sia misteriosa l'origine, o 
sì possano imputare a colpa d'un malvolere cha 
fa discredere la fcaltà e Ta virtù; (tutto doveva 
gettarli in quell'accasciamento che isterilisce la vena 
dei sentimenti generosi e non lascia altro che 
l'inerte coraggio della rassegnazione. Recinti da 
un muro di ferro, segregali da qualsivoglia co- 
municazione, con sotto gli occlu lo spettacolo quo- 
tidiano delle enormità del più iniquo reggimento 
soldatesco, essi erano esposti a lasciarsi od intri-, 
stire dal terrore od abbacinare per la stanchezza 
dei mali da quelle ciurmerie di benignità, che 
l'Austriaco altorna ai consueti suor modi per man+ 
tenersi fedele alle tradizioni del suo paternale, 
governo, Ma guidati: da quel buon-senso che tuttk 
dobbiamo rivanescere nella sohialia lombarda, ani- 
mati da quelle schielto patriolismo che li rese 
esempio a tutta Italia nei gloriosi moti del marzo, 
essi subordinarono a un solo pensiero, a un solo 
sentimento lutti i contrari affelli onde potevano 
essere divisi, e di un capo all’altro della contrada 
sì mostrarono unanimi nel protestare col loro con- 
tegno che si tenevano sopraffatti non vinti, e che 
a quell'esercito forestiero accampatosi nello loro 
città, non attribuivano altro diritto che quello d'una 
momentanea soverchianza di forza brutale. 


In tale protesta furono mirabilmente concordi 
i Lombardi rimasti nelle for terre con quelli che 
trassero raminghi fuor del suolo natio: tanto si 
può dire che tutta quanta la popolazione lom- 
barda persiste unanime dopo la sciagura a pro- 
fessare quell’odio della dominazione forestiera, quel 
proposito deliberato di scuoterla a qualunque costo 
con che si slanciava  primamente così intrepida 
nell'arringo delle rivoluzioni. La quale protesta, 
quando non fosse tenuta nel conto che merita 
dalla diplomazia, rimarrebbe pur sempre scritta a 
caratteri indelebili nella storia e non potrebbe 
alla lunga esser muta alla coscienza de’ popoli. 


Intanto è fuor di dubbio che Ja Lombardia con 
la sua attitudine presente ba confermato i suoi 
titoli alla stima e all’affetto di tutta Italia e di 
ogni altra terra civile. Gli atti più violenti ed 
arbitrarii, l'esercizio del potere più tirannesco non 
l'hanno punto riscossa: non l'hanno aggirata le 
lusinghevoli promesse. Ila veduto e vede a passare 
Îl terrore e non si è sgomentata, nè si sgomenta 
perchè si mantiene salda nella sua fede è nel suo 
proposito. Degli assassinii e dei saccheggi, delle 
carceri e delle verghe s'è profondamente sde- 
goata, ma non ha accennato curarsene più che 
della bandita amnistia e della promessa costitu- 


Lunatic tattici sr, 


APPENDICE 


Un vecchio e bravo soldato dell'impero ci tras- 
mette queste brevi e sensate considerazioni sugli 
errori dell'ultima campagna. Si avvicina il giorno 
nel quale, edotti dai proprii nostri errori, dovremo 
rilornare sugli stessi campi a combattere gli stessi 
nostri eterni nemici, al riconquisto della nostra 
indipendenza e dell'onore delle nostre armi. sulle 
quali pesa una troppo dura vergogna. Stimiamo 
quindi debito di buoni e coraggiosi cittadini il 
ritornare su questa dolorosa piaga dei nostri er- 
rori, alfine di evitarne dei nuovi, i quai ahi fa- 
lalmente, troppo peserebbero sulla nazione ! 


Molte furon le cause che condussero a mala fine la 
santa guerra dell'indipendenza]italiana; ma le cause prin- 
cipali che furon sorgenti di tante altre, sono la presun- 
sione, l'ambizione e l'egoismo. 

La presunzione chiuse gli occhi ad alcuni capì condot- 
tieri dell'eseicito per non vedere la loro insuflicienza, 
ond'è che essi attribuirono alla loro valentigia la preci- 
Pitosa ritirata dei Tedeschi all’apparir dell'armi nostre 
sul suolo della Lombardia, e non s’accorsero i meschini 
dell'astuzia del vecchio volpone tedesco, il quale ad altro 
ton mirava che ad attrarre l’esercito ligure-piemontese 
Sutro il formidabile quadrilatero contenuto tra le quattro 
Îorlezze, Peschiera e Mantova sul Mincio, Verona e Le- 
fnago a cavallo dell'Adige: e invero chi avrebbe impe- 


dito al Radetzky di contrastare gagliardamente i passi 
dell'Adda e dell'Oglio, e di opporre più valida resistenza 
sul Mincio? Eppur egli nol fece. L'astuto maresciallo sa- 


peva bemssimo che i Lombardi , nel vedere allontanarsi . 


il pericolo dalla loro capitale, avrebbero dimesso di quel- 


"l’ardenza che dimostrarono nelle cinque gloriose giornate, 


e che ben altro era per essi 1 combattere da disperati 
dietro le barricate nelle tortuoso vie di Milano, di quello 
fosse di venire a battaglia campale contro un nemico di- 
sciplinato e valente; egli sapeva che quel governo prov- 
visorio non sarebbe riuscito se non dopo lungo tempo, 
e con moltissimi stenti, ad organizzare un qualche corpo 
di truppe regolari e disciplinate, onde ingrossare l’eser- 
cito ligure-piemonteso , e reggere senza disordinarsi al 
fuoco nemico. Non è stato forse un atto di presunzione 
l’attaccare nei 19 aprile dalla riva destra del Mincio con 
sole batterie di campagna la fortezza di Peschiera prima 
di rendersi padrone della riva sinistra per tagliare ogni 
via di comunicazione tra il forte e la piarza di Verona? 
Quindi ognuno sa come fu accolta l'impudente intima- 
zione della resa della fortezza dal comandante tedesco. 
La presunzione dei capi fece spregiare tanti salutevoli 
avvisi che lor diedero alcuni militari subalterni, ma ca- 
paci, l'opportunità dei qualì fu pienamente verificata dal 
cattivo esito dei fatti avvenuti. La presunzione dei con- 
dottieri ha generata la troppa fidanza nelle loro proprie 
forze; dalla troppa fidanza è nata l'incuria, da questa 
ebbero origine tutti i mali; cioè niuna vigilanza per evi. 
tare i tentativi dell’inimico; niuna esplorazione per rico- 
noscerne le posizioni e le forze, per osservarne i movi- 
menti e scoprirne i disegui; niuna previdenza sì nelle 
cose militari, sì nelle amministrative, infine l'indisciplina 
compiuta, che fu il peggior di tutti i mali, la quale venne 


ancora fomentata dall'esagerata cd immorale censura di 
molti y@Mficiali subalterni. 

La fazione di Santa Lucia (6 maggio), che poteva avere 
un qualche buon esito, mancò interamente lo «scopo per 
difetto di quel perfetto accordo che deve regnare tra i 
capi e le azioni dei diversi corpi che han da concorrere 
al buon esito d'una battaglia. 

Per difetto d'energia doi capi o d' intelligenza, il com- 
battimento di Pastrengo, avvenuto ai 30 aprile, non ebbe 
tutto quel successo che si avrebbe dovuto aspettare. La 
presa di cinque o sei mila austriaci doveva essere il frutto 
della vittoria. 

Senza l’incuria e la poca vigilanza del nostro Stato- 
maggiore, il maresciallo tedesco non s'arrischiava a ten- 
tare la pericolosa marcia da Verona a Mantova nei giorni 
27 0 28 maggio. 

Per difetto di diligente ricognizione, il nostro esercito 
fu sorpreso a Goito nel 30 maggio, e senza la calma del 
generale Bava e l'audacia dei nostri valenti soldati diven- 
tava imminente la loro piena sconfitta. 

La disparizione improvvisa dell'esercito tedesco dai 
dintorni di Mantova (4 giuguo), la sua marcia precipitosa 
su Legnago e quindi su Vicenza, e il ritorno in Verona 
non avrebbe avuto triste esito per noi, senza l' incuria e 
la prolungata esitazione dei nostri capi. Nulla impedivali 
d’ inseguire il nemico, batterio tra Mantova e Legnago, 
oppure di passare l’ Adige e separarlo dalla formidabile 
fortezza presidiata non più che da 2jm. uomini. 

Per mancanza di previsione nelle cose di guerra non 
s'indovinò il divisamento del nemico, che, con attacco 
simulato da pochissime forze, tentava di far divergere 
una grossa parte del nostro esercito su pur le alture di 
Rivoli per meglio mandar ad effetto tutto il suo divisa. 


mento. Un capo di vaglia e intraprendente avrebbe tratto 
partito dello stesso suo fallo, marciando con somma cele- 
rità sino a Roveredo per ripiegarsi sulla via di Vicenza, 
onde portare aiuto ai Pontificìi, ovvero recandosi rapida- 
mente vell'alto Tirolo per minacciare la stessa Innspruck, 

Il passaggio del Mincio a Salionza nel 24 luglio fu il 
più grande degli errori di strategia commessi dal mare- 
sciallo Radetzky: ciò nulladimeno questo gran fallo  pro- 
dusse il nostro maggior disastro, cioè la spaventevole 
fuga del nostro esercito. II passaggio d’un fiume in faccia 
al nemico è una delle più difficili e più pericolose ope- 
razioni della guerra: perchè non sì presero per tempo le 
debite precauzioni per impedire la costruzione del ponte 
sul Mincio, adunando nel sito minacciato le più vicine 
truppe e le artiglierie, per dar tempo alle più lontàne 
di accorrere al pericolo? oppure lasciando libero il varco 
all’inimico per quindi piombar sovr'esso colla maggiar 
parte delle forze accumulate prima che egli avesse avuto il 
tempo di spiegare tutta la sua linea di battaglia? Questa 
operazione avrebbe messo l’esercito austriaco in cattivi 
panni], se il Re, dopo aver concentrati 25m. uomini in 
Villafranca nella sera del 23 luglio, avesse preso l'offen- 
siva per tempo, nell'albeggiare del 24, alle spalle del- 
l’inimico, 

La ritirata su Milano, P inutile battaglia che quivi si 
diede e lo sciagurato armistizio che ne seguì, furono l'al. 
tima rovina non solo dell’esercito, ma dell'intero Pie- 
monte. Meglio valeva il rassettare l’esercito disordinato 
caduto d'animo sulla linea del Ticino e del Po, che era 
la sola base d’operazione che gli rimanesse. Ma si per- 
doni quest'errore al buono e troppo magnanimo cuore di 
Carlo Alberto che voleva salvar Milano a costo d'ogni sun 
sacrificio. 


«a 
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zione. Magistrati e cittadini, ricchi e popolani ri- 
masero al posto loro, dando segno che non avendo 
abbandonato la patrio nelle sue distrelte, solo in 
servizio di essa e per esser pronti a’ suoi cenni 
tolleravano senza villà e senza paura l'esosa vista 
dello straniero ; e se pochi si eccettuano segnati 
dal marchio di Giuda, non ci fu chi s'offrisse 
alla nuova tirannia, Il clero e nelle città e nel 
contado e sino ne' più solinghi villaggi si man- 
tenne devoto alla causa nazionale: in più luoghi 
negò risolutamente la pubblica pregliera coman- 
data da Radetzky, si onorò dei nuovi martiri che 
i costui sospetti fecero nel suo ordine: non venne 
e non vien meno della parola, del consiglio, del- 
opera in pro dell'italiano riscatto. 

Le donne non cessarono le ingegnose industrie 
della forte Joro pietà pronte sempre a rionovare 
quei miracoli che nel marzo le resero degne e- 
mule delle eroiche Siciliane, 6 i fanciulli stessi 
sentono così poco il terrore di che i barbari si 
vorrebbero circondare, che si fanno quotidiano tra- 
slullo di trarne argomento di riso. A dir breve 
tutto prova che la Lombardia si prepara e aspetta; 
è il Leone che posa dopo aver combaltuto, per 
risorgere più gagliardo a comballere. 

Ma d'onde e quando suonerà il grido che la 
richiami alla pugna? Gli avvenimenti di giorno 
in giorno s'incalzano più precipitosi e tali sono 
che specialmente nella Lombardia debbono destare 
a un lratto le speranze più animose, l' impazienza 
più audace, la risoluzione più energica. Basta una 
favilla perchè l'incendio scoppii, e potrebbe esser 
tale che ne avvamipasse tutta Italia. È questo 
tempo di indugii? Ed indugiar sì potrebbe ir os- 
sequio a vane paure eda più vani riguardi? Non 
è qui mandato dalla coscienza su tutte le labbra 
quel grido che ansiosi invocano i nostri fratelli 
Lombardi per tornare alla riscossa? Ricorrano i 
nostri uomini di stato non agli oracoli della di- 
piomazia,* ma agli oracoli della più volgare sag- 
gezza, la quale insegna che bisogna la occa- 
sione allerrare, sì che non isfugga: non atten- 
dano d'oltr' Alpe la parola che li rincori è li 
susciti, ma dieno orecchio al fremito che ci viene 
d'oltre il Ticino, non s'assottiglino dell'ingegno e 
del cuore fiscaleggiando sull'armistizio o sulla me- 
diazione, di che l'Austria di Jellachich e di Ra- 
detzky, di Wessemberg e di Latour si fece una 
pania cd un giuoco, di che l'Austria rivoluzio- 
naria, se punto ha senso del giusto e del vero, 
deve farsi una vergogna; ma si riscaldino al sen- 
timento popolare, e si ricordino nei loro computi 
che la Lombardia si prepara ed aspetta. 

ituniateze mette 

Il Bien Public giornale assai accreditato di Parigi, ed 
organo di Lamartine, si lamenta delle accuse secondo lui 
prematuro, ingiuste, e fuor di luogo che i patrioti italiani 
movono alla condotta attuale del governo francese rispetto 
all'Italia, o prosegue così: 

» Noi non possiamo comprendere che la Concordia on 
scrivere la parola turpemente accanto al nome francese come 
essa fa con le seguenti parole: «= noi non comprendiamo 
come mai il governo francese, dopo tutte le promesse fatte 
all'Italia può subire un dopo l'altro tutti gli affronti con una 
rassegnazione colpevole , o piuttosto prestarsi turpemente a 
recitar la sua parte în uno delle più meschine commedie che 
abbia immaginate la diplomazia a danno de'popoli. 

Preghiamo i redattori del Bien Public a riflettere in 
primo luogo che dal testo come dallo spirito delle riferile 
parole non si può indurre in nessun modo che la parola 
turpemente s’applichi da noi al nome francese, ll nome 
francese noi lo rispettiamo come il nome d’un popolo 
grande: nè è questa la prima volta che gli rechiamo il 
tributo della nostra ammirazione e simpatia. Quante volte 
ci occorse di menzionarlo , noi lo facemmo sempre con 
elfusione di cuore, e potremmo citare più d'un passaggio 
del nostro giornale in cui le lodi da noi conscienziosa- 
mente largheggiategli , potrebbero parere fin soverchie a 
qualcho misurato e freddo estimatore. La parola turpe- 
mente da noi adoprata non s'applica e non può applicarsi 
che alla recente condotta del governo francese a propo- 
sito delle cose nostre. £ a questa noi l’applicammo, co- 
noscendo tutta fa portata della nostra espressione, ma a 
malincuore, dopo aver lungamente aspettato , e col solo 
proposito di dire quello che dopo maturo esame noi cre- 
demmo essere una trista verità. 

Chi ci fece parlaro di rassegnazione colpevole sono gli 
articoli del National, fuglio semi-ufliciale del governo, nei 
quali si proclamavano i diritti dell'Austria vittoriosa; e 
chi ci mise sul labbro lo parole di meschina commedia 
sono altri articoli successivi dello stesso giormale in cui 
si diceva chiaro che al governo Francese era pienamente 
nota e provata la malu /ede dell'Austria nell'affare della 
mediazione E un goveruo che tratti non ostante questa 
mala fede, ua governo che non contento d' abbandonarci 
egli, minacci Carlo Alberto di scioglier l'armata delle Alpi 
se non s'assoggetta alla mediazione, un tal governo può 
ben dirsi che consente a recitar la sua parle in una delle 
più meschine commedie. 

È l'espressione precisa della verità; e la verità deo 
sempie dirsi ai governi, comunque possa costarci, Noi non 
ablamo però a pentircene; ma, con la stessa sincerità, 
fucciam voti che il governo della repubblica Francese non 
provochi mai più nell'avvenire simili querele da parte 
nostra, e che anche quando si tratta del governa Francese 
la nostra penna ne abbia a scriver sempre con quel ri- 
spetto che ha portato e non cesserà mai di portare al 
nome francese. 


PASEAS 

In uno stato vi sono due sorte d' interessi : 
quello de' partiti e quello della nazione. Quindi 
due specie di politiche e d' uomini pubbhci. 
A. Quelli che per errore o per passione non scor- 
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gendo che l’interesse del loro partito, lo credono 
e lo vogliono far credere interesse generale. 
2. Quelli che per altezza d'intelletto- congiunta a 
carità di patria, innalzandosi al di sopra degl’in- 
teressi particolari scernono e cercano in ogni cosa 
l'interesse di tutti. Finchè i mutamenti che acca- 
dono in uno stato non fanno giugnere al potere 
che uomini di partito, vi sarà sempre oppressione 
dei vincitori sui vinti, e il nuovo ordine di cose 
sarà continiamente minacciato da insurrezioni. 
Uno stato non godrà dunque mai di pace interna 
durevole, finchè non abbia un governo nazionale; 
e questo non sarà possibile, cioè nun potrà trovar 
un forte appoggio nella nazione, finchè questa non 
conosca i suoi veri interessi, e non abbia suffi- 
cienti lumi e coltura per apprezzare e distinguere 
i mezzi che possono condurre alla loro soddisfa- 
zione. Or qual genere di cambiamento si è ope- 
rato nella rivoluzione di febbraio? Qual politica è 
succeduta a quella del caduto governo? Una po- 
litica nazionale ha finalmente preso il luogo di 
una politica dì partito? Per risolvere questa qui- 
stione, convien cercare quali sieno i sentimenti , 
gl'interessi che dominano attualmente in Francia. 
Ciò conosciuto, noi avrem modo di giudicare in 
che la politica attuale somigli all'anteriore e in 
che ne dillerisca; noi potremo conoscere qual 
debba essere la politica interna ed esterna di 
questo paese: 

Non vi fu mai in Francia epoca in cui il de- 
siderio delle soddisfazioni materiali, del benes- 
sere, sia stato più vivo, più profondo, più gene- 
rale che dopo il 1830. Ogni ordine di persone 
vuole aumentare la somma de’ comodi, degli agi 
suoi, migliorare la condizione sua maleriale; e le 
ultime classi della società non vi aspirano meng 
ardentemente delle altre e riguardano le riforme, 
le istituzioni atte a .condurle a questo scopo non 
solo come un bene desiderabile, ma come una 
cosa loro dovuta, Sc si ama, se si vuole la libertà, 
non è tanto per la nobile e delicata compiacemtza 


che l'animo può e deve trovar in essa, ma per-. 


chè si crede che la libertà sola possa condurre 
a quel benessere che tanto si agogna. 

Per tal segno che si sarebbe oggidì disposti a 
far sacrifizio d'una parte di liberta, ovo ciò fosse 
necessario al conseguimento o alla conservazione 
di questo benessere. E siccome una guerra inte- 
slina o esterna avrebbe per effetto immediato di 
arrestar lo sviluppo dell'industria e del commercio 
che si credono soli possibili dispensatori del ben- 
essere, così dai più si desidera vivamente la pace 
interna ed esterna. Quantunque dominanti, questi 
sentimenti non son però soli. La Francia non vor- 
rebbe trascurare l'interesse d’ aver attorno di sè 
popoli liberi, stati omogenei al suo; non vorrebbe 
pure rinunziare alla gloria d’ essere a capo della 
civilizzazione, di favorire altrove il nascimento e 
i progressi delle libere istituzioni; non vorrebbe 
rinunziare ad un generoso cd onorevole protetto- 
rato sui popoli che aspirano a conquistare la loro 
indipendenza e libertà. Ma ella vorrebbe ottener 
ciò con minor sacrifizio possibile , piuttosto per 
mezzo della diplomazia, dell’ influenza della sua 
tribuna pubblica, della stampa che colle sue armi. 
Tali sono i principali sentimenti ed interessi della 
Francia. Una politica veramente nazionale sarebbe 
dunque quella che sapesse soddisfare ad un tempo 
questi due desiderii di benessere e di glorioso 
protettorato senza sagrificar l'uno all'altro. 

Non mi converrà spendere molte parole per di- 
mostrare che il governo di Luigi Filippo fu lungi 
dal soddisfare e conciliare questi due interessi, e 
che la sua politica fu ostinatamente dinastica e di 
partito. AI di dentro egli immolò il popolo ad una 
specie di aristocrazia finanziaria, alla parte più 
cupida, più egoistica, più. corrotta della borghesia, 
avversando ad ogni suo potere le riforme politiche 
ed economiche atte a torre il monopolio dalle 
loro mani; egli strappò alle camere concessioni 
sopra concessioni, mezzi repressivi sopra mezzi 
repressivi , facendo loro paura or colla minaccia 
dell'anarchia or con quella della guerra europea; 
al di fuori egli immolò l'interesse e la dignità 
della Francia, da prima all'alleanza inglese, quindi 
all’austriaca; egli rese la nazione complice dell’as- 
solutismo nell’ oppressione dei popoli e la fece 
discendere ancor più basso da quell'altezza dove 
fu e a cui essa non si è ancor rialzata. 

Il governo provvisorio che gli venne dietro era 
composto di elementi troppo eterogenei per avere 
una politica, un complessu d'idee consonanti, Uo- 
mini di opinioni differentissime e che prima del 
24 febbraio non avrebbero mai sognato di potersi 
un giorno trovar iasieme al potere, furono dal- 
l'acclamazione popolare elevati alla dittatura, di 
cui ciascuno volle approfittare onde rimpastar le 
cose a modo suo. Quindi quella confusione, quel 
disordine, quella contraddizione, quell'opposizione 
ché si osservò ne'loro atti. E per tacer di molti, 
basti ricordar questo solo; mentre da un mini- 
stero uscita un manifesto di pace all'Europa, dal 
l’altro scagliavansi emissari per metter soltosopra 
i paesi vicini. ]l governo interino non andò esente 
affatto dai medesimi diffetti. Una politica precisa, 
Delta, spiccata non apparve che col governo at- 
tuale, frutto delle giornate di giugno. 

Noi già altra volta dicemmo che fra poco tempo 
non vi sarebbero stati in Francia che due partiti: i 


socialisti e gli antisocialisti. Dopo i fatti di giu- 
gno questa riduzione de'partiti in due, si fa ogni 
di più distinta, Il partito antisocialista formando 
la maggioranza nell'Assemblea e nella nazione, i 
governanti attoali mon dovevano uscir dal sno 
senso. Che cosa fecero finora e questi e quella 
per migliorate, per assicurare la sorte del popolo, 
per rialzar la Francia a quel seggio cho deve oc- 
cupare fra le nazioni? Contiamo i loro principali 
provvedimenti: qualche soccorso a quelle industrie 
che soglion dar lavoro a buon numero di mée- 
stieri; diminuzione di dazi per facilitar l’esporta- 
zione di certi prodotti, per provocarno la rifab- 
bricazione e rianimar così le morte officine; isti- 
tuzione di qualche nuovo banco di sconto onde 
estendere a un maggior numero di negozianti i 
benefizi del credito; impedimento opposto alla so- 
verchia concentrazione di operai nelle grandi città 
alinchè le campagne non vengan maggiormente 
prive delle braccia di cui tanto abbisognano; sus- 
sidii alle famiglie, agli operai bisognosi; stabili- 
mento di qualche scuola d'agricoltura. Ecco tulto. 
Pallidtivi, espedienti, mezze misure, ma niuno di 
quei gran provvedimenti di cui parleremo qui ap- 
presso, i quali vanno alla radice del male che 
corrode il corpo sociale. Se il governo attuale fu 
avaro finora di misure preventive, non se ne può 
dire altrettanto rispetto alle misure repressive e 
compressive. Prolungazione indefinita dello stato 
d'assedio, ‘commissioni militari, deportazione, disar- 
mamento d'una parte della guardia nazionale, 
campo vicino a Parigi, soppressione di giornali, 
incarceramento di giornalisti, leggi contro la libertà 
di siampa e di riunione, ecc. ece. Ciò per l’in- 
terno; vediamo ora che fece al di fuori. Il maneggio 
degli affari esteri, molto facile da prima, divenne 
cosa assai diflicile e scabrosa pei successori del 
governo provisorio e dell’interino. Il timore d'una 
guerra europea, insorto dopo gli avvenimenti di 
febbraio, e che Je inaspettate rivoluzioni di Vienna 
e di Berlino avevano dileguato, ricomparve quando 
l'Alemagna si mostrò ostile alla Polonia ed all'Italia, 
quando essa respinse la destra che con fraterno 
affetto le stendeva la Francia, e si fece più che 
mai vivo dopo che i rovesci dell'armi italiane impo- 
nevano come un dovero la guerra a chi voleva la 
pace. 

Sentendosi debole, perchè la Francia si tro- 
vava isolata in Europa; debole, perchè non avente 
dietro di sò tulta la nazione, il governo attuale 
si risolse, per uscir d'impaccio, all'alleanza inglese, 
dimenticando quanto questa sia stata per l'addietro 
nocevole alla sua dignità, al suo onore, ai suoi 
interessi; dimenticando non esser |’ Inghilterra al- 
tro che un mercante a cui poco o nulla importa 
della libertà, dell’indipendenza dei popoli, purchè 
venda le sue merci; che, ben lungi dal commuo- 
versi della sorte dei popoli oppressi, essa deve 
stimar felice ogni paese che il despotismo non 
ha ancor ridotto allo stato in cui si trova l'Ir- 
landa. Questo sentimento di debolezza, il sover- 
chio timore di guerra generale ed intestina diede 
all'attual governo un linguaggio poco degno d'un 
gran popolo. Da prima si cercò di declinare il 
debito di tener la parola data all'Italia, dicendo 
che sl doveva accettare l'offerta nelle circostanze 
in cui era stata fatta; che i nuovi avvenimenti 
interni ed esterni imponevano al paese altri do- 
veri. Quindi si pose umilmente ogni studio onde 
dileguare dallo spirito della gelosa Inghilterra e 
della diffidente Europa ogni sospetto di mire am- 
biziose, protestando ad ogni piè sospinto di voler 
pace e di non far guerra che all'estremo. Lin- 
guaggio che rese e rende tanto più esigente l'Au- 
stria, e quindi maggiormente probabile quella guerra 
che un più energico parlare ed atti più arditi 
avrebbero potuto allontanare. Insomma, la politica 
degli attuali governanti fu al di dentro politica 
di espedienti, di mezze misure e di repressione; 
al di fuori fu politica timida, debole, non degna 
della nazione e contraria ai suoi veri interessi, 

Non potrà dirsi nazionale se non quel governo 
il quale sappia fare camminare di pari passo 
l'ordine e la libertà senza che l'una sia sacrifi- 
cata all’altro; che rivolgendo tutte le forze della. 
nazione alla maggior produzione, aumenti fa ric- 
chezza sociale in modo che il lavoro, il benessere 
e l'educazione siano a tutti i cittadini assicurati. 
E questo scopo non potrà esser raggiunto se non 
da quel governo che saprà restituire alle deserto 
campagne tutte quelle braccia che l'industria ed 
il commercio loro hanno tolte coll’allettamento di 
maggior lucro e di più rapida fortuna; migliorare 
il suolo della Francia rendendone produttiva l'im- 
mensa porzione ancora incolta; facendo rimboscare 
i monti denudati, principal cagione delle inonda- 
zioni; facendo arginare i suoi fiumi e stabilire un 
sistema d'irrigazione che più generalmente la 
bagni e lo fecondi; che saprà promuovere nelle 
comuni un insegnamento, un’ educazione graduata 
e tale da poler sviluppare e utilizzare lutto le 
forze fisiche, morali ed intellettuali dei loro abi- 
tanti; strappare il credito dalle mani della feuda- 
lità finanziaria e dargli la sua vera base, la ric- 
chezza nazionale, affinchè ogni proprietario di beni 
mobili od immobili possa procurarsi i valori di 
circolazione; che saprà infine introdurre nelle fun- 
zioni agricole, industriali, domestiche e commer- 
ciali quel modo di associazione che anteriori e 


moltiplici esperimenti avranno dimostrato più pro. 
duttivo e più benefico per tutti gli associati. Non 
potrà chiamarsi nazionale se non quel governo 
che saprà ad un tempo tutelare all'estero gl'in- 
teressi della Francia e farlo compire l'alla sua 
missione : il trionfo della civiltà sulla barbarie 
della giustizia sull'oppressione, del diritto sulla | 
forza. Questo scopo non potrebbe oggidi conse- 
guirsi dalla Francia che per mezzo di alleanze 
naturali, cioè quelle che son fondato sulla comu- 
nanza d'interessi politici. ed economici, sulla co- 
munanza d'origine, di razza, di lingua. Tal prin. 
cipio respinge evidentemente l'alleanza della Rus. 
sia e dell'Inghilterra, le quali tendono alla do- 
minazione universale, e di cui l'una è nemica 
della libertà, dell'indipendenta dei popoli, e l'al. 
tra, della lor marina, del lor commercio, della 
loro industria. La Francia dovrebbe dunque rivot- 
gere altrove i suoi sguardi. Attorno di lei vivono 
popoli i di cui interessi politici ed economici po- 
trebbero benissimo accordarsi coi suoi, e di cui 
alcuni hanno di più con essa affinità di linguag- 
gio e di carattere, voglio dire le nazioni parlanti 
una lingua neolatina, il Belgio, la Spagna, il Por- 
togallo e l'Italia. Tutti questi popoli potrebbero 
unendosi alla Francia formare un grande impero 
a somiglianza del germanieb, un nuovo impero 
latino. E acciocchò tal unione forse tosto possibile, 
importerebbe sommamente alla Francia che l'Ita- 
lia conquistasse quanto prima la sua libertà ed 
indipendenza. Ma Valleanza od unione dello razzo 
latine, benchè forse già un bell'innanzi, non ba- 
sterebbe ancora per contrappesare i due colossi 
riuniti di Russia ed Inghilterra. Una seconda al- 
leanza diverrebbe necessaria, quella del nuovo im- 
pero latino col germanico, alla quale gl'interessi 
politici ed economici di quest'ultimo sarebbe lungi 
dall’avversare. Con questa seconda alleanza si tro- 
verebbero congiunte le più forti, le più ardite, le 
più intelligenti razze della terra, quelle che a vi- 
cenda hanno già signpreggiato i mari 6 i conti- 
nenti; con questa si troverebbero unite tali forze 
cui nulla potrebbe più resistere. Allora soltanio 
la Francia avrebbe compiuto la sua alta missione, 
liberato il mondo dal giogo di Russia e d'In- 
ghilterra; allora soltanto la pace della terra, l'e- 
quilibrio europeo, l'indipendenza e la libertà del 
popoli potranno esser bene assicurati, allora sol- 
tanto la civilizzazione potrà spinger più rapida 
mente i popoli verso quell’unità suprema verso 
cui finora si è camminato con troppo lenti e fal- 
così passi, 


IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Non passa giorno che non ci venga notizia di qualche 
nuova o barbarie o vessazione degli Austriaci. Ecco ciò | 
che si scrive all'Alba. 

Udine, 5 ottobre. — 1 Tedeschi ingrossano da noi; un 
nuovo corpo di Croati è giunto con 12 cannoni; 6 doi 
quali furono posti sulla piazza e alle porte della città, gli 
altri G sono stati aggiunti allo due batterie della fortezza. 
1 Croati si sono tutti ritirati in fortezza, lasciando le ca- 
serme della città, ed hanno stabilito comunicazioni, pro- | 
tette dai cannoni, coi corpi di guardia. Molti carri di 
razzi alla congrève e di bombe giunsero con essi. ln for- 
tezza hanno fatto le provvigioni per 4 mesi, Il locale ove 
siedeva il tribunale e le carceri situate nella stessa for- 
tezza, sono siate occupate dalle truppe che mostrano uva 
estrema diffidenza ed il più grande accanimento verso i 
cittadini. Le contribuzioni sono slate aumentate del dop- 
pio, e il seminario messo a disposizione del tribunale, 
per le sue sedute, Entro il giorno 10 poi un ordine se 
verissimo ingiunge di depositare presso le autorità ogni 
sorta d'armi. 

Si parla di attaccare seriamente Osopo e di bombar- 
darlo se non si arrende; ma finora il comandante ha s0- 
prasseduto da tale misura per le rimostranze dei vicini 
comuni, e per le assicurazioni avute dalle autorità comu- 
nali, che una tale misura sarebbe cagione d'una generale 
insurrezione in tutto il paese stantechè il contado special: 
mente riguarda quel castello, con una venerazione tras- 
messa loro dagli avi, e si sono abituali a considerare quel 
vessillo italiano come la stella del loro sulvamento. 

Vicenza. — Da lettera del 7 corrente d'un profugo vi- 
centino addetto alla commissione dell'assemblea egli 
esuli lombardo-veneti residenti in Venezia, diretta ad un 
suo concittadino dimorante in Firenze, emerge quanto sia 
pericoloso per gli esuli il far ritorno a quelle coutrado; 
dove il minimo sospelto della polizia autorizza ad inl- 
are alle persone prese di mira di rimanere sequestrate 
in casa tante ore del giorno, escire nelle tali altre asse- 
gnate, non parlare che con -una persona alla volla, 8 
sendogli fatto delitto ove fusse trovato conversando con 
due insieme, ed altre vessazioni di questa nalura. Alcunì 
giorni innanzi poi aggiunge la stessa lettera, in seguito 
all'affissione dell'indirizzo degli esuli al governo veneto, 
ed un proclama che inculca alle provincie a ricusare 1! 
pagamento agli Austriaci delle imposizioni mosse, ea stor 
preparati ad una prossima e generale insurrezione, 5 
sendo nato qualche poco di agitazione nella città, gli Au- 
striaci a lanciare qualche bomba dal monte che sovrasta; 
e inttochè siasi nel momento stesso cessato da un alto 
così barbaro, e solo degno di questa razza di oppressori 
pure il futto è abbustanza significante. 

Allo quali triste novelle aggiungiamo che a Treviso fu- 
rono appostati i cannoni contro la città. 

Iu Lombardia si prosegue come per lo addietro. A_Le- 
gnano un doltor Travelli, e un Tosi deputato comunale , 
conosciuti come persone di sentimenti patriotici, furono 
carcerati; uno speziale ed un curato furono per lo stesso 
motivo citati davanti a ciò che in Lombardia usurpa ora 


ve senato! 


jl nome d'autorità. Nè fa malattia pressochè mortale di 
Radetzky; nè le notizie di Vienna hanno potuto ammo- 
lire l'animo efferato di costui, e degli agherri che gli fanno 
corosa. Solamente avviene che i mertirizzati a Milano non 
sono oggi soltanto gli Italiani, ma gli Ungheresi eziandio, 
Un reggimento di ussari fa pussato in rivista uno degli 
scorsi giorni sulla piazza d'armi. Il colonnello foce una 
tanga e severa diceria agli ulliziali, poscia venne an ge- 
nerala, @ lo seguirono due batterie uscite dal vicino ca- 
stello, o quali fecero il giro due volte intorno ol reggi 
mento, 6 poi furono ricondotte via. 


La gazzella ufficiale del conte Pachta annuncia in 
uno dei suoi ultimi numeri, che un Domenico Pedroni, 
nomo del popolo, fu condannato a morto e fucilato, per- 
chè veduto girar con un fucile di munizione. Noi ab- 
biano da persone degnissime di tutta fede, che quel. 
l'uomo è in età di anni 66, e che è pazzo, fisicamente 
pazzo, come dimostra il fatto pet quale fu colto e fuci- 
lato : egli si figurava di essere una guardia civica, e tutto 
solo 6 ridicolosamente faceva l'esercizio. A_questo punto 
si spinge la crudeltà e la stoltezza! 

Continua sempre il contegno dignitoso e civile delle 
popolazioni : lo provincie di Udine e di Treviso rifiutano 
il pagamento delle imposte, e non attendono che il se- 
gnale a ricominciare la guerra. A. Milano la speranza è 
putrita dalla paura dei Tedeschi; per ogni canto della 
città si vedono ufficiali far apparecchi di partenza, non 
esoluso nemmeno il maresciallo Wimplfen. Un viaggiatore 
giunto questa mattiua, ci esprimeva il timor che Milano 
potesse insorgere anche prima d'esser affatto sicura del- 
l'aiuto Piemontese. 


Enusezi--_mcerni 


CONGRESSO FEDERATIVO 


Nell'univorsalo mestizia prodotta dai non meritati di 
sastri, il cuore d'ogni bunn cittadino sente ancora un pal- 
pito d'orgoglio se rivolge il pensiero a Venezia, che sola 
fa rispettato il nome italiano presso i popoli d'Europa. 

Presso noi però, checchè si facciano i governi, vi ha 
un popolo il quale sa sentire, ammirare e commuoversi in 
faccia ai grandi avvenimenti, al vero eroismo. Così da ogni 
parte se non sì potè colle armi, si volò al soccorso del- 
l'italianissima città col pensiero, coll’affetto, più di tutto 
coi sussidii indispensabili ad una città assediata. 

Il Congresso Federativo adunato per breve tempo in 
Torino, non poteva mancar di concorrere con tutti i 
mezzi che stanno in suo potere per sopperire alle noces- 
sità sempre crescenti di Venezia. lersera egli invitava il 
popolo torinese ad assistere alla sua ordinaria seduta, me- 
diante una retribuzione da erogarsi in favore di quelle. 

Il popolo in folia rispondeva all'invito. La platea, i 
palchi erano zeppi di persone. 

Apertasi la seduta, il Presidente Terenzio Mamiani pro- 
ferì brevi ma sentite parole a rammentare il generoso 
scopo dell'adunanza, e quindi si lesso un discorso del sig. 
Lazzaro Hebizzo in lode delta forte regina dell'Adriatico. 

Il signor Pier Angelo Fiorentino fu poscia applauditis- 
timo quando colla consueta sua facondia, con brillanti 
immagini e con auimate stile prese a dipingere l'attuale 
condizione d'Italia. 

Dei bisogni della Venezia parlò caldamente il deputato 
Vicentino, avv. Tecchio, e propose al congresso di redi- 
gere un indirizzo pel Parlamento Piemontese onde invi- 
tarlo a voler rendere responsabile il governo Sardo delle 
somme di cui la regina dell'Adriatico potesse abbisugnare. 

Accolta questa mozione senza dilficoltà, venne tosto 
affidato l'incarico al presidente del congresso, Terenzio 
Mamiani, di scrivere l'indivizzo, Dopo di cià, e sentito un 
breve ed affettuoso ringraziamento di Gherardo Freschi, 
l'attenzione dei socii si rivolse sulla parte dell'atto fede- 
rale che riguarda la legge elettorale. 

Propugnò il socio Sterbini il principio che l' elezione 
dei rappresentanti del popolo all'assemblea Costituente, 
dovesse farsi per mezzo dei singoli Parlamenti d’ Italia, 
appoggiandosi sulla supposta impossibilità d'ottenere il 
voto universale dei popoli col consenso dei principi. 

Rispose allo Sterbini il principe di Canino, in brevi 
parole ; quindi a ribattere gli argomenti addotti dal pritho 
oratore, in un eloquente discorso, presentò savie consi- 
derazioni il socio Carutti, il quale ottenne a più riprese 
universali applausi, e seppe svegliare uno spontaneo mo- 
vimento d’entusiasmo in tutta la sala, quando accennò 
con voce calda di santi affetti alla veneranda canizie 
dell’eroo delle Calabrie, Andrea Romeo, che sedeva al 
banco della presidenza. 

Non entriamo per questa volta ad analizzare la que- 
stione di cui si trattava; imperocchè la discussione fu 
Fimandata a domani. 

D'altra parte, penetrati della santità dello scopo di 
Questa radunanza, commossi dalla vista di tanta folla ac- 
corsa volonterosa a recare l’obolo suo pei veneti fratelli, 
0 colmi d’ ammirazione pell'ercica città, noi non sapremmo 
avere altra parola ed altro affetto che la parola che stava 
tt tutte le boccho e che suonava d'affetto e di plauso, 
al'invitta Venezia. 


Lentamente smmre tion 


Un popolo commosso nel profondo dell'anima perchè 
le sue sorti si agitano attualmente nella grunde urna po- 
litica, che il nostro Ministero presenta alla diplomazia ed 
alle Camere con mano trepidante, ha il diritto ed il do- 
vere di esprimere il suo desiderio, di rivelure la sua vita, 
ll beneficio delle nostre liberali istituzioni si è appunlo 
che il popolo possa, nei ‘modi legali, associarsi, a mani- 
festare le sue simpatie e pronunciare il supremo suo giu- 
dizio, 

Ma noi vediamo da parecchi giorni sulla pubblica 
Piatza dimostrazioni politiche, varie nella espressione, di 
varie tendenze, e perciò solo insignificanti. E quelle di- 
Mostrazioni, quelle adunanze di popolo non rappresentano 
l verun modo l'opinione del paese, appunto perchè l’o- 
Pinione sana, ragionevole, nazionale vuste una sol casa, 
“che ogni mezzo si appresti con celerità e si adoperi 
per liberare la patria dall'oppressione straniera. » 

Notammo però col massimo dispiacere che molti mili- 
Uri, se non sono i motori, prendono parte alle grida 
opolari, e come che a -wessun cittadino, lo ripetiamo, sia 
inibito l'esternare nei modi acconsentiti dalla legge i suoi 


LA CONCORDIA 


. 


desiderîi, ne pare che la militar ‘disciplina dovrebbe im- 
pedire tutto ciò che può contribulre a rallentarne il freno. 
1 capi insegnino ul soldato che fin che veste l'assisa suo 
obbligo preciso è l'ubbidire e nulla più, i capi sì ricor- 
diuo che guai a chi, per secondi fini, permelt:sse 0 
dirigesse assembramenti è dimostrazioni della milizia. 
Nel giorno di domenica 15 corrente alcuni Lombardi mi. 
litsri e borghesi si associarono essi pare con altri che in- 
tendevano mandare un saluto cho fosse come un deside- 
rio ardente di guerra al nostro Re, che dicevasi alla 
gilia della partenza pel suo quartier generale ; ma tale di- 
mostraziono freddamente accolta, perchè di pochi, non 
aveva in sò che uno scopo assai lodevole e conforme ai 
nostri voti, per cui anzichè biasimarla, cì limiteremo ad 
esprimere il desiderio che fosse meglio diretta, che fosse 
il risultato di un progetto maturato e discusso dall’asso- 
ciazione dell'emigrazione italiana , anzichè ii fatto d'in- 
dividui che isolati rappresentano soltanto lo private loro 
tendenze, e che, senza meritarla, potrebbero perciò subire 
la taccia di sovverlitori dell'ordine. 
mn 

Nella passata sessione i giornali politici di 
grande formato, costretti dall’importanza delle se- 
dute del nostro parlamento a seguirne con dili- 
genza le discussioni onde riprodurne esattamente 
il sunto, vedevansi sottoposti ad improbe fatiche 
ed a molti disagi pella strettezza del locale loro 
assegnato dai Questori. Si sperava che nella pre- 
sente sessione si sarebbero presi tutti gli oppor- 
tuni provvedimenti aflinchè potessero i loro colla- 
boratori intervenire in numero sufliciento alle se- 
dute. Ma con grave loro sorpresa accadde il con- 
trarto affatto. I signori Questori ebbero la degna- 
zione di togliere loro un posto dei tre che erano 
loro concessi pel passato: permodochè rimane im- 
possibile il rilevare uno schizzo di tutto quanto il 
dibattimento. 

La cosa stando in questi termini è permesso il 
fare la seguente interrogazione: il ministero io- 
tende egli, per organo dei Questori, d'impedire ai 
giornali di riprodurre certi incidenti parlamentari 
e certi discorsi che non torneranno punto a sua 
apologia in faccia al paese, oppure pensano 1 si- 
gnori Questori, organi del ministero, che mettendo 
al posto da noi occupato l' Armonia, il Concilia- 
tore, il Giornale Militare, i quali non sono quo- 
lidiami e possono togliere dal giornale officiale il 
brevissimo sunto del parlamento che riproducono, 
rendere sempre maggiormente inceppato il grave 
uflicio del giornalismo ? 

Se poì a giustificare una tale strana oppres- 
sione della pubblica stampa, si adducesse la ragione 
della ristettezza del locale, noi osserveremmo che 
non essendo questo capace di provvedere ai gior- 
nalisti ed al popolo che non fa che capolino in 
questa sala, si potrebbe in questa collocare i po- 
chi senatori e, stabilire il parlamento elettivo nel 
Palazzo di Madama. 

Ad ogni modo un ministero tanto abile nelle 
vie di restrizione dovrebbe pur trovar modo .al- 
meno una volta di soddisfare ad un atto di giu- 
stizia. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 16 ottobre. 
Presidenza dell'avv. Demarcni Vice-Presidente. 
Sommario — Fisionomia della Camera -— Nomina degli 


uffizi. 

A mezzogiorno entrano i deputati; gli stalli della si- 
nistra sono occupati con molta premura, ed in grandis- 
simo numero ; in breve tempo non vi rimane più posto 
vacante. Molti si assidono negli stalli del centro, Il lato de- 
stro rimane quasi deserto. La divisione delle opinioni 
così si manifesta per la prima volta nel posto scelto dai 
deputati. Manca la maggior parte dei deputati della Sar- 
degna e della Savoia. Siedono al banco de' ministri, i 
signori Pinelli, Merlo e Santarosa, più tardi arrivano i 
sigaori Revel e Dabormida. Le tribune sono assieppate 
di spettatori. Il primo ad occuparo la tribuna de' diplo- 
matici è il signor Abercromby. 

A un'ora precisa il vice-prosidente dichiara aperto il 
parlamento ed osserva che la legge di prorogazione es- 
sendo concepita in questi termini: « la proroga è fissata 
a tutto il 16 ottobre» non vi può essere seluta pubblica, 
quindi nissuna discussione. Propone alla Camera che si 
addivenga all’ estrazione a surle dei deputati per la com- 
posizione degli uflizi. — Invita poi la Camera ad aduuarsi 
nei rispettivi uflizi domani alle {0 del mattino per nomi- 
nare i presidenti ed i segretari degli uffizi. 

ll deputato Bianchi interpella il presidente perchè es- 
sendosi annunciata la seduta pubblica, questa non abbia 
luogo ; se poi questa era vietata dalla legge di proroga 
perchè convocare i deputati? se nulla qui possiamo ope- 
rare, aggiunge egli, sì sciolga l'adunanza. 

Il vice-presidente osserva che fu per errore che sì con- 
vocò in questo giorno la Camera per pubblica seduta; 
che tuttavia si poteva addivenire all’ estrazione dei depu- 
tati per fa composizione degli uffizi, come cosa di nissuna 
conseguenza. 

Nulla opponendo la Camera, si estraggono a sorte i 
nomi de’ deputati e si compongono gli ufizi, Noi li pub- 
blicheremo unitamente alle nomine dei presidenti e dei 
segretari quando queste saranno fatte. 

Il vice-presidente riunova l'invito a' deputati per la for- 
mazione degli uffici nel giorno susseguente alle 10 del 
mattino ed annuncia ad un'ora pom. la seduta pubblica. 

Ordine del giorno della seduta del 17. 


1. Verbale della seduta antecedente. 
2. Comunicazione di varie lettere dirette alla presi- 
denza. 
3. Giuramento dei nuovi deputati rieletti. 
4. Verificazione dei poten. 
La seduta è sciolta alle 2. 


I Senatori si adunarono in seduta privata. 


NOTIZIE DIVERSE 


Un regio editto preserivo che le quattro legioni in 
cui è costituita la milizia nazionale della città dì Genova 
. avranno ciascuna un comitato di revisione. Vi sarà pure 
un comitato di revisione per i corpi speciali di detta mi- 
tizia. 

— Un editto regio prescrive alcune modificazioni è va- 
«riazioni in via provvisoria nel codice penale militare. 

— 1 reggimenti granatieri Guardie edi cacciatori Guar- 
die sono, per regio editto, separati e dichiarati indipen- 
denti tra di loro; si prescrivono a tal fine le norme e 
le discipline, 

— Si pubblica un regio editto con cui si provvede 
agli ufficiali, i quali non contando trent'anni di servizio, 
o, non trovandosi nelle condizioni volute dall’art 1 del 
.regolamento per le pensioni in ritiro, in data © giugno, 
‘non siano tuttavia per provetta età od altre cause indipen- 
denis dal detto servizio più in grado di proseguire nel 
medesimo. Sì concede a questi il titolo ad una pensione 
di riforma proporzionata agli anni loro di milizia. 

— Saranno pubblicati per aver forza di legge in Sar- 
degna alcuni provvedimenti per la marina mercantile, in 
vigore negli Stati di Terraferma. 

— Si dichiara per regio editta cessato interamente qua- 
lunque effetto dolle sentenze pronunciato per fatti politici 
posteriormente al 1 di gennaio 1821 sino alla promulga- 
zione dello Statuto, e si provvede ugl ’impiegati civili de- 
atituiti, ai figli cd alle vedove degl’ impiegati che si tro- 
vassero in isireltezze con equo compenso. Si nomina per 
questo una commissione. 


— Un regio editto prescrive che siano pubblicati nel 
«ducato di Piacenza per avervi oziandio la loro esecuzione 
per quanto è conciliabilo colle attuali circostanze , i de- 
creti reali del 7, 12, 23, 28 e 30 settembre p. p. e quelli 
del 6 è 10 dal volgente mese relativi ai prestiti  volon- 
tario ed obbligatorio, alla creazione di una rendita redi- 
mibile di Il. 2,500,000 sul debito pubblico dello Stato, ed 
al mutuo di 20 milioni di lire per parte della Bauca di 
Genova. 


— Un congsèsso di generali ebbe luogo ieri in Torino, 
pregieduto dal Re Carlo Alberto: faceva parte di questo 
congresso fra gli altri il celebre generale polacco Chrza- 
“nowski: speriamo che in questo nobile cunsesso si sarà 
ragionevolmente riconosciuta la necessità di una guerra, 
e pronta. 


— ll generale Garibaldi, il prode guerriero di S. Autozio 
ha aperto in Genova un registro nel quale si raccolgono 
lo firme di coloro che vogliono seguirlo in Lombardia. 
In quei registri si notano già alcune centinaia di animosi 
giovani liguri e di molti Lombardi, Il coraggioso generale 
Garibaldi ha dichiarato a coloro che si decidessero a se- 
guirlo che egli va a combattere una guerra di esterminio, 
che egli non dà quartiere, e che è deciso o di ottenero 
la Indipendenza italiana, o di non ritornare più. 

— Siamo assicurati che il generale Bava abbia com- 
pilato la storia dei passati errori nella guerra di Lom- 
bardia ; noi lo invitiamo a renderla di pubblica ragione, 
senza reticenze, senza riguardi; egli lo deve a sè ed al 
paese; a sè, se è vero che vi siono ragioni per cui l'onor 
suo militare possa rivendicarsi delle gravi accuse che gli 
pesano sopra; per il paese, che ha il diritto dì conoscere 
tutta quanta la verità in una causa che tocca ì suoì più 
vivi e importanti interessi. 

— Siamo assicurati che il sig. Giovanni Pisani non si 
presentò ad assumere alcun servizio, quando il signor 
conte Montecuccoli lo richiamò all'impiego; abbia egli 
lode di quest’atto di disprezzo a di negativa al sig. Mon- 
tecuccoli; la qual lode è dovuta in pari tempo a tutta la 
gnorata emigrazione lombarda. 

— La vivace Gazzetta del Popolo ci avvisa d’un atto 
incostituzionale che ebbe luogo nell’ elezione del deputato 
Franziui, nel collegio di Felizzano; ecco le sue parole: 
«L'avvocato Novelli presidente del Collegip elettorale ar- 
ripgò gli elettori, levando a cielo l'antico deputato, » 

« Noi non sappiamo se questo sia costituzionale in un 
presidente di collegio; sappiamo però che non ha buon 
senso, quando |’ antico depuiato aveva a competitore Vin- 
cenzo Gioberti. 

«A proposito dello stesso collegio e di Vincenzo Gioberti 
noliamo come un pretocolo dicesse queste precise parole: 
« A che c'entra fra noi Gioberti che è un nullatenente? » 

« Osserviamo a questo pretocolo esser lui un vero nul- 
lalenente in materia di buon senso. « 

— leri l’altro sono pervenuti a Vercelli i carri, su cui 
stavano le armi tanto desiderate dalle truppe lombarde. 
1 soldati, gli ufficiali d'ogni grado accorsero intorno a 
que' carri e salutarono, con un viva l'Italia, quelle armi 
ch' essi sono impazienti d' imbrandire onde liberare la 
loro misera patria dallo straniero. I cittadini vercellesi, 
le truppo piemontesi farono commossi per tanto entusia- 
rmo e gridarono fratelli i Lombardi e vollero intratte- 
nersi a festa comune nel restante del giorno. 

— La Guizetta di Lucca ci annuncia che il giorno 13 
ottobre è arrivata in quella città la colonna Pieri, for- 
mata a Firenze per poi pessaro a Massa per essorvi or- 
ganizzata. Si compone di 273 uomini italiani e stranieri. 

— Il marchese Ala-Ponsoni e il conte Arrivabene sono 
giunti in Roma, sfrattati con quei modi brutali che sono 
.in uso presso Ja polizia di Napoli, e che non avrebbero 
dovuto trovare mai imitatori in nissuna città d'una na- 
zione incivilita. 

— Vari giornali dello Stato Pontificio annunciano che 
l'abate Rosmini sia stato creato da S.S. cardinale. 

— 1 deputati liberali della Savoia ebbero una festiva 
ed affetluosa accoglienza al pranzo democratico d’Albert- 
ville; l'avvocato Blanc indiresse loro un brindisi, con cui 
manifestò la riconoscenza della generosa popolazione sa- 
voiarda per l'opera di quei loro degni interpreti al par- 
lamento nazionale. Gli applausi furono vivissimi. 

— Il Carroccio nel numero d'oggi ha un articoletto in- 
titolato Possibile!!! il quale comincia con queste parole: 
« Vi è chi pretende sapere di certa scienza che il giorno 
16 corrente ottobre il ministero Merlo si farà Leone.... 
per scanso di equivoco noi vogliamo credere che sia Leone 
dottore Emilio, scrittore salariato del Ministero , che ha 


nulla di comune coll’ ospite generoso di Androclo, € con- 
soma tutta la sua poté vitalità nello sgranellare i grap- 
poli d'uva nella vigna del Merio, dolce aspirazione del 
giornale ministerial®. 

— Nui facciamo eco alle seguenti osservazioni ed In- 
terpellanze dell'Opinione. 

. Annunciavamo pochi giorni sono che il general Ra- 
morino andava a surrogare il generale Olivieri. La no» 
tizia ci veniva da tal foute che credevamo non poterne 
dubitare, È d'altronde era tale atto di giustizia che non 
avevamo a dubitare che non fosse veramente una volta 
dettato dal dovere di coscienza al ministero. Ora i giorni 
passano, gli avvenimenti incalzano, tutta no porta a cre- 
dero che siamo alla vigilia di valicar il Ticino e la no- 
tizia ufficiale di siffatta surrogazione non esce. A nome 
dei prodi Lombardi, a nome di totta l'emigrazione, a 
nome del nostro diritto più sacro domandiamo al mini- 
stero se la nostra fu una trista illusione. Per Dio! nelle 
contingenze in che ci troviamo si esita ancora a sanar 
le piaghe dell'esercito ? 

— Il Costituzionale di Napoli, la è proprio da ridere, 
piange sempro su due aquilotti morti, di cui nissuno più 
si ricorda; porocchè gli aquilotti vivi usurpano tutta l'at- 
tenzione a sè con quei modi di jeua che le cinque parti 
del mondo sanno. Oh cara questa prefica maschio! per 
carità rislato dal piangere, noi siamo stanchi di ridere. 
Ed oggi poi almeno avreste dovuto smettere le liste nere, 
oggi che l'occhio sinistro del Ferdinando e il braccio de- 
stro del carnefice , il signor Bozzelli, lascia il coturno 
della reggia borbonica per calzare i socchi del teatro Se- 
beto. Nell'ultimo numero di questo giornale il ministro 
Bozzolli ci compare d’innanzi sulle scene del gran teatro, 
colla parrucca in verila un po’ spettinata per certi rub- 
buffi delle coriste, e, giunto al buco del suggeritore , si 
ferma è, voltosi al ra, per grazia di Dio re di una sola 
Sicilia, e per grazia di Dio presto re di nissuna Sicilia, 
espone i dolori, le aflizioni, le miserie... del popolo na- 
politano? No, delle ballerine del Sebeto, e dell'impresario 
dol teatro, E la grazia sovrana, sensibilo.....— nissuno 10 
vorrà crodere ! — alle ballerìno ed all'eunuco del serraglio, 
accorda loro la mensualità.. ..., cioò ducati 15, ed ordina che 
ducati centoquaranta vengano inessi a disposizione di Sua 
Eccellenza..... è ciò forso por pagare le spese della sup» 
plica. i 

Signori interlocutori borbonici, voi state bone su quel 
palco, ma quello non è ancora il vostro! 


Enne "eee 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


REGNO ITALICO 


Milano, 10 ottobre (ore 4 pom.). — Il reggimento de- 
gli Ussari Ungheresi fu consegnato tulta la mattina alle 
cuserme. Alle due, sortì sulla piazza d'armi, uve il co- 
lonnello tenne un breve discorso all’ officialità; venne 
poscia un generale, e mentre si passava la rivista, usci- 
rono dal castello tro batterio che focero duo volte il giro 
intorno al reggimento e rientrarono, Un battaglione un- 
gherese, dopo alcune dimostrazioni, venne rinchiuso 
nel castello, poi si sentirono una ventina di fucilate. 
L'altro ieri, sul bastione di porta Ticinese, certo Pedrone, 
pazzo, d'anni 66, si fece vedere con fucile a baiunelta, 
a fare da solo gli esercizii militari. Ieri mattina, alle 
dieci, venne fucilato. L’indegnazione della città è al 
colmo. Tutto quest'oggi si lavora a caricare bauli di uf- 
ficiali, lo stesso accade nel palazzo Marino delle cose del 
general Vimpffen. Oggi pure si dice che tutti gli abitanti 
delle case abbruciate e non abbruciate dai Piemontesi, 
fuori appena delle mura, hanno avuto ordine d' internarsi 
nella città e lasciare fe foro abitazioni. (carteggio) 

— Da diverse corrispondenze di Lombardia e del Ve- 
neto, ci viene assicurato che parecchi distaccamenti di 
trappe Austriache sono spediti chetamente dall’ Italia 
verso Vienna e V Ungheria. — Il numero onde si com- 
pongono non è mai maggiore di 7 o 8 cento uomini, 
onde non dar sospetto ai luoghi di direzione, e non far 
conoscere l' indebolimento successivo dell'armata di Ra- 
dotzky. 

— Osopo continua a difendersi, non difetta di viveri, 
trasmette regolarmente le sue nuove a Venezia, e spesso 
dà a faro ai suoi assalitori. 


TOSCANA 
Firenze, 12 ottobre. — Ieri sera i bravi conciatori si 
portarono in gran numero al Ferruccio, caffò dove con- 
vengono seralmente gli oppositori liberali, per confermare 
verbalmente la loco protesta pubblicata nel nostra nu- 


mero di ieri. Presentatosi nel caffè .uno dei direttori del 


nostro giornale, fu da essi ringraziato con grande effu- 
sione per la inserzione della protesta. Essi lo invitarono 
a continuare a difendere il loro onore, e a dichiarare in 
loro nome ch’ essi non vogliono occuparsi di quistioni di 
governo, nò tutelare i ministri, ma unicamente il prin- 
cipe, le proprietà e la guardia civica, ove fossero attac- 
cati. Invitati a rinfrescarsi, non vollero ritirarsi senza 
aver prima ottenuto la promessa che una deputazione di 
coloro che li avevano accolti, interverrebbe ad un con- 
vito popolano e imbandito dai conciatori in una delle 
prossime sere. (Il Popolano) 
Livorno, 13 ottobre. — La popolare dimostrazione an- 
nunziata nel nostro supplemento di questa mattina ha 
avuto luogo poco dopo l’ora annunziata in un modo degno 
veramente del concetto nazionale che l'animava. La banda 
della guardia civica, che accorre sempre volorterosa a 
crescor decoro alle nostre feste patriotiche, si è recata 
nel quartiere di Venezia, ove una moltitudine imponente 
si era già accolta; e ponendosi alla testa della immensa 
comitiva, preceduta dalla bandiera nazionale, si è recata 
in sulla piazza, facendo sosta dinnanzi al palazzo muni- 
cipale, Per le vie percorse si alternavano alle militari 
sinfonie le grida: Viva la Costituente italiana! Viva Guer- 
razzi e Montanelli, ministri! E queste grida ripetevansi 
in mezzo alla universale acclamazione delle migliaia di 
cittadini ivi adunati. Intanto sulla terrazza del palazzo 
comunale, la cui gradinata era stipata di popolo, un cit- 
tadino ha formulato il concetto di quella solenne dimo- 


Ùù LA CONCORDIA 


strazione, e ha letto un indirizzo da presentarsi al Gon- 
Saloniere, ove fosse in'iutte le sue parti approvato dal 
pubblico consentimento, Non solo l' indirizzo è stato ap- 
provato, ma più volte interrotto da fragorosissimi applausi. 
Noi lo riportiamo testualmente. 


* Crrrapino Goxraronizari 


Nl popolo di Livorno fra i plausi e la gioia si presenta 
al. Municipio per vegliare con esso alla salute della patria. 

It popoio di Livorno anche fra le feste, non sa, non 
può dimenticare il più sacro «dei doveri, quello contratto 
in faccia alla ’l'oscana ed all'Italia, di ricostituire la nostra 
nazionalità. 

La Costituente italiana può sola salvarci, e noi vi di- 
mandiamo, o cittadino Gonfaloniere, che una Deputazione 
eletta dal Municipio, e sanzionata dal popolo parta all’ i- 
stante per la capitale, ed esponga al principe i nostri 
desideri, le nostre decisioni, dalie quali non possiamo 
più recedere per variare d'uomini o di tempi. 

Noi giurammo d'essere liberi ed Italiani: lo vogliamo, 
e le saremo. 

Questo nostro proponimento non può essere attuato che 
dagli uomini i quali godono la nostra fidacia, e questi 
uomini sono Montanelli o Guerrazzi. 

Che il principe adunque si porsuada una volta, che 
nessun Ministero nel momento attuale, se si escludono 
questi due uomini, può dar pace a Toscana, e forza al- 
lNalia, 

Un' era. novella forse sta per iniziarsi. Oh! domini pure 
quest’ ero il nome di Leopoldo Il. 

(Corriere Livornese) 


STATI PONTIFICII. 


Roma, 9 ottobre. — Dicesi che sabbato sera sua San- 
tità si trattenesse in an lungo abboccamento col ministro 
dell'interno 0 delle finanze, il conte Rossi, chiedendogli 
spiegazione del perchè non avesso apposta la sua firma 
ai rescritti di grazia sui fondi del tesoro, che egli aveva 
rilasciati ad alcuni individui e presidenti di comunità. ll 
conte Rossi avrebbe risposto che a seconda delle norme 
costituzionali, spettava solo alle Camere il disporre del 
donaro dello stato, e che nè al principe nè al ministero, 
se non nel caso d’estrema urgenza è sotto la più stretta 
responsabilità deì singoli ministri, era riserbato il dritto 
di firmare dei boni, i quali dai rappresentanti della na- 
zione potrebbero essere stati riconosciuti per non validi. 
AI seguito di queste dichiarazioni sua Santità avrebbe 
dato al ministro Rossi le più solenni assicurazioni di vo- 
lere integra ed inviolabile, per parte sua, la Costituzione; 
e il risultato però ne sarebbe. stato da ambe le parti 
soddisfacentissimo, 

— Crediamo di sapere da buona fonte, che il generale 
Durando, oltro che giustificato della sua nobile condotta 
nel Veneto, e riammesso alla più grando confidenza del 
governo sarà chiamato a far parte della Commissione di 
guerra, alla quale venne ascriito fino dagli ultimi giorni 
del ministero Doria. Ù 

Bologna, 7 ottobre. — Dal ministero della armi è giunto 
ordine che venga demolito il forte di Comacchio. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
Parigi, 12 ottobre. — La sala dei Passi Perduti fu 
quest'oggi teatro d'un gravissimo fatto : 
Il sig. Thouars, di Marsiglia, antico sensale di commer- 
cio in Algeri, fu, dopo la rivoluzione di febbraio, nomi- 
nato consolo a Napoli. Sia che il sig. Thouars non abbia, 


adatto .a questo importante posto, il signor Thouars fa 
rivocato è coslretto di ritornare iu Francia. 

Arrivato a Parigi, e pensando che se gli dovesse un 
posto, gli fu offerto il consolato di Guayaquil, sotto l'e- 
quatore, Îl sig. Thonars non. volle saperne, da ciò che 
pare, di questo consolato, e durante tro mesi celò la sua 
collera, non senza proferire innanzi a molti testimoni 
delle minaccio di morte contro il signor Bastide ed il 
signor Hetzel, capo del gabinetto del ministro degli affari 
estori. 

Oggi, ad un'ora pomeridiana, i signori Bastido ed 
Hotzel attraversavano la sala della Pace, allorchè il si- 
guor Thouars loro venne-incontro, e dopo qualche parola 
fece mosira di sputare sul volto del signor Hetzel. Dietro 
un sì grave insulto il signor Hetzel impugnò con ana 
mano il signor Thouars, e coll'altra, cavando dalla sua 
scarsella una pistola, era in procinto di far fuoco, se un 
ispettore di sicurezza dei rappresentanti, testimonio di 
questa scana, non avesse arrestato il signor Thouars, il 
il quale fu immediatamente condotto alla prefettura di 
polizia. 

Questo evenimento ha vivamente commossa l’Assem- 
blea nazionale. (Débate) 


il suo ritorno rianimi | fedeli figli della patria , tolga ai 
nemici della libertà il coraggio e lu speranza, sventi ogni 
perniciosa mena sì della reazione che dell’anarchia, ed 
onde non sia protratta | opera della costituzione dalla 
quale soltanto i popoli dell'Austria si ripromettono la 
| toro salvezza, la toro quiete, è la guarentigia d'un felice 
avvenire. 

Sire! ridonate la pace-a tutti i popoli che attendonu 
questo ritorno. Seguendo gl'impulsi del nobile vostro cuore 
ponete fine senza indugio ad una guerra civile cho ac- 
cesa in una parte potrebbe estendere le sue fiamme di- 
voratrici sopra un vasto impero! Circondatevi, o Sire! per 
isciogliere sì grandi quistioni, di consiglisri, che sieno 
degni della vostra confidenza , e di quella d’ un popolo 
onesto e caldo amatore della libertà. 

La gratitudine e la benedizione di questo popolo sa- 
ranno la più bella corona della Maestà vostra. 

Vienna, 8 ottobre 1848. 


In nome dell'Assemblea Costituente 
Francesco Smotka Primo Vice-Presidente. 
Wisen Segretario. 

Vienna, 9 ottobre. — Nella seduta dell'altri ieri il mi- 
nistro Hornbostl voleva dare la sua dimissione, confes- 
sandosi incapace per le straordinarie circostanze a sop- 
portare il peso della amministrazione. Egli fu poi chia- 
mato dall'Imperatore presso di sè. Vienna è barricadata, 
e Jetluchich non potà ottenere il passo del Danubio. 

Questa fu la cagione della sua marcia su Vienna. 


(G. U) 
PRUSSIA 

Berlino, 7 ottobre. — Si assicura che vi esistono delle 
trattative diplomatiche le quali hanno per scopo di tras- 
mettere la corona imperiale al re di Prussia, però sotto 
la condizione di dividere la monerchia prussiana in tre 
distinte parti (in tre dinastie). i 

È fissata al 27 ottobre e nella nostra città la ri- 
unione dei membri dell'opposizione di tutte le assemblee 
costituite dell'Alemagna onde deliberare sulla costituzione 
d'un nuovo parlamento Alemanno. 

La conferenza durerà tre giorni. 

Si prepara una gran festa di riconciliazione per cele- 
brare l'anniversario della festa del ro. 

Fu falta la domanda alla guardia civica se essa voleva 
rimettere i suoi corpi di guardia ai soldati, durante l’in- 
verno; questa rifiutò, dichiarando che essa non rinunzie- 
rebbe al servizio fintanto che tutte le promesse statele 
fatte fossero adempite, e segnatamente sino alla promul- 
gazione della costituzione, ed i soldati abbiano prestato 
giuramento, (G. d'Aix la Chapelle) 

. SPAGNA 

Madrid, 6 ottobre. — Riceviamo da lettere di Valenza 
del 1 ottobre, che le bande del Maestrazgo incominciano 
a comparire, ed assicurasi che Forcadel aveva passato 
l'Ebro e tentava di rientrare in Catalogna, 

Lo spirito delle popolazioni è eccellente, o si spera 
che fra poco il governo avrà pacificata la Spagna. 


— Fu scoperta una trama in Algesiras. Lo scopo dei 
cospiratori era d’ impadronirsi d'una somma di 10,000 
duros circa, il quale doveva essere condotta in Algesiras 
da un distaccamento di truppe, di mettere in libertà 200 
condannati che si trovavano a Telmo, ed indi assassinare 
il general Lara sulla strada di Torifa, ove doveva recarsi, 
Dopo questi preliminari, i congiurati si erano proposto di 
spafidersi nel paese per sollevarlo. l capi della congiura 
sono il colonnello Guertea, emigrato a Gibilterra, don 
Manuel Andia e Carvalho; essi avevano alla loro disposi- 
zione un considerevole numero di fucili il quale doveva 
serviro per l'armamento dei condannati. 

I principali capi furono arrestati in una taverna ovo 
si erano riuniti, dietro la denunzia d'un soldato del reg- 


GERMANIA 

Hohenzollern-Sigmaringen, 9 ottobre. — ll giorno dieci 
il nostro stato verrà occupato da un reggimento bavarese, 
che è già in marcia. 

Reuss-Ebersdorf. — 1 nostro principe Enrico 72° ha 
abdicato in favore del suo erede necessario, principe di 
Reuss-Scleitz. (G. U.) 

AUSTRIA 
Maestà! 

La Dieta dell'Impero che nei fatali avvenimenti di 
questi ultimi giorni riconobbe ersere uno dei suoi primi: 
doveri di manifestare al Monarca Costituzionale col mezzo 
d'una depulazione scelta dal suo seno, i sentimenti del 
sincero suo altaccamento,e di proporre nello stesso tempo 
i mezzi coi quali tranquillizzare gli animi, ed evitare 
gravi pericoli, venno poco dopo colpita dalla deplorabile 
notizia che vostra Muostà aveva abbandonato la vicinanza 
della capitale. Nessuna tranquillante parola espressa in, 
forma costituzionale sullo scopo, sulla dilata e sulla di- 
rezione di questo allontanamento alloviava le inquietu« 
dini doi popoli, inquietudini che sono inseparabili da una 
sì futale determinazione. ; 

In sì grave momento la Dieta deliberò di pubblicare 
ai popoli dell'Austria un manifesto, e nello stesso tempo 
di presentare un memorando alla Maestà vostra , illumi- 
narla sul vero stato delle cose e darle l'assicurazione cor- 
diale ed onesta dell’inconcusso amore che le serbano i 
popoli. 

Maestà! Questo attaccamento richiede confidenza: confi- 
denza nel popolo chedeve e vuole stringersi al trono , con- 
fidenza nei suoi rappresentanti, che il libero popolo elesse 
ad esprimere i suoi sentimenti. 

Essi rappresentanti del popolo riconoscono ed adem- 
piono la loro santa missione assicurando con forte gua- 
rentigia i diritti e le libortà del popolo che li elesse, e 
dando nello stesso tempo al ‘Trono que' saldi fondamenti 
che la forza e l'arbitrio non possono dargli. 

Riuscirebbe sommamente doloroso ai rappresentanti del 
popolo, ai membri della Dieta il venire turbati nell'adem- 
pimento di questa grande missione da avvenimenti che 
potrebbero spargere il seme d' un’ assai perigliosa difli- 
denza, allentare il vincolo dell’attaccamento al trono, ed. 
accendere il più fatale dei flagelli — la guerra civile, 
qualora non venisse prontamente rimosso questo pericolo. 

Perciò piena di confidenza la Dieta e con essa un po- 


AIA tI nn) 


«dibattimenti della costituzione. 


NOTIZIE POSTERIORI 


Mancano le lettere di Vienna. 

Una lettera da Trieste dice che Vienna è chiusa 
e che le si minaccia bombardamento. Dice pure 
che a Gralz si è allestito un trerio speciale per 
portar tre mila insorgenti in aiuto di Vienna, 


FRANCIA 

Parigi, 18 ottobre, — Nell'odierna seduta dell’ Assem. 
blen nazionale si prosegui la discussione della coslituzione, 

Quest'oggi l'aspetto dell'Assemblea aveva un non 10 che 
di sinistro è melanconico, e gli articoli furono votati ra. 
pidamente senza nemmeno essere discussi; parecchi ors. 
tori ascesero alla tribuna e tentarono di farsi sentire; m 
il loro dire era fiato gettato al vento, perchè gli onore. 
voli rappresentanti non vi occupavano che nel commen. 
tare le notizie che venivano dal palazzo di Varenne:, 

SÌ votarono in tal guisa 13 articoli, tuttavia un ema, 
damento presentato dai signori Ferrovillat e Carlo Ro. 
land, collo scopo di conferire al Presidente della Repub. 
blica il diritto di amnistia, ha ‘per un istaote attirata l'at. 
tenzione dell'Assemblea, mercè i rimarchevoli sviluppi 
presentati sull'emendamento dal suo autore. 

Se questa questione fosse stata approfondita, si sarebbe 
conosciuto che era bene di non spogliaro il potere ese. 
cutivo dei suoi più preziosi diritti, cioè, d'essere gene. 
roso e di mettere colla sua propria iniziativa, tra la logge 
e le vittime, il perdono della Francia. 

Un altro articolo diede luogo ad un vivo dibattimento, 
Trattavasi di fissare lo stipendio del presidente, 

I membri della sinistra volevano che fosse fissato 4 
400,000 fr., quelli della destra a 1,200,000 fr. 

Il sig. Thouret propose un suo emendamento, nel 
quale fissava tale somma a 400,000 fr. in luogo di 
600,000 stabiliti nel progetto. 

Si venne ai voli, e l'emendamento del sig. Antony 
Thouret fu respinto da 549 voti contro 182. 

Verso la fine della seduta, il sig. Sènard lesso un pro 
getto di decreto, nel quale si autorizzano i dipartimenti 
a fare degl'imprestiti straordinariamente. i 

Dopo questa lettura si sciolse la seduta alle sei, edi 
rappresentanti si aggiornarono a domani pel seguito dei 


Parigi, 12 ottobre. — La maggioranza di due voti avuta 
ieri dul ministero sulla proposizione del signor X. Dur- 
rieu e le notizie di Vienna affrettarono la crisi miuiste- 
riale, senza di più accelerarne lo scioglimento si decise 
questa maltina la seguente combinazione: 

Signor Gustavo di Beaumont, interni; Dufaure , lavori 
pubblici; generale Bedeau, affari esteri; Bastide, istruzione 
pubblica; Vivien, giustizia. 

I signori Goudchaux, T'ourret, e Verninhac conserve. 
rebbero i loro portafogli, unitamente al generale Lamori. 
cière. ° i 

I signori Bastide e Bédeau avendo rifiutato, si ritornò 
alla combinazione esclusivamente composta dai membri 
del partito moderato, col signor Dufaure all’interno, si 
passò tutta la sera in trattative, ed assicuravasi alla fine 
della seduta déll’Assemblea nazionale, che il signor A, 
Marrast era designato pel ministero dell'interno, colla 
missione di comporre nn gabinetto. (Bien Public.) 


Il sottoscritto dichiara, che principiando dal 


giorno d'oggi non fa più parte della Redazione 
del Risorgimento. 


Torino 13 ottobre 1848. 


P. C. Boagio. 


al suo arrivo, giustificata tutta la confidenza del mini- 
stero, oppure che si avesse un altro console generale più 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 
alla Tfpografia Canfari, via di Doragrossa, num, 32. 


polo leale e di provata fedeltà si rivolgono al Monarca 
affinchè si restituisca alla sede del governo ed affinchè 


__INSERZIONI ED AVVISI 


SITUAZIONE 
DELLA BANCA DI GENOVA 


La sera del 13 ottobre 1848 
Attivo 
Numerario in cassa. . L. 5,186,287 35 
Biglietti in cassa. . . . » 3,023,000 
Portafoglio ed anticipazioni » 9,579,066 24 
Fondi pubblici della banca # 343,122 60 


NEATRI D° OGGI 
CARIGNANO (alle 7 1/2) Orzna: Norma — 
Bano: Diana e Endimione, ; 
L'ANGENNES (à 7 1/2) Vaudevilles. — Jeanne 

ct Jannetton. Une Chambre d deux lit. Frisette. 
TEATRO SUTERA (dà 7 1/2) Le Vicomte de 

Létorieres. s 
GERBINO (alle 7 1/2) La Compagnia Dramma- 


tica diretta dali'Artista Mancivi recita: — LE volontario nazionale » A toga 
Un episodio della guerra d'Italia. + Finanze, conto mutuo » 20,000, . 
3 ; s ‘o si > della banca » 84,737 35 
TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7) Si | Corrispondenti WI 
recita colle Marionette. Spese panno, aa ca: 
DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle L. 38,434,843 40 
Marionette. Passivo 
RI PARIOSR ESE Capitale. » + + + L. 4,000,000 
5 Biglietti in emissione . » 16,000,000 
FONDI PUBBLICI Fondo di riserva. . . . » Da 36 
n ‘ De Benelizii 206.0.» VebT 66 
Puoi Eagi 23 late Conti correnti disponibili. » 322.449 88 
3 070 contanti . |... fr hh 50 R. Finanze, conto corrente » 18,000,000 
500 id . PEPINEO 67 05 Non disponibili e diversi» 6,360 65 
-9 Q0 fin corr... bl 25 Dividendi arretrati. . 10,771 65 
500 id. oe » 69 10 rr 
Banca di Francia... . 1570 L 38,434,843 40 
Obbligazioni della città . . * 1120 


Ai Militi Chieresi autori dell’ arliculo in- 


INGHILTERRA — Londra, 40 ottobre. serito nella Concordia n. 238 paiono desti- 


3 0,0 consolidati; chiusi a . * 85 dl tuite d'ogni buon fondamento le osservazioni 
3 00 aì 17 ottobre chiusi.  » 85 338 della Gea Piomontese n. 209 parte non 
31 ; ufficiale. Puichè o si vuole stare alla lottera 

È AUSTRIA — Vienna, ottobre. i rta legge sulla: Milizia e l'articolo DL esigo 
5000... 7a 72 per essere nominato a segrelario uno che 
400. abbia, e non uno cui si conferisca il grado 
300 di luogotenente o sottotenente ; o si vuole 
21200...» seguire lo spirito della legge, e questo fu 
Obbligazioni di Stato c apertamente dichiarato dal Ministero, il quale 
a 83 Age 12 sebbene non possa dare un'interpretazione ob- 
Imprestito 189%... 0.0.» 0 bligatoria per tutti, può senza dubbio dare tale 

Idem 1899...» 76 


i un'istruzione agl'intendenti, ciò che fece ap- 
puato il ministro Ricci con sua circolare primo 
luglio 18418, dove spiegando il detto art 9 


al n. 1° raccomanda anzi tulto di fur cumu- 


Azioni di Bauca . 990 a 1000 


ALBMAGNA — Francoforte , 9 ottobre. 


50 carta... » 7314 lare l'uffizio per esempio di segretario con 
50,0 contanti... » 723% quello d' uffiziale nelle compagnie, fucemdo a 
4 0/0 carta » 5912 questi, uve d’uopo, fucoltà (ib. n. 2) di rinun. 
9 i 0 n I ziare al servizio di compagnie ecc. — Tanto 

RGLLiLa area SI a giudizio dellu stesso Ministero, preme che 
2 120,0 contanti... » 42 il segretario venga scelto fra gli ulliciati no- 
Vusea Mai * 1192 minati dai Militi. 


Vero è che ivi al num. 3 dicesi potersi 
comprendere nelle terne per certe nomine 
riserbate anche semplici militi, ma notisi ben 
bene in caso di bisogno. Ora questo bisogno 
in Chieri non c'è, e se il maggiore Curbis 
lo crede, s'inganna, ed avendolo asserito , 
ingannò 4’ Intendente, il Ministro ed il Luo- 
gotenente del regno. Ed infatti se si parla 
del numero, vi sono più di 30 tra luago- 
tenenti e sottotenenti; se di capacità, alcuni 
tra essi essendo laureati, ed altri avendo 
fatto il loro corso regolare di studii, possono 
certo competere cal semplice milite Mejaardì, 
tanto più che questi, come garzone speziale 
slipendiato dallo Spedale maggiore ha occu- 
pazioni quasi incompatibili coll’ullizio di se- 
gietario; ciò che è tanto vero, che la legge 
(art. 28) dispensa., in simile caso, perfino 
dal servizio; al che non avrebbe fattu male 
di badare l’amministrazione di delto pio sta- 
bilimento. 

So il maggiore Curbis sì fosse procurata 
la cognizione indispensabile anche in un ca- 
valiere, quella cioe deì proprii doveri; se a 
tal line avesse studiato lu legge, e data una 
occhiata alle analoghe istruzioni, non avrebbe 
fatto un atto non sono illegale, ma del tutto 
impolitico, come a quest'ora avrà avuto campo 
a persuadersene. Se come parecchi ufliciali, 
di cui egli non fece alcun caso, avesse letto 
la circolare ministeriale 21 marzo 1848, a- 
vrebbe cercato di promuovere la nomina di 
una persona benevisa non a lui sulo, ma al 
paese, e così l'annunzio del nuovo segieta- 
rio non sarebbe stato ricevuto da quasi tutti 
i militi adunati con grida di disapprovazione. 
Non avrebbe gettato la discordia nel batta- 
glione; non si sarebbe troncato tutto in una 
volta il servizio regolare delle guardie; il 
maggiore non si sarebbe esposto al ridicolo 
colle inutilissime sue minaccie ed il sindaco 
non sarebbe stato costretto per mancanza di 
militi a far ritirare il casotto della sentinella 
e chiudere il corpo di guardia in mezzo ai 
fischi ed alle risate della folla; rendendo 
così oggetto di ludibrio ed occasione di scan- 
dali un'istituzione che di sua natura teude 
alla conservazione del buon ordine, e fa pro- 
digii colà dove la scelta del superiore in 
capo fu più fortunata. Se, in fine il signor 
cavaliere Curbis avesse avuto un po’ di stima 
pei suoi compatrioti, non gli avrebbe posti 
nella dura necessità o di non curare il pro- 


gimento di Ceuta che essi tentarono di sedurre. 


I ILL ILLE tm 


(Moniteur) LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


Il prezzo delle inserzioni e degli avvisi è fissato a cent, 20 
per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 


prio onore, o di comparire impegnosi, men- | 


” DEGLI 
ne realmente non fanno chv combattere gli 
altrui impegni. 
Si sa che la più gran ragione del signor UFFICI DEI MAGISTRATI 
Maggiore consiste nel dire che egli ha di- 
ritto ad tue segretario di confidenza, quasi E DELLA 
si trattasse di un segretario per la sua casa a i 
o per le sua persona, e non di tulto il con- VIRTU CIVILE 
siglio dì disciplina; ma badi il signor cava- LIBRI SEI 
liere che in certi casi conlidenza è sinonima del cav. 


di amore di tenebre, e cho la simpatia per 
queste dame sta bene ai codini ed a quelli 
che un autor recente chiama gamberi‘ gallo- 
nati. Ma i Militi Chieresi apprezzando la 
libertà a cui l'impareggiabile Carlo Alberto 
ha rigenerati i suoi popoli, vogliono la luce, 
amano la luce, e credono darue prove quelti 
che imperterriti dicono in faccia a chiunque 
l'animo loro. * Alcuni Milit. 


GIOVANNI SIOTTO-PINTOR 


Senatore nel R. Senato di Sardegna, Socio ordinario 
della R. Società agraria ed economica di Cagliari, 
Socio corrispondente della Tiberina di Roma, delli 
Neal Accademia delle Scienze di Torino, e della I 
Accademia delle Scienze di Marsiglia, 


Cagliari 1848 — Tip. di A. Timon. 


Presso li FnareLLi Revcenp e C., Zibrai di S. M. 
sotto li portici della Fiera. 


ABBONAMENTO ALLA LETTURA 


DI LIBRI MODERNI ITALIANI E FRANCESI 
in opere di Storia, Viaggi, Memorie, Letteratura , 
Teatro, Fducazione e Romanzi, 

Il suddetto abbonamento è composto di 4000 e più opere formanti oltre 
12,000 volumi di cui si distribuisce il catalogo, annessevi te condizioni di ab- 
bonamento ; prezzo del medesimo cont. 80, 

Si danno per le provincie delle cassette contenute dai 20 ai 25 volumi, 


THEOLOGIA | 


MORALIS UNIVERSA 


in usum Clericorum ete, 
AUCTORE 
PETRO SCAVINI 
AI compimento della HI edizione di 
quest'Opera tanto applaudita ed adot- 
tata già per testo scolastico in tanti 
Seminarii dell'alta e bassa Italia, è 
uscito il terzo volume in Novara dalla 
Tipografia di G. Micuio, 


La Casa Commissionaria in via dei 
Mercanti, num. 5, in Torino, procura 
prestiti per conto delli signori Quotanti, 
a mente del decreto 7 settembre 1848, 
e s'incarica d'ogni operazione al ri- 
guardo, 


FRATELLI CANFARI 
Tipagrafi-Editori , via Doragrossa, n. 32. 


ANNO T. 


pnEesso DELLE ARSOCIAZIONI 
DA PAGARBI ANTICIPATAMENTE 


3 6 I 
mes anno 
farino, lire NUOVE. . + 42 22 40 
quali Sardi, franco . «o » 18 d Adi 
altri Stat Hlallani ed Rstero, 
(ranco al confini » 145% 27 56 
Le lettere, 1 Riornali, ed ogni qualsiazi annunzio 
qu inserirsi dovra essere diretto franco di posta 
glia Direzione del Giornale fa CONCORDIA in 
Torino, 


TORINO 17 OTTOBRE 


È certa la vittoria ungherese, e certa la vittoria 
del popolo di Vienna. Nello stesso tempo l'armata 
austriaca è fortemente indebolita per le intestine 
discordie e per quelle truppe che se ne staccano 
giccessivamente, e che a piccole squadre, per non dar 
sospetto , si spediscono in rinforzo della reazione 
imperiale. Aggiungi quanio il morale dei soldati 
qustriaci debba essere abbattuto tra le orribili 
nuove che loro giungono dalla capitale del caduto 
impero, e l'universale esasperazione degli animi 
rella Lombardia. Sono i giorni stessi che precor- 
sero la rivoluzione di marzo, con di più la posi- 
tiene dell'Austria mortalmente aggravatasi, con di 
più la nuova rabbia suscitata dalle nuove atrocità; 
con di più un’ immensa emigrazione disperatamente 
decisa d'irrompere in armi, e una moltitudine di 
popolo più numerosa e più agguerrita della prima 
che le aprirà le porte e le sgombrerà di Tedeschi 
le vie. Sono i giorni stessi che precorsero il marzo 
con di più l'esperienza d'un recente passato, ed 
un'immensa probabilità che la nuova guerra sarà 
veramente decisiva per l'indipendenza del popolo 
laliano, 

Se il nostro Ministero fosse stato mediocremente 
gllivo, mediocremente preoccupato di mettere in 
salvo l'onor del paese, a quest'ora l'esercito italiano 
nrebbe rivarcato il Ticino, e la guerra sarebbe 
con faustissimi aspicii ripresa. Ma questi ministri 
di poca fede non credevano alla guerra; e fecero 
quanto poterono dal loro canto per eternare lo 
sbbrobrio dell'armistizio. Ma ciò che i nostri mi- 
nistri non vollero, è reso a quest'ora necéssario, 
inevitabile dalla forza delle circostanze. 

La rivoluzione italiana continua, e non avrà 
rmine che quando avrà pienamente conseguìto 
Îl suo scopo supremo, 

La questione tra i governi ed i popoli si pone 
al cominciarsi della seconda guerra come si poneva 
al cominciarsi della prima. I popoli faranno da 
bro se i governi non fanno per loro. 

Le colpe e le oscitanze deì principi han già 
dato molla forza a un partito cho si propone di 
fir causa assolutamente separata da essi. E se essi 
non gli contrastano il campo inalberando franca- 
mente e senza seconde viste la bandiera dell’ in- 
dipendenza, lo straniero cadrà, ma fravolgerà pure 
nella suo caduta le monarchie d'Italia. 

Noi non crediamo ancora di doverci separar 
dalla nostra. La sventura fu più grande della colpa 
nel toccato rovescio, E tutta la nostra fede è un- 
cora riposta nel principe che primo trasse la spada 
sd espose per l'Italia il suo trono, la sua vita e 
quella dei suoi figli. 

Non siam noi che altri potrà tacciare d' ingra- 
litudine, Noi teniam conto dei sacrifici, sia che ci 
“engan dal basso, sia che ci vengan dall'alto; e 
ton dimenticheremo così facilmente quelli che in 
Bro dell'Italia ha già falto il re piemontese. 

Ma con l’usata franchezza non gli dissimuliamo 
the gli sguardi non che d’Italia, ma d'Europa tulta 
son rivolti alla sua presente attitudine. Gravi ac- 
îuse lanciategli contro ebbero credilo qualche 
giorno dentro e fuori del paese. Noi, per nostro 
tonto, le respingemmo pubblicamente come as- 
surde e indegne calunnie. Ora una grande occa- 
sone gli si presenta per confondere col fatto i 
Suoi accusatori, e compiere quell’opera che gli 
al sul principio, solo perchè più contrastato , cp- 
Però più glorioso ne riuscisse il trionfo. Noi ab- 
biam tutta la fiducia che Carlo Alberto non man- 
Cherà a se stesso e all'Italia. 

Mentre dalla maggioranza del Parlamento stiamo 
aspeltando un voto che congedi i presenti mini- 
stri, per rimpiazzarli con altri che no sappiano 
tiparar prontamente i gravi torti, noi attendiamo 
ansiosamente in pari tempo un proclama della 
Corona al paese è all'esercito, che manifestando 
le sue forti e costanti intenzioni, ne fortifichi la 
lede, ne animi il coraggio e faccia ancora il Pie- 
Monte centro d'ogni italiano disegno, d'ogni ita- 
liana Speranza. 
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TORINO MERCOLEDÌ #8 @TTOBRE 1818 


LA CON 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Sedula del 47 ottobre. 


La seduta d'oggi non rispose all'aspettativa, anzi 
all’ansia dell'universale. Timido, poche ed in- 
certo le parole dei Ministri, dubbiu, oscillante il 
contegno dell'opposizione. I soli deputati ministeriali, 
portavano in volto le traccie di una calma bea- 
tissima. Apriva primo la seduta un deputato chie- 
dente con gravi parole se il Ministero intendeva 
che fosse cessata l'azione della sciagurata legge 
del 29 fuglio. La risposta fu quale sola poteva 
essere, cioè affermativa, Il deputato del 7° colle- 
gio di Torino interpellava poscia il presidento del 
Consiglio sull'anmistizio, sulla MEDIAZIONE, sull'esEn- 
cito. À queste tre parole, che rappresentano il 
Mane Thecel Phares dell'epoca presente, si levava 
dallo scanno ministeriale S. E. il barone Perrone 
di S. Martino, e dichiarando prima di non aver 
imparato l'italiano, o di averlo disimparato, il pre- 
sidente dell'italianissimo Ministero chiedeva-in lin- 
gua francese una dilazione di alcuni giorni onde 
preparare la risposa. 

Invano alcuni deputati instavano, perchè la 
Camera ottenesse dai signori Ministri una parola 
di verità; invano uno di essi dimostrava come gli 
eventi nell'anno di grazia 1848 non accordino 
dilazioni; invano dipingeva lo stato di febbrile 
aspettazione con cui l'intero Piemonte, l'Italia in- 
tera guarda al parlamento subalpino e ne aspetta 
la sua salvazione. La Camera volle pagare la sua 
strenna «al Ministero e passò alla discussione delle 
nuove elezioni. Noi non vorremmo essere troppo 
severi verso il giovine parlamento piemontese, però 
non possiamo tacere che' ne lasciammo le pareti, 
più incerti delle sorti future della patria nostra. 
I rappresentanti del popolo subalpino guardino le 
tempeste da cui è ovunque agilata l'Europa, pen- 
sino ai gravi eventi che ci stauno sopra, ricor- 
dino gli errori della trascorsa sessione e sappiano 
che una grave responsabilità pesa sopra di loro. La 
fiducia pella forza, nella sincerità delle costituzionali 
istituzioni venne fortemente minacciata in questi ul- 
timi anni, La corruzione elettorale, opera dei dottri- 
nari e dei filippisti, rovesciò il trono costituzionale di 
Francia. I parlamento romano si mostrò impari al suo 
gran nome cd al solenne mandato. Mentre nella 
sede del parlamento loscano una maggiorità fiacca 
ed un'opposizione di ben poco più forle si tra- 
scinava dietro un ministero composto di uomini 
ineguali ai tempi, la vace di Moutanelli e di Guer- 
razzi pronunciava la gran parola Costituente ila- 
liana ed il Ministero scompariva come foglia al 
soffio di vento boreale, ed il parlamento balbet- 
tava incerte e timide parole. 

L'esperienza giovi a noi ultimi giunti al ban- 
chetto delle libertà costituzionali ; il Piemonte si 
atteggi qual giovine allela, nè spaurito, nè bal- 
danzoso ma conscio dei grandi destini, a cui lo 
chiamano i tempi, ed il principio della nazionalità 
italica e della monarchia affratellata alla libertà , 
starà fermo ed inconcusso. 

La Camera dei deputati provvedeva poscia al- 
l'esame delle elezioni e dichiarava valide quelle 
di due illustri cittadini lombardi, riconoscendo 
così che oramai essa intende compiuta l'unione 
del Piemonte colla Lombardia. ll parlamento san- 
civa pure la rielezione del ministro Merlo per cui 
oravano dal pulpito all'invito di un pio vescovo 
i parroci del collegio elettorale fossanese. Que- 
st' armonia del ministro di grazia e giustizia coi 
prelati, e di questi coi parroci è cosa veramente 
consolante! Ecco una novella federazione Unita 
fortis quando stenderà essa il suo statuto? 


Berna 14 ottobre 1848 


I grandi avvenimenti di Vienna hanno qui pro- 
dotto un terribile colpo su partigiani del Sonder- 
bund, i quali cominciavano a riorganizzarsi in ogni 
luogo per tentare una nuova sollevazione di cui il 
cantone di Friburgo doveva dare il segnale. 

I Vorort e la Dieta stessa non erano senza in- 
quietudine. Le minaccie di Radetzky, le tenebroso 
macchinazioni del partito oltramontano e la  poli- 
tica retrograda del governo franceso hanno per un 
momento intimidito il partito liberale progressista. 
A ciò aggiungasi l'ultima insolente nota del signor 
Raveanx in nome dell'Alemagna, e potrete da ciò 
tutto farvi un'idea della lotta che dovette sostenere 
la Svizzera. Non deve dunque far meraviglia, che 
le ultime elezioni fattesi nella scorsa settimana di 
deputati al Consiglio Nazionale siano impresse di 
quello spirito conservatore composto dei così delli 
irembleurs, 


CORDIA 


Siccome però il caso ha in questi tempi molta 
parte negli affari dell'Europa, la rivoluzione testà 
scoppinia in Vienna mandò in fumo tutti i bei pro- 
get di reazione concatenati ad un piano generale, 
il eni centro non era per certo in Svizzera, 

Î comitati popolari che si van formando in tutta 
la Svizzera vogliono trar profitto da questo grande 
avvenimento per riacquistare la loro influenza stata 
per poco paralizzata; e si vorrebbe tentare un colpo 
contro le vessazioni delle truppe di Radetzky; fan- 
nosi voti ardenti perchè il Re Carlo Alberto sap- 
pia abbracciare questa così bella occasione che gli 
si offre per vendicare lo smacco cui soggiacquero 
le armi piemontesi. 

L'Austria è in dissoluzione, fa sua armata de- 
moralizzata , l'imperatore in fuga. Giammai forse 
più bella occasione presenterassi al Piemonte; la 
Svizzera dal canto suo non emetterebbe semplici 
voli, ove le ostilità incominciassero, anch'ella ha 
delle antiche offese a vendicare contro l'Austria, 
6 sicuramente profitterebbe della propizia occasione 
per appoggiare con impegno l'armata piemontese, 
ma per quesl'oggetto fa duopo intendersi... . fa 
duopo combinarsi. 

Le lettere pervenute questa mattina a Berna 
confermano in ogni punto gli avvenimenti di Vienna; 
l'Imperatore prese la fuga per Olimiitz: il numero 
dei morti è ragguardevole. Pare propriamente che 
Iddio voglia punire questa insolente e superba 
casa d'Austria che fu in ogni tempo la sventura 
della nostra bella Italia, e sempre cospirò contro 
l'emancipazione di tuti i popoli. 

Voi sapete che in polilica come in guerra si 
presentano sempre dalle propizie circostanze per 
riportare di quei grandi trionfi che formano so- 
venti la felicità di un intiero popolo; ma essi di- 
pendono essenzialmente dalla maniera pronta e 
decisa di saper afferrare l'istante opportuno per 
vibrare il gran colpo. 

Io credo dunque essere giunto il momento per 
riprendere l'offensiva; l'Austria, come nel mese di 
aprile ultimo, è sbigoltita, avvilita, disorganizzata. 


Egli è dunque essenziale di non perdere un solo 


istante, e non far conto soprattutto sull’ infelice 
mediazione anglo-francese, che nulla di buono frut- 
terebbe all’ Italia, essendo suo scopo il guadagnar 
tempo ; la Francia è complice coll'Austria, o l'In- 
ghilterra nulla intende accordare all'Italia, o quanto 
meno vorrebbe accordarle il più poco possibile. 

In nome del cielo! facciamo li nostri affari da 
noi stessi, l'occasione n'è bella: Dio ce la dà, a 
noi spetta il saperla abbracciare e non sprezzare 
quanto la Provvidenza mette nelle nostre mani. 
L’onore piemontese, l'onore della nostra armata e 
della nostra dignita nazionale c' impongono il do- 
vere di non perdere un minuto di tempo, onde 
riprendere ciò che gl'intrighi e la fatalità ci hanno 
fatto perdere. 

it. 

Gli impreveduli rovesci d'una guerra cominciata 
coi più fausti auspicii, il precipitoso e disordinato 
ritirarsi d'un esercito che noi, fidenti nel suo pa- 
triotismo e valore, credevamo invincjbile: le spe- 
ranze di vittoria venute in tutte [e popolazioni di 
Lombardia appena le milizie piemontesi avevano 
mostrato di voler far sosta sotto le mura di Mi- 
lano; ta fatal parola di capitolazione che , ca- 
duta in mezzo a tanlo entusiasmo, e associata a 
quella di tradimento, dissolvette istantaneamente 
la concordia di tante energiche volontà, tutto do- 
veva concorrere a rendere pari al materiale scon- 
volgimento il disordine morale. Capitolazione e tra- 
dimento furono le parole che diffuse dal punto 
centrale di Milano portarono in un momento lo 
scoramento in tutti i paesi della Lombardia. 

Le popolazioni armate in massa che già accor- 
revano sulla capitale ritorsero cammino: le legioni 
di volontari che da più mesi stavano a guardia 
della Lombardia sul confine tirolese, sliduciate, 
pur non sapevano su qual campo recarsi per di- 
fendere la causa dell’ indipendenza italiana: gran 
parte della numerosa emigrazione, oltre i dolori 
domestici, le privazioni e l'esecrazione dell'Austriaco, 
portava seco la diffidenza 0 l'odio fraterno. Sub.to 
dopo s'aggiunse l'armistizio a dar maggior consi- 
stenza Di sospetti ed alle accuse. Le male dispo- 
sizioni, l'incredibile ignoranza e la viltà di taluno 
fra coloro che circondavano il re, concorrevano 
a dare apparenza di verità ad ogni accusa. Anche 
gli animi più fiduciosi vacillavano, e le menti più 
solide vagavgno incerie nelle loro deduzioni. Tutto 
era disordine, confusione e sfiducia. Sì dubitava 
di sè e degli altri: e lo straniero, stupefatto anche 
esso di tanta nostra sciagura, nel largirci ospita- 
lità mal sapeva dissimulare la sinistra impressione 
su lui prodotta dalle discordie e dalle reciproche 
nostre querele. 
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LB ASSOVIABIONI DI NI0EVENW:, 
Tn Torno, alta ‘lipogralia Canfari, cantenda Dark 
grossa tum, SÌ e pasto | prsvelpai brdb, 
Nelle Provinete negli Stati Italiani ed all'eatara 
presso tutt) ai TAffei Postali 
Nella Toscana, presso dl signor 0. P. Vioussena, 
A Moma, presso PL Pagatì, impiegato’ nello Vosta 


Pontificia, 


CETTE 

I manoscritti inviati alla Rirpazioni: muri ventata 

Prerto Halle Ineetzioni 20 ogol ri ! 
vezzo delle Inserzioni cont, CO ogni riga. . 

Îl Foglio viene In luce tutti 1 giorni, cossito le 
Domeniche è le altre feate solenni. 


Ma a tanta intensità di male doveva seguire 
una favorevole reazione: le menti non potevano 
più a lungo giacere in un dubbio così tormentoso, 
La discordanza delle idee e delle passioni nou 
riescì nell'impedire che la verità a poco a poco 
non venisse in chiaro: si cominciò a nominare 
ed a designare alla pubblica infamia i nomi dei 
veri colpevoli. L'esercito, ristorato dalle inaudite sue 
privazioni, riprendeva coscienza del proprio valore 
e persuadevasi cho l'Austriaco non sarebbe bastato 
a respingerlo: il generoso re, non fiaccato dallo 
abbattimento di chi lo circondava, persisteva a di- 
chiarare cho la causa dell''indipendenza italiana 
non era perduta: l'eroe di Montevideo con un 
pugno di valorosi teneva inalberata per alcune 
settimane la bandiera tricolore innanzi a parecchie 
migliaia di Austriaci nei quali sparso il terrore 
del suo nome: Venezia rifiuta di aderire all’ ar- 
mistizio, e gli Italiani tutt la salutano come ine» 
spugnabile baluardo della loro indipendenza: i 
Lombardi rimasti ai loro focolari non smarriscono 
la dignità nella sventura, e guardando da vicino 
l'insolente vincitore si persuadono sempreppiù che 
immeritata fu la sua vittoria. L'emigrazione shat- 
tuta dapprima in diversi paesi cominciò a radu- 
narsi più numerosa in Piemonte sinchè tra gli 
emigrati accolti in Torino sorse il pensiero di di» 
sciplinarsi in una associazione cumpatta e formale, 
e di costituire un centro ed una rappresentanza 
che, forti della cooperazione di tatti, si facesse 
vigile e costante propugnatrice degli imprescritti» 
"bili diritti della nazionalità ed indipendenza ita- 
liana: a quest intento si costituì un Comitato ini- 
ziatore, il quale raccolse subito numerose adesioni 
da ogni parte. Concordia ed azione sono la divisa 
della società degli emigrati Italiani, 

In un paese, al quale i cittadini dell'Alta Italia 
sono già stretti da un indissolubile patto di fra- 
tellanza, la nuova società non poteva che trovare 
favorevole accoglimento, ed il Circolo nazionale si 
affrettò di concedere graziosamente ad essa il 
proprio locale per la riunione 

ll giorno cinque del corrente mese seguì la 
prima unione. Dopo un breve rendiconto dato dal 
Comitato iniziatore delle pratiche da lui attivato, 
il discorso del socio Correnti, che già abbiamo per 
disteso riportato nel nostro giornale, portò al colmo 
l'entusiasmo dell'adunanza. L generosi sentimenti, con 
tanta cloquenza espressi, trovarono agevolmente un 
cco in tutti i cuori, già prepotentemente dominati 
dal sentimento della fratellanza, dal bisogno del- 
l'unione e dalla convinzione che soltanto la guerra 
ripresa con vigoria può condurre l'Italia alla com- 
piuta indipendenza. 

Fra le cose discusse e trattate nelle prime 
unioni, ci limitiamo ad accennare il voto di ade- 
stone all’imprestito veneto coll’incarico assunto 
dalla Società di farsi colleUurice delle corrispon- 
denti offerte; l'inviv d'una deputazione a Vin 
cenzo Gioberti per ringraziare questo sommoMia- 
liano di quanto ha operato a pro dell'emigrazione 
lombarda, e della causa nazionale ; la discussione 
e votazione del regolamento della Secietà, restitu- 
zione degli uffici della presidenza, e l'elezione a 
presidente del chiarissimo statista Cristoforo Ne- 
gri, il quale, nell''entrare in funzione, si cattivà 
l’attenzione e la simpatia dell'adunanza con un 
discorso rimarchevole non meno per sodezza 6 
opportunità di dottrine che per quella sapiente tal- 
leranza, la quale deriva da un'alta intelligenza dei 
principii e non da ipocrisia 0 da debolezza. 

Noi abbiamo ferma fiducia che la nuova So- 
ciel saprà raggiungere |’ altezza della sua mis- 
sione, quella cioè di coordinare fralernamente i 
lumi e gli sforzi di tulli gli emigrati italiani al- 
l'intento di preparare con un'azione pronta e con- 
corde la riconquista della compiuta indipendenza. 
Tutto ci fa credero che sia vicino il compimento 
dei nostri voti. Centomila soldati piemontesi, no- 
stri fratelli, sono pronti a rientrare in campagna; 
i soldati lombardi, dei quali buon numero era 
disperso in vari paesi, si sono essi pure raccolti è 
riordinati nel Piemonte, e null'altro desiderano 
che di affrontare il nemico, 

La necessità della guerra è una verità oramai 
da tutti sentita. Ognuno diffida delle mene della 
diplomazia: ognuno senile che questa non vorrà 
dare alla sconfitta, in qualsiasi modo avvenuta, 
quel premio che cera riserbato alla sola vittoria, 
e in pari lelmpo nessun Italiano ignora che, senza 
disonore, non si può discendere a concessioni sul - 
l' inviolabile terreno dell’'indipendenza. L'esercito 
piemontese, che sfinito da improvvidi stenti 6 dif- 
fiJente perciò del senno, della lealtà e del valore 
di alcuni suoi capi si trovò vinlo senz’ essere stato 
disfatto, anela di cancellare l’immerilata macchia, 
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ora che è rafforzato dall'esperienza militare di un 
distinto veterano della Polonia. si 
Le nazioni sì giudicano dagli eventi debibivi, e 
non a torto. Una nazione veramente desiderosa 
d'indipendenza non si lascia prostrare da una 
prima sconfitta; essa trova in sè medesima una 
vigoria sempre rinascente per tentare nuovi ci- 
menti e per riescire a dominare fino la prepotenza 
della fortuna. Ma se una nuova vinoria è neces- 
saria per l' esercito piemontese, non lo è meno per 
le popolazioni lombarde: esse che sono ancora 
frement? di non aver potuto misurarsi coll’ abbor- 
rito Austriaco; esse che rammentano |’ insolento 
ingresso fatto senza colpo ferire in quella città da 
cui era stato o vergognosamente espulso o fallo 
prigioniero : esse che subiscono cotidianamente Vin- 
sulto ed il danno della rinnovata oppressione. Il 
patto d’unione stretto nei giorni della vittoria, e 
che per un istante si credette sciolto nella sven- 
tura, ha d' uopo d' essere consolidato da nuove 
vittorie. Anche ai Toscani, ai Romani cd agli al- 
tri Italiani tutti è necessario aprire l’ adito d' en- 
traro in campo o di stringere quella lega federa- 
tiva che, proclamata con rinnovato vigore da Gio- 
berti, è la più gloriosa meta a cui l'Italia per le 
tradizioni, e per l'indole do' suoi abitanti possa 
aspirare con speranza di buon successo, 
E già l'associazione degli emigrati, per cui ogni 
protesta di parole, ogni pubblicità d'apparato sa- 
rebbe colpa ridicola, per cui non è provvidamente 
permesso di tirar vanità dalla sventura, si preparava 
a forti opere. Niuna cosa più facilmente fa rina- 
scere la speranza che veder confortati e confidenti 
quelli che quasi avrebbero ragione di disperare. 
E però riuscirono al Re ed all'esercito gratissimi 
gli applausi o i lieti augurii dei profughi accorsi 
ad ammirare la solennità militare di domenica scorsa. 
Parevano a tutti ritornati i giorni della fede, quei 
giorni che i tristi s'affrettarono troppo a chiamar 
giorni d' illusione. La fortuna che vuole infine mo- 
strarsi previdente, si ostina a favorire la causa 
della giustizia. Sorgono di nuovo i tempi accel- 
tevoli. Dio c'invita, Dio ci sforza ad essere liberi 


e grandi: indarno le generazioni lente ripugnano’ 


allo sprone. E ancora volenti e nolenti dovranno 
intuonare il sacro grido: Dio lo vuole! 


IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


È al colmo lo scoramento dei tedeschi a Milano , e si 
continuano i segoi di simpatia fra ungheresi ed italiani. 
Riceviamo lettere, le quali ci assicurano che sia ormai 
libero a chicchessia portare ubiti di velluto e cappelli 
alla calabrese. Cuntiuuanv puro lo disposizioni militari 
che accennano prossimo abbandono del paese; il cordone 
militare al Ticino è sciolto; Pavia non ha più che mille 
uomini di guarnigione, essendo partita per Mautova una 
grossa mano di croati. 

Ciò non toglie però che non continuino anche le pre- 
potenze; pare anzi che queste si facciano tanto più feroci 
solto lo stimolo delle vili paure. ll giorno 13 fu intimato 
al municipio di Milano di somministrare settantamila 
braccia di tela; e sarà impossibile che il municipio le 
raccolga dopo aver messi a contribuzione e gli stabili 
menti ed i privati per fornire di biancherie l’armata ita- 
liana. Continua il divieto di suonar campane , ed in al- 
cune chiese non si battuno nemmeno le ore. Lo case si- 
gnorili sono tuttora zeppe di soldati; nel palazzo dell'ar- 
civescovo si fanno gli esercizi. Il Duomo è occupato di 
notte da un' orda di croati; ma questa precauzione non 
avendosi per sufficiente, le chiavi del gran tempio si 
portano ogni sera al comando militare. All'ingiù della 
piazza d'armi, lungo l'arena e le mura del castello si co- 
steuifono scuderie che ora sono già piene di cavalli. Si 
prosegue la demolizione dei torrioni, e s'innalza un gran 
terrapieno rimpetto alla porta dol castello, Questo sarà 
gueruito di dieci pezzi .di cannone; altri diciotto stanno 
già sul muro fra un torrione e l'altro, cosicchè fra pochi 
giorni ventotto pezzi di cannone dal castello guarderanno 
la città, Ad ogni porta vi sono due pezzi, a porta Renza 
tre, sei sulla piazza dell'ex -corte vice-reale, ed altri pezzi 
nel corule. Le bocche da fuoco rivolte contro la città sono 
circa sessanta; senza contare quelle del castello che sono 
rivolte verso l'esterno. Quasi tutte sono con miccia accesa. 
Ma ciò non basta. La notte dell’11 entrarono in castello 
trantaquatiro carri di munizioni e di bombe, 

Dicevamo di sopra che a Pavia la guarnigione è di 
circa mille uomini, eppure il colonnello che ta coman- 
dava aveva richiesti gli alloggi per sedicimila. Quando 
egli ordinò la mina al ponte di cui abbiamo parlato nei 
numerì precedenti , il municipio vi si oppose onergica- 
mente ed inutilmente. Ora che è fatta, 11 colonnello la 
stiva inutile, e costrinse il municipio a rimborsargliene 
il costo, dicendo di non voler far pagare all’erario un 
opera che più non gli serve. Partendo per Mantova egli 
portò via dalla cassa di linanza quarantasette mila lire. 

Per ogni dove Radetzky fa correr voce di prossimo 
saccheggio, ma più che altrove a Milano. Agli abitanti 
dei contorni fece uar ordino di sgombrare le case e riti- 
rarsi in cità. A_Radetaky nessuna vendetta pare abba- 


stanza; egli vorrebbe che gl'italiani murissoro d’amba- 
scia è di paura, 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 18 ottobre. 
Presidenza del Vice-Presidente Demancui, 


Sommanio. — Allocuzione del vice - presidente. — Comuni 
casione di varia lettere per dimessioni e congedì — ln- 
terpellazioni al Ministero. — Il ministero domanda una 
proroga di due giorni per rispondere. — Relazioni sullo 
nomine dei nuovi deputati. — Incidenti sulle riclezioni 
dei ministri Franzini e Merlo. — Alessandro Manzoni 6 
Gabrio Casati, questione Lombarda. 


Ad un'ora le tribune sono gremite di spettatori, e alla 
loggia dei diplomatici convengono molti; si notano fra 


LA CONCORDIA 


è 


questi ‘Abereromby e la «marchesa di Conrtance. Gli stalli | 
alla sinistra sono tutti occupati;’ sono in minor numero 
{deputati del ‘centro; pochissimi al lato destro. 


Ù vice-presidente legge una brevé allocuzione in cui 


ragiona della grave condizione dei tempi, dell’ obbligo che 
cofre ai depalati di conservare quella calma a quella im- 
‘ portariza nella discussione che valga a fufelare la Camera 
dal sindacato della pobblica opinione, Accenna ai tumulti 
popolari passati nell'ultima sezione. Invita la Camera a 


nominare un presidente, Paria di Vincenzo Giobtrto sic- 


come di persona superiore ad ogni elogio. Ove poi questi 
non aderisse al voto espresso per acclamazione della Ca- 


mera, prega che sin eletto un altro vice-presidente, per- 


chè alternandosi a vicenda si possa provvedere al buon 
andamento delle discussioni. Egli attesta che farà il suo 
dovere con tutto lo zelo possibile. Aggiunge che egli spera 


che sarà secondato in questo difficile incarico. Tanto 
chiede per l'onore del Parlamonto, di cui molti menibri 


furono maltrattati dalla pubblica stampa. - 


« Facciamo, dice egli, tutti studio per calmare le agi. 
tazioni popolari o quietate gli animi già agitati e com- 
mossi dalle gravi condizioni dei tempi. In quanto a me 
fard il possibile, ricordandomi però dell'antico detto; 
Homo sum ct nihil humani a me alienum puto. » (Silenzio 


profondo). 


ll segretario Cottin legge il processo verbale della se- 
duta dei 2 agosto, ultima della prima parte della sezione 
presente. 

ll procosso verbale è approvato. 

Il segretario Cadorna legge il processe verbaie delia 
seduta di ieri, il quale è approvato. 

H vice - presidente annuncia che la seduta pubblica di 
domani avrà luogo ad un'ora precisa. Un quarto d'ora 
dopo si procederà all'appello nominale. 

Dà quindi lettura d'una lettera del conte Gabrio Casati, 
il quale domanda la sua demissione di deputato, perchè 
crede la carica di presidente della consulta lombarda. in- 
compatibile con quella. 

Legge un'altra lettera con cui il deputato Anguissola 
espone che è malato e nell'età d'anni 71; domanda per- 
ciò la sua dimissione onde il collegio si riunisca per 
eleggero un altro deputato. 

Un'altra lettera di Alessandro Manzoni previene la Ca- 
mera, con parole di somma modestia, che egli non può 
accettare il mandato dei suoi elettori perchò si crede ina- 
bile all'altissimo officio. 

Il vice-presidente propone e la Camera acconsente che 
si soprasseda ad alcuna determiuazione, i 

1 deputati Delmastro, Nicola Magioncalda, avvocato Fe- 
derici, marchese Rovereto, per lettera domandano pure 
la loro dimissione adducendo ragioni in appoggio. 

La Camera nulla osservando in proposito, il presidente 
dichiara accettaro le dimissioni. 

I deputati barone Tola di Sardegna e Gilet di Savoia, 
domandano un congedo, il quale è accordato. 

Il deputato Giarelli Carlo scrive che per motivi di sa- 
lute è obbligato a indugiar la sua venuta. 

I deputati Durando Giacomo e Sella G. B. prestano il 
giuramento. 

Cadorna. — Domando la parola. A 

Vice-presidente. — L'ordine deì giorno vuole che si 
passi alla verificazione dei poteri. 

Molte soci. — Parli! pini! 

Cadorna sale alla tribuna: — Signori, nelle gravi e 
solenni circostanze’in cui ci troviamo, niuno è di noi che 
non desideri ardentemonte di entrare, e tosto, nel campo 
di quelle quistioni in cui sta la salute, l’ onore e l’uvve- 
nire della nostra patria. Ma acciocchè le discussioni siano 
fondale, acciocchè il nostro voto sia illuminato, conscien- 
zioso e scevro da ogni spirito di parte, uopo è che da 
noi si conoscano in prima pienamente quei fatti che de- 
vono essere il fondamento di ogni discussione e di ogni 
nostro voto. Nei non tarderemo ad eutrare in questo 
campo; noi vi entreremo tosto, come lo richiede l'inte- 
resse del nostro paese, vi entreremo con quel disinteresse, 
con quella lealtà che si addice all'uftizio nazionale che 
ci è affidato. Ma anzi che si apra su di ciò questione, io 
reputo necessario che sia chiarita un'altra questione la 
quale riguarda i poteri stessi della Camera. Se io inter- 
rogassi me stesso qual sia il potere della Camera, troverei 
certamente nella costituzione decisiva risposta; ma in se- 
guito alla legge del 29 luglio prossimo passato io mi trovo 
costretto a fare la domanda che mi fece ascendere a questa 
tribuna, Questa legge ha variato alcuni rapporti tra il 
potere legislativo ed il potere esecutivo. A noi non basta 
il volere; uopo è che sappiamo ciò che ora da noi si 
possa fare. Io non intendo, o signori, di aprire veruna 
discussione, nè intorno a questa legge, nè sull'uso che di 
essa siasi fatto per parte del governo del Re. Unico ‘mio 
scopo è di conoscere quali sieno le intenzioni del govérno 
del Ite a questo riguardo; epperciò io lo prego a volere 
dichiarare se egli creda ora sussistenti gli effetti di quella 
legge, e se sia nella sua intenzione di usarne, o di non 
più usarne per l'avvenire. 

Pinelli, ministro dell’ interno, salo alla tribuna ed espone 
che il Ministero ha subito sentito che era suo primo do- 
veve di dare al Parlamento ed al paese un conto esulto 
sulle cose operate nel suo seno. Dichiara cessato l’efletto 
della legge che le gravi e solenni circostanze in cui si 
trovava la naziono hanno consigliato al Parlamento. 

Questa sua dichiarazione dice di proclamare a'tamente 
acciò possa servire di risposta a tutte le dubbietà che 
potessero insorgere. Questa resa dei conti poi può anti- 
venire e forso rendere inutili altre interpellanze. Dichiara 
che il Ministero è pronto a dare tutti quegli schiarimenti 
che lo riguardano, con questa riserva però che la ragione 
dei tempi e delle circostanze impongono; domanda perciò 
che venga a tale oggetto fissato un giorno; desidera due 
o tre giorni di tempo per prepararsi; venerdì, dice egli, 
il Ministero è in grado di comunicare questo rendiconto. 
Intanto osserva che in questi giorni si potrebbero attivare 
lo verificazioni dei poteri, a ciò i deputati rieletti possano 
preudece parte alla vataziane. 

Il Vice-Presidente. — Si fissa il giorno di venerdì per 
queste comunicazioni, 

Bianchi, Cadurna, Ravina, darmandano la parola. 

Bianchi cedo la parola a Ravina. 

ll Vice-Presidente interpella il deputato Ravina so egli 
intende parlare sul medesimo oggetto, 


* Ravina. — lo intendo di fare ai sig. ministri altre in- 


térpeliazioni; attenderò che questa discussione sia termi- 
nata. 


Cadorna sale alla tribuna. lo mi limito a prendere atto 


di quanto ha detto il sig. ministro dell'interno, è pfo- 
pongo il segnente ordine del giorno motivato. « La Camera 
prendo atto della dichiarazione faita dal Ministero che ii 
governo del re intende di non più usare delle facoltà 
straordinarie a iui aflidato dal Parlamento. 


Revel, ministro di finance. — lo vorrei che sì togliesse 


la parola di non più usare, perocchè il Miuistero dichiara 


che queste facaltà sono cessate allatto. 
Merlo, miniztro di grazia e giustizia, — To desidero che 


la Camora prenda atto che il Ministero ha dichiarata questa 


cessazione, 


Valerio. — Propongo che l'ordine del giorno motivato 
proposto dal deputato Cadorna sia modificato ; cosicchè 
risulti della cessazione assoluta dell'effeito della legge in 


questione. (Approvazione al banco dei ministri). 


Buffa. — 1 poterì straordinari di cui si parla, furono 
dati dalla Camera al Re; non sta adunque al Ministero 
il dichiarore questa cessazione di poteri: tocca a noi il 


farlo. 


Santa Rosa, ministro dei lavori pubblici. — A me pare 
che non vi sia ragione d'alcuna dichiarazione. La convo- 
cazione della Camera è fatto sufficiente. Dirimpetto alla 


Camera non vi sono altri poteri. 


Cadorna. — Si dichiara soddisfatto della risposta data 
da! Ministero su questo punto, e insiste sull'ordine del 


giorno da luì proposto. 


Dopo alcune osservazioni in proposito del Vice-prosidente 
e dei deputati Bianchi, Farina, Galvagno e Lansa, si pone 
ai voti il seguente ordine del giorno: « La Camera rite- 
nendo la dichiarazione del Ministero passa all'ordine del 


giorno. » 
È approvato. 


Ravina. — Signori, Europa tutta è in moto, gran parte 
di essa in trambusto. L' Itrlia nostra addolorata per le 
passate vicende, ma certamente non accasciata, nè punto 
sbigottita , travagliata bensì da un’ angosciosa incertezza 
ed aspettazione, è tutta fremente dì generoso fremito; gli 
animi di noi tutti, e di tutti i concittadini e fratelli nostri 
di qualunque provincia e'sieno, sospesi è pieni di ango- 
sciose e sollecite cure, quali suole produrre uno stato di 
dubbietà, che non è nò guerra, nè pace; in una parola i 
tempi corrono ardui e pregui di gravi pericoli, e di un 
prossimo 0 forse imminente avvenire che può essere la 
gloria, o l’ignominia, la salute o la rovina delta patria, 


secondo che nui saremo vigilanti e forti, ovvero languidi 
irresoluti e non abbastanza svegliati. 


Jn tale stato di cose, pienamente persuaso di secon- 
daro in ciò i desiderii di tutti voi, onorandi colleghi, al 
pari di me ardenti di carità verso la comune madre , io 
giudico opportuno di faro al ministero alcune interpel- 
lanzo, quali richiede la gravità, e l'importanza delle cose 
e de’ tempi; altamente dichiarando innanzi tratto che lo 
intendimento mio in ciò non è altrimenti di fare opposi- 
zione al governo, ma solamente di porre quest’ augusto 


consesso , alla vigilanza e saviezza del quale è in parti- 


colar modo commessa la salute del popolo , in grado di 
provvedervi con illuminata coscienza, affinchè dalla vigoria 
delle deliberazioni non vada disgiunta la prudenza, @ 
dalla prontezza e celerità dell' operare la maturità del 
consiglio; alla qual cosa fare io non mi conduco per de- 


siderio di una vana pompa di eloquio, come ben mostra 
il mio dire sommamente breve e laconico, nò tumpoco 
por istudio alcuno di parte, imperciocchè in me tacciono, 
siccome in voi, tutte le altre passioni, quando parla il 
sagrosanto amor della patria, nè ascolterò mai altra voce 
che quella del dovere e della roscienza. 

Pertanto io pregherò i signori ministri, e spezialmente 
il presidente del consiglio, ministro degli all'ari esteri, non 
meno che il ministro della guerra di rispondere alle se- 
guenti domande. 

1. Se l'armistizio conchiuso tra noi e l'Austria in Mi- 
fano il dì 9 di agosto (voi mi avrete per iscosato se io 
sdegno di profferire il nome di colui che lo firmò) se 
quell’ armistizio , io dico , sia stato rinnovato, ovvero se 
rimanga nei primi termini; e nel primo caso quali sieno 
le condizioni di quest'ultimo armistizio secondo i più re- 
centi patti. 

2. lo chiederei tutti gli schiarimenti possibili a darsi 
intorno alla mediazione assunta dalla Francia e dall'In- 
ghilterra fra noi e l'Austria, della qual misteriosa media- 
zione quanto più si è detto, tanto meno se ne conosce, 
essendo tuttavia ravvolta in non so quali tenebre arcane, 
E a questo riguardo io son persuaso che il ministero non 
ricuserà di comunicare alla Camera tutti i documenti che 
produr si possono senza gravi inconvenienti, e senza com- 
promettere il buon esito delle trattative pandenti. 

l'inalmente io spero che il ministoro non crederà inop- 
portuno di far conoscere alla Camera, qualora sorga im- 
periosa la necessità di ricominciare la santa guerra, quali 
sieno i mezzi che egli tenga in pronto per sostenerla 
con vigore, e non ibterrotta energia , e per condurla a 
termine con onore e con felice successo. (approvazione alla 
alla sinistra). 

Perrone Presidente del gabinetto e ministro degli affari 
esteri — ( parla in lingua francese ) — Sigaori ! fo 
debbo scusarmi presso di voì so mi esprimo in lingua 
francoso. Voi conoscete tulti la mia vita passata; voi sa- 
pese che lo ho vissuto troppo lunghi anni in Francia, per 
aver dovuto perdere l'abitudine di parlare la lingua Ifa- 
liana. Ritornato nel 1820 colla sporanza di ridivenive P.e- 
moutese, ho dovato ben tosto espatriarmi di nuovo, E 
por essere dunque poco abituato a parlare in italiano, io 
vi parlerò in francose. Noi daremo a tutte le interpella- 
zioni che ci verranno dirette le più ampie spiegazioni in 
quel giorno in cui noi renderemo conto alla Camera della 
nostra condotta. In quanto a mo farò conoscere tutti i 
motivi che mi hanno chiamato al ministero, le cagioni 
che mi hanno consigliato ad accettare questo posto ; e 
spero che la Camera non ammetterà alcun dubbio sulla 
rettitudine delle nostre intenzioni; ella saprà che i no- 
stri voti sono i suoi e quelli di tutta la nazione. 

Ravina — lo domando che si fissi questo giorno. 

Alcuni Ministri — Venerdì. 

Vice-Presidente — Ml giorno è fissato a venerdì. Invito 


alla tribuna il relatore del 1, oficio per la verificazione 
dei poteri. 


Viora ossetva che questa proroga nello stato attuale 
delle cose è sommamente insrescevole, 

Pinelli risponde che ha dovuto far preparare alcuni stati 
che rigsardàno la Guardia nazionale, ed altre cose, i quali 
non sono gncora compiti; tuttavia che si potrebbe antici. 
pare d'un giorno, Dice poi che la proroga non deve pa. 
rere soverchia, avuto riguardo all' importanza'del soggetto, 
Ricorda un'altra volta la necessità di procedere prima alla 
verificazione dei poteri, - 

Il Vice-Presidente interpella la Camerp. 

Valerio — lo chieggo che venga scelto il giorno di gio. 
vedì anzichè quello di venerdì, osservando però al ministr, 
che fra le interpellanze futie dall’ onorando deputato Ra. 
vina ve ne hanno alcune che non richiedono quei lunghi 
preparativi, a cui accennava l'onorando Ministro dell'In. 
terno. Il paeso è agitatissimo ; gli avvenimenti intorno a 
noi si accalcano; può giungere il momento che sì debba 
prendere una risoluzione , ed è necessario che il paey 
gia messo a parte delle proprie condizioni: onde io ay. 
giungo la mia istanza a quella dol deputato Viota, e de 
deputato Bianchi, affinchè i signori Ministri vogliato 
rispondere subito almeno all’ interpellanza loro stata mona 
riguardo alla prolangazione dell'armistizio ed allo stato 
dei preparativi di guerra. 

( Applausi dalla galleria superiore ). 

Pinelli insisto sulla proroga, dicendo che le spiegazioni 
sarebbero imperfette perchè non sono preparati i docy. 
menti atti ad appoggiarie. 

Perrone aggiunge la necessità che tutti i deputati rieletti 
siano prima confermati. 

Valerio. — L'obbiezione principale che si fa all'istanza 
che venne mossa da altri deputati, istanza che io appog- 
gio, è quella cioè, che al ministero occorrono ancora due 
giorni per presentare nn rendiconto compiuto della sua 
condotta, ed un'altra sta in ciò chie molti de' colleghi non 
ebbero ancora i poteri riconosciuti, ed essere perciò ip. 
portuno che essi siano in grado di prendere parte atti, 
alle deliberazioni che possono presentarsi. Rispondendo 
ad ambeduo queste obbiezioni , to dirò che il Ministero 
il quale prorogava di un altro spazio di tempo il Parla. 
mento, ed egli stesso fissava il giorno in cui sarebbe stato 
raccolto, sapeva pur bene che nel primo giorno era grande 
l'ansia del paese di conoscere qual sorte gli fosse prepa. 
rata. Ciò posto, parmi che esso avrebbe dovuto pie 
sentarsi in condizione di poter dire una parola la qualo 
rifrancasse gli animi e gli assicurasse sulla sorto delli 
patria comune. 

In quanto alla seconda obbiezione, rispondo che da mi 
non si fa alto di opposizione; che qui si chiede soltanto 
di conoscere qual è lo stato vitale della questione nazio. 
nale, e che non si vuole prendere alcuna risoluzione, 
Occorrendo , presenterò io stesso un ordine del giorno 
motivato, con cui si dica che la Camera aspetta il ren: 
diconto compiuto, che si darà venerdì prima di passaro 
a qualunque decisione. ( Segni di approvazione, due Mi. 
nistri si alzano per rispondere ). 

G. B. Michelini — La necessità, l'urgenza di mil. 
care i poteri dei deputati novellainente eletti onde la la 
mera sia completa il più che possibile è da tutti sentita. 
Impercivechè la Camera deve deliberare su cose di gra 
vissiino momento in seguito alle comunicazioni che ci si: 
ranno fatte giovedì prossimo dal Ministero; ora la Ua 
mera mal rappresenterebbe il paese se non fosse come 
piuta, se non fosse che una frazione più o meno gros 
di se stessa. Affinchò adunque le elezioni siano verificato 
prima di giovedì, io faccio la specifica proposizione che 
la Camera si raduni alla sera in sedute straordinarie. 

Valerio invita il- Presidente a dichiarare che giuvedì e 
non venerdì, sarà il giorno fissato per questi schiari- 
menti. 

Vice-presidente. — Il giorno è fissato a giovedì. Il re- 
latore del primo ufficio è chiamato alla tribuna, 

Non essendovi alcuna contestazione ed irregolarità nelle 
elezioni, sono approvate le nomine dei seguenti deputati; 
Vincenzo Giossati, avvocato Battaglione, Filippo Schi: 
zardi, cavaliere Scrassi, cavaliere Menabrea, Giovanni Di- 
rando, Moffa di Lisio, cav. Felice Barbavara, Dabormida, 
Perrone. 

1 deputati le cui nomine sono convalidate, presenti alla 
Camera, prestano giuramento, 

Soll'elezione del generale Franzini il relatore osserta 
che insorsero due difficoltà. L'ufficio venne fatto ad una: 
nimità; nacque perciò il dubbio se l'ufficio nominato pet 
acclamazione possa essere consentito dalla leggo. 

In secondo luogo il Presidente dell'ufficio ha fatto una 
allocuzione agli elettori, in cui faceva larghi encomii al 
conte lranzini. La commissione però propone la valida: 
zione della elezione , in quanto che ha riconosciuto che 
la circostanza della nomina per acclamazione non è 
contraria alla legge, e che riguardo il secondo fatto not 
consta legalmente. 

Posta ai voti la validazione di questa nomina, la Ca 
mera approva. 

Il relatore riferisce sulla rielezione del ministro Merlo 
nel collegio di Fossano, @ ne propone alla Camera l 
convalidazione. 

Buffa.-—Veggo che in questa relazione non fu fatto cenno 
di alcuni fatti, che pure sono noti pubblicamente, e fu 
rono esposti in alcuni giornali, e mi si confermano da 
chi mi scrive, ed i quali non furono smentiti, ch'io mi 
sappia, nè dai giornali uffiziali, nò da altri giornali; ii 
questi fatti potrebbe essere attestata la verità anche dè 
vicuni degli onorevoli membri di quest Assemblea i 
quali, credo, ove fusse d'uopv, non ricuserebberv piglia 
la parola a conferma di quanto dirò, Essi sono abba: 
stanza gravi perchè valgano il pregio che si ponga somui 
diligenza nell’investigarne il vero, è somma severità nel 
giudicarne. 

Premetto innanzi tutto che io non intendo implicare 
la persona del ministro di grazia e giustizia, nei fatti che 
sto per narrare : io non lo accuso e non lo assolvo, pe 
chè non ho argomenti da poter fare nè l'uno uè l'altre. 
Ii vescovo di Fossano scrisse una lettera ai parroci, nella 
quale raccomandava di spiegare al popolo come il signo! 
ministro fosse rieligibile. 

la questo, il vescovo passò i limiti del suo potere; * 
i parrochi, come era naturale, intesero più di quello ché 
loro voniva detto, e predicarono dal pergamo che 10 
solamente il ministro era vieligibile, ma che bisogna 


rieleggero, chie era molto più utile eleggere il medexmo 
anzichè qualunque altro, poichè eleggendo lui di avrebbe 
Ia pace, eleggendo altri avrebbesi la guerra. 

Torno a protestare che io non voglio implicare la per- 
sona del ministro in questi fatti, ma essi sono gravissimi. 
Noi vediamo sul principio del reggimento costituzionale 
adoperati ‘dei mezzi por promuovere le elezioni, che pos- 
gono produrre quei pessimi effetti che hanno giù prodotto 
poi psesi a noi vicini. La Camera pigli su questi fatti 
fe debito informazioni « con severità li giudichi, affi cà 
poi puré non ci incamminiamo per quella via, la quale 
ha condolto altri governi a ruina. 

Nel caso presente veggonti gli ecclesiastici adoperarsi 
er l'elezione di un ministro, dal quale dipendono ap- 
punto gli affari ecclesiastici per quanto concerne il po- 
tere civile da cui în certo modo dipende anche l’ele- 
sione di un vescovo, la sua traslocaziene da magre a 
più pingui chiese : dal vescovo dipendono i parroci, e 
per questa catena si arriva fino all'ultimo del popolo. 
Non vi ha dubbio che l'influenza suffe efezioni è moftd 
più potente adoperando la religione che qualunque altro 
mezzo; io ho veduto la Camera giudicare severamente 
quando erano intervenuti nelle elezioni sospetti ancha 
leggieri di corruzione, quando, per esempio, constava che 
eransi banchettati gli elettori, o che erano stati mandati 
a prendere in legno e condotti al luogo delle elezioni, 
o che altri simili fatti fossero intervenuti. Ma l'adoperare 
la religione a strumento di politiche ambizioni (quando 
cià siasi fatto), il trasformare il santuario in campo di 
brighe elettorali, sarobbo cosa oltre ogni diro gravissima, 
e importa, credo, alla nazione la quale vuole che In co- 
stiluzione non sia una larva, nè la rappresentanza popo- 
lare una menzogna, importa all’onore del ministro, im- 
porta a tutti che di questo fatto si cerchi il vero e si 
porti severo e splendido giudicio. lo pertanto dirigo le 
mio parole principalmente a duo fini, l'uno infliggere da 
questo luogo una nota solenne di biasimo all'abiso che 
fecero i parroci del loro potere; l’altro di eccitare la 
Camera a promuovere un'inchiesta sui fatti narrati. 

Merlo sale alla tribuna. Egli oppone a quanto si disse 
due spiegazioni: nella prima espone l'operato da lui come 
candidato; nella seconda il giudizio suo sui fatti narrati. 
Riguardo la prima egli dichiara di aver ricevute duo sole 
lettere una del segretario di Fossano, el'altra del sindaco 
di Centallo, Il segretario m'interpellava, dico egli, se io 
era ancora eleggibile, perchè ero ministro; io gli ri- 
sposi che ero rieleggibile, e che mi presentavo a quest’ele- 
gione tanto più volentieri, in quanto che se non fossi stato 
rieletto, io mi sarei dimesso dal ministero. Al sindaco di 
Centallo risposi ringraziando, e dissi che se non ero rie- 
letto in quello od in altro collegio, io mi sarei creduto 
in dovere di cessare dal ministero. Protesto, aggiunge 
egli, che non ho fatto altro; sono abbistanza conosciuto , 
e spero che la mia parola avrà fede presso tutti. Ma vi 
è ancora unaltro fatto, che io dimenticava, ed è questo: 
correva voce che io non potessi escere rielelto perchè 
ministro. Feci allora un appello al collegio di Fossano, 
che fu stampato e diffuso per tutto il paese; in questo 
io dissi che se gli elettori approvavano la politica mini- 
steriale, che io segniva, mi confermassero deputato, so 
no, no « Riguardo poi al fatto egli crede che alcuni paroci 
abbiano smentita la notizia in un giornaletto di Torino, e 
riferisco che il vescovo morto fre giorni prima dell’efe- 
zione era ammalato da quindici giorni ; non credere che 
egli abbia potuto prendere parte in questa elezione. 

Buffa osserva che il ministro ha risposto ad osserva- 
zioni che egli non ha fatto. Noi non cerchiamo, dic'egli, 
se il deputato abbia mancato al sno dovere , ma se altri 
estranei a lui vi abbiano mancato. lo insisto sui fatti. Il 
ministro dice che i fatti non sono veri; eppure nessun 
giornale officiale finora gli ha smentiti, ed un deputato 
di questa Camera dichiarerà se son veri. Quando ciò sia, 
io insisto perchè si proceda ad un'inchiesta. 

G. B. Michelini. Abitando nel distretto del collegio elot- 
torale dat quale fu rieletto a deputato il ministro di grazia 
6 giustizia, ed essendo a mia cognizione alcuni fatti re- 
lativi a tale rielezione, credo dovere esporre tali fatti con 
Wutta sincerità; alla quale esposizione farò seguire alcune 
osservazioni. 

Quanto al modo con cui si è comportato il signor mi- 
nistro Merlo relativamente alla sua rielezione, io non 
posso a meno di confermare quanto vi disse egli stesso: 
i fatti che sono a mia cognizione confermano tale espo- 
sizione; nessuno di essi la infirma. 

Ma il signor ministro Merlo mal si appone allorchè 
vuole scusare il vescovo di Fossano; io stesso ho visto la 
circolare che a nome e d'ordine di ini scrisse il suo vi- 
cario generale ai parrochi della Diocesi, nella quale esor- 
tandoli ad annunziare la riunione di quel collegio elet- 
torale fa osservare che il ministro era rieleggibile. Alcuni 
parrochi lessero tal lettera dal pulpito, altri ne dissero il 
tenore, altri aggiunsero altre esortazioni a favore del sig. 
ministro, dicendolo uomo religiosissimo. Ora sapete voi 
in bocca di certi parrochi che cusa suoni questa parola ? 
Essa significa protettore degli abusi roligiosi, ed in bocca 
di parrochi ricchi significa che egli si opporrebbe venen- 
done il case ad una più equa ripartizione dei beni ec- 
clesiastici, 

Signori, io voglio libertà per tulti 6 non troverei a ri- 
dire a preti che patrocinano la causa di coloro cui più 
loro aggrada; ma perciò bisognerebbe che fossevi assoluta 
separazione tra l'ecclesiastico ed il civilo. Ma finchè fa 
Nomina di molte dignità ecclesiastiche dipende dal potero 
civile, io non posso ammettere che i sacerdoti si valgano 
del pulpito per parlare in favore dei loro candidati. 

Merlo. — lo ho nulla a rispondere al deputato Michelini; 
lo ringrazio delle sue parole: esse servono a smentire l’ac- 
cusa che mi fu fatta, 

Buffa.— lo prego il ministro a cancellare la parola ac- 
€Usa, perocchè nessuna accusa gli fu falta....... 

Merlo. — Poco uso aì dibaltimenti parlamentari m'è 
sfuggita questa parola che ritiro volentieri. 

Buffa non consente poi che si usi l'influenza religiosa 
Per spiegare iu favore d’un elettore la legge elettorale. 

Un Deputato domanda se vi è richiamo per parte degli 
elettori; non essendovi, propone che si passi ai voti sulla 
conclusione del relatore. 

Dopo una breve discussione sull'applicazione del rego- 


lamento, si pone ai voti la proposta del deputato Buffa 


suna. sola è la sovranità che si esercita dal ro Carlo Al- 


LA CONCORDIA 


A È » No, 


per la sospensione di questa nomina e per la domanda 
d'inchiesta. _. 

Non è approvata. i 

La votazione avendo lasciato qualche dubbio, si do- 
manda la controprova per cui si dichiara che non è ap- 
provata. 

La Camera convalida l'elezione. 

ll relatore del terzo officio propone l'elezione di Ales- 
sandro Manzoni, su cui, egli dice, non vi sono irregola- 
rità di sorta. 

Benso Gaspare osservando che Alessandro Manzoni si 
è dimesso, propone che si passi all'ordine del giorno per- 
chè si opporrebbe a questa nomina, secondo lui, essere 
Alessandro Manzoni lombardo, e quindi non potersi am- 
mettere, 

Bianchi si oppene all'ordine del giorno proposto dal 
preopinanto. Se vi è circostanza, dic'egli, di nominare un 
grande Italiano, è appunto questa. Nulla osta la condi- 
ziono di lombardo dopo la legge di fusione col Piemonte. 

Stara propone che si rimandi all'officio l'esame deilà 
questione so un Lombardo possa essere eletto depulato. 

Benso insiste, dicendo essere inutile di occuparsi di 
quella questione in vista delta volontà manifestata dal 
Manzoni di non accettare la nomina fatta in suo favore. 

Sineo dice non polersi convenientemente ammettere 
dalla Camera che vi sia qualche dubbio intorno all'accen- 
nato punto. Doversi conseguentemente rigettare del pari 
la proposta di Benso e quella di Stara. Come mai, dice 
egli, si potrebbe sostenere che i nostri concittadini di 
Lombardia manchino di capacità per essere eletti al Par- 
lamonto ? È forso giunto il tempo in cui non abbiasi 
più da tener conto nè dei 700 mila voti di quei nostri 
fratelli, nè della leggo sancita da questo Parlamento? Co- 
loro che traggono obbieziono dal modo transitorio in 
cui la Lombardia doveva essere governata prima dell’or- 
dinata Costituente, non mostrano di conoscere qual fosse 
il vero tenoro della legge di fusione. Egli è vero che 
per alcuni mesi la forma del potere legislativo duveva 
essere diversa per la Lombardia e per la Venezia, di 
quella cho è in vigore nelle antiche provincie del regno. 
Ma ciò non toglie che il regno sia un solo, che siavi una 
sola nazione, una sola famiglia. Molti sono i paesi in 
cui le forme rappresentative variano secondo fe varie pro- 
vincie, senza che (tuttavia gli abitanti di ciascuna provin- 
cia siano considerati come forestieri dirimpetto delle al- 
tre provincie. Nel regno dell'Alta Italia, costituito nei vari 
alti di unione che voi avete rivestiti della vostra sanzione, 


berto e dai suoi ministri rispousabili. In quanto al po- 
tere legislativo non sono peranche in esercizio al dì là 
del Ticino tutte le garanzie costituzionali ; ciò non ostante 
siumo tutti cittadini dello stesso regno, tutti figli della 
stessa patria. E questa verità che trova certamente un 
eco vivissimo ngi vostri cuori noi la proclamiamo con in- 
solita gioia quando si tratta di accogliere nel nostro seno 
uno fra i più illustri iniziatori del nostro risorgimento, e 
di fregiare l'elenco dei nostri deputati col nome glorioso 
e sommamente caro e riverito di Alessandro Manzoui 
(applausi). 

Benso Gaspare insiste nuovamente. 

Alcune voci. — Si consulti la Camera se la proposta del- 
l'avv. Benso è appoggiata. 

Al Presidente interpella la Camera. 

La proposta del deputato Benso è sostenuta da un solo 
voto. 

La Camera la rigetta. 

Si pone a voti la validazione della nomina di Alessandro 
Manzoni, 

È accolta a unanimità fra vivissime acclamazioni. 

Il Relatore riferisce sull'elezione di Gabrio Casati nei 
collegii di Lavagna e di Rapallo. 

È convalidata dalla Camera. 

Il Relutore espone come tre collegii di Sardegna siano 
vacanti, perchè in questi non essendovi un numero suf- 
ficiente di «elettori, non si addivenne sd alcuna nomina. 
La Commissione propone che si mandi al Ministero per 
la riconvocazione di quei collegi. 

Montezemolo osserva che a nulla giova questo mezzo, 
perocchè anche riconvocandoli il Ministero, si correrebbe 
altra volta la medesima sorte di prima. 

A questa questione pigliano parte i deputati Ravina, 
Buniva e Ricotù. i 

Cadorna propone che la Camera disapprovi il modo con 
cui si è operato da quei tre collegi. Ma venendo contrastata 
questa proposta egli la ritira. 

Sineo — Domando la parola per sostenere la proposi- 
zione dell'onorevole Cadorna, 

Vice-presidente — Egli l’ha ritirata. 

Sineo — Ed io la ripiglio. Credo che importi che la 
Camera dimostri la sua disapprovazione. La legge è chiaris- 
sima; essa non offre nessun appiglio, Essa non prescrive 
in nessun luogo che sia necessario l'intervento, nè di un 
numero determinato, nè di un numero proporzionale di 
elettori, Quando nel primo squittinio non sì può ottenere la 
maggioranza voluta dalla leggo non resta perciò invalidata 
la vatazione; solo si prescrive che si passi a un secondo 
squittinio tra i due candidati che riportarono il maggior 
numero di suffragi; e questo secondo squittinio è decisivo 
qualunque sia il numero degli intervenienti. 

La Camera non può tollerare che si violi così aperta- 
mente la legge elettorale, lasciando vacui senza necessità 
gli stalli della rappresentanza nazionale. — È 

Benso — Propongo che la Camera dichiari semplice- 
mento che visto 1) disposto della leggo elettorale essa ri- 
manda il verbale al Ministero acciocchè sta procedulo a 
«nove convocazioni, 

Vice presidente — L'avvocato Sineo adotta questa re- 
dazione ? . 

Sineo. — Non posso adottarla, perchè a mio avviso la 
Camera non può dispensarsi dal far conoscere osplicita- 
mente la sua disapprovazione. 

La proposta dell'avvocato Sineo è adottata ad una 
grande maggioranza. . 

Il Presidente. La Camera non può più oltre continuare 
la sua seduta, perchè manca il numero legale dei depu- 
tati presenti. . 

Molte voci. L'appello nominale! l'appello nominale! 

Il Presidente procede all'appello nominale. 

La seduta è sciolta alle 4 112. 

Ordine del giorno 

Ore 10 mottina, adunanza negli uffici. — Ore 1 pom. 
adunanza pubblica. — Un quarto d'ora dopo si farà l'ap- 
pello nominale. — Continuazione della verificazione dei 
poteri. 


CAMERA DEF SENATORI 
Seduta del 18 ottobre 
Presidenza dol conte Cosuer. 


Ad un'ora si spre l'adunanza e dapo letto ed appro. 


cvato il processo verbale ni sente la relazione degli uffizii 


sulle nomine di alcuni senatori che vengono sancite, 

Il Presidente dà lettara d'una lettera dei Ministro de- 
gl Interni con cui invita i senatori ad intervenire a questa 
sessione in cui per le solenni circostanze attuali le di- 
scussioni saranno della massima importanza; fa seguire a 
questa lettera il Presidente un suo discorso con cui rin- 
grazia il senato doll' indulgenza usatagli finora e l’invita 
a volergliela continuare. Il conte Perrone presidente del 
Ministero prende la parola per avvisare la Camera che 
il Ministero intende di fare una schietta è dettagliata re- 
lazione di quanto operò durante il tempo del suo reggì- 
monto, e dei motivi che lo indussero ad assumere le re- 
dini del governo: invita perciò i senatori a determinaro 
un giorno per sentire questa rolazione, e viene fissato 
snbbato. 

Ji senatore De Fornari sorge ad interpellare il Mini- 
stero circa alle trattative della Confederazione italiana a 
cui risponde il ministro Pinelli col dire che tale risposta 
sarà compresa nella relazione che verrà fatta sabbato. 

Quindi il senatore Alfieri di Sostegno prende la parola 
per un fatto personale: dichiara che la sua ritirata dal 
ministero di cui fece parto per quasi due mesi non fu 
cagionata da dissensioni politiche coi suoi colleghi ma da 
semplici considerazioni personali. Fa molti elogi dall'ape- 
rato dal ministero di cui dice che cercò ogni mezzo por 
tutelare le nostre istituzioni liberali, e salvare l'onore del 
paese. Taccia di esagerazione le accuse che a questo Mi- 
nistero vengono fatto, che secondo lui tutto operò per il 
bene dell’ Italia. 

{I ministro degl'Interni prosenta poscia un progetto di 
legge por ordinare la tassa, ed i regolamenti che devono 
reggere le concessioni per le botteghe di caffè , alberghi 
ecc. ecc. Dopo ciò, fatta ancora lettura di qualche lettera, 
la seduta venne sciolta 


NOTIZIE DIVERSE 


Ieri sera, al teatro Carignano, andò in iscena 
la Norma. La rappresentazione di quest'opera prese 
improvvisamente l'aspetto di una dimostrazione po- 
litica. Nel primo atto, alle parole : Sgombre farà 
le Gallie dall'aquile nemiche, il pubblico proruppe 
in fragorosi applausi. AI grande coro del secondo 
atto: Guerra, guerra, le galliche selve, l'entusiasmo 
giunse al colmo, e il grido di guerra, guerra si 
ripeteva fra gli applausi universali. Si volle ripe- 
tuto l'inno guerresco; e fra quelli che più fer- 
vidamente applaudivano , si ammiravano parecchi 
uffiziali del nostro valeroso esercito, Oh, i vinci- 
tori di Guito e di Pastrengo sentono che è scoc- 
cala l'ora della battaglia, ed anelano impavidi ai 
novelli cimenti cui sono chiamati dalla patria 
conculcata. 


— Luciano Scarabelli, al 18 di marza 1848, era sauddita 
di Carlo Borbone, allora duca di Parma. Nella fedeltà di 
cittadino scrisse uu indirizzo, e lo, stampò, e firmato lo 
pubblicò, e impostò .a Firenze quel dì stesso, diretto e 
consegnato nell'uffizio dei corrieri, colà pel Borbone, Quel- 
l’indirizzo, in 54 pagine, rappresenta la condizione morale 
ed economica dei ducati di Piacenza e Parma, frutto dei 
malì governì che loro toccarono, e biasimando ì proclami 
del Borbone, altamente, al solito di quell’autore, gli fa 
intendero che perderà stato ed onore se non si stacca 
dall'Austria e non si fa italiano ponendosi cogli altri 
principi riformatori, 

Quel piego doveva giungere il 20 o il 21 a Parma; ma, 
udite lo cannonate milanesi e parmigiane, si fermò a 
Mantova. Di colà si staccò ora e andò a Milano, e da 
Milano, per diligenza, fu mandato per Piacenza e Parma. 
ll passaggio di quel piego, col nome di Scarabelli nell’e- 
tichetta, m-:sse di grandi curiosità; ed eccole soddisfatte. 
Peccato che il Borbone sia in ben altra parte, che non 
possa avere quel documento del coraggio civile di quello 
Scarabelfi, che udito poi il sangue per suo ordine sparso 
in Parma, rinegò la sudditanza e proclamò che la sua 
Piacenza si congiungesse al Piemonte. 

Sappiamo che lo Scarabelli vuol fare nuova edizione 
di quel documento, perchè può giovare ai nostri gover- 
nanti al prender cura di quei ducali. Sappiamo che in 
fin di marzo egli ne spedì copia, per S. M. il re Carlo 
Alberto, al sig. conte di Castagneto. 


e —— 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


Genova, 16 ottobre. — Ieri soggiornarono in Pontede- 
cimo settecento circa soldati del reggimento Casale, i 
quali stanno ora diretti alla volta di Genova per rim- 
piazzare il nono reggimento Regina partito questa stessa 
mattina, E qui giustizia vuole che noi riferiamo un fatto 
accaduto in Pontedecimo che ci vieue riferito da alcuni 
testimonii oculari degni di tutta fede. Un soldato debole 
per recentissima malattia, uscito da tre giorni dall’ospe- 
dale, cui era stata destinata per letto poca paglia, chiese 
al suo ufficiale di essere alloggiato in una delle case che 
ricettavano altri soldati. Alla quale domanda quell’ uffi- 
ciale rispose tostamente durissime parole, schialleggiò il 
soldato, e tratta la spada, la ruppe a furia di colpi sulle 
spalle a quell'infelice, e come ciò non bastasse, chiamati 
i carabinieri, ordinò fosse tratto in prigione; e così fu 
eseguito. Il popolo, la civica, spettatori del fatto, fremet- 
teso per l'accuduto, — I compagni d'armi dol battuto 
soldato fecero tosto ricorso al loro maggiore, chiedendo 
alta giustizia per l'atto ingiuriosissimo e villano. Il mag- 
giore rispose che il domani avrebbe liberato il loro com- 
militone, e ch'esso li avrebbe accompagnati nel viaggio; 
questa mattina infatti il soldato facea parte delle file del 
reggimento, e giungeva fra noi. 


Questo fatto che noi raccontammo come ci venne ri: 
ferito, verrà preso in considerazione, ed il soldato ‘s’ivrb, 
ne siam certi, quella riparazione vhie i suo compagni, il 
suo onore pretendono. 

INTRNDENZA GNNERALK DELLA DIVISIONE 
{ionovesi! 

Nelio assumere la direzione della pubblica situtezzà 

che mi è commessa dalla legge dei 30 settembre, Î6 &Yw 


viso di non poterla altrimenti compiere, che osservattitò | 


senza nessuna eccezione la legge. 
Questo esser deve non solo il benelizio dell’ammini 
strazione civile, ma è un obbligo inevitabile, mentro 


in una società ove non domini il dispotismo u l'anarchie, 


non può l'autorità costituita, più che il privato cittadino, 
sostituire il suo arbitrio alle leggi, o trascurarno l'oster- 


vanza, qualanque sia fa bontà dello scapo che si pre- 


figge. Che se svviene cha si rinneghi la scorta sicura ed 
unica della legge, ne fallisce tosto ogni guida, e lo spi- 
rito dei popoli si perde nell'incertezza. Se le nostro leggi 
ed istituzioni abbisognano di riforme perchè non si con- 
fanno coi tempi, si emendino, ma legalmente, e non già 
per opera del magistrato o del cittadino. Abbiamo perciò 
i nostri rappresentanti nel potere legislativo, la stampa 
libera, il diritto amplissimo di petizione, e la potenza 
che possono esercitare lo associazioni, quando si appi- 
glino a mazzi costituzionali. 

lo confido che voi, Genovesi, dividendo questi misi 
sentimenti mi aiulerete a mandarli ad effotto; il vostro 
concorso mi è indispensaBile, mentre in una società retta 
solo dallo leggi, il cittadino non può non essere parte 
integrante dell' amministrazione. 

Fo specialmente conto sull'appoggio della guardia na- 
zionale, la quale per le prove che ha già date di essere 
il sostegno della legge mi porgerà, confido, tutta la forza 
necessaria per compiere il mio mandato, 

I popoli più maturi di noi nelle vie della libertà ci 
mostrarono come dessa si concilii largamente con l’or- 
dine, ove i cittadini vogliano separare la causa di que- 
sto, che è causa delle masse, dalle gare dei partiti cho 
sì contendono il potere, 

Imitiamoli, 0 Genovesi! saremo egualmente liberi « 
assai più forti. 

Gonova, 14 ottobre 1848. 

L''intendente generale 
Di S. Mantio. 

Genova, 16 ottobre. — Questa mattina partì alla volta 
di Alessandria il primo reggimento della brigata Rogina; 
quanto prima partirà il secondo, Due Lattaglioni di ri. 
serva, uno di Casale, l'altro d'Aosta, devono arrivare que- 
sta mano in Genova. 

Ordine del giorno. 
) 14 ottobre 1848, 
Agli affiziali, bass'ufliziali 6 soldati, 

S. M. avendomi fatto l' onors di affidarmi il comando 
delle truppe stanziate nella divisione di Genova, mi è 
grato di annunziare ai corpi del presidio, che oggi ne ho 
preso le redini. — Ascriverò a mio primo dovere di ve- 
gliare al ben essere di un presidio, che già colse copiosi 
allori nei campi di Lombardia, e che sono fiero di co- 
mandare. 

Forse prossimo a riprendere le ostilità ed a rientrare 
in quel pacse, testimonio di tante valorose gesta, io non 
posso a meno di raccomandare di mantenere salda la 
base della disciplina, che è il nerbo di ogni esercito ben 
ordinato, ed assicura la vittoria, e sarò per conseguenza 
inesorabile su questo punto. 

Rammentatevi che l'unione fa la forza; dessa sia man- 
tenuta in tutti i corpi, i quali deggiono egualmente es- 

*sere animati dai medesimi sentimenti di sodo attacca» 
mento al Ro, alla patria ed allo statuto fondamentale, 
ai quali giuraste fedeltà or sono pochi giorni — Giura- 
mento sacro, che saprete mantenere, ne sono sicuro. 

L'unione vi sia anche colla guardia nazionale, quella 
parto oletta delle popolazioni creata per tutelare l'ordine 
pubblico, alla conservazione del quale dovrete con essa 
concorrere ogni qualvolta ne verrete regolarmente rì- 
chiesti, — Rispetto infine alle proprietà ed ai cittadini 
che sono anche vostri fratelli. . 

Il luogotenente generale 
comandante generale la truppa nella divisione, 
; De Launas. 

— È accaduto un fatto gravissimo in Verona: sono 
disertati da quella piazza 600 Ungheresi ed hanno presa 
la via del Tirolo per tornare in patria; con toro sono 
100 Italiani ed altri li seguiranno. 

Ul nostro governo sparge continuamente nelle provincie 
proclami ai tedeschi , agli ungheresi , ai boemi, ece. La 
nostra carta monetata è ricevuta nelle provincie Venete 
ed in Romagna. ° 

Welden, giorni sono, potè arrestare un nostro esplora- 
tore, e narrando costui come a Venezia le grasce abbon- 
dano, che i cittadini sono di buonissimo umore e decisi 
a morire prima di cedere, Welden stesso che lo interro- 
gava sclamò indispettito: Già l ho detto che l' ostinazione 
di Venezia farà la rovina d' Italia e quella dell'impero!! 
Noi speriamo che farà la rovina dell'impero e la restau- 
razione dell'indipendenza e grandezza italiana, 

( Riforma ) 

Milano, 15 ottobre. — Qui (malgrado la pioggia) gran 
movimento di truppo — Alcuni reggimenti sembrano di- 
retti per Lodi — Questa mattina in diversi Inoghi fu af- 
fisso sui muri un indirizzo dei Veneziani eccitante a pren- 
dore le armi — Si assicura che 20m firme v' erano già 
sottoscritte. Continuano le fucilazioni. La polizia fece to- 
sto percorrere la città in tutti i sensi per distruggere 
quello scritto, ma mon ne mancano copie presso i cilta- 
dini. 

Dicesi che Wimplfen , nostro governatore, esclamasso 
ieri, parlando col barone Denois, console di Francia — 
pour conserver ce f......pays-ci, noua perdona la Monar- 
chie! — 

Si dice che in Vienna sono più che 100,000 uomini, 
porchè vi accorrono d'ogni parte le Guardie nazionali dei 
dintorni; quello di Brinn furono incontrate dalle truppe 
imperiali, e battute. (Corr. Mere.) 

Venezia , 6 ottobre. — È giunta da Trieste la notizia 
positiva di una rivoluzione scoppiata nella Dalmazia; — 
qui per ora non se ne conoscono bene i particolari, ma 
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posso assicurarvi che il fatto è verissimo e che deve dar 
molto da pensare a da fare al benemerito Welden che è 
stato inviato colà como governatore militare del guverno 
austriaco, ( Riforma) 

Piacenza, 11 ottobre, — Fino dal 26 settembre passato 
i negozianti di-qui indirizzarono al Ministero un memo- 
riale in cui asponevano lo stato misorando della città prin- 
cipalmente nella parte finanziaria. Ma non si ebbe ancor 
una risposta, 6 intanto le cose nostro vanno ogni dì peg- 
giorando miseramente. Ora nò la dogana di Castel San 
Giovanni nè quella di Parma vogliono riconoscere le ope- 
razioni della Commissione formata di privati negozianti 
che nell'intendimento di vidonare al commercio qualche 
indizio di vita e di sovvenire ai pubblici bisogni hanno 
occupato gli uflicii abbandonati della dogana piacentina e 
assunto di rilasciare ai proprietari le merci ivi rinchiuse 
riseuotendone e rendendone al comune i dazii. Quindi 
avvieno che la mercanzia diretta a Piacenza passando per 
le dogane di Castel San Giovanni e di Parma vi rimane 
sequestrata, e i nostri negozianti sono obbligati per ria- 
verla di trasportarsi a quelle due dogane. Si aggiunge 
cho le mercì vendute da'nostri anche a Parma, quantuu- 
que già sdaziate, entrando nella dogana di Parma vi sono 
fermato o debbono pagare nuovi diritti. È chiaro che so 
ciò continua non resterà più orma di commercio a Pia- 
cenza. Or porchè il Ministero non provvede quando non 
altro si desidera so non che dichiarì legali 6 valide le 
operazioni della Commissione Piacentina? Gli duol forse 
di lasciare al nostro comune ilevantaggio che non gli nega 
il Tedesco della riscossione benchè limitatissima dei dazii? 
Pure sarebbe questo un compenso ben tenue ulle spose 
enormi che per mantenimento di truppe ed altro ebbe a 
soslenere in questi tempi; e parlo solo di spese poichè 
su questa bilancia d' interossi materiali non vorrei porro 
fanti o così gravi patimenti di più nobile natura. Anche 
l'amministraziono della giustizia vien meno alla nostra 
provincia, non essendosi ancora destinato un luogo ove 
possano sedere i tribunali. Così le udienze dell'ottobre si 
perdono, Dicesi che pensino ad allogarli dipoi nel Casino 
Scribani fuori di porta,S. Antonio. 

TOSCANA 

Livorno, 13 ottobre. — Si leggono molti cartelloni che 
esprimono il voto dei Livornesi per la formazione del 
nuovo ministero. Essi vorrebbero: Niccolini, presidente — 
Guerrazzi, interni — Montanelli, esteri — Marmocchi, 
istrsione pubblica — Mariano d'Ayala, guerra — Moz- 
zoni, lavori pubblici — G. Rontavi, grazia © giustizia — 
Professore Pigli, culti — Ponzi, finanze. 

Ma dicono indispensabili: Guerrazzi, Montanelli, D'A- 
yala, Marmocchi. 

Il voto de’ Livornesi ci pare giudiziosissimo, e gli uo- 
mini che verrebboro innalzati al potero essero voluti dalle 
circostanze. (Nov. Italia) 

STATI PONTIFICII 

Bologna , 14 ottobre — leri e ier l'altro giunsero fra 
noi alcuno centinaia di quei valorosi Toscani che rima- 
sero prigionieri nella battaglia di Curtatone, Rssi giun- 
gono dalla Buemia, ove hanno fatto colla loro condotta 
apprezzare il nome italiano; e lo hanno pure fatto onorare 
e rispettare lungo tuttu il cammino, e principalmente in 
Trento in cui cast garono alcuni insolenti tirolesi tedeschi 
che ingiustamente li provocarono. 

Bologna ha riveduto con gioia questi amati fratelli, 
questi egrogi figliuoli d'Italia. Essi ora ritornano alle loro 
case, nella speranza, ed anzi, nella certezza d'impugnare 
nuovamente e quanto prima le armi contro il nemico 
della patria comune, alla qualo hanno di buon grado 
consacrata la vita. (Dieta 18.) 

ILLIRIA . 

Trieste, 5 ottobre, — Ova sappiama che il blocco di 

Vonezia è levato. Scoperta la legge del calcolo, possiamo 


LA CONCORDIA 


WC TI 


dispensarci quindi innanzi dal dare notizie su ciò. Si noti 
alternativamente ;‘oggi, giseno tale, Venozia bloccata; do- 
mani, giorno tale, levato il blocco; posdomani, giorn taln, 
Venezia bloccata, 0 così di seguito; e il calcolo sarà giu 
sto con molta lode dei compulisti. 


A Palma nulla di nuovo. La fortezza è approvvigionata 


per sei mesi e più, Non è vero che Osopo sia prossima 
a rendersi, perchè ha viveri pef sei mesi, e anche l'altra 
sora introdusse 100 staia di grano ed altri generi. È vero 
bersi che dalla fortezza vengona continuamente distrutti 
tutti i lavori che le si apparecchiano contro; e ieri stesso, 
L, un bomba scagliata dalla fortezza colpì in un punto 
ove erano radunati trenta soldati che lavoravano por ap- 
parscchiire un mortaio , ed otto soli ne restarono ilfesi. 
Sarebbe tempo, ora che si è sparso tanto sangue per 
l'onore dell’armi, che se ne vispariniasse per l'onore della 


corona e dell'umanità. (Gass. di Trieste) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 
Parigi, il ottobre. — Il Moniteur d'oggi pubblica il se- 
guento decreto; : 
It presidente del consiglio incaricato del potere esecn- 
tivo decreta : 
Che la demissione dei cittadini Sénard, ministro del- 


l'interno; Recurt, ministro dei lavori pubblici; Vaula- 


belle, ministro dell’ istruzione pubblica, è accellata: 0 
nomina in loro vece il cittadino Dufuure, ministro del- 
l'interno; Vivien, lavori pubblici; e L'resion istruzione 
pubblica 6 culti. ; 

In seguito delle vperate modificazioni nel ministero, il 
gabinetto è composto come segue: 

Marie, giustizia — Bastide’, allaci esteri — De Lamori- 
cière, guerra — Verninac, marina e colonie — Dutaure, 
interno — Tourret, agricoltura e commercio — Freslon, 
istruzione  pubb'ica e culti — Goudchaux', finanze — Vi 
vien, lavori pubblici, 

AUSTRIA 


Vienna, 9 ottobre. — La (rassetta d'Augusta d'oggi 
conferma la notizia della disfatta che ebbe in Ungheria 
l’armata di Jetlachich, il qualo da vero fuggiasco avrebbe 
lasciato 11 suo!o ungherese, e tauta fu la fretta, cho non 
ebbe tempo d'incassare 5000 fiorini che la città di Pre- 
sburgo gli aveva offerto aflinchè nou eccupasio la cita. 
Lo stesso giornale conferma la disfatta di 7000 Creati 
che Jellachich aveva lasciato dietro di sè, il disarma- 
mento e l'arresto del generale Rath col suo stato mag- 
giore. Latauto 14,000 Ungheresi inseguivano il Bano, Tra 
fe notizie olfficiali della cancelleria di stato ungherese tro- 
vasì anche questa, che furono intercettati i 600,000 fio- 
rin di cui Jellachich faceva menzione in una sua lettera 
stata pure intercettata a diretta al mninistro Latour, Quella 
somma però non procedeva dal ministro delle finanze di 


Vienna. ALEMSGNA 
Francoforte, 9 ottobre. — Noila seduta d'oggi, l'assem- 


blea nazionale alemonna adultò il progetto di legge re- 
lativo alla protezione delle sue deliberazioni. La com- 
missione di costituzione stabili un progetto nel quale si 
trova la seguente disposizione. 

« Nessuna parte dell'impero d' Alemagna potrì essero 
riunita a paesi non alemanni per forinare un solo stato. « 
Ecco l'opinione della minoranza. 

» La posizione particolare dell'Austria non permettendo 
l'esecuzione di questo paragrafo come pure dei paragrafi 
da questo derivanti, l’ unita e la potenza dell’ Alemagna 
dovranno essere realizzate colla piu intima adesione del- 
l'Austria all’ Alemagna per mezzo d’ un'alleanza interna- 
zionale tra il governo dell'impero e quello austriaco. » 


NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO ITALICO 

Miluno, 15 ottobre. — A Gallarate dove stanziano i 
volontatii Stiriani, ebbe luogo una sommossa perchè la 
loro paga di un fiorino al giorno fu ridotta alla metà. 
Dichiarvarono tumaltuariamente di volersene andare, e 
partirono in massa; ma fu Spolio sulle loro traccie ua 
corpo di cavalleria che li obbligò a ritornare. Tornati che 
furono, una gran parte di foro fu rinchiusa in una chieva. 

Gi Ungheresi colgono tutto le occasioni per fiatermz- 
zare con noi; ben sapete la secna della Canobbiana ; 
vi potrei raccontare molte piccole gentilezze che ci fanno; 


Le inserzioni è gli avvisi si ricevono in Torino 
alla Tipogralla Canfari, via di Moragrossa, num, 32. 


'TEA'TRI D’OGGI 
CARIGNANO (allo 7 1/2) Ovena: Norma — 
Barco: Diana e Endimione. 


TEATRO SUTERA (a 7 42) Un mosquetaire 
gris — Genevieve, vu la jaluusie paternelli — 
La fille de Dominique. 

GERLINO (alle 7 1,2) La Compagnia Dramma- 
fica diretta dall'Arusta Mancini revita: — 
Maria Giovanna. 

TEATRINO DA S. ROCCO (alle oro 7) Si 
recita colle Marionette, 

DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette. 


ire 


DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 


vendule sul mercato delle ciltà di 


INSERZIONI ED AVVISI 


piccole so volete ad una per una, ma tutte insieme si. 
gnilisanti: l'altro dì per esempio, alcuni tedeschi rifiuta 
ryno di pagare del caffè in una bottega a porta  Coma- 
sina; alcuni ungheresi topravvenenti vollero abbligarti a 
pagare, onto nacque zulla è ferimento di parecchi. 


Dalla frontiera, 12 ottobre. -— Qui corre voce che 
Mantova sia nelle mani dei cittadini, i quali sussidiati 
dal presidio Ungherese avrebbero battuti e respiati i 
Crogti fuori di città, Accrediterebbe questa notizia la par- 
tenza per colà di circa 4000 croati, i quali erano a Santa 
Cristina ed a Chignolo. (carteggio) 

Milano, 17 ottobre. — Mi piacciono le notizio di costi, 
ma ancho le nostre non sono mero belle. Queste popo- 
lazioni sono tutte in una dolce agitazione sui fatti unga- 
rico-croati: poichè in vista della continuata titubanza di 
costì a denunciaro la fine dell'armistizio per entrare in 
campugna ritengono che il buonò di là solo ha da venire. 

Ma, per Dio! se non traggono profitto di questo favo- 
revols momento in cui a Vienna hanno tanto da faro e 
qui anche, poichè questi Ungheresi sono in vera scissura 
coi Croati e cogli Austriaci, bisogna dire che codesti si- 
gnari col fumoso armistizio hanno convenuto di non più 
muoversi, 

Basta, vedremo che fa Perrone, e se è buono a dare 
una metlita alla opinione che qui divenivagli contraria. 

D'altra parte poi se si deve argomentare dalle dispo. 
sizioni di questo fell-maresciallo, direbbesi che so ne vo- 
glia andare sonza aspettare che nessuno lo costringa, solo 
lasciando un perduto presidio in castello. Dico perduto 
perchè credo bone che se non vorrà morirvi dentro di 
famo s'arrenderà tosto. 

Si è già cominciato a mandar avanti gli ospedali: il 
quartior generale dicesi portato a Lodi : il feld-maresciallo 
però si crede cho siasi momentaneamente fermato a Lo- 
cata come punto intermedio e più comodo per emanare e 
far eseguire gli ordini suoi. 

Oh! se no vanno, se ne vanno sicuramonte, ma co- 
raggio amici e vicini, giù giò per servirli a perfezione! A 
Lecco sventola il tricolore, quel comandante con poche 
troppo non ha saputo frenare il patrio trasporto di quei 
bravi nuovi cittadini: vi manderanno qualche soccorso, ma 
sarà una repressione momentanea, poichè il nostro lago 
è tutto e troppo ben animato per desistere così faci'mente. 
Già, come puoi immagivarti, su quelle rive, su quei 
monti non furono consegnati che catenacci: il buono è ia 
serbo per l’occasiono 6 sanno adoperarlo : anche qui questa 
mane sventolò momentaneamente una nostra bandiera, e 
fu preso a fischiate l'ufficiale che la fece levare. Sta sano 
ed a ben rivederci presto, ma a Milano. (carteggio) 

AUSTRIA 

Vienna, 10 ottobre. — La capitale prese l'aspetto di una 
città assediata. La (ruardia nazionale e la legione prepa- 
rano sui bastioni e sulle porte ogni possibile mezzo di 
difesa, cominciarono, come si disse, dei conflilti parziali 
fra le trappe e i cittadini, alcuni dei quali furono disar- 
mati da quelle. Dicesi cho Jellachich si avanzi sempre 
più, dichiarando di agire nell’ interesso del trono, e di vo- 
voler ristabilire Ja quiete e ja pace nella capitale. Si spera 
che riuscirà agli sforzi del parlamento di salvare la città 
da ulteriori disordini. 11 comitato degli studenti respinge 
un invito del comitato centrale delle società democratiche 
di voler inviare dei deputati allo sue sedute, dichiara di 
voler mantenersi sulla via della legalità e di voler dipen- 
dere scltanto dal proprio comando e di pieno accordo con 
quelto della Guardia nazionale. 

(ore 2 pom.) — Corre la voce che le Guardie vogliono 
attaccare lo truppe appostate nel Belvedere e nol palazzo 
Schwarzenberg. Si spera però che un avvenimento cotanto 
deplorabile non avrà luogo. Dicesi anche che Kossuth ar- 
riverà con 15 bastimenti a vapore. 

(ore 3 pom. ) —- Si batte l'allarmo perchè giunta la no- 


tizia che Jellachich sia giunto a Fischament. Si radunano 
molti volontari nella piazza S. Stefano, o si chiude la 
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porta Carinzia. Qh sì npiegasso Invece la bandiera della 
pace! 

Nella seduta del Parlamento tentati questa mattina 
fu riferito essore stato inviato l'ordine al generale Ayer. 
Rperg di ritirarsi colle sue truppe velle caserme. 1) mini. 
stero inviò un dispaccio a Jellachich, protestando soten. 
nemente che la città di Vienna abbia da divenire i tea, 
tro della guerra ungarico-cronta. Per conseguire unità nei 
mezzi di difesa vennero investiti il Consiglio gomunale + 
il Comando suporiero della Guardia nazionale dei noces. 


4 sari pieni poteri. 


. Queste sono le ultime notizie che ci dà il supplemento 
alla Gazzetta di Vienna della sera dal 10 corrente. 

1! giornale del Lloyd Tedesco del 10 ci dà, sotto ta 
rubrica ultime notizie in dala del 9; che il deputato 
Prato, inviato al campo del Bano, lo abbia trovato nel 
castello di Schwadorf, circondato di ufficiali @ truppe 
male in arnese. Aver egli dichiarato che quanto all'Un. 
Rheria ei non poteva accettare alcuno scritto da parte 
del parlamento austrinco, che ne accettava però per quanto 
concerne l’intiera monarchia. Voler egli recarsi colle suo 
truppe dall'Imperatore. Dicesi che il suo corpo d'armata 
ammonti tutto al più a 3,000 uomini. 

Continua poi quel giornale a riferire una voce senza 
garantirne la verità, che le truppe cioè di Jellachich siano 
state totalmente battute dagli Ungheresi, con perdita di 
1,158 croati e di 7 uffiziali; che 4,000 confinari abbiano 
consegnato agli Ungheresi le loro armi e il generale Nu. 
gent junior (?); il quale sarebbe stato appiccato presso a 
Rasb; che le troppo croate si trovano in generale in pes. 
simo stato. 

È però rimarcabile cho queste notizie date dal giornale 
del Lloyd in data del 9 non siano state per nulla rifevits 
dalla gazzetta di Vienna nel giorno del 10, quando, se 
vere, sarebbero di somma importanza. Ripetiamo che m 
tutte le notizie da noi quest'oggi ricevute regnano tunto 
confusioni e contraddizioni, che stimiamo più opportuno 
di attenderne le più certe per poterne guarentire la verità 
ai nostri lettori, 

Vienna 11 ottobre. Lo stato delle cose allo 10 di sera 
non si cra mutato. Il partito tedesco, condotto da ucmini 
sincoramento liberali, prende sopravvento sopra il partito 
slavo. Dalle città vicine giungono a Vienna indirizzi di 
congratulazione ai Vienuesi con minaccie contro la cama- 
rilla. Sono annunciati prossimi aiuti alla causa popolare 
da O'miltz, Brinn e Lintz. Gli aiuti Grétz sono gia 
giuuti; all'incontro a Praga sembra che la cosa non si 
guardi come conflitto tra tirannia e libertà, ma sibbeno 
tra Tedeschi e Slavi, e quindi mostrano voler combattere 
il moto viennese. 


ll conte Auersperg, secondo le ultime notizie giunte in 
ora straordinariamente tarda alla Gazzetta d'Augusta, erasi 
rifiutato di ritirare le truppe affermando però di non es- 
sere in relazione con Jellachich. Quest'ultimo aveva di- 
chiarato agl' inviati della Costituente essere deciso a com- 
battere lino all’ estremo per l'Imperatore e l'unità del'a 
monarchia. L'inviato del Parlamento replicava che an- 
che il popolo Vienneso era disposto a spingere lo coso 
agli estremi, Il ministro Hornbustl presentò la sua de- 
missione. 

Quasi tutto le lettere presentano un lamentevole e spa- 
ventovole quadro dell'armata del Bano, Da Pesth si an- 
nuncia un aiuto a Vienna di 16,000 Magiari, verso sera 
sono giunti a Vienna 5300 guardie nazionali di Brinn in 
socsorso della libertà; Vienna è cinta di barricate, la po- 
polazione vigila e sta preparata alla riscossa. 

La vittoria dei Viennesi produsse a Berlino un gran: 
dissimo senso, il partito democratico ne mena gran vanto. 

(Giornali tedeschi) 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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LEZIONI DI MEDICINA OPERATORIA 
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GHISOLFI 
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ARCHIVIO 
STORICO ITALIANO 


Oss1A 
RACCOLTA DI OPERE E DOCUMENTI 


FINORA INEDITI 0 DIVENUTI RARISSIMI 


RIGUARDANTI 
LA SFORIA D'ITALIA 
È uscito il tom. VI, parto IL, disp. Li è Ra, 
Firenze 1848 
presso Gio, Pietro Vieusseux, editore, 
al suo Gubinetto scientifico-letterario. 


Tipografia Gali'eiana. 


Torino 1848 — Tip. Cassone, 
Si vende dal Libraio Grosso, Prezzo lire 2, 


THROLOGIA 
MORALIS UNIVERSA 


in usum Clericorum ete. 


AUCTORE 


PETRO SCAVINI 
AI compimento della IH edizione di 
questOpera tanto applaudita ed adot- 
tata già per testo scolastico in tanti 
Seminarii dell'alta e bassa Italia, è 
uscito il terzo volume in Nuvara dalla 
Tipografia di G. MigLio. 


La Casa Commissionaria in via dei 
Mercanti, num. 5, in Torino, procura 
prestiti per conto delli signori Quotanti, 
a mente del decreto 7 settembre 1848, 
e s'incarica d'ogni vperazione al ri- 
guardo. 


Firenze, per Vincenzo Batelli e Comp. 


Ad acquietare le duglianze che agli odi- 
tori vengono dal signori asseciati pel citardo 
che ha sofferto la pubblicezione della sud- 
detta opera, varrà il far conoscere che da 
principale cag one di quello è stata l'aver 
io servita la santa causa dell'indipondenza 
italiana nei campi di Lombardia, come uno 
dei capitani del battaglione universitario To- 
scano, nè poteva il suo collaboratore, pro- 
fessore cava'iere Regnol, supplire colla me- 
dicina operato ia, poiche non era ancora 
compila la parte patologica, 

Conlido adunquo che ciascuno dei signori 
a-sociali, in grazia di questa ragione altis- 
sima vorrà condonare agli autori il ritardo 


L'ECO 


DELLA PRONUNZIA 


OSSIA 
L'ARTE DI SCRIVERE 
TANTO VELOCE QUANTO LA PAROLA 
TRATTATO 


DI 


STENOGRAFIA ITALIANA NAZIONALE 
applicata alla rogione delle lingue 
del Cavaliere 
VITTORIO LUIGI MATTEUCCI 
Prezzo Ln. 4, 
Geneva 1858 — Tip Ponttdi'or 


i 


ì 


medesimo. D'ora innanzi può questo corso 
di lezioni turoare a stamparsi colla debita 
regolarità ; anzi precaneeo di supplire a questa 
interruzione col far mettere in luce ogni 
fascicolo nello spazio più breve di un mese 


Prof. Anpara Ranzi 
N. B. I sigg. associati alla suddetta opera 
che desiderano mettersi in corrente, si di- 
vigerapno in Torino al sig. Graziano Beer 


i (rappresentante della casa editrice Vincenzo 
* Bateili e Comp., di Firenze), in via di Santa 


Maria, vum. 1, al pian terreno. 


i usetta la dispensa 10 del testo e la 9 
dell'Atlante. 


DEGLI 


UFFICI DEI MAGISTRATI 


E DELLA 
VIRTU CIVILE 
LIBRI SEI 


del cav, 


GIOVANNI SIOTTO-PINTOR 


Senatore nel R. Senato di Sardegna, Socio ordinario 
della 8. Societi agrana ed economica di Gaghan, 
Soelo corrispondente della Tiberina di Roma, della 
Neal Accaleima delle Scienze di Forino, e della fi. 
Accademia delle Scienze di Marsiglia. 


Cagliari 1848 — Tip. di A. Timon. 
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i giornali, ed qgni qualaiasi antunzio 

La lello i dovra essere Snai trote di posta 

alla Diratione del Giornale la CONCORDIA in 
Torino. 


Pe en 


TORINO 18 OTTOBRE 


Due cose rilevanti ha operate il movimento li- 
vornese di questi ultimi giorni; una che merita 
l'altra che non merita ugualmente la nostra » 
prorazione. La.prima è la sostituzione d'un Mini- 
stero forte al Ministero debole ed inérte che reg- 
geva la Toscano, La seconda è la bandiera del- 
l'Iralica federazione disgiuntameate levatasi in quella 
cità da quella del Congresso federale di Torino. 

Noi rispettiamo profondamenfò il carattere 0 le 
buone intenzioni edi coloro che proclamarono la 
Costituente italiana a Livorno; ma non sapremmo 
dare del pari la nostra approvazione al loro ope- 
rato. Noi lo crediamo dannoso in sommo grado 
all'interesse capitale della patria. 

Perchè non fecero essi piuttosto atto di pub- 
blica adesione al Congresso federale precedente- 
mente radunatosi in questa capitale? Forsechè gli 
uomini che lo compongono, un Andrea Romeo, un 
Gioberti, un Mamiani, non sono noti e popolari in 
Ialia per altezza d’'ingegno , per rettitudine di 
cuore , per patriollismo ad ogni prova? Perchè 
dunque nonfortificarsi scambievolmente con l'unione 
invece d’indebolirsi con nuove divisioni? Perchè 
proclamar tanto con le parole la somma necessità 
d'armonia; e col fatto gettare i semi del più dc- 
porabile scisma che oggi possa disgiungere gli 
ltaliani? 

Si persuadano i patrioti di Livorno che non è 
un meschino interesse municipale quello che ci 
fa preferire iì Congresso federale dì Torino. Qua- 
lunque città sia scelta a convegno della Costituente 
federale, noi ci terremo sempre soddisfatti. Quello 
che non vogliamo, è che si tengano due congressi, 
che si proclamino due Costituenti, che si levino 
due bandiere separale in Italia. Questo è il vero 
modo di rendere impossibile qualunque buon ri- 
sultato. 

Parliamo francamente. Coloro che gridano la 
Costituente a Livorno vogliono in Italia una fede- 
razione esclusivamente di popoli mentre gli uomini 
del Congresso Torinese si contentano d’averla di 
popoli unitamente ai principi, Questi sì propongono 
di far sanzionare la lega dai principi; quelli non 
Paiono più nulla sperare, nulla attendere dalla 
buona posizione di questi. 

Ebbene noi non esitiamo ad affermare che se 
il concetto di questi prevalesse, la guerra civile 
sarebbe all'ordine del giorno in tutte le parti di 
Italia. L'esercito piemontese non rivarcherebbe 
certamente il Ticino; e Carlo Alberto con tutta 
la sua buona volontà avrebbe motivo di non porre 
Nuovamente a graye rischio la sua corona. Quindi 
compromessa la causa capitale dell’ indipendeuza; 
quindi agitazioni e lotte sanguinose dei due partiti, 
e stanchezza di popolo e disposizione generale a 
subir forse un giogo peggior dell'antico. 

A chi npn conosce il nostro paese e quanto 
sia universale e radicato negli animi il rispetto alla 
autica monarchia di Savoia possono parere esa- 
gerati i nostri timori. Noi siamo profondamente 
convinti di dire la verità, 

Checchè si dica, l'esercito piemontese è e deve 
essere ancora la più solida delle nostre speranze. 
Dov è in Ialia un'altra milizia agguerrita e-di- 
Sposta come la nostra ad espugnar nuovamente le 
fortezze di Mantova e Verona ove lo straniero ri- 
comincia già a rintanarsi a cospetto dell'imminente 


Noi dunque che vogliamo innanzi tutto, e vo- 
gliamo efficacemente l'indipendenza, non comin- 
Cieremo certo dal renderne impossibile la difesa 
fimovendo «da essa il suo più valido braccio. È 
nell'interesse, come nella gloria del popolo ita- 
liano, di non alienarsi in verun modo l'animo 
dell'esercito e del re subalpino. 

Perchè la lega è impossibile col re di Napoli, 
Perchè il governo dottrinario di Roma oppone osta- 
coli ad ognì passò, non per questo è da bandirsi 
subito la erveiata contro tutti i governi. Con at- 
lività e fermezza di volere l'alleanza può strin- 
&ersi per ora tra Roma, Toscana e il Piemonte, 
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Lasciamo alla Provvidenza la cura del resto. Noi 
non siamo di quelli che vogliono mettere tutto in 
compromesso, perchè non tuito cammina a seconda 


dei loro desideri. 


Ciò premesso a soddisfazione d'ogni diritto e 


d'ogni interesse, noi incalzeremo con quanto ab- 


biam di lena 11 governo nostro a far prontamente 
il suo dovere, Noi domanderemo per la centesima 
volta la riforma nei capi dell'esercito e l'allonta- 
namento di questi ministri, di cui solo è la colpa 
se l'armistizio continua ancora a nostro disdoro 
malgrado il termine, che ne scorse da molti giorni, 
c malgrado le circostanze che sì propizie si pre- 


sentarono al continuarsi della guerra. 


Noi comprendemmo ancora le esilanze dapprin- 
cipio, quando si tattò di passare la prima volta 
il Ticino; non le comprendiamo più in questo 
momento che si tratta di rompere non già una 
pace difinitiva, ma una tregua temporaria che ci 
fu forza subire, e la cui onta si tratta di cancellare 
al più tosto possibile. 

La legittimità d'un governo noi la riconosciamo 
solo dall'utile che ne deriva alla nazione. Questa 
è la sola e vera fonte della sovranità. È la con- 
siderazione del bene che ad essa può fare, quella 
che ci move principalmente a conlinuare al go- 
verno il nostro schielto e leale appoggio. Ma que- 
st'appoggio, noi lo diciamo con la stessa franchezza, 
glielo toglieremmo il giorno in cui ci venisse trì- 
stamente provato ch'egli ha cessato di riporre nel 
trionfo d'Italia la sua propria salvezza, la sua pro- 
pria gloria. Se la bandiera della reazione venisse 
mai a sventolare sul Piemonte, s'accertino i pa- 
trioti d'ogni provincia italiana che i patrioti subal- 
pini non lo sopporterebbero mai. Noi non lo ere- 
diamo possibile finchè sta alla nostra testa il re, 
che primo gettò il guanto di sfida all'Austriaco, 
Ma intanto la libera stampa dee parlare senza re- 
ticenze, senza velo di sorta, ai governi, il severo 
ma provido linguaggio della verità. 

Poichè abbiamo parlato della federazione ita- 
liana, non lascieremo passare inavvertila l' inter- 
pellanza fatta ieri dal senatore Defornari al mi- 
nistero, per eccitarlo a manifestare le sue inten- 
zioni in proposito al congresso federale che si 
raduna in Torino. « Voi tendete, disse egli, al 
medesimo scopo; voi lavorate nello stesso disegno, 
ma il congresso dà ai suoi atti la più solenne pub- 
blicita, mentre i vostri sono ravvolti nel mistero. 
È d'uopo che anche intorno a questi la pubblica 
opinione sia da voi rischiarata. » Il ministero ri- 
spose che avrebbe date tutte le spiegazioni anche 
su questo punto nel rendiconto generale della sua 
amministrazione. Noi aspettiamo dunque per pronun- 
ziarci su questo, come sugli altri capi, la parola 
del Ministero. 

Siri 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 48 ottobre. 

Quasi tutta la seduta fu impiegata alla ricogni- 
zione dei poteri dei nuovi eletti. Su questo dili- 
cato lavoro si adoperò una celerità inusitala, forse 
a compenso del tempo sprecato nella prima aper- 
tura del parlamento, e pel sentito bisoguo in tutti 
di essere pel domani in misma d'ascoltare il ren- 
diconto dell'operato del Ministero nei due mesi 
della sua onnipotenza; e di aprire la discussione, 
alla quale con ansictà è rivolta la nazione ita- 
liana, e forse con surriso quelle straniere genti, 
che irridono a noi per uon avere studiate le vere 
cagioni di nostra sconfitta, e negano ad un po- 
pelo fratello che combattè la guerra della libertà 
anche la parte d’ eroismo dimostrato. Al bisogno 
che era da tulti gli onorevoli deputati sentito di 
dar fine a questo preliminare lavoro, devono forse 
alcuni eletti il non aver veduli troppo serutati i 
loro poteri. 

La sola rielezione che eccitò un breve ma vivo 
dibattimento fu quella del cav. Pier Dionigi Pi- 
nelli, Infatti il relatore del 7° ufficio, per mandato 
di quell'uflicio, proponeva l' approvazione dell’ c- 
perato del collegio di Cuorgnè, ancorchè quell'uf- 
ficio avesse creduto di far dare lettura alla Ca- 
mera dell'avviso del sindaco d'Ozegna, di cui 


En questo giornale faceva cenno, e di annotare 


e il giudice di Cuorgnè nell'aprile scorso, dopo 
la prima elezione del signor Pinelli, era stato no- 


merifiieneze rizzazione 
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minato giudice di prima cognizione; e quattro 
giorni prima di questa rielezione, alla quale aveva 
preso parte attivissima, a consigliere presso | in- 
tendenza di Torino; e che sebbene questi rapidi 
passi in questo magistrato si potessero altribuire 
alli sttoi straordinari meriti, pure si dovrebbe an- 
dare guardinghî, giacchè ogni cosà che possa ve- 
atire il più lieve carattere di corruzione, deve es- 
sere sfuggito, niuna cosa essendo più di questa fa- 
tale al regime costituzionale; esempio la Francia. 
Non aveva duopo l' abile ministro che il relatore 
gli ponesse sott'occhio i meriti del giudice a tale 
rapidità di carriera chiamato, perchè se ne va- 
lesse ad evitare una disfatta; presa la parola, ri- 
gettò lungi da sè l'idea di corruzione , e tessè un 
elogio del nuovo consigliere d'intendenza da lui 
da 40 anni conosciuto per fermo sostenitore di 
liberali instituzioni. Ma quasi per far perdere il ter- 
reno guadagnato dall'abile ministro Pinelli, il pre- 
sidente del Consiglio, che lui -stesso ha dichiarato 
d'essersì fatto straniero alla patria favella, forse 
per non aver bene compreso il relatore , il 
quale pur troppo in quel suo rapporto era stato 
infelice d’ eloquio e d' oratorio acume, surse, € 
battendo forte sul tavolo, volle fare uno di quei 
portentosi colpi di tribuna, ai quali non essendo 
da Dio chiamato, avrebbe esso prodotto un contrario 
effetto, se la Camera, la quale scativa ii biso- 
gno di camminare speditamento non avesse cre- 
duto di chiudere questo dibattimento. 

Finita la verificazione dei poteri, alcuni membri 
della sinistra domandavano si procedesse alla no- 
mina del presidente e d'un vice-presidente in sur- 
rogazione del signor Merlo. Il centro e ia desfra 
sì opponevano. Il bisogno di vedere pel domani 
la Camera a pieno costituita richiedeva di protrarre 
a qualsiasi ora la seduta, ove fosse abbisognato. 
L'ora invece era tale che non poteva ancora sol- 
leticare i metodici ventricoli degli onorevoli signori 
del centro e della destra. Quale ragione però gli 
inducesse ad opporsi, lasciamo lo indovini la na- 
zione. Passatosi a votazione, la Camera faceva ra- 
gione al'a giusta domanda dei membri della siai- 
stra, e veniva elelto a presidente, a grande mag- 
gioranza, Vincenzo Gioberti, l’autore dell'opuscolo 
il Ministero dei due programmi. Si doveva quindi 
addivenire alla nomina del Vice-presidente in con- 
formità del voto emesso dalla Camera, ma si 0s- 
servava da alcuni che la medesima più non si 
trovava in numero; si era infatti veduto che alcuni 
signori che siedono nella destra e nel centro, ri- 
messo il loro voto per la presidenza, ancorachò 
non fossero ancora le ore qualtro, se ne erano 
pian pianino usciti dalla sala. Questo era un man- 
care agli urgenti bisogni del paese, era un povero 
mezzo per sfuggire al voto della maggioranza. 


———_ 


Noi invitiamo il ministero a radunare quanto 
prima i collegii elettorali che non sono rappre- 
sentati al Parlamento per elezioni cancellate, per 
dimissioni date ed accettate dalla Camera. Osser- 
veremo anche ai ministri che i collegi elettorali 
di Cigliano e di Mondovi debbono passare a nuove 
elezioni, perchè i deputati Giovanni e Giacomo 
Durando vennero elevati il primo al grado di aiu- 
tante di campo del Re, ed il secondo al grado 
di generale del regio esercito. 


[ener re 


‘AI riaprirsi della Seduta del Parlamento subal- 
pino i giornali salariati dal ministero ricominciano 
le loro contumelie , i loro lazzi contro i rappre- 
sentanti del popolo. Uno di essi, nel suo numero 
di ieri, designa il deputato di Pallanza, avv. Ca- 
dorna, come uno dei Mimi più insigni della Camera; 
e parlando del deputato del sesto circondario di 
Torino, prof. Ravina, lo chiama onorevole singo- 
larissimo, parla con ignobili lazzi della sua cra- 
valla e termina con paragonarlo ad un colubro. 

Signori ministri, sono questi gli esempi che voi 
offerite alla pubblica stampa ? Così insegnate voi 
3 rispettare le novelle libere istituzioni e la rap- 
présentanza nazionale che ne è precipuo fondamento? 
In questo modo voi adoperate il danaro dei con-' 
tribuenti per coprire di scherni coloro che hanno 
il mandato di rappresentarli? 


IL MARTIRIO 


DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


La lettera che pubblichiamo ci perwene da persona 
non solamente degnissima di fede, ma eziandio lestimo- 
nîo oculare dei fatti in essa raccontati; crediamo quindi 
opportuno ìì non farci nè detrazione nè variazione alcuna. 

Pavia, 17 ottobre. — La truppa che era stanziata alla 
caserma del Lino fu evacuata, e in pari tempo fu espor- 
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tato quanto eravi di oggetti d’accasermaggio, e lu ordì- 
nato di sloggiare anche al casermiere: il tutto fa traspor- 
tato in caslello. Gili ufficiali che alloggiavano nei varil 
punti della città sono concentrati in casa Cairoli è Bia 
zani. Dalla più putte ni crede che abbiasi minata la ca- 
serma del Liao, 6 si spiegherebbe così lo sloggiamento 
dei soldati è lo stanziarsi dell'ufMicialità in luogo più lon- 
tano e sicuro; io credo invece che ciò siasi fallo por 
essere tutti uniti è pronti alla partenza, senza lasciar 
traspirare gran che alla città. Ieri si fece al municipio 
l'inchiesta dei viveri per 15 giorni (danno ad intendere, 
per approvvigionare il castello). Una dello mine è turmi- 
nata al ponte, intorno all'altra si sta lavorando ancora. 
Si dice che il generale venuto testè abbia sospettato 6s- 
sere stato dal municipio indotto il colonnello che eravi 
dinnanzi a caricare di poco la mina, o costruirla sì, che 
non polesso arrecare gran danno 6 che per questo ne 
abbia comandata una seconda, come già vi ho detto. Seppi 
ieri a sera che si fece dall'autorità militare una minuta 
perlustrazione al palazzo municipale onde scoprire se vi 
fossero armi; fortunatamente quelle armi pensarono di 
sloggiare, altrimenti il palazzo era irresistibilmonte condan- 
nato a morte, e dentro 24 ore fucilato. Di croati qui non 
ve ne ha più uno, e non si sa dove diavolo 0 quando fi 
abbiano maudatì; si dice che quelliche partirono di qui 
siano ancora a Santa Cristina. Ora sentite la scena 
di ieri. 

Già fia dal primo giorno che cominciarono a lavorate 
sul ponte i soldati di sentinella osavano impediro che lo 
persone si fermassero colà, e a chi indugiava per poco u 
ritirarsi, con detti iniutelligibili e gesti minacciosi face- 
vano capire che bisognava andarsene. So avessero avver 
tito il pubblico di un tale divieto, si avrebbe potuto in- 
colpare d'imprudenza chi si fosse esposto al pericolo. leri 
alle ore 4 1j2 un tale (orologiere abitante sul corso di 
San Giovanni, nella casa Arnaboldi) passa sul ponte, e 
si ferma a guardare la bevola smossa, Il soldato di sen» 
tinella si avventa contro di lui borbottando: eglì domanda 
che cosa sia, in tedesco. Quegli forse non intendendo, e 
credendo anzi che avesso detto qualche cosa di offensivo, 
lo prende per l’abito e lo trascina in corpo di guardia. 
Poco dopo lo sciagurato in mezzo a quattro veniva tra- 
dotto in strada Nuova. Ma all'imboccatura del ponte orasi 
già affollata molta gente che appena vide il convoglio co- 
minciò a gridare: lascia, lascia. L'arrestato destramente dà 
uno scambietta, si svincola e se la dà a gambe. Uno dei 
soldati gli scaglia una fucilata, che per avventara era 
tanto ben diretta da andare a colpiro il cornicione dell'al. 
bergo del Pozzo. Tosto la moltitudine si scompiglia e 
fugge fromeudo; accorrono gendarmi e commissari, Pas- 
sato quel primo momento di disordine e, furse credendo. 
tutto finito, Ja gente ritorna al ponte allo ore sei circa, 
si affolla onde vedere che sia stato, quando i soldati colla 
barcellona si avanzano per dissiparla, ma ln curiosità 
fa sì, che in Iuogo di diminuire la folla cresce. Allora 
quei sicari, credendà che quella gente minacciasse, sca- 
gliarono tre altre facitate in mezzo, e ne rimasero feriti 
tre ragazzi, dei quali il muggioro avrà 14 anni ed ebbe 
trapassato il polpaccio dalla palla, gli altri furono più è 
meno feriti. Potete immaginarvi che a tal colpo, se quel 
popolo fusse stato altramente intenzionato , sarebbe av- 
venuto qualche cosa di serio, ma invece tulti si riti- 
rarono fremendo sì ma quieti. Contemporaneamente a 
ciò, nella contrada di Canapa nuova una mano di gia- 
vinotti furono insultati da un volontario, e lo rimerita- 
rono come si doveva, baltendolo finchè potà muoversi, 
e disarmandoto. Finora, come vedete, è nulla, ma se la 
cosa deve durare qualche giorno ancora , può avvenira 
qualche cosa di serio, 


+ emette 


L'associazione dell’ emigrazione italiana va oc- 
cupandosi ogni giorno più della situazione politica 
delle oppresse provincie del regno Lorabardo-Veneto, 
In breve tempo furono trallate quistioni della più 
alla importanza le quali mostrarono quanto sapere, 
quanto amore per la causa italiana si racchiuda 
nella mente e nel cuore di quegli esuli i quali 
dopo aver delto addio ad ogni cosa più caramente 
diletta sonsi collegati per mantenere viva la sacra 
fiamma dell' indipendenza; per rivolgere parole di 
speranze ai loro fratelli che gemono ancora solto 
il ferreo giogo del pericolante Ferdinando. Nella 
seduta di sabato fu, dietro muzione del socio Ar- 
rivabene di Mantova, presa in serio esame la si 
tuazione delle truppe fumbarde stanziate in Vercelli: 
parlava il sig. colonnello Monu, giovane egregio 
che all'ingegno il più solerte, alla scienza militare 
la più secura aggiunge Un cuore,..... UN Cuore 
veramente bresciano!! parlarono ancora dei forti 
di Spagna il colonnello Francesconi, il maggiore 
Gradi, e italianamente parlarono. Dopo un breve 
discorso di Arrivabene sull'attuale posizione del- 
l'Austria , l'indefesso Bargnani con quella facilità 
di parola che si altamente il distingue fece visor- 
ure gli urgenti bisogni delle truppe lombarde e 
conchiuse col proporre che venisse dall’emigrazione 
pregato il ministero ad affidare il comando di 
quelle genti al bravo Ramorino, al forte compagno di 
Skrinesky e Diebinsky. Questa mozione del Bargnapi 
fu adottata, e venne eletta una commissione incari- 
cata di presentare al Ministero i voti  dell''emi- 
grazione, Abbiamo anche argomento da sperare 
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è ridotto dalle lire 10 alle lire 2 di rendita uguale a 
quella corrispondente al minimum delle quote pel pre- 
Fatfio inaffiiito voll' altro itgorsto’ reale dito. stesso! giorno. 
sArt-@iLo iserizioni è la felktive esdole per fa reb> 
dita inferiore a tiro 10 sarabno intestato «esclusivamente 
fl porialore 6 nén potriimo quindi tssere convertite in 
,&6dole nominitive , saltò nel caso cotitomplato hell'arti- 
colo séguente, . 

Art. 8, La riunione in unu sola cedola di varie rendite 
inferiori a liré 10 non potrà essere effettuata sé non 
quando nel loro complesso raggiungano sill'atto montare. 

In questo caso potranno pure le relative iscrizioni es- 
sere convertite in cedolo nominative. 

Art. h. È rivocata la disposizione dell'art. 12 dei de- 
creto sovracitato nella parte che stabilisce un macimum 
per le iscrizioni e per le cedole della rendita col mede- 
simo creata. 

I Vice-presidente. — La Comera dà atto al ministro 
delle presentazione dì tale progetlo: esso verrà stampato 
e distribuito negli ufficii. i 

I deputati rieletti prestano il giuramento. t 

1 vari relatori degli uflici comunicano le conclusioni 
per cui sono convalidate senza alcuna osservazione le no- 
mine seguenti: 

Marchese Doria Dolcenequa — Giuseppe Garibuldi — 
Lodovico Daziani — Consigliere Ferrari — Canonico Cug- 
gia — Massimo Mautino — Sacerdote Angius Vittorio — 
Consigliere Filippo Schizzati — Avvocato Gioia — Urbano 
Ratazzi — Avv. Francesco Biule — Vincenzo Gioberti. 

Sono dichiarate dalla Camera nulle, per irregolarità, 
le nomine seguenti: — Avvocato Orlando Garbarini — 
Barone Bernardino Di Pes — Avv. Tonello. 

Il relatore del 6 ufficio, comunicando le conclusioni 
sull’ elezione dell'avv. Degiorgi osserva che v' insorsero 
alcuni dubbii per la protesta di alcuni elettori che rap- 
presentando come il secondo giorno di corivoca per que. 
sta nomina fosse giorno festivo, 6 perciò avessero doman» 
dato che si fosse rimandata al giorno vegnente , il che 
non si fece; le conclusioni dell’ uffizio stavano tuttavia 
per la convalidazione. 

Buffa interpolla fa Camera ed il relatore sulle varie 
circostanze di questa elezione, riguardo alle csigenze dei 
giorni festivi. 

Si rileva da queste che la circostanza di un giacno fe- 
stivo non impedisce che si addivenga all'operazione elet- 
toralo. 

Depretis osserva cho osta un'altra difficoltà in questa 
elezione : il signor Degiorgi è avvocato patrocinante delle 
cause patrimoniali; riceve porciò un onorario. e 

ll ministro Revel adduco che non riceve però uno sti- 
pendio fisso, 

Notta — È una retribuzione, non uno stipendio. 


che la nomina del generale Ramorino non si farà 
più lungamente attendere. La situazione politica e 
militare dell'Austria non fu forse mai si'igrave 
come lo è-al presente, e gli uomini di élita del 
Piemonte non devono dimenticare che nel mentre 
il Bano è costretto a ripiegare al di là della Drava: 
nel mentre che la Camarilla di Vienna nen fugge 
atterrita sui colli di Brunn, i Lombardi saranno in 
breve chiamati nei campi della Lombardia ed a- 
vranno perciò d'uopo d'un duce sperimentato che 
sappia ‘condurli a vendicare la patria coneulcata. 

Frattanto l'associazione dell'emigrazione italiana 
savrà la gratitudine dei suoi’ sventurati fratelli, i 
quali serrati ancora dal ferreo giogo dell'Austria, 
volgono lo sguardo raggiante di speranza a questa 
terra ospilale sempre pronla a scendere in campo 
per la santa causa della libertà..... Si disperi pure 
l'eterno nemico d'Italia: sl l'emigrazione è con- 
corde, forle, compatta; perseveranza, coraggio, ecco 
le virtù che sono nel cuore di quegli sventurati i 
quali tutto hanno perduto tranne la fede di risa- 
lotare le paterne case, di riabbracciare liberi i 
loro angosciati fratelli. 


a 


ritmo 


Noi aderiamo di buon grado all'invito che ci 
venne fatto di pubblicare la seguente lettera, che 
mette in Juce quanto operava il governo di Lom- 
bardia per munire il suo esercito. 

Signori Balabio Besana, a Milano. 

Il nostro amico Lugo mi partecipa che l'ex governo 
provvisorio della Lombardia vi lasciò allo scoperto, e mi 
esprime nel medesimo tempo il vostro desiderio di avere 
la ricovuta delle somme cho il sig. Rothschild mi conse- 
gnò per vostro conìo, ed un certificato constatante che 
tali somme vennero impiegate a norma degli ordini dello 
slesio cx governo. 

Tattochè ciò mi sembri affatto superfluo în vista delle 
ricevute già da me segnate, 0 che devono esservi state 
trasmesse dal v stro corrispondente, mi affretto tultavia 
di riprodurle colla seguente concisa esposizione di quante 
ebbe luogo, 

Verso il fine della mia missione diplomatica a Parigi, 
alla motà del mese di maggio, venni incaricato dal go- 
verno provvisorio della compra di vestiario ed equipaggio 
per le truppo lombarde, e mi furono perciò rimesse molte 
lettere di cambio, fra quali una del 28 giugno 1848 so- 
pra li signori Rothschild di L. 803,716 65 da perceversi 
alle qui appresso notato epoche : 


192,816 60 a vista. I Vice-presidente legge il tosto della legge, in cui è no- 
160,166 66 al 1° luglio. connato amovibile stipendiato. 

172,883 33 al 10 detto. Montezemolo dice cho in questo, più che la lettera, si 
153,100» al 21 detto, deve consultare lo spirito della legge; i patrimoniali sono 
134,750» al 5 agosto. ammovibili; quindi dovendo dipendere da) governo, hanno 


Questo somme, all'eccezione dell'ultima e di altra di 

L. 100,000, che per errore il governo credette di avermi 
. assegonta al mese di maggio, vennero da me esatte cd 
impiegate nella compra degli anzidetti oggetti. 

Ho dunque l'onore d'annunziarvi che non solamonto 
tutto le somme da me ricevute per vostro conto vennero 
spese, ma che il difetto delle L. 100,000 avanti indicate, 
ed il ritramento da voi fatto dell'ultimo mandato, come 
pure il poso rimastomi di far fronte alle spese d'imbal- 
laggio e di traspotto, mi misero allo scoperto di circa 
L. 300,000, che rappresentano i crediti dei vari provve- 
ditori e del perito commesso al ricetimento, e lo spese 
inoltro d'amministrazione e del mio soggiorao forzato a 
Darigi; queste ultime però non montano tutte insieme di 
più che al mezzo per cento dalla fine di maggio sino al 
giorno d'oggi. 

lo quanto agli oggetti di vestiario è d' equipaggio stati 
comprati, una parte giunse a Milano negli ullimi tempi 
o dovette bon tosto cadere nelle muni degli Austriaci; il 
restante di queste mercanzia (all’ eccezione di quanto fuì 
costretto di far vendere per pagaro i provveditori, ed evi. 
tare per tal modo li costosi litigii da cui io era minac- 
ciato), non sì tosto ne sarà terminata la liquidazione, 
verrà deposto in magazzini, e resterà a' miei ordini su 
diversi punti della strada in Francia, ove lo conserverò 
scrupolosamente per renderne conto al governo che sarà 
riconosciuto dolinitivamente in Lombardia.., 

Even, signori, tutto ciò che io” posso dire per vostra 
norma, e che dosidero possa riescirvi utile, spiacendomi 
assai che lo stato di liquidazione, in cui trovasi tutta que- 
sta amministrazione, e l'interregno d' ogni governo rego- 
larmento e legalmente accettato in Lombardia, non mi 
permettano di darvi maggiori dettagli, 

Gradite, signori, i miei saluti officiosi. 

Parigi, 7 ottobre 1848. 


maggiore interesse di aderirvi, e perciò sono meno indi- 
pendenti. 

Dopo breve discussione l'elezione del deputato Degiorgi 
è convalidata a piccola maggioranza. 

Si osservano pure alcune irregolarità che ebbero luogo 
nell’ elezione del ministro Derossi di Santarosa , le quali 
non diedero luogo a discussione: questa nomina fu cone 
validata. 

Il relatore del 7° ufficio riferisce sull’ elezione del ca- 
valiere Pier Dionigi Pinelli, ministro degl'interni, nel 
collegio di Cuorgné. Conchiudendo egli per l'accettazione, 
chiama tuttavia l’attenzione della Camera su due circu- 
stanze. La prima che il sindaco del comune d’ Ozegna 
affisso un avviso a penna, all'albo pretorio, pochi giorni 
prima dell'elezione , lodando il cavalier Pinelli, ed ag- 
giungendo che il rieleggerlo sarebbe stato desiderato da 
tutto il Ministero (si ride), Questo fatto, aggiunge il rela- 
tore, fu pubblicato in qualche giornale , fu pure pubbli- 
cato l'avviso a penna, di cui io ho visto l'originale col 
bollo del comune e son pronto a presentarlo alla Camera 
ove abbisogni (qui l'oratore legge da un giornale la lettera 
già da noi pubblicata ) (rumori in senso diverso). 

Il secondo fatto si è che fra quelli che si adoperarono 
più calorosamente per l'elezione Pinelli, si annovera l’av- 
vocato Micono, il quale essendo solamente giudice di 
mandamento all’epoca dell'elezione Pinelli, fu in breve 
promosso a giudice di prima cognizione e poi nominato 
consigliere a Torino quattro giorni prima della seconda 
elezione del ministro Pinelli. 

Questa rapide e straordinarie promozioni furono motivo 
di sussurri e commenti nel paese. « Ma vuolsi confessare, 
dice il relatore, che l'avvocato Micono è uomo dì molti 
numeri e di molta probità, e che adoperandosi a tutto 
uomo per l'elezione del ministro, lo fece apertamente e 
senza subdole urti. Il relatore conchiude che l'intenzione 
dell’ ufficio è di proporre la validazione della nomina, ma 
nello stessu tempo è pure intenzione dell'ufficio di am- 
monire severamente la Camera ad ovviare a questi prin- 
cipii di corruzione che cominciano ad insinnarsi nella 
nosira giovane vita costituzionale, i quali come hanno 
perduto in vicini paesi una potente dinastia, così potreb- 
bero essere cagione di gravi turbamenti, e condurre il 
popolo allo necessità di usaro la forza in difesa der suoi 
diritti » (rumori). 

I ministro Pinelli si sdegna dell'accusa di corruzione 
che gli viene imputata, e sul primo fatto osserva cite si 
doveva riferire all'originale e non alla relazioge di un 
giornale. la quanto poi all'avvocato Micono, il ministro 
ne fa moltissimi elogi, come uumo integerrimo ed iltu- 
minato; aggiunge che egli non credeva ché avesse domi- 
cilio in Cuorgnè, e che colle sue promozioni non lo ha 
privato del diritto elettorale. 

H presidente dei ministri Perrone — (parla in francese). 
«lo aggiungerò qualche parola a ciò che fu detto dal mio 
onorevole collega. lo trovo che è sconveniente per l'as- 
semblea di ricevere deposizioni colla fede di un giornale. 
Quando ua deputato conosco un fatto che attacca il mi- 
nistero od un membro della Camera deve portare prove 
certe, e non rileggere articoli di giornali che possono 
Art. 1.11 ainimum stabilito dall'articolo 12 del decreto | essere veri, ma che non offiono sempre tutte fe garanzie 
reale de) 7 settembre pp. per le iserizioni e per le ro- | della verità. Io dico o signori, che tali prove sono inde- 
lalive cedole della rendita creata col decreto medesimo gue d'un'assemblea legislativa (rumori in senso diverso) 


Soltoscritte L. FrapoLui. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


N Seduta del 18 ottobre, 


Presidenza dell'avv. Dumancur Vice-Presidente. 
Sommanio, — Progetto di legge finanziario — Relazioni 
degli uffici sulla verificazione dei poteri — Incidenti sulle 
elezioni dei ministri Pinelli e Resel; questione sulla cor- 
ruzione e sulle mene elettorali — Nomina di Vincenzo GronenTI 
a presidente della Camera — Appello nominale. 


A un'ora e un quarto si apre la seduta; si legge e si 
approva il processo verbale — la Camera, ossendo legal 
mente rappresentata dal numero ”de' deputati, non si pro. 
cede all'appello nominale, 

Ii segretario Cuttin legge il sunto delle petizioni pre- 
sentate negli ultimi giorni della sezione passato. Daremo 
conto di queste quando verranno riferito al parlamento. 

Il ministro Rev sale alla tribyna 6 legge un progetto 
di legge finanziario, tendeuto a mudilicare le disposizioni 
emanate colla legge del 7 settembre, di cui diamo qui il 
testo degli articoli: 
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« lo non disapprovo meno le altime parole che furono 
pronunziate dal relatore. lo deploro vivamente che in una 
Cimerà che fa Ja legge, cheSapffrasenta la naziofif; vi 
possa fiero un fnembro che vifiga Stohiarare alla Ujboha 
che sé di yne fare si viola così la' giustizia e la"fegà- 
bt dall'altra f'Bichiamerà la forza del popolo per farla 
r Bet 

deputato, = Si-vedo che il ministro non è 
l'italiano. 

Perrone, presidente del consiglio dei ministri. (Parla se 
pre in francese). — + Un tale linguaggio, signori, è 
fatto grave. lo non saprai abbastanza dirvi, Signori, c 
egli è nell'interesse del paese, nell'interesse  dell'indi- 
pendenza di disspprovare, di biasimaré parole che invo- 
cano la forza dove non dobbiamo avere che la giustizia 
per guida. Ho ancora una parola a dirvi, o Signori; egli 
è di dichiararvi che io faccio vati perchè tutti i ministri 
che ci succederanno non impieghino altri mezzi di quelli 
che noi usammo pelle nostre elezioni segni di adesione al 
banco dei ministri e a destra). » 

Il relatore del settimo uffizio. — « Rispondo primiera- 
mente al signor ministro degli affari esteri, che io non 
ho letto un articolo di giornale, ma bensi l'avviso a penna 
stato pubblicato dal sindaco di Ozegna, ed affisso all'albo 
pretorio, valendomi a tal uopo di un giornale, non avendo 
portitto meco l'originale. Passundo a rispondere alle altre 
osservazioni del signor ministro, dichiaro che io ricanosco 
che attualmente la Camera è la vera rappresentazione del 
paese, che nol potendo liberamente manifestare le nostro 
opinioni e farle legalmente prevalere, non è il caso di 
ricorrere alla forza, ma appunto perciò dobbiamo procu- 
rare che non s'introducano abusi. Abbiamo visto in altre 
nazioni mali piccoli da principio crescere col tempo 6 
produrvì gravissimi inconvenienti, sicchè sì dovette ricor- 
rere a rivoluzioni per rimediarvi. Ecco ciò che ho voluto 
dire, ed era ben lungi dalla mia idea di fare un appello 
alla furza materiale. 

* Conchiudo perchè la rielezione del cav. Pier Dionigi 
Pinelli sia approvata dalla Camera, non ostante lo due 
circostanze esposte. » 

Biniva domanda al relatore se le osservazioni da lui 
esposte sui fatti relativi a queste nomine siano stato con- 
sigliate dall’ uffizio. 

Ul relatore. — I fatti 0 le osservazioni le ho qui presen- 
tate per mandato del 7 uflizio. 

Si pone ai voti le conclusioni dell’ uffizio per la vali- 
dazione delle nomine del ministro Pier Dionigi Pinelli. 

La Camera approva con piccolissima maggioranza. 

Il relatore del primo uffizio comunica le conclusioni 
sull’elezione del ministro Thion di Revel; conchiudo per 
la validità; osserva però che due gravi questioni si sono 
sollevate in questa nomina. 

Nel collegio elettorale di Utelio, dico egli, gli elettori 
inscritti erano 71% divisi in due sezioni: nella prima 
sezione dei SS, Stefano e Martino, nessuno si presentò. 

Il sindaco fece stendere processo verbale, aver egli 
faito tre appolli, di cui }' ultimo al tecco dopo mezzodì, 
e nessuno mai essersi presentato, e quindi lo consegnò 
al presidente dell'altra sezione. In questa, il primo giorno, 
i votinti furono 32. IL signor conte Ottavio Theon di 
Revel ebbe voti 23, è il signor Lyons Giuseppe, capitano 
nei bersaglieri 9. Nessuno avendo per tanto potuto otte- 
nere la maggiorità assoluta, la seconda sessione venno 
convocata pel giorno successivo. In questo secondo giorno 
si piocedette a alloltazione tra il signor Revel ed il 
signor Lyons; 1 votanti furono 5!, il conte d' Revel ebbe 
voti 98, 0 1) capitano Lyons, 19. Conseguentemente venne 
proclamato deputato il signor conte di Revel. Relutiva- 
rente a questa elezione insorsero in seno del primo of- 
ficio due questioni, la prima, cioè, sul punto che quan- 
d'anche il collegio si sia diviso moralmente in duo se- 
zioni, il tatto però si è che non si radunarono che iv 
una perchè niuno comparve nella prima ; siccome però 
fa Camera ha già precedentemente giudicato che questa 
irregolarità non portava nullità, anzi, questo giudizio 
della Camera già avvenne relativamente appunto all’e- 


glMNerori dipendono in queste cose dii collegi; voy 
essendo, secont® lui, non si può dire invalida Quenta 
elezione. i 

Molti daghitati. Ai voti! ai voti! 

Il Vilepresidente pune ai voti In validità di questa pa. 
mina. > ì 

La Gimmera spprova con pochi voti di maggioranza, 

Il Relatore riferisco sull'elezicne del Deputato del 4: 
sltcondario di Torino. Evasio Radie» ebbe la maggioranza 
sella concotrenza col ministro Revel; ogni operazione si 
fece con tutta regola, e propone la validazione di questa 
omina alla Camera. Che anzi, aggiunge il relatore, una 
protesta segnata da 18 elettori esisto nel processo verbika 
in favore del deputato Radice. Questi elettori non credono 
che l'impiego temporario assunto dal loro deputato per 
Francoforte, sia tale, porchè destituito di quel carat. 
tere di stipendio fisso e di durata che lo farebbero yj. 

mardare come soggetto alla rielezione. Nulla importando 
Guest protesta sulla validità dell'elezione, il relatore les. 
pone per solo debito di esattezza. 

Ii minutro Pinelli adduce le ragioni per cui la missione 
di Evasio Radice avesse realmente carattere d' imp'ogo 
e quindi essere egli stato soggetto alla rielezione. Cita lo 
stipendio di 24;m. franchi annui, 0 le lettore credenziali 
d'incaricato d'affari, di cui fu investito, da asta presen. 
tato alla dieta di Francoforte. 

La Camera approva coi vati l'elezione di Evasio Na. 
dico. 

IL Vice-presidente legge una lettera del conte Gabrio 
Casati, in cui propone nuovamente la sua dimissione per- 
ché crede incompatibile la carica di deputato con quella 
di presidente della Consulta lombarda. 

Buffa è Guglianeiti propongono che si sospenda ogni 
deliberazione, che si scriva al conte Gabrio Casati, espo. 
nendogli le ragioni dalla Camere addotte; e poichè un 
ministro può essere deputato, potersi conciliare la carica 
di presidente della consulta coll'ulficio di deputato. 

La Camora adotta, e il vice-presidente annuncia ch 
in questo senso scriverà al conte Casati, invitandolo ad 
accettare la deputazione che gli venno affidata, 

I relatori degli ullicii antigncieno di non avere più re 
lazioni a comunicare, relativamente alla verificazione da 
poteri. ’ 

Lanza votando che molto tempo avanzava (erano le 
3 1,2), propone che la Camera addivenga alla nomina del 
Prosidonte e del vice-Presidente. 

Dopo una breve discussione si passa ai voti, 

Sì approva, 

Si vota per schede segrete prima per la nomina del 
Presidente. , 

Fatto lo squittinìo, si ottengono questi risultati: 

Num. dei vutanti 116 
Maggiorità assoluta 59 
Vincenzo Groskuti voti OI 

Vincenzo GiosentI è proclamato presidente della Camera 
(vivissimi applausi), 

Si passa alla nomina del vice-presidente, ma alcuni 
stalli ad un tempo si fanno deserti, il vice-presidente an- 
nuncia che la Camera non è in numero per votare. 

Molti deputati — L'appello nominale! L'appello no- 
minale ! 

La Camera adotta che si faccia l'appello nominale, 
Eeco i nomi degli assenti: 

Appiani — Avondo — Budariotti — Balbo — Ratla: 
gliono — Vesme — Bianchetti — Botta — Brunier — 
Caboni — Campora — Carli — Carquet — Cassinis — 
Castelli — Cavonr — Corte — Costa di Beauregard — 
Dabormida — Dalmazzo — D'Azeglio — Decastro — De 
Forrax — De Martinel — Dorossi — De Serraval — 
Ferraris Luigi — Folliet — Fianzini — Fresco — fil. 
vagno — Gambini — Guarelli — Grattoni — Billaud — doll 
Jacquemoud — bar. Jacquemoud — Mameli — Martm 
— Menabrea — Merlo — Messea — Molla di Lisio — 
Monti — Notta — Oldoini — Orrù — Palluel — Pareto 
Lorenzo — Pareto Damaso — Perravex — Perrone — 
Pes Pietro — Pinelli — Pozzo — Prandi — Protasi — 


lezione di questo collegio stesso di Utelle, allorquandu il Racchia Ru Ract Tra Riberi — Ricci Vincenzo E kr 
21 aprile scorso aveva nominato a deputato il sig. avv. a Fr tusca nia Salvatico — Scolferi _ 
Baralis, non credette l’ulfizio in guisa alcuna che ciò adi; CAS Gao Ialia Serra Francesco Consigliere — 
potesse incagliare lu regolarita dell'elezione. La seconda iotto-Piutor — Solar — Spanu — Testa — Revel — 


diflicoltà è questa : il presidente della seconda sezione, Tola barone — Tola Pasquale — Villette. 


vedendo che nessuno dei candidati aveva nel primo 
giorno cttenuta la maggiorità assoluta, convocò la sua 
sezione pel giorno successivo, dacchè nacque la dillicoltà 
che la prima sessione non fu convocata pel giorno 2, I 
membri che assistevano all'uflicio, quella mattina orano 


Ordine del giorno. 
Ore 11 convocazione negli uflizi. 
Ore 12 precise — Seduta pubblica, 
* Rendicouto ministeriale, 
La seduta è chiusa allo ore 4 1%. 


in numero di 19; tre credettero che ciò portasse nullità RE È 
dell'elezione, 9 furono d’avviso essere valida la mede- NOMINA DEGLI UFFICIALE 
sima, uno si astenne dal votare. La minorità, per due Ureizio I 


Presidente Balbo cante Cesare, 
Vice-Presidente Cornero avv. Giovanni Battista. 
Segretario Fabre avv. Benedetto, 
Commissario per le petizioni Valerio Lorenzo. 
Urmzio Il. 
Presidente Montezemolo marchese Massimo, 
Vice-Presidente Ruffini avv. Giovanni, 
Segretirio Cornero avv. Giuseppe. 
Commissurio per le pitizioni Ravina avv. Amedeo. 
Urrizio IMI. 
Presidente Malaspina marchese Luigi. 
Vice-Presidente Fraschini avv. Vittorio, 
Segretario Michelini cavaliere Alessandro. 
Commissario per le petizioni Butla avv. Domenico, 
Urrizio IV. 
Prosiilente Pescatore Matteo professore 
Pice-Prosidente Levet avv. Ainato. 
Segretario liuglianetti avv. Francesco, 
Commissario per le petizioni Lanza Giovanni medico. 
Urrizio V. 
Presidente Sclopis conte Federico. 
Vice Presidente Cadorna avv, Carlo, 
Segretario Arnelfo causidico (iuseppe. 
Commissario per le petizioni Pellegrini avv. Francesco 
Urrzio VI. 
Presidente Penco tiovanm Filippo. 
Vico Presidente Marticet avv. Giovanni Lorenzo. 
Segretario Farina avv. Paolo, 
*Commissario per le petizioni Ferraris avv. Luigi. 
Urrizio VII 
Presidente Bixio avv. Leopoldo, 
Vice-Presilente Siueo avv. Riccardo, 
Segretario Michelini conte Giovanni Battista. 
Commissario per le petizioni Siueo avv. Ricardo. 
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nulla quest'elezione, si fondò su questa ragione, che se 
gli elettori si fossero presentati nel secondo giorno, non 
avrebbero potuto votare perchè non sapevano nè l'ora 
della convocazione, nè il luogo 10 cui si convocò, locchè 
li privava del loro diritto di votare. La maggiorita, al 
coutrario, diceva che la colpa di tuttociò era degli elet- 
tori stessi, che per poter convocare pel giorno successivo 
bisoguava che si fosse data la facultà. 

Sinco riepiloga quanto si è operato nel collegio d'U- 
telle, nota lo molte irregolarità che ebbero luogo in que- 
sta elezione, e conchivde dicendo: sia di chi si voglia 
la colpa, non importa qui indagarlo, fatto si è che non 
si adempì al prescritto dalla leggo. 

II Relatore adduce che la divisione dei collegi è solo 
un fatto materiale, e che non si può riguardare come le- 
sione della legge elettorale. 

Bunico domanda se nel proces:o verbale consti che le 
liste elettorali siano state pubblicate; perchè in caso ne- 
gativo gli elettom potrebbero addurne a ragione il non 
essere stati provonuti cui mezzi di pubblicità e di convo- 
cazione, contemplati nella legge stessa, 

Il Relatore sostiene che questa pubblicazione non era 
necessaria; volersi solo che le liste elettorali sieno appese 
nella sala ove si convoca il collegio. 

Sineo protesta che la legge non fu eseguita in nissuna 
sua parle, che egli vota contro la convalidazione di que 
sta nomina, perchè la crede afl'utto illegale. ° 

Cassinis mette in campo una distinzione, se cioè gli 


errori di questa elezione dipendano dagli elettori o dai 
collegi; determina le dillerenze fra questi, o sosticna che 


Un giornzio ministeriale notava poc'anzì ‘ton 
iglio triorifalo che il generale Garibaldi era eletto 
a deputato di Cicagna:con soli 18 voti mentre 
it Beniamino: di tutti i ministeri possibili, Il conte 
di Ievel era stato eletto agli onori della deputa- 
zione da 98 elettori di Utelle. A menomare le 
gioie di duel trionfo, osserviamo all'onesto Ztisor- 
gimento che gli elettori, iscritti nol collegio di Ci- 
cagna soi soli 64, mentre quetti di Utelle som- 
mano nientemeno che a 744. L'abito computista, 


direttore di quel giornale, faccia di queste cifre . 


un calcolo :sélativo, e scorgerà di leggieri che il 
Ministro ebbo solo 4)18 dei voti degli elettori, 
mentre il deputato di opposizione fu scelto da 1]3 


del suo collegio. 
$ 


tion 


NOTIZIE DIVERSE. 


La gazzetta alliciale di “ieri sera contiene una lettera 
del Ministro d gli Interni dgl'intendenti generali con cui 
gli avvisa di avere assunto dal Ministero di Guerra l'in- 
carico di distribuire il milione destinato dal Parlamento 
a soccorso delle famiglio povere dei nostri soldati, e li 
richiede di formare gli stati, e stadiare il modo più equo 
per farne il riparto. 

— I cittadini di Novara il giorno 13 ottubre assiste- 
vano al solenne funebre officio che la pietà religiosa ce- 
lebrava’ nell'arciconfraternita dello Spirito santo in suffra- 
gio delle anime dei forti guerrieri morti per l' indipen- 
denza italiana. Altri suffragi aspettano que’ prodi dalla 
nazione intera, ed intanto che si maturano gli alti dosti- 
ni, ed i grandi doveri sì compiono, noi vediamo cou 
commozione i cittadini italiani ricordare col compianto 4, 
colle preci que’ gencrosi, chg bagnarono i primi del pro- 
prio sangue la terra calpestata dal nemico. La pompa 
funebre in Novara fu qualg la solennità del rito esigeva. 
— La tomba, i ceri, lo bandiere, l'alloro, te iscrizioni ed 
i trofei parlavano profondamente al cuore gg quel mistico 
linguaggio, che nel tempio di Dio leva (Rito a sublimi 
pensamenti, I canti mestizsimi de’ sacerdoti,-la, parole del 
parroco Triyl, 6 le esequie celebrato dal voscayyagi Ama- 
tuota scossero i cuori i più freddi, è l'espità 
defunti fa voto di Dio e del popolo ad un t 
nivano il duca di Genova, i dignitari del 
e la Milizia nazionale ; fe donne pietose por 
lagrima, @ ì cittadini delle varie classi, per quante lo ri- 
streltezza del tempio il consentiva, vennero ad orare, e 
giurare su quella tomba, la santa vendetta cantro gli e- 
sterminatori della nazione, quella sola vendetta che Iddio 
benedico, e di cui si fa valido propygnatore. 

— La regia intendenza della provincia di Pallanza fi 
ceva recentemente appello a tutti i cuori generosi, per- 
chè son elargizioni d'ogni maniera soccorressero gli sven- 
turati abitanti di Quarnasopra, mandamento d' Omegno, 
danneggiati da un terribile incendio che in un istante di- 
Wrusse tre quarti del paese, e ridusse all'ultima miseria 
circa 400 individui, -# Noi commossi a tanta sciagura, 
non possiamo a meno d'implorare, anche da coloro ai 
quali la circolare dell’ intendenza di Pallanza non è di- 
relta, quel pietoso sussidio che la fraterna carità sugge- 
risce, 

— Il sig. F. M. Nicola Santelli console di Modena nomi- 
nato dal governo Italiano è stato naturalmente dimesso 
dal governo Austriaco di Francesco V. Ma quello che non 
ci pare tanto naturale si è che sia stuto rimpiazzato da 
quello del Granduca di Toscana, 

È assai singolare vedere iu una sola persona il rap- 
presentante di due goverui che sono quasi in guerra. 

li Granduca di Toscana intenderebbe forse di poter 
conciliare il suo italianismo con quello del Duca di Mo- 
dona? 

— La popolazione di S. Front per attestare la sua sim- 
patia ai prodi nostri soldati e mossa dalla chiamata del 
suo pastore teologo Martinetti, e dalla costante operosità 
della signora Luigia Raineri offriva all’armata 122 cami- 
cio, 20 lenzuola, e grande quantità di bende e filacco. 

Noi pubblichiamo con gioia questo nuovo atte generoso 
che ci rafferma nella ‘fede che noi sempre gelusamento 
custodimmo che l'amore alla causa italiana non verrà mai 
meno, 


— La libertà. — Con questo titolo uscì giorni sono per 
la prima volta un giornaletto qual organo del Circolo na- 
zionale di Pinecolo. — Dal programma che ci sta. sotto 
egli occhi noi non possiamo che cavarne buon augurio. 
Lo scopo ch’esso si propone è santo come la parola 
dalia quale prese nome: svelare, cioè, le piaghe della pa- 
tria, e suggerivne i pronti rimedii, propugnarne i diritti 
ed inculcarne i doveri, difenderla da' suoi nemici e dai 
falsi amici, ed insegnarle la speranza, la fede e l’amore, 

Rispondano dunque l’opera alle promosso, come di cuore 
spernnamo, e La Libertà oltre al dolcissimo compenso di 
cui le azioni generose sono per so stesse feconde, coglierà 
Il plauso de' giusti, la fiducia degl’ Italiani, e la stima 
de' suoi confratelli. 


«en 


CRONACA POLITICA, 


VFALIA 
REGNO ITALICO 
Genova, 16 ottobre. — Si assicura che la brigata Aosta 
abbia ricevuto l'ordine di tenersi pronta per recarsi ai 
confini parmensi per la via di Sarzana, 
7 1 registri dei volantarii aperti nell'ex-oratavio di S. 
Giovanni Battista dal prode Garibaldi si riempiono di 
firme. L'entusiasmo a poco a poco si risveglia nel po- 
polo, la confidenza rinasce, i partiti smettono gli odi per 
fondersi in un solo pensiero, quello cioè di aMrancare l'I- 
talia dallo straniero. Bando alle fazioni, grida l' animoso 
Garibaldi, unione, concordia e perseveranza 6 lialia sarà. 
«> Bi assicura essere giunta a una casa di commercio 
di questa città una rilevante somma di danaro da erogarsi 
A profitto della guerra dell''indipendenza italiana. Questa 
somma sarebbe il frutto di soscrizioni mensili e di altre 
olerto degli Italiani domiciliati a NuovaJorck ed a Val- 
araiso. Il prodotto di tali suscrizioni sarebbe di Il. 16,000 


LA CONCORDIA 


* , 
per ciascuri mese. Onore ai generosi Italiani A dalla 
forilana America inviano un itibuto d'affetto alla patria! 


carteggio) 


Stradella , 16 ottobre. — Le notizie 
mente mi pervengono dalla vicina : 
sempre di sorprese, di viotente satura 
Inferi Austriaci: ogni seritto ché di 18 
chiude sempre coll’ invocare a mani gii 
quei giorni in cui serrati colle file pie potremo 
di nuovo scagliarci sulle orde austriache è scecdisrie de- 
finitivamente oltre la Alpi. In ogni città, in ogni borgo 
J'odio che da lungo tempo covava tra Croati ed Unghe- 
resi sì tradisce e scoppia in scene di sangue. Mì si scrive 
sempre come fn Enmbardia il soldato ungherese si alla- 
tica per far contitdte alle vinte popolazioni la propria 
simpatia per le sventéte è speranze comuni, Îl popolo 
lorabardo anzichè chittàtà tl volto Hugosto di tagrime-tol- 
leva il braccio armato di pugnale, #8 in fto fede che ove 
tuonasse il cannone sulle rive del Tigino sarebbe seguo” 
di corta vittoria. "'ronchiamo perciò ogni comunicazione 
diplomatica , confidiamo nell: nostre spade e nel tostro 
buon diritto, 

Onde meglio farti conoscere in quale stato di runtinuo 
spavento viva l’Auatriaco in Lombardia, eccotì un ridicolo 
episodio. Pochi giorni sono quattro tamburini della civica 
di Stradella volendo fare una burla ai Croati che stanno 
di guardia sulla sponda lumbarda dirimpetto a PortVAl. 
bera si portarono sulla riva del Po, o d'improvviso die- 
dero nei tamburi mentre una turba di fifticiutti gitigva 
grida di guerra e di minaccio al nemico, Costoro, sebbene 
difesi da un largo fiume, spaventati dall'insolito suono è 
dalle grida del baldanzoso stuolo di quei ragazzi, diedero 
il grido d'allarme, balzarono dal loro casolto, si schiera- 
rono armati ed una sentinella a cavallo partì a precipizio 
per Belgioioso per dare avviso dell'imminente sbarco di 
grosse schiege piemontesi; e di certo avremmo veduti ar- 


ragazzi uscendo dai loro nascondigli e suonando al- 
fgramente il (amburo non avessero scoperto l'inganno, 
il (carteggio) 
è Togliamo dalla Gazzetta di Milano il seguente 
ORDINE DEL GIORNO 
Quartier generale di Milano, 12 ottobre 1848. 

Soldati Voi mi avete spesso chiamato vostro padre; 
come talo vi rivolgo in oggi la parola. . 

Scene sanguinosa sono avvenute in Vienna, cagionate 
sgraziatamento dalfa discordia cho oggidi divide în partiti 
la comune cara nostra patria. Il ministro della guerra 
generale d'artiglieria conte Latour, vecchio'e prode nostro 
camerata, è stato assassinato da un’orda furibonda di po- 
polo, ma l’imperatore e la sua famiglia godono di buona 
salute e sono da truppo fedeli circondati. 

Soldati! Nun lasciatevi traviare da falsi romori e da 
menzogne, siate fermi nella fiducia di cui mi deste con- 
tinuamente prova; io non vi occulterò il vero, siale irre- 
movibili nella vostra fedeltà verso l' Imperatore e nell’a- 
more per fa patria, il di cui bene sta molto a cuore a 
noi tutti egualmente. Respingete con onta e disprezzo 
chiunque osasse tentare la vostra fedeltà , chinnque pre- 
tendesso che voi, vincitori in tante battaglie, avesto sleali 
a macchiaro il vostro onore; le vostre gesta hanno ripieno 
it mondo d'an mirazione. Re e popoli me lo hanno espresso 
in iscritto; — io mi feci mallevadore che avreste conti- 
nuato nella vostra fedeltà, nel vostro valore, e voi non 
vorrele dare una meutita alla mia parola. 

L'rodi compagni d'arme de' miei vecchi giorni! Noi vi- 
viamo in un tempo di avvenimenti funesti , ma appunto 
da queste difficili lotte più splendido ne uscirà il trono 
dell'imperatore, più felice è più forte la patria. Non obliate 
che siam tatti figli di una patria unita con vincoli con- 
sacrati da secoli; l'audace mano di alcuni ribelli non deve 
sciogliere questo magnifico legame. 

La mia fiducia in voi è forte ed inalicrabile. Alla vo- 
stra testa aspetto tranquillamente l'avvenire, giacchè noi 
non abbiam ancor obbliato nè come si combatta nè come 
sì vinca! 


de" i soldati stanziati a Belgioioso, se i quattro o cin- 


Viva l'Imperatore! Viva la Patria) 
Il Conte Rapetzzr m. p. 
Feld-Maresciallo. 
Piacenca, 16 ottobre. — leri sera un battaglione d’Un- 
gheresi si unì al popolo per gridare viva l' Zialia, viva 
l'Ungheria: il maggiore ne aveva dato l'osempio. 1 croati 
spaventati dalla reazione che incontrano in ogni luogo 
non sanno come tener testa alla popolazione. Molte truppe 
si vanno costa concentrando perchè pensano che di quì 
principit la lotta. Assicuratevi che, alcuni giorni siamo 
frementi. Aspettiamo il segno di guerra per irrompere al 
fianco dei piemontesi, e sarebbe colpa imperdonabile se 
si lasciasse passare un'occasione sì propizia per riacqui- 
stare la nostra indipendenza ed il nostro onore, 
(carteggio) 
Como, 15 ottobre -—— Di ritorno per Milano trovo qui 
un magnifico proclama della nazione al popoto tombardo- 
veneto, stampato ed affisso sotto i portici prospicienti il 
Lago, ovo si può leggerlo e copiarlo senza timore di ba- 
gnarsi, poichè piove a dirolto, nè d'esser sorpresi, pvichò 
a Como ci sono meno confidenti che a Milano. Eccotelo 
parola per parola: 
Lombardo-Veneli ! 
Le estorsioni e saccheggi, le imposte dei barbari hanno 
superato ogni misura. L'Austria oppressa dai debiti e 
dallo divisioni si sfascia. In Ungheria, in Boemia, per- 
fino a Vienna, l'abborrita casa imperiale e fa sua corte 
gesuilica si puntellano inutilmente. La maledizione di Dio 
e dei popoli sta sovr'esse e le schiaccia. L'Austria la sente, 
essa sente il suo dominio usurpato in Italia vicino a f&i- 
nire, e quindi moltiplica le esazioni per rovinare ed 
emungere il nostro paese. A noi sta il resistere, ed il ri- 
medio sta nelle vortre manì: 
Non PagaATE LE IMPOSTE. 


È imminente la scadenza della rata prediale — Nessuno 
la paghi. — La nazione dichiara maledetto chi sì presterà 
a qualsiasi riparto ordinario o straordinario delle contri- 
buzioni ordinate dal potere austriaco militare o civile. 
Maledetto chì sì presterà direttamente o indirettamente 
a riscuotere lo imposte. Maledetto chi si presterà a qua. 
lunque alto della procedura forzosa per la loro esecuzione. 
Maledetto chi sarà così vile da comperare mobili o sta- 


irta 


Dili posti all'asta per soddisfare alle imposte. La nazione 
dichiara nulla fin d'orsftqualunque vendita di tali mobili 
od immobili. Essa saprà compensare le vittime della spo- 
«gliaziono, è premiare 1 municipi che si dimetteranno an 
mivhè obbedite agli ordini dell'oppressore e punir esem- 
plarmente gl'individui che osassero con informazioni, de: 
sanzio o in altro modo qualunque dar mano all'opera 
‘Iniqua. 


Su, fratelli tombardo-vaueti, an ultimo sforzo, e sia il 


rifiuto dell'imposta, Una nuova fermbile protesta in faccia 
all'Italia ed all'Europa contro la dominazione austriaca. 
Questo fanno ora gli Ungaresi, e non lo faranno gl'Ita- 
Hani? — Continuate ancora per poco ln resistenza e sor- 
gorà tremendo, più tremando che nei marzo, il giorno 
della vendetta è del riscatto , il giorno della guerra del 
popolo. — Viva l'Italia 


Milano, 10 ottobre 1848. 
Ît singolare che questo proclama porta la data di Mi- 


Tano, ed a Milano non si conosceva. È Comaschi banno 
avuto più coraggio, perchè qui Ja legge marziale non ha 


mietute le vittime come a Milano. — Fu esso affisso in 
mezzo a due avvisi del municipio e sopra uno del governo 
in modo che figurava portasse lo stemma imperiale. I duo 
del municipio sono gli avvisi per la scadenza delle impo» 
sto, e quello in mezzo è la protesta di non pagare. — 
Bravi Comaschi. — levi notte hanno anche fatto scappar 
fa pattuglia a sassate, e nessun uomo se ne andò a letto 
perchè si aspettavano di dover venire alle mani. 
(carteggio) 
TOSCANA 

Firenze. — Dichiarazione del Ministero fatta al Consi- 

glio generalo ed al Senato nella tornata del 1% ctlobre. 
Signori , 

a Fra l'ultima tornata del Consiglio generale nella quale 
il Minislero ebbe la soddisfazione di manifestarvi cose 
non sgradito circa la Federazione; fra quella tornata 6 
questa si è presentata una necessità diremmo istantanca 
che ha prodotto la dimessione del Ministero. Su questo 
fatto noi pel rispetto alle nostre Istituzioni, a questa As- 
semblea, al paese e a noi stessi, vi dobbiamo, o signori, 
pochi è leali schiarimenti. 

« Manifestazioni illegali d'una opinione, che noi non 
vogliamo giudicare, sono venute a turbare vieppiù l'or- 
dine pubblico, e sominire Ja diffidenza o la contrarietà 
al governo. Kisso è consapevole a se stesso di non averlo 
meritate. L'approvazione della gran maggiorità, la nostra 
coscienza, la fedeltà ai principii di libertà e d' indipon- 
denza cho hanno preceduto gli avvenimenti, noi non ne 
dubitiamo, attestano e alttesteranno che noi non meri- 
tammo queste manifestazioni illegali. 

« Ma queste non erano che foriere di altre e più gravi, 
che si dirigovano non contro noi soltanto, e non avrob- 
bero cagionato effetti passeggieri. Il governo, fatto sicuro 
dall'appoggio delle Assemblee, del qualo anderà sempre 
alliero, assicurato anco dallo zelo della Guardia civica e 
dalla moralità del paese, avrebbe dovute prendere tutti 
quei provvedimenti che avessero represso lo manifesta- 
zioni illegali, e impedito quelle più gravi che avrebbero 
seguilato. 

« Ma quello falta e da farsi, mentre attentavano e at- 
tenterebbero allo Statuto e all’ ordine pubblico, venivano 
apparentemeute dirette contro lo persone de' Ministri: 
quasi cho fossero la sola mira de' loro colpi. 

« E noi che qui fummo tratti per immolarci alla sal- 
vezza del paese, noi avremmo mancato ai nostri principìi 
so facendo la prova estrema per difendere lo Statuto e 
i{ Governo, avessimo dato il pretesto di dire che difende- 
vamo noi stessi, 

« La nostra dimissione è l’ultimo atto passivo del no- 
stro amore al paese e del nostra morale dovere. Qualun- 
que sia il giudizio che di questo atto si faccia, almeno 
con ciò abbiamo tolto che de’ nostri nomi si facesse un 
pretesto. 

e La nostra ambizione fu sempre il sacrifizìo nostro, è 
noi l'abbiamo consumato, Ora ringraziando questa Assem- 
blea d'avere riconosciuto in noi chi voleva seguitarla le- 
galmente e lealmente, auguriamo ai nostri successori, che 
speriamo non tarderanno, la medesima vostra assistenza 
o miglior successo. » (Gas. di Firenze) 

Livorno, 12 ottobre. — Le manifestazioni della pub- 
blica gioia per la caduta del ministero, continuarono ieri 
tutto il gierno fino ad ora tarda di notte. Fu festa so- 
lenne por tulta la città. — Fino a mezzanotte si udirone 
nei varii quartieri della città spari di gioia. Sulla piazza 
d'Arme si fecero nelle prime ore della sera, bellissimi 
fuochi di artifizio. Insomma, il defunto ministero (per ser- 
virei delle parole di un nostro confratello e concittadino) 
sebbe dai Livornesi splendidi e solenni funerali. 

— Il nostro ottimo governatore è sempre indisposto 
e costretta a non uscire di camera, provando sempre 
una gran diminuzione di forze. — Noi confidiamo che 
il riposo e la quiete lo ristabiliranno in breve in perfetta 
salute. i 

COMUNITA’ DI LIVORNO 
Seduta del giorno 13 ottobre 1848. 
Adunati, servatis servandis. 

Gl' illustrissimi signori gonfaloniere e priori compo- 
nenti il magistrato della comunità di Livorno, in numoro 
sufficiente di sei per trattare; 

Essendosi questa mattina adunata sotto il Palazzo co- 
munitativo una quantità di popolo con bandiere e tam- 
byri, unitamente alla banda civica, ed avendo presentato 
un indivizzo del seguente tenore : i 

(Qui è riportato l'indirizso del popolo già da noî pub- 
blicato ieri.) 

II municipio adunatosi per urgenza, 

Considerando easese indispensabile al beno del paese 
e dell'intiera Toscana, che il nuovo ministero sia com- 
posto di uomini adattati ai tempi ed aventi la pubblica 
fiducia; 

Considerando che il popolo di questa ciltà accenna il 

desiderio che siano eletti a detto ufficio l'attuale nostro 
governatore Montanelli e l'avvocato tiuerrazzi; 
, Considerando che mentre da un lato ìl municipio ri- 
tiene essere prerogativa regia la nomina dei ministri, e 
che conseguentemente la loro elezione deve emanaro dul- 
l'animo del principe, dall'altro lato ravvisa che senza 
offendere la detta prerogativa, potevasi rappresentargli il 
voto del popolo; 


Perciò delibera : 

Di accogliere l'indirizzo succitato del popolò’ come 
semplice espressione di un desiderio, è di fursi organo, 
orde tale. manifestazione ' pervonga all'ottimo nostre 
principe, i 

E quanto sopra è stato approvato ad unanimità. - | 

Per copia ecc. I) 
H Gonfaloniere, Avv. Li Fasm. 
Il Cancelliere, I. Canas, 
(Corr. Licornece) 
STATI PONTIFICII £, 

Bologna, 12 ottobre. — Oggi il marchese Gioachino 
Pepoli ff. di Colonnello della guardia civica con suo or- 
dine del giorno annunzia che il tenente colonnello Ague: 
chi assumerh le funzioni di comandante. Per l'ultima votta 
che egli ha avuto il diritto di rivolgere le sue parole ni 
militi cittadini, se ne è giovalo per raccomandare la fra 
ternità fra la civica attiva è la riserva, ricordando dipen» 
dere la potenza dolle nazioni dalla concordia do ghi 


classi, (Spet ali 
NAPOLI 


9 ottobre. — Oggi il Contemporaneo è stato trattenuto 
in prefettura. 

It famigerato commissario Ciof, promotore dei disor- 
d ni incostituzionali che agitarono Napoli cagionando la 
morte di onesti cittadini, dietro mandato della gran corte 
di Reggio, per imputazione di furto è stato legalmente 
arrestato in Napoli da un brigadiera della guardia na- 
zionale, ed invano ha cercato di sottrarsi alla sua nota 
fama, È stata grande l'indevisione nol doverlo spediro in 
carcere, poichò alla vicaria 6 in altra prigione sarebba 
stato sicuramente ucciso , cosicchè è stato portalo a San 
Francesco. ( Contemporaneo) 

11 ottobre. — Da qualche giorno circola nella metre- 
poli la nuuva che fa riconciliazione della Sicilia sia un 
fatto viciuo a compiersi Lettere di Messina assicurano 
che colà cd in Sicilia tutta corre la stessa costantissima 
voce. Qualche giornalo di Napoli l'annunzia altresi: come 
cosa quasi autentica; a dica lo condizioni della ticoticitia- 
zione poggiarsi sulla — indipendenza politica ed ammi- 
nistrativa dell'isola — dinastia comune a quella del regno 
di Napoli; dritto del re di Napoli di prosidiaro i forti 
Sicili»ni, Si aggiunge che dovrebb'rssere compiuta la trun- 
sazione; ma che sorge divergenza in quanto ì Siciliani 
vorrebbero per Luogotenente il principe primogenito, ed 
sl ve non gorrebbe; e che pare che la Sicilia accettorà 
invece il principo Leopoldo di Salerno gig di S. M. il 
re di Napoli. ( La Nazione) 

Lecce, 6 ottobre, — Lo stato di questa provincia (terra 
d'Otranto) è in rapporto di tutto fe altre del regno, se 
no eccettui le Calubrio, il più tristo, poichò par le si 
voglia far pagare a caro prezzo l'aver manifestato non 
dubbi sensi d'indipendenza e di amor di libertà con po- 
polari dimostrazioni, prima che le cose di Calabria e di 
Lombardia volgessero a sì tristo fino. 

Una colonna mobile comandata dal generale D. Margo 
Antonio Colonna stanzia ivi da un mese circa non colta 
mira sedicente di ristabilir l'ordine (che mai realmente 
ed effettivamente non lurbossi) ma colla missiono segreta 
di deprimere lo spirito liberalo, da cui, come da morbo 
pestilenziale gn nostro famoso ministero, al quale 
le imprecazioni, le Recuse, le minacce di tutto il giorna- 
lismo italiano non persundono desistere dal potere a 
prezzo di tante iniquita conservato, per ambizione di do- 
minare, e per sele di danaro. (Contemp.) 


ILLIRIA 

Trieste, 8 ottobre. — Il capitano di una nave mercan- 
tile arrivato ieri, portò la notizia di aver visto la flotta 
sarda nelle acque di Pola, 

L'eccitamento che si mostrava già da alcuni giorni 
nella nostra città, è diventato una fermentaziono completa 
e temo che saremo alla vigilia di tristi avvenimenti. Si 
sono sparse le notizie che si vuole incendiare il palazzo 
municipale, il geverno, le carceri, il palazzo della dire- 
zione di polizia. Stamane si lesso dappertutto « Morto al 
preside! Abbasso il magistrato. » 

Alle ose 10, il preside ha dato la sua dimissione. 

La nostra civica ha perso la voglia di servirà, perchè 
l’organizzazione va così lentamente. 

Qui sono sparse le notizie che in Palma molti soldati 
sono morti avvelenati. Si mandano delle truppo civate 
a Gilly per impedire agli Uagheresi di passare le fron- 
tiere, (Corr, Livornese) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Parigi, 43 ottobre. — Oca Parigi è in gran travaglio, 
agitandosi nell'Assemblea Nazionale lu quistione della 
presidenza, quistione vitalo per la Irancia repubblicana. 
L'altro dì vonne adottato su tale proposito |’ universale 
sufiragio. È dunque molto probabile che l'eletto della na- 
zione sia Luigi Bonaparie, Presidente il Napoleonide, 


tosto o tardi avremo l'impero. Perciò l'assunzione del Ro-, 


naparle è uno di quei politici avvenimenti, che possono 
accendere in Luropa la guerra universale; 
Ancora una speranza per la nostra Italia. 

Se non che, da più giorni, il motto assassino perseguita 
Luigi Buonaparte, e potrebbe anche ucciderlo, se la leg 
gerezza francese fosse capace di perseveranza nei suoi di- 
segni. Ella sa che il novello rappresentante del popolo, 
salì testè la bigoncia, onde purgarsì dalla taccia di pre- 
tendente. Le parole di luì, in tale circostanza, furono {di- 
rebbe il l'asso) così scarse e così sceme,che un bell'umore 
udendole, esclamava: « Voilà un discours sans préten- 
tion! » Disse un'altro; « Ia parlé, dono il abdique. — 
C'est une aigle ecraséo dans l'@uf: soggiunse un terzo. Uni- 
tamente agli epigrammi, uscirono le caricature. lo mi li- 


‘mito a citarle quella di M. Dupin atné: « II n'y a en 


lui (nell'eroe di Strasburgo e di Boulogne) ni du Buo- 
napprte, ni du Cromwell, ni du Wsshington, ni du Rosas, 
ni rien autre chose qu'uy peu do Suus-préfet. » Nulladi- 
meno il governo ha paura di lui, e quando un governo, 
potente d'oro e di canuoui, ha paura d'un uomo, — questo 
uomo, fcsse pur egli un "fom-Pouce, attinge subito le 
proporzioni di un Briareo. E la debolezza divien potenza! 

Nel giardino dell'Hotel, dove abita il presidente del 
consiglio, furono veduti l'altra notte passeggiare al chiare di 


i 
# 
‘ 


i E I nn 


luna due comini, conversando fra loro in segreto collo- 
quio. Qaando l'uno di essi, sopraffatto da improvvisa emo- 
zione, disse all'altro, alzando la voce: « lo non vi cono- 
sceva, — Ora che vi conosco, sono vostro con tutta l'’ani- 
mal « Ebbene, gli fu risposto, conto sopra di voil » È 
«fama che un indisereto vicino udisse quest’ ultima parte 
del dialogo, e ralligurasse nei due personaggi dialogizzante 
il Cavaignac e Luigi Buonaparte. Narro l'aneddoto, senza 
guarentirio, 

Ma noi avremmo torto di confidare in Luigi Buona- 
parte, o nel sig, Lamartine, o nol sig. Thiers, tutti uo- 
mini che Lanno maggiori o minori probabilità di solle. 
varsi alla presidenza della repubblica Francese. Noi dob- 
biamo confidare in noi stessi, unicamente in noi stessi; dob- 
biamo prepararci un'altra volta alla guerra italiana. 

Ieri sora la Democratie pacifigue mi annunciò la nuova 
rivoluzione scoppiata in Vienna il giorno 6. — Fiducia 
in noi, e negli alleati nostri, i quali non sono in I'rancia, 
ma in Austria! ... Vienna democratica salverà l'Italia, 
purchè l'Italia, veduta l'occasione propizia, sappia giovar- 
sone, usando i cannoni, o non i protocolli, dai quali Id- 
dio ci scampi!! ( carteggio ) 


Ascemblea Nazionale del 13 ottobre. 


La discussione sul progetto di costituzione ebbe quest'aggi 
un mediocre interesse. L'Assemblea ha sul principio della 
seduta adottati gli ultimi articoli del capitolo 8, le di cui 
disposizioni formano il compimento delle attribuzioni del 
potere esecutivo. 

L'articolo 68, il quale stabilisce « che vi sarà un vice- 
presidente della repubblica, nominato dall'Assemblea Na- 
zionale, dietro la proposta del candidato fatta dal Presi 
dente nel corrente del mese che segue la sua elezione » 
fu l'oggetto d'un emendamento del signor Koenig, il quale 
fu adottato. Questo emendamento esige la presentazione 
di tro candidati in luogo d'un solo, onde la scelta del- 
l'Assemblea sia più libera, , 

Il signor Clement Thomas presentò e svolse una di- 
sposizione addizionale così concepita: » Il vice-presidente 
non può esser srello tra i parenti o congiunti dal presi- 
dente sino al sesto grado inclusivamente. « 

Questa proposizione fu pure adottata. 

L'Assemblea ha quindi aperta la deliberazione sul ca- 
pitoto 6, il quale stabilisce la costituzione d'un consiglio 
di stalo. 

Secondo il progetto, il consiglio di stato è, nominato 
dalla Rappresepianza nazionale. ) 

H signor Maret-Barthe chiese la piena soppressione del 
capitolo, e propose di sostituirvi una commissione perma- 
nente di 45 membri presi nel seno dell'Assemblea, i 
quali sarebbero specialmente incaricati di esaminare i 
progetti di legge d'interesse politico e d'urgenza. 

Qui la deliberazione fu sospesa per un incidente di 
qualche importanza. 

Jl Presidente annunziò che il generale Cavaignac chie- 
deva di fare una comunicazione, «Quest' annunzio eccitò 
una viva curiosità, e l'Assemblea si rianimò. 

Jì capo del potere esecutivo, ricordando il vo'o del 1° 
giugno, pel quale venne istituito lo stato di assedio, di- 
chiarò appartenere all'Assemblea di disfare ciò che ossa 
aveva fatto. In conseguenza conchiusg che fosse nominala 
una commissione incaricata d'ascultaf@ le comunicazioni del 
potere a questo riguardo. Da ciò che si vede , il presi- 
dente del consiglio si tenne in una assoluta riserva sul- 
l'opinione del governo in questa questione; soggiunse 
però che si sarebbe spiogato immediatamento se tale fusse 
stata l'intenzione dell'Assembloa. 

Venno fatta una proposizione onde l'Assemblea si riti- 
rasso all'istante nei suoi uffici, e nominasse la comis- 
sione la quale, prima d'ogni dibattimento pubblico e di 
ogni definitiva decisione, deve mettersi in relazione col 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in 'forino 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 52 


TEATRI D’OGGI 


CARIGNANO (alle oro 7 1/2) Orkna: Norma 


LA CONCORDIA 


governo. Ma questa proposizione non fu accettata, la 
riunione negli ufficii fu rimanda a domani. 

Vi è a sperare adunquo che il prossimo risultato di 
Questa decisione del potere sarà il ritorno ad un governo 
regolare, la di cui sospensione, a meno che vi siano delle 
efreostanze a noi sconosciule, non pare che debba più a 
lungo essere continuata. , i 

Dopo quest'incidente, furono ripresi i dibattimenti sul. 
Vorganizzazione del consiglio di stato; parecchi oratori, o 
fra gli altri i signori Crèmieux e Baroche combatterono 
l'insieme del capitolo. 

Farono presentati parecchi emendamenti, i quali ven- 
nero rigettali, e l'Assemblea votò gli articoli seguenti 
sino al 71 inclusivamente. 


IRLANDA 

Leggesi nel Moniteur del 13 corrente: 

La Commissione speciale d'Irlanda tenne seduta: ap- 
pena giunto il signor Smith O'Brien strinso fa mano al 
suo avvocato e sorrise alle persone di sua conoscenza pre- 
senti alla seduta. 

Dietro la mozione dol Procuratore generale si decise 
che la sentenza sarà pronuvziata seduta durante. 

Lo scrivano della corona chiede al signor O'Brien se 
ha qualche ragione a esporre, onde non sia pronunziata 
contro di luì la condanna di morte ; il signor O'Brien si 
alzò, e con una fisonomia indifferente, disse francamente: 
» Milordi, io non voglio giustificare la mia condotta, quan- 
tunque io potessi approfittare dell'occasione che mi si 
presenta , la mia coscienza è perfettamente t anquilla, io 
ho la convinzione d'aver adempito il mio dovere verso il 
mio paese, ed io foci ciò che doveva fare un buon irlan- 
dese; sono ora pronto a subire le conseguenze dell’adem- 
pimento del mio dovere verso il mio paese: pronunziate 
la mia condanna. » 

Appena pronunziate queste parole si sentono degli ap- 
plausi accompagnati da qualche scalpitamento, i quali 
sono repressi dagli uscieri. 

Il lord primo giudice, Blackburn, rivolgendosi verso 
Smith O'Brian gli dichiarò che un giurì composto di suvi 
compatriotti lo riconobbe colpevole d’alto tradimento. Noi 
vi raccomanderemo , aggiuns'egli, alla clemenza del lord 
luogotenente, Sta ora a vot a ben pensare sul delitto cho 
aveto commesso, e possano le vostre meditazioni essere 
accompagnate da un sincero pentimento; ora non rimane 
più alla corte che di pronunziare la condanna di morte. 

Indi Sua Signoria, unitamento ai giudici, mettono il 
lor berretto nero, ed il primo giudice pronunzia la seguente 
sentenza : 

* William Smith O'Brien, voi sarete da qui condotto 
nel luogo d'ove siete venuto; di là voi sarete condotto su 
di una carretta sul luogo dell'esecuzione per essere im- 
piccato pel collo fintanto che la vostra anima sia separata 
dal corpo, indi la vostra lesta sarà separata dal medesimo 
ed il vostro corpo stesso sarà diviso in quattro parti, pur- 
chè ciò giudichi S. M. conveniente. Possa Iddio avere 
pietà della vostra anima. « 

In questo punto la voce di Sua Signoria tradisce una 
viva emozione, e pronunziando queste ultime parole in- 
nalza le mani verso il cielo. Il solo O'Brien parve indif- 
ferente a questa scena d'orrore. 

I giudici si ritirano, il governatore della prigione mette 
la mano sulle spalle del signor O'Brien; nel momento 
che egli era per uscite, il dottore Grey, il signor Protter, 
suo avvocato, ed il signor O'Hara gli stendono affettuo- 
samente la mano, ch'egli s' affrettò di stringere e lascia 
la sala d'udienza col sorriso sulle labbra. 

PRUSSIA 

Berlino, 9 ottobre. — ll ra di Prussia ha concessa 
piena amnistia per tutti i fatti e delitti politici commessi 
nella provincia di Posen fino al primo dello scorso luglio. 

(Ind. di Stato) 


. 
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BerÎîlo, 9 ottobre. — La seduta d'oggi dell’Asremblea 
Nazionale fu consacrata alla discussione della legge sulla 
guardia borghese. Appena la seduta fu levata, alle 3 pom., 
il generale di_Pfuel, sortendo dalla sala delle delibera 
zioni, inc suo banchiere, che gli comunicò una 

ta da Vienna, fa quale conferma tutte 
> sall'insurrezione del 7. La lettura di 
one strappò al generale un'esclamazione 
o militare. 
a temersi, aggiunge il enrrispondente chio 
questi particolari, che si gravi evonimenti rea- 
giscangî di nuovo su Berlino. i 
1 fotdì dirginairono alla borsa di 1 a 2 per 0,0; si 
sono gierò un poco bonificati verso la chiusura. 

Ballé passeggiate si grida: « Rivoluzione a Vienna! 
faga dell’ Imperatore! trionfo del popolo. + —(MNational) 


x UNGHERIA 

Pesth, 29 settembre. — Kossutt fece pubblicare un 
avvilo, nel quale notifica che il maggior generale Fligelli, 
delgatopo di Jellachiah, era srrignto a Bada, e che egli 
saltbbe vale come prigioniero di guerra, vale a dire 
& Rorma delle leggi dell uttanità. 
spa 4 ottobre, -— TT bano di Croazia violò l'armistizio 
le gigeti, spprofittandosene per prendere la fuga 
colla più gran parte della sua armata; ma egli è inse- 
guito energicamente, 

Venti mila uomini circa che lasciò nel suo campo 
chiedona di capitolare. 

- La seduta d'oggi fu interrotta dall'arrivo d'un cor- 
riere proveniente dal campo, latare dell'importante no- 
tizia che l’armata nemica fu intieramente battuta a 
Stuhlweissenbaurg; già arrivarono qui 1,500 prigionieri 
fatti nella battaglia d'oggi. (Montteur) 


ASSIA-DARMSTADT 
eGiesten, 6Miodre. — La deputazione inviata a Darm- 
stadt non è, da quanto si dice, soddisfatta. 1 gran duca 
deve aver risposto alla domanda di non lasciar entrare 
delle truppe imperiali nella città; che se il vicario geno- 
rale lo ordinava, sarebbe stato giuncofurza sottomettersi. 


{Moniteur) 
SPAGNA 

Dal Constitutionnel del 14 ottobre: 

La cospiraziono scoperta a Barcellona nongè senza gra- 
vità. Fu arrestato il segretaro del generale Ametter, Don 
Narciso, il quale era in procinto d'imbarcarsi per Ma 
siglia; e furono sequestrate su di lui delle carte d' 
grande importanza. i 
« — Le truppe reali ebbero una d'sf ita nell'alta Cutilo- 
gua. Dicesi che Cabrera abbia fatti 700 prigionieri ‘È 
fece subito fucilaro, Se 11 fatto si conferma, bisogna pre- 
pararsi a vedere delle grandi rappresaglie le quali daranno 
all’insurrezione di Spagna quel carattere di crudeltà del- 
l’ultima guerra civile. (Bien Public) 


NOTIZIE POSTERIORI 
FRANCIA 


Parigi 15 ottobre. — La demissione del signor Ducoux 
fu rimessa questa mattina al general Cavaignac dallo 
stesso signor Ducoux, unitamente alla seguente lettera, i 
di cui concetti sono tali da provacare serie riflessioni. 

« AI presidente del consiglio de'ministri 

« Cittadino Presidente: 

« Voi avete testè formato un ministero, che a’ miei 
occhi è la personificazione della contra-rivoluzione. 
La repubblica sarà diretta, dopo etto mesi L'esistenza, da 
uomini i quali hanno in ogni epoca impiegata la loro 
intelligenza ed i loro sforzi onde impedirne. la nascita. 
Questa politica è forse abile, ma io nen la comprendo, a 
l'approvo ancor meno. : : ; 

«In prosenza dei pericoli che minacciano la libertà in 
Francia, mentre essa trionfa in Alemagua , io ritorno a 
prendere il mio luogo fra gli avrersari della monarchia, 
che io combatterò sotto tutte le forme. Tutti i soldati della 
democrazia devono essere al lora Inage, ed il m'a non lo 
è più ove non son più le mie simpatie pol:tiche 

« Compiacetovi di darmi un successore. 

La dimissione de! signor Caussidiere, dopo il 15 mag 
gio, non aveva un carattere così minaccioso. 

H cittadino Gervais de Coen fu nominato prefetto di 
polizia in sorrugazione al cittadino Ducoux. » L. 

Parigi, 14 ottobre. — La composizione del ministero 
ha dats oggi luogo ad un incidento di tribuna a-sai tu- 
multuoso. ll sig. Portalis interpellò il capo del potere e- 
secutivo sulle cause della ritirata degli avtichi ministri 


i iimimeei sirmione 


ind 


enna, 


e sulla condotta politica che il nuovo gabinetto ai pro. 
penne di scia Egli ricordò con intenzione poco ‘ha 
evola e che fa accolta con molto contento dalla Montagn, 
che due dei membri del nuove gabinetto erano stati mi. 
nistrì di Luigi Filippo, è loro chiese se avrebbe segui 
lp stesso sistema cho era stalo ds loro praticato setto 4 
monarchia, 

Il generale Cavaignne npnunziò che il governo si x 
rebbe spiogato in modo assai calegorico in ocexsione d'un 
richiesta di fondi che avrebbe fatta all'Assemblea nella 
seduta di lunedì. Allora sì conoscerà il programma pol. 
tico del nuovo ministero e lo si giudicherà, 


AUSTRIA 

Vienna, 1! ottobre — Due Doputati unghereti, che sono 
presso Mezzaros al campo, vennero al comftato degli sy. 
denti primettando un soccorso di 90, agiani 0}: 
città di Vienna resisteva 24 ore, Sarebbero già giunti " 
non avessero avuto bisogno di riposo. 

— 12 ottobre, — Non avremo più combattimento in 
torno alla città. N cav. Apo aperg ha abbandonata la su 

usizione @ si è diretto s ersdorf; egli fece dira, 
ieta di non voler fare # Vienna il campo della by, 
taglia ungaro croata, La Dieta gli rispose che imponug 
anche a Sellachich di ritirarsi. So lo abbia fatto, nun y 
sa; certo è che fe truppe ungheresi, che g'è erano soy 
Vienna, vanno sfilando verso Neustadt, 

: Hornbosti, Kraus e Dublhoi? hanno data la loro dimi,. 
sione. 

L'imperatore si è ostinatamente rifiutato di dimettere 
il buno sulla poposta di Hornbostl. 

Da Pesth fu annunciato, l'8 corr., che una deputazione 
armata, composta di parecchi squadroni d'Usseri e di vo 
lontani, verrebbero a stringere lega col popolo di Vienna 
Le voci che corrono sono che l'esercito ungherese sia a 
a Bruck. — A Trieste ebbe luogo un movimento del par 
tito itabano che proclamava l'unione coll’ Itatia. * 

(G.U) 

— 12 ottobre mattina. — Auersberg ha abbandouate lè 
sue posizioni la scorsa notte. Non si conosce ancora 
la sua direzione, — I Croati sono alle nostre porte 
avendone fatti diversi prigionieri, i quali xi avvicina 

ono alla città sicuramente per rubare. DU restano 
siamo nella medesima situazigne, ciuè intieramente a). 
bandosati dall'imperatore , alla vigilia di un mare g; 
sciaguio. 1l popolo si propara alla piu disperata resistenz 
La notte pissò tranquilla, ma l'affare si fa sempre pu 
brutto. Cosa succedera è impossibile  prevederlo , ma w 
il popo'o nell'gpminente battaglia sarà vincitore, quell 
che ci ha abblfvlonati potrà essero abbandonato. Tutto è 
possbilo. # 

L® autopità tutte si sono unite al movimento, e la (1. 

fgiutto si contiene molto bene, Hornbostl ka 

chè si voleva fargli sottoscrivere certi de 
omo onesto, e poi la lanterna ha fatto vt 
nche gli altri ministri si dico che abbiano 
sarà givocoforza formare un governo prot. 
ossuth con 20 mifa uomini,si dice a noi vi. 
, dunque, alta più lunga, domani, sì verrà all 
mani. — Dio protegga il popolo. 

— Ore 2 pam., — A due porriere ha già incominciato 
il comba'timento. Qual sorte ci toccherà, nella nostra di 


domani re 
è ROEMIA adi 


Praga, 11 ottobre. — Ml partito Tzescho si risvegli 
fortemente e vuol agire in rigore contro i Viennesi, Un 
roclama del comandante della guardia nazionale dà al 
intendere che è venuto il tempo della guerra contro) 
Tedeschi. Le truppe che partono per Vienna (si contano 
a 10,000 uomin:) partono fra gli applausi del popolo. 
Windischgritz abbandonerà, a quel che pare, la città 
nelle mani della guardia nazionale che sta per ristabilire 
Da Ratisbona (12 ottobre) vogliono sapere che l'impe: 
rature stava per giungere a Olmtitz, 


PRINCIPATI DANUBIANI 

Bukarest 27 settembre, — Ieri nel dopo pranzo i Turch 
occuparono Buckarest ed ebbe luogo un orribile massatri 
Una grande deputazione al campa turca era stata inviati 
essa venne fatta prigioniera, ed i Turchi dopo avere arre 
stata un'armata formidabile di contadini penetrarono nella 
citta da vari lati. Un governo provvisorio venne istituita 
e si compone del generale russo Duhamel, di Tuad-bl 
fendi e di Kostaki-Kantakusano, candidato alla dignità di 
Ospodaro. — Domani daremo i particolari. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


Bacco: Diana e Endimione. 

D'ANGENNES (à 7 1,2) Vaudevilles* La nuit 
ur bouffleta. — Puucre Jaques. 

TEATRO SUTERA (A 7 1/2) Vaudevilles: Les 
premieres armes de Richebhea. — Ma femme et 
non parapluie. 

GERBINO (alle 7 1/2) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dali’ Arusta Mancini recita: Vitige 


Nazionale, detto Salone della Rocca, 
Rappresentazione Drammatica , con in- 
termezzo di musica vocale ed  istru- 
mentale eseguita da una Società di 
Dilettanti, a beneficio della città di 


Venezia e dei Soldati Piemontesi feriti, 


_INSERZIONI ED AVVISI 


LIMITAZIONE 


DI CRISTO 


N prezzo delie inserzioni e-degli avvisi é fissato a cent. 20 


L’' ECHO 
DES ALPES MARITIMES 


Prix de l'abonnement : Nice et la Division, 4 an, fr. 24 — 6 mois, fr. 44 — 


Re dei Goti, tragedia di Angelo Brofferio. 


TEATRINO DA S. ROCCO (allo ore 7) Si 


recita colle Marionette, 


DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 


Marionette, 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 14 ottobre. 


3 0/0 contanti . . 0.0. fe. 4498 
b00 id . 09 85 
3 00 fin corr. ERI db 50 
500 dd... 69 10 
Bauca di Francia | » 1555 
Obbligazioni della città " 


INGHILTERRA — Londra, 13 ottobre. 
3 00 consolidati; chiusia . » 85 
3 0/0 ai 17 ottobre chiusi . » 88 
AUSTRIA — Vienna, 11 ottobre. 


500. » 7012a 71 
HO LL GI 
300... 
21800... 
Obbtigazioni di Stato . .. 0» 
Imprestito 1894 . . » 120 a 122 
Idem 1859... 0.» Tha 76 
Azioni di Bauca , 980 a 990 


ALEMAGNA — Francoforte, 11 ottobre. 


5 0,0 carta, » 70 18 
5 00 contanti D » 69 58 
4 0j0 carta ; » 5718 
2 1/2 0j0 carta . se » 36 18 
2 152 0,0 contanti, . . 0,» 3588 
Ranea dea «1470 


la sera di venerdì 20 oltobre 1848, 
alle ore 7 4]2. 
Prezzo d'entrata L. 4. 
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THEOLOGIA 
MORALIS UNIVERSA 


in usum Clericorum ete. 


AUCTONE 


PETRO SCAVINI 


AI compimento della IIL edizione di 
quest'Opera tanto applaudita ed adot- 
fula già per testo scolastico in tanti 
Seminarii dell’alta e bassa Italia, è 
uscito il terzo volume în Novara dalla 
Tipografia di G. Micuo, 
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DELLA NECESSITA" B DEI MEZZI 


PORTARE IL NOSTRO POPOLO 


A LIVELLO DELLE LIBERE ISTITUZIONI 
PER 
VINCENZO GUGLIEMUCCI 


Napoli 1848 — Stabilimento tipografico 
Prrtenopeo, Largo S, Maseallina 


TOMMASO DA KEMPIS 


VOLGARMENTE DETTO 
GIOVANNI GERSONE 
FEDELE TRADUZIONE 
DEL CARDINALE ENRIQUEZ 
arricchita dal medesimo 
DI RIMLESSIONI, PRATICHE ED ORAZIONI 
allu fine di cadun capitolo. 


Torino 1848 — Tipografia e Libreria Canfari. 


UFFICI DEI MAGISTRATI 


R DELLA 


VIRTU' CIVILE 
LIBRI SEI 


del cav. 


"GIOVANNI SIOTTO-PINTOR 


Senatore nel N. Senato di Sardegna, Socio ordinario 
della N. Società agrarma ed economica di Cagliari, 
Socio corrispondente della Tiberna di Roma, della 
Real Accademia delle Scienze di Torino, e della R. 
Accademia delle Scienze di Marsiglia, 


Cagliari 1848 — Tip di A Tovon 


3 mois, fr. 9. — Intérieur et Extéricur, 1 an, fr. 28 — 6 mois, fr. 16 — 


3 mois, fr 40, 


Le journal paraît les lundi, mercredi et vendredi. — Les abonnemenls 
datent du 4" et 16 du mois. On s'abonne, è Nice è la Société Typograph, 
rue du Gouvernement, n. 12 et quai du Jordin des plantes. A l'Intéricur d 
Exlérieur aux Bureaux des Postes. 


decreto calici dle ippica sso coertaggio] 


per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente, 


Le Gèrant responsable, H. pr Rangouse. 


L'ARLECCHIN 


litografia, o al bisogno vignette su legno, — I pagamenti delle associazioni si 
ricevono con mandati sul Tesoro o sulla posta, o con cambiali su case di 
Napoli. — Prezzo delle associazioni: Napoli, un mese, gr. 50; tre mesi, D, 1 40. 
sei mesi, D. 2 60; un anno, D. 4 60. — Provincie, un mese, gr. 62; tre 
mesi, D. 4 80; sei mesi, D. 3; un anno, 5 40. — Le associazioni datano 
dal 4, 44 e 21 d'ogni mese. — Napoli, palazzo Barbaja a Toledo, n. 210. 


STORIA 


DOCUMENTI 


DEL FURTO SACRILEGO 


AVVENUTO IL 18 Maggio 
IN CHIVASSO 


PUBBLICA DIFESA 

GHISOLFI 
Torino 1848 — Tip. Cassene. 

S' rende dal Liberia Grosso, Prezzo lire 92 


DELL’AVV. 


GIORNALE COMICO-POLITICO DI TUTTI 1 COLOR 
Ogni giorno s1 pubblica un nuovo disegno m 


Il Gerente Fenpinanpo ManteLto. 


TRATTATO 
DI COMMERCIO 


AD USO DELLA GIOVENTU 
CHE INTRAPRENDE LA CARRIERA MERCANTILE 
LOMPILATO 
DA FRANCESCO GARELLO 
Un volume in-8° grande con aggiunte 
Prezzo fr. 12. 
Genova 1848 — Tip. e Lit. di L. Pellas 


Lee seminali 


FRATELLI CANFARI 
Tipografi-Kl tori, via Doragrona, n. 92 


1845 
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Resti 


ennzzo niiLzn assitoiatiiona. 


DA PAGARDI ARTICIRATANRATE 


8 Fi I 

mal Sert anna 

stive nugre. . è * 
Landi, fenbéo . . » è bri YA 


senti italtami edi Ratéro, * 
Vitis icona ® 4889-27 36 


mate > etminzinen dee A 


La tttro, Li stag ed ape QI Muieola 
perirsi dovra essete dire! anco Li 
da IEIRe de) Giornale Ia COMSGRIE la 
Torise. 


ni 
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LE ASSOCIAZIONI Sf RICRVORO 
fu Torna, stla tipoyrutia Confaci, contrada ford 
firossa muta. 3% è ippici VEMIA 
Nelle Provintie, negli Stati ltalani ed all'estero 
presso tulti gli tiNer Pontali 
Nella Voseana, presso il signor G, P. Viguanent. 
A Roma, presso l'flagani, Impiegato nelle Posie 
Pantitiche, ‘ 


e rtag tte va Sar grane 
fanamoserità inviti alla Rnpafions: non varriinne 
restituiti. a i : 

Prezzo delle Inserzioni cent. ogni righe 
fl Foglio viene in luce tutti I fora! tadetto le 
Domebicht e le altre Festo è ooo 


° — TORINO 19 OTTOBRE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 49 ottobre. 


Éra il giorno fissato per la risposta del mini- 
nero alle interpellanze della seduta del 17; grande 
ui imiversale l'ansieti; si attendeva fa fuce, e la 
luce non venne fatta. 

La seduta incominciò veramente allorchè il mi- 
pistro dell'interno sall alla mibunà e continetò a 
leggere il sno discorso. Dalle molte e non tutte 
esplicite sue dichiarazioni abilmente congegnate 
ire cose paiono risultare: 1° Che le basi delle 
frattative proposte dall'Inghilterra è dalla Francia 
non sono ancora dall’ Austria accettate, e che 
dopo due mesi di discussioni diplomatiche non si 
è perànco conventiti intorno al luogo del Cengresso; 

2° Ché l'armistizio non È prolurigato che di otto 
in ofto giorni; P 

3° E finalmente che ove la mediazione non 
riesca nel suo intento, il Goverto non è aliéno 
dal ripreridere le ostilità, mà che gell'ora e della 
opportunità vuole essere egli giudice soltanto. 

Ecco il modo onde il ministero credette di s0d- 
disfare all'aspettazione del paese; dopo tditfa e così 
solenni protgsse, dopo Ta proroga del, jarismonto, 
in tanta commozione degli animi, in tanto  suc- 
cederdi ed incalsarsi di inopinati e stretordinarii 
atvénimetiti: écecb le ragioni che il sig. Pinelli 
rende del suo operato, ecco in qual modo la na- 
rione è fatta consapevole de’ suoi destini e del- 
l'avvenire che le si propone. Noi verstamo itelle 
medesime intertezze, néi medesimi dubbi; e la 
Lombardia e la Venezia c'interroga e ci sollecita, 
e l'Austria guarda 6 sorride. Quasi a compenso 
di tutto ciò che tacque , il signot Pinetti larglieg- 
giò nell'esposizione de' provvedimenti amministrativi, 
giudiziari e finanzieri; la Camera impassibile è 
severa accolse la lunga enumerazione delle leggi 
6 degli editti emanati durante la mitisteriale dit- 
falura. 

Con maggiore interesse udì la relazione del mi- 
nistro di guerra è marina, e fu lieta nell’inten- 
deré che dalle sventure recenti e dai moltiplicati 
errori sì sarebbe tratto salutare ammaestramento 
per l'avvenire. 

Egli era tempo di uscite dalle generalità e 
dalle tergiversazioni onde i dottrinari avviluppano 
l'essenza delle questioni per ridurle ad un gio- 
cheto di frasi e ad una serie d' indovinelli. 1) 
depitato Buffa entitò franto e spedito nella materia; 
climind gli accessorii: protestò di non volere far 
alto d'opposizione, lasciò in disparte le recrimina- 
zioni e i rimproveri sul passato ; egli interpeltò 
formalmente ii ministero ponendogli innanzì il 
falate dilemma: pace o guerra? 

Qualunque impressione possano produrre Te mie 
parole, egli disse, io dichiaro ricisamente che la 
Querta è da intraprendersi e sènza dimora. Con 
quell'acume di vedule, con rpuella esattezza e par- 
timonia di parole cho è propria di questo gio- 
tane ed austero oratore, il signor Buffa dimostrò 
cone i buoni uffici della mediazione ci tornino 
inutili e dannosi; come la guerra sia inevitabile, 
ed il momento ne sia altamente opportuno. L'Au- 
stria non acconsenti alla mediazione che per gua- 
dagnar tempo, per afforzarsi nelle terre riconqui- 
Sale; vincitrice, inebbriata di un trionfo insperato 
vorrà cedere la più bella gemma dell' imperiale 
torona ? Ingenuità veramente primitiva sarebbe il 
crederlo. L'una delle potenze mediatrici, VInghil- 
lerra, non è di troppo favorevole alla causa ita- 
liana; essa nun entrò nelle trattative che per im- 
Pedire l'intervento francese; agli occhi suoi le cose 
Sono ora ricomposte in Italia; vi fu un tentativo 
Infelice per parte del Piemonte, un’ insurrezione 
Ber parte del Lombardo Veneto; le armi de) Re 
di Sardegna furono debellate, la ribellione domata; 
forza rimase al diritto. Questo almeno è il lin- 
Staggio della stampa di Londra, e colà l'opinione 
domina e dirige il governo. Egli è mestieri adun- 
Que chiarire e l'Austria e l'Inghilterra che l'Italia 
Mon ba pronunciata | ullima parole; che il Pie- 
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monte lanciandosi nella lotta, ne misurò tutti i 


sacrifizi e che è pronto a compierli. Ci artidono 
le circostanze, Vienna è sossopra, l'Ungheria ba 
sconfitte le orde del Bano: le truppe croate ed 
ungheresi stanziato in italia male sì tengono in, 


fteno del Maresciallo; fra di loro si aveentano è 


combattono; questi ultimi si affratellano colle po- 


polazioni che sono destinati a comprimere. Nè 


saremo soli nella rinnovata guerra; la Francia ci 


porgerà la ai&no quando il hostio cannotie tuo- 
nerà oltre il Ticino; voi domardate Î' intervento 
francese, ma non l’ avrete se prima non date il 
segno della battaglia. La Francia aiuterà | Nata 
#0 essi si mostra forle è costante; l'abbandotierà 
al stio destino ove, imbelle e fiacca, pieghi il 
collo a questo primo impeto di avversa fortuna. 
N sig. Bulla parlò come interprete dell'apposi- 


zione, è il sto discorso, temperato, conciso 6 strin- 


gente, oltenne l'approvazione e gli applausi gene- 


rali. Con poco successo risposero il barone Tola 
“8 il cavaliere Pinelli, il primo opponendosi alla 


fiuerra, il secondo tentando invano di sollrarsi 
all'interrogazione incalzante © decisfta : Pace 0 
guerra? È 

Pet ta guetra 6 contro fe oscitanze della po- 
litica ministeriale ragionò eloquentemente l'avvocato 
Brofferio, e ci dolse che la mozione con cui egli 
pose fine al suo dire non fosse abbastanza pon- 
tetata, e che i termini coi quali eta concèpita non 
potessero da un'assemblea legislativa adottarsi. Il 
discorso del marchese di Montezemolo, in cui passò 
io rassegna le diverse operazioni del ministérò, 
interrotto da una comunicazione del ministro de- 
gli affari esteri, conchiuse anch'esso per la guerra 
e col biasimo di una politica indecisa, la quale, 
se pure ha buono lo scopo, si manifesta debole è 
mal sicura nei mezzi. 

La discussione, lo affermiamo con vera compia- 
cenza, fu grave ed assennata; da quest'adunanza 
il ministero ha dovuto accorgersi che la Cama 
non è disposfa a transigere se non conoscerà quali 
sieno i veri intendimenti del gabinetto; quali sieno 
i suoi proprii, il silenzio profondo con cui fu ac- 
colto it rendiconto del sig. Pinelli e gli applausi 
tributati al sig. Buffa e agli altri deputati che par- 
larono nello stesso senso lo appalesa abbastanza. 

Il dibattimento fu aggiornato a domani; noi siamo 
certi che il voto del parlamento-sarà quale l'onor del 
Piemonte, il decoro della monarchia e la salvezza 
d’Halia il richieggono. All'opposizione che entrò 
dignitosamente nell'arringo, raccomandiamo disci- 
plina ed unità di azione; con questi due presidii 
la vittoria è per lei; e colla sua vittoria risorge- 
ranno i giorni delle speranze italiane. 

In principio dell'adunanza d'oggi tutti crederono 
di udire anzi ogni cosa il rendiconto annunciato 
e il pohtico programma del gabinetto; pareva a 
melti inopportuna la nomma del vice-presidente 
delle Camere, che si voleva far precedere al so- 
lenne dibattimento che stava per aprirsi. La mag- 
giorità, ciò nondimeno, subì l'ordine del giorno, e 
si deposero nell'urna le schede per l'elezione del 
vice-presidente. 

Non era questa nomina considerata come una 
battaglia dove i partiti misurassero le proprie forze. 
Ciò nulla meno, ove si volesse considerare quale 
una prima prova, risulterebbe quale prima scon- 
fitta del ministero. In fatti, il deputato Ratazzi, che 
siede alla sinistra, otteneva 69 suffragi, e quattro 
si dividevano su membri dell'opposizione, ed era 
invece eletto cun soli 69 voti il generale Giacomo 
Durando, ancora sconosciuto alla Camera e solo 
noto pel lungo esiglio e pei molti patiti dolori per 
la causa liberale, sul quale si aggrava un solo 
velo, quello cioè che esso credelte un istante di 
dover stendere sulla statua della libertà in Genova, 
ma che, prudente, giammai estrasso dalla sua va- 
ligia, nella quale la mano del ministro degl’in- 
terni, lo aveva con amore collocato. Si aggiunga 
che nel numero dei 69 voti riportati dal Durando, 
ove il partito ministeriale abbia inteso di provare 
le forze, si devono considerare le schede di sei 


ministri. E ne conseguirebbe che quel partito, per 
&pparentemente trionfare, dovette portare i suvi 
suffragi su di un illustre generale hon ancora cò- 


posefuto ministeriale da molti dei meinbri del 


parlamento, ed aggiungervi il grave pondo di sei 
ministri, giudici e parte nella prova. Sa si volnase 
invece conoscere ove gli onorevoli membti abbiano 
inteso di faro la prima prova delle proprie forze, 
secondo il costume di tutti i parlamenti, bisogne- 
rebbe sicercare nella nomina degli uMziali nei sin- 
goli uffizi. L'opposizione riportava 19 elezioni, i 
ministeriali 9. 
Come 


Vi ba solamente il ministero a cui sia lecito 
dubitare della tremenda attitudine che piglianggi 
Lombardo-Veneti in faccia alla tirannide straniera, 
il ministero che trova ancora vaghe ed inoerte le 
notizie della rivoluzione di Vienna, è della lotta 
fra gli Slavi e i Magiari. Quanto a noi siamo 
profondamente convinti cho quel popolo generoso 
non aspella che un cento per fare novella provà 
di sè, e la mente ci trema a pensaré che forsa 
con una insurrezione precoce, è nòn appoggiata 
dal tiostro  soccotso potrebbé correre ad irrime- 
diabite rovina. Ma almeno fa sua caduta sarebbe 
Blorlosa; è quel popolo salvando l'onore potrebbe 
essere certo di gittare un seme per l' avvenire; 
perscehè non sono destinati a morire quei popali 
chie' in ogni evento sanno mostrarsi senza maechia 
e senza paura, Più delorosa per noi è l'angoscia 
che tormenterà quei nostri fratelli al ricevere lo 
novelle del nostro paese. In passato scrivendo la 
dolorosa cronatà del loro martirio ci 62h conforto 
il pensare con quanto desiderio avrebbero cercato 
il nostro giornale e quanto balsamo avrébbe ver- 
sato sulle loro piaghe il nostro affetto. Ora ess 
hanno ragione di attendere ben più ché tma ste- 
rile pietà. Essi addormentano per tn © istante il 
senso del dolore in una ansiosa aspettazione, ten- 
dono l'orecchio avidamente ad ascoltare se nel 
parlamento subalpino s' innalzi una voce di guerta. 
Essi ben sanno e apertamente lo scrivono agli 
esuli, che una parola del parlamento basterebbe 
à ricacciare l' esoso straniero a quelle fortezze , 
dove si rifuggiva or fa sette mesi vinto e beffato. 
Ma quale sarà il loro dolore, quale l'angoscia leg- 
gendo che in Torino, e nella Camera dei deputati 
vi ha ancora chi spera nella mediazione! La me- 
diazione! Udite come ne parla il National , quel- 
l'organo semi-ufficiale del governo francese , che 
ci diede si belle parole, e sì poveri fatti. 

Sta ora alla Lombardia to scuotersi da una dominazione, 
la quale essàndo già per tre quarti rovesciala dai suoi 


" stessi popoh, a più forte ragioné vion polrussi imporre al 


di fuori, Radet:ky Aggravò testò la Lombardia d'un' enorme 
contribuzione. 

Si msponda a questo tentativo con un' insurrezione ge- 
nerale e }a patriotica emigrazione spatsa nei paesì vicini 
per fuggire l'oppressione straniera, faccra ritorno a Milano 
a recare la libertà che seco lei portò. Ora più non si 
tratta di vie diplomatiche, perchè già intervenne una 
nuova e vittoriosa mid azione o di questa se no è inca- 
ricato il pepo'o dì Vienna. La gloriosa rivoluz'one di 
Vianna e d’ Ungheria devo avere pèr conseguenza una 
non meno gloriosa rivoluzione a Milano, attesochè, sì nel- 
l’ano cole nell'altre caso, si tratta del med-simo prio- 
apio di libertà, L'ora del diritto suonò. I popolo Au- 
striaco, noi non ne dub.ttamo, vedrebbe nella libertà ita- 
liana una conseguenza ed utra conferma della sua propria 
libertà, In quanto poi ai tentativi eventuali della Russia, 
non vi è motivo a pensarci, ed in ogni caso, essi non 
ssrebbero temibili che per loi stessa, perchè rinnirebbero 
in un' indissolubile alleanza di principii tutti gli stati in- 
dipendenti e minacciati. 

Mentre questo si legge in un giornale straniero, 
dal quale tante volle aspettammo il conforto negli 
scorsi due mesi, in uu Parlamento italiano, nel 
Parlamento di quel regno, a cu l'Austria tolse 
tanta parte di territorio. si ha necessità di provare 
con grande corredo di argomenti che la guerra 
è necessaria ed opportuna. [n luogo di provvedere 
al modo di farla e di farla subito, sì è costretti 
a discuterla, a metterla in quistione! E in questo 
Parlamento il Ministero osa dir che esso prima di 
decidersi alla guerra, attende la risposta da Vienna! 
E in questo Parlamento si dice vantaggioso al 
Piemonte di temporeggiare, mentre pure si con- 
vince che il temporeggiare conviene all'Austria. È 
ben assurdo questo concetto; e la Camera di certo 
non lo accoglie, non lo soffre per suo. Ma gnai 
se la Camera non fa risuonare francamente ed 
altamenie quel grido di guerra, che solo può sal- 
vare l'onore del popolo piemontese, l’esistenza del 
regno dell'Alta Italia, e forse l'esistenza politica 
anche del solo Piemonte. 
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VENEZIA 


Lettere officiali, giunte testò ai commissari Yo- 
Beii pel prestito nazionale, revano da Venezia, in 
deta 8 ottobre, irisiò notisià intorno «lio siato. in 
oni si trovino le cose in quella città. 

LA protesti atigto-francese contro ta ripresa del 
Diucco riasel di poto 6 tiéssati valtaggio a Ve- 
nezia. La flotta austriaca si presehta 8pessò mi- 
nacciosà sulle sué costé e bloctà il pàesé. AI 
disordine delle sue finanzo s'aggiunge ora la scar- 
sezza dei viveri, © soprattutto delle carni fresche, 
i gui prezzi souo nécvssariamonte  sumentati di 
molto. L'Atrtria, sempre ugualo a se stessa nel- 
Varto d'aggirare ven bugiarde promesse, disse cho 
avrebbe allargato il blocco; e intanto prosegue 
ad escludere i viveri, murlzloni, pato é tutto 
fitlantò è necessario alla vita. ; 

Ma fa forte città di Venezia si conserva séti- 
pre pari all'altezza della sua situazione, V'ha qual- 
cosa più grave della sua sventura; sono i auoi 
sacrilicii, è l’aninio getieroso con cui vi si sottopone. 
Oltre il prestito volontario di tre milioni, sopra 
quaranta famiglie, ora ne impone un altro forzosn 
di due milioni sopra 150. Per questi cinque mi- 
liohi si garantisce alirellanta moneta pattiolica , 
che finora in commercio non perdo punto del suo 
valore, ed è ricevata volontieri da tutti, L'Italia 
non dev essere spettatrice indifferente di lanta ge- 
nerosità. 

Con rostro rammarico dolibiato dite che paco 
importanti sono i soccorsi venuti finora a Venezia 
dalle altre parti d' Italia. 

commissari pel prestito nazionale si propon- 
gono di pubblicare tra poco un prospetto di quanio 
raccolsero sin qui, affinchè V'esiguità Uelle preve- 
denti offerte li mova a largheggiare ‘maggiormente 
verso una città che propugna con tanta fermezza 
l'onore e l'interesse di tuttà quanta la patria. 

S'imiti dovunque l'esempio di Genova che pro- 
mise un milione per Venezia e mantertà derto la 
sua promessa. S' imiti la Lomellina che lè fece 
un prestito di 100,000 franchi, e non sia pere- 
grina la generosità dell' egregio intendente Boschi 
che, solo raccolse e recò in dono a Venezia 
17,000 franchi, 

Però siam lieti di annunciare: che la nostra 
flotta, a quest'ora, sarà ritoruata a tutela della 
gloriosa città. 

La causa che sostiene Venezia è la causa di 
tutti gi' italiani e ancor più specialmente di noi 
che abbiam comuni con essa lo politiché sorti. 
Aiutare Venezia è dunque lo stessdche portar 
aiuto a noi medesimi. E chi in cospetto del suo 
mirabile contegno in faccia alla sventura, in co- 
spetto dei sacrifici che sostiene, della missione che 
compie, si rimane indiff@rente o largo solo d'una 
skrile compassione, non merita, noi lo diciamo, 
convinti, non merita d'avere una patria. 

cant 


IL MARTIRIO 


DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 
Milano 18 ottobre. 

Ripiglio la penna per continuati la descrizione della 
lunga sequela dei nostri mali; ai quali però ora è so- 
praggiunto nn tesoro di consolazioni e ilì speranze ché 
ci rendono lieve il peso di quelle nostre disgrazia. 

Le notizie di Vienna ed Ungheria, e della condotta ivi 
tenuta dai nostri di giorno iu giorno migliurano le dispo- 
sizioni dei soldati ungaresi che stanziano fa hoî, e the 
apertamente dichiarano non volere più olîrè esserò Ytro- 
menti all'oppressione nostra , da cui ne verrebbo' anche 
quelta della loro patria. Ufficiali e soldati lo esprimono 
altamente ed in pubblico, nè passa giorno senta qualche 
scèna s:gnificantissima: e per accennartene fra lo tante 
una di veri ti dirò la occorsa ad un merganie di mia 
stretta conoscenza che presentitosi all’ alloggio di un ca- 
pitano ungherese che lo aveva fatto chiamare per conve- 
nire del cambio di alcuni effetti, noll'all'acciars: Bla potta 
il capitano gli andò incontro a braccia aperte, dicendogli 
abbracciatemi; il mercante ristava, incerto sul sénszo di 
questa tenerezza: abbracciatemi , proseguiva il capitano, 
voi altri Italians avete salvato gli Ungheresi, noi Ungheresi 
sulveremo al momento propizio gl’ Italiani. 

Del resto le mura delle case di questa nostra città 
sono nuovamente parlanti; ad ogni canto vi si vede 
scritto Viva © Ungheria, Viva l'Italia unita. Ufficiali 
é soldati Ungheresi nei caffè, nelle trattorio, nelle 
bettole fraternizzano col popolo é sprezeando gli ordini 
severi con che si tenta di ciò impedire, fanno parti» 
colare stadio per dimostrare la simpatia che hanno 
per noi. Un tale contegno reagì lalmente sulle altre truppe 
austriache che qui stanziano, da poriare un'aperta sepa- 
razione fra esso e gli Ungheresi; i quali d'altronde non 
risparmiando alle stesso le dimostrazioni ostili più pra» 
vocanti, fanno sì che le medesime, testimonii dell'animarsì 
del paese, persuase delle stili intenzioni de'corpi unghe. 
resi ed avvilito dalle per loro tristissime nuovo di cui 
Vienna è il teatro, hanno dimessa la tracofanza primitiva 
e neppure si azzardano, s6 non trovansi riunite in più 
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i LA CONCORDIA 
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che numeroso pnitaglia, di percorrere alcuni dei quer. 
teri di questa nostra città. Così per accennariene uno in 
porta Ticinese nou trovi un tedesco a pagarlo quanto tu 
voglia (a meno che in pattugiia 0 fazione); e que 
ti dicono apertamente nel loro gergo, che ivp tà 
doi toderi sono proibite, ma'permesso venire d > 860 Un 
gheresi e che a tempo opportuno contano pers Moliia ) 0 
sugli stessi Ungheresi, 6 in ogni modo sulle [if braccia 
e sui naturali alleati Sassonia e Copenagliofi” ( snssì è 
tegole). # si ’ 

Ad animare questi sentimenti servono migabilmonte 
anche molti manifesti a stampa che circolano di soppiatto 
per Milano” ed eccitano il popolo all’ unione cogli Un. 
ghoresi ed a sollevarsi al momento opportuno. 

In questo stato di cose sì cerca di mettere alla testa 
delle truppe ungheresi ufficiali maggiori austriaci; trail 
cando gli ufficiali ungheresi al comando di altri corpi, 
per così impedirli dal fare qualche bratto giuoco; ma 
non so como il tentativo potrà riuscire dacchè alcuni 
giorni sono, avendo scambiato il colonnello ad un reggi- 
mento di Ussari perchè Ungarese, quando il auovo co- 
lonnello austriaco si presentò al reggimento stesso, tutti i 
soldati scesero da cavallo, protestando di volere il loro 
primo capo. 

Intanto con un ordine del giorno dell’altr'ieri, Radet- 
zky ha ingianto a tutti gli uffiziali di trasportare i loro 
effetti in Castello, da dove poi partono continuamente 
convogli a carichi per Verona ed il Tirolo. È così anche 
i nustri spedizionieri sono quasi tutti impegnati al tras- 
porto di effetti per conto di questi ladroni. 

Continui sono i movimenti delle truppe, gran parte 
dello quali sembra che si porti 0 si concentri verso Lodi, 
dove anzi, dicesi, presto sarà stabilito il quartier ge- 
nerale. 

Intanto, nelle città 6 nelle campagne continuano i so- 
prusi 0 fe violenze, mascherate però quasi sempre da una 
specie di ordine legale, da quell'ipocrisia che ha trovato 
ora la sua pena ed il suo sepolcro nel dramma Croato- 
Ungheroso, E a quei signori poi i quali sostengono che 
la sicurezza personale non corre, in Milano, nessun ri- 
schio, si può rispondere negativamente con millo fatti 
particolari, per esempio col seguente fatterello, veduto av- 
venire coi suoi proprii occhi, giovedì passato, dalla ca- 
meriera di mia moglie, qui io Milano: un signore di 
Fresca età passeggiava tranquillamente colla moglie 0 due 
bimbi, e con questi a caso sorrideva e scherzava; passano 
a lui vicino due ufliziali, le vedono ridere, prendono wu- 
bito per sè quel riso, si chiamano offesi, fanno avanzare 
una pattuglia di diciotto uomini, che arresta e conduce 
via quel meschino, lasciando la donna ed i due ragazzi 
nel pianto e nella desolazione. . 

La casa Manara ad Antignate era affidata ad un con- 
tadivo, uomo timido e tutt'altro che rivoluzionario; allo 
sloggiare di alcuni alloggi militari egli si avvide che una 
ordinanze aveva trafugato un candeliere d'argento ; non 
volendo questo briccone restituirlo, propose invece egli 
istesso una transazione, ed obbligò il contadino ad accet- 
taro in cambio del candeliere un fucile ; il contadina do- 
velle accettare questo patto. L'ordinanza se n'andò diitto a 
Milano e denunziò immediatamente ai suvi superiori mili- 
tari che ad AAntignate il custode di casa Manara teneva 
nascosto un fucile nella casa stessa. Escirono subitd* da 
Milano gendarmi per Antignate, e portarono a Milano 
quel povero diavolo, che pensò morir dalla paura in viag - 
gio, vedendosi già perduto e fucilato, 

È non gli sarebbe mancato questo complimento se molti 
non fussero corsi da Pachta € da mille altri per esporre 
la verità del fatto e l'enormità di quella sentenza; a 
stento e dupo molto correre e pregare, riuscì loro di ot- 
tenore a quélameschino la grazia della vita, essendo egli 
già mezzo vivo e mezzo morto; fu poi condannato ad un 
mese di prigionia. 

Dopo questa gentilezza fu fatta poi ai Manara mede- 
simi un'altra dimostrazioue alla suddetta loro casa di An- 
tignate; nella scorsa settimana, in conseguenza di una 
lettera anonima, comunicata alle autorità da una spia del 
paese, a quanto si crede, andarono appositamente da qui 
duo furti drappelli di cavalleria e d'infantoria, occuparono 
da cima a fundo la detta casa Manara, 6 cominciarono 
ivi una totale devastazione; tatto il mangiabile vi fu con- 
sumato e il resto arso, distrutto, fatto a pezzi. 

Nel tempo stesso fu imposta al comune di Antignate 
una contribuzione straordinaria di otto mila swanziche, 
che ha rovinato del tutto quol povero comune di 2 mila 
abitanti, già indebitato e rovinato dalle continue requisi- 
zioni delle (ruppe che vi stanziano e vi passano conti- 
nuamonte da duo mesi in poi. : 

E mille altri esempi di questo genere potrei offrirti; 
ma se vuoi un esempio della doppiezza e viltà croata, 
eccone uno fra mille: Le giornato di marzo furuano mira- 
bili in tutte le città di Lombardia; in Francia ed in 
Germania cento trombe ne avrebbero proclamato l’eroismu; 
da noi poco se ne parlò, e molti fait sono ancora scono- 
sciuti; eppure, un fatto così compiuto come quello della 
cacciata di una poderosa armala accampata sul dorso di 
una popolazione inerme, dal Ticino all'Isonzo, fatto com- 
piuto in cinque giorni dalla sola ira popolare, questo falto 
doveva eccitare dippiù l'attenzione ed il rispetto del- 
l'Europa. 

Checchò ne sia, in quanto a Varese, piccola città af 
fatto inerme, ecco come essa si liberò dalle baionette 
straniere, La sua guarnigione era composta di quasi mille 
uomini; spaventata dall'attitudine della concorde iusur- 
reztone subilamente sollevatasi al primo giungere delle 
notizio di Milano, essa si ritirò la mattina del 21 marzo; 
ed il suo comandante Copelt (che fu poi ucciso a Vicenza) 
minacciava nell'andarsene, che sarebbe presto ritornato 
coi cannoni che, a quanto egli asseriva, stavano a sua di- 
sposizione a Sarunno. In quello stesso giorno arrivarono 
da Olgiate, strada di Como, un 300 Croati e 300 caccia- 
tori da Luino, Parte della popolazione andò loro incontro, 
determinata ad alfrontarli, al suono delle campane a 
stormo, con pochi fucili, ma coll’ eatusissmo che quadru- 
plica le furze. F'ermaroosi i Croati fuori della cità, fa- 
cevdosi precedere da un Ussero, che fu poi ucciso all’in- 
gresso di IBiumo Iuferiore. 

J cacciatori tirolesi cola pure si arrestarono; ed il loro 
comandaute mostrava una specie di salvacondotto spedito 
gli da Copelt e sottoscritto da alcuni del paese, nel quale 


era data fa garanzia che essì avrebbero potuto andarsene 
senza essere molsstati. Prosentatisi alcuni cittadini al co- 
, mandante, stesso, questi chiese 
- fosso 
tarpeti 
fuisioritizdi satigue , convennmero citt i 300° cacciitori sò 
dé a 
della ‘cità, è che i Crogì i 
fo posto, cd i Croati atferefti dal detorminajo dontegno 
della popolazione, ponta a-xat loro addosso se l'Aggredi- 


«ha quel safvacondotto va- 
pei: Groati B' opposto i ditta ha siffgtta fo- 
es me, delideraudo:ovitaft soghf gltelfore ef. 


arglio 


toro a Tradatgy girttido «pi 


intofho è fuori 
i Mmane 


è, in ostaggio, Cos 


vino armati, chiesero di venire a parlamento per trezzo 
del loro comandante e di un buon racerdoto di Bruno 
Inforiore, il quale s' intromise, mossò da sentimenti d'u- 
manità e per risparmiare spargimento di sangue. I Creati 
consegnarono tutte le loto armi nella vie'na clilesa par- 
rocchiale di Biamo Inferiore e si arresero prigionizet come 
tali stettero più di an muse a Varese, inolamente  man- 
tenuti e benissimo trattati a speso del comune, ppi fprono 
trasportati in Piemonto. fl luto comandante poi ebbg, e 
particolarmente per cura dello stesso sacerdote, futti | pos- 
sibili rignardi. 3 

A questo procedere umano @ secondo lutti gli usi della 
guerra civilizzata, ecco como quol Croato corrispose, quando 
Vareso, dopo la capitolazione di Milatio, fu nuovamente 
occupato dal nomico. Egli incaricò il corhandante dei nuovi 
Croati che ora stanziano a Varese di fare le suo vendette. 
Ed infatti quest' ultimo, appena arrivato colà, diedesi a 
cercare quel sacerdote in ogni angolo del paese, ma in- 
darno, e non potendo sfogarsi sopra di Inf, mille minac- 
cie, sfregi o soprusi fece al suo genitore setluagenario, 
obbligandolo ancho a sborsargli 50 fiorini. 

E di simili sconée ve ne sarebbero ben tonte da nar- 
illte da parte di quei sozzi stromenti dell’austriaca tiran- 
nide per cui ogni civile sentimento è affatto ignoto; ma 
per ora risparmievò il disgusto di riportarlo. 

Mantova, 17 ottobre. —'Tu vuoi novità: eccotene una: 
domenica ci siamo alzati è nelle contrade principali vi 
erano parecchi cannoni: l'allarme era spaventevole; nes 
suno entrava e nessuno usciva. Aggiungi cho il cannone 
si era sentito distintamente nella nostra piazza Virgiliana 
per quasi tutta Ja mattina nella direzione del Veneto, ma 
fino ad era non seppimo la sua vera posizione. Alla notte 
Je pattuglie girano col cannone a miccia accesa: i rigori 
si aumentano a dispetto di un'amnistia pubblicata fino ai 
nostri sobborghi di Cereso e Frassine, ma che in città 
non si vuol dare, giacchè S, E. si ritiene il padrone d'ogni 


cosu ed a niuno soggetto. Alla sera è portata l’ ora della ‘ 


reclusione alle 10 in luogo dello 11, e tante altre piccole 
vessazioni di cui mi ributta la narrazione. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 19 ottobre. 
Presidenza del Vice-Presidente Demancui. 


Sommanio. — Nomina del Vice-Presidente — Rendiconto 
del Ministero — Parlano contro i deputati Buffa , Brof- 
ferio è Muntesemolo — Parla in favore il deputato Tola. 
Le tribune sono affollatissime; due ore prima dell'adu- 

vanza non si poteva più prendere posto nel loggiato aperto 

pel pubblico. Molti senatori si trovavano presenti. La tri- 
buna dei diplomatici è gremita di persone; assisteva Te- 
renzio Mamiani e si notavano Abercromby e la marchesa 

di Courtance, La loggia delle signore era, assiepata. 1 rini- 

stri (utti erano al banco; trovavasi per la prima volta 

fra essi il ministro Regis. 

Alle ore 12 si dà lettura del processo verbale al quale 
il relatore del 7° ufficio vuole che si aggiunga su quantò 
ha detto in risposta al presidente dei ministri nell'ultima 
tornata, parlando delle mene elettorali nel collegio di 
Cuorgnè, cioò « non aver egli letto un articolo di gior- 
nale, ma sibbene un Avviso a stampa inserto in quello, 
di cui guarealisce l'autenticità. è — 

ll Vice-Presidente legge una lettera di Vincenzo Giopkati; 
in cui tingrazia della nomina, adduce motivi di salute 
che gli tolgono di trovarsi presente in questa seduta, edi 
annuncia la sua venuta pel giorno di domani. 

Si dà lettura deì sunto delle petizioni. 

Il Vice-Presidente propone che si venga alla nomina 
del vice-presidente. 

Valerio propone, che avuto riguardo alla gravità dei 
tempi ed all'importanza degli schiarimenti che si atten- 
dono dal ministero, si diflerisca a più tardi gnesta nomina. 

Varii Deputati appoggiano questa proposizione, 

U Vice-Presidente, sostenendo che la nomina del vice- 
presidente era posta all’ordine del giorno, consulta la 
Camera. 

La Camera determina che si proceda prima alla no- 
mina. 

Sineo. — Prima che si addivenga a questa operazione 
interpello la Camera, se vi si trovano fra i deputati pre- 
sentì alcunì, che per aumento di impiego siano in realtà 
od in dubbio di dover essere rieletti, e ciò per rogolarità 
della nomina. ; 

Il Deputato conte Corsi vuol presentare una patente 
regia con cui fu promosso a nuova carica. La Camera 
dichiara non essero quell'atto nocessario. 

Si procedo alla nomina del vice-presidente. 

Risattato dello squittinio per schede segrete. 
N. dei votanti 13% 
Muggiontà assolnia 
Giacomo Durando 
Urbano Rattazzi 09 

Gli altri voti furono divisi tra il generale Garibaldi, 
Evasio Radice, Vincenzo Ricci e Massimo D' Azeglio. 
Giacomo Purande è prociamato colla maggioranza di un 
voto vice-prosidente. 

Pinelli, ministro degl' interni , sale alla tribana (movi- 
mento generale di attenzione) — « Dirà i fatti che pra- 
dussero il presente gabinetto, dirò ciò che ha fatto © 
quale sia lo stato preseute della cosa pubblica, 

In conseguenza del fatto del 29 luglio, il precedente 
ministero diede, il 7 agosto, in modo assoluto, le sue di- 
missioni, che furono in modo assoluto accettate, e con 
lettera reale il signor IRevel ebbs incarico di formare nn 
nuovo mMinìsiero intendendosi coll'abate Gioberti, o non 
intendendosi con questo, col professor Merlo. ll signor 
Revei non avendosi potuto intendere con Gioberti, com- 
pose il gabinetto, d'intelligenza col signor Merlo, sulle 
basi seguenti : 1. osservanza dell'armistizio come fatto 
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militare, con protesta di non riconoscerlo come fatto po: 
titico; & piena ed esatta osservanza dello Statuto e pra- 


gressi ppo delle libera, jgfityzioni ;.3. pronta x 
zione" cacéisita del pondh 

diazfonio ‘A nglo-Franocese, già:fro L 
slo ffigaro fu olitesto Pahutoidell cia. La mediii 


fa ‘pot formalttàtito oifrfà e le cdndisioni ne furtine 


tor 


ed accgtigio dal nigistero; Ora un pradenté ri- 
stitho ed impeguo d'onotè dì costffingono a ie ac 
Ì 


st& gondizioni, fauto più chasquesto stesso rise iper 
inf le le potenze mediatrici (disapprovazionié). Ma se 
non vi possiamo dire quali siano le condizioni della me- 
diazione, vi possiamo però dire ciò che non entra in-teli 
condizioni | Ji ministoro non stima nd accettabile, nè 
onorevole, quella pace che non assicuri all’ Ialia nazio. 
nalità, autouomni:a, libertà ed esfatenza del regno del 
l'Alta Italia. Il ministero accettò la mediazione, lusiu- 
gandosi di vttenere una pace onorevole, perchè non 
aveva fiducia iu una guerra immediata, la quale, secondo 
lai, dando una scossa agl’'interessi matgriali, avrebbe 
posto in pericolo la libertà; e perchè era necessario del 
tempo a ridonare all'esercito la sua forza lisica e no- 
rale, ed a rifornire l'erario esausto. L'Austria ha pub- 
blicato di/avere aperto delle trattative particolari col re 
Carlo Alberto. Quosto è assolutamente falso. L'Austria 
temporeggiò, rifiutando le proposte fatte intorno alla 
scelta del luogo por le trattative. Ultimamento jsi propose 
Brusselles o Innspruch, ed ancora si attende la risposta 
dell'Austria (rumori alle tribune). Radetzky niancò ai patti 
dell'armistizio ; il ministero ‘ fece delle rimostranze che 
furono sostenute dalle potenze mediatrici, ma non potò 
ottenore, dal gabinetto di Vionna, una rondotta franca, 
schietta e leale. 

Allora, il governo del Re dichiarò che l’Italia, con- 
danuata dalla sua promessa ad attendere l'esito della 
mediazione, l'attende sì, ma colla mano sull’elsa. 

Le potenze mediatrici proposero la prorogazivne del- 
l'armistizio per trenta giorni; l'Austria risposò che nou 


'attaccherà se non attaccata, e noi rispondemmo ripor- 


tandosi a quello che stabilisca |’ armistizio stesso. Quindi 
l'armistizio non fu rinnovato, solamente esso continua di 
otto in otto giorni, essendo stabilito che si dia un preav- 
viso prima gi ricominciare le ostilità. — Conchiude il mi- 
nistro essere intenzione del gabinetto di attendere l'esito 
della mediazione; ma aggiunge cho se la medizzione 
tornasse inutile o non riuscisse ad una pace onorevole, 
il gabinetto farà la guerra. 

Il ministro poi espone le cose fatte dal gabinetto dopo 
l'ultima seduta .delle Camere por l’amministrazione del 
paese; parla dello scacciamento dei Gesuiti, dell' orga- 
nizzazione e dell’armamento della guardia nazionale, 
delle leggi pubblicate intorno all'istruzione pubblica e ai 
collegi nazionali, delle modificazioni portate al Codice 
pena!e, o di varie altre misue fra le quali parla più 
largamente del prestito forzato; depone sul tavolo del 
presidente i documenti che accompagnano quella rela- 
zione (silensio profondo). 

Dabormida, ministro della guerra , sole alla tribuna per 
fare uno speciale rendiconto del suo dipartimento, Egli 
comincia dal ricordare l’esistenza di due commissioni, 
l'una creata dal ministero antecedento e chiumata Congresso 
consultivo della guerra, che ha l' incarico di suggerire 
opportuni sistemi di difesa e di offesa ; la seconda creata 
del Mivistero presente per indagare le cause del disgra- 
ziato andamento della guerra, lo, dice il Minigtro, ho chie. 
sto rapporio a tutti i comandanti, e questi rapporti sono 
ancora sottomessi all’esame della commissione. Frattanto 
per rifornire l'esercito di soldati, ho sollecitato l' arrivo 
della riserva, e la leva di 21 mila uomini votata dal par- 
lan.ento, ed ho provocata un'amnistia a favore dei diser- 
tori. I soldati dispersi sono per la maggior parto ritornati 
alte loro file, + giovani coscritti rispondono energicamente 
all'appello della patria; in alcani luoghi essi ricusarono 
il beneficio dell'estrazione per corier tutti alle armi, Ho 
pure migliorati la conbzione dell'armata fombarda. Ho 
comperato armi, rinforzate Genova ed A'essandria, ed una 
testa di ponte a Casale, abbandonando come inutile il pro- 
getto di difesa di Torino. Ho vettovagliate abbondantemente 
le fortezze, ho rinnovato in gran parto il vestiario, cam- 
biandone la divisa, ho istituito magazzini, organizzata 
con nuove norme” i’ amministrazione delle vettovaglie 
ed il servizio di trasporto, creato un corpo d’ infer- 
mierì militari ed una commissione per fare un nuovo re- 
golamento di servizio sanitario in tempo di guerra; ho 
pure modificato l'organismo della giustizia militare, pro 
vocato una leggo sullo ricompànse, ed una riforma della 
legislazione penale militare , e feci ogni sforzo per resti. 
tuire la disciplina nel primo rigore, i quali sforzi so non 
conseguirono interamente l' effetto desiderato , scemarono 
però in gran parto i disordini. 

Il ministro accenna pure ai soccorsi delle famiglie dei 
militari chiamati sotto le armi, e riassumendo il proprio 
discorso accenna che l'esercito consta ora di 150 mila 
uomini, vestiti, istruiti ed organizzati, e che vi è pro. 
mosso con tutto lo zelo lo spirito di ordine e concordia , 
sotto il vessillo della monarchia custitazionale, (silenzio). 

Buffa sale alla tribuna (movimento generale d'attenzione): 

Udendo il discorso testè lettoci dai due ministri, io 
andava notando quello che a parte a parte si potesse 
rispondere ad essi; ma venendo alla tribuna, lasciai quasi 
addietro, l'uno dopo l'altro, i pensieri intorno a quei fatt 
che ci furono esposti, 6 ginnto su questa tribuna, in fac- 
cia a voi, non trovo nella mia testa che un sol pensiero, 
quello dal quale seno mossi, non solamente gli animi vo- 
stri, ma gli animi di tutta la nazione, di tutta Italia, 

Jo non mi occuperò di questioni ministeriali, che in 
ultima analisi si riducono a questioni di persone, sono 
ben povera cosa, quando ci stanno davanti agli occhi i 
destini di tutto un popolo (approvazione). 

Vengo adunque direltamento alla questione che signo- 
reggia tutte le altre: Pace o Guerra? eccola, signori. 

Perdonate se in una questione di tanta importanza , 
uno fra i più giovani dei vostri colleghi piglia la parola; 
io cercherò di far ritratto di quella prudenza della quale 
voi mi avete dati sempre tanti e sì nobili esempi. 

La questione può crsere intorno al principio ed intorno 
ai mezzi: esuminiamola. 

Abbiamo dinanzi a noi un bivio, la mediazione e l'in- 
tervesto, A qual fina ci pusro.10 comdurro queste dua vie 
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io vi dirò: sstriuttamente “quello “Sig UL II È 
La mediazione è nelle mani dell'Inghilterra è 


b 1 dell 
Franei pa ha segnito voh Yfidiéhe attdlfziine lo de 
simendk le opinioni in Inghilterra ‘intorno alla casa 
italiandg “8 


ito nel parlamento quanto nei giornali, ha po. 


tuto iritiaisiére che per quanto Îasciaasero iperatò alcune 

pÎrole Palmerston e di Russell e di altri ministri, tu 

tovia ione pubblica , ih generale, non ci è molto 
ica. 


;bisogoa ricordarsi che in Inghilterra, più che 
it sana napo aliro passe, il governo rappresenta |’ opi. 
fifbine pibblica; dalle manifestazioni di questa, moi pos. 
siamo già desumere quanto poto il governo palrà fara 
per not. Similmente ‘giova ricordarsi elio (w° quanto al. 
meno pare) l'Inghilterra non entrò di proprio impuls 
in queste: via; tre di fu ‘fatta dette" Francia, questo i 
siero non è figliuolo suo legittimo, ma d'adozione. 

Ora perchè V Îrifistitàrra si nssoeid alli Francia nella 
mediazione ? tn 

Per considerazioni generali piuttosto che particolari a 
poi : essa non doveva lasciar lajFrancia sula‘in quell'arema, 
perchè da quell’isolamento potevano nascare grandi dis. 
sesti in tutta Kuropa, niente meno che ana guerra ps 
nerale. 7 

L'interesse proprio come di tutta Europa fu quetlo a. 
dunque che masse l' Inghiltetta, non l'interesse nostra 
particolare: questo pbtova, entrarci in qualchb parle per 
la, simpatia cho (tutte le nazioni libere hanno o denno 
avere per i popoli cha si vendicano in libertà, che con- 
quistano la propria indipendenza; ma le considerazioni 
dell’ interesse generale senza dubbio prevalsero nello ra. 
gioni che mossero l'Inghilterra a pigliar parte alla me. 
diazione. 

L'Inghilterra prese parte alla mediazione per impedire 
per avventura una guerra europea; ma quel motivo ap. 
punto che la spinse a pigliarvi parte potrebbe divenire 
cagione che se ne ritraossn, perchè quando lo trattative 
della mediazione si avviassero in modo che da essa potesse 
nasceio appunto questa guerra che si vuole evitare, allura 
certamente |' Inghilterra ritrirrebbesi dalla mediazione 

Giova eziandio notaro che mon v' ha forse nazione in 
Europa, la qualo più che l'inglese abbia rispolto ai fai 
compiuti, dico i fatti, non 1 diritti. 

Ora chocchè si dica, noi possiamo allegare dei diritti. 
ma i fatti stanno contro di noi. 

E questa opinione è quella direi che regna nella di- 
plomazia europea, più assai che qualcheduno forse non 
pènsa Ricordiamocene e da essa misuriamo ciò che l'In- 
ghilterra potrà fare per noi: ricordiamoci che vive ancora in 
Inghillerra un uomo, il quale quantunque non abbia piu 
il titolo di ministro, nondimeno dirigo gli affari d'una 
gran parte d' Europa, specialmente quelli dell'Austria è 
dell’Italia. 

Una rivoluzione di Vienna ha ereduto sbalzarlo dal. 
l'antico seggio: ma invano: i fili che reggono gli avre 
nimenti di tutta Germania, di tutta Italia, sono ancora 
raccolti nelto stesse mani. 

Non una, ma molte rivoluzioni hanno tentato di scuo 
tere dal collo dei Tedeschi il piede di Metternich, ma non 
ci sono ancora riescite: e Meiternich in Inghilterra cer 
tamente non dorme, e il modo con cui l'opinione politica 
sì svolge, sia nel Parlamento, sia nei giornali, sono per: 
‘suaso che deve a lui qualche cosa. 

L'altra mediatrice è la Francia, 

Prima di tutto giova notare che se l' Inghilterra non 
si adopera con molto ardore nella mediazione, più dilli 
cilmente potranno riescire i buoni uffici della Francia; 
ma se l'Inghilterra si ritirasse dalla mediazione, credete 
voi che la Francia vorrebbe isolarsi davanti a tutta Lu- 
ropa, che vorrebbe correre l’arringo terribile che già corso 
una volta, andare incontro gi pericoli di una guerra ge 
nerale, compromettere la sua muova libertà per fare in 
nostro pio quello che noi stessi non fucciamo? 

lo nun io credo; essa non vorrà fare mai ciò che nè essa, 
nè nazione al mondo potrà mai fare per noi, quello che 
noi stessi ricusiamo di fare. D' altra parto la mediazione 
può avere qualche elfetto quando andando a male le frat- 
tative sia sicura la guerra; questa sola può dare qualche 
peso alle trattative; ma se noi non siamo veramente di- 
sposti a farla, quale effetto possiamo sperare dalla medi 
zione? L'Austria si mostrerà (e si è mostrata, da quello 
che abbiamo udito dal signor ministro), si mostrerà restia 
ad accondisrendere ora all'una, ora all'altra condizione, 
ed eziandio alle più onesto. E quelle ragioni medesime 
che darebbero forza all'Austria nel negare sarebbero ca 
gione di delivlezza alla Francia nell’iusistere, perciocche 
essa non può compromettere l'onore proprio insistendo su 
certe condizioni più essenziali, quando non sia certi 
che queste coadiziani non concesse sarebbero vendicale 
colla spada, 

La mediazione pare che possa avere qualche significato 
quando è fra due potenze belligeranti; ina qui la guerta 
e iste? Esiste negli animi nostri sì, ma per la diplomazia 
eurupea, 10 credo che sia finita. Per essa vi fu un en 
tativo dol Piemonte che ahdò fallito ; l' Austria è al su 
posto, e nei siamo al nostro. Pertanto la mediazione 
credo che non possa far altro che porre il suggello # 
quello che le armi hanno fatto. 

Ditemi voi vinti: dareste voi pure un palmo del terrone 
del Piemonte all'Austria, se questo fosse tra i patti della 
mediazione? Dareste Alessaridria per esempio? No. Ci 
“bene l'Austria vincitrice vi darà Milano, Venezia, vi datà 
la più bella gemma della -sua corona, e due ducati pe 
giuuta? Confessate, o Signori, che se pigliate sotto questo 
aspetto la mediazione, è cosa ridicola e non può riuscirt 
a nulla, se pure noi teniamo sempre per certo che la 
votazione fatta dai ducati e dal popolo Lombardo-veneto 
e da noi sancita, sia una cosa reale, sia una verità, © 
che debba esistere, Forse qualcheduno si conforia per 
sindo che anche |’ Austria crederà opportuno di cedere 
alla forza dell'opinione pubblica, crederà che questo sp! 
rito di naz onalità che si leva da ogni parte, essoud 
tanto generalo, sia ana cosa rispettabile, a cui anche 65% 
debba piegare il capo. lo credo che sia in ingauno. L'A" 
stria non ha mai dato esempio di cedere all’ opinion? 
pubblica, l'Austria è la potenza n Europa, e forse l'unica, 
che presenta un contrasto continuo colla opivione pubblica 
in questi ultimi tempi. Torno a ripetere qui quello che 
già ho detto per Metternich. Una rivoluzione era un'in: 
dizio abbastanza chiaro di ciò che volesse l'opinione pub 


blica; eppure l'antico siitema austriaco tentò di risotgere: 
Ja rivoluzioni si suocedeltero le una alle altre, abbatte 
rotto sempre: il vecchio dispotismo , ed il vecchio dispo 
tismo rinizò sempre il capo, 6 pare veramenté, che si 
sforsi di provare il furore popolare. lo credg* idanque 
che sopra di ciò non si debba avere speranza. 

Conchiude che la mediazione non può riuscire a nîs- 
gun risultato; dico anzi apertamente che io man ci cre 
detti mal, neppuro dal primo gierne che questa parola 
fo pronunziata : e se il Ministero non avesse dichivato 
che ci.ba creduto, e che ci crede, io avrei pansato che 
go accettano la mediazione, perchè aveva bisogno di 
sempo, ma non mai perchè realmente credesse di poterne 
renire a buon fine (Bravo, bravo). 

Jo credo pertanto che in questo momento, se le ragioni 
da me addotte sono Vere, sia necessario che il Ministero 
se ci ha creduto pel passato, smetta di crederci per l'av- 
venire; che sia necessario di disperdere con un soffio 
questa vana larva per ridurre la cosa al vero, è dire a- 
portamento alla ‘nazione: essa è inutile ! 

Ma io dico di più: essa è dannosa, Voi vedete sino a 
qual punto questa mediazione ci abbia condotti da un 
mese e più, anzi da due mesi; essa non è ancor giunta 
a fissare in qual città si faranno le trattative (risa e ro- 
moroti applausi }. 

Se si sono spesi due mesi per cose di lieve momento, 
cradeto voi chie duo mesi basteranno per condurre a ter- 
mine le trattative? To credo non basteranno due anni. 
Egli è chiaro, che se il nostro Governo ha avuto la lealtà 
di pigliarla sul sorio, l’Austria non la prese così. L'Au- 
stria la preso precisamente in quel senso che io credeva 
fosso stata accolta da noi, cioè per temporeggiare e per 
organizzare l' esercito , per prepararsi; infatti ora vi ad- 
duce un pretesto, ora un altro, o non viene mai a con- 
clsione veruna, Ciò mostra chiaro che attende che la 
terra sia coperia di neve per diro a noi ed allo potovze 
mediatrici che ella non vuo!e mediazioni (/ragorosi ap- 
plousi ). E intanto si esauriscono le nostre forze mante- 
nendo uno straordinario esercito, per modo che tardando 
ancora la guerra, quando poi vogliate farla non avrete 
danari } ed intanto l'Austria dissangua la Lombardia in 
guisa, che entrandovi noi più tardi entreremo in un de- 
serto dal quale non potremo cavare sussidio di sorta. 

Rimane a parlare dell'intervento: è esso possibile? o 
credo che sin tanto che noi siamo di qua dal Ticino, sia 
assolutamente impossibile. 

I Francesi non saranno mai più italiani che gl'Italiani; 
essi potranno venire dietro a noi, ma non precorrerci; 
quando noi avremo mostrato col fatto che vogliamo far 
davvero, allora la Francia si mostrerà anch'essa; 

lo ho udito, ed anche letto dei rimproveri acerbi sulla 
condotta della Francia. Li credo ingiusti, o signori; la 
Francia è una nazione generosa, è veramente un popolo 
che seppe spargere torrenti di sangue per la propria li- 
bertà e per la propria indipendenza; chè dopo 70 anni 
circa di continua e terribile rivoluzione, ha ancora fede 
nella santa causa, 6 per essa sa ancora combattere © 
morire. Or beno un popolo di questa fatta non si move 
che per un popolo che gli somigli (applausi); essa non 
verserà mai una goccia di sangue che per un popolo che 
sia pronto a spargere tutto il suo. Mostriamo che noi per 
la santa causa dell’indipendenza , della libertà, siamo 
preparati ad imitarla e a fare tutti quei sacrifici che essa 
ha fatti, e non dubiliamo che la Francia ci soccorrerà; 
essa con noi combatterà, vincerà con noi; ma finchè que- 
sta persuasione non entra nella nazione, è un inganno 
che noi facciamo a noi stessi lusingandoci che la Francia 
voglia intervenire armata per la causa nostra. Iufatti 
quando Ledru-Rotlin dalla tribuna pazlava dell'Italia, i 
fogli dicono che l’Assembloa ridesse; sì, o signori, l'As- 
semblea rideva (sensazione) , e i Francesi hanno diritto 
di ridere perchè non hanno mai pigliata che sul serio 
veramente la questione d'indipendenza e di libertà. 

Un popolo che comincia appena, e al primo soffio della 
sventura si abbatte, mostra di non aver abbastanza pe- 
sato a qual impresa si metteva, di non aver misurato 
abbastanza il pericolo alla propria virtù ( applausi frago- 
ron). 

Considerato in quale stato si trova l'Italia davanti a 
tutta Europa, è amaro il dirlo, ma non conviene lusin- 
garci in questi momenti estremi. Confessiamolo a noi 
sessi, l Italia geme sotto il disprezzo delle altre nazioni. 
lo vi ho detto che l'Assemblea di Francia rideva quando 
Ledru-Rotlin le parlava di noi: ebbene quando i deputati 
del Tirolo italiano difendevano la-propria nazionalità a 
Francoforte, cho faceva la Dieta? avete letto i fogli? Ra- 
detaky che scriveva all'Assemblea di Vienna che ha di- 
peso da lui il venire in questa medesima città ove siamo 
noi a dettarci la legge; che VItalia è un feudo della 
fiermania; e mentre noi gridiamo nazionalità, mentre noi 
empiamo l’aria di viva l'/talia, l'Italia non esiste per la 
Germania, è un feudo, e deve ubbidirle. E la storia stessa 
che ci espose poc'anzi il Ministro del parco d'assedio di 
Peschiera non è un continuo, un amaro), un vergognoso 
dileggio coutro di noi? Perchè un nemico viola così aper- 
tamente la data fede verso di noi, se non che egli cì crede 
un popolo imbelle, incapace di vendicare i nostri diritti? 
lo credo che se voi parlaste all'esercito questo linguaggio © 
che egli intendesse che tutte le fatiche patite, che tutto il 
Sangue versalo non è riuscito a far sì che gli stranieri 
ci credessero un popolo d'uomini, io credo che l'esercito 
non dubiterebbe di rinnovare i miracoli del suo valore 
per dare una solenne mentita a lutta Europa che ci da- 
ride, e credo che ricalcherebbo volenteroso i campi di 
Lombardia, dova nun doveva mietere che allori, e dove 
dopo splendide vittorie trovò la fame, l'umiliazione, ed i 
passi amari della fuga. 

Parlate alla nazione questo linguaggio, e la nazione si 
sdegnerà di éssere umiliata e troverà in sù i più nobili 
sacrifici ; essa vorrà piovaro all’ Europa che non si 
Mise puerilmente ad un'improsa così grande quale è 
quella dell’ indipendenza; che prima di accingersi a mi- 
MUrar so stessa collo straniero, ha fatto il calcolo di 
Quanti sacrificii le sbbisoguavano, e fino all'estremo è 
Pronta a forlì tatti. 

Signori, la naziono è tultavia sotto il peso della vergo- 
gna che ha versato sovr'essa il troppo famoso armistizio; 
che 86 voi parlerete alla nazione il linguaggio del- 
l'onore, se le lareta comprendere qual dovere abbia ossa 


verso so stessa, verso la propria stirpe che fu un tempo 
gloriosa, credete vòi che essa vorrà rimanere sotio que- 
sta ignominia, che essa: vorrà provare all’ Europa tutta, 
che l'armistizio contra il quala si scagliarono tanti vita» 
peril, era infine l'espressione det sentimento nazionale; 
© che fa nazione vi si adatta con pace? lo nen lo credo, 
io ho fede nei generosi sensi della uazione,je so che il Pio- 
monta non è mai stesso avvezzo a curvare Îl capo per 
chi ha sempre saputo maneggiare le armi (applausi). 

Pertunto, se la ruediazioho è inutile, se l'intervento è 
impossibile, si facoia pace o guerra. 

In questi momenti così solenni, da cui può dipendere 
tutto il destino della nostra patria, io credo che noi dob- 
biamo parlarci apertamente e senza velo, 

Pertanto, qualunque sia l'accoglienza 'che possiate far 
voi, che possa fare la nazione alle mie parole (io dico 
schiettamente 11 mio avviso), credo che la guerra sia ne- 
cessuria (bravo!! bravo!! fulta la Camera) 

Quando una parte dello Stato è cocupita dal nemico, 
si può egli pensare so si debba sì o no far la guerra? 
Ora, o Signuri, alcune parti di esso sonv occupate dal 
nemico, dunque fa guerra è necessaria, è inevitabile. 
Pensiamo ancora che la Lombardia ed il Veneto non 
possono durar lungamente nello stato in cui si trovano; 
io eredo che non ci sia nessuno qui dentro che non sia 
persuaso che durando ancora lungo tempo le condizioni 
attuali, una rivoluzione è inevitabile. 

Ebbene, guai a noi (e quando dico a noi, non intendo 
il Piemonte solo, ma l'intiera ltali9), quai a noi se non 
avesso più luogo la fratellanza dei Lombardi, Soli, e senza 
il nostro soccorso, essa comincierà sotto gli auspici forse 
di altra bandiera, o allora io credo che non sia bisogno 
che io vi dica qui quali sciagure possano scaturire a tutta 
l'Italia! Perdonatemi se non mi fermo sopra questo argo- 
mento; mi paiono abbastanza gravi i mali presenti senza 
che io mi trattenga più a lungo a parlarvi dei mali pos. 
sibili in avvenire. Voi sapete abbastanza che se un mo- 
vimento della Lombardia avviene senza di noi, se sarà 
Fatta sotto un’altra bandiera la guerra, infiniti mali e tutti 
gli orrori di una guerra civile piomberanno sopra di noi 
(bravo! bravo! in generale). 

Ho detto che la guerra è necessaria; aggiungo che ella 
è opportuna, Ù 

Parmi che dopo aver espiato le vecchie calpe, la Prov- 
videnza, impictositasi di noi, c'inviti mettendoci innanzi 
nuove circostanze altrettanto favorevoli che quelle della 
prima volta. 

L'Ungheria, cho d'ora in poi sarà sorella d’Italia, ci 
ha dato l'esempio e spianata la via; essa ha sconlitto l'e- 
sercito croato. 

Vionna è nuovamente insorta, e non per l'ultima volta; 
dubbia è più che mai l'autorità dell'assemblea di F'ran- 
coforte; dubbia la bilancia del potere germanico tra il 
vicario dell'impero e il re di Prussia; io credo che cir- 
costanze più favorevoli delle prosenti non ci possano ar- 
ridere mai più. Nè meno che in Germania sono favore- 
voli in Lombardia. 

Tutti conosciamo lo stato attuale della Lombardia, tutti 
sappiamo cho gli Ungheresi cominciano a fraternizzare 
col popolo, che questo si prepara nuovamente alla rivo- 
luzione; un cenno forse, un colpo solo di cannone baste- 
rebbs a farla scoppiare. 

Pertanto io conchiudo francamente che la guerra è ne- 
cessaria, che la guerra è opportuna, che fata in questi 
momenti ossa può assicurarci un esito felice; mentre ss 
aspettiamo ancora sarà molto più difficile l’ottenerlo. 

Non dico già ch’essa possa riuscire infelico, perchè io 
ho fede nei destini d’Italia, e so che per via più o meno 
lunga, più o meno dolarosa, giungeranno a buon fine; 
ma sostengo che ci costerà molto maggiori e più memo- 
rabili sacrifizi. 

L'inverno che già si avvicina può tornarci di grande 
utilità, se uoi prontamente aflerriamo questa occasione, 
ma può esserci al contrario un ostacolo grandissimo se 
noi la trascuriamo, Basti l'averlo accennato; credo che 
sia inutile l'aggiungero parola sopra di ciò. 

Il ministero ci ha detto pure, credere che il momento 
di dichiarare la guerra stesse nelle sue facoltà, glielo con- 
cedo; ma prima di tutto bisogna vedere se esso ha la 
stessa persuasione che ho in principio (giacchè io finora 
non ho parlato che in principio), sul principio, cioè se 
debba sì o no farsi la guerra; dica se egli divide le stessa 
persuasioni: posto che sì, rimane la questione de' mezzi; 
di questi sicuramente non può giudicare la Camera; poi- 
chè dalle notizie che ci furono comuaicate dall'onorevole 
ministro della guerra e marina vi sono bensì in gran parte 
gli elementi che abbisognano per formare questo giudicio, 
ma ve ne sono altri moltissimi che hanno bisogno di 
esame più profondo, che anzi, direi, non possono essera 
noti che al ministero: ora in questo momento io credo 
che se la guerra è veramente necessaria ed opportuna, 
tocca a lui a cercare nella propria coscienza se sia possi- 
bile non lasciare la questione insoluta , ma dire pronta- 
mente se si possa o non si possa fare manifesto il sno 
avviso alla nazione che l'aspetta, e pensi che dalla bocca 
sua pendiamo, non solo noi, ma tulta l’Italia; e qui in 
questo ricinto potrebbe dirsi che vi sono i rappresentanti 
di tutte le provincie d'Italia ; essi sono venuti a raccogliere 
le parole appuuto che oggi sta per pronunciare il mini- 
stero ; il ministero, or bene, io lo ripeto, interroghi la 
sua coscienza e si pronunci (applausi vivissimi e prolungati). 

Barone Tola dopo molte onorevoli parole all’ oratore 
che lo precedette, dice ch'egli vuol combattere le ragioni 
addotte coi medesimi argomenti dell’oratore. Qui riepi. 
loga dillusamente quanto disse il preopinante (segni di 
impazienza nella tribuna). La Camera, soggiunge allora, 
vuole che io venga al soggetto? Ebbene io vi dirò intera 
la mia opinione. — Qui l'oratore dichiara ch'egli crede 
la guerra inopportuna e pericolosa. Giudichiamo, dic'egli, 
non col desiderio o colle illusioni dell'immaginazione , 
ma colla scorta dei fatti. Qual è quest'Italia che fa la 
guerra? Forse i Napolitani? (rumori) No, quel governo 
è volto ad altri pensieri. Non la Romagna, nè la Lom- 
bardia che geme sulto il peso del nemico. Noi saremo 
soli ed abbiarro davanti un esercito due volte maggiore 
(rumori, segni di disapprovazione). L'oratore vuol dimostrare 
che non vi è opportunità di farla. Opina che questa 
guerra sarebbe la rovina dell'italiana indipendenza; do- 


manda che non si sparga inutilmente nuovo sangue, pro- | 


testa che egli è amico di quest indipendenza, ma irova 
che si debba aspettar tempo è più convenienti tempi od 
occasione per cinquistaria, Enumera gli ostacoli gravi 
che, secondo tal, vietand di trarre altra, volta la spada, 
Pirla della scissura d'Auafiia « della Dieta Germanica; 
mia queste, dic'egli, sono guerre di famiglia, ora litigatio 


sivsieme, domani suno riuniti per combattere lo straniero. 


on credo poi gravi le condizioni dell’ Austria, Quando 


"la guerra pressa ussicurare Îì bene d'Italia si ficria,, ma 


osa è prudenza di non farla; e «i sottoscrive alla pri. 
denza ministeriale, è conchiude di accogliere i vantaggi 
offerti dal ministro degli interni, accettare cioè una pace 
onorevole, e ringraziare la Provvidenza ed aspettare in 
silenzio (segni di disapprovazione). 

Brofferio protestandosi alieno da ogni personalità, di- 
chiara di nen volere che esprimere la sua opinione sul 
programma del Ministero, 

Avche nei giorni dell'armistizio, dice l' oratore, io era 
tra chi gridava la guerre, e il Ministero fece sosta, 6 
par di pare onorevole; ed io allora stava col Ministero, 
percliò jio vedeva il governo Francese méno amico di 
quelto che voleva sembrare, vedeva in Inghilterra un Met- 
ternich ancora potente, udiva la dieta di Francoforte dot- 
trineggiaro e dichiarare provincie germaniche la Polonia 
e l'Italia, vedeva contrarii a noi i governi d’Italia, e noi 
pazzi divisi da amarezze fraterne che ora sono felice 
mente cambiate in abbracciamenti, con esercito affranto 
dalle fatiche e dalla sventora. Oggi io non posso più stare 
col Ministero. Le circostanze presenti dimostrano che Dio 
vuole libera l'Italia; e non io vorremo noi? Se non co- 
gliamo questo momento, quale coglioremo? Si dicono 
vagho ed incerte le notizie di Vienna; ma esse ci von- 
gono da tutte le parti, anche dai giornali tedeschi , per. 
fino dall'ordine del gierno di Radetzki ai suoi soldafi; 
sappiamo di certo che è il principio democratico quello 
che ha trionfato a Vienna; o se le notizie che noi ab- 
hiamo, sono false ed esagerate, perchè il Ministero non 
reca in mezzo dei fatti a confutarle, a rettilicarle ? 

lo dico, proseguo l'oratore, che il Piemonte è abba 
stanza forie per antrare in campo; esso è coadiavato dal- 
l'armata Lombarda, ed avrà l'aiuto della Toscana, del 
popolo Toscano, se non del governo, ora che i ministero 
debole è caduto, ora che la Toscana si è messa nella via 
del progresso. Nell'intervento della Francia non è da avere 
confidenza fino a che le cose procedono in quel paese , 
come vanno presentemento coi modi illiberali che vi re. 
guano; ma se noi passeremo il Ticino, la Francia ci ten- 
dérà fa maio. 

Finalmente l'oratore accenna ai tentativi di difesa in 
Lombardia che si stanno ora maturando da altri Italiani, 
volenti anch' essi la libertà e l'indipendenza, ma sotto 
un'insegna che non è la nostra, sotto l'insegna repubbli- 
cana. Se questi discenderanno prima di noi, la Lombardia 
li accoglierà, ed allora il Piemonte avrà vicina una re- 
pubblica con tulti i pericoli di siffatta vicinanza. 

L'etoquente discorso che noi abbiamo compendiato, si 
conchiude con questa proposta: dichiari la Camora che 
essa non approva che il Ministero attenda l' esito della 
mediazione, innanzi decidersi per la guerra ; deliberi la 
Camera che si dichiari la guerra. Se il Ministero a ciò 
aderisce, la Camera lo sosterrà; se non aderisce, noi lo 
combatteremo come abbiamo combattuto l'Austria; e fra i 
Ministri 6 noi, giudicheranno lddio e l'Italia. 

Ricotti domanda alla Camera a che voglia condarre 
questa discussione. Osserva che non vi è deliberazione a 
prevdere e quindi non potersi prolungare la «questione a 
meno che si voglia discutere sulla proposta presentata dal 
deputato Brofferio. 

Bianchi — La Camera non vuole discutere la propo- 
sizione Brofferio. Si è fatta un'interpellanza al ministero; 
il ministero non ha risposto in quel modo in cui gli fu 
fatta l'interpellanza. Su questo continua la discussione. 

Brofferio osserva cho la proposta egli l'ha fatta senza 
consultare alcuno, che l’ha detto seguendo le ispirazioni 
clté' ha in lui prodotto il discorso ministeriale e che la 
ritiene come espressione sua propria. 

Pinelli ministro. — Farò poche parolo. Il programma 
del ministero è chiaro; quindi è inutile di rispondere 
alle interpellanze dei deputati Buffa e Ravina. Porò il 
programma del ministero non è quello che gli attribuisce 
il deputato Brofferio. Il gabinetto ha presa energiche 
misure per costringere l'Austria a decidersi intorno alle 
condizioni della mediazione. Però il solo ministero è giu- 
dice dell'opportunità di far la guorra o la pace; questa 
opportunità non risulta che dai fatti, e quando i fatti 
siano certi il ministero è risoluto a far la guerra. Ma i 
fatti che potrebboro dar ragione di questa opportunità 
sono ancora incerti; non è ancor certo che Vicuna non 
sia ancor tornata nelle mani di Jeltachich, come non è 
ancor certo che la lotta fra gli Slavi e i Magiari si sia 
sviluppata nelle tile dell'esercito di Radetzky. Conchiude 
poi l'oratore coll'esprimere il timore che entrando noi 
sulle terre lombarde ci potremmo trovare a fronte un 
esercito non diviso, ma Lensì più disciplinato del nostro, 
(rumori di disapprovazione ) 

Montezemolo sale alla tribuna e premetto che nella 
gravità dei tempi che corrono egli non vede davanti a sè 
che cittadini, che non fa opposizione alcuna di persone; 
chiunque salva la patria, dice egli, abbia la mia ricono- 
sceriza; son pronto a porre la mia testa sotto i suoi piedi 
per elevarlo mezza spanna di più; dichiara cho non è inac- 
cessibile a fronte dei varii sistemi politici; non cede chedue 
vie diverse conducana alla stessa meta e domanda al cri- 
terio della nazione, al parlamento una inigliore direzione 
della nostra politica, L'oratore rianda quindi le parole del 
Ministro, ammette che possano essere buone le intenzioni, 
ma non corrispondenti a queste i mezzi; ne sian prova i 
fatti stessi riportati nel rendiconto ministeriale. — Ma sul 
passato, dice egli, tiriamo un velo; non abbiamo bisogno 
di riandare antichi dolori in presenza dei dolori presenti. 
Osserva poi che il ministeriale rendiconto non accenna 
al riconoscimento del regno dell'Alta Italia; non protesta 
contro le occupazioni militari di Piacenza e di Parma; 
contro l'aver l'Austria ricollocato sul trono il graziono du- 
chino,di Modena. 

Pinelli interrompe l'oratore e dice avere il Ministero 
protestato contro queste occupazioni militari. 

Perrone presidente dei Ministri legge a tul proposito al- 
cuni brani di un suo dispaccio relativo al blocco di Ve- 


na] 


nezia per parte dell'Austria, ed all'ordine dato alla nosîra 
Motta di recarsi a difendere la gloriosa città, è ciò prima 
ancora che fosse nota la nuova rivolazione di Vioiitié/ 
Montesemolo vipigliando’ trova vevastone dal disfiacito 
letto di nuovi ritaproveri al miufitéro. Tullo ‘è bile”, 
esclama poi, ora Buio fari, è buio oggi, serh buio dainditi 
come isri (bene bene). Prova quinidi che st il ministero ron 


è felice nelle suo vie politiche, non lo è ménò nelle viè -* 


auimini lin'ivo, è qui passa brevemente in rassegna quasi 
tutti gli siti emanati dal medesimo e specialmente quelli 
dell'intertio. Termina poi ditondo: Signori ministri, e 
gran pensiero vi occupa, vi atterrisce; voi avete troppa 
paura dei repubblicani: date irbertà grande è sindera, 


guarentite l'indipendenza della nazione e non avreto nulla 


a temere. 

IL vice-presidente chiama il deputato Valerio alla tribuna, 
ma l'ora tarda consiglia alla Camera di rimandare la 
contincazione della discussione a domani ad un'ora pre- 
cisa. 

La seduta è sciolta alle ore 3. 

Ordine del giorno 


Ora 1. pomeridiana, seduta pubblica, continugzione 
della discussione d'oggi. i 


NOTIZIE DIVERSE 


deri partiva alla volta di Casale il reggimento di Sa- 
vona, è dicesi che anche il reggimonto di Savoia abbia 
avuto l'ordine di tenersì pronto a marciare. 

— Jeri si leggeva su alcnni canti delle contrade un 
invito manoscritto al popolo per recarsi in folla a gridare 
Abbasso il Ministero: Noi non possiamo a meno di dis- 
approvaro simili tentativi di tumultunse dimostrazioni, poi- 
chè ora cho i rappresentanti della nazione sono radunati, 
noi speriamo che sapranno farsi intorpreti dei suoi desi- 
deri, 0 si renderanno degni della fiducia che il popoto 
loro dava nell'eleggerli a così difficile incarico. 

— Leggiamo nella Gassrtta Piemontese di ieri che 11 Re 
ha autorizzato la città di Genova ad estendere il prestitò 
aperto a norma dei sovrani biglietti 24 novembre 183% 
e 21 luglio 1842 sino alla summa di 16 milioni di lire 
nuove di cui un milione per il prestito a favore della 
città di Venozia deliberato con convocato del corpo civico 
del 15 settembre ultimo scorso, e la rimanente somma 
per il proseguimento della strada Carlo Alberto, e di al 
tro ricominciato opero pubbliche. 5 

— (Con decreto di ieri S. M, ha nominati a senatori 
del regno i signori: cav. Luigi Cibrario, consigliere presso 
il Magistrato della regia Camera dei Conti, ed il conte 
Mongy, luogotenente generale, governatore della divisione 
militavo di Savoia, 

— L'intendente generale della divisione amministra. 
tiva di Torino ha decretato il riparto dei trenta consi- 
glieri divisionali come segue : 

Por la provincia di Torino venti. 

Per fa provincia di Pinero!o sei. 

Per la provincia di Susa quattro, 

L'intendente generale della divisione amministra- 
tiva di Novara ha stabilito il seguente riparto dei consi- 
glieri divisionali per le provincie di quella divisicue: 


Novara Li consiglieri. 
Lomellina 

Pallanza (0. 

Valsesia |... 3 

Ossola. . . .. 8 


30 

— La comunità di Verduno, convocato il consiglio co- 
munale ad istanza di quel sindaco sig. cavaliere Cassina, 
e previa lettura del programma della sogietà nazionale 
della Confederazione Italiana , deliberò unanime di ade- 
rire alla suddetta società con pubblico atto, al quale ap- 
posero la loro firma tulti que' ciltadini Verdunesi che 
hanno un cuore ed un'anima italiana. 

Giova sperare che l'esempio di quella generosa comu- 
nità ed il patriottico zelo del sig. cav. Cassina che lo pro» 
mosse troveranno eco in ogni parte di questo nostro paese 
ove l'amor di patria ed il desiderio d'indipendenza in- 
fiammano i cuori italiani più che non le cieche mire di 
partito. 


Lire ri 


CRONACA POLITICA. 


TALIA 


REGNO ITALICO 

Sanremo , 16 ottobre. — Questa mattina hanno conti. 
nuato il loro viaggio per Alessandria 78 soldati della Le- 
gione Italiana, già al servizio della Francia , giunti ieri 
tra noi a tamburo baftente. — Il loro arrivo fu salutato, 
con vero entusiasmo dal Popolo. — Invitati al Catfè della 
Guardia nazionale dalla prima compagnia del Quartiere 
Piana, s'ebbero le migliori accoglienze di fraterno affetto 
oltre un ristora loro offerto dalla compagnia predetta. 

In questo mentre giunto a caso il sig. avvocato D. An- 
tonio Massabò dovette aderire ad una dimauda generale, 
ed ivi improvvisare un discorso di circostanza , fragorosn- 
mente applaudito dagli astanti, 

La Guardia nazionale non fu ad incontrare il loro ar. 
rivo perchè, non munita di fucili, sdegnò inerme presen- 
tarsi ai bon venuti fratelli legionari in una illegale te- 
nvta. 

Venezia, 11 ottobre, ore 4 pom. — (Giusta l'avviso 
pubblicato dal presidente Rubbi il 9 del corrente, e da 
noi riferito nol nostro numero del dì successivo, oggi si ra- 
dunò l'Assemblea dei deputati della città e provincia di 
Venezia. 

Due erano i soggetti della sua convocazione: 1. eleg- 
gero un Comitato, il quale trattasse delle condizioni po- 
Litiche di Venezia ; 2. nominare un governo nuovo, quando 
risultasse cessato il pericolo urgente, che indusse a con- 
ferire la dittatura. 

A queste due proposizioni, portate dall’ordine dol giorno, 
una terza ne fu aggiunta per domanda del Comitato del 
Circolo italiano, d’assegnare cioè uno stipendio a'membri 
del governo. 

Il dittatore Manin chiese che fosse invertito l' ordine 
della deliberazione; e, trattando per primo il terzo og- 
getto, combattè la proposta, non senza significare, anche 


’ 


in nome de' suoi colleghi, i proprii ringraziamenti a chi 
l'aveva fulta, 

Quanto pol agli altri due soggetti, l'Assembled, ricono- 
scendo tuttora sussistente ii pericolo in cui Venezia si 
trovava a' 19 agosto, riconfermò il potere dittatorio nelle 
persone, nello quali ell’ha così giustamente finòra collo- 
cata la sua fiduoia, e decise che inutile tornerebbe l' o- 
pera del proposto Comitato, concedendo all’attuafe governo 
pieno mandato di trattare delle condizioni politiche, salvo 
la ratifica dol trattato per parte dell’ Assentblea. Dopo di 
che la sessione fu sciolta. Domani renderemo conto del- 
l’intera sessione. (Gazz. di Venezia) 

In questi altirmi giorni a S. Donato è alla Motta nel 
Veneto, ebbe luogo uo’ insurrezione. Que' forti Italiani 
uccisero un ufficiale; parecchi soldati caddero morti o fe- 
riti. Che il cielo assecondì que’ buoni, e il loro esempio 
sia la sciutilla che acgenda un terribile incendio | 


STATI PONTIFICII. 

Roma, 14 ottobre, — I dottrinatitmo ed il sonno gua- 
dagnano .negli Stati Pontifici. — Il conte Pellegrino Rossi 
fu nominato alla quasi unanimità di voti deputato a Bo- 
logna. 

E siam nuovamente alla vigilia della guerra? Che pre- 
ludii per la nazionalità che dobbiamo costituire! 

14 ottobre. — Ieri gluriso in Romea il conte Pietro 
Ferretti da Napoli, e si fermerà solo per pochi momenti. 

voce assai accreditata che da Roma andrà a Firenze, 
e che il suo viaggio è diplomatico e riguarda la causa 
italiana della quale fu sempre uno dei più illustri cam- 
pioni. (La Speranza) 

TOSCANA 

Firenze, 15 ottobre, — La deputazione livornese que- 
sla mattina a mezzogiorno è stata invitata a presentarsi 
al princife, dal quale è stata ricevuta molto amorevol- 
mente. Domani ripartirà per Livorno col primo treno. 

(Alba) 

Lucca, 16 ottobre. — La Riforma, giornale che fra i 
primi montò sulla breccia contra il dispotismo ancora po- 
tente, ma che contento dell’ottenuto non mirava più che 
a quel progressso che può derivare dalle instituzioni co- 
atituzionali, e che perciò difendeva il ministero da puco 
caduto, dovette sospendere lè sue pubblicazioni sotto il 
colpo di una dimostrazione liberale. 

Noi non parleremmo di questo fatto, se non che per do- 
lerci che così malo s'intenda la libertà , se non oredes- 
simo nostro obbligo spiegare un passò det manifesto con 
cui la Riforma annunzia la sua sventura. 

Essa dice: « Questa torma, quella che fece la di- 
mostrazione, era preceduta dai tamburi piemontesi è 
dalla banda militare la quale pare avesse la missione di 
secondare la dimostrazione, » 

Noi siamo sicuri che i Piemontesi non avevano la mis- 
sione di secondare tali dimostrazioni , e che l’essere in 
testa a queste fu per mero caso, ed infatti la Gazzetta di Lucca 
ci mostra come il fatto avvenne, dicendo: « All'ora della 
ritirata, numeroso popolo, malgrado la pioggia che cadeva, 
seguiva la banda percorrendo al suono d'inni popolari la 
ciltà nostra fra gli evviva a MonraneLLI e Guennazzi ed 
al Poroto Livonnese, Molte grida di annasso, relativo ad 
altre cos furono innalzate, le quali essendo estranee allo 


scopo della dimostrazione, non crediamo doverle ripro- 
durre. 


16 ottobre. — leri mattina alle 9 e mezza, giungeva 
fia noi reduce da Firenze la nostra deputazione. Ebbe dal 
principe accoglienza benevola; — ma nessun fatto. 

Noi ricordiamo al principé che sarebbe tempo di ascol- 
tare una volta i suoi veri amici, e non coloro che sotto 
false sembianze sono i veri nemici suoi e d' Italia. 

— Siamo lieti di annunziare che lo stato di salute del 
nostro governatore va migliorando. (Corr. Liv.) 


Le inserzioni e.gli avvisi 4) ricevono in Torino 
alla Tipogratta Canfari, via di Doragrossa, num, 52. 


TEATRI D'OGGI 


LA CONCORDIA 


SICILIA 

Mbina, 14 ottobre. — Da persona di tnito credito, ve- 
tuta stamane in Livorno col vapore da Massitta, sappiamo 
che le ‘iruppe Nupolitane occupano la linea da Scaletta a 

elazzto, senza osare di avanzatsi, È campi stabiliti dai 
Siciliani tengono rinchiusi i regi nella descriita linea. 

ob siciliane iono namerosissime, è disposte in 
modo che hanno ingenereto il più grande timore nol 
generale Filangieri. Da un'altra parte, it Borbone di Na 
poli, scosso dalle commozioni continve del popolb napo- 
litano, non si è potuto decidere a spedire i rinforzi (ante 
volte richiesti dal generale comandante lo forze mandate 
in Siellia. Di più, quel despota ha fatte diverse proposte 
conciliative, per togliersi dall'impaccio e dai pericoli 
onde vien minacciato dalla Sicilia. Il governo di Palermo 
però ha sprezzato ogni proposta, e secondo Il vgtò dei 
popoli di tntta l'isola, ha apertamente dichiarato che i 
Siciliani si sepelliranno sotto le rovine della loro patria, 
piuttosto che piegare a qualunque proposta del degradato 
governo di Napoli. Siamo egualmente informati, che le 
difese attoroo Palermo sono inespugnabili. 

ILLIRIA 
Trieste, 13 ottobre. 
Cittadini ed abitanti di Trieste! 

La notificazione gorerniale oggi pubblicata, vi rese 
edotti della istituzione di un comitato di pubblica sicu- 
fesa, composto da delegazioni della Commissione muni- 
cipale, del consiglio d’amministrazione della guardia na- 
zionale e della deputazione di Borsa, siccome rappresen- 
tanze già create dal pubblico voto; e queste tre corperazioni 
thiamarono i sottoscritti a membri di quel Comitato; al 
quale appartengono inoltre il comandante superiore della 
fuardia nazionale ed il direttore di polizia. 

Non per virtuale nevessità, ma sibbene per quella sag- 
gia previdenza giustamente inspirata dai gravi avvéni- 
menti che sì agitano intotno a noi, fu adottata questa 
misura straordinaria. s 

Il primo 6 più fervido desiderio del Comitato, è per 
la sollecita cessazione delli sua attività, dacchè a (questa 
andetébbero congiunte la cessazione delle dolorose cause 
da cui fu a vita chiamato, il ritorio dell'ordine è della 
pàce nella capitale, la consolidarione dell’ impero costitu- 
fivnale austriaco, l’inviolabilità delle libortà é dei diritti 
gatentiti a'vari popoli che lo compongono. 

Frattanto, i sottoscritti che, sebbene poco fiduciosi nelle 
proprie forze, assunsero l'arduo incarico per sentimento 
di civico dovere, le adopreranno tutte onde corrispondere 
nel più degno modo possibile alla confidenza in essi ri- 
posti, alle esigenze della loro missione. 

Gelosissimo custode delle libertà costituzionali orftiai 
imperituré, ai loro precetti scrupolosamente subordinato, 
scerro da ogui spirito di partito, il Comitato proeedetà 
imparziale in ogni sto provvedimento, senza obliare nè 
gl'indissolubili legami di Trieste coll' Austria, nè quanto 
devesi alle pacifiche consuetudini degli abitanti di que- 
sta città, agl'interessi materiali dì questo commerciale 
ettporio. 

© Comitatò ripone le sue più care speranze nei leali 
sentimenti di questa ottima popolazione già sì sovente 
manifestatisi, certo di essere sorretto dall'appoggio di 
tutti i cittadini nefle misure che trovasse opportuno di 
adottare ondé conseguire lo scopo da tutti bramato : 

«H mantenimento dell'ordine pubblito con quello in- 
sìerite delle libertà costituzionali; 

Li conservazioné ed il progredimento della prosperità 
di Trieste. » 


Il Comitato di pubblica sicurezza : Avv. Baseggio. 
— G. Brambilia — L. M. Brucker.3— Aless. Da- 
ninos. — F. Plancher. — P. Revoltella. — Schickh. 
— H. R. Schintz. 


———————————_—_— + 
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STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 15 ottobre. La riunione della via Taifbont, com 
poste dei motnbri i più esaltati dell'assemblea, dacise da 
quinto si dice, che essa sommetterebbe all'Assembleà un 
progatto di decreto tendente ad accordare un' amnistia 
generalo a tutti gl'ificolpati politici, Questo progetto di 
desreto, firmato da cinquanta membri circa, deve: essere 
deposto dopo dimahi dal signor Demosthènes Olivier 
sulla scranna del presidente dell'Assemblea. 

+= J1 ritittione della via di Poitiere e quella dell' Isti- 
tuto decisero di maotentre di nuovo alla presidenza il 
signor Marrast, la di cui rielezione pel prossimo mese 
deve aver luogo giovedì, 19 corrente. 

ll colonnetio di Stato-Msggiore di Kouvray, incaricato 
dana missione in ftalia presse Carlo Alberto, e che era 
venuto per assistere sì corisiglio generale del suo dipsr- 
timento , ba ricevuto l'ordine di recarsi immediatamente 
4 Torino, li signor di Rouvray ebbe ieri una lunga con- 
ferenza col generale Cavaignac e col ministro della 
guerra. (Giorn. Francesi) 

15 ottobre. — Un gran numero di rappresentanti si unì 
per deliberare sulla questione di levare lo stato d'assedio. 

Vi assistevano i ministri Lamoricière, Marie e Freslon. 

I primi due dichiararono che il potere esecutivo peti- 
sava che lo stato d'assedio poteva ora essere levato senza 
pericolo, ma che riguardo alla atampa ed ai clubi le leggi 
non gusreritivano abbastanza il governo, e che forse si 
sarebbero fitte delle modificazioni. Queste spiegazioni 
rapportate agli uffizi furono accolte favorevolmente mal- 
grado che aggravanti rivelazioni sullo spirito pubblico che 
domina in Parigi venissero fatte dai diversi rappresen- 
tanti. 

î Assemblea nazionale del 14. 


Noi non diremo che poche parole sulla parto della se- 
dota consacrata al progetto di costituzione. L' Assemblea 
dominata da altre preoccupazioni non vi pose che un'at- 
tenzione assai mediocre. 

Dopo aver votata la disposizione che regola le attibu- 
zioni costituzionali del consiglio di stato, lasciando alla 
legge la cura di determinare le altre, la Camera ha la- 
sciato da una parte il ‘titolo dell’amministrazione interna 
per prendere immediatamente ad esame il capitolo 8° 
relativo al potere giudiziario. Diversi emendamenti dei 
signori Etienne, Wolowsky ed altri, tendevano a togliere 
all'Assemblea nazionale il diritto di nominare i membri 
della corte di cassazione e quelli della corte dei conti per 
trasforirlo al presidonte della Repubblica, secondo un or- 
dine di candidatora, che sarà regolato dalla legge d'or- 
ganizzazione giudiziaria. 

La commissione per l'organo del sig. Dupin s'è avvi- 
cinuta a questa modilicaziono di cui l'oratore la porto 
idea colle parole: Noi vogliamo una giustizia giudiziaria 
e non una giuîtizia politica. 

La montagna si è vivamerite dichiarata contro questa 
attenuazione delle garanzie repubblicane. Ciò che sembra 
essenzialmente repubblicano si è la buona scielta della 
magistratura. ( fogli francesi) 

— Egli è il 30 agosto che il signor Armand Marrast 
lesse all'Assemblea nazionale il suo rapporto sul progetto 
di costituzione. La Camera ha in conseguenza impiegati 
due mesi e mezzo per votare 73 articoli. La Costituzione 
componendosi di 120 articoli, ne rimangono ancora a vo- 
tare 47. Supponendo cho s' impieghi in pwoporzione al- 
trettanto tempo per discutere i 7 articoli che ancor ri- 
mangono, la Costituzione non sarebbe votata che nel 
mese di novembrè; tuttavia le discussioni importanti sono 
terminate , e se si va di pari passo di questi scorsi giorni, 
c'è forte a sperare che tutto sarà finito nella prossima 
settimana. 


Il prezzo defle inserzioni e degli avvisi e fissato a cent. 20 


Pi Dossi chio il Ministro della giontieta atmuoziò que. 
oggi a parecchi suoi colleghi, che il rapporto sull'alta 
dei 15. Niagaio, concernetito i sig. Barbès, Luigi Blano, 
Caussiditrg, Blanqui, Sobrier, Raspail e gli altri incolpat 
era prepitgito, e sarà sottomesso ai tribunali nei prim; 
giocii dell prossima settimana. (Uni) 
Nibbaccio TELEGRAFICO 
Lione; 1? ottobre, -— MI Mimotro detl' Interno ai Prefetti 
del Fiparinontoi dai * lassi 
‘ gereto sui fondi segreti presentato dal Ministro 
adottato da 591 voti dina 150. » i 
PRUSSIA 
Berlino, 18 ottobre. — Oggi vi fa una sedata ami in 
multuosa dell'Amemblea Costituente, nella discussione 
del progetto di costitozione, La formola che dichiara il 
sovrano re per la grazia di Dio, fu respinta ad una forte 


maggiorità. 
- DANIMARCA 
Copmbagueh, 7 ottobre. — Hi 8 fu il giorno delle ele. 
zioni generali per gli Stati. JI risultato di esse fu favo. 
revolissimo all'opiniono democratica. I 
deputati appartengono, fatte poche eccezioni,*alla party 
più imelligente è liberale del paese. L'antico sistema gi 
tinazionale non ebbe che due senercse stanti o la nobiltà 
che negli altri tempi riempiva 1 banchi dei sttoi rappre. 
sentanti non ne ebbe che uno, L'apertura degli stati av 


luogo il 23 corrente. 
PORTOGALLO 
Lisbona, 4 ottobre. — 1 ministero incondincia A tisen. 
tirs: della malsicura e falsa sua posizione, È vicina kh 
crisi, Corrono in alcuni circoli notizie di modificazione 
che avrebbe per risultato l'entrata nel Ministero dol bri. 
gue Xaveno Ferreira al portafoglio della guerra e di 
‘rancini a quello della Finanze. ( L'Etpectador) 
SPAGNA 
Noi leggiamo in una corrispondenza di Madrid del # 
mere: 
« H governo seppe con piacere, per mezzo del signor 
di Lessops, che il esvansa Piella topubblica francese TO 
arrestare alla frontiera i signori Patricio de la Éscosura 
e Moreno de Las Penas. Furbno sequestrati sa quest duò 
fuorusonti spagnuoli, delle carte importaoti le quali provino 
la loro relazione con certi clubs francesi avonti per scupo 
d'agire in modo da far cadere nello stesso tempo i gene- 
rali Cavaignac e Narvaez. 
. Dicesi che il governo della Repubblica francese no. 
minò un commissario speciale pet la frontiera di Spagna 
Questo commissario è incaricato di sorvegliare tutta la 
trontiera tra Baiona e Perpignano. In seguito di quest 
buoni provvedimenti sarebbe ingiusto dubitare delle buone 
intenzioni che animano il governo dolla Repubblica fran. 
cese verso la Spagna; lo amichevali è cortesi parole re- 
cehtemente scambiate tra il duca di Soto-Mayor ed il 
generale Cavaignac a Parigi nen sono vane ciarle , è si 
è fondato a credere che li Francia non acconsentirebbs 
a servir i capricci che potrebbe manifestare lord Pal. 
merston verso la Spagna. ( ConstHutionnel) 
AUSTRIA 
Vienna 12 ottobre mattina. Aliersperg ha dbbandonate le 
sue posizioni la scorsa notte. Non si conosce ancora 
la sua direzione. — I Croati sono alle nostre porte, 
avendone falti diversi prigionieri, i quali si avvicina. 
rono alla città sicuramente per rubare. Del restante 
siamo nella medesima siluaione, tioè infietamente ab- 
bandonati dall'Imperatore, ed alla vigilia di un mare di 
sciagure, ll popolo si prepara alla più disperata resistenza. 
La notte passò tranquilla, ma l'affare si fa sempre piu 
brutto. Cosa succederà è impossibile prevederlo , ma se 
il popolo nell'imminente battaglia sarà vincitore, quello 
ché i ha abbandonati potrà essere abbandonato. ‘Tutto è 
ossibile. 
Li Le autorità tulto si sono unite al movimento, e la Ca- 
mera sopratutto si contiene molto bene. Hornbostl ha 
rinunziato, perchè si'voleva fargli sottoscrivere certi de 
creti. Egli è uomo onesto, e poi la lanterna ha fatto ot. 
timo effetto. Anche gli altri ministri sì dice che abbiano 
rinunziato, e sarà giuocofotza formate un governo prot 
visorio, — Kossuth con 20 mila uomini si dice a nor w 
cino, dunque, alla più lunga, domani, si verrà alle 
mani, — Dio protegga il popolo. 
— Ore 4 pim. — A dae barriere ha già incominciato 
il combattimento. Qual sorte ci toccherà, nellk nostra di 
domani. (cartrggio) 


cream 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


cor TIPI DEI FRATELLI Canrani 


per ogni linea; sì pagano come d'uso anlcipatamente, 


CARIGNANO (alle ore 7 1/2) Orzna: Norma 


Barro: Diana e Endimione. 


D'ANGENNES (è 7 1/2) Vaudevilles: La nuit 


aus boufflets. — Pauvre Jaques. 


TEATRO SUTERA (a 7 1j2) Vaudevilles: Les 
premicres urmes de Richelieu. — Ma femme et 


mon parapluie. 


GERBINO (alle 7 1,2) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dali' Arusta Mancini recita: Vitige 


Ie dei Goti, tragedia di Angelo Brolletio. 


TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7) Si 


recita colle Marionette. 


DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 


Marionette. 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 14 ottobre. 


3 0)0 contanti... . . fe. 445 95 
500 id. + 6985 
3 00 fin corr. . » hh 50 
500 id. .. + 6910 
Banca di Fraucia » 1555 


Obbligazioni della città . . + 


INGHILTERRA — Londra, 14 ottobre. 
3 0,0 consolida; chiusia . + 8478 
3 00 ai 17 ottobre chiusi. » 84 7 

AUSTRIA — Vienna, 11 ottobre. 

5 0,0 » 7012071 
4 00 » bl 
300... » 
2 ip 0,0 . . 
Obbugazioni di Stato 
Imprestito 183% . 


» 120 a 122 


Idem 1839...) 0. 7a 76 
Azioni di Banca , 980 a 990 
ALEMAGNA — Francoforte, 12 ottobre. 

5 0,0 carta 

ò 0,0 contanti . Do 
4 00 carta » 356012 
2 12 0j0 carta . +0.» 35 18 
212 040 contanti, >»... a 54 6,8 
Banca LL... a 3480 


MENCURIALE 
DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE” 
vendute sul mercato della città di 


CARMAGNOLA 
il giorno 18 ottubre 1848. 
PREZZO 

per per cad. 

cad. emina | ettolitro 

L. C. ML € 
Formento . ... 4 93 _ 
Barbariato. ... 3 40 — 
leliga...... 2 60 — 
Riso. ..... 6 75 — 
Riso Bertone . - 
Avena . ..... 250 _ 
‘ per rub. Quint. 
Fieno ...... » — 


La benefica società di Filodrammatici e 
di Fitarmonici che con ispirito di patria ca- 
rità si propose di porgere il suo concorso a 
pro della italianissima città di Venezia e dei 
nostri volontari feriti, darà la sua seconda 
rappresentazione nel Salone del Circolo Po- 
litico detto della Rocca la sora di questo ve- 
nerdì 20 ottobre alle ore 7 1,2 precise. 

Oltre alla recita di una commedia di Gol- 
doni e di vna farsa di Scribe, verranno can- 
tate una Cuvatina ed una Romanza da un 
valente dilettante mantovano, ed eseguito un 
Concerto a flauto dal maestro Pane e dal si- 
gnor Calisto Vacca; e perciò portinmo fidanza 
che oltre al sentimento che anima ogni cuore 
italiano di concorrere al duplice scopo so- 
vraccennato e di soccorrere alle emergenze 
della patria, gioverà pur auche la varietà 
del trattenimento a procacciarvi una mag- 
giore accorrenza. 

1 biglietti d’ingresso si distribuiscono nella 
segreteria del Circolo suddetto @ nei princi- 


pali callò. 
TI prazza A di PD. 4 


PROTESTA DI UN VERCELLESE 
coxTRo 


L'AUTORE DEL PROFUGO LOMBARDO 


Il siguor Augusto Zagnoni nel suo canto 
stampato in Genova al primo del corsente 
mese parlando del profugo lumbardo, sì es- 
prime nei seguenti termini, cioè: 


« Sente il grido dei mille fratelli 

» Che un guanciale dimandano indartiò ; 
Aufamati , scheriti a Vercilli, 
Perseguiti sul Tebro, sull'Arno. 
Seule intorno una sorda minaccia, 
Scute il gaudio d'un moto villan, 

E il rossore gli sale alla faccia, 

E al puguale gli corre la man. 

Per buona sorte il carme del vate Zagnoni, 
benchè sutto mo.ti rappurti deguo di somino 
encomio , non fara coll'inno di Mameli per 
lutiero il giro della pemsola, nè come il se- 
condo è destinato a segnare un'epoca nel 
futuro con caratteri imdeiebili ; del resto Ver- 
cel, la buona, la generosa Vercelli verrebbe 
ar pesteri indicata quale città non Maliana , 
austio gesuilica, Inusp.lale, 

d vero che si deve condonare molto al 
misera quaudo l'ingiuria è personale, perchè 
ìrmiato dal dofpro e quasi sempre ingiusto : 
ma è vero ditrétì che in silenzio è con in- 
differenza non si deve sopportare l'ingiuria 
fata alla patria, 

Jo credo dunque di adempire al dovere di 
cittadino , meutre in: fo apertamente a smen- 
Ure lasserzione errenea dell'autore del pro- 
fugo sfavorevole ar Vercellesi. 

i Vercellesi da veri Itahani pensando 
che uno stuolo di uomini, con premeditazione, 
da politica infernale educati nella mollezza 
e nel serraggio, non potevano col solo co- 
Faggio morale diventare ervi sul campo, come 
lo furono entro le mura di Milano, compa- 
trono, non disprezzatono li sfortunati ra- 
minghi ; li Vercelles: stettero silenziosi, e 
trisu ad udire lo sviluppo di quelle utopie 
inazziniane, alle quali più che all’armata au- 
siriaca sono dovuti gli ultimi futti dannosi 
alla causa ilallana; sentirono con prua e 
dispiacere pronunciarsi voci di repubblica da 
quer Lombardì, che pure poco tempo prima 
De iivevanò fitto uno sgraziato saggio nel 
povarno prov carla, vari governo raprubb'i. 
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cano nelle suo inconseguenze, ed attribuendo, 
come ben di ragione, le disgrazie occorse 
per difetto di militare disciplina alla cono- 
scruta incapacità del generale disurganiszatore 
dell’armata fombarda, obbliaruno n ferimento 
del Polacco, piansero la morte der Piomon- 
tesi senza rancore, ricordandosi solo che i 
Lombardi erano bisognosi di soccorso e di 
contorto, 

Ciò è tanto vero, che li militari piemon- 
tesi, lombardi, n odenes, parmigiani e man- 
tovani che m Vercelli non so per qual line 
governativo con gravissimo disturbo dei c.t- 
tadini stanz arono dalla meta di agosto, in 
pui, potrebbe:o fare pubblica testimonianza 
avere li Vercellesi tutti gareggiato di zelo 
in modo impareggiabile , onde rendere meno 
dura la loro situazione per quanto a cittadini 
privati era possibile in tanta confusione di 
persune oltiepassanti il numoro di 16m. nel- 
l'istessa epoea, 

Li medesimi potrebbero palesare al signor 
Augusto Zagnoni molti tratl di beneficenza 
in loro fa ore usati cai Vercellesi, tuatti 
tanto più delicati, in quanto che di essì per 
modestia non si menò vanto con pompo-e 
declamazioni nei pubblici fogli, e così l'au- 
tore del Profugo verrebbe a persuadersi fa- 
cilmente che 1 Lombardi non furono infumati 
è scherniti a Vercelti; pa in un coi Piemon- 
tesi provvisti di scarpe, mutande, camicie , 
che a migliaia loro vennero distribuite. nel 
corpo di guardia della milizia nazionale ; e 
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all'Estero presso gli Uflizi postali. 


FUCILI A PERCUSSIONE ED A SILICE 


DARBESIO e SCHLAPFER, negozianti, via Argeatieri, N. 15, piano 1°, hanno testì 


ricevuto una grande quantita di fucili assortiti, e promettono di accordare la magg!” 
firflu.p'anp pei prensi a en'ara cha dacidarnacara farna acquisto. 


si convincerebbe che se i Lombardi, come 
i soldati piemontesi, dovettero dormite senza 
guanciali, furvno con somma diligenza ass 
sbti, curati pendente maletta, nel grandioso 
locale del 8 minario corveruto in ospedale 
militare, sotto la direzione di speciale co 
mitato sanitario , ed 1 loro numerosi uffiziali 
ascoli nelle case vcceuparono i migliori letti 
dei proprietarii, e molli invitati a desco da 
particolari provarono quale e quanta fusse la 
simpatia dui Vercellesi cogli sfortunati foro 
ospiti. 

{I sig. Augusto Zagnoni poi non doviehle 
ignorare che l'arcivescovo di Vercelli re 
velte una lezioncella di qualche peso da S È 
il ministro dell'interno , ed il sig. conte Melli 
dovette dimettersi dalla carica di sindaco, 
appunto per non aver saputo itterpreta'e 4 
suflictenza le calde tendenze dei cittadini a 
favoré dei profughi Lombardi, ed in parte 
colare dei Bircciani 

In conseguenza, so il sig. Augusto Zignon 
è vero Italiano, come egli si professa uil 
canto sudiletto , spero che riconoscendo l'a 
grustiz a fatta a Vercelli sapra riparara,© 
così togliere agni motivo di dissidio fraterno 
tra Itabani nell'epoca solenne, in cui ti pù 
illustri cittadini di quest'amata patria, pre 
sieduti dal nostro Gioberti, sono occupati? 
mettere le prime basi di quella santa lf? 
dalla quale deve dipendere l'esistenza notti 
politica , la nostra futura gloria naz ona'e 
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In verità noi assistiamo a uno dei più grandi 
pene 2 si sieno mai prodotti sulla scena 
del mondo, Tutti i popoli d'Europa sopo in- 
ternamente agiiali” da divino sulrito che It ovo 
alla conquista dei loro dimtti e di quel sacro patto 
che un dì li dee tutti collegare in nome della 
uguaglianza e della libertà. ! 

Vienna, la città pacifica per cecellenza, è da 
sei mesi in rivoluzione quasi permanente; ed il 
contegno di quel popolo è tale che finirà senza 
dubbio per trionfare definitivamente dell'assolutismo, 
purchè non si contenti di transazioni che sareb- 
bero infallibilmente bugiarde come le passate. Ecco 
infatti come al nuovo appoggio che si sente ve- 
nivre dagli Czechi della Boemia, ove non è spenta 
ancora del tutto la fatal gelosia delle razze, la ca- 
marilla riprende animo, e l'imperatore si ostina a 
non voler deporre il suo agente Jellachich, sic- 
come gli venne formalmente richiesto dalla Dieta. 

Ma il popolo nè la Dieta che lo rappresenta 
non banno ceduto, E a quest'ora si combatte una 
lotta che forse sarà decisiva tra i Viennesi da una 
parte e la camarilla dall'altra, rinfiancata da qual- 
che migliaio di Czechi. Ci affidano per la vittoria 
di Vienna lo sterminato numero e l'indomabile 
valore dei suoi combattenti alle barricate, e dei 
30,000 Magiari vittoriosi che accorsero a rinforzo 
del movimento Viennese. 

Così avrà finito l'Austria il suo turpe giuoco 
d'opprimere una nazione per mezzo dell'altra e 
indebolirle tutte a profitto del suo mostruoso do- 
minio. E farse non è lontano il giotno in cui gli 
Ciechi di Praga si congiungeranno ai liberi Te- 
deschi di Vienna, come questi fecero ultimamente 
loro propria la causa dell'indipendenza magiara, 
e non paion lontani dal riconoscere pienamente 
l'indipendenza nostra. 

Ma intanto se molto possiamo aspettarci dalla 
vittoria di questi popoli, non è forse nostro sommo 
dovere di congiungere possentemente i nostri ai 
loro sforzi per abbattere il comune nemico?... 

Noi abbiam già parlato delle tre circostanze che 
sì presentano sommamente propizie alla ripresa 
della guerra italiana. Sono: 4° i successi dell'Un- 
gheria e di Vienna; 2° l’esercito austriaco diviso 
in due parti, i Magiari e gli Slavi, che si com* 
battono tra loro; 3° la Lombardia congiunta piuc- 
chemai di cuore con noi e impaziente d’insorgere. 

Ma in verità ci pesa quasi di dover provare 
aritmeticamente la probabilità del successo quando 
si trata di una questione d'indipendenza, d'una 
questione di vita o di morte, d'onore o d'igno- 
minia della nazione. 

Non dovrebbe forse bastare a deciderci il do- 
vere che abbiamo di rimaver fedeli alla bandiera 
che primi sollevammo in Italia, il dovere di can- 
cellare al più tosto l'oîlta del subìto armistizio ? 
Non son forse città nostre come quelle în cui di- 
moriamo, le città Lombardo-Venete? e non basta 
forse l'averle già abbandonate in un funesio mo- 
mento, perchè non si ritorni alla loro liberazione 
in un momento propizio come quello che si pre- 
senta ? 

I ministri ci parlano ancora d'indipendenza da 
conseguirsi senza incomodo per mezzo della me- 
diazione. « Noi abbiamo fatto, essi dicono, all'Au- 
stria le condizioni più onorevoli per noi, Se non 
le accetta, si farà la guerra. Intanto s'aspelti. »_ 

Non vi sarebbe certo a replicare sopra le pa- 
role così apparentemente assennate del ministero, 
se fosse probabile o almeno dubbio che l’Austria 
Accellasse o non acceltasse le sue condizioni. Ma 
è certo invece il contrario; è certo in principio, 
certo in falto. 

Certo in principio, perchè il successo non ha 
ancor cessato di determinare la politica Europea, 
e lanto meno l'austriaca, immorale e tenace per 
eccellenza dell’usurpato, dominio. 

Certo in falto, perchè si sa che l’Austria ha già 
presentato alle putenze mediatrici per base incon- 
cussa del trattato da fare lo s/alu quo conforme 
ai trattati di Vienna. Perchè il adiona!, foglio 
semi-officiale del governo francese, ba dello’ espli- 
cilamente che ai ministri francesi era notissimo 
come nell'affare della mediazione l'Austria recava 
la più evidente mala fede e non aveva altro per 
licopo che d'acquistar tempo per consolidarsi nel 
Tisuperato possesso. Perchè infine questo  slesso 
giornale, in uno dei suoi ultimi articoli, conforta 
la Lombardia ad insorgere, profittando dei fatti di 
Pesth e di Vienna come della più valida media- 
Mone che per lei possa farsi. 

Dopo tutto ciò venirci a dire: aspelliamo l'esito 
della mediazione e, se non sarà onorevole per noi, 


faremo la guerra, è lo stesso che dire di non 
volere assolutamente la guerra; è lo stesso che 
dire: vogliamo che l'Austria si consolidi; che fi 
Piemonte si stanchi della sua agitazione; che l’e- 
rario si vuoti per le spese dell'esercito; che gli 
ammini delloSti 'chiedano *impariosamente il 
toro congedo; che il bisogno di paco sia nuiver- 
salmento sentito, e che lafguerra sia resa in tal 
modo impossibile. 

Noi non esitiamoaz dirlo, o ministri della moe- 
diazione. Voi ingannate solennemente il paese. 
Imperocchè voi dite di voler serbare intatto il 
suo onore; e voi vappigliale per questo a un 
mezzo: di riuscita evidentemente impossibile. Voi 
sapete che questo mezzo non riuscirà; e voi fin- 
gete di credervi ancora; voi recitate la commedia. 
Voi dite di voler ia guerra se la mediazione non 
riesce; 6 il vero è che non lajvolete nè ora nè 
mai. Perchè, se voi la voleste in qualche tempo, 
la vorreste tanto più ora che il dovere e l'onbr 
compromesso più davvicino vi stringe; la .vorre- 
ste tanto più ora che l'interesse c l'opportunità 
di farla non potrebbero esser più grandi. La mo- 
diazione non è che un frivolo pretesto per scu- 
sare la vostra imperdonabile Lepidezza; è un 
manto sottile che male ricopro il fondo aristocra- 
tico e antinazionale della vostra. polilica. 

Rappresentanti del regno Italica, domani dircte 
col vostro voto se volete o non volete compro- 
mettere  gravomento l'unione compiuta; se volete 
o non volete essor fedeli al principio che unanimi 
proclamaste; se volete o non volete 4a gloria è 
l'interesse vero del paese; se volete infine o non 
volete partecipare alla meschina commedia che 
ai nostri danni si tesse dal dottrinario ministero. 
Noi crediamo aver provata all'evidenza la verità 
di questo dilemma che i ministri cercarono in- 
vano di eludere. F se è così, noi non faremo alla 
Camera il torto di dubitare un momento sulla 
decisione che sara per prendere. Ella sarà quale 
il Premonto e l'Italia tutta l'aspettano da lei. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 20 ottobre. 


La discussione sul rendiconto ministeriale si è 
prolungata per tutta la tornata, ma la questione 
non si è guari avvicinata allo scioglimento; ci parve 
d'intravedere il pensiero dell'opposizione, ma dobbia- 
mo pur dirlo, siamo d'avviso che essa non procede 
abbastanza compatta e disciplinata: non è prudente 
lo sperperare le forze in lontane avvisaglie; fa 
d'uopo prefiggersi la meta e tendervi per la via 
più spedita e più breve. Rimanendo nelle gene- 
ralità ed ingaggiando battaglia su tutti i punti, 
voi lasciate al ministero la facoltà di divertire l’im- 
peto degli assalti e correte rischio di’ scoprire 
qualche parte della persona per soverchio deside- 
rio di ferire da ogni lato. Questo vogliam detto 
di passaggio, persuasi quali siamo che nella pros- 
sima adunanza si verrà ad una qualche conchiusione; 
i partiti sono a fronte, le quistioni furono omai 
tutte o accennate, 0 largamente sviluppate : egli 
è tempo di tryncare il nodo. 

La seduta era presieduta da Vincenzo Gioberti; 
il suo arrivo nella Camera fu salutato dagli ap- 
plausi universali. Prestato il giuramento come De- 
pulato, egli sall al seggio e lesse un discorso di 
ringraziamento alla Camera, dove considerò la sua 
elezione a moderatore dei parlamentari dibattimenti 
come un'adesione dell'Assemblea a quei principii 
politici che egli professò costantemente e dai quali 
non si allontanò per calamità di tempi e per mu- 
tar di circostanze. Questo discorso, con molto ac- 
corgimento dellato, gli valse ripetuti segni di ap- 
provazione che non avevano troppo buon suono 
sovra il banco delle Eccellenze. 

Il ministro degli affari esteri prese il primo la 
parola e credette debito suo di rammentare a' due 
oratori del giorno precedente che non era indizio 
di buoni politici l'accusaro le Potenze amiche e 
l’offendere quelle delle cui intenzioni Lon siano 
pienamente accertati. Il ministro citò espressamente 
la Dieta di Francoforte, l'Inghilterra e la Francia. 
Egli avea ragione, ma, come gli veniva poco dopo 
osservato dal deputato Valerio, non ai popoli bri- 
tanni, germani e francesi mirano le giuste  que- 
rele degl'Italiani, ma bensì alla loro diplomazia, 
a quell'arte tenebrosa che considerando naziona- 
lità e dritti popolari quasi argomenti di poetici 
o filosofici studii, fa delle une e degli altri quel 
conto che l'interesse del momento addita e l'an- 
tica consuetudine suggerisce, Il signor Perrone ac- 
costandosi poscia all'oggetto del dibattimento af- 
fermò che l'unico puuto in cui il ministro e i suoi 
oppositori dissentissera, quello si era dell’oppor- 
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lunità della guerra: opina il ministro che il so- 
prassedere assecuri o la vittoria delle armi, o ta 
pace con quer beneficii stessi che dalla vittoria 
verrebbero concessi, 

.JI deputato Valerio rispose minutamenta col di- 
#fdtso che riportiamo nel rendiconto, alle ragioni 
addoue dal signor Perrone; cmostrò che in que 
Sta incertezza, in questo spavento dell'esercito au- 
striaco per le ruine di Vienna, è facile mettere 
lo scompiglio nelle truppe del maresciallo, e che 
il dar tempo all'Austria di ricomporsi gli è un 
moltiplicare ed acerescere le difficoltà dell'impresa. 
Quindi riconducendo la questione ai termini del- 
l'ultima seduta, espose i danni del prolungato ar- 
mistizio; le esorbitanti spese cui soggiace il paese; 
i commerci e le industrie stagnanti; l'agricoltara 
languente per mancanza di braccia; trentamila 
uomini di campagna strappati dal seno delle..fa- 
miglie e dalla coltura der loro campi; tutti i mali 
insomma della guerra senza le speranze , senza il 
conforto delle gloriose sue fatiche, IL paese non 
può, non'dee continuare in tale crisi; il governo 
non è obbligato ad osservare l'armistizio violato 
sin dal primo giorno dall'Austria. 

Il ministero disse che le proposte della media- 
zione non erano ancora accettate; or bene si fissi 
un termini all'accettazione e si dichiari esplicita- 
mente se, in caso di rifiuto, il nostro esercito è 
pronto a rinnovare le ostilità. Se il ministero non 
può esporre le basi della mediazione, dica almeno 
se la pace onorevole che egli attende, salverà le 
libere fusioni dei popoli consentite dal Parlamento 
Fibalpino. 

Era questo il vero modo di costringere il mi- 
nistero ad uscire dalle ambagi e ad esprimere 
una franca parola. L'approvazione onde queste pro- 
posizioni del deputato Valerio vennero accolte ci 
porse fiducia che la discussione si sarebbe conti- 
puata su questo terreno. Ai signori Cassinis, Ca- 
vour e Ricotti piacque trasportare il combatti- 
inento sovra altro terreno e distogliere l'attenzione 
da quanto veniva chiaramente enunciato. Il conte 
Cavour che lungamente difese il gabinetto e spiegò 
la politica estera, non potova rispondere allo far- 
mali interpellanze; il ministero non si mostrò alla 
tribuna. Gli oratori dell'opposizione non avrebbero 
dovuto scostarsi da quelle tre domande; qualsivoglia 
risposta avrebbe condotto ad un voto; il silenzio 
assoluto dol ministero era impossibile o ne sareb- 
bero scaturiti effetti peggiori di una spiegazione 
qualunque. Perciò il deputato Sineo che con se- 
verità di raziocinio e intelligenza rara‘esaminò gli 
atti principali della dittatura bimestrale, invece di 
formolare troppe e troppe vaghe interpellazioni , 
meglio avrebbe giovato alla causa se si fosse cir- 
coscritto in meno vasto campo. E il deputato Mel- 
lana anch'esso, ribattendo parecchie asserzioni dal 
sig. Pinelli nel giorno antecedente emease,- mag- 
giore efficacia avrebbe forse impresso al suo dire 
se le buone ragioni addolte avesse tirate alla pre- 
stabilita sentenza. Il suo discorso schiarò in vero 
la politica ministeriale ; con chi trattate voi? egli 
disse: a Vienna non c'è più nè imperatore, nè 
governo; e quando pure le basi della mediazione 
fossero sottoscritte, quale sarebbe la condizione del 
Lombardo-reneto fino al trattato di pace che voi 
stesso affermate poter rimanere pendente, durante 
uno o due anni? A chi sarebbero consegnate le 
quattro fortezze? Parlare d'indipendenza finchè Pe- 
schiera, Mantova, Verona e Legnago sono in po- 
tere dell'Austria è derisione, 

Noi crediamo aduuque che nella seduta d'oggi 
la questione sia stata posta sopra il vero suo ter- 
reno; ultimatum all'Austria per l'accetlazione delle 
basi delle trattative. 

Dichiarazione se in caso che la ripresa delle 
ostilità diventasse urgente, l’esercito si trova pa- 
rato alla circostanza: vero sigmficato della pace 
onorevole. 

La Camera insista sopra tali inchieste; il Mi- 
nistero dee spiegarsi: le sue parole provocheranno 
un ordine del giorno motivato e la votazione de- 
cidera va i due sistemi; tra una tregua inonorala 
e rovinosa o una guerra pronta e promettitrice 
di non dubbi successi. 
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Per quanto sieno eccezionali le circostanze, per 
quanta sia | ansia nel popolo di sortire da qu?- 
sto stato di febrile incertezza, pure non possiamo 
scusare il troppo frequente uso invalso nello tri- 
bune della Camera di fragorosi applausi o disap- 
provazioni. La libertà della parola nei rappresen- 
tanti del popolo deve essere inviolabile; troppo sa- 
rebbero gravi i mali che ne deriverebbero ove 
invalesse il principio di qualsiasi intimidazione, Quindi 
non abbiamo che parole di lode per i deputati 


i della sinistra, i quali reclamarono il silenzio dalle . 


tribune a favore di certi pacifici oratori del cen- 
tro; ma a questi pacifici oratori, che divennero di 
fuoco per intimare silenzio al popolo, noi ricor- 
deromo che furono usi di stare silenziosi, quando 
sugli uitimi giorni della prima-riumione | del par- 
lamento, invano i Abputati liborati  «tomandavane 
libertà di parola dallo tribune che, ingannata, 
disapprovavano ai coraggiosi cittadini cui non reg- 
geva la coscienza di abdicare ad altre mani il 
potere a loro dal popolo affidato. 


IL MARTIRIO 


DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Molli tratti di crudeltà e gravissimi insulti fatti al no- 
stro popolo dai Tedeschi in Lombardia abbiamo accen- 
nati nei passati numeri; oggi por essere fedeli narratori 
dolle notizie che ci pervengono dal Veneto, noi ci do- 
vrommo ripetere. So i lutti sono materialmente diversi sem- 
pre uno è fo spirito; a Treviso di recente come a Padova, 
come a Mantova, come in molte altro città è stuta pro- 
fanata un'antica chiesa , distrutti gli altari, spezzati pre- 
ziosi mosaici, perforato colla baionetta un dipinto di 
Sebastiano Dul Pioinbo Tacque il municipio, protestò forte 
ma invano il vescovo. A_ Verona, che pura è, la città fe- 
delissima , le pattuglie arrestano chi si trova per le vio 
dopo le 10 della sera, od anche prima; nè dalla dura 


legge sono dispensati i modici, i chirurghi, i preti e le. 


mammane ; e il vescovo che fece moderate richiamo al-. 
l'Autorità n'ebbe risposte beflarde., Nella stessa città un 
generale (Ziainon) percosse villanamente il medico d'uno 
spodale, che non s'eratratto il cappello innanzi a lui, siccome 
a Somma vo tenente toccato leggermente e inavverten- 
temente col frustino di un pestiglione, lo strappò da ca- 
vallo, lo trascinò por la via, lo percosse e lo ripercosse 
di piattonate. 

Mentro queste cose accadono, la gazzetta del conte Pa- 
chta fa pompa insolente d’ingiurio e di menzogne, e nega 
fatti di cui tutto un popolo sta testimonio. 

Frattanto molte schiere di Radetzky s'avviano a grandi 
giornate verso le Alpi; i confini della terra di schiavitù 
sono guardati paurosamonte da piccoli drappelli e conti- 
nuamento percorsi da pattuglie di cavalleria. Non solo in 
Milano, ma in tutta Lombardia i soldati ricusuno di pren- 
dere atloggio nelle vascumo poi timoro di ossoro vinohiusi 
ed asscrragliati dalle barricate, e preferiscono di giacere 
all'aperto di giorno e di notte. Mentre dapprima si ap- 
provvigionavano le fortezze, ora d'improvviso e a dirotta 
si vendono granaglie e quaut'altro sarebbe di difficile 
trasporto, În porhe città è ancor lecito dubitare della 
prossima andata dei Tedeschi, e i muri esprimono con 


generoso iscrizioni il voto, la speranza, la fiducia di (atti. vas 


Noi non cesseremo di ripeterlo. Il più grave male 
della Lombardia e della Venezia è l'inerzia nostra, è la- 
nostra vergognosa fidanza nella mediazione , è la sto'ta 
speranza di poter ottenere una paco onorevole senza met- 
tersi in attitudine di guerra. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 20 ottobre. 
Presidenza di Vincenzo GioBERTI 


Sommario — Lettere, congedi e dimissione. — Allocuzione 
di Vincenzo Gionenti; il suo programma politico — Ri- 
schiarimenti del Presidente del Consiglio. — Continua la 


discussione sul rendiconto ministeriale. — Parlano contro 

i deputati Valerio, Mellana e Sineo. — Parlano , in fu- 

vore i deputati Cassinis, Cavour e Ilicotti. 

Ad un'ora 6 un quarto la seduta è aperta. 

Le tribuno sono affollatissime. Si leggo il processo ver- 
bale e si approva. ; 

Entra in questo punto Viscenzo Giomenti (vivissimi 
e prolungati applausi dalla sala e dalle tribune). 

Vincenzo Gioprati va a sedere negli stalli a sinistra, 

Il Vice-presidente dà comunicazione di alcune lettere 
pervenuto all'uflicio: il deputato cav. Riberi, ammalato, an- 
nuncia di non poter prendere parte ai lavori della  Ca- 
mera, chiede un congedo. È accordato. 

ll deputato Protasi, per ragionì particolari, domanda o 
un congedo, o la dimissione, 

Il Vice-presidente dico che se la Camera non si op- 
pone gli sarà dita la demissiono. 

Ill deputato Notta — Non tutti saranno d’avviso che 
delle due proposizioni fatto dal deputato Protasi, si abbia 
ad acettare quella della dimissione; invito perciò il Pre- 
sidente a consultare fa Camera. 

La Camera si pronuncia por un congedo. 

Il deputato Pulluel con lettera domanda ricisamente la 
sua dimissione (ilarità). 

È accordata. 

Il deputato Giovanni Durando annuacia la sua promo- 
zione di aiutante di campo del Re, ed invita la Camora 
a dare le opportune misure per cui il collegio di Cigliano 
pessa provvedere alla nomina di un altro deputato. Questa 
lettera è mandata al Ministero. 

Il vice Presùlente cedo il seggio della presidenza, il 
quale è occupato da Vincenzo GioBERTI (nuovi vivissimi è 
prolungati applausi), 

Molti Deputati — Viva Viscenzo Giobenti? 

Gioberti — Signori, alcuni mesi addietro voi mi ono- 


ravate con accordo benevolo di questo seggio; e io com. 


I nr ZZZ II ZEN RI ET 


parando la debolezza delle mie forze a la tenuità doi me- 
riti colla grandezza del carico, mi risolveva che confe. 
rendomelo, voleste in me retribuire l'amor della patria, 
a i dolori solferti nell'esilio, Ora, vedendomi esaltato allo 
stesso grado in questo secondo periodo del Parlamento, 
vo pensando a che possa avervi mossi a rinnovate la cor- 
tesia antica; e non sono sì cieco di me medesimo, cha 
a presunta perizia dal mio canto lo attribuisca; quando 
io, rozzo nei piati e poco esperto degli usi parlamenta- 
rii, dovrei anzi, per tal rispetto, esserno escluso, Qual è 
dunque la parte che in me voleste rimunerare colla 
nuova elezione? lo eredo di appormi, aftribuendovi il 
generoso pensiero di porgere benigna approvazione al'a 
fermezza dei miei porori politici, la qual non è certo un 
mio privilegio; ma non essendo in me succompagnata da 
doti più cospicue, fa sì che a lei sola e non ad altro, il 
dono offertomi ai riferisca, E se questo non sovrastasso 
di troppo grande intervallo, io potrei per tal verso meno 
arrossirno; perchè in vero, la costanza civile è una 
delle poche Indi chè posso in coscienza accettare:(applausî). 
Sì, o Signori, lo penso evdico oggi ciò che dissi v pou- 
sai in addietro; e quelle pagine che pubblicavo, quello 
dottrine che asponovo or son pochi mesi o molti anni, 
sarei pronto, occorrendo, a soscriverle 6 divulgarle novel. 
lamente. Non è già che io ignori dovere il savio con- 
formare molti giudizi prutici alle circostanze e mutarli 
col variare di queste, purchè salvi siano i principii e lo 
considerazioni che si attengono al vero e al giusto, all'o- 
norevole e all’onesto; onde il fine rimanga immutabile, 
e il cambiamento solo riguardi l’eletta doi mezzi legittimi 
per conseguirlo, E quando un uomo aggiunge all'osser- 
vanza di questa regola un assegnato procedere e paca- 
tezza di consiglio, egli è sicuro di non doversi pentire 
un giorno di ciò che prima seutenziava o scriveva; può 
sostenere con volto tranquillo cd intrepido le imputazioni 
dui malevoli, e affidarsi che la sua costanza sia per vin- 
cere la pertinacia medesima degli oppositori. 

Ma so io mi rallegro dell'onor che ricevo, 6 ve ne 
rendo quelle grazie che per me si possono maggiori; non 
crediate però, o Signori, che il faccia solo pel fregio 
insigne che me ne torna, e per conto di me medesimo. 
Da più alla è nobile cagione procedo la mia esultanza, 
chè ip veggo nel favore fattomi, un pegno e un augurio 
di saluto lietissimo per la patria nostra. E in vero, avreste 
voi voluto onorare coi vostri sulfragi la mia vita politica, 
se stimaste falsi o nocivi i pensieri che l’informano o le 
massime che l'indirizzano? Dunque, il vostro concorso 
nell'innalzarmi a questa sedia, fa segno che lo mio opi- 
nioni sullé cose che più importano ‘sono altresì le vostre; 
e che questa sugusta adunanza è animata da un solo 
spirito e da un solo cuore, Ora la concordia, se è buona, è 
fruttevole in ogni tempo, è eggi più che mai necessaria; 
e sola essa può daro al Parlamento Subalpino l'energia 
richiesta per salvara lo cose nostre a dispetto della fur- 
tuna, 

Questa beata concordia, o signori, parve interrotta per 
un istante, mentre correva il primo gire d'Ile nostre tor- 
nato parlamentari; 0 ciò che a prima fronte può sem- 


brare strano e quasi incredibile , il dissenso nacque ap- 


punto da quell'unione, che più d'ogni altro tema dovrebbe 
rimuoverlo, Come mai le liti e le discrepanze possono 
nascere dal loro contrario? Come la fratellanza dei po- 
poli può partorire la disunione dei deputati? Ma la me- 
raviglia cessa, so si osserva che il di-parero cadeva sol- 
tauto sul mudo e sulle circostanze della cosa, non sulla 
cosa medesima. Iutorno a questa tulti si accordavano ; 
ministri del priacipe è delegati della nazione , tutti vole- 
vano quel magnanimo e fratellevole connubio di popoli, 
onde il regno dell'Alta Italia era l' effetto. E infatti chi 
seotisse altrimenti, potrebbe credersi o chiamarsi Italiano? 
E poichè ho nominati i ministri, mi si conceda di fare 
un cenno di quelli che precorsero ai presenti ; parendomi 
uccomodato a rifermare la mia sentenza. Uno di questi 
parea ieri imputare al consiglio Casati di aver lasciata la 
carica por sottrarsi ui pericoli e alla malagevolezza dei 
tempi infortunati che allora correvano. No, o signori, pen- 
siero si vile, e sì bassa considerazione non entrò mai nel 
petto nostro; 0 io posso altestarvelo, avendo futto parte 
della passata amministrazione. 

Il che è tanto vero che alcuno di noi avendo già chiesto 
commiato o essendo in procinto di ch.ederlo, consentì di 
restare quando vide che i casi della guerra al peggio pre- 
cipitavano. Varie e tutte onorevoli furono le ragioni cho 
poco appresso c'indussero a ritirare; e una delle più ef- 
ficaci fu appunto lo zelo di quell'unione, di cui vi par- 
lava. Imperocchè per sostenerla vacillante , per rimetterla 
distratta, era d’uopo l'aiuto della Francia; e questa si 
era impegnata generosamente a concederlo. Ma quando 
la mediazione fu sostituita , senza saputa e contro il pa- 
rero dei ministri, al sussidio francese, questi si ritita- 
rono; non per fuggire le difficoltà cd i rischi, ma perchè 
riusciva per allora impossibile il sortire l'intento supremo 
dei loro affetti è dei loro pensieri. 

L'unione fu dunque lo scopo dei precedenti amministra- 
tori che volsero a fondarla per quanto stava in loro e a 
mantenerla tutto le loro cure; l’ uniono fu l'anima del- 
assemblea che la sanciva; unione dee essere il fine 
vostro, poichè in voi risiedo i parlamento medesimo che 
le dava principio. Eccovi, o signori, il perno della nostra 
concordia, l'idea sublime e feconda interno a cui ci dob- 

‘biamo stringere, l'insegna salvatrico che dobbiamo ab- 
bracciare, postergando per amore di essa ogui altra con- 
siderazione, 

E qual idea più bella e nobile si può immaginare di 
questa? Qual interesso più vivo e rilevanto ? Qual diritto 
più sacro? Qual fatto più autorevole e sulenno, como 
quelo cho nacque dal concorso dei popoli e del parla 
mento? Sono diciotto secoli che la patria nostra non fa 
spetlalice di un evento così illustre, come l' instituzione 
di quel regno che sarà il presidio più fermo della nostra 
autonomia nazionale. Perciò la gloria che vi procacriaste, 
0 signori, nel rogare il patto fraterno, è al tutto unica, e 
assegna al parlamento piomontese un seggio privilegiato 
noi fasti della nazione. Oh perchè io era assenta e non 
mi fa dato di parfecipirne? Ma so fa fortuna mi tolsel'o- 
noe di unirmi a voi per creare il regno dell’A'ta Italia, 
porso almeno offrirvi la mia debolisima, ma sincera co- 
operazione, per ristorarlo. Sia questo, 0 signori, il primo 
dei nostri assunti; giuriamo di ristabilire quel regao, che 


LA CONCORDIA 


a niuno deve più premere che a voi medesimi, essendo 
opera vostra. Ricordiamoci che lo imprese grandi non si 
forniscono colla volgar prudenza, ma con magnanim: ri- 
soluzioni. Le quali a voj sot possono mancare purchè 
siate unanimi; e non lasciale penetrare in questo nobile 
consesso le arti nefande di coloro che contrastando sl 
regnò dell'Alta Italia mirano ancora più lungi che non 
dicono ; cioè a disonorare la monarchia , il parlamento e 
Ùl popolo piemontese al cospetto d'Italia e dì tutta Europa. 
(applausi prolungati). 

Pinelli osserva che nel discorso del Presidente vi sono 
alcune parole cho fo riguardano particolarmente; presenta 
alcuni schiarimenti in proposito. 

Il Presidente si dichiara soddisfatto della spiegazione 
data dal Ministro dell'Interno, : 

Il ministro degli esteri sale alla tribuna, e coli’ intendi- 
mento di rispondere agli oratori che parlarono nella se- 
duta precedente, dice osservare che la nostra posizione 
attuale per ricominciare la guerra sia buone, ma che bi- 
sogna aspoltaro ancora, perchè può diventare migliore. 
Mostra di credere che la guerra tra gii Slavi e gli Un- 
gheresi è appena incomisciata, quando satà f«tta pù in- 
tensa, allora codremo sul nemico già estonuato. Non do- 
versi prendere per le orecchie il cane urrabbiato, ma 
sibbene doversi aspettare che il veleno gli abbia corrose 
le viscere. Rucconta come i Romani, gran maestri in 
guerra, corcassero di avere degli alleati, e si stupisco che 
gli oratori precedenti abbiano parlato con collera e di- 
sprozzo della Germania, dell'Inghilterra e della Francia. 
Concede essersi la Dieta di Francoforte male condotta 
con noi, ma afferma che ora ha mutato intendimento e 
mostra segni di simpatia verso l'Italia. Dichiara avere 
l’Alemagna interosse a che l'Italia divenga forte e libera; 
dichiara ingiusti i rimproveri fatti all'Inghilterra , la 
quale ha essn pure interesse al benessere del nostro 
paese. 

Dover noi avere gratitudine alla Francia, la quale, se 
non intervenne a nostro sussidio coll’ordinare l'armata 
delle Alpi, fu il vero motivo perchè Radetky non passò 
il Ticino, Dichiara che il ministero furà la guerra quando 
ne avrà scorto le opportunità , ed in allora si dumande- 
ranno al Parlamento gli uomini ed i mezzi finanziarii. 
Infine conchiude che il farla adesso sarebbe disdicevole, 
perchè s'avrebbe l'aspetto di seguire il consiglio, il met- 
tersi alla coda di un pugno di repubblicani lombardi, at- 
tualmente in Isvizzera; afferma che quel partito egli lo 
conosco, e sa che non è superiore di ottomila uomini, di 
cui tremila pronti a battersi e gli u'tri cinquemila a chige- 
cherare, 

La voce dimessa ed indistinta dell'oratore francese non 
ci permize di raccogliere più distintamente questo singola- 
risrimo discorso, a cui in sul finire dai banchi ministeriali 
si davano segni di ilare approvazione. 

Valerio sale aila tribuna. — Signori, montando a que- 
sta tribuna è mio intendimento di fur risalire la questione 
ul punto dove era stata collocata in sul principio della 
seduta d’ieri dal giovine ed austero mio amico deputato 
BuMa. Nella via politita in cui siamo da fresco iniziati , 
non è lieve dulore quello di dover combattere come uo- 
mini di stato coloro cui da anni stringevamo la mano di 
amico. Peròà se v'ha un conforto egli è questo, che la 
questione che ci occupa è così alla, così importante che 
sorvola ad ogni personale riguurdo: perchè dove si agita 
l'interesse di un popolo, dove si tratta dell’ essere e del 
non essere di una nazione, gl’ individui scompaiono. È 
dell'essere e del non essere della nazione italiana trat- 
tasi oggi; trattasi di cogliere il momento cho la fortuna 
che Idd:0 presenta per la seconda volta a questa desolata 
regina delle nazioni, acciocchè sorga dal sepolcro in cui 
colpe non sempre sue l’ hanno da secoli gettata. E che 
questo momento sia giunto può rivocarto in dubbio il Mi- 
nistero, come fece testè il Ministro degli affari esteri: ma 
chi non ha gli occhi ottenebrati dal velo della diploma- 
zio, chi ha gli orecchi avvezzi a giudicare la grande voce 
de' popoli, non lo niegherà certamente. do 
Tre popoli innalzano ora il grido solenne della loro collega, 
Tro grandi popoli 11 Viennese, il Mag aro,il Lombardogià op- 
pressi dalla stessa catena si alzano pronti a stringere la santa 
alleanza di uomini liberi. Il momento della risurrezione 
dell’Italia è giunto : io ne ho profundo convincimento: 
convieno afferrarlo ; il Viennese, il Magiaro, il Lombardo 
scuotono ad un tempo la stessa esosa tirannide. La no- 
stra spuda posta nella bilancia, la farà traboccare în fa- 
vore del'a libertà, 

It ministro Pinelli ed il ministro degli affari esteri ac- 
connavano testè al timore che i Magiari si riunissero di 


nuovo solto l'antico stendardo giallo e nero, stringes-. 


sero Je loro file, ed anzichè continuare jl loro combatti- 
mento, uniti assieme si spingessero contro l'italiana in- 
dipendonza. lo penso altrimenti; io, che conosco questi 
popoli, porto profondo convincimento che essi non pos. 
sono più sopportaro quella tirannide, Un deputato, che 
siede sui banchi rimpetto a questa tribuna, diceva ieri 
che Slavi e Magiari rappresentano una famiglia, la quale 
caduta in un dissidio, si riunisce di nuovo per versarsi con- 
tro il nemico esterno ; no, l' Ungherese non è un amico 
dello stendardo giallo e nero, l'Unghereso non è di quella 
famiglia, la nobile nazione Magiara ha piegato il collo sotto 
all’esosa tirannide austriaca, ma protestando sempre col. 
l'insurrezione: aprite le pagine della storia, e vedrete 
ciascuna di esse tiota del più nobile sangu> degli Un- 
gheresi caduti sotto la mannaia del carnefice austriaco. 


Non trascorsero mai nella storia dell’ Ungheria 50 anni 


senza che uno stendardo di libertà e di rivoluzione non 
sia stato afzato per cadere e rialzarsi. Ricordatevi della 
insurrezione dei Ra ‘kosky, doi ‘Techeli, dei Frangipani, 
dei Wesseleny, ed a:lora non potrete eredere che quei 
popoli non vedano nel populo Italiano sorto a libertà un 
fratello, 6 non cì stringano fa mano. Voi dite: lasciamoli 
combattere, poscia noi profitteremo del risultato del loro 
combittimento. Questo pensà V Ungheria quando il nostro 
genereso esercito Iraversava il ‘Ticino e cominciava la 
generesa guerra. Quale «ne fu il compenso? Non vi ha 
uno di nei, il quale non abbia in cuor suo imprecato al 
tribuno unghereso quando consgliava i Magiari di la- 
sciare il popolo italiano combattere solo centro le orde 
austriache. Ora vorremmo noi fure quello che tornò in 
tanto sforlunio all'Ungheria ? Quello che abbiamo male. 
detto dal profondo dell'animo? no certo. Se per noi si 


apre la guerra, io credo che la spada dell'armata piomon- 


tese gettata sulla bilancia della libertà la furà traboccare 
in nostro favore; che se noi faremo altrimonti, chs se la 


sorte delle battaglie rimarrà dubbia, chi ci assicura 


che la ,sconfltta della forte Vienna, che la sconfitta 
dolla nobile nazione dei Magiari nom renda di nuovo 
forte l’idra austriaca a grave nostro danno? Il Ministro 
dell'interno nel suo rendiconto di ieri dichiarò avere il 


ministero protestato dinanzi alle potenze mediatricì che 
ove l'impero austriaco non avesse ben tusto acronsentito 
sile basi della mediazione', esso avrebbe incominciata la 


guerra, Ora io domando: i signori ministri hanno essi 
stubilito all'Austria’, alle potenze medistrici un limite di 
tempo, un termine, un ultimatum? che cosa vuol dire, 
che significato ha nella bocca di questo ministero questa 
parola presto? Per noi lo spazio d'una settimana sarebbe 
già troppo lungo tempo, e per la diplomuzia noi sappiamo 


che esso ha ben poco valore quando non vi trova granda 


guadagno. Vi ricordo, o signori, la questione Belga. An- 


che allbra i mediatori Inglesi e Francesi dissero al popolo 


belgo, aspettato, presto lo cose vostre saranno por nostra 
cura arcomodale: e dovettero stendersi settanta, ottanta 
protocolli prima cho la mediazione avesso 11 desideralo 
effetto. Pertanto in vi domando, a benefizio di quale delle 
due parti contendenti questo tempo trascorre ? 

Noi abbiamo un'armata di 130 mila uomini la quale 
posa sullo fininze del paese che non può mantenere una 
armata di questa fatta, Egli, il Piemonte, se deve avere 
per limite il Ticino, non può conservare a lungo questo 
quadro di guerra sotto le armi. Noi abbiamo 30{m. sol- 
dati della riserva. Quale e quanto sia questo aggravio 
ognun lo vede, ed io non voglio entrare in troppo minuti 
particolari; mi basti accennare quali gravissimi inconve- 
nienti peserebbero sul nostro paese se si prolurgasse lo 
stato attuale di cose. Ma quella non è la sola armata che 
noi munteniamo in questo tempo; chi è che papa e ciba 
l'armata che tiranneggia e che martoria i nostri fratelli 
di Lombardia, chi, se non il regno Italico? Non son forse 
le ciurme croate e morave di Radetzky pagate e pasciute 
da quei cittadini che noi, Parlamento Subalpino, dive- 
nuto in allora il gran Parlamento Italiano, dichiarammo 
fratelli nostri lombardi e veneti; che noi festanti acco- 
gliemmo nella nostra famiglia? (bravo, bravo, appluusi) 

Ho parlato della mediazione: che cosa abbia potuto la 
mediazione a nostro profitto, nei f'abbiamo veduto. L’'ar- 
mistizio che, imitando l' illustre mio collega ed amico 
Amedeo Ravina, io non voglio nominare, era pure un 
trattato a totale benefizio dell'Austria, a totale danno del 
Piemonte. Voi sapete come l'sustriaco governo, anzi dirò 
meglio, l'austriaca camarilla abbia rispettato quest armi- 
stiziv, e noi lo sappiamo per bocca dei signori ministri 
stessi, come i nostri nemici l'avessero ad ogni passo cal- 
pestato, come essi avessero ricominciato gli attacchi con- 
tro Venezia, come avessero rifiutato di darci il parco di 
artiglieria lasciato in Peschiera. Che cosa fecero i media- 
tori? A delta dei signori ministri per un atto di solenne 
giustizia i signori mediatori, i rappresentanti delle due 
grandi nazioni l'Inghilterra e la Francia, fecero come 
fanno i sensali delle nostre botteghe , cioè tagliarono la 
cosa por metà, e dissero mrià dl porco vada al Piemonte : 
metà all'Austria (sensazione). 

Ii ministro degli affari esteri diceva testè: voi volete 
fare la guerra, ma procuratevi alleati, non gettate, non 
lanciato amare parole contro la Francia, l' Inghilterra e 
la Germania, e bene a ragione; ma quale di noi ha mai 
gettato una parola di scherno contro la dotta, la libera 
Germania, contro il tenace amatore di libertà popolo bri- 
tanno , contro la gagliarda e generosa nazione francese? 

Un oratore accennando a quella nazione molto giusta- 
mente diceva: volete queì popoli amici? Siate popolo ga- 
gliardo, abbiate virilità di propositi , abbiate energia di 
coscienza, allora il Germano, il Britanno ed il Francese 
vi porgeranno la mano. Sia pur bene quanto diceva il 
ministro degli esteri, perchè io lodo i popoli che amano 
i forti, e biasimano ì vili, 6 per avere l'amore dei po- 
poli mustriamoci generosi, mostriamoci forti, e non gli 
avremo solo amici, ma allcati (applausi). 

Dungue la mediazione è inutile ! dunque la guerra! ! 
tremenda parola!!! lo ben so come essa suoni triste ed 
amara. lo ho visitate testò alcune delle nostre provincie, 
ho visilata la capanna del povero e. semplice manufattu- 
riere, sono entrato nei luoghi dove guadagna l'operaie il 
pane del giorno, e so come la guerra pesa, più che so- 
vra gli altri, sopra il popolo, Non per ciò io ‘credo che 
questo motivo debba trattonerci dal fare la guerra, poi- 
chè, il ripeto, questa in cui noi siamo non è pace, que- 
sta è guerra ignominiosa: noi abbiamo tutti i mali della 
guerra in questo momento, senza averne il vantaggio, 
senza averne le speranze, senza averne la gloria, più un 
imprestito forzato, un'armata permanente di cento e trenta 
mila uomini. E le famiglie desolate dei trentamila soldati 
della riserva, e le città e le campagne lombardo giacenti 
sotto la verza del Croato, e l'immensa emigrazione lom- 
barda? 

Fu detto dal ministro degli esteri che se noi ricomin- 
ciamo la guerra ciò sarebbe tener dietro ad una fazione 
di esuli lombardi che minacciano di rialzare nelle terro 
lombarde un'altra bandiera che non è la vostra. Fu il 
ministro usava amare parole parlando di quegli esuli © 
dei loro intendimenti. Ma non tutti gli esuli lombardi 
appartengono a quel partito cui accennava il signor mi- 
nistro, e tutti sentono dolorosamente e gravemente le 
pene dell’esiglio. 

li male dell’esiglio, il signor ministro deve averlo pro- 
vato, e non mi disdirà certo, è tale e tanto che inacerba 
gli animi, eccita le passioni e conduce talvolta a storti 
giudizi ed a precipitose determinazioni. 1 poveri esuli, 
dalla cima delle rupi elvetiche, guardano con ansia affan- 
nosa i diletti loro piani lombardi e cercano cogli oochi 
indagatori qualunque spiro di vita, qualunque moto che 
la loro fantasia accresca secondo vuole l'intenso desiderio. 

Duo oratori, salendo a questa tribuna, parlarono au- 
ch'essi dell'emigrazione lombarda, e mostrarono con elo- 
quenti parole uno stendardo che non è quello del regno 
dell'Aita Italia, inalberato sulle vette delta Valtellina e 
precipitantosi con disperato coraggio sui piani della Lom. 
bardia. 

Quegli oratori parlarono della vittoria di quella ban- 
diera e della guerra civile cho le sarebbe ienuta dietro 


nell'infelice patria nostra. Ma s'io guardo a questo fatto 
prossimo ad avverarsi, io rabbrividisco; lo tremo dinanzi 
ad una vittoria, e tremo con tutte le membra dinanzia4 
una disfatta. Che si dirà del nos'ro esercito, del magna. 
nimo nostro principe, se dopo avere iniziala la guery 
santa dol stessimo inviti speltatori dell'eccidio di una mano 
di valorosi Italiani, trascinati dalla disperazione ad un'im. 
presa nobile, generosa, ma pure impari alle loro forze; 

Che si dirà di noi che abbiamo francamente è since 
tamente innalzata la bandiera costituzionale, che per ess 
siamo pronti a versare fino all'ullima goccia del nostro 
sangue, fintantochè il governo cammina francamente $ 
sinceramenté come fece, come fa ora; sé non avramo per 
quanto il comporta la nostra missione affrettata coll’opera 
e colla parola un'impresa che non si può senza grandi 
e potenti mezzi condurre a compimento? 

Quella mano di valorosi, trasportati da un'illusione ge. 
nerosa, ingannati da un ideale, ignari della realtà, accie. 
cati da ingiuste prevenzioni, sta per irrompere ad un 
impresa disperate. Oh so la. mia voce polgaso giungere 
sino alle rupi elvetiche, io vorrei gridare loro: Wvitate, 
non versato con prematuri sagrifizi un nobile sangue, 
Abbiate fiducia nei vostri fratelli di Piemonte, che w 
non vagheggiano la libertà sotto le stesso forme di cu 
vi feste adoratori, sono pure sl pari di voi e liberi gal. 
dati e liberi cittadini, Abbiate fede in noi, in voi, nel 
santa causa per cui combattiamo, sieno dispersi i trigi 
gormogli di divisione seminati dal comuno nostro nemico, 
6 la vittoria sarà certa. 

Ora io mi riassumo. 

Nulla possiamo sperare dalla mediazione. 

Il momento di rompere la guerra è opportuno. Lo inol. 
tiplici violazioni dell'armistizio ce ne danno il diritto, (+ 
ne impone il dovere lo stato della Lombardia, l' irrom. 
pente insorrezione, le spese enormi dell’armata, 10 stato 
del nostro paese, i 30,000 soldati della riserva per cui 
questo stato d'inazione è rovina. Ond' io, prima di porre 
il mio voto nello scrutinio sull'ordine del giorno muti. 
vato, depusto sul banco della presidenza dall’ onoreval 
deputato di Caraglio, o su quell'altro ordine del giorno 
che pofrà venire presentato, io prego i signori ministri a 
dichiarare : 

1. Se essi hanno stabilito un ultimatum, un termine al. 
l'Austria per l'accettazione delle basi della mediazione 
e quale sia questo termine. 

2. Poichè essi hanno dichiarato che rifiuterebbero una 
pace disonorevale, se intendono così di rifiutare ogni 
patto che leda le fusioni votate dai popoli e consentite 
con voto solenne dal nostro parlamento per la formazione 
del Regno dell’ Alta Italia, 

3. Se in caso che le ostilità divenissero urgenti, l'eser- 
cito è parato alla riscossa (applausi). 

Cassinis dice di voler pur egli parlare di guerra; am- 
mette però un ritegno prima di versar sangue. Egli 
mostra che il ministero doveva accettare la mediazione, 
e che ciò è pur conceduto dalla opposizione. Ricorda i 
tristi tempi che poscro il ministero in questa necessità; 
conlinvava pri a mostrare che il ministero in ciò ha fatto 
bene, non avendola accettata a qualunque condizione: 
che queste non si conoscevano quali fossero, ma quali 
non fossero: « Quando questo annunciava il ministero, 
dice egli, un fremito di soddisfazione sorse nel parla 
monto » (segni manifesti di negazione). 

Qui compendia le condizioni esposte dal ministero, il 
quafe, secondo lui, non accettò gl'indugi dell'Austria; 
ma non essere ancora provato cho sia cessato il tempo 
per cui la mediazione possa essere utile; che appena 
l’Austria abbia risposto, le condizioni sono già stabilite 
Continua a difendere il ministero e dimostrare che non 
è ancora giunta l'opportunità di questa guerra. . . I fatti, 
aggiunge egli, chi meglio può conoscerli che il ministero! 
(rumori, disqpprovazione). 

Osserva poi che la mediazione potrebbe dare utili con- 
seguenze, ma che si deve aspettare; che qualora poi la 
mediazione non riuscisse a nulla, allora sarà venuto il 
tempo opportuno (rumori); che è utile consiglio di sostare 
un momento prima di rompere la guerra; che il ritardo 
porterebbe giorni di discordie nei nostri nemici (segni di 
disapprovazione). Concede i movimenti dei popoli nella 
Lombardia, ammette la nostra critica situazione e le in- 
tollerabili spese, ma sostiene che si ha anche da fare 
questo sacrifizio se l'opportunità lo richiede. 

Parla poi della bandiera che potrebbe entrare prima 

in Lombardia, ma egli spera che gli esuli lombardi della 
Valtellina aspetteranno e saranno savi (rumori). Sostiene 
che l’ intervento per ora è impossibile, poichè ta Francia 
vi antepose la mediazione, ma l’avremo poi. Confuta l'o 
pinione di quelli che vogliono netla Francia distinguere 
la nazione dal popolo, cha secondo lui sono la stessi 
cosa. Conchiude che la guerra può essere imminente, ma 
doversi aspettare se le condiz'ovi della pace sarauno ono 
revoli; la guerra si farà, esclama. egli, ma non subito, 
ma in tempo opportuno (rumori). 
Mellana. — Signori, io avevo domandato la parola per 
rispondere al discerso pronunciato ieri dell'onorevo'e ni: 
nistro degl' interni, col quale contava di scemare l'elletto 
prodotto nella Camera dalle eloquenti orazioni delli sig. 
deputati Bulla a Brofferio, al quale però avendo già in 
parte, secondo il mio avviso, risposto il mio amico Vi 
lerio, il quale mi ha qui preceduto, io mi stringerò a 
brevi osservazioni su di alcune parti, sulle quali niuno 
degli oratori partò l’attenzione. 
Sul principio del suo dire l'omorevole ministro fucers 
osservare, che credeva nella sua prima orazione, nelli 
quale espose la politica passata e futura di tutto il min 
stero, di essersi chiaramente espresso, massime intorno 
a quella che credevamo seguire, 

Infatti chi potrebbe negare a quel prograrama il meril! 
delta chiarezza? il ministero aperlamente dice, che vuolo 
a sè riservato il giudizio dell’onorevolezza della pace, 
frutto della mediazione, riservato pure a sè il giudizio 
dell'opportunità di iudive la guerra, ove querra non abbia 
efl'elto. 

Quindi ne conseguita, che il Parlamento e la nazione 
dovrebbero intieramente mettersi alla diserezione del Mr 
nistero. lo invece stimo giusto, che sia riservato al governo 
del re la scella dell'opportunità di cominciare le ostilità, 
quando però il principio della pace onorevole sia di con- 
senso della nazione e det Parlamento. Questo consenti 
mento invece per ora nè esiste, nè può esistere, perchè 


. 
i ministri non hanno ancora chiaramente espresso, cosa 
intendano per pace onorevole, e ciò era loro debito di 
dire, è dirlo potevano senza mancaro alla parola d' unore 
da essi data a estero potenze. 

Il sig. ministro per rispondere alle tante giuste ed in- 
calzanti osservazioni addotte dagli onorevoli deputati, che 
prima avevano parlato, aflîné di provare come fosse questa 
un'epoca di providenziale opportunità per romperla colla 
diplomazia, o scendere in campo, rispondeva, che esso co- 
nosce essere i tempi gravi, e che perciò intendeva, e 
voleva pretendere una pronta risposta dal governo au- 
strisco. Osservo, cho sebbene in due mesi non si sia di- 
mostrato tale amore per la celerità in questo affsre dal 
ministero, pure io credo al loro asserto, ed al loro buon 
volere. 

Ma da qual governo austriaco intendono essi di doman- 
dare o ricevere prontamente una tauto grave risposta? 
Forse dalla Dieta di Francoforie, la quale senza essera, 
per così dire, uscita dalla culla, si trova giunta (già alla 
sua docrepltezza? Forse dall'imperatore? ma Radetzky ci 
ha detto bensì chie il suo imperatore gode di buona sa- 
lito, non però ci ha detto ove si trovi accovacciato 
(bravo, bravo, prolungati applausi). 

Forse ai sali due ministri del governo imperiale, forse 
all'Assomblea costituente sedente in Vienna, ia quella 
Vienna ora assediata, e che si avvicina a rinnovare al 
cospetto d’' Europa i memorandi esempi di Sarragozza 6 
di Messina? 

lo credo inveco che sia impossibile, totalmente impos- 
sibile al nostro Ministero di ottenere risposta alcuna da 
ono stabile governo austriaco, inlino a che i gravi dissi- 
dii che agitano la germanica famigiia, siano ricomposti , 
che è lo slesso che dire, che riceveremo risposta quando 
avremo perduti i vantaggi della posizione che la Prov- 
vidonza ci aveva preparati. 

Un'altra osservazione del signor Ministro cho tendeva 
a rassicurero gli animi di coloro che, puro sentendo l'ontr 
nazionale, amorebbero meglio vederselo tranquillamente 
assicurato da una med azione, punto non assicura l'animo 
mio, Diceva il Ministro: noi vogliamo pronta risposta dal- 
l’Austria, per sapere se accella i preliminari della mo- 
diazione proposti dalla Francia e dall’ Inghilterra. Pel 
caso negativo noi diciamo essere indispensabile la guerra, 
6 pronti a gagliardamente riprenderla; ima ove questa 
fosse affermativa, vi vorrebbe bensì an altro termine per 
quindi trattare di tutte le secondarie questioni che de- 
vono condurre ad un definitivo trattato di pace, e per 
questo spazio di tempo îheerto, per noi e per i Lombardi, 
avremo migliori condizioni di quelle ci signo state fatte 
col fatale armistizio. 

Invece a tranquillare gli animi nostri non si richiedeva 
un alleggerimento ai martirii dei Lombardi e dei Veneti, 
hensì ii sapere se le quattro fortezze di Mantova, Verona, 
Peschiera e Legnago , rimarrebbero in quel frattempo 
a mani dell’austriaco, ovvero consegnate ai soldati d’Italia. 

Giacchè tutti sappiamo, non riobiedersi grandi sforzi , 
non richiedersi grandi forze per fare sgombrare dalle 
Lombarde città l'odiato austriaco, solo potente quando si 
trova racchiuso fra i baluardi di quel fatale triangolo, ed 
io lo dico francamente, non ho alcuna fede nelle  pro- 
messe dell'Austria, fino a che sì trova nel possesso dì 
quelle furtezze; oggi la necessità le farebbe segnare dei 
preliminari, a sottrarsi all'effetto dei quali non le man- 
cherebbero sutterfugi, ove per lei cambiassero il tempo e 
le circostanze. Ove il sig. ministro intendesse di osser- 
varmi, che noi avremmo la fede dei gabinetti delle po- 
tenze mediatrici, io sarei costretto di osservare ad esso, 
che siamo nel 1848, che dovremmo avere ormai apprese 
che i tempi corrono tali, che un ministero non può ri- 
spondere del sun operato, non per anni, ma neppure per 
un mese. Rispondere abbastaiiza gli esempi di Guizot, 
Metternich 6 Latour: quindi al giorno d'oggi richiedersi 
in cosa di tanto momento, qual si è la nostra nazionalità, 
non la fede di qualche ministro, ma il possesso dello no- 
stre fortezze, delle fortezze del regno dell'Alta {talia 

Ora dirò quale, a mio avviso, sia il più grave fallo 
commesso dal Ministero; quello cioè di non aver saputo 
subito cogli avanzi del nostro esercito, con quelli cioè 
che nulla o poco aveano patito nei disastri, formare un 
corpo di 30 a 40 mila uomini di tutto forniti, e pronti 
ad ogni evento, per potere, dietro a questo, tutta intiera 
poi l’armata organizzare; se così avesse il Ministero ope- 
rato, gli eventi ci avrebbero trovati pronti, e quando 
suonò la campana di Vienna, se noi avessimo avuto un 
ermata di 30 mila uomini pronta, e dietro ad essa cento 
mila, in istato di avanzata organizzazione, da porre nella 
bilancia, forse or non disputeremmo se convenga affidare 
i destini d'italia a straniera mediazione ed alle armi 
nostre, 

Prima di discendere da questa tribuna, il signor Mi- 
nistro dell'Interno, se male non ho inteso, dava un’ af- 
Niggente risposta agli argomenti addolti dagli oratori 
dell'opposizione tendenti a dimostrare ja opportunita 
della guerra “sulla certezza di trovarsi a fronte di un 
esercito diviso, e forse in parte per noi parteggiante, D - 
cora il ministro: e se invece di trovare uu nemico indi- 
sciplinato e Îra di sè diviso, trovassimo all'incontro un 
esercito più del nostro ordinato e disciplinato, cosa ne se- 
guirebbe? Se questa allliggente considerazione, è una trista 
verità, io sono contento che ‘essa sia uscita dalla bocca 
di uno dei membri del gabinetto, nel quale stanno il po- 
lero ed i mezzi di faro sì, che in avvenire più non si 
Possa una tanta umiliaziono rinnovare su di noi; se poi 
Vi è errore in quella osservazione, appartiene al mivistro 

ì guerra il venire qui a ‘dichiararlo. 

, Cavour sale allu tribuna. — Mi pare grave la diver- 
Sila dei due sistemi. Gir oratori che sostenvoro l'opinione 
contraria a quella dul ministero convennoro pur essi che 
Quando la mediazione fu accettata ossa era utile, 

Buffa. — Per parte mia io dichiaro di non aver detto 
questo, Per me la mediazione non è e non fu mai che 
Ut armistizio con un aflro nome, . 

Av0Ur, —- L'opposizione vuol rompere le iraitativo 
della mediazione perchè le reputa inutili (Qui 1’ oratore 
Tiassome in breve le cose dette dal sig. Buffa intorno 
alla politica dell'Inghilterra). fo non sono angiomano come 
Qualche giornale mi vuol far credere, ma io porto del- 
l'Inghilterra un giudizio diverso da quello del sig. Buffa. 
0 credo che | daghuterta sia ontrata nella mediazione 
Hucerameute; non a dir vero per generasità , ma perché 
! stoi interessi veri 6 dura!uri sono conformi agl'interessi 
Italiani. L'Inghilterra ha il massimo interesse a mantener 
® pace; la sua industria, il suo commercio la vogliona, e l’fn- 
Blullerra bon sa che non vi potrà osser pace in liuvopa 
Mo non sia libera l'Italia. Inoltre la potenza cho inspira 
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maggior gelosia all'Inghilterra è la nuova potenza germa- 
nica, la quale è sorta con tendenze ambiziosissime. Noi 
vediamo infutti che nella quistione dello Schieswig molto 
meno importante della quistione italiana, l'Inghilterra ha 
abbracciata la causa della Danimarca. La quistione ita- 
liana non è veramente una quistione nastriaca , perchè 
l’Ausiria, io credo, non può più continuare a sussistere 
come nazione separata. Essa o diverrà un impero slavo, 
o sarà assorbita dalla polenza germanica, La questione 
italiana è questione germanica; erco perchè l' In- 
ghilterra vi ha tanto interesse. lo dico inoltre che i 
due uomini che primeggiano attualmente nella politica 
inglese non sono tali da lasciarsi abbindolare dalle mene 
di Metternich; non lord Russell perchè è devoto alla causa 
della libertà alla quale non ha mai fallito, non lord Pal- 
merston perchè è uomo tenacissimo dei suoi propositi, 
come fece vedere nella quistiono be!gia che pure era im- 
popolarissima in Inghilterra. 

Kispet'o alla Francia, io erodo ch' essa voglia sincera- 
mente l'indipendenza italiana ; credo altresì che l' azione 
della Francia sia inceppata dalle difficoltà della politica 
interna. Se io credessi che si potesse ottenere l'intervento 
franceso, io certo non vorrei più sentir a parlare di me- 
diazione. Mi in qual modo provocar questo intervento? 1 
signori Buffa 0 Brofferio rispondono: cell'incominciare la 
guerra , e allegano duo diverse ragioni. Dice il primo, 
che incominciando noi la guerra la Francia interverrà, 
perchè una nazione generosa non si muove che per una 
nazione generosa. Jo applaudo al nobile slancio deli' ora- 
tore, ma pur troppo la storia dà una solenne menlita 
alla sua asserzione ; la Polonia fu generosa, la Polonia 
ebbe ln simpatia tutta della Francia, ma per la Polonia 
la Friîncia non si mosse mai. Dice il signor Brofferio cho 
so noi faramo la guerra, la nazione francese costringerà 
all'intervento il suo governo. Lo non vedo como possa il 
signor Brofferio applaudire ad una nuova rivoluzione che 
si effettuasse-in Francia , peroochè io credo che sarebbe 
contraria al principio democralico rappresentato dell’ As- 
semblea nazionale. D'altronde io credo che una nuova 
rivoluzione non porrebbe in seggio Lamartine, ma sosti- 
tuirebbe al governo degli uomini moderati l'anarchia ; 
credo che le provincie non la vorrebbero accettare, e che 
l'esercito dello Alpi muoverebbe pel primo contro Parigi. 
Jo dico adunque che non ho fede nella mediazione, ma 
che per non renderci nemiche le potenzo mediatrici con- 
viene temporeggiare. 

Vengo a parlare della guerra. Io non credo che pos- 
siamo avere per la guerra quegli aiuti che gli oratori 
dell'opposizione si ripromettono. Non entro a giudicare 
ciò che ha fatto Montanelli, solamente dico che in To- 
scana dal mese di luglio non si è più fatto nulla pella 
guerra; che quindi nessun aiuto potrebbo venirci da quel 
governo, e che i volontari non basterebbero a risolvere 
il problema della guerra che sta nel fatale quadrilatero 
delle fortesze. La Romagna può far meno ancora. Com- 
piango le sventure dei fuorusciti, ma un'impresa di 
guerra per parte loro sarebbe temeraria, e spero che la 
voce della ragione sarà più potente di quella dell’ infor- 
tunio. Quanto alla Lombardia credo che ci potrà porgere 
aiuto quando avremo varcato il Ticino, ma non credo che 
questo aiuto ci verrà meno se noi aspettiamo a romper 
la guerra ancora un poco. ‘ 

La circostanza più grave a cui si appoggia la opposi- 
zione è la rivotuzione di Vienna, Ma io credo che al- 
cuni oratori siano stati indotti in errore da una falsa 
analogia fra gli avvenimenti presenti e quelli di marzo. 
La rivoluzione di marzo fu politica; essa fu ricomposta 
mediante alcune cuncessioni, ed allora il popolo viennese 
siunì al suo governo contro di noi. La quistione presente 
è quistione di razze. Il movimeute slavo represso in Boe- 
mia trovò modo di sp'egarsi nel mezzogiorno della mo- 
narchia austriaca. In Ungheria i Magiari sono |’ aristo- 
crazia, gli Slavi sono il popolo. lo non la credo quindi 
una quistione militare, ma il principio di una guoria tra 
lo slavismo ed il germanismo. 

Questa guerra non potrà essere breve, e quindi io 
credo che i moti di Vienna non siano un motivo sufli- 
ciente per noi di rompere immediatamente la guerra. 

l’rattauto ci sarà pur vantaggiosa l’aspettazione per mi- 
gliorare le condizioni del nostro esercito. 

lo conchiudo che non potendoci far danno 1’ aspettare 
nè in ordine alla mediazione, nè in ordine alia guerra, 
si deve lasciare al ministero la cura di determinare il 
tempo di far la guerra (applausi nel centro). 

Sineo — lo ho risposto, o signori, alla chiamata [del 
nostro presidente , perclèi nscritto secondo quell'alternativa 
che fu chiesta da alcuni fra i nostri colleghi. Ma non credo 
che in questo momento siasi ancora spiegata un’ opposizione. 
Cha cosa vuole la Camera, che cosa voleva ieri, che cosa 
vuol oggi? Conoscere perfettamente la situazione del paese, 
conoscerla con quei mezzi che non erano in potere del 
popolo che ci ha mandati, nè erano in potere di noi 
deputati che sono solamente in potere del guverno. 

Noi siamo venuti qui per conoscere (utta la verità onde 
essa serva di regola alle nostre azioni. 

lo non so dunque in qual modo in questo momento vi 
possa parlare di opposizione al ministero. 

Noi abbiamo bisogno di conoscere tutta la verità, o di 
questa verità ua parte soltanto, a mio avviso, fu pale- 
sata dai ministri, o quando parlo di una parte soltanto 
ed decenno quindi ad una parle non spiegata, non in- 
tendo innoltraro domande indiscreto nè costringer i mini- 
stri a svelare ciò che essi tengono a titolo di segreto. 

So che tutti i governi debbono avere i loro segieti, 
non però sino al puoto di nascondere quelle cose che 
sono necessacie per determinare le risoluzioni della rap- 
presentanza nazionale. 

Io dunque qui non seno venuto nè per accusare, nò 
per difendere 1 Ministero, Mi perdonino gli onorevoli 
miei colleghi cho assunsero la difesa del Ministero, l'opera 
Joro è prematura, perchè non è ancora tempo di difesa, 
laddove non ci fu accusa. 

Io non entrerò dunque a discutere per anco il rendi- 
conto fatto dal Ministero. Sono venuto qui solo per do- 
mandare ulieriori schiarimenti. 

Fra le quistioni da non agitarsi per ora havvi anche 
quella dell’apportunità o non opportunità della mediazione. 
Non mi è paruto di sentire che nessuno di quelli, che altri 
vuo! chiamare depuleti dell'opposizione, abbia dichiarato di 


! riconoscere l’ opportunità della mediazione ; sarà anche 
questa una questione che tratteremo ulteriormente, como 
gli aitri atti dol Ministero; ma prima vediamo qual sia 
la nostra situszione. 2 

La nostra situazione necessariamente fa dobbiamo con- 
siderare innanzi tutto sotto il rapporto della guerra! 

(Sì farà la guerra; è come si farà? Ecco le interrogazioni 
che girano intorno in queste nostre agitata terre; ma per 
far lu guerra e per farla bene, bisogna averne i mezzi. 
| No: son io che fascio quelle interrogazioni, e sono 

persuaso che i mezzi ci sono; non mancano mai ad una 
nazione forte @ generusa, che vuole ai ogni costo Is sua 
libertà e la sua indipendenza (bene, dravo). Ma la guerra 
bisopua farla nel miglior modo possibile, bisogna farla 
col sciegliere il momento per meglio rigsciro. Anche qui io 
ho un'opinione già fatta, in quanto all'opportunità; ma 
‘& «inutile il discuterta, perchè, lo ripeto, bisogna che co- 
, uoeciamo pienamente la verità della nostra situazione, e 
«pot vedremo quali siano le risoluzioni opportuno. 

Ora, per far la guerra, per farla vantaggiosamente, 
non busta il conoscere qual sia il numero doi saldati, 
quali siano le posizioni da essi materialmente occupate; 
la guerra si fa colle operazioni che tendono immediatamente 
ad essa; si fa altresì con operazioni che direi circostanti, 
e che spessn concorrono, potentemento ad assicurarne il 
risultato. In quanto all'esercito, lo ripeto, non basta il 
numerarne i soldati, bisogna ancora conoscere (uale sia 
il toro elemento moralr; è qui, io non intondo di indurre 

| nessun dubbio sul nostro esercito: ìl morale in un eser- 
cito Piomontese-Ligure, Savoiardo e Sardo, sarà sempre 
* quello sul quale avrà duminato il pensiero della libertà, 
dell'indipandenza e dell'amore della patria, alla quale si 
riferiscono tutti i nostri pensieri, tutti i nostri desideri ; 
ma il soldato, tratto in gran parte dalle nostre campagno, 
dall'ordine dei contadini, il soldato avea bisogno di essere 
istrutto e di conoscere appieno l'alta sua missione. 

Noi non dubbiamo credere che uomini liberi, uomini 
che appartengono ad un paese costituzionale possano es- 
sere condotti come macchine, come i Cosacchi, come i 
Creati. Bisogna che il soldato sappia quale è lo scopo, 
quale è il fine della guerra. Ed io desidoro di sapere che 
cosa siasi fatto per questa parte morale dell'esercito, in 
che modo il Ministero abbia operato , qual sia il risultato 
degli sforzi che deve aver faito anche sotto questo ri- 
spetto ; 6 tanto più mi preme di conoscere che cosu ‘siasi 
fatto e quale sia stato il risultato in quantochè pur troppo 
vi furono di quelli, in piccol numero certamente, che 
appartengono ad una debole minoranza della nazione (ma 
pure ancho questa è una verità che non converrebbe na- 
scondere ), vi furono di coloro ì quali cercarono di cor. 
rompere il morale dell'esercito, 

Non voglio per ora citare i fatti che mi harno indotto 
ad esternare questa proposizione; verrà il suo tempo. Ma 
intanto credo che tutti i miei colleghi ravviseranno la 
necessità di conoscere quale sia la situazione morale del- 
l’esercito, ciò che siasi fulto, ciò che abbiano prodotto le 
operazioni intrapreso per un tale effetto. Si duveva epe- 
rare, e credo che sarassi operato direttamente; si doveva 
operare inoltra sulla campagna , dalla quale vien la più 
gran parte del nostro esercito, 

E quando parlo del modo di operare sulla campagna , 
là dove era meno conosciuto il nobile noslro scopo, ed 
il pregio delle nostre istituzioni costituzionali, io non in- 
tendo già di accennare a quei mezzi che ho veduto con 
sommo mio rincrescimento ricordati nel rendiconto del 
ministero. E appunto io credo di trovar qui (desidero in- 
gannarmi), credo di trovar qui uno dei più fatali errori 
del ministero; un errore che forse ha neutralizzato la 
sua azione, che ha reso impotentile sue buone intenzioni. 
Jl ministero da alcune parole che ho sentito nel suo ren- 
diconto, ha sgolato il timore cho altri volesse condurci in 
uno stato ben diverso da quello che è desiderato, che è 
fermamente voluto da tutta la nazione; il ministero ha 
opposto al suo sistema di prudenza e di moderazione, ha 
upposto letteralmente il sistema del terrore. E chi ha 
mai parlato di terrore nel nostro paese? 

Il Ministro dell'interno: domando la parola. 

Sineo. Ah! pur troppo che questo pensiero nutrivasi 
da alcuni, e già si svelava allorchè agitavasi in questo 
recinto la questione dell'unione colla Lambardia, di quelta 
Costituente che doveva precedere l'unione legislativa quando 
era già pronunziata l'unione dei popoli, e compiuta 
l'unione in quanto all'esercizio del potere legislativo. Già 
sì temova che una Costituente si volgesse in una con- 
venzione ; ed ora dopo la convenzione si accenna al ter- 
rore! Ab |! conoscono ben male gl'Italiani, e specialmente 
gli uominì di queste nostre provincie coloro che conce- 
pivano sì fatti timori a fronte di un buon senso che è 
fors> impareggiato (bravo! bravo!), a fronte del buon 
senso che regna nei cervelli piemontesi, e dico lo stesso 
dei liguri, dei savoiurdì, di tutto lo stato, dacchè essi ben 
sanno il pregio della libertà onesta, moderata, della li- 
bertà congiunta coll'ordine. i 

Il nostro sistema costituzionale ha pur troppo eccitato so- 
spetti, male fondati sospetti che non avevano la menoma 
radice no Îvero. Sospetti di tal gonere hanno un'origine 
ben più antica nel nostro paeso, ed egli è da 30 anni 
che essi si opponevano all’ acquisto della nostra libertà, 
della nostra indipendenza! (Braro! bravo! applausi). 

Sappiano tutti, sappiano i ministri, e sappiano i sovrani 
forestieri, quali sono le mire degli spiriti italiani! Sap- 
piano bene ciò che vogliamo, sappiano che altro non vo- 
gliamo che conservare, mantenere quella moderata libertà 
di cui oggi felicemente godiamo (grandi applausi). 

E questo ponsiero io bramo che noi abbiamo non solo 
nelle nostre cose interne, ma anche, e specialmente nella 
nostra diplomazia. E se il sentimento costituzionale della 
nostra nazione fosso stato degnamente rappresentato presso 
le corti forestiere, forse più energica sarebbe stata l’ami- 
cizia delle estere nazioni! (Bravo! bravo! applausi). 

L'Italia è da molti anni calunniata! Noi, colla schiet- 
tezza delle nostre dichiarazioni, svelleremo queste calun- 
nio e le smegtiremo, e quindi ci appianeremo la via a 
quella indipendenza che deve essere sostenuta e che sarà 
più agevolmente conquistata, se avremo l'aiuto di alcune 
estere polenze. 

Con questo io intendo d'aver risposto ai cenni del si- 
gnor Muistro degli affari asteri, il quale ha supposto che 
di qualcheduno qui gi fosse proposto di andar dietro ad 


ì 


alcuni ropubblicani, uomini che egli ba ascusuto con 
parole che qui non intendo di ripetere, lo, o signori, mi 
potrei fare l'avvocato di quel partito, e più agevolmente, 
perchè non vi ho mai appartenuto, Potrei quindi difen- 
derlo, e difenderlo provando che almeno della maggior 
parte sono rette le intenzioni, Nun si tratta d'andare dietro 
a questi uomini che errano; si tratta di far sì che la 
nostra opera giunga più presto che fa loro in tempo di 
estendere in tutto il Regno dell'Alta Italia quel sistema 
costituzionale, il quale esiste pel voto unanime de’ suoì 


popoli, e non sole pel voto delle antiche provincie di que-” 


sti regi stati, che ne accettarono con riconoscenza la cone 
cessione, ma pel voto dì ben 700 mila cittadini lombardì 
e vencii. 


Mu quesr'edifizio costituzionale, alzato por volontà una-” 


nimo dei popoli, dev'esser fatto saldo e lo sarà quando 
da noi si venga prima di altri a rivendicato l'indipendenta 
di quelle provincie che & noi si congiunsero. E questo 
surà so da noi si farà quello che è necessario per (ar 
bene, e per far presto e condurre a buon termine la 
guerra, che dobbiamo volgere a rivendicazione di quelle 
terre; si farà sì chg le forze di quello provincie conspirino 
cun quelle degli antichi stati. Ma per ciò convien cono- 
scere quali sieno i rapporti militari che si sono stabiliti 
con quelle provincie, e specia!mente con Vonezia, ché 
seppo mantenersi libera non ostante il futal armistizio 
del nostro governo. 

Mi fa pena il vedere che mentre in Torino fu convo- 
cata dal ministero la consulta di Milano, non siasi egual- 
mente convocata la consulta di Venezia, colla quale si 
dovevano pure concertare i -mezzi di difesa, ed i mezzi 
di ricuperare tutte le provincie venete occupate. 

Forse a prima gionta si opporrà cho la consulta ve- 
neta non si convocò supponendo che il governo di Venezia 
volesso assumere forma repubblicana, 

Ma io posso assicurare alla Camera il contrario, perchè 
è a positiva mia nolizia che il governo provvisorio di 
Vonezia ha ripetutamente dichiarato che fa sua esistenza non 
è per nulla pregiudizievole non solo al diritto, ma neanche 
al fatto della pronunciata unione; cosichè montre il go- 
vorno non si occupa che d'ingerenze indispensabili di 
fatto immediato, la consulta doveva essere tratta qui, al 
fine d'essere consultata, come la lombarda, sullo urgenti 
circostanze del regno unito. Non solo debbono cospirare 
nella guerra tutto lo forze del regno dell’Aalta Italia, ma 
debbono ancora giovarci le forzo degli altri popoli ita- 
liani, perchè bisognerebbe crederti ciechi per supporre che 
non vedessero come la lor saluto sia strettamente congiunta 
cola salute nostra, colla salute del regno dell'Alta Italia. 
Tuttavia il signor ministro degli affari esteri ha eroduto di 
dovere parlare della poca speranza che dovevamo avere 
sul soccorso tratto da Roma e dalla Toscana. 

Il Ministro degli affari esteri — No, no, non dissi questo. 

Cavour — Lo diss'io. 

Sineo — Mi fa molto piacere di sentire che quest'osser- 
vazione non sia uscita dalla bocca del sig. Ministro. 

Itoma 6 Toscana, o signori, se non possono correre a no- 
tro aiuto, io porto opinione che questo si debba attri- 
buire ad una politica perfettamente contiaria a quella 
di cui amerei vedere l'adozione dal nostro governo; 
quando sia chiaramente traccista la via per la quale vo- 
gliamo camminare , allora i dissensi cesseranno, ed in 
Roma 6 negli altri stati Pontificii e nella Toscana. La 
paura di perdere la libertà e l'indipendenza, ecco ciò 
che ha divisi i fratelli italiani. Gli nomini del governo 
hanno peritato perchè avevano paura dei repubblicani, e 
io credo che la paura della servità ha fatto nascere i 
repubblicani; io credo che calmandosi le inquietudini de- 
gli uni e degli altri ce la intenderemo bene e cesseranno 
queste divisioni che sone così nocive all'Italia e snervano 
la sua forza. 

La sola Bologna ci ha fatto vedere quanta energia vi 
sia in quei petti dei sudditi pountificii , e qual potente 
aiuto ci potrà venire dal loro concorso. 

fo credo adunque chela Camera sarà del mio avviso di 
conoscere ciò che si è fatto cun Roma e con Toscana, 
quali siano le nostre relazioni diplomatiche con queste 
due potenze italiane, e tanto più perchè corre una voce 
che l’illustro Rosmini (ripeto le altrui asserzioni) abbia 
bensì principiato le trattative che potevano essere giove- 
voli, ma che il nostro governo non abbia dato assenso. E 
spero su quest'argomento importante le opportune spiega- 
zioni. 

Fuori dell’Italia poi la diplomazia ha gran duveri, e 
ne ho accennato una parte. 

li governo del Re ci lascia travedere quali sieno le 
conseguenze delle nostre relazioni diplomatiche con Francia 
o con Inghilterra; ma noi abbiamo bisogno ancora di 
sapere ciò che siasi fatto con altre potenzo di Europa, a 
specialmente con quelle dalle cui risoluzioni può niscere 
if minore o maggior ostacolo che noi proveremo nel com- 
pire la santa guerra dell'Indipendenza; abbiamo bisogno 
di sapere quale sia lo stato delle nostre velazioni diplo- 
matiche con la Prussia, la quale, a mio avviso, (forse mi 
ingannerò), credo che abbia un'interesse ben contrario a 
quello del gabinetto di Vienna. Ci potrà dire probabil- 
mente il Ministero, se oltre il modo in cui doveva agire 


‘presso i gabinetti che sono qui riconosciuti, abbia anche 


la nostra diplomazia operato presso ad altri popoli coi 
quali sin qui essa non tenne relazione. Ora i tempi sono 
ben cangiati. È 

Una volta la diplomazia non era altrimenti compost 
che di servitori dei principi; ora essa deve essere il lin- 
guaggio dei popoli; e la diplomazia non più ai gabinetti, 
ai principi, ma ai popoli deve indirizzarsi. Deve essere 
la voce delle nazioni; ed il suo scopo deve essere la vicen- 
devole libertà ed indipendenza (bravo bravo). 

Questi sono i punti che intendeva di toccare, e quindi 
non mi fermerò a rispondere alle obbiezioni che si cre- 
devauo doversi contrapporre ad obbiezioni che non furono 
fatte, 

1 miei amici sanno tenere in pregio il vero spirito degli 
Inglesi, come il vero spirito germanico. 

Nè ci illudiamo sulle sole disposizioni di quei popali. 
Ma laddove vediamo, che la stampa inglese sembra con- 
corde nel calunniare l’ Italia, io credo che si possa met- 
tere a colpa della nostra diplomazia, se l’Italia non fu 
meglio presso di loro giustificata. 

Io mi restringo a questo cenno. Conchiudo, che' il mi- 
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nistoro si compiaccia di darci gli opportuni schiarimenti 
sui punti che ho toccati e che si riducono a quattro: 

1° Quale sia lo sta‘o morale del nostro esercito. 

20 Quali sieno i nostri rapporti militari colle altre pro- 
vincie del regno. 

3° Quali sieno le nostre relazioni diplomatiche cen 


“ Roma e Toscana. 


li» Quali sieno finalmente le nostre relazioni colle altre 
potenze d'Europa. 

È dopo che avremo avuti questi rischiarimenti , noi, 
{e dico noi perchè credo di poterlo dire, poichè non co- 
nosco sin qui nessuna opposizione), noi che sappiamo 
di avero in mano l'avvenire d'Italia matureremo i nostri 
giudizii e su ciò che fu fatto e su ciò che resta a farsi, e ad 
ogni modo sapremo assicurare e mantenere il patrimonio 
di gloria che è dovuto all'Italia: la nostra libertà e la 
nostra indipendonza (applausi generali dell'Assemblea), 

Pinelli salo alta tribuna, — fo non chiesi la parola se 
non che per una rettificazione, Mi si attribuisce d'aver 
detto nol mio rendiconto, che altri potesse avere inten- 
dimento di istituire in questo paese il governo di terrore; 
o si credette doveroso l'aggiungere: che a nessuno può 
cadere in mente di stabilire un tale governo. Sono anche 
io pienamente convinto che il governo del terrore non 
sarebbe possibile in questo paese, e che nessuno può avere 
intenzione d’ istituirlo. Ma io non espressi il concetto 
che mi si attribuisce; io dissi soltanto che per fare la 
guerra alcuno poteva credere necessario di ricorrere a 
certe misuro energiche, le quali come ci “insegna la storia 
non possono riuscire se non con un governo di terrore ; 
e appunto da questo inferìî che siccome in questo paese 
nè si vorrebbe stabilire, nè si vorrebbe tollerare un go- 
verno di tal fatta, per ciò appunto il Ministero credette 
opportuna la mediazione. Dello averla acceltata ci scusava 
il sig. Bufla, dicendo che l'abbiamo accettata solo per 
guadagnar tempo. Lo non dissi neppur questo; nò il tem- 
poreggiare fu il pensiero dei ministri. Noi abbiamo ac- 
cettala la mediazione sinceramente, francamente, e spe- 
randola utile. Certo è soltanto che se la mediazione non 
ci darà quello che ne abbiamo sperato, ci avrà dato al- 
meno il tempo di rifare le nostre furze. 

Ricotti sale alla tribuna — Gli oratori che mi hanuo 
preceduto a questa tribuna hanno ormai esaurita la ma- 
teri». fo pertanto mi limiterò a poche parole. La quistione 
non fu sempre esattamente formolata, massime fuori di 
questo ricinto. Ame pare che la quistione nei suoi ultimi 
termini sia questa, L'opposizione vuole che si disdica la 
mediazione, e si faccia subito la guerra perchè necessa- 
ria. Il Ministero vuole che si attenda ancora per pochi 
giorni l'esito della mediazione, sperando da questa una 
pace onorevole, non ottenendo la quale si farà la guerra. 
Jo non esito a dichiararmi per l'opinione del Ministero 
(ilamtà). So noi rigettiamo la mediazione, noi indispo- 
niamo le Potenze mediatrici (rumori). Quella parola — 
affrancamento d' Italia — che la Erancia ha pronunziato 
fino doi primi giorni della nuova rivoluzione non fu an- 
cora ritirata , ed io credo che la sarà mai. Vorremo noi 
dunque disdicendo la mediazione, rinunziaro al vantaggio 
del concorso morale della Francia ? L' Austria , è vero, 
sta por cadere sfasciata, ma il suo esercito è integro an- 
cora. Se noi attendiamo ancor pochi giorni, noi troveremo 
l'Austria spezzata e disunito il suo esercito. L'attendero 
in questi momenti è morte al nostro nemico, e vita a noi 
(romori diversi), Ogni giorno che passa porla al nemico 
odio e debolezza, a noi conforto o fiducia di vittoria. È 
voro che frattanto i Lombardi soffrono ed io vorrei ver- 
saro tutto il mio sangue ( oh! oh! ilurità ) sino all’ ultima 
goccia del mio sangue per diminuirli di un'ora quei do- 
lori (ilarità), Io quiadi appoggio le dichiarazioni mini- 
steriali, e pronto a combattere il Gabinetto quando lo 
vedessi uscire dalla via tenuta sinora, io do per ora il 
mio voto alla condotta ch'egli ha tenuta sino al presente. 

Si chiudo la seduta alie ore 5, 

Ordine del giorno 

Adunanza negli uffici alle ore 10, — Ore 8 di sera 
adunanza pubblica; continuazione della discussione sul 
rendiconta ministeriale. 


L'onorevole deputato Damaso Pareto si trovò 
presente alla seduta del 48 corrente; fa per puro 
sbaglio che il suo nome fu compreso nella nota 
dei deputati assenti, 


NOTIZIE DIVERSE 


Crediamo di sapere, da fonte sicura, che sono 
finalmente appianate le diflicoltà che sì oppone- 
vano alla definitiva elezione di Fernante APORTI 
ad arcivescovo di Genova. Noi siamo lieti, di po- 
ter dare i primi questa consolanto notizia, che 
si provvederà la città di Genova di un ottimo pa- 
store, cd arrecherassi non poco lustro alla classe 
degli educatori, che si gloriano d'avere a corifeo il 
Calasanzio Cremonese. 

Così l'egregio uomo troverà nell'amore de’ Ge- 
novesi un conforto al profondo dolore, che egli 
prova per le sventure della patria, ed avrà sem- 
pre maggiore agio di cercar la consolazione in 
quegli amli, ché già si preparano nella città, e che 
ora, mercè sua, si diffonderanno nel contado ge- 
novese. L'amore pei figli del popolo innato in 
Aporti lo fece chiamare il padre dei bimbi; il 
bene cho egli farh alla diocesi e l' indirizzo che 
darà specialmente all'istruzione religiosa in cui 
egli è profondissimo, lo collocherà il primo fra i 
vescovi. 

Noi mandiamo però un saluto di congratula- 


‘zione alla forte Genova, che potrà superbire di 


tanto pastore. 

I vostri figii, o Genovesi, avranno in Aporli un 
padre, i vostri sacerdoti un maestro ed un mira- 
Lile esempio di seguire. Con Ferrante Aporti poi 
non ci rallegriamo, perchè sappiamo quanto poco 
egli ami questi onori, di cui anzi si è sempre 


LA CONCORDIA, 


mostrato schivo. Ferrante Aporti ha fatto il bene 


pel bene: | ha fatto quando le persecuzioni lo 
stringevano® da tutte le parti; e non cesserà di 


farlo ora, che la patria volle collecarlo sul seggio 


episcopale di Genova, 


— 1 giornale eficiale di ieri sora pubblica la nomini 


del professore Francesco Ferrara di Palermo a professore 
d'economia politica nell'Università di Torino ia surroga- 
tione del professore Scialajn e del dott. Augelo Fava di 
Chioggia ad ispettore gonerale delle scuole elementari. 
Contiene inoltre un decreto in data del 12 corrente per 
il riordinamento dei collegi delle facoltà. 1 presidi delle 
facoltà sono a scelta del re sulla proposizione dei collegi: 
la loro carica dara tre anni: putrà essere eletto qualun- 
que fra i membri effettivi di un collegio: i consiglieri 
professori eletti a libera scoita dei loro colleghi: i consiglieri 
dottori scelti dal re sulla triplico proposizione del colle - 
gio. L'ammessione all'aggiozazione avrà luogo per con- 
corso. Potrassi dai collegii con unanime deliberazione di 
tutti i membri effettivi assoriarsi senza necessità di con- 
corso nè di esame d'’aggregazione quei dottori della pro- 
pria facoltà i quali fussero giudicati degni di tale onore. 


— Reduce da Ancona giunse in Gionova il generale 


Lamarmora il giorno 18 corrente. 


ee 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


REGNO ITALICO 
Genova, 19 ottobre. — Ii Fisco procede con energia 


(1 


contro i promotori dell'accaduto der 10 e contro gli ag- 
gressori dell'abate Grillo. Molti testimoni furono esami- 
nati — Duecento soldati del 9° reggimento, brigata 


Regina, che si credono compromessi nell'accaduto suac- 


cennato, sono disertati in massa prendendo la via dei 
Gioghi. Tale è la voce che corre quest'oggi tra noi.» 


(carteggio) 
Alessandria , 19 ottobre. — Domani si attende il duca 
di Savoia col suo Stato-Maggiore: è già preparato l'allog- 


gio io casa del marchese Cassine, essendo il palazzo Realo 


tenuto a disposizione per il Re. 

La brigata di Casale ha l'ordine di star pronta per sab- 
bato prossimo per andare a Mortara, e qua arriverà da 
Genova la brigata Regina. 

Sono giunti altri soldati ungheresi che cercano di pron- 
dere servizio nella nostra armata. 

Nel carcere penitenziario, dopo la visita che vi fece 
l’ Ispettore generale Vegezzi-Iuscalla, ritornò l'ordine; ma 
l'assoluto silenzio è di tanto in tanto rotto nei laboratoi. 

Pare che anche da noi si voglia pensare un poco a 
Venezia: si crede che la compsgoia drammatica ne darà 
una rappresentazione a favore di quel baluardo dell’ In- 
dipendenza italiana. 

— Oggi vi sarà pranzo all’Albergo dell’ Universo della 
Civica cogli UMiziali dei reggimenti di guarnigione. Si 
desiderava di farlo nel teatro, onde un maggior numero 
vi potesse prender parte e rendere così più bella e bril- 
lante la riunione, ma fu ciò impossibile per alcuni im- 
portanti riflessi. ' 

Noi speriamo che da quest'unione ne sortirà il deside- 
rato effetto che tacerà qualunque rancore se mai ne esi- 
stesse ancora, istillato d'ambo le parli dai nemici della 
luce e della libertà. Oh sì! noi lo speriamo , e speriamo 
di cuore, e già sin d'ora portiamo un brindisi all’armata 
ed alla salute d' Italia. 

Viva l Italia! all'armi, all'armi! 


(L'Avvenire) 
— Leggiamo neil'Eridano in data di Piacenza, 16 olto- 
bre, il seguente Lol 


AVVISO 

leri sera, ed anche oggi, allorquando si cambiava la 
guardia, ebbero luogo acclamazioni e dimostrazioni di ten- 
denza politica, 

Tali dimostrazioni sono proibite, come anche il cantare 
delle canzoni simili. 

I contravventori saranno puniti secondo la legge mi- 
litaro. 

Tali atti malevoli, o sciocche imprudenze, non pos- 
sono che esporre la tranquillità dei cittadini; si spera 
perciò nella cooperazione di tutti i buoni e ragionevoli, 
quali preferiscono la quiete ed il buon ordine alle turbo- 
lenze ed al proprio pericolo. 

Piacenza, 16 ottobre 1848, 


Il governatore militare conte Di Tuurn, 
fenente-maresciullo. 


Milano. — Diamo oggi, per esteso, lu capitolazione di 
Osopo. 
Capitolazione fra l'I NR. tenente-colonnello , comandante 
la truppe del blocco d' Osoppo Federico Van der Null 
ed al comandante del forte medesimo. 


I. Le ostilità cessano da questo momento. 

H. Le persone, le proprictà di ciascuno sono garantite 
6 messe sotto la salvaguardia dell' I. R. governe, 

IL Totti i materiali di dotazione di guerra, già ap- 
pattenenti all’ Austria, cesicchè tutti i pezzi d' arliglieria, 
armi, munizioni e mobiglie di qualsiasi genere, neychè 
tutti i documenti, carte e piani relativi alla fortezza 3 sa 
ranno restituiti e rilssciati nella medesima. 

Gli estromi avanzi delle provvigioni nel forto resteranno 
a beneficio della guarnigione cedente. 

IV. Alle ore dieci antimeridiane dol giorno 14 ottobre 
a. c. la guarnigione del furte, in considerazione della sua 
costante difesa, sortirà cogli onori di guerra, essendo le 
truppe I R. messe al possesso della porta del forte me- 
desimo. 

V.1 signo:i ufliciali resteranno nel libero possesso delle 
loro spade, fucili e pistole di privata proprietà fin oltre 
al confine degli stati 1. R.; la truppa giunta al cordone 
del blocco sulla spianato rinuncierà alle armi, che ver- 
ranne press in consegna da apposili comnissarii, 

VI. I signori uMiciah e così la truppa estera saranno 
accompagnati e musili con itinerario apposito fino al con- 
fine degl'I. R. Stati coi mezzi di trasporto soliti pei mi- 
litari. 


VII, Gl'individai già appartenenti alle I. R. truppe 
saranno trattati a norma del generale perdono pubblicato 


Ga S, E, ti signor fetd-meressialio conte Radeteky e senra 


soffrire pregiudizio per ciò che riguarda la durata dette 
loro capitolazione, fiberi & recarsi @ di rimanere ai lono 
domicili muniti di tegati passaporti. 

YHt. Ser concessa la libertà a tutti i prigionieri per 
ragione di spionaggio, corrispondenza col forte, contra. 


‘bandaggio, cee. ece, come pure sarà concessa p'ona em- 
pistia a quei civili che avessore in qualunque modo fa 
vorito la difesa del forte, e rimessi nei primitivi loro diritti 
é privilegi. 


IX. Nella marcia i signori ufficiali saranno trattati 


come gli ufficiali I. R. 


X. In quanto ai debiti fatti pel mantenimento di que- 


sta fortezza si ricercherà presso l' I. R. Governo Lom- 
bardo-Veneto coll’apposito ullicio, onde sia autorizzata 


IR. Delegaziono di Udine a legalizzaro i debiti stessi, 


come pure quello incontrato dal comune d' Osopo por la 
carli monetata emessa a favore della fortezza per ordine 
del rispettivo Comando, 


XI. I feriti saranno fatti curare, trasportare e mante- 
nere fino alla loro guarigione a spese del governo di $. 
M. I R. 


XII. Saranno nominati dei Commissari per Ja regolare 


consegna e ricevimento delle armi e di tutti gli altri og- 
getti citati nell'articolo terzo, 


Fatto in doppio originale, letto alle parti e settoscritto. 
Comune d'Osopo, 13 ottobre 1848, 
Federico Van der Null m. p. 
I. R. tenente colonnello comandante il blocco. 
Licurgo Zanini mp. 
tenente colonnello comandante il forte. 
Treviro, 8 ottobre. — Le carte sparse ed allisse per 


Treviso, eccitanti alla rivolta, intimorirono quella so'da- 
tesca. Numerose pattuglie notturne, a piedi ed a cavallo, 
girano la città; nella caserma di Ognissanti stanno ap- 
puntati dei cannogi, guardati da artiglieri colla miccia 
accesa. Vollero che Olivi, con una vilissima carta, richia- 


masse i cittadini all'ordine, ed egli vi aderì tostamente, 
perchò non v'è opera rea che vogliano imporre, cui egli 


con una viltà ancora più rea, non aderisca. Da ogni parte 


temono tumulti, traveggono rivolte. Adesso domandano 
nuovamente le armi; spero che nessuno si presterà a 
questa inchiesta. Intanto proseguonole loro opere di van- 
dalismo. L'antica chiesa di San Nicolò, consegnata con 
processo verbale, e sotto feds che non sarebbe in alcuna 
parte danneggiata, a solo uso di magazzini militari, è ri- 
dotta nell'interno un mucchio di rovine; distrutti gli al- 
tari, tolte le pietre sacre, ridotti in ischegge bellissimi 
mosaici, perforati dalle baionette tedesche quei bellissimi 
dipinti, e vogliono tutta guastata anche la superba pala 
dell’altar maggiore, meraviglioso d:pinto di frà Sebastiano 
dal Piombo; e il municipio indolente vedea silenzioso 
tanta rovina. Pervenato per altro ciò all'orecchio del no- 
stro vescovo, ei protestò con tutta l'energia del sacerdote 
e dell'ottimo Italiano contro tanta barbarie. 
( Gazz. di Venezia) 
TOSCANA 

Firenze, 16 ottobre. — La discussione sugli articoli della 
leggo per le riunioni e associazioni politiche è incomin- 
ciata startano al Consiglio genorale. Il primo articolo 
proposto dalla Commissione è stato votato ad un'immensa 
maggiorità: sette soli hanno votato contro. In questo ar- 
ticolo stava tutta la importanza; poichè in esso è stabilito 
che il diritto di associazione dev' essere ristretto nei ne- 
cessari e legittimi confini. 

— Oggi sono qui arrivati i Piemontesi dei reggimenti 
Aqui, Savoia e Sasona provenienti da Venezia, e in ul- 
timo luogo da Ancona per la via di Perugia. 

(La Patria) 

Pisa, 15 ottobre. — Ieri domenica portaronsi in Pisa 
molti Livornesi con bandiere por fraternizzare di più, e 
smentire con questa maaifesiaziono ciò che falsamente 
erasi sparso dopo qualche fatto individuale accaduto, 

Furono fatti evviva alla truppa piemontese; furono pro- 
clamati al nuovo Ministero Montanelli e Guerrazzi. Il tempo 
piovosissimo fu causa dette scioglimento di questo assem- 
bramento nella mattina, 

Alla sera si recarono al nostro sobborgo fuori della 
Porta a Mare per visitare quei bravi popolani coi quali 
e per indole e per principii e per la frequenza colla quale 
per causa del loro commercio vengono a Livorno, esiste 
molta intimità. 

Questi buoni popolani rimasti così sodilisfatti della visita 
ricevuta e volendo in qualche modo manifestarne il loro 
gradimento, muovevasi in massa per riaccompagnarli con 
un numeroso corteo fino, alla stazione del vapore ripas- 
sando per entro fa città. 

La guardia piemontese di guarnigione a quella porta 
fu tutta schierata, e siccome il popolo per lo avanti non 
aveva posto mente se ciò era stato fatto al loro primo 
ingresso, così fu per un momento creduto allora un atto 
mmivaccioso per impedirne il ritorno, — Fu fatto alto. 
Fu gridato: si ritirino i Piemontesi; dentro i Piemontesi; 
— ma questi spianando la baionetta cd avanzandusi il 
solo capoposto , ei domandava in buoni modi chi e cosa 
gli tratteneva, e perchè dovevano essi ritirarsi, mentre lo 
avere sebiorata la truppa era un dovere che gl’ incom- 
beva a norma della propria disciplina per faure onore alla 
moltitudine che pussa quando è preceduta da una bandiera. 

Queste parole .bastarono a lucidare igmediatamente il 
sospetto nato; e gli applausi fragorosi: Viva i Piemon- 
tesi, viva i bravi militari Italiani, viva i nostri fratelli, 
continuarono per tutto il passaggio di quell’assembramento 
numerosissimo. 

Questa è la verità. 
Tutta la verità, 
Niente altro che la verità, 

Ed io ho voluto pubblicarla perchè in Pisa erasi già 
sparsa voce che una collisione forte era nata fra Premon- 
tesi, Livornesi e Porta Maresi, 

So ciò poi siasi vociferato ad arte da alcuni per fo- 
mentare zizzanie o da altri che per paura raccontando la 
cosa credono giuolificare la propria codardia, esagerandola 
prima di averne veduto il fine, non so. 

— Ieri è passato per Pisa proveniente da Pontremoli il 
bravo Carmiuati piemontese , capitano dei bersaglieri to- 
seani a Curtatone. Una tettera del ministro della guerra, 


datata prima della sua cadata, lo invétava a portarsi a 
Firenze, 


sud commilitoni. 


divisa fra seguaci di Pronio e di Filungieri, che siono 
venuto alle mani lo due parti. Certo che un uffiziale è 
stato fucilato, 70 pontonieri, con sett'affiziali, sono venuti 
arrestati 6 messo solito chiave nel castello dell'Ovo, 1 
soldati alla fine vedranno che sono i trastulli dì pochi 
ambiziosi. 


diventar buono, poichè gli onori e fo promozioni essendo 
sompre dati agli stessi, cioè ai santa-fede, s'ingenera ji 
dolore negli altri di vedersi trascurati sol perchè onesti, 


tra Napoli e Messina, è continuo. Ogni giorno pari 
muovi spezzoni di vario (ruppe. — Oggi sono arrivai 
duo vapori, e due aftri partono che recano viveri, muni. 
zioni, biancherie, foraggi e casermaggio oltre varii dista: 
camenti di truppa: 


tremenda dei Siciliani. 
rale Nunziante. Qui si vuoto che siano accomodati gl: 
affari con la Sicilia, ma credo impossibile per quanto è 


impossibile fidare in un Borbone. Dopo l'esempio di Na. 
poli, potrebbe trattar di pace la Sicilia? 


in Parigi. La dichiarazione fatta ieri alla tribuna dal ge 


della seduta di domani. 


7 


AI sue ritorno si (ralterrà ua giorno per venire cosà 
a rivedere Montanelli, Areldi, Menichetti, è tanti atini 
(Corr. Lio) 

NAPOLI 
10 ottobre. — Dicesi che in Messina fa truppa sissi 


— Lo spirito della milizia comincia grazie a Dio a 


— Il traffico dei piroscafi o dei battelli a vapore reg, 


Tutto in Messina sembra accennare ad*una reazione 


— 11 ottobre. — È arrivato ieri da Messina il gono 


(Contemp.) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
Parigi, 15 ottobre. — Una viva agitazione regna oggi 


nerale Cavaignac inquieta vivamente una gran parts 
della popolazione Parigina, e coluro i quali sono nel caso 
d'esser bene informati, si preoccupano assai del risultato 


La sala dei Passi Perduti, che d'erdinario manca, nel 
giorno di domenica, dei suoi più assidui visitatori, pre- 
sentava questa mattina lo strano colpo d'occhio che offra 
nei ‘giorni di seduta. Vi regnava il rumore e l'agitazione, 
e molti rappresentanti si erano recati coll’intenzione d'iu- 
formarsi a vicenda sulla condotta da seguire in presenza 
delle gravi questioni che solleva l'evenimento al mini 
stero del sig. Dufaure. Si riassumeva in questa guisa la 
questione : O' il ministero otterrà un'immensa maggio. 
ranza, od avrà una di quelle formidabili minoranze le 
quali rovesciano e distruggono con altrettanto più di forze 
quanto esse sono impreviste. 

— Diversi repubblicani democrati e socialisti, a giusto 
titolo presi d'ammirazione e di compassione per l'ercismo 
e le disgrazie dei loro fratelli di Venezia, subito dopo 
aver letto nol giornale La République del 9 corrente, 
una note, nella quale questo giornale annunziava che la 
signora di Belgioioso aveva aperta una lista di sottoseri. 
zione in favore di quell’ illustre città, decisero d'offrire a 
questa nobile e generosa Italiana il concorso dei loro 
sforzi onde facilitaro ed attivare, per ciò che da essi di- 
pende, la degna opera di cui essa ha presa l'iniziativa. 

Questo concorso essendo stato accettato con premura, 
come si aveva ragione di credere, si formò immediata. 
meato fra di loro un comitato, il quale inviterà i repub- 
blicani democrati e socialisti della capitale e dei dipart- 
menti a voler apriro nelle loro rispettive abitazioni delle 
liste di sottoscrizione in favore di Venezia, p di ricevere 
tutte le offerte che saranno loro recate. 

I membri del comitato sono i cittadini Aimé Baune, 
presidento, Longepied padre, Carlo di Birague, Paolo 
Boyer e Vincenzo di Jozet, i quali apriranno pure nelle 
loro case delle liste di sottoscrizione. 

AUSTRIA x 

Vienna, 13 ottobre. — Questa capitale offre upo strano 
spettacolo. Tutti i luoghi principali sono occupati da sol. 
dati d'ogni qualità, Ausimari, Boemi, Polaochi , Iraliam, 
Stiriani. — Mancano ancora gli Ungheresi in questa sin 
gelaro rappresentanza , ma dalla torre di S. Stefano si 
scorge che essi non sono molto lungi. Non si sa se il 
Bano accetterà una battaglia sotto le mura di Vienna, | 
suoi soldati frattanto ne sono alle porte ed esercitano in 
que’ contorni tutte le prepotenze imaginabili, non rispet 
tando neppure il carattere dei magistrati, 

— I Sassoni in Hermann-tadi hanno fatto ‘una nuovi 
protesta contro l'unione cogli Ungheresi; e si collegano 
alle furze slave per sottomettere il magiarismo. 

— Da una potlicazione governativa in data di Pragt 
12 ottobre, si rileva che l'Imperatore era atteso ad Oll- 
miitz. (Allgemeine Z) 


NOTIZIE POSTERIORI 


Pavia, 18 ottubre. + H giorno 16 Radetzki ha tenute 
un consiglio generale; vuolsi che egli abbia proposta li 
ritirata nelle fortezze, e che iu ciò non convenissero gli 
ufficiali. Si vocifera che si ami tentare la conservazioni 
di Milano, arrischiando un fatto d'armi in campagna, * 
ponendo il quartier generale a Locate o a Lodi. Le trupp? 
sono in continuo spavento, sembrando loro ad agni istante 
di vedere Garibaldi sbucare da tutti i punti della Lou 
bardia. Però questa vvce si giudica uno stratagemma m' 
litare per dirigere le fomse italiane alla parto superiore 
del confine lombardo, che ivi richiamate non potrebbero 
intereeitare loro la ritirata alle furtezze, a cui guardano 
bramosi come unica tanola di salvamento; perchè ivi ri 
chiusi possono Iu.ingarsi di presto o tardi ottenere ua com 
punimento in Austria ed in Ungheria, e colle forze dili 
riconyuistare questi paesi. Su dunque presto, venite, * 
pensute che da questo mamento può dipendere la #° 
vezza d'Italia, e che con un ritardo, voi potreste farvi ° 
sponsabili della sua revina. 

Momento più prezioso non vi ha, Anche ai conf 
Svizzeri hanno da cinque mila giovani ardenti 0 deli 
beratissimi, che attendono furenti il vostro grido pe 


piombare sul nemico. (carteggio) 
tienimi 
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varzto DELLE ASSOCIARIONI 
Da pigangi ARTACIPA TAMENTE 
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iuleli smest pae 
” A 
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ardi. fra 
Dai Byte?! Valtani deri Raiero, 
franco ocontini , . a 4456 Pal 
RIT TETI INERME CIARA SIERRA DIA 
Î canon a giornali, ad ogni qualsiasi annunzio 
tuali pe nirbi duvra usnere diretto franco di poma 
ila Presiune del Giornale la GONGERDIA il 


ono 


LA CONCORDIA 


LR ASSGOTARIONI AI nIORVONO 
lu Torino, alla Tipografia Canfari, contrada Dora 
grossa, mim 32, e presso i prinelpali fibrad, 
Nelle Privipeie,. no li Siati Itatinni ed atl'esteo 
messo tutt gli {Mei Poxtali. 

Nella Toscana, presso il signor #. P. Vieussrue. 

4 Roma, prevo P. lagini.  indiegalo pelle Pasto 
DALAI ER NE OI cia, 


I manoscritti inviali Soniti nia alla Repidione Non Repizione non Vetrano 
restituiti. 
Trezzo delle inserzioni cent. 20 ogni riga. 


Doffeniche 0 19 altre feste solenni, 


TORINO 22 OTTOBRE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Sedula del 24 ottobre. 5 


Il voto che pose termine a questa tempestosa 
e solenne adunanza può considerarsi sotto due 
diversi aspetti: l'uno come riguardante la grande 
questione italiana, l'altro concernente il ministero. 
Se il dolore che proviamo profondo nel vedere 
per chi sa quanto tempo aggiornato lo scio- 
glimento del problema nazionale, ci consentisse 
larghezza di parole 6 polemiche discussioni, di- 
remmo che il vacillante consiglio del 20 agosto 
non ha molto di che allietarsi della pallida vit- 
toria ottenuta; egli strappò un voto di fiducia, ma 
ad una maggioranza così debole, che dee piut- 
torto reputarla quale severa lezione, che come 
wionfo. Infatti se dai dicianove suffragi în favore 
dell'ordine del giorno proposto dal signor Ferraris 
si diffalcano i sei che i ministri diedero a sò 
stessi, e itre dei loro primi ufliziali , sopra dieci 
voli si ravviserà poggiare l’esistenza del gabinetto. 
Ma più gravi pensieri ci «turbano la mente; noi 
domandiamo a noi stessi, e con noi domanda il 
paese tutto quantp: dove andiamo nei? sfuggirà 
ancora questa seconda’ occasione che si offre pro - 
pizia, © l'indipendenza italiana sarà un compito 
che noi, deboli, scorati e fiacchi, legheremo agli 
anni avvenire, o ai nipoti che dovevano cogliere 
il frutto delle nostre fatiche ? 

Altri risponda alla terribile inchiesta , e il voto 
di fiducia pesi come una minaccia ed un’ accusa 
sopra chi tiene in mano le redini del governo. 

Tempestosa e solenne appellammo la seduta del 
24, che incominciata alle otto di sera si chiuse 
alle due del mattino. Sulla proposta del deputato 
Sineo l'assemblea si era dichiarata in permanenza 
sino alla conchiusione del dibattimento; recalci- 
travano e sogghignavano i signori del centro, ma 
alla voce severa del rappresentante di Saluzzo 
doveltero piegare il capo ed involare un paio di 
ore ai loto sonni beati. Si trattava di risolvere 
sulla pace o sulla guerra; l'ansia era in tutti i 
cuori, in lutti i volti l’aspettazione. Il ministro 
Dabormida rispose per parte sua all’ interpellanze 
mosse nell'ultima tornata. I suoi concetti furono 
tali che non avremmo voluto udirli dal suo labbro 
per l'onore dell'esercito, per l'onore della nazione. 
Pil sotto osterniamo la nostra sentenza sovra quelle 
rivelazioni che non sappiamo qualificare. Unanimi 
acrlamazioni accompagnarono dal principio al fine 
lo splendido discorso dell'avvocato Brofferio, che 
opinava per la guerra e ribatteva gli argomenti 
del ministero e del conte di Cavour, Gli applausi 
riscossi dall'oratore cuocevano a quest'ultimo, il 
quale con quel suo piglio stridulamente collerico 
incominciò una filippica contro la tribuna e contro 
l'opposizione. Qui Gioberti indignato protestò contro 
codesti novelli catoni cho vorrebbero il popolo as- 
sistesse quasi cadavere allo spettacolo di una de- 
cisione da cui pendono i suoi destini. Se riprove- 
voli sono le interruzioni , non tali erano gli applausi 
che seguivano l'eloquente orazione dell'avv. Brof- 
ferio. Gioberti fu sublime in quel momento di 
sdegno. E il signor Merlo, l'antico amico dell'il- 
lustre filosofo, apparve immemore della dignità di 
Ministro e di deputato, quando spumeggiante di 
bile si avventò con ingiuriose parole contro il grande 
italiano. 

Il Ravina allora rammentò agli implacabili ne- 
mici della tribuna la funesta seduta del 29 luglio; 
e i preparati urli e i fischi promossi. Il tumulto 
diventò a quelle rimostranze assordante, ed a cal- 
mare la mal compressa agitazione bastò a mala 
Pena l'eterno ed incoerente discorrere dell'avvocato 
Ferraris organo del ministero. 

Gli oratori dell'opposizione doveano vincerla sem- 
pre sui loro avversari. L'avvocato Ratazzi con quella 
logica stringente, con quella nitida esposizione cho 
lo distingue, ottenne contro il ministero un se- 
Sualato trionfo; ma ciò non di meno l'ordine del 
giorno proposto dall'avv. Ferraris veniva accettato. 


Passiamo solto silenzio vari incidenti che nel 
rendiconto hanno miglior sede e terminiamo con 
due riflessioni: l'opposizione non procede abbastanza 
disciplinata e concorde; in queste tre adunanze ap- 
pare l'incertezza , l'oscitanza e la poca armonia dei 
mezzi col fine. Si persualano i nostri amici che 
i loro generosi sforzi riusciranno vuoti ove non 
determinino chiaramente la loro via, e determinata, 
non la percorrano quasi serrata falange. Molti inol- 
tre fra i membri più influenti mancavano ; e noi 
non sapremmo trovare parole abbastanza severe per 
essi. Abbandonare il proprio posto in questi su- 
premi momenti, è tal colpa che merta tutta la 
nostra disapprovazione. 

HI secondo riflesso è codesto: il ministero ha 
ottenuto apparentemente quanto desiderava; ma la 
sua impopolarità si è accresciuta, specialmente ri 
guardo al ministro della guerra. L'opposizione è 
orte di numero, forte del buon diritto ; e non tar- 
derà a diventare maggioranza. Ma intanto? Oh i 
ministri si pongano una mano sul cuore; in nome 
del loro onore, in nome della patria che protestano 
di amare pensino alla risponsabilità che pesa sui 
loro atti: un punto solo può tutto precipitare: ba- 
dino che per essi ciò non sia. 


Nell'adunanza del 21 il Ministro della guerra, 
facendo eco a quanto aveva nella precedente se - 
duta acceunito il signor Pinelli, pronunziava a un 
dipresso queste parole : Z' esercito piemontese non 
ha la disciplina dell'austriaco ; e poco dopo sog- 
giungeva : /n quanto a disciplina l' esercito piemon- 
lese si mostrò inferiore all'austriaco anche durante 
la campagna. 

Non è mestieri di provare che quand’ anche 
l'imputazione fatta. all'esercito avesse fondamento, 
sarebbe sommamente impolitico il recarla alla tri- 
buna del parlamento. Sarebbe biasimevole que- 
sl'atto da parte d'un semplice deputato; che sarà 
dunque per un Ministro della guerra? Egli parlò 
di esploratori austriaci che spiano le nostre pa- 
role e le nostre condizioni; ma crede egli il si- 
gnor Dabormida che queste rivelazioni pronunciate 
alla pubblica ringhiera non valgano ad illuminare 
i nostri nemici più di quanto essi stessi non ose- 
rebbero sperare ? 

Per buona sorte quanto esse sono impolitiche , 
altrettanto sono ingiuste, tanto più intorno al pa- 
ragone instituito. Che se è vero che la tradizio- 
nale disciplina militare del nostro esercito si è al- 
quanto rilassata dopo la ritirata c durante questo 
increscioso temporeggiare , di chi ne è la colpa 
se nun di voi, signor Ministro, che non faceste 
nulla per togliere l'abbattimento, rinnovare la con- 
fidenza e rieccitare l'entusiasmo nell'animo de’ no- 
stri soldati? L'imputazione ricade sopra di voi 
stesso e voi ne dovete render ragione. 

À proposito poi della mirabile disciplina au- 
striaca , che il Ministro della guerra osa vantar 
sulla nostra, malgrado quanto è nolorio sull'antica 
divisione ultimamente aggravatasi tra Slavi e Ma- 
giari; giunge oggi a Torino, con mezzo sicuris- 
simo, la notizia che a Vicenza passano tutti i giorni 
ufficiali ungheresi, i quali, abbandonato l’esercito, 
sono diretti alla loro patria. Tutta la cità esulta 
d'una tal diserzione e fraternizza con gli Unghe- 
resi. Una grande dimostrazione si sarebbe fatta in 
questo senso la notte di domenica (45 corrente), 
se una dirolta pioggia non l'avesse impedita. 

Tutte le corrispondenze parlano inoltre ogni 
giorno di collisioni più o meno gravi avvenute in 
vari luoghi tra gli Ungheresi e i Croati. Ma per 
i nostri ministri tutto questo non serve. Per essi 
non è certa nè la vittoria di Pesth, nè quella 
di Vienna, nè nulla di quanto può confortarci a 
riprender la guerra. La guerra è il loro spuonto. 
E per evitarla, parlano d' indisciplina e non pen- 
sano ai danni che ne possono derivare e non si 
accorgono che con tale confessione scrivono la 
propria condanna. 


e 


Stampiamo questa lettera trasmessaci dall'illustre 
Presidente della Camera dei deputali che è novella 
prova del come proceda ne' suoi giudizii l’onesto 
Risorgimento. 


Al chiar.mo sig. Direttore del Risorgimento. 


Leggo nel Risorgimento di ieri; in proposito del 
mio discorso alla Camera dei Deput.ti, che uno 
sciaurato error di memoria ini condusse a poggiare 
gran parte delle mie riflessioni sopra uu fallo che 


il ministro Pinelli poté agevolmente negare, è su 
cui, colla buona fede che mi distingue, ebbi a con- 
fessare il mio torto. 

H racconto è doppiamente inesatto. Quel mio 

‘fa un semplice © brevissimo accessorio es - 
trinseto alla sostanza delle mie ri/fessioni è del mio 
discorso. E facendolo, non pori commettere er- 
rot di memoria, poichè non ero intervenuto alla 
tornata in cui parlò il ministro. Parve ad alcuni 
deputati presenti che i termini in cui questi si 
espresse sui precedenti rettori importassero il bia - 
simo da me toccato. Il rendiconto ministeriale non 
era ancora uscito alla luce; onde io dovetti ricor- 
rere all'altrui relazione, per farne giudizio, Ma 
quando intesi il cavaliere Pinelli, mio buon amico, 
protestar nobitmente contro l'interpretazione data 
alle sue frasi, mi fu impossibile di tuttavia. cre- 
dere ch'egli avesse voluto offender me e i miei 
antichi colleghi. Laonde mi dichiarai soddisfatto per 
mio conto della spiegazione dala dal signor ministro. 
Queste furono appunto le mie parole. 

Non farci cenno di questa inezid, se non mi 
premesse di salvare la riputazione della mia me- 
moria, quando mi occorra parlando in pubblico 0 
scrivendo di ricordare alcuna cosa. E nel casa al- 
legato non commisi nè anche un error di giudizio; 
giacchè stante la mia assenza, io dovetti riferirmi 
all'altrui parero. 

Pregandola a voler pubblicare queste poche righe 
nel suo giornale, mi reco a onore di essere coi 
sensi della più alta stima. -_ 

Di V. S. Chiarissima 

Di casa, ai 22 di ottobro 1848. 


Devotissimo Servitore 
Vincenzo CGrosentI 
Presidente della Camera dei depulati. 


IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Dicemmo, or son pochi giorni, che la mag- 
giore angoscia dei Lombardo-veneti doveva essere 
l'incertezza della soluzione che si sarebbe data 
nella Camera alla quistivne italiana. Ora l'incer- 
tezza è tolta, il ministero dei due programmi ha 
riportato nella Camera dei deputati la palma della 
vittoria. Nè vale contare i pochi voti che la die- 
dero vinta al gabine.ito, nè vale il dire che vit- 
torie simili equivalgono ad una sconfitta , cosicchè 
ne diventa impossibile a coloro che l’havno gua- 
dagnata la continuazione del potere. Non v'illudete, 
o fratelli della Lombardia e della Venezia , non 
isperate che questo ministero si voglia dimettere, 
poichè si trova così impopolare! Uomini che non 
gi muovono ai pericolo dell’indipendenza italiana, 
al pericolo della libertà del loro paese, al pericolo 
della corona di cui sono chiamati a difendere le 
prerogative, si muoveranno forse per le voci dalla 
ringhiera o dalla piazza? No, no: questi ministri 
idolatrano i loro scanni di velluto; ed altra cosa 
onorevole o desiderabile non veggono. 

Non vedete ? del voto della Camera essi non si 
curano, del voto della nazione ancor meno, € si 
lasciano sconfiggere in tutti i punti della  discus- 
sione, purchè non in questo: che essi soli sono 
giudici del momento opportuno di fav la guerra, 

Così ogni più contraria ipotesi li lascia padroni 
della loro opinione. Radetzky è forte d'esercito 
grosso e disciplinato, dunque’ non è tempo ancora. 
L'impero d'Austria cade a brani, dunque non è 
tempo ancora. Ma essa si può ripigliare, dunque 
non è tempo. E non è tempo perchè a Vienna 
può prevalere il partito democratico, e perchè può 
prevalere la reazione, e perchè possono vincere i 
Magiari e perchè possono vincere i Croati!. 

Milano, 21 ottobre. — In Lombardia le cose sono al- 
l'estremo, l'esaltamento è febbrile dopo le notizie dell'Un- 
gheria e di Vienna. Se l’Italia non fa ora senza perdore 
un giorno il suo dovere, avrà a lacrimare assai, sarà co- 
perta d'onta eterna, e se sarà conculcata e disprezzata 
bene lo starà, 

Tutti gli cechi sono sul Piemonte perchè là sono tutte 
le forze anche della Lombardia, la quale condotta alla 
disperazione potrebbe svergognando il Piemonte concitarsi 
di nuovo da sè ad onta delle malte forze che le stanno 
sul collo, ma lo farebbe con grave pericolo comune. 

Nel Lombardo-Veneto sono 90jm. Austriaci con 30m. 
ammalati. 1 sanì sono avviliti, discordì; al primo colpo 
ardito e fortunato l'esercito si risolve, ma per carità si 
faccia presto! destiamoci per Dio dal letargo che ne copre 
di vergogna, 


Da una lettera di Milano del 20 sappiamo avere il con- 
sole francese colà residente assicurato che l'ambasciatore 
austriaco a Parigi è autorizzato a ratificare quanto le po- 
tenze mediatrici deliniranno sui destini d’ italia. — La 
stessa lettera narra lo stato attuale di Milano. 


», Il Municipio comincia ad essere in uggia alla popo- 


lazione 
tenti estorsioni del Feld-Maresciallo. Si sono ormai occu- 
pati tutti i pubblici stabilimenti, molte chiese, le case dei 


“signori, se heno la trappa sia di asssi seomata. Ord 


ciò que' Vandali del secolo decimonono comìnciand a ta- 
gliaro le più belle piante dei giardini pubblici e di piazza 
Castello, sonza che il municipio che ne è il padrone, ne 
muova lagnanza. 

Continuano gli npprovigionamenti dimodochè sembra 
che si preparino ad un assedio. Un maggiore austriaco 
iuterregato sul nostro avvenire rispose: per ora non saper 
aitro dire se non che fra poche settimane il glorioso Ma- 
resciallo sarà in Alessandria!!! 

» Del resto, continua la lettera, qui si vive inquietiy- 
» simi, chi parla di speranze, chi di timori, chi assicura 
‘essere già lulto conchiuso in nostro peggio; uno predica 
» la repubblica, un'altro magnifica la fusione. Quello però 
» che è certo e desolante si è la misoria che incomincia 
* a serpeggiaro fra noi, e se le cose continuano di tl 
* passo, chi sa a quali eccessi surà per venire it popolo. 
* Jeri in porta Comasina fu spiegata una bandiera trico- 
* lore che fu causa di grande allarme, 

v In alcuni paesi farono sottratti di notte tempo i fu- 
» cili depositati presso i commissarii distrettuali: ad Oy- 
» gionno una compagnia di 100 giovani venuti dal lago 
» di Como sorpresero la casa comunale ove tolsero 200 
» fucili che portarono seco sul lago e non si sa in qual 
» direzione. » 


Milano, 20 ottobre. — Le popolazioni di Como, Lecco, 
Bergamo, Varese subirono l'influsso dei manifesti che da 
incogniti ben intenzionati vennero sparsi. Si diceva loro - 
di armarsi ed in gran parto lo sono, di non paiare le 
imposte ed infatti non furone pagate, meno qualche ec- 
cezione. — lari partì di qui in Lutta fretta una batteria per 
Como. 

Radetzky chiese al Podestà quattro milioni, ma | in- 
chiesta non ebbe favore o fu sospesa perchè stimata an- 
che pericolosa. Le persecuzioni e le minaccie continoano 
tuttod+«ma fortunatamente producono piuttosto le risa che 
lo spavento. 

In Milano i poliziotti si sono quasi totl travestiti da 
Ungheresi e vanno per le osterie è pei callò spiando, per 
cui avvennero moltissimi arresti, fra i quali contansi quelli 
di un tal Vigo sensale di fieno e di un nipote del pre- 
vosto di S. Nazaro. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 21 ottobre. 
Presidenza dell'avo. Demancni Vice-Presidente. 


Sommario — MNimissione di Manzoni e Casati e congedi — 
Continuazione della discussione sul rendiconto ministeriale 
— Dichiarazioni del ministro di guerra — Parla contro 
Brofferio, Farina, Ratazzif e Montesemalo — Parlano in 
favore, Ferraris e Galvagno — Dichiarazioni del mini. 
stro dell'interno e del ministro degli affari esteri — Inci- 
dente, Cavour, Gioberti e Merlo — Proposta Brofferio 
messa a voti, è reietta — Proposta Ferraris è accettata 

con piccola maggioranza — Applausi, disapprovazioni, 

grida di guerra dalle tribune. 


Vincenzo Gioberti entra nella sala, code il posto della 
presidenza al vice-presidente e si asside negli stalli della 
sinistra. (vivissimi e prolungati applausi dalla cala e dalle 
tribune ) 

La sala è aftollatissima — Notasi un gran concorso nella 
loggia de' diplomatici, fra questi Abercromby. 

La seduta è aporta alle otto pomeridiane. 

H segretario Farina prima di leggere il processo ver- 
bale avverte i deputati che volendo essi esaminare la ri- 
produzione stenogralica dei loro discorsi vogliano portarsi 
alla segreteria nel giorno istesso della seduta dalle ore 
8 alle 10 di sera; pol giorno di domani dalle oro 10 alle 
12 del mattino. 

Poscia lo stesso segretario legge il processo verbale della 
seduta precedente. 

Il deputato Sineo osserva che nel processo verbale ron- 
dondo conto delle parole da lui dette nella seduta di ieri, 
si nolavano queste espressioni: « che nelle gravi circo- 
stanze si debba ricorrere ai mezzi violenti ed estremi, » 
Domanda che queste parole sieno rettificato. Pensare egli 
che nelle gravi contingenze di guerra, la patria possa è 
debba avche ricorrere ai mezzi estremi, non però mai ai 
mezzi violenti e spiega a questo riguardo più ampiamente 
il suo sistema politico. Aggiunge poi che fa instanza por- 
chè si tenga conto delle interpellanze che egli feca al 
ministero, alle quali esso non ha risposto. 

Questa osservazione è appoggiata dal deputato Valerio. 
Indi il processo verbale è approvato. . 

Il deputato Seraszi presta giuramento; il vice presidente 
legge la lettera di Alessandro Manzoni, e del conte Gabrio 
Casati che insistono sulla loro dimissione pei motivi già 
addotti. La dimissione è accordata. 

Legge poi una lettera del consigliere Serra deputato di 
Sardegna, che per motivi di salute e per circostanze di 
famiglia chiede un congedo illimitato, lasciando alla Ca- 
mera di surrogarlo, se crede, nella carica di segretario, 

Il deputato Cadorna, altro dei segretari, dichiara cho i 
colleghi del consigliere Serra ben volentieri lo sostitui- 
ranno senza che la Camera lo surroghi. 

H deputato Cavour domanda la surrogazione, che viene 
dalla Camera deliberata, è posta all'ordine del giorno 
per lunedì prossimo. 


n Lu HO viene A Iuee tutti } giorni Aerocetto lo « 


, perchè si presth troppo debolmente alle prepo- 


. 


I 
Ì 


MI vice-presidente interroga la Camera, e questa adotla 
che tl depatato Palluel ala sarrogato nella carica di questore. 

Î: accettata la dimissione del deputato Martini, 6 sono 
accordati congedi ai signori Pes # Itusca. » 

Si leggo il sunto dello petizioni, di cui si diff co- 
municazione ai lettori, quando verranno in Allelileslone 
nella Camera. x 

Ha la parola il deputato Ferraris che vi fimpnceia a 
favore del ministro della guerra, il quale patta a en 
dipresso fn questi termini: ab 

Dabormida — Due interpollanze sono state fatte parti. 
colarmente al ministero della guerra, cioò se l'esarcito sia 
pronto por entrare quandochessia in compagna, e se il 
Ministero siasi adoporato per rilevare il moralo dell'eser- 
cito stesso, e fino a qual punto esso vi sia riuscito. Avendo 
detto il Ministero che esso è pronto a cominciare la guerra 
appena ne sia opportuno il momento, mi pareva ne dipen- 
desse per legittima conseguenza ché l’osercito è pronta, 
e che il suo morale è rilevato. Ora poi lo dico esplicita. 
mente. Ma non per questo voglio dire'che l’esercito possn 
entruro in campagna ad occhi chiusi. Ci è stato detto che 
l’esercito di Radetzky è in dissoluzione. Ma un esercito di- 
sunito facilmente si ricompone in faccia al nemico. Ci è pur 
detto cho l'impero d'Austria è vicino a sciogliersi; ma non 
è sciolto ancora, e chi dice che non possa ricomporsi? 
O l'impero d'Austria sì discioglio realmente, o allora 
aumentano le probabilità n nostro favore; e può darsi 
che questa fortunata eventualità sì verifichi presto. Mi si 
oppone che potrebbe anche non verificarsi. È voro; ma 
i ministri non hanno detto che in questo daso essi vo- 
gliono abbandonare l’arringo. Anzi il ministero col man- 
dare la flotta a Venozia diede a conoscore che non è sua 
intenzione di abbandonare l’arringo. Verificandosi il caso 
temuto , noi profitteremo della nostra posizione per diro 
alla Francia che essa non può, che non deve abbando- 
narci; 0 la Francia manterrà allora la sun solenne pro- 
messa, mentre lo sono convinto che essa ci abbandane- 
rebbe se noi imprudentemente e mancando di fiducia in 
lei rompessimo la guerra. — L'Italia soffrì dei secoli, non 
potrà essa pazientare alcuni giorni? — So che gli esuli 
sollrono; simpatizzo anch'io con Toro, mi investo dei loro 
dolori: ma, domando ia, restituiremmo noi agli esoli la 
patria con un movimento intempestiva ? ia mutro speranza 
ch'essi vorranno meglio pigliar consiglio dalla ragione, che 
non dal loro dolore. 

Come miniatro della guerra io debbo considerare nella 
Querra le probabilità della riuscita. Un oratore eloquente, 
il signor Brafferio, diceva; non perdiamo tempo, andiamo 
innanzi, altrimenti scenderanno primi nell’ arringo quegli 
uomini che domandano come noi l°' indipendenza italiana 
ma gi schierano sotto un vessillo che non è il nostro. — lo 
non divido le opinioni del Mazzini; ma lo credo uno 
schietto e sincero repubblicano, e sa agli credesse di po- 
tere entrare nella Lombardia, nun si arresterobbe dal 
farlo: se non entra, credetelo, è segno cho comprende 
di nen poterlo fare (rumori). 

Passo all'interpellanza Sineo, che in verità non com- 
prendo bene. Ad ogni mado io dico che tutta quello che 
ha fatto il ministero era diretto allo scopo di vilevaro il 
morale dell'esercito; che si è futto tutto quello che si è 
in coscienza creduto di dover fare; se si crede che il mi 
nistero abbia in qualche cosa mancato, si riveli il nun 
fatto per poter portare giudizio sopra di esso. 

Si rimprovera il ministro dell'interno perchè abbia 
detto che l’esercito austiiaco è molto disciplinato. Disci- 
lina è più che subordinazione. Disciplina è la pratica di 
tutti i doveri del militare, Ora io dico che l'osercito pie- 
montese non ha la disciplina dell'austrisco. Certo che vi 
supplisce col valore, ma in quanto a disciplina, bisogua 
pur dirlo, si mostrò inforiore anche durante la campagna 
(disapprovazione dalla ringhiera). lo dissi fin dal principio 
della guerra, e lo dissi invano, che in pochi mesi non 
si forma un'armata; e certo l'armata feco più di quello 
che si poteva aspettare da tei. La prova poi che l'eser- 
cito austriaco sia disciplinato sta in ciò, che essendo com- 
posto di nazioni diverse e nemiche sta tuttavia unito, 
talchè ed Ungheresi ed Italiani hanno combattuto contre 
di noi, Nessuno poteva pretendere nè da me, nò da ve- 
run altro ministro che si facesse in due mesi un' armata 
che abbia la disciplina austriaca. 

lo debbo con dolere scoprire un'altra piaga. Ma già i 
nostri nomici conoscono abbastanza i nostri fatti, e forse 
hanno i loro esploratori anche in questo recinto (rumori). 
Non credo d'ingiuriare nessuno dicendo questo. Noi ab- 
biamo troppi uomini: la maggior parte dei soldati hanno 
35 a 40 anui; ebbene io penso che sarebbe utile di mau- 
darli a casa, particolarmente quelli del 12 e 19 reggi- 
mento. Le file dell'armata si rinforzerebbero rimanendovi 
solo i più robusti, e vi supplirei piuttosto col chiamaro 
la leva dell'anno venturo (rumori). Voi direte perchè non 
farlo quando l'avete creduto utile / ebbene, io vi rispondo, 
non ho osato, ho temuto i rimproveri che si aggravavano 
già in varn modi sulla mia persona (oh! oh! rumori). 
lo desiderai la riapertura del Parlamento per sgravarmi 
di queste diflicoltà, e lo dichiaro apertamente. 

Disse il signor deputato Mellana, che il governo do- 
vrebbe avere un'armata mobile di 30{m. uomini; e gli 
rispondo che poi l'abbiamo, e che fra pochi giorni sara 
aumentata, 


Finalmente al signor Sinco il quale dice che il Mini- 
stero ha lo spauracchio della repubblica; rispondo franca- 
mente: No; a mo non fa paura nè il rosso nà il bieu 
lo eredo che il vessillo tricolore basti alla salvezza d'Ita- 
lia; e questo solo è il mia vessillo. 

Il deputato Grandis, battendo le mani (dravo bravo , 

Brofferio. — L'Italia ha sofferto, così esclamava il Mi- 
nistro che ora sceso da questa tribuna , l'Italia ha sof 
ferto tanti secoli e non potrà più sofirire alconi giorni! 

Appunto perchè l'Italia ha sullerto tanti secoli è tempo 
che cessi di solleire: ed è in nome delle sua sofferenze, 
dei suoi patimenti, dei martirii suoi che io sorgo un’altra 
volta a propuguare la guerra, — È qui l'oratore ringrazia il 
Ministro d'avere fatto suonare con lode dalla ringhiera il 
nome di Giuseppe Mazzini; — Non perchè, dice egli, 
io divida tutte le sue opinioni oltre l'ultimo confine della 
democrazia: deputato del Popalo, hu prestato giuramento 
al Re ed alla Costituzione, o mi terrei spergiuro «e ope- 
rassi por la Repubblica; ma lo ringrazio perchè in Maz- 


LA CONCORDIA 


zini amo l'antico fratello nei dolori della patria, perchè 
nessuno più di Mazzini soffrì coraggiosamente per l'Italia, 
€ perchè il suo politica concetto, non parlo della sus forma 
di.governa, sarà quello che darà fondamento glia campiuta 


Mgooemzione italiana, 


istg ft signor Ministro che se Mikeini non si è mosso 


titieora verso Milano, è perchè sa di non potervi entrare. 
Ra io pecerto il signér Ministro che tl partito tepubbli- 
uno non per altro ha sin qui indagigto « oceipare la 
Lombardîa se non perchè teme di opporre ostacole alla 
liberazione Italiana, dividendo in due campi i fratelli. 

Deliberate la pace, ed io vi accorto che la Repubblica 
delibererà la guerra. 3 

Con inositata schiettezza, il signor Ministro nen esitò 
a rivelare alla Comera alcune piaghe dell'esercito nostro; 
ma io gli domando: e l'esetcito austriaco cho abbiamo 
a fronte è forse senza piaghe? 

Egli lamenta l'indiscipliva: e adduce a prova Jo scom- 
piglio dei nostri soldati appona erano percossi da dn primo 
rovescio, Ah! non è la perdita di una battaglia che scom- 
pigliava i nostri soldati: cerano i disogi, le malattie, la 
fame, e più di lutto era la mancanza di sagaci ordina- 
menti. Soldati austriaci così disciplinati, così bene con- 
dotti da superiorì capitani non sì scompigliarono forso 
dinnanzi ai Piemontesi e si Lombardi dopo le glorioso 
giornate di marzo? Non si vedevano per tutte le vie, por 
tutto le campagne , per tutti i villaggi errare a tormo 
Boemi, Ungari e Cronti, è offrire in cambio di pane la 
sciabola e la «carabina? (grandi applausi). 

Non si apponga adunque al nostro Kseveito quella cho 
è loggo dolorosa dell'umanità; e mi permotta il signor 
Ministro ch'io gli rappresenti che la guerra a cui noi in- 
vitiamo l'Italia non è solo guerra di soldati, ma guerra 
di popoli rivoluzionarii, nella quale più cho le mosse re- 
golnri prevalgono i magnanimi ardimenti (applausi vivis- 
simi). % 

Qui l'oratore dice increscergli di non avere udita la 
prima parte del discorso del preopinante Ministro, e passa 
a rispondere ai ragionamenti del signor Ministro degli 
affari esteri e del signar deputato Cavour. 

HI signor Ministro degli affari esteri, aggiunge egli, il 
quale prova con nuovo esempio che lu gloria delle armi 
ben si cungiunge colla sapienza dei pubblici negozi, ci 
disse a chiare note non esser egli coutraria alla guerra ; 
solo volere cho si aspetti ail iniziarla sotto più fausti au- 
spizii. 

Attendiamo, diss'ogli, chè i dissidii dell'Austria 16° ab- 
hiano consumata la forze, attendiamo che l'occasione, ora 
favorevole, diventi più favorevole ancora; e allora get- 
teremo il guanto della guerra. 

Ma non teme egli il signor Ministro che | occasione 
che oggi ci si offre, non si offra più domani? È egli da 
saggio il non prevalersi di una lieta opportunità, nella 
speranza che un'altra più lieta presentare si possa 1... 
e se più non si presentasce! (approvazione generale). ' 

Non per altra, 0 Siguori, i uastri antichi padri rappre- 
sentavano la Fortuna con una volubile ruota 6 col capo 
chiomato dinanzi e calvo di dietro, se non per avvertirei 
che l'occasione va colla rapidamente, perchè se improv- 
vidi o lenti noi la lasciamo sfuggire, essa non si presen- 
tera più un’altra volta, o s0 si presenterà, mentre avrem 
fede che ei porga la fronte, ci volgerà con disdegno le 
spalle (bene! dene!). 

Aspettiamo, disse il sig. ministro, aspettiamo che l'Au- 
stria siasi consunta calle suo convulsioni, e allora sarà 
tempo dì correre alle armi. 

Ebbene, in credo rclig in questa Camera nessuno vorrà 
biagimauni, se io dichiaro francamente che, piuttosto di 
dovere la vittoria all'austriaco suicidio, vorrei che fusso 
dovuta al valore italiano (applausi). 

Noi abbiamo troppo offese a vendicare, troppi conti a 
chiedere, troppi insulti da cancellare, e troppo della no- 
stra ultima ritirata menò vanto l'Austriaco, perchè noi 
non dobbiamo desiderare con tutta l'anima nostra di 
provare allo straniero, che ci guarda e sorride, che la 
campana dei siculi Vesprì e la "Tromba della Lega Lom- 
barda non sono antichi orgogli, ma glorie recenti (ap- 
plausi prolungati). 

Rammentate che da auni e da secoli gl'italiani van 
rispondendo alle accuse straniere, che ai fatti d'Italia 
ostano i tempi, le condizioni, i trattati dei gabinetti, le 
alleanze dei re e le divisioni dei popoli. Ebbone i tempi 
son giuati, le condizioni son fauste, i trattati di Vienna 
furono lacerati, le alleanze dei ro furono infrante, i po- 
peli gridano con voto concorde, Libertà e indipendenza : 
che volete di più? attendete, temporeggiato an- 
cora, e allo straniere accuse non avrete più altro ad op- 
porre cho il silenzio e la rassegnazione (bravo! bravo!) 

Ma cho dico attendere? che dico temporeggiate? . .. 
Sapete voi quello che fareto con gl'indugiamenti vostri? 
Mi proverò a dirvelo con quella maggior calma che l'im- 
peto del dolore mi potrà concodere. 

Vor adottaste per vangelo politico la stabilità del regno 
dell'Alta Italia, son quindi por noi Milano e Venezia, 
come Genova e Forino; 0 a frunte di ciò voi permettete 
che il barbaro faccia scempio delle vostre città, delle vo- 


temporeggiale pure : quando verrà, secondo voi, il tempo 
di rompere gl’indugi, sapete in quale atato troverete la 


Lasciato che il Ruemo continui a saccheggiaria, che.il 
Bavaro prosiegua a incenderla, che il Croato non si stan- 
chi di insanguinarla, è voi, quando suonerà l'ora della 
riscossa, voi 1icopquistorete città distrutte, terre deserte, 
campague devastate, popolazioni squallido. Voi reguerete 
allora, ma segnerela sullo rovine e sopra le ceneri (grandi 
e civisaimi applausi). 

Nell'iatento di provarci come l'Iuglulterra e la Fran- 
cia volessero il vantaggio nostro, a ci corresse obbligo di 
confidare in esse per la bone avviata mediazione, il si- 
guor ministro e il signor deputato di Torino mi chiama. 
tono a considerazioni di poltea estera di mollissima im- 
portanza. 

L'Inghilterra, ci diceva il deputate Cavour, è condotta 
dai suor materiali interessi a desiderare l'italiana indi. 
pendenza; e qui con vara dottrina ci svolgeva le condi- 


zioni dell'industria e del commercio britanno; e conchin. 
deva che }iughilterna vuol sempre quello che vogliono 
gl'iuteressi suol. 


stre terre, dei popoli vostri. E questo è poco. Attendete, 
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To non so se l'Inghilterra sarà molto grata al signor 
Cavour di averla rappresentata così speculativa nei pesi 
e nella saleure (ilarità € apgravagine); io vorrei che i 
popoli e le nazioni si disponesagre a soccorrergì han 
solo peg inferetat, ma per giustigià, per froterniià, gar 
grandezza; e di un papolo che mi affe la sua amiciafa, per 
intetuaze, permetterà { signor Cavgar chie io stia algaiinto 
in Mena (grandi appluudi). 

sia puro teme églì dice: nah avrà a mala 8 sig. 
Cavsur che ai suai ragionanienti di politica  éiosiimia , 
io opponga altri ragionamenti di storia politica. 

Qui l'oratore passa in rassegna ia politica ingleso, re- 
Jativamente alle altre nazioni, e conchiude: 

E sarà dal gabinetto Britanno che io dovrò sperare 
como frutto di una mediazione coll'Austria l'indipendenza 
italiana 2... Permettetemi, o Signori, che io non viva in 
questa imperdonabile Illusionie (vivissimi applausi nella 
Cumera è nelle galleria). 

in nome della Francia vorrebbero il sig. ministro è il 
sig. Cavour che io credessi alla sincerità della mediazione, 
dopo la prova che avemmo della sincerità dell'intervento 
tilarità), 

Perchè, dice il signor ministro, si arrestarono gli au- 
striaci sulla opposta riva del Ticino? Perchè , egli sog- 
giunge, furono trattenuti dalla presenza dell'esercito di 
Oudinot schiviato in vetta alle Alpi. 

Ma quell'esercito lo hanno forse mandato all’itala fron- 
tiera i Vivien, i Cavaignas, i Dufaure e gli altri che ora 
governano la Francia ?.... Lo ha mandato Lamartine, il 
quale mon sole non è più al governo ma è calunniato da 
quelli che ora governano (sensazione). 

Il deputato Cavour mi rimprovera di aver fatto un 
appello al popolo di Francia contro gli odierni suoi ga- 
vernanti. Un appello al popolo perchè sostenga i suoi di- 
ritti, non è un appello alfa forza, non è un invito alle 
barricate. Del resto a chi deve il generale Cavaignac la 
dittatura che esercita? La deve alle barricate cho distrus- 
sero il trono di Luigi Filippo, como Luigi Filippo dovera 
il suo trono alle barricate che snettavano l'esilio contro 
Carlo X. 

Mi domanda il signor Cavour che cosa ia vaglia spe- 
rare dopo la caduta dell'attuale govorno francese. La 
Francia, egli esclama, dovrà curvani sotto i fati sangui- 
nosi della Repubblica rossa. 

Questa focuzione di Repubblica rossa io non l'accetto 
per buona, perchè fu inventata in Francia da un partito 
che non vorrebbe Repubblica nè rossa, nè bianca, nò 
nera (ilarità ed applausi ) 

Dopo la Repubblica del signor Cavaignac io aspetto la 
Repubbliea dei repubblicani e non doi monarchisti ; e 
sarà da quella, che, se avvenga che l’Italia ne abbia 
d'uopo, potrà questa tradita regina del mondo ricuperare 
l'antico sceltro (applausi infiniti). 

Passa quindi a parlare della Confederazione Germanica, 
ed osserva che la guerra che ivi si agita non è guerra 
di razze, ma di partiti; discorrendo poi della Dieta di 
Francoforte così si esprime: 

Ma questa Dieta si mostrò forse amica nostra ? 

Dominata da cieca ambizione, pensò assai meno alla 
propria libertà che al proprio ingrandimento. hiuse 
nella cerchia Germanica la Potonia e l'Italia, e mandò 
soldati e volontari a combattere sulle mura di Mantova 
e di Verona. 

Contro questa ambiziosa e moderatissima Dieta non tar- 
darono a levarsi due altri partiti. It reazionarie che ha 
nido nella corte; il demacratico cho si solleva nelle città 
© ne'le campagne in nome dei divitti del popolo e della 
indipendenza delle nazioni. 

Questo partito è quello che ora trionfa; ed è al pa- 
polo trionfauto di tut'a la Germania sotto lo stendardo 
della libertà che io stendo la mano, e non alla Dieta di 
Fraucoforte, e non al gabinetto di Vienna, e non a que- 
sta oa quell'altra schiatta dell'Austria o dell'Alemagna 
che io vedo promiscuamente confusa fia i vinti e fra i 
vincitori. 

Non vi maravigliate dunque, o Signori, se io non con- 
fido nè nell'Inghilterra, nè nella Francia, nè nell'Alema- 
gna. fo confido in una sola potenza ; in noi (grandissimi 
applausi ). 

Prima che io termini, lasciate che questo ancora vi 
rammenti. Vedeste mai l’Austria venira ad accordi, ac- 
cettar patti, consentir mediazioni fuorchè dalle armi co- 
strella ? 

L'Austria non tratta coi nemici che dopo osser vinta. 
E vo ne faccian fedo Ulma, Wagram, Austerlitz e Ma- 
rongo, 

Non più mediazione adunque, ma guerra. La miglior 
sapienza ora è l’ardire, la miglior politica ora è appre- 
starsìi a battaglia. 

Quando O'Connell, il grande apostoto della libertà isr- 
landese, sorgava contro l’oppressiono britanna, tro cuse, 
egli diceva, io vi raccomando, o figlivoli dell'Irlanda: 
agitazione, agitazione 6 agitazione ; ed io pure tre case 
viraccoraando, o Italiani : ardimento, ardimento e ardimento 
(grandi, clamorosi e prolungatissimi applausi da tutta la: 
Camera e da tutte le gallerie). 

Cavour (con impeto) — Signor Presidente , domande 
che si imponga silenzio. Non si può discutere sotto l’op- 
pressione delle tribune (cd! ok! rumori). 

Vice-Presidente. — Se le tribune non cessano gli ap- 
plausi, le farò evacuare. 

Giioberti. — Chieggo la parola. 

Vice-Presidente. — Signor Gioberti nen ha la parola 
{rumori, agituzione). 

Gioberti. — La chieggo per un fatto personale (silen- 
zio, movimento d'attenzione). Mi credo in debito di dichia- 
rare che anch'io ho applaudito ai generosi sentimenti 
espressi dall'avv. Brofferio per la causa italiana; però 
deggio osservare che nei parlamenti di Francia, d’In- 
ghilterra e del Belgio a cui ho assistito, gli applausi sono 
permessi. Sarebbe tirannia il pretendero che quando si 
tratta delle supreme sorti della nazione, i nostri concitta- 
dini debbano assistere ai dibattimenti come automi, senza 
potere esprimere un sentimento irrefrenabile dell’ animo 
commosso da palpiti generosì (immenei, fragorosissimi ap- 
plausi). 

Merlo, ministro di grazia, aorge con piglio vivlanto ed 
esclama; in qui debbo fare un’ esservazione; 11 ragolaanento 
impone che nissuno possa dare segno di approvizione e 


mizar oo a ir 


di disapprovazione; non so comprendere come il sig. Gio. 
berti perturbando ly Camera, difanda una violazione dei 
regolamenta e si faccia provocatore di disordini (disappro. 
vazione, fuulto generale). 

Moll Beputati dalla sinistra si alzano è gridano: signor 
Presidente, chiami all'ordine il signor Ministro! All'ordine! 
all'ordingi 

Alcutà PDiputati , fra cui notansi Cavour e Costa, a ile. 
Mia. — or Presidente sì copra. 
+ «Miaril: ma È cosa vergognosa, insoppartabila, che essen. 
dasi violato le cento volte il regolamento, senza richiame 
ora vi si faccia appello per far disdoro a Vincenzo Gio. 
herti! (bravo, bravo, viva Gioberti)! 

Ravina. + leri il sig. Cavour era applsudito dai de. 
putati dal centro, é nè il sig. presidente, nà il sig. Cavovr 
ci trovarono a ridire: che più? Nell’ infausta seduta del 
29 laglia, in cui la Camera abbatidonava i suoi poten 
nelle mani del Miniatero, dallo tribune si adivano fisc}; 
e grida contro i deputati liberali, ed il signor Merlo cha 
copriva allora il seggio del Presidento, porchò non citava 
il regolamento? (agitazione). ; 

Demarchi Vice-Presidente. — Signor Ravina, s6 continua 
io lo richiamerò all'ordine. 

Ravina. — lo chiamo all'ordine lei — quast'è un'igno. 
tainia! 

L'agitazione aumenta, molti deputati si alsano in piedi, cid 
applaudono , altri protestano ed incitano il presidente u levare 
la seduta. 

Gioberti, ripigliando le parala dichiara che in tutti i par. 
lamenti non sono proibiti i segni di approvazione e di 
disapprovazione se non quando tirbano la disrussione o 
sono rivolti a disdoro di qualcuno; doversi così intendere 
il regolumente; così aver veduto praticarsi ne'giorni pas- 
sati nel parlamento piemontese , dove tutti i deputati e 
ministri @ uditori app'audirono sempre ogni qual volta 
s'intesero parole generose in favore della causa italiana 
(applausi vivissimi e prolungati). 

HRestitvitasi Ja calma, il Presidente chiama alla tribua: 
il deputato Ferraris, il quale cominciando il suo discorso 
in vece di entrare pella qu-stione si metto ‘a discorrere 
intorno all'inconvenicuza degli applausi, locchè cecita un 
nnovo tumulto nell'assemblea, 

Molti Deputati, +— Alla questione! alla questione! 

Ferraris. — fo dichiaro innanzi ai miei elettori che la 
tribuna non è libera, 6 rinuncio alla parola. (rumori 
il deputato Ferraris ritorna al suo posta), 

Dopo alcuna parole dei deputati Lanza & Sulis che 
non giungono al nustro orecchio il presidente richiama 
alla tribuna il deputato Ferraris. 

Ferraris. Con un lungo discorso prende a confutare la 
diffidenza che taluni mostrarono verso la Francia è l'In- 
ghilterra: osserva che so asse offrirano la lara mediazione 
fu perchè vi rinvennero i lora interessi, e che perciò nou 
deve essere considerata come una vana lusingo: svolgendo 
questo pensiero conchiude doversene attendere l'esito: 
imprende quindi discorrero dell'epporinnità della guerra 
a cui dobbiamo appigliarci can molta pradanza, Dovere 
gli ultimi rovosci ammaestraro, che contro un'armata qual 
è l'austriaca non è sì facil cosa il vincere. Temerità es- 
sere stata la nostra quando deboli, nel marzo, varcammo 
il l'icino: generosa essere stata quell'impresa, ma impru 
dente (segni di disapprovazione). 

Un Deputato. — È un insulto alla corona ed al go- 
verno, 

Ferraris prosegue a cambattere alcune idee dell’ ora- 
tore che lo precedetto e conchiude proponendo che la 
Camera, ritenute le dicl'arazioni futte dal Ministero, iu 
forza delle quali non consentirà mai a paco fuorchè a 
quella che assicuri |’ onore della nazione e l' indipen- 
denza dell’Italia; che nan permetterà mai che gli effetti 
della mediazione frascorrano a termini troppo lunghi e 
funesti allo stato ed alla causa italiana; e che sul rifiuto 
delle pioposizioni lutto all'Austria afferperà con franchezza 
cd energia il momento opportuno di rompere la guerra, 
passa all'ordine del giorno (questo discorso è soventi inter - 
rotto da rumori e da segni di disapprovazione), 

Il deputato Farina conviene sulla lealtà dei ministri 
inglesi; ma appunto per questo, egli dice, io credo che 
non avranno a cuore gl'interessi italiani più degl’ inglesi 
La graude nemica dell'Inghilterra è la potanza russa, il 
colosso terrestre confro il calosso marittima; quiadi l'in 
ghilterra ha bisogno di promuovero in Germania una po- 
tenza da opporre alla Russia, e questa è l'Austra. Quindi 
io non credo che Ja base della mediazione inglese sia 
V indipendenza politica dell'Italia. L'aratore poi esprimo 
it dubbio cho la domanda dell’ intervento francese nou 
sia stata coltivata con abbastanza di calore. La Francia 
republicana, egli dice, non può disapprevare le generose 
determinazioni, nun può cssere accusata della viltà di 
Luigi Filippo, non può essere meno generosa di lui. Os- 
serva che nella guerra si sviluppa intensamente l'amore 
dei popoli; che solo colla guerra si può sperare il con- 
corso delle altre parti d'Italia; che se i popoli italiani, 
come si dice, non pessono aiutarsi, lo potrango ancor 
meno in pragresso, » Finalmente sviluppa lo dilleronzo 
tra la rivoluzione viennese di marzo e la presente, e dopo 
averne inferito che il popolo viennese, fatto conscio del 
pericolo in cui cadrebbe unendosi ancora al sue governo, 
sarò indubitatamente favorevole alla causa italiana, con- 
chiudo : « Noi abbiamo un'emigraziane tombardo-veneta 
immensa, per la quale ogni indagio è morte; noi abbiama 
popolazioni pronte ad insorgere, benchè quasi inermi, 
contro il Tedesco, a per loro l’indugie è morte; noi ab- 
biamo prarin esausto, nd anche per quasto capo V'indagio 
è morte; io domando che si esca da questo dubbio 
crudele, » 

N Presidente da la parola al deputato raggio, il qua'e 
la cede allegando l'ora tarda e la Camera impaziente, pro- 
ponendosi di rimettere le sue osservazioni scritte alla se- 
gretevia (si ride). 

Presidente — U sig. Buffa ha la parola. 

Buffa — to la cedo al sig. Ratazzi, 

Alcuna voci — Nan sì può — Sì sì 

Cavour — Si è sempre fulto così per l'addietro; la pa- 
rola sì può cedere quando se ne ha il diritto. 

Ratazzi sale alla tribuna — 

Signori: lo ho prostata la più scrupolosa, e la più grande 
attenzione egli eloquentissimi discorsi che si promunets- 
rono in questa sera è negli scorsi giorni su questa tr 


una: Ma perniettetemi il dirlo, a me pare almeno, che 
nella massima parte di essi siasi d'assai svinto il vero og- 
getto della discussione, 

gi è parlato lungamente se da noi si flovesso avcettare 
ta med azione di Francia è d' Inghilterra; si è langamente 
discusso 50 devessero sì o no immantinenti incominciare 
Je ostilità; si è pure da alcuni artificiosamente introdotta 
idea, che si dovosse concedere un voto ili approvazione 
gl winistoro pel passato, an voto di fiducia per l'avvenire. 
Jo, lo dichiaro altamente, non crodo che queste quastioni 
posano essere ancora risotate; non sento che la mia 
coscienza sia ancora in grado di porre il voto più nel. 
lano che nell'altro senso. lo ritengo che ci mancano gli 
clementi necessari per dare un giudizio intorno a quei 
pini: vitango di più, che sarebbe insopportano fl pro» 
punziario attualmento. Sembra inveco a. me, che in que: 
gione debba estere posta sopra alire terteno è che le 
deliberazioni nosire debbano essére diverse da quelle cha 
«i proposero. 

Vi esporrò la mia idea; ve la esporrà brevemente per 
la ristrettezza del tempo; ve la esporrà colla massima 
semplicità ; senza ricorcere a fatti storici, senza inoltrarmi 
in sottili disqaisizioni. 

lu ponse primieramente, che ora non sì possa da noi 
determinare se debba la mediazione accouursi o rigattarsi. 
Per diro se una mediazione sì debba accettare o rigettare, 
paro a mo, che prima di tutto si debbano conoscere le 
rondizioni setto le quali questa modiazione fu proposta: 
Ora conosciamo noi forse quali sieno le condizioni im- 
poste dalla Francia è dall'Inghilterra | e che furono ac- 
cettate «al nostro Ministero! I ministro degli affari in 
serni nel sua discorso indicò bensì alcune condizioni, 
sotto le quali egli non mai avrebbe acettata la media- 
zione; ma agli non ha voluto palesarci (e soggiunso che aveva 
in ciò impegnata fa sua parola d'onore), non ha voluto 
presarci quali siano questo condizioni cui il Ministero 
lia stimato di aderire, ' 

Or bane, come potremo giudicare se la mediazione debba o 
non accettarsi quando non conosciame in che questa media- 
zione consista? Come potremo rigetturla, od ammetterla, 
10 il giudizio più nell'uno cho nell'altro senso può solo 
essere diretto dalla convonienza o nen, delle condizioni 
che vi si aggiunsero? lo lo dico sinceramente, laddove 
si dovesse discutere in astratto se fosse opportuno l'ac- 
celtare 4 non accettare una mediazione, diflicilmente mi 
si sarei necontato;  difMcilmente, dico, perchè parmi assai 
inverosimile che per quanto si voglia ritenere . leale e 
siacera cooperazione dalle due potenze mediatrici, po- 
tesse la mediazione condurre ad uno scioglimento per noi 
favorevo'e. Ritengo, dico, inverosimile, se non del tutto 
incredibile, che l'Austria, nello stato massime in cui si 
trovava quando fu la mediazione proposta, volesse aecon- 
sentire vittoriosa qual era, a condizioni dì pace per lei svan- 
Uiggiose , a quelle condizioni che sole potremmo avere per 
noi onorevoli, (Quindi mi avrebbe trattenuto il timore, 
che l'accettazione di una mediazione potesse produrre 
un inclampo alla libertà della nostra azione, al ricomin- 
viamento delle ostilità sl tosto che ci fosse sumbrato più 
opportuno. Mi avrebbe altresì trattenuto il pericolo, che 
sccettata la mediazione fosse per scomparire la speranza 
del sussidio francese, e sì sostituisse così all'idea di 
questo sussidio l'altra di una pacifica mediazione, che a 
nulla potesse condurre. Dico sortituirsi all'idea del sussi- 
dio quella della mediazione, poichè la Francia era impe- 
gnata colla sua parola d'onore, che richiesta avrebbe pre. 
stato soccorso all'Italia, e quando l'Italia l'avesse do- 
mandato. 

Invece, accettata la mediazione, l'impegno di Francia 
pol sussidio si scioglieva, e libera rimaneva a concederlo 
o ricusarlo. Ripeto perciò che se proposta in astratto la 
mediazione ia avessi dovuto accettarla 0 ricasavla, io mi 
sarei preferibilmente attaccato a questo secondo partito, 

Ma alla fih fine, se le condizioni fossero tali, che real- 
mente ci avessero potuto assicurare una pace veramente 
onorevole, quella pace che sola sarebbe a noi permesso 
di ammettere, io che non sono per sentimento e per al- 
tre considerazioni molto amante della guerra: i0 direì che 
forse si sarebbe potuto accettare a queste condizioni la 
mediazione. Avvertite beno!, io parlo di condizioni che 
realmente fossero per noi onorevoli, di quelle condizioni 
tole, eui si potesse , senza disdoro consentire. È dunque 
indispensabile prima di tutto conoscere se tali siano e 
non diverse le condizioni che ci furono proposte. Insino a 
che ci troviamo al buio, insino a che ci si nasconde il vero 
slato delle cose, e si cerca anzi di trarci in una maggiore 
incertezza con ambigne dichiarazioni, io non mi sento la 
coscienza di poter dive che la mediazione o duvesse accet- 
tarsi o dovesse r'gettarsi. 

Aggiungo di più, aggiungo che è assolutamente inop- 
portano proporre e discutere questa controversia. Essa 
trrebbe un qualche scopo se si trattasse di cosa che an- 
cora rimanesse a fare. Ma la mediazione non fu forse ac- 
celtata ? Il ministero, cui ne apparteneva il diritto sotto 
la sua risponsabilità, non ci ha egli già da gran tempo 
aderito? Per qual motivo adunque andremo noi esami- 
nando se vi si debba o non annuire? Si decida in un 
modo, si decida in un altro; ci voglia o non ci voglia, 
la mediazione è pur troppo per noi un fatto assolatamente 
compiuta, è un fatto di cui dobbiamo subire le conse- 
Quonze. 

Noi non possiamo distrarre ciò che è esistente: ci 
è impossibile il far sì che la mediazione non esìsta: solo 
ci resta sa vedere come dobbiamo uscire, come dobbiamo 
liberarci dalle pastoie di essa, 

3 Lasciamo perciò in disparte una quistione , che per ova 
è inutile, una questione che non possiamo risolvere,» per» 
chè dal fatto risolta. 7 

Essa sarebbe solo opportuna per giudicare se il Miai- 
stero, gecettando la mediazione, abbia 0 non commesso 
Un fallo , s'ei debba essere redarguito 0 possa essere scu- 
sito. Ma era nou dobbiamo uceuparci di ciò: per quanto 
Possiamo indugiare, giangerà più tardi il suo tempo. At- 
tualmente cìò che ci stringe, ciò che non soffre ritardo, 
è provvedere a quella cha debba farsi per la salvezza 
della patria. Ai fatti compiuti noi non dubbiamo rivol- 
Sete lo sguardo se non in quanto ci sia necessario per 
Operare in progresso. Ripeto quindi che è ora inutile ed 
opportuno a trattenerei a discutere se la mediazione si 
0Yessa o no accettare. 
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LA CONCORDIA 


Per queste stesse considefazioni non credo neppure | 


che si abbia a determinare da noi se oggidì o donmaitì 
debbano ricomineisre le ostilità. Dacchè fu accettata la 
mediazione è venne accettutà dal Ministero, che ne aveva 
il diritto, ci è sgraziatumente forza il rispettaria , insine 
a che sia trovato il merzo legittimo « conveniente di 
scioglierci da ossa. 

Oia tra gli effetti della mediazione trovasi quello di 
sospendere le ostilità: queste non si poxsono riprendere 
senta che sia quella dessatà. 

È dunque prima di tutto necessario porre np no 
alla mediazione: senza di ciò il ricominciame 
guerra è impossibile; ed è per conseguenza parti il gio- 
dicare so sin o no gionto il momento opportuno se per 
questo debba scegliersi quesv'oggi o dumani, 

Dito inoltre, cha soi non abbiamo veramente bastevoli 
cenni per dare un simile giudizio. Per darlo con tranquilla 
e sincera coscienza sarebbe necessario positivamente co- 
noscere quale sia lo stato del nostro esercito; se egli sia 
in condizione tulo da poter sostenere una nuova lotta 
contro il nemico. Certamente se il ministero nell'inter- 
vallo trascorso dal fatale armistizio sino a questo giorno 
avesse fatto quanto era in Ini, e si fossa valso di tutti 
quei mezzi uncho straordinari: che erano in sv potere, 
per riordinare moralmento e materialmente l'esercito, noi 
non potremmo rimanere incerti su questo punto, noi 
dovremmo essero tranquilissimi, principalmente perchè ora 
si troverebbe a fronte di va nemico che ha nel sun seno 
il germo della discordia e l'elemento della dissoluzione, 
di un nemico perciò, di cui devo esser facilissima la 
sconfilta. 

Ma il ministro stesso della guerra nun ha voluto chia- 
ramente spiegarsi su questo particolare: si attenne a ge- 
neriche dichiarazieni , che se non tolgono le nostre spe- 
range, non disliuggoto nemmeno ogni timore. lo perciò 
non oserci,'seyza prima raccogliesa nazioni maggiori e più 
tranquillanti, non oserei assumermi una sì grave rispon- 
sabilità e dichiarare che debba immediatamente la guerra 
proseguire. 

Bons credo di poter affermare, ed alfermo che so l'e- 
sorcilo si irovasse veramente, came credo e spero che 
egli sia, in una candizione di poter riprendere le armi e 
rinnovare il combattimento, questo sarebbe il momento 
più propizio, e non converrebbe indugiare più oltre, È il mo- 
monto più propizio, perchè l’Austria mentresi distrugge da sè 
colle sue latte interne, mentre si sfascia per la guerra 
fra i popoli stessi che le erana soggetti, certo non può effi. 
cacemente pensare all'Italia, nè opporre una valida resi. 
stenza a chi vaglia voramente combattere per la di lei in- 
dipendenza. 

Io non ripeterà, perchè sarebhe inutile, i riflessi cho 
furono au ciò svolti con tanta facondia dagli oratori che 
mi precedettero, Dico solo che mal si cerca da qualchuno 
di riousare questa opportunità colla speranza che in pro- 
gresso se ne possa offrire un'altra più favorevole. Come fu 
già da altri saggiamente osservato, è stoltezza lasciare il 
certo per l’incerto: se sappìamo che oggi si può combat- 
tere con speranza di felice risultamente, non dobbiamo 
aspellare domani, perchè quande pure fusse vero che le 
circostanze si volgano sempre più in meglio, potrebbe 
anche essere che volgessero in peggio, © così l'istante fa- 
vorevole ci sfuggisse, 

Dirò del pari che io non confido gran fatto sul fraterno 
progresso del meglio per noi; perchè se la lotta da cui 
sono agitati i popolì sottoposti all'Austria è una lotta di 
razzie, come affermava uno degli oratori che sosteneva 
un'opinione alla mia contraria, c'è anzi a temere cho 
quando più a lungo s'indugi, sia per ordinarsi intanto 
l'impero Slavo; e se ciò seguisse prima che da nuvi si 
ritorni alla riscossa, it pericoto per l’Italia si farebbe senza 
dubbio più grande, più incerta la vittoria. 

Noi però dobbiamo arrestarci a riconoscere in termini 
generici quest' apportunità; non possiamo procedere più 
oltre; non possiamo dire, che le ostilità debbano essero 
riprese piuttosto in uo giorao che in uh altro, perchè ci 
mancano quelle altre nozioni di cui ho prima discorso, 

Sono quindì d'avviso che convenga astenersi dal dare 
per ora un giudizio su ciò; che facsia mestieri procurarci 
invece schiarimenti maggiori, avvertendo però che il ri- 
cominciamento della guerra potrebbe essere nelle attuali 
contiagenze opportune so fostochè sia la mediazione ces- 
sata. 

Vengo vra al voto di approvazione e di fiducia che si 
vorrebbe da noi verso il Ministero. lo mi meraviglio in. 
vero, come in questa parte alcunì oratori siansi mostrati 
più solleciti e zelanti per l'amor suo di quanto ha fatto 
egli stesso, perchè egli non ha veramente ossto di do- 
mandare quel voto, 

Comunque però, io non so comprendere come ei pre- 
tenda in oggi da noi che si approvi per quello che fece, 
e per quelto che potendo fare nell’ interesse della nazione 
ha ommesso: non so comprendere come si voglia che gli 
si conceda la nostra fiducia. 

Lo approveremo noi per la mediazione che ha accet- 
tato 2 ina se non conosciamo le condizioni di essa: s' egli 
si avvolge in mibteriose reticenze per nascondercele, come 
potremo, domando, approvarlo per quest'accettazione! E 
se la condizioni fossero tali che si dovessero rigettare, 
chi vorrebbe dargli la sua approvazione? 

L'approverema noi per l’amministrazione interna? ma 
in ciò altro non abbiamo inteso se ron l'apologia che 
fece egli di se stesso; ora non parmi che sopra una sem- 
plice apologia si debba accordare un voto d’approvazione. 

Niuno fra i molti oratori che salirono su questa tribuna 
si fece ad esaminare gli atti ed i fatti del Ministero che 
veggonsi accennati nel di Iui rendiconto: niuno gli esa- 
minò e li discusse nello scopo di dargliene colpa, o di 
approvarnelo, L'esame d'altro canto ci avrebbe fuorviati 
dal nostro intento. Ora non veggo come si possa od as- 
solvere o condannare senza che che prima si chiariscano 
e si discutano i fatti, sopra cui deve il giudizio fondarsi. 

Per me dico JI vero, se dovessi nello stato attuale delle 
coso esprimere un voto, io non potrei certamente dare 
un voto di approvazione, tanto meno un voto di fiducia. 
Anzi dovrei disapprovare i falli passati: rimanere nella 
incertezza del futuro. Dice disapprovare il passato, poichè 
la mediazione, come già dissi, non mi parve molto op. 
portuna; di più aggiungo, che ia mediazione von sembra 
portare con sè condizioni che possano essere da noi uc- 


cettate; se questa madiszione aversa vondizioni essì sno- | quale è così iagnteta la 


revoli, avesse condizioni tali the niuno fra noi duveme 
rigettare, per (jual motivo, io domando, non farsene pe. 
Jesate n noi totti? i 

Si dice: vi hanno impegni di onore! ma qual impegno 
di anore patava impedire che le condizioni si priesassero, 
quaudo queste sono nete all'Austria atessa? (applavei). 
Dico che le sono note, perchè dovettero comunicarsi 
# Tei nell'atto stesso che ci furono preposte, e vennero del 
nestro governo accettate; vi duvranno denque essora se- 
greti por noi là dove mon vi sono peì nemico? DI più il 
sainistero stesso ci disse chio aveva palesato queste con- 
dizioni ad alcuni di noi; ci soggiunse che dessi le ave- 
vano csaminale e ritenute accettabili. Ora qual è questo 
isnpegno d’ onore di tenere occulte le condizioni alta Ca- 
mera, quando fullavia pessono essere comunicate ad aleuni 
mémmbri di vssa? 

Da questo silenzio perciò, il quale mi pare sommà- 
menta inoppartuno ed inesplicabile, dovrei irirre argomento 
per credere che lo condizioni non sono enorevoli, nen 
souo tali che possano essore da nai sccettuta (applausi). 

Se poi si parla del reggimento interno, senza riandare 
molti fatti che sarebbe agevale addurre, a che trglàscio 
perchè non è ora il tempo, come potrei daro un veto di 
approvazione a certe leggi che sì focoro coll’ abuso di 
quel voto che vei concodeste al ministero? Dico abuso 
di quel voto, poichò l'unica facoltà che fu concessa al 
governo era quella di provvedere alla suprema necessità 
della patria, era quella di provvedere alla guerra, ma non 
già di far leggi che direttamente non mirassero a questo 
scopo. Ora inalte sono le leggi che amanavano iu questo 
intervallo, vì furono leggi e di sicurezza pubblica, o sopra 
i comuni; vi furono leggi sopra i Gesuiti, ed altre, le 
quali nulla avevano di comune colla facoltà straordinaria 
confsrita al governo. 

Ed in particolare, riguardo alla legge concernente i ge- 
suili, come potrete voi approvarla, quando vediamo che in 
essa s'introdussero disposizioni che ersmo state espressa- 
mente condannate dal vostre voto? 

Come potremo approvare l'operato del ministro di guerra, 
il quale in questa stessa tornata ci disse che non ha per 
toma osato di dare alcuni provvedimenti intorno all'eser- 
cito, sebbene gli riconoscesse opportuni, quando appunto 
a ciò miravano i poteri straordinari a lui concessi? 

Che diro di un roinistero, quando i} ministro della 
guerra, per pericolo di oltrepassare i confini del potere, 
quando questo potere ò sì chiaramente conferite, ammette 
di fare ciò ehe è indispensabile, e quande dall’ altro ;l 
ministro dell'interno senza tanti timori @ riguardi dispone 
a provvede oltre i confini, che gli sono espressamente 
fissati ? 

Se dunque dovessi ora prendere un partito dovrei nen 
approvare, ma disapprovare quello che si operò , dovrei 
non dar voto di fiducia, ma rimanere assai guardingo. 

Ripete però ch'io non faccio queste osservazioni per 
esprimere un'opinione; lungi è da ciò il mio pensiero: 
vorrei avere maggiori schiarimenti; le sottometto solo per 
dive, che nello stato delle cose io non posso dare un voto 
di approvazione, tanto meno un voto di fiducia. 

Del resto mi unisco a'miei amici e colteghi i quali di- 
chiararono su questa tribuna che non intendono di ele- 
vare verona questione st ciò: il tempo non ci mancherà 
per questo. 

Noi non dobbiamo ora trattenerci sul passato, dobbiamo 

esaminare unieamente ciò che occorre di provvedere per 
l'avvenire: penso perciò, che debba lasciarsi in disparte 
ogni questione che abbia tratto a quanto dal ministero si 
sia fatto che involva approvazione o disapprovazione, come 
confidenza 0 sfiducia, e mi rostringo a dire ciò che mi 
pare debba farsi in appresso; lo dico in poche parole, 
perchè già scendo dalle considerazioni che ho sin qui 
tenuto, 
Noi siamo in une stato il più terribile ed il più fatale 
per una nazione. În une stato uè di guerra nè di paco 
mon abbiamo la guerra, ma ne soffriamo tutte le disa- 
strose conseguenzo, senza averne le speranze. Le forze 
della nazione si esauriscono, il commercho langue. Le 
linanze rimatgono impoverite : le imposizioni ci colpiscono: 
le braecia sono tolte all'agricoltura senza alcna frutto. 
Egli è quindi indispensabile uscire da questa condizione, 
la quale se durasse più a lungo ci rovinerebbe assai più 
che la stessa guerra. Ma mentre è necessario di uscirne, ab- 
hiamo la mediazione, e non possiamo perciò proseguire 
la guerra: non'sappiamo se l’esercito sia ancora in uno 
stato in cui possa riprendere le armi; è dunque di asso- 
luta e di estrema necessità cho si faccia in modo da uscire 
da una sì angosciosa situazione il più presto che sia fat- 
tibile. Pertanto io propongo una mia ldea, la sola che 
mi sembra conciliare i fatti compiuti coi provvedimenti 
che la salvezza dello stato può richiedere; io la satto- 
pongo al giudizio della Caniera , ed è che si fissi un ter- 
mine a questa mediazione, che , secondo me, sarebbe di 
40 giorni (agitazione con applausi, e voci: troppol... troppo!), 
e intanto si pomini una commissione composta di sette 
membri per esuminare (salvi i diritti della nazione) le cose 
occorrenti in caso del probabile ricominviamevto della 
guerra (Bravo, bravo ; applausi universali). 

Il ministro Pinelli osserva, sulla proposizione Hatazzi, 
che è neceasario sia sentito il ministero, ed aggiunge che 
mentre il preopinante accorda al ministero un termine di 
dieci giorni, esso ministero non ne chiede che otto, giusta 
1 patti dell'armistizio e le posteriori dichiarazioni che vi 
si riferiscono. 

Dopo alcune osservazioni del sig. Sineo, continua il mini- 
stro Pinelli dicendo chè in quanto all'operato antecedente, 
il gabinetto non intende di fare nessuna apologia, pe- 
rocchè nessuno dimostra che esso siasi male contenuto, 
e che se il gabinetto ha pormesso la surrogazione della 
mediazione all’armistizio, la colpa nonè sua. « Non si possona 
avere grandi preteso, dice egli, quando si ha a fare coi 
potenti. « A soslegno di questa osservazione vien data 
comunicazione di alcuni documenti. 

A questo punto molti deputati dol centro si avviano per 
ussire. Ll deputato Sineogi leva, einvita il presidente adichia- 
rare che alla fine della seduta «i farà l'appello nominale, 
e che saranno pubblicati sulla gazzetta i nomi di quelli 
che savanno partiti. Egli insiste con forza sul dovere di 
ogni deputato di non sottrarsi a} pronto scioglimento di 
una quistione così vitale come è la presente, e per la 


popolizione. A questa proposta 
si levano grandì applausi, e îî Presidente: pronuncia la 
chiestagli dichiarazione. 

Prosegue il ministro Pinelli, divendo che nerson op- 
punto di fatto ebbe inogo contro la dichiarazione del mi- 
nistro Dabormida per preparare l' eserolto alla guerra; è 
finalmente insisto suf diritto del ministaro di essere solo 
giudice dell'opportunità di fare la guerra. Domanda in 
conseguenza, che la Camera pani all'ordine del giorno. 

Gioberti dichiara avere il generate Cavalgiso dichiarato 
che la Francia aveva debito d'onore di soccorrere l'Italia; 
che esso era molto meravigliato che il soccorto franosse 
non fosse stato richiesto energicamente; è che a Îni pa- 


reva esserci in Francia diversi rappresentanti del governo - 


sardo, 


S'impegna a questo proposito una brave maviva discussione 
fralo stesso (zioberti e i deputati Matasti è Sineo dd und 
parte, ed i ministri Pinelli è Perrone dall'altra. 

Perrone presidente del ministero sale alla tribuna è rias- 
sure quanto fu detto dal ministro della guerra sullo stato 
dell'armata sulto stato della mediazione, è sull'opportunità 
della guerra, di cui il sole ministero deve essere giudice. 
Nell'aspettare trava più vantaggi che non nel precipi 
tare. Conchiusde infiwe col dichiarare che il ministero non 
intende d'accettare ls proposta Ratazzi, prichò trova suffl- 
cienti gli schiarimenti dati, e poco onorevole pel mini- 
stero l'idea d'una commissione d' inchiesta, commissione 
che non avrebbe responssbilità nessuna , mentre il solo 
ministero è responsabile. 


Montesemolo. La tesi dell'opposizione non è di far ha 
guarta subito. IL voto cha deve dare la Camera includo 
un giudizio di lidueia, che dovrebbe riposare sopra ele- 
meuti ancora ignoti alla Camera, quindi nen vi ha in- 
giuria al ministero nella proposizione di una commissione. 

Si tratta soltanto di mettersi io misura di dare un voto 
conseienzioso. La osservazioni sone in questo momento 
inutili; esse debbono presentarsi alla commissione. 

Galvagno. -- Da una parto si vuole una commissione, 
e dall'altra parte il ministero la riliuta. Il ministero quindi 
sarà rovesviato, è lo sarà prima che si conoscano gli atti: 
La proposta quindi di una commissione riesce ed una 
quistione di parsone. Avremo adunque una crisi ministe 
riale, 6 nessuno potrà cogliere l'opportunità della guerra. 

H risultato del voto della commissione sarà indubbia- 
mente la guerra immediate; e chi mai vorrà salire almi- 
nistero colla guerra immediata? (rumori) La storia parla- 
mentaria mi dice, che molte volte i ministeri cadona, @ 
i ministeri nuovi non sanno fare di meglio. 

Fra i deputati Gralvaguo 6 Ratazzi si disputa sull’'es- 
sere e non essere quistione di persone. Da tutte le parti 
si domanda la chiasura della discussione. Il presidente la 
dichiara, 

MH Presidente interroga la Camera se vuol procedere a 
voti aperti o segreti. 

(Voci dalla sinistra) Chiediamo che si voti palesemente. 

Dai banchi del centro e dalla destra parecchi deputati 
si alzano e chiedono che si voti per scrutinio segreto. 
{ilarità e sorriso nei banchi della sinistra). 

Valerio.— Noi vogliano che si voti palesemente. Se a!tri 
vagliona il voto segreto, dieci di essi debbono farne formale 
inchiesta, cd il loro nome deve inseriversi nella gazzetta 
seconda sì pratica negli altri parlamenti. (sueturvi, agi- 
tazione). 

Ferraris. — li nostro regolamento non chiede questa 
formalità, e per avere il voto segreto basta che diecì ne 
facciano inchiesta ; e più di dieci si sono alzati per do- 
mandarlo. 

Il Presidente dichiara che si passerà allo serutinio se- 
greto. 

Si discute poscia romorosamente sulla priorità dello 
proposizioni Brofferio, Ferraris e Matazzi. Rrofferio pro- 
testa che egli intende di fare quistione di principii e non 
di persone; che il suo intedimento è solo di collocare la 
quistione nel modo più semplice e più preciso, di far 
dichiarare in diritto che sono infranti l'armistizio e la me- 
diazione, che egli sarà col Ministero, quando il Ministero 
faccìa la guerra; osserva che una crisì ministeriale con 
dichiarazione di guerra sarebbe funesta. (applauso univer- 
sale). Modifica poi la sua proposizione come segue: « La 
Camera non approva che si attenda l’ esito della media- 
zione per dichiarare la guerra ed offre il suo concorso 
al Ministero ove esso la dichiari. « 

La Camera dopo la prova adotta che questa proposi- 
zione abbia la priorità. 

ll deputato Sineo in mezzo all'universate agitazione 
chiede licenza di parlare, e dopo due prove gli è con- 
cesso. Dice che la proposta Brofferio quantunque condi- 
zionata , contiene però un voto di fiducia al Ministero , 
al che egli a nome dei suoi colleghi si oppone. 

Da tutte le parti si grida in tutti i sensi, e prevale la 
chiamata ai voti. Si nota la dichiarazione del Ministro 
della guerra, cl EGLI NON RISPONDERA' PIU' A VERUNA 1N- 
rEnPELLANZA (rumori, segni di disapprovazione). 

La proposta Brofferio è posta ai voti segreti, previo 
l'appello nominale. 

Votanti 135. 
Maggioranza 68. 
Voti bianchi 13 
Voti neri 122. 

La proposta è rigettata. 

H Deputato Ferraris insiste per la priorità della sua 
proposta. La Camera dopo due prove lo ammette. Il pre- 
sidente legge la proposta l'erraris, 6 la metta a voti ve- 
grati, previo l'appello nominale. 

Votanti 195. » 
Maggioranza 68. 
Voti bianchi 77. 

* Voti neri 

La Camera adotta l'ordine del giorno proposto dal de- 
putato Ferraris. 

Il Presidente alle 2 dopo merzanotte dichiara la seduta 
sciolta, e legge l'ordine del giorno per lunedì. 

Mentre i deputati si levano dai loro stalli sorge dalle 
tribuno un grido universale e prolungato di guerra, fiam- 
misto e voci d' applauso pei deputati dell’ opposizione e ad 
urli, a fischi contro al Ministero. La sula e la ringhiera ai 
evacuano nella maggiore commozione. 


Ordine del giorno per lunedì 43. 
Ore 10 seduta negli ufizi, 
Uva 1 pors, seduta pubblica, comunicazioni diverse. 
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NOTIZIE DIVERSE. 


Noi non possiatno offrire ai nostri lettori questo qua- 
dro senta ‘esprimere col cuoro vivamente commosso i 


— nostri sentimenti di gratitudine ai generosi Lomellini. — 


E ben ci teniamo sicuri cho tatti gl'Italiani con noi di- 
videranno questi sentimenti e faranno plauso al patriot- 
fismo di quegli abitanti, — Sia questo sublime esempio 
imitato da malte, anzi da tutte le provincie d'italia, è 
P eroica Venezia durerà invincibile, e la tricoloro bandiera 
continuerà a sventolare immacolata su quelle lagune, sfi- 
dando impertercita gli artigli dell'aquila d'Austria, finchè 
il giorno non sorga della compiuta nostra indipendenza. 
Stato delle offerte raccolte nei comuni della Lomellina 
a favore della città di Venezia. 


Comizio agrario Il. 500 Lomello . » 150 
Mortara » 1620 Mede » 600 
Alagna » 20 Megzanabigi » 300 
Albonese » 100 Mezzana » 50 
Borgofranco =» 200 Nicorvo » 2780 
Borgo 8. Siro » 203 Olevano » 100 
Breme . WI Ottobiano » 300 
N sig. avv. Co- Palestro » 300 
sare Strada » 2300 fona » 20040 
Cairo » 100 Pieve Atbignola» 100 
Cambiò " 60 Pieve del Cairo» 300 
Candia » 202 Robbio » 300 
Carbonara » 164 Kosasco » 200 
Cassolnovo » 200 San Giorgio » 150 
Castellaro Sant'Angelo = » 2300 
de'Giorgi » 60 Sonta Maria della 
Castello Strada . 64 
d'Agogna + 400 S. Martino Siccoma- 
Castelnovetto » 200 rio n» 15279 
Cava » 103 Sannazzaro » 500 
Celpenchio » 100 Sartirana » 287 
Ceretto » 100 Scaldasole » 200 
Cergnago » 175 Semiana ” 69 
Cilavegna » 200 Sommo n» 210 50 
Confìenza » 200 Terrasa » 20 
Cozzo » 322 Torre Berretti » 140 
Dorno » 1539 Torre de' 'Porti < 46 
Ferrera » 200 Yromelto » 150 
Irascarolo » 100 Valle » 192 
Gallia vola » 300 Valleggio » 400 
Gambarana = «200 Velezzo » 100 
Gambolò » 49250 Vigevano » 1592 10 
Garlasco » 500 Villa Biscossi » 200 
Gerrecchiosso =» 247 Villanova d' Ar- . 
Goido ' — denghi " 50 è 
Gravellona * 230 55 Zemme * ‘300 
Gropello » 300 Zerbolò » 200 
Isola S.Antonio » 100 Zinssco » 988 10 
Langosco » 117 —_——— 
Totale 47106 2% 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
REGNO ITALICO 
Italiani! 


II nido della tirannide, al quale mettevano tutte le vili 
iniquità cortigiane d'Europa , è rovesciato. Vienna com- 
batte per la sua libertà! Non combatteremo noi per la 
nostra? Non udite venire, o Italiani, un fremito dalla 
Lombardia e dalla Venezia? Il popolo che sorse di marza, 
sebbene coperto di ferite, non è morto, ma vive; carica 
il fucile ed aspetta il cenno, 

All'armi dunque, o Italiani! noi siamo alla vigilia del- 
l'ultima guerra, non lenta, non fiacca, non proditoria, 
ma rapida, sincera, implacata. Levatevi forti dei vostri 
diritti calpesti, del vostro nome schernito, del sangue 
cho avete sparso; levatevi in nomo dei martiri inven- 
dicati, della libertà e della patria saccheggiata, vilupe- 
rata dallo straniero, forti come uomini parati a morire! 
Non chiedete vittoria che a Dio o al vostro ferro; non 
isperate nei vuoti simulacri, ma nella giustizia; non con- 
fidato che in voi. Chi vuole vincere, vince. 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 
alla Tipografia Canfari, via di Povagrossa, num. 32 


LA CONCORDIA 


Su dunque, raccogliete fucili e spade, o Italiani! Non 
sonore promesse, ma opere; non variti passati, ma glorie 
avvvenire. 

_ All’armi, Italiani! 
Genova, 418 ottobre 1858. 
G. Gantuatpi. 

Parma, 18 ottobre. — leri sera sulla piazza furono fi- 
achiati vavii tedeschi, perchè con mel garbo domanda- 
vano informazione della loro casertua; quasi che fossimo 
obbligati a sapere ove abitano loro. 

Si spera ‘che domani partano tutti. 

leri sera partirono gli Ulani. — Domenica sera un 
soldato del reggimento Nugent diede un colpo di baio- 
netta ad un nostro mugnaio. ll generale però lo ha fatto 
punire severamente, 

Null’altro nella nostra città abbiamo d'importante. 

(Pens. Ital.) 
TOSCANA 

Firenze, 16 ottobre. — Disgraziatamente sembra che 
nella nostra città si vogliano formare due partiti, uno 
per chiamare al ministero Montanelli e Guerrazzi, l’altro 
pel dimesso ministero Capponi. Questi due partiti non 
gi risparmiano ingiurie nè villanie. 

Intanto, tutti quelli che amano la patria, sentono il 
bisogno che al ministero vadano, e presto, delle persone 
eminentemente liberali e democratiche. Sia Montanelli 
o qualunque altro nome di universale fiducia, basta che 
le nostre libertà non vengano compromesse; è urgente 
che i partiti siano conciliati e che la ‘To cara prenda 
una parle veramente energica © altiva nella santa guerra 
della indipendenza. (Gar. di Lucca) 

Livorno, 19 ottobre -— Il governatore Montanelli sè 
tornato da Firenze alle ore 9 1,2. 

Abbiamo ragione di credere che il Montanelli non 
abbia da darci notizie ronsolantissime, perchè altrimenti 
si sarebbe allacciato dal terrazzo e le avrebbe comoni- 
cate subito a' suoi buoni Livornesi. 

Se non siamo male informati, eglì ebba deri sora un 
lungo abboccamento col granduca; il quale, convinto che 
la Toscana è attualmente divisa in due partiti, cioè, il 
partito che io non so come chiamare e che dirò nristo- 
cralico e conservatore, ed il partito democratico, medita 
un ministero di fusione che sarebbe evmposto per metà 
di aristocratici e per metà di uomini del popolo. 

È chiaro a tutti gl’ intelletti sani che questa è solo una 
mezza misura; che le mezze misure non conduranno mai 
a nulla di buono; che quindi le mezze misure vanno ri- 
gettate alla unanimità. (Novella HMalia) 


Siena, 18 ottobre. — Un altro drappello di volontarii 
senesi, già prigionieri di guerra, rientrarono ieri fra le 
domestiche mura. — Era fra questi l'animoso capitano 


dei Bersaglieri, sig. Carlo Landi, che durante la guerra 
dell’ indipendenza seppe acquistar tanti titoli alla stima 
e alla benevolenza dei militi affidati alla sua direzione. 
{Il Popolo) 
NAPOLI 

14 ottobre, — Il general Nunziante, venuto qui, è an- 
dato ad abitare a Santa Lucia, nell'unico rione realista 
del paese. leri però nell'uscire da palazzo in grande uni- 
forme, essendo il re alla loggia, gli fu fatta una ovazione 
da quella plebe sanfedista, gridandosi: Viva il re, viva 
Nunziante, morte alla costituzione, morte ai Calabresi, morte 
ai Siciliani, Fu questo un avvenimento che non passò la 
via di Santa Lucia , altrimenti sarebbe stato represso, e 
durò pochi minuti da non dar tempo al popolo tutto co- 
stituzionale di sottucare quelle ompie voci con buone per- 
cosse. Tutto ci spinge alla reazione. 

Qui siamo in un paese ove si fanno furti francamente. 


| 


Nella notte passata furono aperte molto betteghe. La bassa | 


polizia è a parto dei furti, e ciò è anche provvidenzialo. 
{Contemporaneo) 


OI TINTA METTA ONDATE NT E IATA SRITAZE — VENDERE PIOTTA I 


_INSERZIONI ED AV 


SVIZZERA ITALIANA 

Lugano, 19 ottobre. — Nella sera del 17 corrente ia 
Seseglio, frazione del comune di Pedrinate, all'estrema 
frontiera del Mendrisiotto alcuni soldati austriaci con uo 
caporale alla testa, penetrarono armati in una piccola 
osteria: minacciarono, rabacchiarono 6 menarono via ar- 
restali quattro 0 cinjue individui, due dei quali cittadini 
svizzeri, gli altri emigrati lombardi. 

lodarno fu foro rimostrato che era quella una viola» 
zione del territorio svizzero. Si nota che di fuori dell'a. 
bitato erano nppostati più altri croati, e che tutto quel 
distaccamento non fosse minore di 60 uomini. 

Jeri, mentre il governo e i rappresentanti federali erano 
occupati di questo grave emergente, è arrivata la notizia 
che gl'individui stati arrestati da quell'orda, dopo essere 
stati condotti a Drezzo, furono lasciati in libertà ed erano 
già di ritorno, 

{eri il signor Escher rappresentante federale andò o- 
spressamente sui luoghi per constatare i fatti. -— Pare 
cho un picchetto di truppa federale non tarderà ad es- 
sere collocato in quel Comune di frontiera. 

— (Questo futto non ba bisogno di giosse. La Svizzera 
coglie i frutti della sua pusillanime politica. All’insulto, 
Radetzky aggiunge lo sprezzo. Cadesse egli almeno su 
quelli soltanto che lo hanno meritato 1 (74 Repubblicano) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 18 ottobre. — "Tutto si passò colla più grande 
calma sì nelle vicinanze come nell’ interno del palazzo le- 
gislativo. Furono solo binsimati i membri della riunione 
del Palazzo nazionale, e qualche membro puritano di 
quella dell'Istituto per essersi astenuti dal votare sul voto 
di confidenza. j 

— Il signor (iervais (di Caen), testò nominato prefetto 
di polizia, è l’amico intimo dol generale Cavoignac. Egli 
era già stato proposto per questa carica durante fa com- 
missione esecutiva, dai signori Pagès e Duclere. 

— Prondendo possesso del ministero dell'interno il si- 
guor Dofaure ha formalmente dichiarato che egli non ri- 
vochera nessuno dei funzionarii scelti dai preredenti mi- 
nistri. La riunione della via di Poitiers considerò questa 
dichiarazione come un primo atto di debolezza. 

— Dicosi che la Commissione incaricata d' esaminare 
la questione dello stato d'assedio ha ricevuto dal Governo 
dei compiuti schiarimenti su Lutto ciò che ha rapporto al- 
l’attuale stato di cose. Le furono pure somministrati i 
più minuti particofari sule società secrete, le quali non 
furono mai tanto numerose. 

Si annunzia la prossima, presentazione d'un progetto 
di repressione contro queste società e contro i clubs, 


{ Union ) 
IRLANDA 

Gli arcivescovi ed i vescovi cattolici hanno tenuta l'un- 
dici di questo mese una conferenza solenne, le di cui 
conseguenze possono essere d'alto interesse. ssi hanno 
prese lo seguenti risoluzioni: 

1° Di continuare col loro clero l'opera di pace e di 
concordia che i doveri di cristiani e di sacerdoti loro im- 
pongono. 

2° Di dimandare al governo nel modo il più energico 
pronte misure legislative per rogolare le relazioni fra i 
coltivatori ed i proprietarii, affine di mettere un termine 
alla miseria del paese. 

5e Di respingere e rifiutare assolutamente lo stipendio 
dello stato, dichiarando ch'essi sono pronti a dividere i 
dolori dei loro figli, come altre volte ne divisero la pro- 
sperità. (Presse) 

ALEMAGNA 

Francoforte, 12 ottobre. — Una mozione presentata dal 

sig. Berger, unitamente a 67 membri della sinistra, porta 
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che l'Assemblea nazionale voglia dichiarare la dieta co. 
stituente d'Austria è l'arvica popolazione di Vienna avere 
bene meritato dalla patria. La mozione non essendo stata 
dichiarata urgente, Berger annunzia ch'egli la ritira. 

It sig. Bchmerling, ministro dell'interno, che non era 
presente al principio della seduta, dichiara che le misure 
rese necgssarie dagli ultimi avvenimenti di Vieuna. sono 
stato fin da ieri decise dil Ministero con soddisfazione 
del Vicario dell'Impero; che esse saranno tosto mense in 
eseonzione, ‘e che ulteriori comunicazioni saranno fatte 
all'Assembiea nazionale quando le circostanze lo permet. 
teranno, 

— Nella soduta dell'Assemblea nazionale di oggi il da. 
putato Reiter di Praga ha fatto una propusizione la quale 
ha per oggetto di escludere dalla dieta di Vienna i deputati 
nen tedeschi. Essa è così concepita: » Îl potere centrale 
è invitato a fare presso il governo austriaco i necessari 
passi onde fare uscire dalla dieta di Vienna, più sollerj. 
tlamonte che sia possibile, i deputati dei paesi che rey 
appartengono alla confederazione germanica, » Tale pr. 
posizione è stata appoggiata da un gran numero di de. 
putati. (Journal de Francfori, 

Manheim, 11 ottobre. — Ci vien assicurato che l'in 
chiesta contro Struve è terminata. Struve dichiarò ch» i 
delitti impulaligli erano conosciuti, e non li negava; « 
che egli non nonsinerebbe gli altri congiurati, nè da 
rebbe alcun schiarimento sull’intrepresa in generale. }| 
cagnotto di Struve, lo scrittore Dusar, il letterato Blind, 
hanno da quanto ci vien delto, già fatte diverse confer. 
sioni. Sin dal giorno 9 corrente tutti i prigionieri del. 
l'insurrezione di settembre, si trovano a Brachsal; la 
sola moglie di Struve è ancora a Friburgo. (Bien Pub 

AUSTRIA 

Vienna, 14 ottobre. — Jellachich cambia linguaggio 
Sì offre a disposizione della Costituente, dichiarando li 
essersi dircito a Vienna per rimettervi l'ordine e latran 
quillità, Gli è risposto di deporre le armi e ricondurre 
la schiere d'onde le trasse, è sarebbevi accolto. ligli è 
decisamente in posizione pericolosa, perchè sarebbegli ta 
gliata la ritirata per la Stiria, ove sei mila uomini del 
paese portatisi alle falde dol Sbmmering lo minacciano 
alle spalle. Altri 3000 Stiviani armati a foggia di ber 
glieri entrarono questa mattina (14) in Vienna. ‘futte le 
truppe austriache che si trovano nelle provincie si misero 
alla disposizione del civile, 6 di tal maniera verrobbe ti- 
gliata la strada all'esercito di Windischgrabte e a tutte li 
truppe chiamate dal nord contro Vienna. Le popolazioni 
si levano in massa: Masburg (?) e Giles (2) giunsero m 
Vienna con grandi rinforzi. Questa sera (7) si batte la 
generale, e dicesi che i dragoni abbiano attaccato. 

(carteggio) 

Innsbruck , 1! ottobre. — Le notizie di Vienna hanuv 
cagionato in questa città e sorpresa e dolore. 

Il mavifesto della Dieta di oggi qui arrivato contribuirà 
sicuramente a calmare in gran parte i timori, che 
quegli avvenimenti potesse tener dietro l'anarchia e met 
tere in pericolo la signoria della casa imperiale; è l'im 
minento arrivo del deputati tirolesi, dott, Giredler, barone 
Turco, inviati dalla Dieta come commissari per tranquil 
lizzare la provincia, farà il resto, aflinchè le nostre co 
mupicazioni col ministero costituzionale in Vienna non 
sieno interrotte, 

— In questo punto sentiamo cho la guarnigione di 


Salisburgo ha ricevuto l'ordine di marciare nella dire 
zione verso Linz. (Mess. Tir > 
PRUSSIA 
Berlino, 1/ ottobre. — La risoluzione dell'Assemblea 
nazionale portante l'abolizione della pena di morte, ed il 
rifiuto del Re di sanz.onarla, ci trascinano ad una nuora 
crisi m'nisteriale. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


'TRATRI D'OGGI 


D'ANGENNES (a 7 1/2) Vaudevilles:  Paschal 


et Chambord, — Jeanne et Jeanneton. 


TEATRO SULERA (a 7 1/2) Vaudevillos: — 


Le Mulatre. 


GERBINO (alle 7 1/2) La Compagnia Lia 


tica diretta dall'Artista Mancini recita: — 
Nuovo Figaro e la Modista. 


TBATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7) Si 


recita culle Marionette. 


DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 


Marionette. 


rn 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 17 ottobre. 
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INGHILTERRA — Londra, #6 ottobre. 
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AUSTRIA — Vienna, 1/ ottobre. 
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ALEMAGNA — Francoforte , 13 ottobre. 
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MERCURIALE 
DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 
vendute sul mercato della città di 
CHIVASSO 
il giorno 18 ottobre 1848, 


PREZZO 

è er cad. 

eadl'emina Iettolitto 

Lc MIL 
Formento . ... 509 12| — 
Barbariato . —_ 
Meliga. ..... 260212) — 
Riso. ..... 637 142) — 
Riso Bertone. . 4 37 12} — 
Avena . ..... 25212) — 
per rub. | Quint 
Fieno ...... «STR, — 


Il numero della Concordia del 19 corrente 
nell'acennare all’ elezione del cav. Pier Dio- 
nigi Pinelli a deputato di Cuorgnè, dà qual 
che cenno a mio riguardo, che m' importa 
molio venga rettificato. 

Non accetto l'isonico modo di dire del 
giornalo , quaudo a mo alludendo parla di 
meriti straordinurii ; quantuique piccola sia 
la favilla, che volle ia Provvidenza in me 
infondere, è però tale, che patendo cunoscere 
ì giusti limiti della cosa , ini parve d'aver 
press quella via, che migliore per me si po- 
lesso per servire la patta ed adempiere i 
doveri di onesto ci:tadiuo. 

Si volle dal relatore Michellini e dalla 
Concordia supporre una rapidità di prumo- 
zione nella mia cartiera, la qualo infatti non 
esiste. 

Giudice di mandamento sin dal 1893, 
quando ebbero luogo le prime elezioni, già 
era stato nominato assessore presso il tribu- 
nale di Susa (R. decreto 12 aprile) favore, 
(se credesi) che davo unicamente alla suma, 
che vollero fare di mo i diretti superiori 
giudiziari, senza cho Le nulla vi avesse 
parte alcuna raccomandazione tudiretta, e 
molto meno del depulalo di Cuorgnè; come 
protesto altamente in faccia a qualunque. 

Addì 15 giugno veniva in ragione d’ an. 


zianita promosso a giudice di pruma cogni- 
zione di terza classe collo stipendio di lire 
due mula, ed all'i8 settenibre ( e non so- 
lamente quattro giorni prima dell'elezione ), 
io era futto consigliere di terza classe collo 
stesso. stipendio di Il 2fm. Come si debba 
qualificare questa supposta rapida proino- 
zione ognun sel vede; ben io so, che per 
essa non credetti dovere rendere speciali 
ringraziamenti, perchè vi scorsi bensì cam- 
biameuto di carriera , ma non promozione, 
ed 10 dopo 13 anni di servizio ottenni un 
posto , che dai Ministeri antecedenti venue 
concesso a' giudici di mandamento, ed ai so- 
sutu:ti avvocati fiscali, 

Non eccitò tal mutazione sussurri nel cir- 
condario di Cuorgnè, donde anzi ebbi sin- 
cere e cordiali dimostrazioni d’afletto, delle 
quali credo poter andare oneslamente orgo- 
glioso. 

lo diedi il mio voto per Dionigi Pinelli, 
e lo dichiarai apertamente, e senza subdole 
arti come riconobbe lo stesso relatore, ma 
nego, che mi sia adoperato a tull'uomo, non 
cascudomi recato a Cuorgnè , che 24 ore 
prima dell'elezione, quando invece un altro 
gieltore, il quale si diedo molta briga per- 
chè andasse fallita la candidatura di Pinelli, 
già da più giorni agitavas: io tut 1 semi, 
e porlustrava gi circondario e radunava pre- 
venuvamente gli oletturi, 

Piedi il mio voto por convinzione di prin- 
cipu, avvalorati ed appoggiati ulla dichiara» 
mono polilica che mandò alle stampe il can- 
didato, nella quate trovava espressa la du- 
piice idea del regolate sviluppo delle fran- 
chigie costituzionali, e lo sgombro della terra 
italiana d'ogni stramero , supremi beni da 
me ardentemente desiderati ; io mai trovai 
tranquillo 1n coscienza, senza però che m'at- 
taccassi al carro ministeriale per seguirlo 
in qualunque via si mettesse, giacchè 10 in- 
tendo d'avere salva la mia libertà d'opinione 
sia da da ogm biandizie del potere, coma 
da ogni estremo, che possa sovinare la pa- 
tria facendomi pisggiatore del popolo. 

A chi mvinterrogasa del mio voto dava 
SERERZioAI tagionate, c se vuolsi che io 
abbia esercitata qualche influenza, si ripeta 
unicamente da quelle , e non mai da altro 
qualunque mezzo; chè tale è la verità, e non 
temo venga da chicohessia smenuta. 


Avv. Domenico Micono. 
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DISCORSI 


DETTI NELLA PUBBLICA TORNATA 
DELLA 


SOCIE'TA' NAZIONALE 


PERL La 


CONFEDERAZIONE ITALIANA 


ai 27 di settembue 1848 
IN TORNO 
dai Sucii 
GIOBERTI, FRESCHI, BROGLIO, 
TECCHIO, BERTI e CARUTTI 
Torno 1848 — presso la tip. Marzerati, 


ADUNANZA GENERALE 
PER L'APENTURA 
DEL 
CONGRESSO NAZIONALE-FEDERATIVO 
la sera del 10 ottobre 1848 
NEL TEATRO NAZIONALE 
DISCORSI 
DI 
VINCENZO GIOBERTI, FRANCESCO FRESCHI, 


TERENZIO MAMIANI, FRANCESCO PEREZ, 
Torino (848 — preso &U. Pumba. 
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LIMITAZIONE 


DI CRISTO 


TOMMASO DA KEMPIS 


VOLGARMENTE DETTO 


GIOVANNI GERSONE 
FEDELE TRADUZIONE 
DEL CARDINALE ENRIQUEZ 
arricchita dal medesimo 
DI RIFLESSIONI PRATICHE ED ORAZIONI 
alla fine di cadun capitolo. 


Torino 1848 — Tipografia e Libreria Caufii 
III E e esi 
FRATELLI CANFARI 
Tipograti Eiltori, via Doragrossa, n 3% 


Passo DELLE ASSOOLAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
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Altri Stat Wattant ad Palero, 
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Pi. ccscnmi-icomsielateictni 
re i giornali, ed agni qualsiasi annunzio 
ia ritni dovra @rsere ditetto franco di posta 
alla Dierzione del Giornala la GONGORDIA ib 
Torino. 


Va mete rei rene 


TORINO 23 OTTOBRE 


Noi sentiamo il bisogno di ritornare sulle parole 
cho il signor Ministro della guerra ha pronunciate 
intorno sita disciphna dell'esercito austriaco. 

L'elogio dell'esercito austriaco pronunciato da 
un ministro italiano in un Parlamento italiano è 
uo ingiusto ed impolitico sfregio fatto all'esercito 
nostro ; ma anche senza questo ci muoverebhe a 
sdegno, perchè è un vero assurdo, è una vera 
menzogna.“ 

Il signor Ministro ha detto che la disciplina è 
la pratica di tutti i doveri del militare. Aggiun- 
gendo che l'esercito austriaco è hene disciplinato 
egli ha detto implicitamente che quello adempie 
a tutti i suoi doveri. 

Noi non credevamo, per Dio! che i soldati di 
Radetzky adempissero ai doveri della milizia, 
quando cambiati in cagnotti della polizia provo- 
cavano la popolazione di Milano il 3 gennaio di 
quest'anno, quando massacravano per le vie uo- 
mini perfino ignari della cagione di quello scom- 
piglio, e fanciulli e vecchi settuagenarii. Noi non 
credevamo che adempissero i doveri della milizia 
quei soldati, che nelle cinque giornate di Milano 
non seppero uò impadrunirsi delle barricate, -nè 
morire pell’ impresa, ma che nelle parti remote 
della città saccheggiarono fe case, inerudelirono 
sulle persone, infilzarono perfino nella punta delle 
baionette i bambini sugli occhi delle povere madri. 
Non credevamo che fossero doveri della milizia gli 
incendi di Castelnuovo e di Sermide , la profana- 
zione della chiesa di Mantova, la distruzione di 
capi d'arte famosissimi e preziosissimi, il saccheg- 
gio e lo sperpero delle robe, le carnificine, gli 
stupri. Davvero che per essere giusti noi dobbiamo 
convenire che lutti questi delitti erano approvati, 
col fatto almeno, dat feld-maresciallo , tenerissimo 
com’ egli è della disciplina, perocchè a tulti è 
noto che ad una madre, la quale (fu un mese 
circa prima della rivoluzione ) andò a richiamarsi 
di stupro e sevizie usate nella sua .figlivola, il 
maresciallo rispose non aver tempo da perdere in 
simili inezie. 

Però noi crediamo che il generale in capo del 
disciplinato esercito austriaco non abbia mai co- 
mandato ai suoi di non combattere, di fuggire, 
di capitolare-vitmente. Eppure e Cremong, a Como, 
a Lecco e altrove, interi corpi di milizia austriaca, 
senza attendere gli ordini del generale in capo, 
si arresero aì cittadini quasi inermi, anzi a Cre- 
mona si arresero ad una donna. Anche durante 
la guerra ed in faccia all'esercito italiano furono 
molussime le diserzioni dei soldati austriaci, anche 
a drappelli, ed anche passando nelle nostre file. 
Questo mai non avvenne degl’ Italiani. I quali se 


TORINO, MARTEDÌ 24 OTTOBRE 1848, a 


LA CONCORD 


dopo i fatti gliriosi si scomposero, erano però 
cacciati dalla fame, e molte volte dall'esempin , e 
qualche volta persino dal comando dei capi , erano 
vicini alle loro case (il che scema di molto la 
colpa), e nessuno di loro passò al nemico. Cru- 
deltà, violenze, saccheggi, empietà non commi- 
sero ; ed insubordinati non furono giammai, nem- 
meno (torniamo a dirlo) quando fuggirono, 

Mentre il signor Ministro dava lodi così imme- 
rilato all'esercito nastriaco, molli dei soldati che 
ne fanno parte disertavano la bandiera giallo-nera, 
e varcato il Ticino ed it Po cercavano asilo in 
Piemonte e nel Piacentino; si vuole perfino che 
un intero reggimento ungherese avviato a Man- 
tova si volgesse perla via di Varese alla Svizzera, 
-calcando le zolle insanguinate nelle ultime prove 
di Garibaldi. 


—_— 

Fummo lieti di stringere la mano all'onorevole 
deputato e all’ intrepido scrittore romano, Pirtno 
SrenminI, venuto in Torino per assistere ai dibat- 
timenti del Congresso federativo; ascriviamo anzi 
a singolare ventura di accogliere nelle nostre co- 
lonhe il seguente scritto di cui egli ci fece pre- 
zioso dong,, 


Se dopo d'aver considerato attentamente lo stato 
prefente dell'Europa, se dopo aver percorsa’ col 
pensiero la sua storia di molti anni indietro vo- 
gliamo dagli avvenimenti che sono accaduti e che 
accadono dedurre un principio generale, il quale 
ci spieghi la cagione degli effetti cho si riprodue 
cono continuamente, noi saremo costretti a con- 
fessare che-questa condizione incerta e precaria 
di tulte le società, questo provvisorio  intermina- 
bile, questa lotta rinascente ogni giorno fra prin- 
cipii opposti, senza poter prevedere il fine, senza 
poter congellurare un avvenire, deriva soltanto da 
una medesima cagione, della mancanza cioè di 
energia in coloro che o la fortuna o la volontà 
dei popoli pose alla testa dei politici movimenti 
europei. 

Quella fede ardente nei principii, la quale può 
sola rendere gli uomini audaci e intraprendenti , 
la quale può sola troncare il uodo delle questioni, 
e trascinare le moltitudini ad abbracciare un'idea, 
a seguire una bandiera,.0 non esiste negli uo- 
mini di cui parlammo, o non si è potuta ancora 
manifestare per mancanza di occasione. 

Vero è che varie circostanze favorevoli devono 
riunirsi, perchè gli uomini capaci di guidare il 
movimento, possano sorgere e mettersi in luce. |, 

Devono essi riunire ad una costanza e attività 
non comune quella scintilla di genio, che abbrac- 
cia la società e lc umane cose nella loro gene- 
ralità senza discendere a meschine considerazioni, 
che guardando sempre ad una meta non conosce 
ostacoli per arrivarvi, che non ha riguardi alcuni, 
che non teme di nulla, che dimentica infine i suoi 
amici, il suo municipio e se stesso per guardare 
soltanto ai grandi interessi del popolo e della 
patria. 


Nè basta; conviene che le circostanze si pre- 
mino perchè quest'uomo sia posto sopra un pie- 
diestallo elevato, e che la fortuna lo secondi ne' 
8f0i primi tentativi. 

A mofti uomini posti in alto la fortuna fu così 
propizia a' nostri tempi che bastava ad essi una 
scintilla di genio e una dramma di coraggio per 
mettersi alla testa del gran movimento sociale, il 
quale si opera oggi in tutta l Europa, e guidarlo 
a loro piacimento, impadronendosi di tutti quegli 
elementi di vita che si trovano sparsi in ogni 
sato, in ogni popolo, e che se giungessero a con- 
centrarsi Intorno ad un punto diverrebbero invin- 
cibili. Potevano essi dare il loro nome al secolo, 
potevano associare alla loro gloria l'idea immor- 
tale di aver salvata la patria, e siccome i bisogni 
e le tendenze di tuti i popoli sono così all'uni- 
sono che il trionfo di un principio in uno stato, 
l'impulso dato ad una serie d'idee in un popolo 
non possono mancare d'influive possentemente ne- 
gli altri stati e negli altri popoli, ne sarebbe quindi 
avvenuto che un principe, il quale si fosse mo- 
strato degno dei tempi e della fortuna avrebbe 
regnato moralmente sopra tutti i popoli d'Europa 
e ne avrebbe guidato i movimenti a suo piacere. 

La fortuna non mancò a molti dei nostri prin- 
cipi; mancò la scintilla di genio, mancò il corag- 
gio; furono uomini mediocri, non pensarono con 
le proprie idee acquistate nell'esame delle untiano 
gicende, ma pensarono con la mente altrui; non 
ebbero il coraggio dell'uomo superiore ad ogni 
paura, ma sî lasciarono spaventare da ogni grido, 
da ogni fantasma, 

I cortigiani abilissimi a conoscere l' indole dei 
loro signori ne profittarono, li restrinsero entro un 
circolo che non andava al di là dei loro palazzi, 
e nascondendo ad essi la vera natura degli av- 
venimenti, e dando un falso colore ad ogni prin- 
cipio liberale, gli condussero di errore in errore 
al punto da far credere tiranni e traditori anche 
coloro che per natura e per interessi doveano an- 
dar salvi dalle orribili accuse. 

Che se abbandonando le altissime regioni del 
trono discendiamo a parlare di quei ministri che 
hanno avuto ‘e che hanno ancora in molti stati 
vera possanza, noi troveremo sempre uomini 0 
inetti per mancanza d'ingegno, o crudeli per paura, 
o infine mancanti di quella fede nei principii so- 
ciali che sola può render l'uomo capace di grandi 
azioni. Di nessuno di costoro potrà dirsi: « Que- 
sti conobbe veramente il suo secolo, e abbrac- 
ciando un’ idea vasta e generosa, pensò seria- 
mente a quelle radicali riforme sociali che sole 
possono contentare l'ansietà dei popoli 6 porre un 


.|.tormine a «questo moto incessante, il quale cerca 


e non trova riposo. Ed è ciò casì vero che molti 
uomini onorati delia pubblica stima prima di sa- 
lire a quel grado elevato, giunti colà sono caduti 
o nel disprezzo, o, per loro gran fortuna, nel- 
I oblio. 

E questa mancanza di energia o di fede poli- 
lica si rinviene anche in coloro che nelle diverse 
classi sociali si trovano posti in un luugo da cui 
potrebbero dirigere facilmente o tutta o in parte la 
società. 
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È questo l'effetto di quella fiacca natura dei . 


popoli moderni che aumenta in proporzione della 
loro civilta ? O nasce dall'uso di una luoga ser- 
vitù che ha ristrette le umane intelligenze, suer- 
vato ìl coraggio, 6 cofftlottt gli vomtni att una fa- 
tale indifferenza Non sapremmo deciderlo, 6 noi 
qui non facciamo che constalare un fatto; e per 
dimostrare che se vi fossaro uomini audaci al, po- 
tere, o almeno in quei posti dai quali si può fa- 
cilmente condurre Ja pubblica opiaione, potrebbero 
easì impossessarsi dell’ idea dominante è guidarla 
ad un certo trionfo, innalzando al lempo stesso a 
immensa gloria il loro nome, e salvando da infi- 
niti mali la patria. 

La qual verità potrebbe riuscire utilissima so 
giungesse a persuadere laluno cui la fortuna e la 
aspettativa dei popoli aprì un largo campo di 
gloria e di grandezza. 

Ora se noi penetriamo addentro alle cause 0c- 
culte motrici delle umane azioni individuali nella 
nostra società, noi troveremo sempre per somma 
sventura basse e vili passioni, piccole ambizioni 
e desideri di luero e di piaceri. 

Eppure il popolo non manca di energia nella 
nostre società. Esempi di coraggio e di .generose 
passioni si rinnovano ogni giorno: e questo ci 
serva per isperar dene dell'avvenire. & 

Ma l'opera del popolo nasce da un istinto, da 
quell istinto che Dio pose nel cuore degli uomini 
perchè le socielà umane non divenissero selvaggie 
per eccesso di corruzione. Vive-ancora ed è forte 
questo istinto nei popoli‘ Europa, ma noù è il 
genio da cui solo possono sperarsi sublimi e du- 
revoli cose, 

Una sola speranza ci resta, ed è cho si riu- 
miscano in un uomo solo l' istinto che tanto onora 
il popolo in mille effcostanze e il genio che Dio 
concesse a pochissimi, avvalorato dalla cultura del- 
l'intelletto. E ci conforlino gli esempi delle antiche 
e delle moderne storie: le rivoluzioni sociali con- 
dussero sempre la manifestazione di una intelli- 
Benza superiore che da un' altissima sfera dominò 
la terra e spinse gli uomini a mettere in atto 
quei principi i quali erano già nella persuasione 
dell’universale. 

La manifestazione di questa intelligonza ardita 
ed attiva sarà il più bel dono che possa farci la 
Provvidenza. A prepararle la via vorremmo intanto 
che almeno un qualche corpo morale costituito in 
assemblea incominciasse a dimosprare scuno e 
vigore. ì 

Una rapida analisi delle Assemblee costituite in 
tutti gli stati europei ci dimostrerà ch' esse o non 
corrisposero affatto, o corrisposero debolmente alla 
aspeltaliva dei popoli. Altune si venderono al po- 
tere, altre si lasciarono trascinare da ignobili pas - 
sioni, o da interessi locali, altre diedero di tempo 
in tempo qualche segno di vigore e di sapienza 
civile, ma ricaddero poi nel languore e nell'oblio 
della loro missione. 

Quindi ne nacque il disordino di queste As- 
semblee e la poca speranza che il popolo ripone 
in esse: ma non per questo accadrà che se una 
ne sorge la quale mostri con atti magnanimi è 
arditi che vuole veracemente il bene della patria, 
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APPENDICE 


L'ARMATA LOMBARDA 


ED IL GENERALE RAMORINO, 


La garzetta ulfiziale ci annunzia la nomina del gene- 
rale Ramorino a comandante superiore dell'armata lom- 
barda. Era questo da fungo tempo un voto vivissimo de- 
gli emigrati lombardi, che, vedendo avvicinarsi l'epoca 
del gran cimento, desideravano esser comandati da un 
capo i coi gloriosi precedenti potessera ispirare coufì- 
denza, 

i Ramorino! sì, questo nome è classico come è classico 
il pensiero della libertà. Noi studiammo la storia di quel- 
l'uomo. 

La più libera città d'Italia, il giorno 8 aprile 1792, 
gli fu patria, Genova. Sorte sottotenente della scuola spe- 
ciale militare di Parigi nei 1809. Guerreggia in Austria, 
l'anno stesso, nelle truppe piemontesi. Nel 1810 e 1811 
ellropia il nemico sulle coste dell'Oceano. Nel 1812 te- 
nente d'artiglieria, capitano l'anno dapo, e come tale aiu- 
tante di campo del generale Vial. Si trova nelle campa- 
Gue di Russia e d’'Alemagna. L'ii giugno 1813 è falto 
favaliere della Legion d'Onore. Il 18, a Lipsia, Ramorfiio 
vede cadere il suo generale, trafitto da palla nemica, al 
fuo fianco. 

; Scorre an anno, € Ramorino è cavaliere della Riunione 
il giorno 3 aprile; quindi capo squadrone nel corpo di 
cavalleria del conte Milhaud. Combatte gli alleati in 
Francia. 

: Nel 1815 fa parte dello stato maggiore del primo fia 
} generali 8 Waterloo, e dopo la battaglia accompagna 
l'imparatore fino a Philippeville, 


Incaricato tosto del licenziamento dell'armata della 
Loire, adempie il proprio incarico e dà la sua dimissione 
per servire la patria, Giunge a Torino, chiede un rango 
fra i suoi fratelli, gli si rifiuta, ed è obbligato così ad ab- 
bandonare una carriera di gloria. Ritorna in Fraucia ed 
aspelta nuovi tempi. Lù può riprendere il suo grado, ma 
convien rinegare la patria e servire i Borboni!... Nome 
Sanesto all’ Italia! Ramorino cra italiano. 

Nel 1830 la Polonia apre un campo agli eroi della 
libertà. Il cannone che tuona sulla Vistola ha qualche 
cosa di sacro nè più nè meno di quello che tuonava sul- 
l'Adige. È il cannone d'un popolo fibero che caccia orde 
di barbari. 

Ramorino abbandona la Francia per volare a Varsavia. 
Ma Dio! quali ostacoli! Le frontiere polacche sono Rus- 
sia, Austria e Prussia. Triade funesta, i cui nomi, che 
non spuntano mai sul labbro d’un Polacco o d'un Italiano 
senz'essere preceduti dal brivido nel cuore e dal pianto 
negli occhi, bastano per dare un'idea di quali ostacoli 
deve superare Ramorino, 

Ul 29 marzo 1831 giunge alla capitale della Sarmazia. 
Vien nominato colonnello 11 25. Comanda la prima brigata 
della prima divisione. Sotto gli ordini di Skrzinechi parte 
per la guerra. 

1 30 trova il nemico a Dombe e a Dembervilk e. La 
battaglia comincia. Per due giorni il sangue scorre. I 
corpi russi Geismar 6 Rosen sono distrutti. Sei mila bar- 
bari sono uccisi e feriti; 12 cassoni, munizioni, fucili 
senza fine, due bandiere e sei mila prigionieri sono 
i trofei della gicruata. 

Il 20 aprile si pugna ad Iganie, presso Siedice. Acca- 
nita era la zuffa, l'esito indeciso, la disperazione in ambe 
le armate. Ramorino, con quattro battaglioni di riserva, 
vola dove il chiamava il momenta decisivo della giornata 


La vittoria non è più un dubbio. It Russe fugge. L'ar- 
mata proclama Ramorino generale in mezzo ai cadaveri 
ancora fumanti di cui ora coperto il campo delle sue 
glorie. La sera stessa giunge da Varsavia la conferma di 
quel grado. Dopo quel giorno Ramorino ha vari scontri 
con successo con i corpi di Rudiger e Kreutz, ma il 
giorno 9 maggio, a Friel, Ramorino distrugge una parte 
della divisione di quest'ultimo, e la vittoria sarebbe stata 
ai Polacchi se tutti i generali avessero in quel giorno 
fatto all ettanto. 

L'armata è obbligata a indietreggiare. Ramorino ultimo 
ne protegge la ritirata con olto mila uomini, batte l'in- 
fanteria di Kreutzer, la cavalleria di Davidow, e non cede 
che un piede di terreno per volta. Passa il Wieprz com- 
battendo sempre, e l'armata giunge salva a Zamose. 

Richiamato di là, viene affidato a Ramorino il comando 
d'un corpo staccato. Marcia sul generale Rudiger, mentre 
questi, dalla parte opposta, doveva essere attaccato dal 
corpo polacco lankowski. lankowski no, Ramorino batte 
il nemico. È commendatore dell'Aquila nora il 4 luglio 
1831, e sei giorni dopo comanda l'avanguardia polacca, 
composta di 19 mila uomini. Attacca sul Narew vario 
volte la retroguardia russa e la batto. 

L'armata polacca è chiamata a difender la capitale, 


minaccieta da Paskewitsch. Intanto Ramorino arresta una 
parte del nemico a Ziemanow è lo sconfigge. Si unisce 
poi al corpo principale sotto le mura dell'assediata Var- 
savia. 

tl 18 agosto Krukowiecki è nominato presidente del 
governo. Trova in città viveri per soli 11 giorni, foraggi 
per sette. Raduna consiglio di guerra; Ramorino ne fa 

rte. Si decide la spedizione di due corpi d’armata sulla 
istola per provvedere la ciità. Ramorino ne cumanda 
uno : parte con 20 mila uomini per la Podlachia. Due 
iorni dopo, presso Krinka, incontra i cr nemici di 
ralagin a Roten. Questi vengano forzati di ritirarsi a 


» 


Miendzirzeez. Qui si attacca Ja battaglia e dura tutto il 
giorno. È due generali russi son vinti, i loro corpi di- 
spersi, il campo seminato di morti. Due mila nemici, un 
generale, otto colonnelli, una bandiera e diversi cannoni 
sono i trofei di quel giorno. Mieudzirzcez è in potere di 
Ramorino. Varsavia è provvista di viveri e foraggi in 
abbondanza. 

Ramorino insegue il uemico fuggente fino a Brzesc. 
Teuta attaccarlo sulla destra del Bug per distruggerlo com- 
letamente, ma viene richiamato a Varsavia, Il suo corpo, 
a sua spada erano necessari colà, 

Ma l'ora della redenzione polacca non era ancora suo- 
nata (Forse è l’Italia che deve seguarla!..). Krukowieki, 
a Varsavia, capitola. Rybinski e Ramorino rimangono coi 
loro corpi. Questi dà qualtro battaglie ancora al nemico: 
A Lugow, ad Opoh, a Iosephow, a Borow, Quest’ ultima 
in presenza delle truppe austriache In nessuna è vinto... 
Rel l'ultimo sospiro del coraggio è del patriotismo po- 
acco ! 

Mancava a Ramorino il battesimo della calunnia, che 
suole attaccarsi ai gran nomi, ed alcuni esseri meschini 
ne presero l'assunto : Accuse misteriose pesano sopra dj 
lui; ma queste non sono provate; le di lui glorie sonv stori- 
che... Ramorino è povero, e l'ukase di Mosca del primo 
novembre 1831 porla amnistia a tutti, non a Ramo- 
rino. Dunque egli non è nè uomo venale, nè traditore! 

Siamo alla vigilia di entrare in Lombardia, giacchè sa- 
rebbe l'abisso dell'infamia lasciar scorrere un'epoca che 
Iddio ci presenta, Iddio vuole l’indipendeuza italiana! 
Ramorino ha bisogno d’una spada e di buoni soldati. 
Se la spada che fece tremare Kreutz, Rudiger, Da- 
vidow, Golowin e Rosen non basta, impugnerà quella che 
Genova gli votò il 26 maggio scorso, l soldati che lo ac- 
coglieranno con un entusiasmo senza pari sono i resti 
dell’armata Lombarda. 

la Polonia Ramorino aveva a combattere fra tre fron- 
tiere nemiche: in Italia non ha che l’Austriaro, e Ra- 
morino insegnerà al mondo che coll'Austriaco si trattano 
le armi e non ì protocolli, si muore e non sì capitola. 

Viva l'unione? Viva l'Italia! Viva il Re guerriero! 

Un milite lombardo, 


nei 


6 che non servendo ad alcan partito, miri al trionfo 
del principio democratico nel mado il lp 
guibile ed opportuno, quest' assemblea non @f$enga 
sovrana dell’ opinione 6 non ottenga un til-pigtere 
da rendersi superiore ad ugni altra. 

E questo caso è vicino a realizzarsi, #4 la spe- 
ranza non c'illude. IT Congresso della quafedera- 
zione italiana sembra che abbia compryag tutta 
la importanza della sua missione, c la gtavità dei 
doveri che a lei imposero la propria coscienza è 
l'adesione non equivoca dei popoli. 

Facendosi superiore ad ogni considerazione esso 
indicherà il solo. rimedio atte a conciliare tanti 
interessi disparati, e ad impedire le lotte sangui- 
nose ed eterne dei diversi partiti, Questo suo co- 
raggio, questa sua fede ardente nei principii im- 
mutabili della giustizia o dei santi driti delle 
nazioni, la perseveranza con la quale egli cercherà 
ogni via, vincerà ogni ostacolo affiachè la sua idea 
si realizzi, assicurano a questo congresso l'appoggio 
della forza popolare, di quella forza che dovunque 
ogni sì mostra è vittoriosa, 

Fondato sopra base incrollabile il Congresso 
continuerà l'opera sua finchè il progetto del patto 
federale, ‘accettato dai principi e dai popoli, non 
diverrà la gran carta della nazione -italiana pro- 
clamata da una Costituente. 

Noi lasciamo ai pensatori politici la considera- 
zione di due fatti che nati da una medesima causa 
sì manifestano oggi nel medesimo modo fra due 
popoli diversi, anzi fra due popoli che nemici si 
combattono. La reazione assolutista in (iermania e 
in Halia ha dato origine colà alla formazione di 
una Dieta costituente federativa in Vienna, qua ad 
un Congresso federativo per formolare il progetto 
cli un patto destinato ad un certo trionfo. La quale 
coincidenza sembra veramente provvidenziale, pee- 
chè da essa nascerà la pace fra due popoli cou- 
giurati contro un medesimo principio e nati per 
aiutarsi scambievolmente e non per trucidarsi. Che 
86 altro beno non fosse per nascere dal Congresso 
federativo di Torino fuori di quello di aver pre: 
parata la via a questa eqpciliazione mostrando una 
umana tendenza nei popoli e una comune 
avversione contro lo stesso principio, il nostro 
‘ongresso avrebl@ già reso un immenso servigio 
alla causa italiana non solo, ma alla causa libe- 
rale di tutta Europa. Ma ben diltri e più grandi 
se ne aspeltano da esso; etutto questo perchè ? 
Perchè mostrò coraggio, perchè con tutta franchezza 
e senza arrestare a meschine cousiderazioni dirà 
quello che si ha da fare se si voghono salvare 
le monarchio da una totale rovina, se si vogliono 
condurre i popoli all'acquisto di vera e solida li- 
bertà, se si vuole che l'Italia sia una nazione e 
che il principio popolare si assida a quel seggio 
da cui per nostra somma sventara fu cacciato da 
tanti secoli. 


P. Srenpixi, 
ifttettentne cogueszoneni 

Il Pensiero Italiano ci biasima di non aver ap- 
provato la proclamazione fattasi ultimamente a Li - 
vorno d'una costituente ilaliana disgiuntamente da 
quella che promuove il congresso federale prece- 
dentemente radunatosi a Torino. 

Queste riflessioni , dice il citato giornale par- 
lando di quanto dicemmo in proposito , queste ri- 
flessioni non sono nuove per noi davvero; ma ci 
piace vederle sulla Concordia, perchè ci confermano 
pienamente nell'idea che sotto forma privata il Gio- 
berti abbia tentato di vattoppare il suo concetto 
pubblico lacero tulto e rotto dalle passate vicende. 

Noi non abbiamo qui a difendere il concetto 
pubblico dell'illustre filosofo; nè a vedere quanto 
fe passate vicende l'abbiano disfatto. Diremo solo 
a questo riguardo che quanto si è fatto fin qui si 
vuole principalmente ascrivere al concetto di Gio- 
berti; che in questo crediamo aver dalla. nostra il 
giudizio dell'universale, e che finalmente, quando 
un uomo ha tanto operato pel bene del suo paese 
non è giusto nè generoso il consurarlo, se il suo 
concelto trova ritardi e difficoltà anche gravi ad 
effettuarsi compiutamente, Qual è la teoria che 
passò in un momento dell'idea al fatto? E sotto 
questo rispetto Gioberti non è stato forse un dei 
più fortunati per aver veduto avanzarsi la sua con 
una rapidità superiore a qualuuque aspettazione ? 

Cheochè ne sia, per quanto ci riguardano le 
citate parole del Pensiero Zaliano , diremo che 
somma è l'ammirazione da noi professala al gran 
filosofo subalpino; ma che delle idee espresse dal 
nostro fuglio siamo autori noi soli secondo la mi- 
sura debole delle nostre forze, ma fure secondo 
la sincerità profonda delle nostre convinzioni. Ma 
abbastanza e forse soverchiamente di questo, pas- 
siamo ad altro. 

Il giornalista dice che nel Congresso torinese nov 
vi sono abbastanza rappresentati i principi nè i 
popoli. Noi diciamo invece che gl'interessi di que- 
sti come di quelli vi sono imparzialmente discussi. 
Ì nomi che lo compongono ci sono una possente 
Guarentigia di quanto affermiamo. Che se si trovano 
imperfezioni in questa rappresentanza, e dato anche 
che si abbiano a lamentare esclusioni radicate nelle 
viste di chi scieglieva yl'invitati, uoì nateremo sem- 
plicemente che gli uomini di questo Congresso non 
hanno legale mandato nè da principi nè da po- 
poli; che liberamento discutono, e liberamente sa- 
ranno accettale o respinte dalla nazione le loro 


sl 


: ch@on fanne ma preparano la futura 
che non faon @ promugvono la futura 
Cogtilusinie. N ac congresso è dubole ne'suoi 

Ricigif, tocca a tuto le popolazioni italigne 1) 

ptifigaità , sanzionsugolo dé loro unanimi voli, e 

ton sifpatandosene cen scisma che potrebbe tornare 
farfestiggimo a tutti, 
Il Pegiero Jialigno soggiunge che il nostro go. 
verno nel tollerarlo (tl Congresso) commise un’as- 
surdità e una contraddizione. Contraddizione, per- 
chè è impossibile che in questa permissione data 
al Congresso gli altri governi non ravvisino alcuna 
mira ostile contro di loro. Contraddizione , per la- 
sciare che Gioberti ammetta la possibilità di legarsi 
col re di Napoli ecc. Somma contraddizione pui 
perchè il governo piemontese, l'unico ; che akbia 
riconosciuto in massima la sovranità popolare, non 
può rinnegarla ora, impasticciando una .pseudo- rap- 
presentanza a capriccio per decidere d'un fallo 
capitate ai nostri destini, 

Noi non sapremmo partecipare assolutamente a 
queste opinioni. Se v'ha un mezzo pri nostro gn- 
verno di non dar sospeito ai principi sulle sue 
mire è certo quello di secondare un congresso, 
il ‘quale ha per iscupo la federazione de’ popoli 
unilamente ai governi italiani. 

In quanto alla contraddizione che ri vuoi im- 
pulare a Gioberti nell'ammettere la possibilità della 
lega col bombardatore, noi saremmo proolivi all'idea 
del Pensiero Italiano, se non fossimo piucchè mai 
penetrati dall'utilità di questo vero, già da noi altre 
volte espresso, che per voler tutto fare, non bisogna 
metter tulto in compromesso. 

Per ciò che rignarda finalmente la contraddi- 
zione che, giusta Il giornale di Genova, ci sarebbe 
pel nostro governo nell'ammettere una pseudo rap- 
presentanza ece., ripetiamo quanto dicemmo di su- 
pra, che i cittadini del Congresso di Torino st ra- 
dunarono per promuovere, ma non pretendono di 
fare essi stessi il patto definilivo che avrà forza 
di legge negli stati della federazione. 

Noi andremmo d'accordo coi Pensiero /alianò 
nel non volere che la futura Costiliente risulti uno 
pseudo-rappresentanza. Ma in verità non osiamo tas- 
sare di pseudo-rappresentanti uomini onorati e parte 
insigni, cho senza pretensione e col più grande 
disinteresse personale convengono a un'assemblea 
per discutere intorno ai modi di salvare fa patria. 

Una sola idea ci mosse a biasimare la procla- 
mazione livornese della Costituente italiana, Ed è 
fa separazione operatasi in tal modo da quelli che 
proclamano la Costituente federale a Torino. Quello 
che non vogliamo, dicemmo noi , è che si tengano 
due Congressi, che si proclamino duce Costituenti 
che si levino due bandiere separato in Italia. 

Imperocohè o gli uomini del concetto livornese 
i principi dalla lega, o ve li am- 


escludono | 
meltono coi popoli. In questo secondo caso, perchè 
non allearsi francamente agli uomini di Torino che 
vogliono lo stesso ? Perchè dividersi e indebolirsi 
a vicenda quando vha più bisogno d'unione ? 

Che se si pretende di eseludere assolutamente 
i principi, noi crediamo di non esserci ingannati 
nel dire che, se questo concetto prevalesse, Ja 
guerra civile sarebbe all'ordine del giorno, e che 
si fornirebbe a Carlo Alberto un motivo di non 
porre nuovamente a rischio la sua corona, 

In verità noi non siamo tanto indiscreti da esi- 
gere che i principi mettano tutta fa loro autorità 
a profitto del paese, per farne pof la piena ed 
assoluta cessione a chi di diritto. Nei non chie- 
diamo l'impossibile. E poi sommamente vero che 
{ se il partito degli esclusivi prevalesse, noi saremmo 
alla guerra civile. Basta conoscere il nostro paese 
per non rivocare un sol momento in dubbio una 
tale asserzione. L'affetto verso la monarchia ha 
posto nel nostro suolo radici troppo profonde perchè 
altri pretenda di svellerle con un colpo di mano. 
Escludendo assolutamente i principi dalla lega, noi 
divideremmo di necessità i popoli in due campi 
nemici ove monarchici e radicali verrebbero alle 
mani, e indebolendoli gravemente, compromelte- 
remmo forse ad un tempo i tre principi, indi- 
pendenza, libertà, unità, del cui conseguimento si 
tratta. Noi crediamo di compiere un gran bene pel 
paese e d'evitargli un gran danno, cercando lut- 
lavia di combinare a immedesimare per quanto è 
possibile l'interesse dei troni con quello de' popoli 
italiani. 

Ma mentre noi proclamiamo altamente questo 
mostro principio conciliatore, non possiamo a meno 
di chiamare “inesatto quanto s'afferma in ‘ultimo 
luogo dal Pensiero Italiano sul conto nostra; cioè 
che noi diciamo : anzi tulto dinastia. 

Ogni pagina del nostro giornale può far fede 
che noi diciamo invece: anzi lutto nazione, E 
nell'articolo stesso che prese ad esaminare il 2en- 
siero Italiano scrivermmo queste parole : Za legit- 
timità d'un governo noi non la ripetiamo che dal- 
l'utile che ne deriva alla nazione. E più sotto 
scrivemmo queste altre non meno significative : 
Se la bandiera della reazione venisse mai a sven- 
lolare sul Piemonte, s'accertina i patrioti Livornesi 
che è patrioti Subalpini nol sopporterebbero mai. 

AI pari del Pensiero /aliano, noi proclamiamo 
come principio la sovranità della nazione, e come 
scopo il suo vantaggio. La sola differenza tra di 
nai consiste in questo, che egli crede questo prin- 
cipio e questo fine incompatibile con l'interesse 


TE LA CONCORDIA 


del principato, epperò lo esclade, mentre noi cre- 
diamo iyyece quest'armonia paggibile, e vantaggioso 
alla patela il a 
a produr movimenti, } quali per rovinare la mo 


tarla, Nof nofs vogliamo coopett@re 


nerétita potrebliaro rovinar la nazione. 


i IL MARTIRIO 


DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Pavia, 20 ottobre. — Gli Unghoresi sono tutti coerenti 


al principio ubbracoiato dalla nazione, sono sensibili alle 
dimostrazioni riservate che loro si fanno, e vi corrispon- 
dono, La truppa di questa provincia, che oecupa 43 ml. 


glia di confine col Sardo e col Piacentino, conpia di 7500 


Uomini distribuiti su varii punti, di cui meno di 2000 


in cità. Ne fanno parte Ungheresi, Croati, Tirolesi, Au- 
striaci e varii volontari dotti da noi Viennesi. Continua tra 
questi ultimi la mortalità e la nostalgia. Le compagnio di Sirè, 
avanzo di un reggimento disfatto , sono in pessimo stato 


di saluto, tristi, senza disciplina , senza volontà di hat- 


tersi. — L' ontusiasmo si fa sempre maggiore in tutte le 
parti della Lombardia e dappertutto si attende dalla gio- 
ventù la comparsa deì nostri generali, e di Garlbaldi în 
ispecie, per correre ad ingrossarne le schiere. Il nome di 
Garibaldi fa balzare di gioia i cuori italiani e trepidare 
di spavento quello dei Croati, 

Se non che una voce qui sparsa d'armistizio prolungato 
por quattro mesi se non rallredda gli animi, vattrista però 
ed affanna, 

Non importa che tu ci dica tutto ciò che importa non 
sì sappia; una sola parola a noi basta: quella di guerra e 
subito guerra. 


Altra del 21. — Mi si assicura che a Milano fa guir- 
nigione vada dileguando, e sia oggi ridotta a 9000 uomini. 
Vi ha puro chi dico che sono stati (ulti i cannoni dal 
castello , segnalo di prossima dipartita. Di qui partirono 
già tetti gli ammalati e quaranta forgoni carichi di roba. 
Mezz'ora prin di sera fo famiglie tedesche vanno ad ac- 
covacciarsi in castollo. (ili Ungheresi tentano di disertare, 
ma lo sentinelle piemontesi non permettono loro di cn- 
trare col cavallo, dal quale troppo duole il tor distacearsi. 

Infiniti sono in dne giorni i casi di collisione fra Un- 
gheresi e Croati e volontari ; i primi deridono pubblica- 
mente gli altri, e si fauno temere; i più vilipesi sono i vo- 
lontarii detti bastardi senza patria e senza padrone (alludendo 
allo sfusciamento dell'impero), Anche oggi altri Uuglieresi 
furono allontanati dalla cita per evitare le continue ba 
ruffe cogli altri soldati, ma questa misura gl'inviporisce 
sempre più. -— La notizia dell'armistizio è smentita, i 
soldati di qui hanno ritirata la biancheria non ancora 
favafa dalle favandaio, dovendo fenersi ad ogni istante di- 
sposti alla partenza. 

Ore 2 pomeridiane. — In delegazione si dice non senza 
fondamento arrivato va dispaccio, a quale assicura che 
il ministero di Torino ha dichiarato che non intrapren- 
dera fo ostilità in assenza di un ultimatum mandato al- 
l'imperatore d'Austria. — Fu arrestato il custude dell'Orto 
agrario , perchè veduto a conversaro in un callè con al- 
cuni Uaghevesi, fu tradotto in castello , 6 non si sa che 
fino gli si prepari. — Or ora alcuni Ungheresi diserta- 
rono senza cavallo. Il comandante di Siapa , l' esecrato 
Spruer, ebbe l'audacia di dire che il giorno 22 (dimavi) 
sarà giorno di sangue per Pavia; videbimus infra. 

‘Questa è una parle della nostra corrispondenza 
di ieri dalla Lombardia. Alue lettere che rice- 
vemmo noi stessi, o che ci furono gentilmente 
comunicate, confermano sostanzialmente le stesse 
nobizie, anche quando sono per avventura alquanio 
diverse nelle circostanze materiali e non rilevanti. 

Ma da molti giorni siamo  nell'inquictudine 
per una diceria che corre e irova fede nelle con- 
trade lombarde e parmensi e particolarmente nelle 
più vicine alla frontiera delle provincie subalpine. 
Oggi non possiamo più dissimularla, benchè sia 
dolorosa per noi. e lo debba certo essere anche 
pei lettori. St fa correr voce che tra Radetzky e 
il governo del nostro Re siano stabiliti od almeno 
incamminati degli accordi per soffocare la libertà 
Coloro che queste cose ci scrivono sono persone 
assennate cd avvedute, che non le credono, e non 
potrebbero crederle, ma si preoccupano vivamente 
della credenza che vanno acquistaudo presso le 
moltitudini, Pur troppo è vero! Le masse quanto 
sono facili a lasciarsi illudere dai fatti, altrettanto 
sono pronte a credersi ingannate, se in mezzo a 
loro si getta o si lascia cadere imprudentemente 
la parola tradimento, Queste voci sono senza dub- 
Dio sparse ad arte dallo stesso Radetzky, il quale 
anche senza il concorso dei Torresani e dei Bolza 
conosce benissimo le arti della polizia austriacag, 
e il mezzo di usarne, massime avendo ai fianchi 
un profondo conoscitore della materia quale è il 
Pachta. Assurdità infinite si facevano vociferare 
prima della rivoluzione per tutta Lombardia affine 
di confondere le menti, ed impedire che gli uo- 
mini franchi e di buona fede concepissero spe- 
tauza di quel riuscimeuto, a cui si venne; è 
persino durante le ciaque giornate di Milano le 
provincie erano piene di emissarii della polizia e 
del militare, che davano ad ogni mezz'ora le più 
contraddittorie novelle del combattimento. 

Noi pertanto crediamo che nun sia irragione- 
vole od infondato it nostro timore, che la mali- 
gna diceria possa avere una lultuosa influenza 
sul morale dei Lombardi, dei Venetì e dei Par 
mensi. Noi chiamiamo sopra di essa 1’ attenzione 
doi nostri concittadini, e principalmente del mini- 
stero, il quale non ha mai pronunciato una pa- 
vola di simpatia, che potesse veramente rassicu- 
rare quelle popolazioni. Sanno i poveretti, che il 
ministero avvolge nel segreto ogni suo fatto, 
che prorogò le camere in quei difficili momenti 
in cui avrebbe anzi dovuto desiderare di racco- 


glierle intorno a sè per farsene sostegno, che poi 
ulle camero raccolte esita di dare spiagazioni. Sono 
forse degni di rimprovero se pendono alla dif. 
denza, gs dalle arti fine del nemico si lasciano ab. 
bindolfgg#? Noi per parte nostra anzichè condan. 
narli ifiitho presti a compiangerti anche per questo 
che pet giunta agli altri dolori li roda il verme 
dalla enza. 


renzo mi 


CONFEDERAZIONE ITALIANA 


H Congresso Federativo, dopo la sua bellissima soluta 
del lunedì a favore di Venezia, ripigliava nel mmedi |y 
sue diseussioni, che cadevano sulla legge olettorale. 1 z;. 
gno Perez proponeva, che invece di teneri conto delli 
cifta numerica nel mandare i Deputati alla ; Costituente, 
sarebbo stato meglio lo stabilire un egual numero di De. 
putati pei singoli sluti: in un congresso che dee stabi 
un patto sociale, ed in cui ogni stato debbo lasciare un 
parte della propria autonomia a favoredella nazione, essey 
giusto che tanto | piecoli quanto i grandi sati fossero 
egualmente rappresentati, La quistione, dibattuta lungg. 
menta in un senso e nell'altro, fu finalmente conchiusa, 
che i singoli stati italiani manderebbero egual numero di 
rappresentanti all'Assemblea Costituente della Fedorazione 
Così finiva con molta soddisfazione degli stati più piccol 
una saduta che cera comingiata colla stuperrda proposta di 
Emilio Broglio. Ml quale, ponendo sott'occhi al Congresso 
le presenti circostanze politiche, pregava fo stesso a voler 
estendere una dichiarazione in cui, dopo aver scorse tutte 
la odierne emergenze, statuisso la guerra come la conse. 
guenza la più immediata e la più indispensabile. 1) Con. 
gresso annoisce per acclamazione alla generosa praposta 
def Lombardo, e ue mandava la commissione ai socii, che 
già erano incaricati dello spoglio del patto federale. Sor 
geva allora Pietro Sterbini a proporre di dichiarare ira. 
ditori del'a patria tutti quei ministri italiani che non con. 
sigliassero ai loro principi la guerra. La gonerosisim 
proposizione di Sterhini suonava non troppo hene ad ora. 
chi non fortemente tomprati, 0 si rimandò per questo alla 
stessa Commissione che la cesaminasse. Così il Congreso 
Fedarativo mostrava il stio patriotismo, «ho traspare di 
ogni suo atto. i 

HI mercoledì sera si riapriva la discussione sulla legge 
slattosale. 

I sig. Giorgini rappreseritante della Toscana net con 
gresso, quasi a riassumere e dirigero a fine più diritta, 
dibattimenti, proponeva, che si stabilissero ben Deno le 
principali hasi del patto L'ederalo e della leggo elettorale, 
e l'uso 0 Je aliro sì presentassoro poscia ai goverm, | 
quali sicuri che la Costituente si sarebbe tenuta alla sola 
fedorazione, si sarebbero occupati a promuoverfa. Insomma 
il sig. Giorgini intendeva che la Costituente (fosse in 
qualche modo limitata all'unico suo scopo. (Questa parola 
di limitazione parve in sulla prime ingrata ad alcuni del 
congresso, e specialmento al principe di Canino, Ma spie- 
gota poscia a più riprese dal Toscano che l'aveva pro 
posta , ottenne la maggioranza , e fu adottata, Si passo 
quindi alla discussione, ne i Lambardo-veneti che non 
avevano ancora parlamento proprio, dovessero mandare 
proprii deputati, oppure si dovessero scegliere dal Parl 
mento Piemontese, d'accordo colla consulta Lombarda e 
Veneta. La discussione non terminata nel mercoledì fu 
ripresa pella seguente tornata del giovedì, 

în questa sora su tale proposito sorsero tanti emenda- 
menti e sotto-emendamenti, che Quasi ne restava sol 
focata la questione principale, Tutti porò o almeno li 
maggior parle pareano d'accordo ad ammettere nna rap 
presentanza propma al Lombardo-Veneto, finchà non sa 
rappresentato con un sol parlamento col Piemonte; ne 
qual caso formerebho una individualità politica, e quindi 
mandoerebbo quel solo numero di deputatt, che sarchbe 
stabilito per ciascun stato, Noi vorremmo a questo proposito 
raccomandare ai tanti che propongono gli emendamenti 
ed i sotto emendamenti, alliochè vogliano essere più par 
chi e pensare che il tempo è prezioso; come pure. rac 
comanderemno alla commissione incaricata a presentare 
le basi del patto federale 0 della legge elettorale, di farlo 
al più presto, perchè si possa quanto prima vedere un 
risultato pratico di questo Congresso, di cui i buoni Na: 
liani concepirono tante speranze. 

Continuando (venerdì) la Confederazione la discussione 
sulla legge elettorale, era giuuta al segno da atabilira « 
chi s'appartenga la uomina dei deputati alla costituente. 

Quattro erano i mezzi praporti; il primo è di lasciarla 
al suffragio umversale ; al aecando e di allidarla ai col 
legi olettorali stabiliti in tutti gli stati d’Italia; il terzo è 
di faro una legge elettorale, comune per tutti gli stati, 
Ml quarto infine di lasciarla alle camere elettive. 

Già sino dalla sera precedente si cra discusso lunga 
mente sul sullagio universale, che lu però pon accetta 
come utile mezzo, e perche rmpossibile presentemente il 
alcune provinoe, e dannoso in altre, stante l'agnorana 
del popolo: ul sullragio universale essere un diritto di 
esercitarsi da popoli mollo inganzi in civiltà. 

Postosi ar voli, questo inezzo fu rigettato. 

Quindi ieri cadde la discussione sul secondo mezzo, # 
si dovesse, cioè, lasciare ai colfegi elettorali i duitto di 
nominare i deputati della Gosptuente. Ma ai sostenner 
da molti i grandigsimai incagli che verrebbeyo alla pronti 
eflettuazione della Federazione, da questo modo di scoglio? 
i deputati, e fu anch'esso segrtato, Così fu combattate ! 
punsipio di fare una legge elettarale comune per tutti gl 
stati; e si venne all'ultuno mezzo, che era in fia di 
conti la proposizione Sterbini presentata sin dalla. pru 
sedula, e che an una sessione privata fu egregiameni 
sostenuta da Terenzio Manniani. Questo è di lasciare ! 
nomma dei deputati della costilusate alla camera eletti? 
La redazione del paragralo mancando di precisione, e 10" 
#tisendo tarda, si rimandò la discussione al domani, AU 
però torniamo ad susistero sul bisogno di tener conte dl 
tempo, 0 di presentare quanto prima le basi del pali» 
o della legge elettorale. 

I 

La Dieta di Svizzera, che lascia i suoi soldi! 
servire di stromento alla più infame tirannide 
tradisce di nuovo la causa della libertà con pe” 
secuzioni alla emigrazione lombarda. In vero 1" 


non credevamo che aHe minaccie cd alle prepotenze 
di Radetzky piegasse così facilmente il capa la 
svizzera, e che solloscrivesse un atto degno di un 
governo Borbonico non che il'una repubblica. Ma 
non si lascino sconfortare quei nostri fratelli ita- 
fiani che la corsero a ricercare un libero asilo; 
| raggiri diplomatici non giungeranno mai a sof- 
focare la causa della libertà dei popoli; non ci 
venga meno la fede, ed uniti prepariamoci a ri- 
cacciare l'infame Austriaco, che già sconta a 
Vienna una parte delle sue enormità, 


Luggno, 19 ouolre 1848. 

Yi do notizie delle misure che i commiscari federali 
hanno «reduto di prendere contro una parte degli emi- 
gruti lombardi, le quali hanno causato un vivo dolore è 
poll'emigrazione e negli stessi Ticinesi. 

ll marasciallo Radetzky è finalmente e saudito ; la Sviz- 
sera ha piegato il collo alle sue oltracotanti esigenze, e 
s'inchinò davanti il dio della forza. Il maresciallo, a cui 
l'emigrazione lombarda raccolta nel cantone Ticino dava om- 
bra è fastidio, minacciò poscia e mise in esecuzione il bloeco 
contro il cantone € lo sfratto dei Ticinesi dalla Lambar- 
dia. Nessun atto per parte del governo cantonale poteva 
aver provocato tanta violenza, a l'emigrazione disarmata 
sì mantenne quieta e diguitosa aspettando l'esito degli 
avvenimenti, La Dieta, all'annunzio delle ostilità dichiarate 
a un cantone confederato, domandava a Vienna ripara- 
zione per mezzo del suo incaricato d'affari, riparazione 
che ìì gabinetto austriaco non sì sognò dì dare, Due com- 
missari federali, i signori Munzrager e Escher, furono in- 
viati a Lugano sotto colore di appoggiare gli atti dei go- 
verno cantonale dall'autorità federale di cui erano inve- 
stiti, Ognuno doveva credere che la Svizzera, forte del 
suo diritto, avesse a comportarsi in quesia faccenda con 
quella decisa franchezza e dignitosa lsultà che dà la ca- 
scienza di trovarsi ingiustamente aggressa. Ma pur troppo 
non av\eonne così. 

1 Commissari si posero sulla strada delle trattalivo, e 
dopo molti abboccamenti coi comandanti austriaci, il 
blocco puramente commerciale fu levato, colla promessa 
che le antiche relazioni tra Lombardia e Ticino sarebbero 
ripristinnie, qualora il governo cantonale accondiscendesse 
all'adottare alcune misure di precauzione e garantire 
il territorio lombardo contro i tentativi dei rifugiati lom- 
bardi, Povera Svizzera! Ecco came i tuoi uomini di stato 
intendono la dignità del paese! Tu ricevi l’insulto, ep- 
pure ti obbligano a dare le soddisfazioni al provocatore! 
Il tuo diritto si soonosce, si elimina avanti al tribunale 
della forza, e sei costretta a trattare, a transigere con chi 
l'ha offesa! 

L'emigrazione lombarda si divide in povera ed agiata. 
E vedi novella giustizia! Le misure vessstorio sono ap- 
punto esercitate contro le persone che hanno la gran 
colpa di trovarsi in bisogno. Il governo del cantone, sotto 
l'influenza dei commissari Federali, sotto Y' influenza del 
maresciallo, ha decretato l'allantanamenta degli emigrati 
poveri da Lugano e la loro rilegazione a Locarno e & 
Bellinzona. Dico rilegazione, perchè a che si riduce il 
it diritto d'asifo quando è tolto il tibero arbitrio sulla 
scelta del luogo di permanenza? È l’esiglio nell'esiglia. 

La Francia, è vero, assegnò nel 1833 agli emigrati il 
luego di rifugio o di deposito. Ma la misura della Fran- 
cia di Luigi Filippo non doveva imitarsi dalla libera e 
ospitata Svizzera. E poi si noti che in Francia l'assegna- 
mento della località era fatto pei soli emigrati cho per- 
cepivano sussidii da quel governo, che erano mantenuti 
o soccorsi dalla Francia, e perciò poteva essere giustili- 
cata l'indicazione del luogo di dimora. Ma l'emigrazione 
povera, nel Ticino, è mantenuta e sussidiata da un co- 
mitato lombardo, il quale con istancabile sollecitudine ha 
fin qui provveduto ai bisogni di tutti, mentre il cantone 
non altra offrì che paglia e locale per il ricovero. 

È duopo confessarlo, la Svizzera si attorrì dallo mi- 
naccie di Radetzky, e i commissari federali patteggiarono 
poco onorevolmente per la ricupera delle antecedenti re- 
lazioni di posta e di commercio. Ma questa ricupera fu 
olenuta con condizioni che annullano il diritto d'asilo e 
la tanto wantata ospitalità della Svizzera. 

nn 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 23 ottobre. 
Presidenza di Vincenzo Gionegni 
Sowzianio — Proposizione di legge sulla cessazione dei po- 
teri concessi il 2 agosto alla corona — Dimissione del 
questore — Petizioni — Relazione delle inchieste sulle 
elezioni di due deputati — Nomina di due questori, vo- 
fazione sulla nomina di un segretario. 


La seduta è aperta alle ore una ed un quarto, Si legge 
0 si approva il processo verbale. 

Il solo ministro dei lavori pubblici è presente a questa 
adunanza. . 

Pescatore ricorda alla Camera le circostanze, in cuì 
emanò la legge dei 2 agosto, la quale collocava nelle 
mani del Ro un potere dittatoriale, per provvedeve agli 
Urgenti bisogni della guerra; ricorda ad un tempo Je pri- 
me interpellanze fatte dal deputato Cadorna al ministero, 
ed osserva cho le condizioni di guerra durando {uttavia, 
€ polendosi sospendere o sciogliere anche il parlamento, 
è bene chiarire apertamente e con legge del parlamento, 
16 questo potere dittatoriale s'intenda continuato 0 cessato 
allatto. L'ordine del giorno votato, dice egli, è dubbio. 

Domando quiadi alla Camera che questa cessazione sia 
confermata dal senato e dal Re. Un mezzo anche più 
semplice sarebbe questo, che la Camera dichiarasse coi 
Voli rivocata la logge dei 2 agosto. L’ oratore propone la 
formota seguente : 

,* L'offotip della legge dei 2 agosto si dichiara cessato » 

oratore domanila poi che questa legge venga mandata 
Al senato, 

Farina crede incostituzionale di prendere in conside- 
Fazione una questione già giudicata; ed asserisce che ciò 
fu fatto il giorno cha il deputato Cadorna moveva su 
fitesto proposito le interpellanze al ministero. 

Pescatore osserva che fu insufficiente l'alto che cisultò 
dallo interpellanze del deputato Cadorna, e dalle risposte 
del ministero. È necessario, aggiunge egli, che sia tute» 


LA CONCORDIA 


lato l'interesse della nazione, che domanda di essere ras- 


sicurata, ed è bene che ciò si faccia prontemente. 


Albini appoggia Il depulato Pescatore, ed aggiunge che 
non vi fu proposta, ma solo un nrdine del giorno moti- 
vato; che la legge dei 2 sgnsto non può cessare che in 
forza di un'altra legge. Pansa chie si debba pr sentare 
un progetto di legge al banco del presidente, per adem- 
piero a tutte le esigenze volute dal regolamento. 

Farina insiste sul non ammettere Ja necessità di que- 
sta legge, osservando avere uno dei poteri delle stato 
ciò diehiarato palesemente, cosicchè sia inutite ritornare 
su quest’ argomento; la camera dei senatori potrebbe al- 
luogo far la stesso. 

Ferraro diso, che non si può invertire l'erdiae uel 
giorno ; che un progetto di legge deve subire quelle for- 
malità di presentazione ai banco della presidenza ed esamo 
degli uffici, imposte dal regolamento. Propone quindi che 
si passi all'ordine del giorno semplice. 

Il Presidente consulta la Camera ad essa approva. 

Il segretario Cottin legge una lettera del segretario de- 
pufato Cadoma, if quale anuunzia che per una grave 
malattia di suo padre è obbligato a domandare un con- 
gedo di 15 giorni, ed esprime il suo vivissimo rineresci- 
monto di doversi assentare dalla Camera nelle presenti 
circostanze, in cui si decidono le sorti del nostro paese. 

Ht congedo è accordato. 

Il presidente dà comunicazione d'una lettera del que- 
store Signoretti, in cui domanda per gravi ragioni la di- 
missione di questore. 

Farina cd altri deputati, encamiando il zelo dell'onora- 
vole deputato , finno istanza perchè continui nell'ufficio 
suo; ma le parole del questore Signuretti persuadono la 
Camera ad accordargli questa dimissione. 

Il Presidente dà atto della presentazione d'un progetto 
di legge finanziario del deputato Martinet. Si manda agli 
uflici, 

Albini domanda che sia unito anche il progetto di legge 
sulla cessazione dei poteri dittatoriali. 

Notta. Bisagna prima vedere se è appoggiato. 

Voci da tutta la Camera. — Non è necessario. 

Il segretario legge il sunto dell petizioni. 

Si domanda che una di queste riguardante un certo 
signor Buongiovanni sia riferita in via d'urgenza. 

Ravina. — La Camera non può dichiarare come peti- 
zioni di urgenza ‘quelle che si limitano ad interessi par- 
tievlari e non risguardano il bene generale della nazione 
(bene! bene !>. 

La Camera approva. 

Il Relatore del Fo ufficio riferisce sull'inchiesta ordinata 
dalla Camera sull'elezione del cavaliore Marrone, e pro- 
pone a name dell'uftizio che sia annullata per vizio di 
formo e per vizio dì corruzione. 

La Camera dichiara nulla questa elezione. 

Il velutore Brignone a nome del suo ufficio propone che 
sia pure annullata l’elozione del csvaliera intendente Bocca, 
deputato del collegio di Bosco, sulla quale la Camera a- 
veva ordinata un'inchiesta, risultando da questa relazione 
alcune irregolarità di formo, ed implicazioni in affari di 
fisco la Camera la dichiara nulla ad unanimità di voti 
meno un solo. 

Al Presidente propone che si venga alla nomina di duo 
questori per scrutinio segreto. 

Non ottenendo nelle due primo votazioni i deputati la 
maggiorità dei voti, si procede ad una terza votazione. 

Kisultano nominati a questori i deputati Brignone e 
Levet. 

Si procedo alla nomina del segretario; non essendosi 
ottenuta la maggioranza dei vati nella prima votazione , 
si passa allo seconda, da cui risulta 


Namero dei votanti 120 
Maggiorità assoluta di 
Guglianetti 60 
Arnulfo 60 


Non avendo alcuno la maggiorità il Pregidégte, propone 
che si passì ad un'altra vatazione. 

Alcuni deputati del centro. — L'ora è tarda, si rimandi 
a domani. 

Molti deputati della sinistra. — No, no, non sono an- 
cora la ore ciugue, si proceda a questa volaziona, e si 
termini di questa sera. 

} deputati del centro: A domani a domani. 

(Si alzano in piedi ed abbandonano i loro afalli). 

Sineo. — Domando che ì deputati siano invitati a rima- 
nere al loro posto; è nostro dovere di risparmiare più 
possibilmente il tempo, 

Alcune voci. — La Camera non è più in numero le- 
gelo. . 
Alcuni deputati della sinistra. — L'appello nominale! 
l'appello nominale? 

Molti deputati del centro. — A domani a domani: è 
tardi (molti lasciano la sala). 

IL Prepidente rimanda alla seduta di domani la vota- 
zione del segretarie e dichiaca sciolta la seduta alle ore 
5 pomeridiane. 

Ordine del giorno 

Ore 11 mattina adunanza negli uffici. — Ura 1 seduta 

pubblica. — Nomina del segretario. — Petizioni d'urgenza. 


iinaaneniti ste 


NOTIZIE DIVERSE 


La tazzetta Piemontese di ievi pubblica tre decreti regi. 

Nel 1. si emana la legge sulla formazione dei consigli 
di disciplina por giudicare gli ufliziali di Slato-Maggiore 
della Milizia nazionale. 

Nel 2. Si ordina che le funzioni di membro del Comi- 
tato di revisione facciano parte del servizio della Milizia 
nazionale che l’ articolo 9 della legga 4 marzo dichiara 
obbligatorio e personale. 

Nel 3. si nominano: 

8. E. il barone generale Eusebio Nava a generale in 
capo dell'esercito regio. 

Il generale Chrzanowski a capo di Stato-Maggiore ge- 
nerale dell'armata. 

Il generale cav. Angelo Olivieri a comandante gene- 
rale delle truppe della divisione d'Alessandria 

HI generale Ramorino a comandaste generale della 
truppe Lombarde. 


CRONACA 


IT 
REGNO $ 

Genova 22 ottobre. — Forse nen crederai gififpin egti 
momenti sulonni in cui la salute della patria conii 
pende da uno sforzo concurde, vi sieno individui si 
ggrino di misere questioni, ditei quasi personali, e in ate 
aprechino quelle forze che dovrebbero essero direlte a 
seacciàre l'esoso strauiero che c’ insulta 6 scheraisce. Sa- 
prei della deplorabile contesa sorta tra il Circolo italiano 
ed il Cappelfano del battaglione IR. Navi, D. Luigi Grillo, 
il quale, credendosi offeso da alcune parole profferite in 
ona seduta, non so da chi, contro di lui, scrisse una 
acerba e pungentissima sutita contro il Circolo. Non è mio 
assuuto di entrare nel merito di questa ingenerosa e tal- 
atigurata questione; io narro il falto storicamente senza 
spitito di parte nè di prevenzione. 

È noto come due giorni dopo la pubblicazione dell’opu- 
scolo dell'abate Grillo questi venisse insultato da un in- 
dividuo e strappatagli dal petto e calpesta la decorazione 
Al Valore militare che il suddetto Abate riportò nella 
giornata di Goito. Non è a dire come i soldati delle R. 
Navi si tenessero ollesi di quell'insulto che oredattero 
fatto (@ certa io ereda fossero in errore) per mandato dei 
Circolo. Frementi gridarouo vendetta, e già stavano, di- 
cesi, per tradurre in atto quella parola; se non che il 
Colonnello ordinando prudentemente }a consegna del bal- 
taglione , il loro progetto brasimevote di usare la forza 
non ebbe effetto. La consegna durava ancora icri; tutta- 
volta, non so come, riusci ad una ventina di quei soldati di 
uscire e di portarsi verso le ore 5 di sera sotto il Circolo 
Italiano che era chiuso. Ivi giunti si posero a gridare: ab- 
basso il Circolo, abbasso i Repubblicani, evviva la Costitu- 
zione, evviva Carlo Alberto, Quei gridi attrassero gente, 
fra comi eranvi trenta circa individuì non genovesi, i quali 
presero la difese dei circolo. Ne nacque quisdi un diver- 
bio; dalle parole pungenti si passò agl' insulti, e da questi 
(amaro a dirsi!) alle armi. Qui ebbe luogo un tafleraglio, 
un parapiglia, un lanciar di sassi cantro i soldati; questi 
colle armi brandite inseguire gli avversari; la mischia si 
strinse e si videro punte di spade e di pugnali diretto 
contro petti di fratelli, e Genova nostra fu ad un filo di 
vedere por la prima volta scorrere il sangue per lo sue vie! 
Ma Iddio non permise un tanto accesso. Accorse una 
«compagnia civica, accorsero molti buoni cittadini e in 
grazia del loro intervento non si ebbero a deplorare 
conseguenze funeste. Due volontari ebbero una leggiera 
sealfitura nella tosta, e due soldati riportarono alcune 
contusioni; tuito il male fu questo, che pure è a deplo- 
rarsi. L'ottino Pareto non tardò a portarsi sul luogo alla 
testa di un numeroso picchetto di milizia nazionale, ma 
tutto era sedato. Nondimeno essendosi aperto verso le ore 
9 il Circolo Italiano, il Pareto fece rimanere la Civica , 
onde non si usassero violenze contro lo stesso, e l'ordine 
non venisso turbato. La seduta fu breve, Il Presidente 
raccomandò la calma o la dignità, ma da alcuni non ne 
fa ascoltato il savio consiglio, Usciti che furono si pasero 
ad innalzare grida intemperanti di morte e di abbasso, è 
portaronsi imprudentemente difilatì sotto la caserma del 
battaglione N. Navi a ripetere quei gridi ed a provocare 
i soldati. Ognun vede a quale rischio quei dissennati 
posero la quiete di questa città, la quale deplora queste 
funeste e miserabili contese, il cui scopo è tanto moschino 
e basso da coprirne di eterna vergogna gli autorì. 

Per onore alla verità e al popolo genovese debba vife- 
rire cho metà di quegli individui tumultuanti non erano 
di questa città. I soldati del R. Navi trattenuti, a quanto 
dicesi, dai loro superiori, non uscirono dalla caserma ; ac- 
corse in fretta la milizia cittadina e quella schiera retro- 
ceste e lasciò in calma quei soldati. Alle ore 10 tutto 
era entrato nella solita quiete. 

Quanto ho narrato vidi coi miei propriì occhi, ed è 
pora verità. Non mancheranno i roridi giornali salariati 


ni 


austro-gesuilica. 

— Il prode generale (raribaldi è stato nuovamente as- 
salito dalle intermittenti, per cui è costretto a tenere jl 
letto, 


sta città il signor &. B. Cuneo genovese, fondatore del 
giornale l’Ialiano che sì pubblica in detta città, e istitu- 
tore della famigerata legione italiana capitanata dall’illu- 
sire Garibaldi. Il Cuneo ritornò in patria per offrire il 
suo cuore e il suo braccio alla santa causa. 


tro l'opuscolo dell'abate Grillo. Si speudo tanto fiato è 
tanta carta a gridare guerra al Tedesco, e ci riduciamo 
poi a farne una intestina di centumelie e di personalità. 
La Lombardia è alla vigilia d’insorgere e noi stiamo a 
denigrarci e a disunirci. Uh come siamo poi gretti e pic- 
cinì1} (carteggio) 

Alessardria. — Grandi movimenti di truppa sull'ala si- 
nistra e sulla dritta. La brigata Regina , arrivata pochi 
giorni or sono da Genova, partirà quanto prima per Mor- 
tara ad Abbiategrasso. 

Un altro reggimento della Regina da Novi si portò su 
Voghera, La sinistra verrà pure rafforzata dalla brigata 
Aosta. — Ieri arrivava da Cusale un bellissimo vattaglione 
di ber-aglieri. Interrogati da no) mentre si sietievano ia 
marcia, fuori da porta Marengo, dove no andassero: — 
lo Lombardia, in Lombardia, ci risposero arditamente 
molti, avanti, avanti. Forse a quest'ora han già toccato 
le sponde del Ticino. E al grido della Lombardia chie- 
dente soccorso, rispondono le armi da! prodi bersaglieri: 
Iddio lo vuole, avanti, Iddio lo vuole. 

leri poi giunse un reggimento di Cuneo e partiva nel 
tempo stesso per Vigevano il 12 reggimento brigata Ca. 
sale. Alle tre arrivò il duca di Savoia a cavallo accom- 
paguato da tre aiutanti di campo e quattro lancieri, e 
preceduto da una staffelta. (Avvenire) 

Como, 19 ottobre. — Il comando militare ardinava che 
alle 7 della sera fassero in Como chiusi i iuoghi pubblic); 
in un consiglio tenutosi ieri l'altro calla rappresentanza 
del municipio, Giovio, presidente, insisteva perchè per 
fo meno fosse la chiusura protratta alle 10, Nel calor 


Tali 


di Torino di alterare al salito ì fatti e di gridare la croce 
adosso a questa città. Ma io spero che oggimai niuno 
badì più a cotesti organi e sott'organi della camarilla 


— Proveniente da Montevideo è giunto or ora in que- 


— Questa mattina è stata pubblicata una risposta con- 


della discussione il comandante di piazta cradatto fara 
un atto da eroe sguainanda la eslabola, e Giovio dine 
eddgpente: richiedesi a ciò poco valort, date un'arma 
nche n me, e saprò mostrarci di ben maneggiarla. — ll 
tomandante divenne allora manguetisalmo e ragionevole. 


li { Repubblicano) 
TOSCANA 


. Firenze. — Si spatgono per la città voci sinistro, si 
alfiggono note minagcianti coloro che non furono del par 
tito democratico. Noi, cosronti a quanto dicemmo ieri in 
proposito del fatto della riforma di Lucca, preghiamo il 
popolo a rispettare gagni opinione. L'intolleranza non fu 

ai libertà. 1 cittadini che non son rei d’alcun atto è 
scrilto ostili alla Costituente italiana, alla libertà della . 
patria, alla guorra dell'indipendenza, non possano, non 
devono essere in verun mudo ricercati o molestati. Iddio 
solo scruta i pensieri, gaandaglia ì cuori; e pensierì è 
cuori sono auttratti alla vigilanza delle leggi e al giudizio 
degli uomini, Del rimanente, noi crediamo che timori ed 
agitazioni siuno mil fiati, ritenendo assere lo noto af- 
fisse, piuttogio concetto scherzoso di pachi per ridera 
sulla paura di alcuni, che rentimento del nostro popolo, 
il quale tante prove ha dato di longanimità a di sanno 
civile e politico. 

Noi non dubitiamo che queste note scompariranno, 
essendo lo stherzo durato assai, (Popolano) 

STATI PONTIFICI. 

Lettere venute da Roma questa mattina ci annunziano 
un falto gravissimo, un (tentativo per parte della, reazione 
retrograda simile a quello di Nopoli del 15 maggio, ten- 
dente a muovere gl'iucauti ad assaliro il guvenno sotto 
il nume di Repubblica per aver poi motivo di tornare al- 
l'antico sistema di tirannide è di oppressigne. Nel palazzo 
del principe di Roviano (Aciarra-Colunna) syno state tra- 
vite moltissime armi e dicono anche pezzi d'astiglieria , 
destinyte in aiuto d'un movimento repubblicano, Si noti 
che questo principe è quo dei più caldi fautori dell'an- 
tico sistema o tutta vanduto al parlito gesuitico. Il pro- 
getto è stato scoperto , le armi sono diventte proprietà 
dello stato, e speriamo di veder presto chiaramente ia 
questo tenebroso mistero. 

È giunto ia Roma il conte (;. R. Giustiniani che per- 
corre l'Italia pel prestito di Venezia. Egli ai presentà por 
il primo al principe Corsini, senatore di Roma, il quale 
dopo aver ricusato di prondere alcuna azione gli parlò 
dell'amicizia cha. passava tra lui ed il general Wolden 
e come era stato preso dalla geutilezze che gli erano 
state prodigate nel cela pranzo, ll conto fu ricevuto 
in anticamera e nemme vitato a sedere. leri sera in- 
vece si portò al circola popolare, e poichè fu acenlto*fra- 
ternamente, chbo la promessa deffiprei soci di un aiuto 
possibile par parte loro onde possfigiriescire nella sua ge- 
nevosa impresa. 

Lo finanze sono sempre in pessimo stafo: le promesso 
dol ministro Rossi svaniscono ad una ad una; il solo pen- 
siore di questo grand'uomo di stato si è stringere la lega 
tra' principi senza che v'entri affatto il pensiero ponolaro. 
Egli non vuole che l'Austria abbandoni Italia, L'Au- 
siria deve essere un appaggio al ritorno di Luigi Filippo 
ia Francia. È questo il suo sogno prediletto, a questo 
tendono tylti 5 suoi disegni. L'ambizione del conte novello 
non può essere paga se non (torna a rivestire il manto 
di pari. 

Roma, 18 ottobre. -—- Ci vione assicurato che il minì- 
slero viennese avesso compilato uno statuto per il regno 
Lombardo-Veneto, e che ne fucesse tenere al Santo Pa- 
dre un esemplare, per ottenere in qualcha modo la sua 
annuenze, la quale porò non sarebbe stata punto accor- 
data da Pio IX. Così, la diplomazia Viennese tentava di 
farsi giuoco della Francese! 

— Il conte Pichi, già tenente colonnello della terza 
legione volontaria disciolta, parte oggi per Ferrara, ovo 
preaderà il comando del reggimento (Unione ivi stan- 
ziato. ia 

Si dice che il ministero sia sul momento di spedire 
ordini all'armata di concentrarsi al Po e di teuersi 
pronta a passare. ; (Speranza) 

SICILIA 

Messina, 12 ottobre. — Si dice che l'ammiraglio fran- 
ceso sia andato a Palormo per accomodare le vertenze. 
— Altri però soggiungono che questo sia falso, e che fa 
spedizione su Palermo parta da Napali il giorno 20 corr., 
ed anche dubitasi che il bombardatore voglia protraria 
fino a) mese di marzo, nella quale epoca avrà condelta 
a compimento una leva forzata in tuito il regno. 

(IH Popolo) 
SVIZZERA ITALIANA 

Oggi arrivarono in Lugano 15 soldati ungheresi che 
abbandonarono le bandiere di Radetzky. M loro caporale 
dichiarava che dopo il manifesto di Kossuth, essi non po- 
trebbero più servire l’oppressore d'italia. Assicuravano 
pure che :300 e più li avrebbero in breve seguiti. Ciò 
spiega l'ordine dol giorno di Radetzky. ( Repubblicano ) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 19 ottobre. — La commissione incaricata di csu- 
minare la questione della cessazione dello stato d'assedio, 
ha terminate le sue deliberazioni. Essa ascoltò il gane- 
rale Cavaignac, i ministri dell'interno, della giustizia 0 
della guerra, i quali le diedero delle spiegazioni sullo 
stato della capitale. Il ministro doll’ interno comunicò il 
sunto dei rapporti della polizia sui clubs, ove ne risul. 
terebbe che è necessario d'esercitare a loro riguardo una 
rigorosa sorveglianza, e di reprimere energicamente quelli 
che sono pericolosi e violenti. 

In quanto alla stampa in generale, si riconchbe la ne- 
cessità d'aggiungervi un compimento alla legislazione che 
la regge, ed assicurasi che il ministro dell’ Interno pru- 
porrà nella seduta dell'Assemblea di domani un progetto 
di decreto su quest'oggetto. 

La Commissione, sotto la riserva di certi provedin.enti 
motivati dalle considerazioni sviluppate nel suo seno da; 
ministri, decise che essa proporrebbe all'Assemblea la 
levata dello stato d'assedio; il sig. Aylies fu nominato 
relatore; domani il rapporto sarà deposto, e le conelu- 
sioni saranno immediatamente sottomesse alla discussione 
in seduta pubblicn. . 


ì 


era 


= Si dico che un gran numero di membri si propon- 


gono di chiedere il mantenimento dello stato d'assedio, }j 


sino all'epoca dell'elezione del presidente dellagitepub. 
blica. #0” 

— Assicurasi che il governo decise di fissare pel 9 
del prossimo novembre l'elezione del pipsidente della 
Repubblica. 11 «decreto che fissa l'epoca dell'elezione, 
sarà presentato sabbato prossimo all'Assemblea. (Debate) 

— Il partito democratico si agita è tenta di raccogliere 
sotto una sola bandiera le diverse opinioni repubblicane, 
onde preparare una polsate opposizione al nuovo mini- 
siero. Alcune dimostrazioni tumultutse pareva dovessero 
aver luogo, ma i rappresentanti democratici favara ua fu- 
dirizzo al popolo, che riproduciamo qui sotto, esortandolo 
a volersene per il momento astenere aspettando il me- 
mento opportano per agire: intagto si vanno combinando 
banchetti democratici, ed uno ehibe luago il 18 a cui pre- 
sero parte 2,000 convitati. Lo presiédevano Lerobx ed 
Alton-See, Sì facero dei brindisi alla rivoluzione, all'an- 
tica Montagna, ed alla repabbff@*dWhocratica e sociale. 
Altri banchetti si vanno organirzando nelle pravincia 
pare che dovrà tosto scoppiare il malcontento contro Ca- 
vaiguac ed i suoi ministri. 

Ar Poroto! 

Noi siamo ben lontani dal giorno in cui, dopo ervici 
corobattimenti, la Repubblica, sortendo abbagliante e glo- 
riosa dal seno della vittoria, s' innalzò sul mondo come 
l'immagine vivente della. libertà, dell’oguaglianza e della 
fratellanza, come il sacro simbolo di talte le speranze 
dell'avvenire. 

D'un estremità all'altra dell'Europa, ie nazioni la sa- 
lutarono colle loro acclamazioni, è penetrate dal nuovo 
spirito del soffio rigeneratore, esse ruppero le loro vecchie 
catene, in nome del diritto che la Francia aveva inau- 
giurato. 

La Francîa ne raccolse immediatamente i frutti: nel- 
l'ordine politico , l'abolizione dei privilegi ed il suffragio 
universale; nell'ordine sociale, l'affrancamento degli ope- 
rai, prima condizione della trasformazione del lavoro 
stesso, onde giungere ad un più giusto riparto dei suoi 
prodotti, ed alla garanzia della vita di tutti, nella società 
una © solidaria. 

‘Tuttavia però i partiti vinti si riunirono © #' organiz. 
zarono, ed ovanque ove potò estendersi la lore azione, 
essi s'applicarono a suscitare, per mezzo dell’ intrigo e 
della calunnia, dei nemici ally Repubblica e degli osta- 
coli al suo governo, Innoltrandosi a poco a poco nell'am-. 
ministrazione, essi vi introdugggro i loro principii, ie loro 
passioni, e si fecero del dl rivoluzionario che essi 
sorpresero, an'arma contro la rivoluzione stessa. 

Si indietroggiò siro porte della monarchia. 

Egli è là ché oraifftoi siamo; agli è agli uomini della 
monarchia che testè furono confidati i destini della Re- 
pubblica, 

Noi comprendiamo i limori e l''indiguazione certamente 
troppo giustificati del popolo. 

Tuttavia che egli non se ne spaventi oltre misura, e 
sopra il tutto non ceda a perfide provocazioni; qualunque 
tosa si faccia per spingerlo a disastrose imprudonze, egli 
timanga calmo e fermo, padrone di sè per l'avvenire, 
Egli è in questa guisa chè proverà la sua iutiera forza, 
invincibile per l'unione, nei combattimenti pacifici, i quali 
soli oggi devono venire in aiuto al diritto. 


E noi, onorati del titolo di rappresentanti del popolo, | 


noi sappiamo a che cosa ci obbliga questo titolo; noi co- 

nosciamo i nostri doveri, e li adempiremo. Sortiti dal 

opolo, uniti al popolo, lotteremo e vinceremo; questa è 
a nostra fede, 

Parigi, 17 ottobre 1848. 

SVIZZE 

Ginevra, 20 ottobre. — Ginevra è piena d'Italiani che 

giungono da ogni parte per rientrare in Piemonte. La 


(Seguono le firme) 
nie fi 


Le inserzioni e gii avvisi si ricevono in Torino 
alla Tipogratia Canfari, via di Doragrorsa, num, 32 


MOItI, è la pafbla a sulle loro lab- 

o tovad Fa Piemontesi e Lom- 

é £ te; est si stendono la mano, 

 geiegatelli. Tutti sono d'accordo nell’unirsi 

le5bandiero di'Cs Iberto , poichè tutti sperano 

Questa. velta noi potremo luminosamente vendicarci 

rimo tentittivo delle nostre armf. Pià pro- 

omento di questo nou ci si presentò mai per ri- 

le ostilità è condurre a fine da noi soli ciò che 
Avevamo tanto bene intrapreso in aprile. 

Gli Svizzeri desiderano questa guerra; è in loro un 
sentimento generale di simpatia e d’entusiasmo; nè questo 
sentimento si limita a soli voti, però che si iratta di or- 
ganizzare malti corpi volontarii sviszari, i quali, vogliano 
© non vogliano i loro governi, verranno a combattere per 
I ladipendonza fialiana. II canton Ticino si prepara, 

sud, Berna e Ginevra non si stanuo oziosi, 0 questi 
volta noi avremo dalla Bvizzera un soccorsò imponente. 

L'idea delta è rigettata da tutti;  ppiohè è facile 
l'accorgersi che la guerra oggi è tale necessità dalla quale 
dipende la sicurezza della corona di Carlo Alberto. 

La Savoia è in moto, ed io mì guarderei dall’assicu- 
rarvi che dessa possa rimenere più u lungo soggetta, se 
a giorni non s’incomincia ia guerra, Gli animi vi sono 
talmente esaltati che vuolsi ud ogni costo uscire da questa 
incertezza di vicissitudini che ruina il paese senza spe- 
ranza di averne il menomo vantaggio. 

Le parole di guerra e d'indipendenza italiana trovano in 
Savoia molte simpatie, e non havvi sagrifizio al quale non 
ti sia preparato per la santa causa. Ma se per isventura 
tardasso a tuonare il cannone sui campi lombardi, io lo 
fipeto: la Savoia forfe è perduta pel Ke. 

Europa tutta ha gli occhi su Carlo Alberto, tutta  Eu- 
topa attende da lui l'emancipazione dei popoli italiani. 
n mezzo a questo furioso turbine che s'aggira fra. i 
troni, Carlo Alberte può solo rimanere saldo € glorioso. 


Ma il momento è giunto . . . un giorno . . . un'ora sala 

di ritardo può tornare funesta all'Italia ed alla sua 

corona, (carteggio) 
AUSTRIA 


Noi abbiamo fatto parola dell'indirizzo che la Dieta 
Ungherese mandò per mezzo di due suoi deputati all’As- 
semblea Viennese. Ora ne offriamo il testo tolto dal gior- 
nale Der Freimithige di Vienna. 

» La nazione ungherese iutesa alla santa guerra por fa 
sua libertà @ it suo buon diritto, contro l'inaudito tradi- 
mento della Camarilla reazionaria 6 i suoi spergiuri sgherri, 
è compresa della più calda gratitudine per l’ervico sa- 
crificio dei nobili abitanti di Vienna , che si levò glorio- 
samente a impedire che l'esercito del traditore Jellachich 
ticevesse rinforzi. 

La nazione Ungherese dichiara innanzi a Dio ed agli 
uomini che essi tengonu cara lu libertà dell'Austria quanto 
la loro propria, e che considereranno came lora più sacro 
dovere di concorrere d'ogni loro forza a difenderla e conser- 
varia. Comune è il pericolo che minaccia la libertà delle 
due nazioni. , 

L'Ungheria si rifiuta assolutamente a qualunque trat- 
tativa colla Camarilla 6 i suoi satelliti spergiuri, ma sì 
riconosce innanzi a'Dio o agli nomini amica per assoluto 
dovere, alleata surella delle nazioni austriache, e si di- 
chiara inaltorabilmente disposta a voler regolaro gl' inte- 
ressi reciproci per la mutua soddisfazione sulle più lar- 
ghe basi del diritto, dell' accondiscendenza e del più 
ido amor fraterno, ed offre per questo la sua fedelo e 
fraterna destra. 

L’ Ungheria esprime insiome la sua più calda gratita- 
dino all'alta Dieta delle sue forli misure per impedire 
la marcia d'una soldatesca reazionaria, che doveva accor- 
rere ad aiutare lo devastatrici orde di Jellachich} ma nel 
tompo stesso si trova in obbligo di comunicare all’ alta 
Dieta, che il governo ungherese ha avuto certa notizia, 
che, nonostante gli ostacoli frapposti, il ribello Jellachich 
ha pure potuto tirare a sò dall Austria circa 13,000 uo- 
mini di rinforzi, e che anche le milizie stanziate in Gal- 
lizia minacciano d'invasione la nostra povera tradita 
patria. 

La nazione ungherese invita gli onorevoli rappresen. 
tanti dell'Austria a volersi a ciò apporre con vigore, e nel 
modo stesso in cuì noi dichiariamo traditore della patria 
qualsiasi Ungherese che alzi la sua mano contro la li- 
bertà dell'Austria , dichiari traditore della patrìa qualun- 
que suddito della monarehia Austriaca che prestasse il 
minimo aiuto al ribelle Jellachich , spergiuro strumento 
che la Camarilla scelse per opprimere la hbertà d’ Uu- 
gberia 6 d'Austria, 


INSERZIONI ED AVVISI 
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LA CONCORDIA 


Il tibelle Jellachich couduce le suo orde a forza a com- 
battere contro la libertà. £ assai verosimile che egli, in- 
seguito dalle valorose nostre np e, getti le sue orde de- 
vastatrici sol territorio dell'Austria, e se lo possa, voglia 
minacciare Ja stessa Vienna, 

La naziono Ungherese è fermamente persoasa che in 
questo caso egli cadrà sotto la spada vendicatrice dei li- 
beri figli dell'Austria; pure ia nazione Ungherese ritiene 
suo sacro dovere di gratitadino verso Vienna e Î'Austria, 
di dare in questo caso la caccia a Jellachich ed aiutare 
il generoso popolo dell'Austria nell'annichilarlo  merita- 
mente. 

Perciò hanno i rappresentanti della nazione Ungherese 
dato l'ordine all'esercito ungherese dì perseguitare Jella- 
chich ovunque si rivolga. 

Pure ia nazione Ungherese protesta innanzi a Dio ed 
agli uomini che se le sue truppe perseguitassoro in Au- 
stria il fuggente nemico, con ciò non s'intende violare 
menomametite il territorio austriaco; ma la nazione Un- 
gherese non fatebbe con ciò, se non seguire le ispira- 
zioni della riconoscenza, che le fa dovere d'onore il non 
lasciare i geticrosi Viennesi senza aiuto contro il comune 
nemico, 

Voglia l'alta Dieta accogliere questa sincera. dichigra- 
zione con uguale amor fraterno. La nazione Ungherese 
dichiara che le sus truppe sospenderanno la loro marcia, 
o faranno ritorno in Ungheria immediatamente allor. 
quando i generosi rappresentanti della valorosa Austria 
daranno avviso al generale comandante l'esercito ‘unghe- 
rese, che il disarmamento del comune nemico può es- 
sere effettuato dalla sole proprie forze, e che il concorso 
dello nostre ruppe nou sia più necessario alla vittoria 
della comune libertà. 

{i governo d'Ungheria ha dato gli ordini i più precisi 
affinchè nel caso che l'esercito ungherese si avanzi, i 
suo approvigronamento sul suolo a novi sacro dell'Austria, 
sia fatto dall'Ungheria, è non sia imposto il minimo peso 
al nobile popolo dell'Austria. 

Salute, stima, e amore fraterno. 
Posth, il 10 ottobre 1848. 
Per la Dieta Ungherese 
Il primo vice-Presidente dell'Alta Camera 
B. Siarsmonvo Penenva 
Il primo vice-presidente della camera dei deputati 
Giovansi Pavey 

Da questo sincero e dell'indirizzo risulta chiaramente come 
la dieta Ungherese riconosca omai sciolti affatto tutti quei 
legami che legavano l'Ungheria alla supremazia austriaca 
e non riconosca più fra la naziono Ungherese e l' Au- 
striaca so non quei vincoli che stringono due popoli indi- 
pendenti e fratelli. Facciamo voti perchè gli Ungheresi 
non vogliano più tardare a fare quell' ultimo e decisivo 
passo; dichiarare la decadenza della Casa di Lorena. 

Vienna, 14 ottobre. — Nella seduta dei Pariamento di 
ieri fu adottato di convecare un congresso dei popoli delta 
monarchia, sulla proposta di Burrosch., A quel che pare, 
nei fobborghi continua sempre un piccolo combattimento 
d'avamposti. Gli Unghoresi sarebbero già qui so non a- 
spettassero di essere chiamati. La condotta dei proletarii 
è esemplare 6 il loro coraggio è al massimo grado. 


Praga, 14 ottobre. — Di qui sono partiti alla volta di 
Vienna 22,000 uomini e sei batterie, (G. U. del 17) 
ALEMAGNA 

Francoforte, 13 ottobre. — Quest'oggi partirono cinquo 
deputati alla volta di Vienna, portatori del seguente in- 
dirizzo firmato da 130 deputati dell'Assemblea nazionale: 

« Ai Viennesi, . 

« La vostra grande manifestazione occitò ia nostr 
ammirazione. La sanguinosa lotta da voi sì gloriosamente 
sostenuta, l'avete pure sostenuta per noi, vostri fratelli. 
Noi sappiamo che perseverate nei vostri sforzi, e sarete 

uida al rimanente dell’Alemagna pel vostro coraggio e 
a vostra energia Noi vi maudiamo cinque dei nostri 
amici per testimoniarvi la nostra alta stima e profonda 
riconoscenza per i servizi da voi resi alla libertà. » 


— 14 ottobre. — II Bullettino delle Leggi dell'impero 
pubblica la seguenta vrdinanza : 

Ji luogotenente generale dell'Impero, conformemento 
alla decisione dell'Assemblea Nuziona'e del 14 giugno 
corrente anno, ordina quanto segue : 

1. All'oggetto di fondare un principio di marina ale- 
manna, sarà prelevata, per ora, in seguito della matri- 
cola federale esistente, una somma di 5;250,000 fiorini 
(11,250,000 fr.) 

2. Il ministro dell'impero pel dipartimento delle fi- 
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iam tiara 


Il prezzo delle inserzioni e degli avvini e fissato a cent, 20 


nanze è incaricato dell'esetuzione della presente ordi. 
nanza. 

Francoforte, 10 ottobre 1848, 

dl luogotenente-generale dell'impero, 
Arciduca Giovanni, 

Dusseldorf, 12 ottobre, — Gli sforzi del partito demo. 
cratico diretti a togliere l’antinaturale divisione fra popolo 
6 militare vanno facendo anche pui como altrove fortuna, 
progressi, Venerdì scorso alla seduta della società den. 
cranca erano presenti 200 soldati. Domenica ia un'adu. 
nanza pa olare si trovavano in numero considerevoly 
militari fra i quali moltissimi Ussari che, con atrepitey 
acclamazioni di popolo portavano innanzi a foro una ban. 
diera rossa. PRUSSIA 

Berlino, 18 ottobre. — Tutti i capi del partito demo. 
cratico convocarono pel 16 corrente una grande riunioa, 
popolare : trattasi di presentare in massa una petizione, 
per chiedere il licenziamento del ministero, surtogandol, 
con un gabinetto composto da Waldeck; il rinvie del gene. 
rale Wrange!; ed amnistia per tutti i ditenati politici ecc 
Pare che Ù autofità si preparino; le trappe sumo conse. 
finate nelle loro caserme, ed ì capi ricevettero 1’ ordne 
di tenorle pronte a_ marciare al primo segnale. lan 
tentò di nuovo d'abbruciare in effigie il generale Wan. 
gel sulle corna d'un bue; la guardia civica intervenue,4 
colla persuasione più che colla forza, activò a dissipare 
gli attruppamenti, che d'altronde erano poco numerni 
Gli operai del canale s' erano \amagiolii che una mac. 
china minacciava d'annientare la loro industria, ed u 
conseguenza le diedero il fuoco; la guardia civica avendi 
voluto intervenire, fu ricevuta a sassate, e le fu giuoci 
forza impiegare la baionetta; parecchi operai rimasero 
feriti, e molti furono arrestati. 

Berlino, 15. — 1 giorno di oggi trascorse senza disor. 
dine; il re fu bene accolto; S. M. ha ricevate le depu. 
tazioni dell'Assemblea Nazionale, delia guardia borghew 
e degli altri corpi. (Débati) 

CRACOVIA 


Leggesi nel Bien Publio del 19 corr. 
Cracovia è pure agitatissima ; furono preso le misu 
necessario onde farla occupare dai Russi. 


NOTIZIE POSTERIORI 


Si sentiva nel giorno 22 il cannone verso Capriua tu 
Lecco e la valle Rombano. Si battono paesani, diserton 
italiani e che so io contro la truppa. A_Milano furouo 
fucilati tre individui : il fratella del preposto Rossi, uu 
certo signor Vigo, è il signor Ranasconi. 


— L'ultima data di Vienna, nella Gax:etta Universale del 
19, è del giorno 15. Non aveva ancora avuto luogo al. 
can attacco. Verso le due pomeridiane si udi qualche 
colpo di cannone. La città era nel più profondo ordine 
6 gli opbrai armati obbedivano con tutta ia disciplina alla 
lagione accademica, la cui forza morale è immensa. 


— Lettera di Vienna del 17 dice quanto segue: 

Malgrado l'apparecchio guerriero nel quale viviamo, la 
nostra città offre un aspetto meno agitato de: giorni scorsi 
La Dieta, di concerto colle dilleronti milizie, ha preso 
delle misure per regolarizzare il servizio ed evitare al. 
Jarmi inopportuni. Si annunzia in questo momento che 
le truppe ungaresi, sotto la direzione del generale Gougi 
6 Moga, hanno passato la Irontiera, e sono entrati sul 
suolo austriaco. 

Da un altro canto si ricevelte un dispaccio telegrafico, 
dal quale risulta la risposta dell'Imperatoro alla deputa- 
zione che gli è stata inviata dalla Dieta. Questa risposta 
esprimo la soddisfazione di Sua Maestà sulla marcia legale 
dell'Assemblea nazionale, e fa sperate che la crisi attualo 
possa avere una soddisfacente soluzione. 

Il corso dei fondi pubblici, in mezzo a quest'imbroglu, 
ha sonsibilmento montato questa mattina. (carteggio) 


FRANCIA 
Parigi, /9 ottobre. — It sig. Aglies, membro delli 
Commissione dell’ Assemblea nazionale, incaricato di ace 
cogliero le spiegazioni ministeriali, ha presentato oggi 
durante la seduta, un breve rapporto ed il decreto che 
ordina di levare lo stato d'assedio, 
Il decreto fu votato immediatamente all'unanimità. 
ll voto sulla proposizione del sig. Xavier Durrieu avevi 
reso questo avvenimento inevitabile. — Ora la stampa è 
libera di diritto e di fatto. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


pet ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 


TEATRI D'OGGI. 

CARIGNANO (alle ore 7 1/2) Orksa: Norma 
Bacro: Diana e Endimione. 

D’ANGENNES (à 7 1/2) Vaudevilles: Bruno le 
Fileur. —— La Croia d'or. 

SUTERA (47 1/2) Vandevilles: — Lu Marquise 
de Pretintaille. — Vouloir c'est pouvoir. 

GERBINO (alle '7 1,2) La Compagnia Dramma- 
tica diretta  dall' A ruota Mancini recita: — 
Fridolino ossia l'innocente condannaeo alle vo- 
ragini delle ferriere. 

TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7) Si 
recita colle Marionette. 


DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette. 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 19 ottobre. 


3 0)0 contanti . . . . . fr 44540 
500 id . ..... +» 6860 
3 00 fin corr. . . ... » bb 63 
500 id. ....., 6855 
Banca di Francia . . ., 1830 
Obbligazioni della cità . , » 1120 
INGHILTERRA — Londra, 17 ottobre. 


3 0;0 consolidati; chiusia . » 85 
3 010 ai 14 novembre chiusi » 85 

AUSTRIA — Vienna, 17 ottobre. 
Ud: ore 


h 00 E I E E ET L) 
3 00 se ee a . * 
21200... a 
Obbligazioni di Stato . . . 
Imprestito 1834... .. >» 

Idem 1839. . ., . 
Azioni di Banca. . . , » 


ALEMAGNA — Francoforte, 14 ottebre. 


500 carta... 0... » 6612 
5 0/0 contanti . . . .,.. » 66 

kh 00 carta . . sod 
21200 carta. . ‘0. 3518 
21,2 0)0 contanti. . . , . » 34 58 
Banca. 0.0.0. + 1400 


CORSO DELLE ISCRIZIONI 
DEL DEBITO REDIMIBILE 
Torino, 21 ottobre 


Cinque per cento (1819) dec. i ottobre 
1858, L. LI) » 


MERCURIALE 
DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 


vendute sul mercato della città di 


TORINO 

il giorno 21 ottobre 1848. 

PREZZO 
per — per cad, 
cad. emina | ettolitro 
L. CO MIL C 
Formento . ... 5 3% 23 21 
Barbariato . 3 80 16 52 
Meliga...... 280 12 17 
Riso. ..... 645 26 73 
Riso Bertone h 75 20 65 
Avena ...... 295 12 82 
per rub. Quini. 

Fieno ...... » » » 


UU R. Sindaco di Bra conte G. ‘1! Brizio 
con una lettera del marchese Della Marmora, 
ed un suo articolo inserito nel num. 244 
del giornale la Concordia tenta giustificarsi 
dalla protesta formolata nello stesso giornale 
num. 239 contro di Iui e del maggiore; per- 
sone ambedue benemerite, alle quati la pa- 
tria dove essere riconoscente, per i rovinusi 
acquisti, i ridicoli esperimenti di zampilli ,, 
per le migliorie impedite alla salita della 
strada provinciale, è per l'introduzione dei 
nuovi dazii, ed allre s'mili piccole inezie. 

Mentre la Milizia nazionale di Bra aita- 
mente apprezza, ed è oltremodo sensibile al 
concetto di stima in cui S. M. tiene questa 
popolazione, non può a meno di osservare, 
che nè la lettera del marchese, nè l'articolo 
del Sindaco cosa alcuna tolgono alla prote- 
Ba: — Difatti S. M. veniva in Polenzo il 
giorno 30 settembre, a partiva la sera del 
2 ojtobre; la lettera del marchese Della Mare 


mora è del 6 in risposta ad un'altra del no- 
stro Sindaco in data del 4; inoltre anche 
in quella stessa lettera 11 marchese scriveva 
« essere persuaso che S. M. sarebbe molto 
soddisfatta di tale dimostrazione ». — Non 
cessa d’ esser atto di semplicità lo scrivere 
all'Economo trovandosi la Milizia ad un mi- 
glio di distanza; vero è benì che i capitani 
presenti annuirono all'invio di tal lettera, 
ma ciò soltanto dopo che non poterono in 
modo alcuno persuadere il maggiore all’im- 
mediata partenza della milizia, e colla buona 
speranza di poler ancora in quella stessa 
sera effettuare in qualche modo il voto dei 
maliti: non cessa d'essere uria seria lepidezza 
per non dir altro la pubblicazione del mag- 
giore per convocare il battaglione alla par- 
tenza del Re, in cui facendo vedere da prin- 
cipio, che S. M. in Pollenzo è come nel seno 
della nostra città, e quasi in casa nostra, 
fra gli aliri gioielli, dei quali brilla da capo 
a fondo quella pubblscazione, che si potrebbe 
qualificare proclama modello, ve n'ha uno, 
in coi si considera il nostro Re reduce dalla 
guerra d'indipendenza come di ritorno sla 
un lungo pellegrinaggio, all'anto sì, ma in- 
temeralo e puro. fi conte Sindaco, che non 
volle firmare il proclama, e che non si la- 
sciò vedere il quella giornata, sembra essere 
stato anche lui uno dei proseliti di coloro 
che s'opposero (cam’egli dice ) alla riunione 
del battaglione, ma che pure avevano buon 
senso, non credendo di festeggiare la par- 
tenza del Re, non 2:endone festeggiato l'ar- 
rivo. 

Sarebbe poi ad esortarsi il Sindaco, uni- 
tamente al suo cognato il maggiore, a stu- 
diare un po' di diritto costituzionale ; questi 
pel caso dovesse ancora scrivere qualche 
proclama, quegli nell' interpretare la volontà 
del Re. — Il Sindaco ( così scriveva il nu- 
stro conte nel suo articolo ), che non iguo- 
rava già antecedentemente non volero il Re a 
Pollenzo rappresentanza, non poteva accol- 
dare i immediata partenza della Milizia: 
l'acutezza del conte Sindaco è fondata niente 
meno che su d'una lettera del 1842, in cui 
SM. annuoziava il suo passaggio per Bra, 
nuladi ( conseguenza logica secondo lui, ed 
il maggiore) allora abbisognavano dimostra- 
zioni; questa volta poi essendo partito il He 
ad un'ora un po' più tarda da Torino, e 
nulla avendo scritta, non era il caso di di. 


mostrazione ; badate però bone, 0 Sindaco , 
o Maggiore, che le istruzioni cho sì pote- 
vano avere per una festa, per una lumina- 
ria in un governo assoluto, non più in tutto 
possono applicarsi in un governo costituzio- 
nale alla Guardia naziona!e, che allora non 
esisteva! 

La Milizia nazionale dì Bra non terrà mai 
er decoroso il modo con cui 4' agiva dal 
indaco e dal Maggiore, crede e crederà 
sempre ch’era suo dovere il trovarsi in l'ol- 
lenzo all'arrivo di S. M.; il Re poteva o non 
poteva acceitarla, ma la Milizia doveva tro- 
varsi in Pollenzo; qui sta il punto di que- 
stione, questo è il solo fatto che diede luogo 
alla protesta; sì dimostra che la milizia non 
mancava al suo dovere non trovandosi, ma 
non si salti di piè pari il solo e vero punto 
della questiono, mendicando lettere per pro- 
vare che l'offerta in iscritto non fu accet- 
tata, perchè non si avranno quai giustificati 
il Sindaco ed il Maggiore per quante lettere 
vengano citando posleriori a quel fatto, — 


n 


I titoli poi di malevoli, di seminatori di ziz- | 


zania e discordia, che ci vien regalando il 
Sindaco nel suo articolo, convengono molto 
più a coloro che s’ opponevano ad una di- 
mostrazione, che lo stesso maggiore in quel 
suo non mai abbastanza ricordato proclama 
giudicava lodevolissima, che non a quelli 
che la promovevano; imperciocchè ben me- 
rita la taccia di malevolo chi si oppone ad 
una cosa lodevole, i 


Seguono 104 firme. — L'originale fu 
deposto all'ufficio di questo giornale. 


AI Direttore della Chncordiu. 
Trovandomi alcuni giorni dopo segnato 
il fatalo armistizio in compagnia di alcuni 
signori nella città d'Ivrea, ove io dimo- 
rava, cadde il loro discorso sugli iniqui at- 
tentati fatti alla vita del notiro Priccipe Pa- 
rendomi chiaro tacciarsi di orribile tradi- 
mento i generosi Lombardi, mentre che viep- 
più cari dovevamo stringerceli al petto, prote- 
stai altamente contro ogni vile seminatore di 
discordia (ra fratelli 6 fratoll!, osservando 
non mancare pressoi Lomvardi, sustrogesniti, 
como abbondano fra di noi; poter tutti esser 
stati traditi. Quasichè le mie parole scuttato 
avessoro troppo nel vivo quei signori, s'adi- 
rarono mero, t'eciandami di aver per esso, 


fatto sacrilego insulto alla fedeltà del grsu 
capitano. Nun mi valse l'asseverare ripetu- 
tamente il contrario, giurando di esser prooto 
a versare sino all'ultima goccia del mio san- 
gue pel Vindice dell'italiana indipendenza. 
chè si sparse tosto per la citta l'ortibile ce- 
lunvia, alla cuale un vile, colà noto pe. ri 
bafderre, l'infamia aggiunse della delazione 
, Vo' sperare che questa semplice e schietla 
dichiarazione sia per bastare senta ch'abbia 
a dir altro; prego perciò caldamente la S. V 
a volerle dar luogo nell’accreditatissimo sto 
guornale, mentre godo di dichiararmi, ecc 

Torino, 23 vttobre 1848. 
Prof. Masanene. 
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Il ministero disse alla tribuna che era pronto 
a trarre la spada ed a ricominciare la guerra; 
disse che differiva solo da'suoì oppositori in ciò 
che questi credevano giunto il momento di var- 
care il Ticino, esso all'incontro giudicava che si 
dovesse soprassedere. Noi vogliam credere alla 
buona fede di chi siede al governo della cosa 
pubblica , e perciò domandiamo oggi con più ca- 
lore, con più forza di prima : 11 momento non è 
egli giunto ancora? potete ancora riporre in 
dubbio le notizie di Vienna, la fuga del bano e 
i decreti della Dieta ungarica ? potete ancora igno- 
rare lo scompiglio dell'esercito nemico, la defe- 
zione dell'uffizialità magiara e la ritirata oltre lo 
Mpi di parecchi reggimenti ? che si altende adun- 
que? volete cho novellamente si ricompongano le 
cose dell'impero onde sopra di voi precipiti il 
pondo di tutte le forze austriache ? volete voi che 
un’ insurrezione lombarda o compressa o vincitrice 
vi tolga il merito dell'aiuto, e rimetta in que- 
sione ciò che dai popoli liberi era stato decretato? 
volete voi che prendano incremento i moti sovver- 
sivi che covano in tutta Italia? e Genova fremente 
ed altre provincie seguano l'esempio funesto di 
Livorno , il quale si propaga in tutta Toscana, e 
pone sull'orlo dell'abisso quella già serena e beata 
sede di pace e di gentili costumi? E vi prote- 
state propugnatori della causa italiana, devoti alla 
monarchia , zelanti del consolidamento degli or- 
dini costituzionali ? Voi siete ciechi o pusilli ; nel- 
l'uno e nell'altro caso colpevoli innanzi a Dio, 
colpevoli innanzi alla nazione. 

E che parlate di mediazione e di potenze in- 
frammeltentisi ? La vostra mediazione è stracciala; 
non esiste più quel governo con cui scondevate a 
patti; la spada ungarica e le barricate viennesi ve 
ne hanno liberato. E già la stampa estera vi av- 
verte e vi grida che è passata la stagione degli 
indugi; che le circostanze e la mano della Prov- 
videnza visibile nel trionfo della democrazia vi 
scemano il compito, e vi offrono quella stessa 
occasione che altra volla non sapeste afferrare 
energicamente. Udite come ci parla la libera Ger- 
mania ; essa ci porge la mana, e vinte le preoc- 
cupazioni di razza, ci grida: insorgete! Udite come 
ci parla il MNaltonal, organo dell’attuale governo 
francese : coraggio e ardimento! Scenda dal Trona 
una parola ardente che rinfiammi l'esercito, rialzi 
l'entusiasmo popolare , e suoni tremenda in Lom- 
bardia ai coneulcatori del nostro terreno. Voi ve- 
drete ripetersi i prodigi del marzo, vedrete una 
seconda volta il tergo dell’esoso Croato e del vec- 
chio maresciallo, che con sì tenue fatica seppe 
onorare la sua canizie di non meritata gloria. Un 
solo grido esce oramai dai nostri labbri, un solo 
palpito muove i nostri cuori! Il Croato trema, il 
Croato impallidisce alla vista dei battaglioni pie- 
montesi! All'armi, o prodi di Goito e di Pastrengo, 
all'armi, o i più nobili figli d’Italia! Il trionfo è 
sicuro, l'onore è vendicato, la patria è salva pur- 
chè noi lo vogliamo, Vergogna ed infamia su chi 
meditasse timidi pensieri in questi momenti; esso 
sarebbe indegno di raccogliersi intorno al tricolore 
vessillo. 


inzine 
Italiani! 

Colla magnanima sollevazione di Vienna, una 
nuova aurora è sorta per l'Europa e specialmente 
per l'Italia; chè non havvi per un popolo vera 
libertà senza la libertà degli altri popoli; Vienna 
lo vide, lo riconobbe, perciò sorse a combaltere 
quando lo vide necessario per | Ungheria, per sé 
@ per tutti i popoli che tendono allo stesso scopo; 
Vienna ha proclamato l'alleanza dei popoli non 
con parole, ma con fatti. l 

Italiani! Non esitate a dare la vostra sanzione 
a quella santa lotta; la sanzione che Vienna, che 
l'Europa domandano da noi è: Guerra con Ra- 
delzky. 

Vienna e Ungheria combattono Jellachich e Win- 
dischgriitz. Voi sapete qual è il vostro nemico! 
Gettatevi subitamente nella lotta ed aiutateci a spez- 
zare il comune giogo. 

Voi non potete pretendere da Vienna che ri- 
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temi 


chiami came nemico inuanz, alle suo mura il bom- 
bardatore di Milano; esso non può essere fulto 
inoffensivo colla pace, è la guerra che lo deve 
aanichilare. 

Abche noi, più di 2,000 uomini demporatici della 
Unione armata Milf-Dit, vi stendiamo la mano 
fraterna e ci accingiamo con voi alla grande opera, 
alla battaglia per la conquista di quanta è scopo 
e desiderio di tutti i popoli : Libertà, Autonomia 
e Fratellanza, 

Per molti secoli il dispotismo tedesco passò sulla 
bella Italia, erano Tedeschi tiranni e servi, Tedeschi 
che vi opprimevano Il popolo germano fu costretto 
a sopportare mormorando le vostre maledizioni e 
le sue catene, 

Non è d'uopo che noi ve fo perdoniamo. Ben 
sappiamo a chi si indirizzi il vostro grido di 
Morte ai Tedeschi; esso si volge a quello "stesso 
nemico, che noi pure abbiamo giurato d'abbattere. 

Il corso delle cose ha lasciato dietro di sè ia 
Assemblea nazionale tedesca 6 il potere centrale 
che ne è nato; la loro teoria è invecchiata e ap- 
passita, la loro azione era nuova oppressione; il 
popolo cerca altri organi del suo volere, della sua 
potenza, il popolo s'appiglia ovunque al suo mezzo 
estremo, la rivoluzione! 

Spesso ancora ci chiamerà la tromba di guerra, 
e come voi al Po e all'Adige, i Viennesi al Da- 
nubio, noi aiuteremo sul Reno la distruzione del 
dispotismo e inaugureremo come voi il congresso 
dei popoli! 

Nutrite con noi quei rapporlî che ora abbiamo 
iniziati, perchè il nustro amore è l'amor vostro, 
e il nostro odio è il vostro, Z/n solo è lo scopo 
della nostra vita e delle nostre fatiche, la libertà 
e la fratellanza dei popoli! 

Salute e alleanza. 
Biel, ‘20 ottobre 1848, 
Il presidente dell'Unione armata 
IHilf-Dir ‘aiutati) 
Gio. Pn. Becker. 
Atrrepo Micaete, segretario. 


APPELLO ALL'ITALIA 


La rivoluzione d'Ungheria e di Vienna è pre- 
sentemente conosciuta in Italia. Questo grave av- 
venimento mula del tutto la situazione delle parti 
belligeranti. La vittoria popolare sulle sponde del 
Danubio annullerà, se si vuole e si sa approfit- 
tarne, la vittoria monarchica sulle sponde del Po. 
È questa una di quelle occasioni che conviene af- 
ferrare nel suo rapido passaggio, e gl'Italiani l’af- 
ferreranno , se hanno in odio la dominazione stra- 


niera , se sentono amore per la bella, metri= "nto 
e se pravano il bisogno d associarsi al movimento 


della rigenerazione dèmocratica, da cui è invasa 
l'Europa. : 

Il morale è tutto nelle grandi commozioni po- 
litiche, e questo morale viene subitamente tras- 
formato in conseguenza della fausta notizia che 
giunge del prode popolo ungarese, © della gene- 
rosa capitale dell'Austria; esso sviene nel vinci- 
tori, si rianima nei vinti. Radetzky , senza aver 
perduto ancora nè un soldato nè un cannone, non 
è più quello innanzi cui capitolò, nè si sa d'al- 
tronde il perchè, il re Carlo Alberto. Tutti li suoi 
piani, tutti li suoi progetfi divengono incerti per 
il solo fattu della incertezza da cui è ravvolta la 
politica e la sorte del suo imperatore. Scossa è la 
base delle sue operazioni; le sue risorse s0n0 
esavste, i suoi rinforzi compromessi, e sopratutto 
il partito cui egli sersì contro gl'Italiani s0ccom- 
bendo in questo momento nelle mura di Vienna e 
di Pesth, egli rimane, per servirci d'un’ espres- 
sione militare, in aria fra una popolazione ostile 
e la sua armata profondamente agilata. i 

Infatti queslarmala contiene un elemento su cui 
non si può calcolare; essi sono i reggimenti un- 
garesi, i quali già sono informati di quanto si 
opera nel loro paese fra i loro compatrioti ed i 
Croati comandati da quell'altro Radetzky, il bano 
Jellachich; ben presto saran essi eccitati dai capi 
del loro governo a rifiutar obbedienza all alleato 
del generale stato dalle armi ungaresi scacciato dal 
suolo della patria e che perseguileranno, ove uopo 
ne sia, sino sotto le mura di Vienna. Da quel 
punto trovasi parelizzata una considerevole porzione 
delle forze di Radetzky, ed il restante, conscio 
delle disposizioni di questa frazione dell armata , 
trovasi in conseguenza scuorato ed indebolito. 

In questo stato di cose l'armata imperiale tro- 
vasi all’arbitrio dell'Halia. Una buona armata guer- 
nisce la frontiera del Piemonte, ed aspetta impa- 
ziente di prendere la rivincita dell'inesplicabile ro- 
vescio di cui fu vittima. Dall'altra estremità, sul- 
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l'Adriatico, Venezia, ch: sola potò consersare la 
bandiera dell'Indipendeuza italiana, minaccia co- 
stantemente uno dei fianchi di Radetzky. La po- 
polgzione lombarda infine, che scacciò una volta 
gli. Austriacì, che vide con orrore il loro ritorno, 

qui sentimenti ed interessi tutti sono bratal- 
mente calpostati. accoglierà con entusiasmo la no - 
tizia della ripresa delle ostilità, e renderà penosa 
e perigliosa fa difesa imperiale, Cotalî forze, re- 
sesi disponibili contro ua nemico che perde con- 
temporancamente la miglior parte delle proprie, 
irramperauno senza contìasto. 

AI primo soffio della rivoluzione, nel mese di 
marzo, la Lombardia scosse il giogo. Un' insurre- 
zione nelle contrade di Milano ne scacciò l'aquila 
imperiale. In un batter d'occhio quella grande 
armata, la quale pochi mesi prima vantavasi di 
penetrare fino al fondo dell'Italia e di compri- 
mervi ngni rivoluzione, trovossi respinta sino ai 
piedi delle montagne. Gt Italiani possono adunque 
tutto ciò che vogliono ; e, se recentemente trova- 
vonsi deboli ia faccia all'offensivo nemico che 
ritornava, devesi ben più accusare fo sparpiglia- 
mento delle loro volontà, anzichè la potenza o l'a- 
bilità dei generale austriaco. 

Ora il soffio rivoluzionario ricomincia a farsi 
sentire, e come il primo giorno trae seco la spé- 
ranza del trionfo e delia liberazione. La Difancia 


‘pende nuovamente dal canto del popolo italiano. 


La fortuna abbandona la causa dell’ imperiale fan- 
toccio, il quale già per ben due volto abbandonò 
la #ipitalo da fuggiasco. Abbisogna sicuramente 
uno sforzo per scacciare i dominatori stranieri, 
ma il successo n'è corto e decisivo, 

Italia farà da sé. Giunge il momento di man- 
tenere questa nobife e ferma parola. La smentita, 
che gli ultimi avvenimenti le hanno data, sarà, 
ove si voglia, gloriosamente cancellata, Si, I’ fta- 
lia dovrà a se stessa la propria indipendenza. Il 
rapido movimento delle rivoluzioni riconduce le 
cose al loro punto di partenza: ciò che fu pos- 
sibife nel mese di marzo, lo è al giorno d'oggi 
ed anche più facilmente; la contro-rivoluzione cre- 
deva di avere acquistato un vantaggio definitivo, 
mettendo il piede sulla gola all'Italia; ma ecco 
che la democrazia alza altrove il capo vittorioso, 
ed ogni cosa hissi a ricominciare, I re ordiscono 
una tela di Penelope; un'ora del giorno succes- 
sivo distrugge tutto il lavoro del giorno prece- 
dente... : 

Gil'Italiani devono lasciare che il governo fran- 
cese continui la sua muta e placida mediazione. 
Ad cessi s'aspetla ora il troncare la questione, e 
rendere inutile ogni mediazione, impossessandosi 
definitivamente del pegno della battaglia : questo 
denza, la sua libertà, la sua gloria, la 802" pro- 
prietà: vale ben esso che gli uomini si alzino, 
che Je braccia afferrino le armi, che rotolino i 
cannoni: vale ben esso di essere dispulato ai 
Croati, Gl' Italiani in questa grande ed ultima 
lotta avranno l'appoggio morale e le simpatie dei 
democrati di Francia, di Vienna, d' Ungheria e 
d'Alemagna. Piemontesi, vendicate l'onore del vo- 
stro stendardo; Lombardi, scacciate un oppressore 
detestato; Toscani e Romani, ricordatevi della pa- 
tria comune e della solidarietà da cui siete le- 
gati; e voi tutti, Italiani, porgete la mano agli 
Ungheresi, e convincetevi che se la loro attilu- 
dine rivoluzionaria e quella dei Viennesi vi ren- 
dono un segnalato servizio, voi rendete loro un 
servigio non meno segnalalo frangendo nelle mani 
della camarilla imperiale quell'armata di Radetzky, 
in cui ella ha riposte tante speranze reazionarie. 

Dal National 
atte 

Il presente scritto faceva parte di uua memoria 
che alcuni cittadini intendevano di pubblicare prima 
dell'apertura del Parlamento. Esso contiene un ac- 
curato esame dell'operato del ministero, e noi s0t- 
toponendolo alla disamina dei lettori N inlendiamo 
di servire alla intelligenza della situazicne  pre- 
sento; imperocchò nella discussione che la Ca- 
mera aprì sul rendiconto ministeriale si lascia- 
rono intatte le questioni che qui sono svilup- 
pate. Abbiamo tolto tutto ciò che sì riferiva ai 
due programmi, perchè dopo quanto ne scrisse 
il Gioberti ci pare superfluo lo spendervi parole 
sopra. La lettura di questo serilto potrà forse sce- 
mar fede agl'inni dei giornali devoti alla poli- 
tica della mediazione; e dimostrerà in pari tempo 
che se il potere continuerà nella medesima via , 
il paese sarà Irascinato in gravissimi passi, a sal- 
varlo dai quali è mestieri che l'opposizione , forle 
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Uan principio di cattivo augurio rispello ai pre- 
senti Ministri è l'impegno diplomatico da loro 
contralto. IE ministero Casati lasciò le redini del 
governo quando la mediazione anglo-franceso fu 
sostituita al sussidio della Francia; e se il con- 
Redo di quello non l'avesse precedula di qualche 
giorno, essa sola snria bastata a causarlo, La s0- 
stituzione ebbe luogo non solo senza il concorso, 
ma contro il parere degli antichi ministri ; i quali 
protestarono contro la rinunzia del sussidio, come 
iegale per la forma 6 dannosa per l'effetto ; di 
che l'esperienza rende oggi buon testimonio, fa- 
cendo toccar con mano che la tregua ottenuta a 
tal prezzo è più rovinosa della guerra. Ora il 
primo atto dei presenti ministri fu appunto il far 
buona la mediazione, senza spaventarsi dell'irve - 
Solare sua origine, o antivederne le conseguenze, 
In vece di protestare contro l'obblio degli ordini 
cosltuzionali e la offesa dignità della nazione, essi 
condiscesero di buon grado ai maneggi di alcuni 
diplomatici, che violavano io casa nostra quelle 
regole e franchigie, di cui sono gelosi @ tencriz- 
simi nella loro. 

Le'basi proposte dalle potenze mediatrici im- 
partano l'annullamento del Regno dell'Alta Italia; 
onde i Ministri, accettandole, s'impegnarono espres- 
samente a rompere l'unione contratta dai popoli 
lombarduveneti e dei ducati col Piemonte, Dal che 
si deduce che la parola di fatti compiuti non fu 
iuserita nel programma ministeriale, che per con- 
tentare il pubblico cen una frase di due tagli; 
e che quindi coloro che la scrissero (ci duolo il 
dirlo) mancano di quella perfetta lealtà politica 
che si richiede, affinchè i rettori abbiano la con- 
fidenza dei popoli soggetti. 

Non ignoriamo opporsi da alcuni che lo basi 
della mediazione non ci son conte in quei ler- 
mini che uffiziali si chiamano. Hl che è vero; ma 
egli basta a render ragionevole la nostra e la co- 
mune diflidenza che le ragioni di quelle e l'ab- 
bundono del Regno dell'Alta Italia sia certo mo- 
ralmente. Allorchè i popoli subalpini ci davano il 
mandato di provvedere al bene e di mantenere 
l'onor della patria, non ci commeltevano punto 
di differire a farlo, quando l'offesa di quella ci 
fosse nota uffizialmente, e quindi più non riuscisse 
possibile il rimedio. 

Come l'uomo benefico succorre al morbo re- 


pentino dell'infelice, benchè nen ne abbia la fede 
per farlo che il misero sia merto; così 1 aeiegau 
del popolo debbono ovviare ai danvi imminenti 
del paese natio, ancorchè non vengano formal- 
mente attestati dai diplomatici e dai ministri. Noi 
siamo certi che il Reguo dell'Alta Italia è com- 
promesso dalla mediazione che i Ministri accella- 
rono; e perciò siamo in obbligo di dichiararlo 0 
di protestare prima che il fatto indegno si com- 
pia. Sarebbe enorme se volessimo attendere a tal 
effetto una notizia giuridica e solenne;  giacchò 
questa presuppone che il male temuto sia com- 
piuto, e perciò toglie ogni verso di porvi riparo. 
Governaudoci allrimenti verremmo meno al nostro 
impegno verso gli elettori e al nostro debito versa 
l'Italia; alla quale sarà di poco conforto l' inten- 
dere per via ufiziale la propria rovina, quando le 
sarà tolto ogni modo di sconsentirla e di ripu- 
gnarla. 

Ottre che la tosumonianza dei Ministri, almeno 
tacita e indiretta non, manca; quando S. E. il si- 
gnor marchese Alfieri di Sostegno tostà uscito del 
governo, giustificandolo fra i senatori, parlò di au- 
tonomia e d'indipendenza, ma lacque  religiosa- 
mente dell'unione ilalica; e in tal caso il silen- 
zio è più eloquente delle parole, E S. E. il 
Ministro sopra gli affari interni, esponendo agli 
elettori la sua professione di fede politica, prote- 
sta di aver voluto l'unione venetolombarda , ma 
non aggiunge di volerla ancora; imperocchè par- 
lando della futura pace afferma che i/ suo nome 
non si vedrà mai sotlo quel trattato di pace che 
non assecuri lu nostra Ialia dal gioyo odiato dello 
straniero; senza più, Perchè tacere dell''uniono 
giurata, se non avesse tolto l'obbligo di soscriverno 
lo scioglimento ? 

Quest'obbligo assunto dai ministri non solo è 
altamento ingiurioso al principe, disonorevole al 
Piemonte, dannoso a tutta Ralia, spogliandola del 
miglior presidio che abbia la sua indipendenza, 
ma intacca la legge costituzionale, come lesivo di 
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un palto solenne rogato dai popoli e ribadito del 
parlamento, Nè giova il dire che poteane rom- 
perlo in modo condizionale, riservando’ alle Ca- 
mere il far buona o nulla la loro delibetigione; 
perchè tal riserva non è che apparente, se la 
condizione di esse Camere differisce al tgtto da 
quella dei ministri quando accettarono d media - 
zione. Ora egli è chiaro che vid che allora era 
facile al governo ora è divenuto difficile al part- 
lamento; perchè l'enorme dispendio sostenuto dal 
Piemonte nei due ultimi mesi, l'appressarsi della 
stagione invernale, poco atta a rientrare im cam- 
pagna, la perdita irreparabile di un tempo pre- 
zioso, consumato a disfare l'esercito anzi che a 
rifornirlo, Ja rinunzia del sussidio che la Francia 
era impegnata a concederci, hanno reso molto più 
malagevole 1 ripigliare le armi; onde il potere 
deliberativo è oggi assai men libero nel décidero 
che danzi l'esecutivo non fosse a preoccuparne 
la decisione, H{ perchè si potria quasi credere chie 
il secondo rimettendo in mostra al primo | ultima 
conclusione del negozio, voglia costringerlo ad ac- 
celtarla; aggiungendo al danno l'ingiuria e sfor- 
zandolo a consentire ciò che può riuscirgli quasi 
impossibile a rifiutare. Si aggiunga che per ac- 
crescere lale impossibilità i ministri prorogarono 
Îl parlamento per un mese; e laddove una pro- 
roga minore saria stata ragionevole, se chi la 
faceva non avesse tolto l'impegno di cassare un 
alto parlamentare, quella che ebbe luogo non si 
può scusare da grave colpa; imperocchè sc i nostri 
rettori voleano in effetto riservare alle Camere la 
facoltà dì statuire in un affare di tanto rilievo, 
doveano riaprirle appena spirato il primo termine 
dell'armistizio. 

Nè gioverebbe pure il ricorrere al voto di fi- 
ducio che nei ministri d'oggi si lrasfuse dai pre- 
cedenti. Imperocchè, oltre il non potersi con esso 
legittimare un atto così importante e solenne come 
la distruzione del regno dell'Alta Italia, questo voto 
di fiducia fu conceduto al ministero Casati per 
aulorizzario a salvare per vie straordinarie il delto 
regno; onde il valersene per annullarlo fu un ri- 
volgerlo contro l'espressa intenzione dei conce- 
denti. Senza che, un voto ottenuto da quel mini- 
stero che voleva la guerra mal si comprende come 
trapassasse in coloro che preponevano la pace ad 
ogni altra considerazione; tanto che si può dire 
che a lore rispello la potegtà straordinaria conce- 
duta dalle Camere fu piuttosto presa l per non dire 
carpita) che data. 

Non avendo adunque i presenti ministri fer- 
mezza di principi, o difettando di lealtà politica, 
la nazione non può contentarsene, ancorchè fossero 
capacissimi, Ma i fatti dimostrano, che sebbene 
taluno di essi sia perito © valente negli ordini 
amministrativi, manca foro ta vigorio e la solerzia 
richiesta a ben reggere e salvare lo stato nei 
tempi che corrono, F acersandolo d' incapacità , 
stimiamo di nov fargli ingiuria, anzi di sommi- 
nistrargli una scusa plausibife; perchè quando gli 
errori da lui commessi fossero di animo e non 
d'intelletto , assai più gravi e terribili sarebbero 
le querele. 

L'incapacità del Ministero da ciò risulta che 
egli non conseguì nessuno dei fini che sin da 
principio si era proposti. Esso voleva evitare la 
suerca a nap fara aba udifentiruiNe) e sluvare “ta 
Vita dei suoi figli; e invece gli accollò una spesa 
più forte di quella che si richiedeva a comprese 
Una seconda campagna, e fece sì che i nostri 
prodi, Invece di vincere 0 morire sul campo con 
gloria, dai patimenti e dal morbo st consumassero. 
Col sussidio francese e la pronta riordinazione 
dell’ esercito a quest ora trionferemmo ; laddove 
costretti ad eleggere tra una guerra difficile e di 
esito incerto e una pace vwituperosa, siam divenuti 
per la nostra iguavia la favola di tutta Europa. 

Esso voleva ricreare | esercito, e come ci sia 
riuscito ciascuno sel vede, La bontà d'un esercito 
presuppone maestria negli ordini, severità nella di- 
sciplina , perizia ner capi. Le parti viziove della 
infanteria durano tuttora; qual si è la struttura 
dei battaglioni che non sono abbastanza divisi e 
quinci riescono di maneggio dilicile; 6 la spro- 
porzione che corre tra la grossezza delle compagnie 
compost: di due o trecento uomini e il piccolo 
numero dei capi che fe comandano. La cavalleria 
manca ancora di cavalli; benchè fosse agevole il 
rifornirnela con quelli dei privati 6 usando una 
facollà conceduta a tutti i governi nei casi ur- 
genti della patria. Non si è ampliato il corpo uli- 
lissimo dei bersaglieri, nò riempiti con eletti mi- 
liti degli altrì reggimenti i vacui dello loro sctriere: 
e non per alito se ne occupò chi regge che per 
largheggiare nei congedi a coloro che lo chiede- 
devano; il che si è fatto e si fa del pari negli 
altri ordini dell'esercito. Similo incuria fu usala 
verso l'arma importantissima degli artiglieri; e se 
è degno di lode l'avere accresciuti i zappatori del 
fienio, non si capisco come siasi differito a farlo 
nel fine dell'armistizio. La qual censura milita 
egualmente riguardo a quel poco di buono che 
st fece nelle altre part; sciupando in ozio ne- 
gluttoso quasi tutta la tregua ; e solo pensando a fare 
qualche apparecchio di guerra in tal ora che altri 
l'avrebbe finila e riportata la vittoria. Che diremo 
dei soldati lombardi? perchè indugiar tanto tempo 


LA CONCORDIA 


a raccoglierif, a disciplinarli, a stringere colle 

Wire le fraterne loro schiere? Perchè capitanarie 
com uffigiali tratti & serie è nos falli @ maso? 

Cosa incredibili, ma put vera; che ia vece di 
tleggete i migliori, secondo la consuetudine di 
tutti 1 puesi è di tuti i sedoli divili, si distribui- 
stano i gradi c si conferista il comando a ca- 
priccis della fortuna, 

L'indisciplina e 4 disordîni profeti dall'inforta- 
nio, non che scemare, si accrebbero, ed è cosa 
naturale, poichè ne durano le cagioni. Che la fame 
addecimasse le nostre squadre in una subita ri- 
tratta e mentre il tempo e la calma mancavano 
agli opportuni provvedimenti, è da piangere più 
che da stbpire; ma che, sospese le armi, migliaia 
di soldati periscano per villo insalubre, difetto di 
ves, di riparo, di soccorso, sopra fetili» gìacigli 
e fra un'aria pestilenziale, sia nei quartieri che nella 
guarnigione; è scandalo enorme e imprevidenza 
non tollerabile, Chi vorrà meravigliarsi se l'inob- 
bedienza cresce e la fiducia non rinasce, mentre 
(orribile a pensare) la salute e la vita dei difen- 
sori della patria è in minor cura a chi regge 
di quella dei delinquenti ? È come può il subal- 
terno esser docile, quando i capi scapestrano , e 
col proprio esempio insegnano la rivolta ? Egli è 
troppo noto che alcuni uffiziali vanno spargendo 
tra le file essere impossibile il ricombattere e il 
vincer la guerra. Parola più vile e codarda non 
useh mai dalla bocca di un soldato: chè quando 
in ogni paose dov è in pregio V onore più gravo 
ingiuria non si può fare a un guerriero che quella 
di stimarlo tipiido, imbelle, incapace di vincere ; 
qui accade il contrario, e la lode più ambita si 
reca ad offesa, il massimo degli improperii a tri- 
huto di gentilezza. Non ignoriamo che non mofti 
sono costoro verso i buoni e i valorosi; ma la 
colpa di pochi e la grandezza  impunita dello 
scandalo bastano a scoraggiare i minori e ad in- 
famare tutto l'esercito, Che se alcuni dei colpevoli 
vennero rimossi , la perseveranza dei disordini 
mostra che ne sono intalte le radici. Son puchi 
giorni che questa metropoli, e la reggia medesima, 
furono spettatrici di una scena vergognosissima; 
quando al cospetto, si può dire, del barbaro, che 
diserta e strazia fo provincie più belle della patria 
ea fronte dell'intrepida Venezia che sostiene gli 
ultimi cimenti, alcuni soldati italici gridavano : 
pace. 

Or che fanno i prodi Ministri ? Che adopora- 
oo per antivenire lo scandalo, o almeno per 
casligarto? Essi contemplarono tranquilli il tumulto 
dalle loro finestre, e chiusero gli occhi all'igno- 
minia che ne risultava per chi tollera tali enor- 
mezze rare fra i barbari e inaudite nella storia 
dei popoli civili. 

La riforma dei capi promessa dal ministri non 
fu dunque effettuata; senza che la difficoltà di 
trovare gli scambii giustifichi | omissione. Impe- 
rocchè lasciando stare che nei minori gradi si 
rinvengano uomini utilissimi da promuovere ai 
maggiori; ed è assurdo il dire che non possa farsi 
in Piemonte ciò che fu praticato presso tutti i 
popoli armigeri, dagli antichi Romani sin ai mo- 
derni Francesi; egli non è verosimile che voglia 
rimuovere i poco atti chi rifinta gli eccellenti; qual 
si è senza dubbio il generale Antonini , le cui 
n eipitanò Bonnefond; che si presentava con quat- 
tro mila volontarii pronti a combattere sotto le 
italiche insegne e promettenti di tenersi lontani 
da ogui politica inframmettenza. Può essere che 
in qualcuno di tali e simili rifiuti il ministero sia 
stato guidato da ragioni plausibili; e noi volen- 
lieri crederemmo, se nel resto avesse risposto alle 
Urgenze; e se non si fosse mostro così infelice 
nelle domande, come facile e pronto nelle disdelte. 
Ma il ministero Casati impetrava dalla Francia un 
sussidio di 50,000 uomini, e le pratiche eran 
prossime a conchiudersi, quando lui insciente, fu 
survogata la mediazione: laddove i suecessori non 
polerono pur avere un generale francese, benchè 
il chiedessero con iterate isfanze , e spedissero a 
bello studio un oratore per ottenerlo. 

Voleva il ministero sopperire alle 
sive e straordinarie, senza soverchio gravame dei 
cittadini; e in vece rogò una legge radicalmente 
iblqua, come quella che risparmia il superfluo 
degli opulenti, scomando il necessario a chi è co- 
stituito in minor fortuna. Per ciò che concerne il 
banco di Genova, tutti sanno che il decreto sorti 
vivissimi contrasti; i quali non è da credere che 
non fossero fondati, poichè il ministro fu costretto 
dagli opp=sitori a promettere di mutarlo  sostan- 
zialmente. i ì tas 

Voleva pacificare la nobile e generosa Genova 
e spegnere gli umori che covano in varie parti 
dello stato; laddove non riuscì che a nutrirli e 
concitarli. L'espulsione del signor Deboni non era 
solo un atto arbitrario cd ingiusto, ma ingeneroso; 
essendo egli nalivo di quelle province italiche che 
soggiacciono al comune nemico. Il dire che non 
sia nostro concittadino, perchè il paese ove nacque 
Non ebbe parte all'unione del Veneto col Piemonte 
è una scusa peggior della colpa; come se il difetto 
fosse nato dall’ elezione di quei popoli anzi che 
dai fatti della guerra è dall'appressione straniera; 
e come non dovessimo abbracciarli in casa nostra 
con tanto più amore, quanto meno il farlo nella 


Spese ecces- 


loro propria ci fu interdetto della fortuna. E a cho 
valse è eopruso ministeriale? À screditare il Sal 
verno ® diisonoturio, vostitigentolo a tollerare Tin- 
ossetttuza i, a care la palisbilia, 
e a piglior T'arpetto dei visti. Che diremo di 
quelfa contrada, che fu la Sede primitiva, della 
apguata Famiglia sabauda ? 1 répobblicani wî ere- 
s06n0 di ardere c di numero, & si rivolgono alla 
Frapcia democratica, sedendo «ui fiorire quarti or- 
dini governativi che la causarono la ruina di Fi- 
lippo. Altrettanto accade nell'Italia del centro: il 
ministero Capponi è caduto : Livorno è in procinto 
di reggersi a popolo; e quando il regno sardo si 
trovi costituito fra i repubblicani delle Alpi e quelli 
dell''Apennino, come potrà mantenere le avite în- 
stituzioni? I moti di Toscana non sarebbero avte- 
nuti, se l'Italia occidentale invece di anneghittire 
in tarpe ozio avesse ripresa fa santa guerra; perchè 
aggi dal Piemonte dipendono più o meno le sorti di 
tutta la penisola. Finchè la monarchia civile è qui 
riverita e onorata, come protettrice delle franchigie 
nazionali, fondatrice dell'unione c splendore delle 
armi italiche, essa non può perire in Napoli, in 
Toscana, in Roma; laddove mancando di quei pregi 
che la resero ammirabile in quest'ultima parte d'I- 
talia, crollerebbe senza alcun fallo e cadrebbe per 
ogui dove. 

Voleva usufruttaare la diplomazia, e potea farlo 
convertendo a salute uno stiramento che tornò spesso 
a danno e vergogna della nostra povera Italia. Essa 
gli sarebbe valuta a conciliarsi gli Svizzeri e gli 
Ungaresi, e a distruggere negli animi degli esuli 
Lombardi quelle false opinioni che la sventura vi 
aveva ingenerate intorno al Principe e al suo va- 
loroso esercito. 

Il sangue più generoso ed eroico testè correva 
in quella Sicilia, che offerse il suo libero scettro 
al secondogenito del Re; e un governo di terrore 
minaccia in Napoli fe popolari franchigie. Or che 
fecero i Ministri subalpini per conciliar gli animi, 
salvare fa libertà e impedir ta fierezza ? Essi non 
fecero nulla, e lasciarono il compito agli esterni. 
Così mentre l'Inghilterra e la Francia s'intromet- 
tono nelle cose sicnle e napoletane, il Piemonte 
tace; egli face ed accetta per proprio conto e con 
poco onore dei forestieri quella mediazione paci- 
ficatrice chie potrebbe con gloria esercitare negli 
altri popoli della penisola, 

Potremmo aggiungere molte altre cose g discor- 
rere per l'ampio campo delle Ibertà costituzionali , 
mostrando come i ministri abbiano abusato di un 
voto di fiducia concesso per l'unico fine di sop- 
perire ai bisogni della guerra patria, non solo 
trascurando all'atto l'apparecchio di questa guerra, 
ma valendosi dell’avuto potere per far leggi che 
nulla le si attengono, e che o ledono i comuni 
diritti, o versano su tali aggetti, che daveano per 
la loro importanza riservarsi al parlamento. Tale 
fu il decreto sui gesuiti, col quale si variò arbi- 
trariamente ‘una legge sancita della Camera elet 
tiva; tali furono quelli sulla polizia, sui comuni, 
sull'instrazione pubblica, sui tribunali sardi, sulle 
cause di cassazione; i quali o non erano urgenti 
o doveansi al più stabilire come ordini provvisio- 
nali, anzichè come leggi definitive. E alcune di 
tali leggi hanno mende gravissime; come quella 
sui comuni, che è assai meno conforme agli or- 


Ursir ves 11 nenvvadimonta gi disegnato a tal 
uopo dal ministero Balbo, Del resto nou 1 inera- 


vigliamo che il presente ministero sia poco solle- 
cito delle franchigie, quando il primo suo alto fu 
la violazione di esse, interdicendo la pubblicazione 
giuridica di un decreto del consiglio anteriore in- 
torno alla Costituente. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 23 e 24 ottobre. 
Quando ieri abbiamo presa la penna per 
parlare della Camera dei deputati , essa ci 


cadde di mano; Dio buono! Un’ intiera seduta 
consecrata in squittinii, per eleggere questori © 
segretari in questi momenti a fronte degli eventi 
che ci stanno sopra! Auche la seduta d'oggi fu 
incominciata sotto gli stessi auspizii. Invano, come 
ieri, oggi pure la voce del deputato prof. Pesca- 
tore, che siede sui banchi ministeriali, chiamò la 
camera a serie considerazioni. Egli osò dire che 
noi eravamo avviali verso Ulla RIFORMA. SOCIALE, 
Una nironma socrate! Un sordo mormorio percorse 
i banchi del centro e della destra, i suoi colle- 
ghi lo guardarono spaventati, per ‘poco non escla- 
marono Vade retro Satana, ma sì appagarono di 
chiamare l' ordine del giorno, che  prescriveva 
la nomina di 


un segretario. Il ministro della 
guerra presentò poscia un progetto di legge 


con cui chiamava 13 mila nomini di leva antici- 
pata, onde poter rimandare a casa altrettanti sol- 
datt della riserva delle classi del IBIÎ e 1812, 
Sult istanza della sinistra, e malgrado l'opposizione 
del cav. Menabrea, la Camera prese tosto ad esa- 
minare negli ufizi quel progetto di legge, con- 
sentito prontamente nella stessa seduta da grande 
maggioranza di voti. Un solo deputato osò tur- 
bare il quieto e pacifico andamento di questa di- 
scussione, parlando di guerra, della mediazione 
cessata a cagione dello sfacelo dell'impero au- 
striaco, della chiamata alle armi, che Cavaignac 
ci manda per mezzo del National, delle agitazioni 
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di Genova, della nuova rivolta della Toscana 
Quella voce suond come in un deserto; i signon 
deputati, @pponenti e non oppoventi, erano stan. 
chi della gran battaglia di sabbato , stanchi del 
parto dialiaroso dei due questori e del segretario 
e non#eltero che la loro quiete venisse turbata 
Però votando colla massima rapidità quella leggi 
la Carra mostrava al Ministero, che i provvedì. 
Taenti gaerveschi non iroveranno impedimento prese, 
i rappresentanti della nazione. 

Poichè tace la questione nazionale , ci È gioro 
forza parlare della questione ministeriale. ia , 
non ha il ministero la maggioranta® La questiune 
è tuttora insoluta, poichè i candidati della sinisty, 
ni posti di questeri è di segretario ebbero un ny. 
mero di voti pressochè uguale a quelli  otteguy 
dai candidati ministeriali, cosicchè si dovette 1, 
amendue i casi venire ad un secondo squittny 
Notisi inoltre che il ban e l'arridre-ban delli ti. 
lange ministeriale era convocato, mentre pareceni 
fieputati della sinistra sono tuttavia Assenti. Forw 
anche di questo sone persunsi i signori minisn, 
poichè la voce di un rimpasto ministeriale preve 
questa sora una seria consistenza. Vualsi che uno 
dei ministri, il signor Merlo, reso impossibile dal 
l'improntitudine usata verso il grande nostro Gm. 
senTI riceva il cambio; e cha nel Ministero entri 
pure un membro distinto dvi due gabinetti Balbo 
e Casati. 

Se il fatto s'avvera, noi son ne trarremo argo. 
mento di dolore 0 di conforto, imperocchò pen- 
siamo che se quella nuova combinazione scemera 
la cifra numerica dell'opposizione non mulera ne 
punto nè poco le condizioni della patria. Fors 
l'opposizione che si mostra ora così oscillante, di 
vertà più energica è franca, perdendo alcuni ele. 
menti eterogenei; e questo sarà vero guadagno 

Sul principio della seduta i deputati Giovani 
Ruffini e Valerio movevano alcuno interpellanze 
sui recenti disordini di Genova, a cui il ministro 
dell'interno rispondeva provvederemo. Signori m 
nistri volete provvedere davvero a Genova? Ini 
ziate una politica franca e generosa, non piemon 
lese, ma italiana, e Genova sarà Berena, tranquilla 
e parata ad ogni sagrifizio, Signori deputati ligun 
correte al vostro posto 6 spiogete questo inetle 
ministero ad opere gagliarde, e sarete degni inter 
preti della generosa provincia che vi volle inter- 
preti suoi, Ma, pur troppo, molti rheputati liguri 
lasciano tuttora vuoti i foro scanni, ed uno di ess, 
amato e riverito por la nobiuà dei suoi sentimenti 
e per la sincerità del eno liberalismo, diede oggi 
la sua dimissione. 


CAMERA DEI SENATORI 
Seduta dei 2 e 24 ovltebre. 


È debito nostro render conto delle cose deli 
berate dai Senatori nelle ‘tornate di sabbato pas 
sato (21) e di ieri (24), ma lo faremo con bre 
vità, perchè in questi momenti supremi ciò che 
non tocca alle speranze ed al pericolo della patrta 
non commuove l'animo nostro, e nemmeno ci 
ferma nella mente. Lieti quindi che il governo 
abbia onorata la letteratura e la scienza dando 
seggio parlamentare al cav. Luigi Cibrario ed al 
generale Alberto della Marmora, non ripetereme la 
storia che udimmo narrare dei loro meriti. E nem 
Meno  ripeteremo le lodi che faceva îl senato 
generale De Sonnaz al Ministero per la nomini 
del generale Bava a comandante supremo delie 
nostre armi, nè i ringraziamenti che nl Ministero 
rendeva con giusta misura al suo losatore. 

- Udimmo netta seduta di sabbato le relazioni 
Pinelli e Da-Bormida intorno alle presenti condi 
zioni politiche e militari del nostro regno, già lelle 
il giorno innanzi alla Camera dei Deputati, Ma 
in Senato (e ne rendiamo grazie al sig. De For- 
nari che la promesse) ndimmo anche fa relazione 
del ministro Boncompagni intorno al trattato della 
Lega con Roma e Toscana, Pur Iroppo dobbiamo 
lamentare Ja dislatta del Ministero pontificio? Le 
istruzioni date all'abate Rosmini ponevano a base 
della lega il principio dell’indipendenza italiana, 
a primo scopo di essa il contorrere cogli »for 
comuni ad ottenerla. Ma l'abate Rosmini dichiaro 
di non potersi fare interprete delle idee e dr 
sentimenti del governo del re presso la Corte pun- 
lificia; & questa mandò un progetto di confede- 
razione, proposto dallo stesso negoriatore, nel quale 
affatto si tace del concorso alla impresa dell'in- 
dipendenza. // governo del re, disse il relatore 
volle seguire il suo programma, epperciò ha eu 
duo adempiere il debito suo verso l' Italia rif 
tando tali basi, perocchè non entrerà mai in con- 
formità di vedute nè in comunione di idee con al 
cun governo il quale non prenda a base delle sue 
operazioni il sacro principio dell'indipendenza ila 
liana. Noi prendiamo atto degli applausi che da 
ogni parto della sala e della ringhiera si eleva- 
rono a queste parole, e stimiamo che il Ministero 
si troverà anche da questa dimostrazione impegnato 
in faccia al paese. Del resto i desiderosi di più 
circonstanziate notizie consultino Ja relazione Bon- 
compagni, e le parole che vi premetteva il Pre- 
sidente del Ministero. 

I tre rendiconti  naluralmente chiamavano la 
Camera a discutere la grande quistione della pace 


e della guerra , quistione italiana se ve ne ha, 


LA CONCORDIA 


E srl [REZZA IRZ Zen. 


quistione di vita e di morte per l' indipendenta di 
tutta la penisola, ma complicata daì più vitali în- 
teressi di questo regno che vede pendore dallo 
scioglimento di siffatta quistione l' esistenza delle 
sue libere istituzioni , la stabilità delle forme go- 
vernative che esso possiede e predilige. ll senato 
si raccoglieva in seduta privata fl giorno 2% per 
alcune interpellanze al ministero della guerra, 

poi dibalteva la grande quistione nella tornata di 

ieri, 

' Noi. a dir vero, non abbiamo mai concepita la 

speranza Che nel senato potesse prevalere il pro- 
posito più ardito, neppure quando ta scienta sta 
pell'ardimento; ma non ci aspettavamo neppure che 
la cosa si trascinasse così come avvenne. Sei o 
sette ordini del giorno fareno proposti, e iutti con 
Nevissima differenza di motivi si risotvono in un 
voto di piena approvazione dell'operato det mintis 
stero, @ di piena fidacia in lui per l'avvenire, e 
da ultimo la Camera adottò a grante maggioranza 
quello proposto dal senatore Stara, che era il più 
esplicito di tulla l'onorevole adunanza; dope questa 
deliberazione si disciolse, persuasa d'aver salvata 
la patria da presentissimo pericolo. Così almeno 
crediamo noi, perchè ci rammenta che si gridò da 
tutte le parti @i col, ui voti, quando w seaatore 
proponendo l'ordine del giorno sopradelto ammonì 
l'adunanza che nell'indugio sta la nestra rovina , 
che dal presente stato di violenza bisogna uscire. 

Invano nell'aula si era levata una voce autore- 
vole e libera a far sospendere wn voto d'approva- 
zione e di fiducia che il ministero non ba meri- 
talo, € che non essendo necessario nè chiesto si 
risolve in un complimento. A questo solo si limitò 
il senatore Plezza che forse non osò dar consigli 
di guerra ai suoi pacifici colleghi. Il suo discorso 
non ehbe impeto d'eloquenza, era pacato, era 
freddo, come all'adunanza si conveniva. Fu stret- 
tamente un discorso da conservatore, perchè mo- 
strò che il contare unicamente sulle truppe rego- 
lari e nulla sui volontari e sul popolo fu errore 
della passata campagna che ancora sì continua dal 
minisiaso se’ suoi apparecchi per l'avvenire, e si dif- 
fuse a mostrare cho da uÎ6 pafoci pattino bero ori 
gine i paztiti pofilci, perocchè dove è molto entusiaamo 
di e il governe nen l’adopera contro il ae- 
mivo esterne, quell'entusiasmo sobbotle è molesta 
al di dentro. Egli mostrò che i timidi andamenti 
del ministero ci fanno parere una nazione indegne 
dell'indipendonza e della tibertà, mentre in fagto 
nol siamo, e che pregiudicano nella pubblica opi- 
nioge quella ferma di governo, che pure gar noi 
ta migliore. 

Ni ‘signor Plezza diede alla sua tesi un largo e 
sapiente sviluppo; ma il ministro Pinelli sorgendo 
a rispondergli svisò gli argomenti dol preopinante, 
conchiudendo che per voler rilevare lo spirito 
nazionale si sarebbe altorrito il popolo. 

E siccome le sue ultime parole furono: suonare 
a stormo; battere i lamburî, e fur tuonare 1 can- 
noné di notte , fa allora che i Senatori gridarona: 
ai voti, ai voti; e il Plezza non fa Tasciato re- 
plicare. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Sedata del 24 ottabre. 
Presidenza di Vincenzo Gionran 
Sommanto — "Ntntina del segretario == dr 
deputati Ruffini e Valerio sui recenti fitti di Genova. — 

Pruposta di legge del Ministro di guerra per la leva del 

1828-1829. — Rapporto delle petizioni. — Relazione 

sulla proposta di legge della leva. — Discussione , vota- 

Bione, risultato. 

Ad un'ora © 1j2 il Presidente dichiara la seduta a- 
porla. 

Si legge è si approva il processo verbale. 

Il segretarie legge una lettera del deputato Germi, il 
quale da la sua dimissione di deputato. 

La Camera accetta. 

Il deputato dottore Jacquemoud presta il giuramento. 

Si procede alla nomina del segretario. 

Tutti i ministri deputati sono al loro banco: il ministro 
degl'interni ed il ministro dei lavori pubblici scrivono 
i voti che sorlono dall'urna. 

Risultato dello squittimio segreto. 
N. dei votanti, » 136 
Maggiorità assoluta 69 
Arnullo . . .. 74 
Guglianetti . . . 65 

Îl deputato Arnulfo è nominato segretario. 

Ruffini Giovanni interpella il ministro degli interni sui 
Tatti di Genova del 22 che i giornali di questa mattina e 
la lettere riportano — dopo la lettura di queste notizie, 
l'oratore aggiunge : i fatti, signori, sono gravi; le spade 
non si dovrebbero snidare che contro i nemici; qui le 
spade si sono snudate contro i cittadini. Questi principii 
di dissensioni civili vogliono essere repressi in tempo; 
attendo i rischiaimenti del ministro dell'interno. 

Valerio, — Se la Camera lo consente, completerò la 
dolorosa narrazione fatta dal mio amico il deputato 
Ruffini, 

1 fatti del 22 forona gravi; farono gravissimi ed ancora 
più dolorosi quelli del 23, perchè nacque vu grave con- 
fto tra la guardia nazionale ed alcuni soldati. 

(Il ministro dell'interno fu un segno negativo.) 

Che questi fatti furono gravi, mi risulta positivamente 
da finte sicurissima a cha concorda con uu giornale er- 
dinariamente bene informato, it Corriere Afercantile , oltre 
a che il mio corrispondente è persona di sensi liberali e 
moderati, avonte un grado distinto nella guardia nazio- 
nale ed incapace di seriver cosa che nen sia. Ora egli 


missione era già nominata; altri osservano che un solo 
ebbe i voti necessari, 0 che perciò non si può ammettere 
come eletta. 


delle cose che riguardano la legislazione generale per 
preparare le riforme civili che si attendono dalla nazione î 
formala Ji la seguente progaata + * 

Hamkna giorno la nomine 1 
nente di finanze, voluta dal regolamento; 2. che si no- 
mini una Coramissione di legislazione generale. 


poste, sarà allora segno che vorrà solo tenersi alle cose 
d'urgenza; dichiara l'utilità di questa preposizione, an- 
che perchè la Camera abbia un criterio per procedere 
nelle sedute pubbliche, negli uffici e nelle petizioni. 


discutere prima che sia presentata agli ullizi, e propone 
che si passi all'ordine del giorno, il quale è accettato. 


zione al banco della presidenza. 


vie alcune considerazioni generali, dà comunicazione 
d'una proposta di legge per una leva straordinaria dei 
giovanni nati nel 1829, concepita ad un dipresso uei ter- 
mini seguenti : 


netta i primi fetti all'ineirea netiovtero mode quali ven- 
mero etporii dall'emorevote mio amico, ed aggionge che 
all'indomani mentre il Circolo Raflamo si radumava, vi si 
presentarono parecchi sotdgti del reggitnonto Rest Navi 
ed atiri corpi, i quati presero nd attaccare è ud insultare 
volore che undavano congregundosi; ne ancque una sperie 
di ebila, fu necessità chiamare la guardia nazionale che, 
per festituire l'ordine, dovette abbussare le baionette contro 
i soldati, i quali snudarono le sciabole. La guardia na- 
zionale fece in Genova come sempre il suo dovete, La 
sera poi sì battè la generale; le truppe erano sotto le 
armi, la guardia nazionale era raccolta pressochè intera 


la noRe passò iranquiflissima. Ognuno vede però, se 
Yooste cos andnsseto olt.e, rual gran danno ne na- 
scerebbe pel paese; onde sarebbe utitissimo che la parola 
del sig. Ministro dell'interno venisse ad accertare che si 
daranno le upportune provvidenza affiochè i soldati la- 
scio alle autorità competenti la cara di comprimere gli 
abusì è le infrazioni alle leggi, e no ne sorga un con- 
Nitto tre quei Aue falnardi delle nostre libertà, ta guar- 
dia nazionale e Y'asercito; il che sarebbe un male che 
trascinerebbe certamente îl mikero nostro paese nell’estrema 
rovina. 


Pinelli rendo giustizia alla guardia nazionale, la qualo 


dice essersi adoperata con zelo per sedare i tumulti in- 
sorgenti. Nota che i fatti non sono però gravissimi. Narra 
come i soldati di Real Navi si portassero al circolo polì- 
tico italiano, parteggiando per il prete Grillo, loro cappel- 
lano. è ll quale, continua a dire il ministro, è uomo di 
molto coraggio, di sentimenti politica moderati, decorato 
della medaglia, e che non partecipa alle dottrine del 
circolo; aver questi pubblicato un libro, in cui attaccò 
quello dottrine, e descrisse alcuni membri del circolo 
istesso, svelandoli come repubblicani. Vi farono alterchi 
6 risse; il Grillo, uomo come si disse di coraggio, non 
temeva anche di venire ad atti di forza. La guardia na- 
zionale s'inierpose, e cercò di reprimere queste provoca- 
zioni 6 contese. Alcuni Lombardi si trovavano ivi pre- 
senti; un solo fra essi ne Fu mal concio è ferito. In se- 
guito all'apparato della guardia nazionale vitarnò la calma. 
All'indomani si rinnovarono la «cene di disordine; la 
guardia nazionale s’adoperò eflicamente a ricondurre l'or- 
dine. Si procede ora, conchiude il ministro, contro gli 
aggressori e contro i tumultuaati; contro gli uni e contro 
gli altri giustizia sarà fatta. Posso poi accertare che non 
vi è collisione tra i cittadini e le truppe, che anzi vi 
Fegna la più perfetta unione. ll sig. Pareto, generale 
della guardia nazionale, e il comandante delle truppe, 
hanno preso d'accordo le opporiune misure pel manle- 
nimento dell'ordine e della tranquillità. 


Ruffini Giovanni. — Mi dichiaro soddisfatto di quenti 


schiarimenti. 


Pescatore domanda la parola sull'ordine del giorno, ed 


osserva che il paese è in uno stato di transizione; aqpot- 
tarsi la Costituente che deve procurare una compiuta 
riforma sociale. In questa circostanza domanda se la Ca- 
merà vorrà restringersi a parlare delle sole cose che non 
Ammettono dilazione, oppure prevenire gli avvenimenti, 
@ preparare e discutere le cose che dovranno decidere 
delle future nostre condizioni. Se il primo “di quenti due 
mezzi prevale, allora si può continuare l'ordine del 
giorno, e nota gl'inconvenienti di questo limite alle di- 
acussioni della Camera; se prevale il secondo, propone 
che si nomini una Commissione per le cose di finante; 
per far la guerra, dice egli, ci vuole ardimento, ci vuol 
anche denaro. 


Qui insorgono alcune voci, dicendo che questa Com- 


Pescatore aggiunge che la Camera deve pure occuparsi 


s- p 
elle Commissione perma- 


Osserva che se la Camera non ammetterà queste pro- 


Ferraris osserva che una proposta di legge non si può 


Mi Presidente invita l'oratore a deporre la sua proposi- 


Dabormida, ministro di guerra, sale alla tribuna è pre- 


1. Sarà chiamato un contingente di 13,000 uomini 
nati nel 1829, per essere arruolati nell’ esercito. 

2. Por la Sardegna si provvederà per arruolamenti vo- 
lonfari. de 

3. Sarà pure chiamato un contingente di 1,000 uomini 
sulla classe del 1828, . 

Sineo considerando l'importanza delle cose che ri- 
guardano la guerra, propone che si sonpenda la seduta 
pubblica; che i deputati si radunino negli uflizi e prov- 
vedano a questa legge ed all'uopo si radunino in seduta 
pubblica questa sera per discutere e votare gli mit.eoli. 

I Deputati della sinistra. — Bene, bene. l 

Menabrea si oppone osservando essere necessario che 
prima la leggo sia stampata 6 distribuita. 

Molti Deputati. — Si sa a memoria. 

Valerio tenendo conto della brevità di questa legge 
propone, che se ne facciano subito copie dalla segreteria 
e sì distribuiscano nogli ullizii. 

Si pone a voti la proposizione di Sinese. 

La Camera approva. l . 

La seduta è sospesa, i Deputati si recano negli uffesii. 

Alle ore 4 si riapre la seduta. 

Ferraris sale alla tibuna e riferisce di alcune propo- 
sizioni di poca importanza , sutle quali propone che si 
passi all'ordine del giorno 

La Camera approva. 


Buffa relatore della Commissione sulla proporta di legge 


del ministro di guerra sale affa tribuna ed espone come 
fu gratissima soddisfazione alla Commivsione T'ovcaparii 


delle rose della guerra, e piupone a nome di quella al- 
cune modifirazioni. * 


Mapifesta il desiderio che netla Sardegna sì proceda 
alla leva come negli stati di terra ferma, perchè sia in 
tutti uniformità di teggi e di diritti. Domanda poi se in 
Quell'isola i volontari arcorei atta guerre ubbiano cup- 
plito in numero proporzionale a «quello che la tea avrebbe 
prodotte nella Setdegna; e fichiata che questa domanda 
non è messa da aicun dubbio, ma fatta solo perchè con- 
sti negli atti pebblici, che la generona Sardegna vi con- 
corse. Propone pei, che là dnve nella proposta di legge 
si diet antichi stati di terva/irma ri emendi con questa 
versione: gli stati di terraferma attualmente mon corupeti del 
memieo ; dichiara che questa modificazione della comrmfe- 
sione è proposta non per mutare i vense della legge, ma 
come atto politico. 

Vilbrio. — H Parlamento, sabbato notte, donando un 
voto di fiducia al Ministero, lasciava a Pei Iibero do sco. 
gliere l'opportunità della guerra. 

Ora il Miaistro della guerra presentando una legge 
in cai chiama 13m de’ nostri concittadini neffe file del- 
l'erertito italimo, ci dà una prova, 0 altneno vi lascia 
balenar la speranza ch'egli vegga vicihiwimo il momento 
in cui sfa opportano di ricominciare la santa guerra. Che 
se ciò non fosse in tm crederci in dovere di mettere una 
palla nem nell'urna, perchè non vorrei vedere uberescersi 
il disagio nelle famiglie del nostro popolo è chiamare 
nuovi soldati alle sofferenze prtr troppo gravissime & cui 
sono condannati molti dei nostri concittadini. Che A mo- 
mento di svegliere quent' opportimità ria ginuto speri cosa 
co lo indica: 

È noto che le potenze medistrici hanno dichiarato, che 
non essendovi ora più un governo nustriaco , trovasi di 
necessità cessato l'effetto della mediazione, è che perciò è 
libero al governo Piemontese di agire secondo gli det- 
tano le ritcostanza. 

Ora queste circostanze pniotro veramente chiamarci a 
ricominciare la guerra nazionale ; fo stesso National, 
giornale semiufficiale conosciuto come organo dei signori 
Cavaignac e Bastrde , da più numeri € specinimenti oggi 
chiama gl'Italiuni alla guerra d' insorrezione; la Toscana 
fremo ed è agitata da una nuova rivoluzione; le lettore 
che giunsero da Genova ei presentano quella generosa 
città come agitatizima ; ogni cosa indica che questo mo- 
monto è epportuno, è se ciò pensa il Ministero io gliene 
faiò pinuso, e perrò ua vote dianeo nell’ urna. 

Dabormida spiega come sià Inteszione dei miniviere di 
guerra di mandero a cea lore due classi dei contingenti 
della riserva, oveorvenda che nen pet questo T'estroito ci 
debilita; essero i battaglioni aconutomati valle frovtiere 
grossi d'uomini; aiconi di <putoti wsovte malaticci , attri 
cogeralesconti, altri visure già provetti d'età cd amme- 
giiati. Che con questo mezzo verrebbero vosì eileviato te 
dumiglie, nè di querti esservi tanto bisogno quanto le si 
crederebbe. 

Riguardo alla Sardegna risponde mon cencecere il nu- 
miro dei vofontarii accorsi alla guenra; peritaro poi che 
questo nurtero non fosse grande, vd aggienge che avrebbe 
vsaminnti È ruoli e reso conto alla Camera. Annunditghe 
il nuovo sistem di leva si sta preparando perla Sardegna. 
Accetta le variationi propeste sugli Stati hi Terra/mme ; 
spiegando le condizioni della fova riguardo il ducato di 
Piacensa, 

Risponde pei al deputato Valerio, cho 1 oppertanit 
della, guerra il Ministero l'uccotta rutta sua rispansabi- 
lità, e che quando quella si presenti, fa coglierà. 

Sulis dichiora che la Sardegna non vuole privilegi, © 
vuole quindi partecipare della leva. Osserva ole nel pria- 
cipio della presente guetta, i Sardi, fortissimi nell'amore 
dell'Italiana indipendente, supphirono a quella col con- 
corso dei volontarii. Desidera che se ne affretti la legge 
fglicità è por l'unione Mibiama. 
* Bopo alcune brevi osservasteni del deputate Galvagno , 
il deputato Bastian plaudo sita guerra, ed espone alcuni 
pensieri sulla condizione della Savoia, osservando che sa- 
rebbe in quelle contrade, che già mandarono forti ausi- 
liarii alla gnerra, una consulazione grandissima se fussero 
rimandati 1 soldati ammogliati. 

Dabormida — Se avessi a rimandare i soldati ammo- 
gliati, serei obbligato a dare il congedo a 60 mila un- 
mini (ilarità). Osserva poi cha vi sono saldati non am- 
megliati dei quali è amcora più sentito il bisogno nelle 
loro case. 

Bastian — lo intendo di limitare questo mio desiderio 
alle classi di riserva, ed in quelle condizioni per cui Ve- 
sercito non abbia a soffrire deficienza di uomini, ripe- 
tendo che nella Savoia questo beneficio sarebbe accolto 
con mella gratitudine. 

Menabrea (con disdegno) — Mi pare che sarebbe meglio 
di lasciar fare al ministro della guerra, il quale sa quel 
che meglio conviene (oh! ch!) | 

Sineo manifesta il suo desiderio che non si licenzino 
le due classi di riserva, ma solo i soldati cha sono più 
bisognosi di congedo. Parle poi dei banditi che porcor- 
reno le montagne della Sardegna, 6 che sono animosi 6 
ferti nomini, le cui colpe per lo più sono lievi; propone 
perciò al ministro di querra di tener conto di questi nei 
grandi bisogni della patria. 

Fois comunica alla Camera alcuni particolari sul modo 
di ‘emse:e, e sul vivere di questi banditi, dei queli il mi- 
nistro potrebbe utilmente profittare perocchè moltissimi 
di essi non hanno le colpe ma ii timore di averle. 

Sulie ricordando alcune parole dette dal deputato Sineo 
riguardo la Sardegna, teme che esso abbia arguito del 
morale del paese dai briganti, di cui ha fatto cenno ; ri- 
guardo n questi poi propone di deferire la loro causa al 
ministro di grazia © giustizia per gli opportuni prov- 
vedimenti. . 

Sineo protesta altamente non avere mai confuso il mo- 
rale del pacsè colla condizione di quei briganti, ed en- 
comia Ja Sardegna come generosa e magnanima; aver solo 
additato un nuovo mezzo onde la patria bisognosa di va- 
lidi soccorsi se ne giovi. 

Farina Paolo onde conciliare il pensiero politico espresso 
dal deputato Buffa, a nome della commissione, colle con- 


Io mrezi nti man da 


dizioni del dacato di Piucenza, ove non è in vigore la 


legge culla leva, propone il seguente emendamento , al 
quale si ustocia fl deputato Galvagno. 

* Batro a provvedere con consimile tegge di levi per 
gli altri niati di terruforena ove questa leggo non è in 
vigore. « 

Quest emendamento è appoggiato. 

Dabormida insiste di nuovo sul rinvio dello due classi 
di riserva. 

SI parsa ni veti sulla chiasura della discursione generate. 

La Camera approva. i 

Si pone in discussione l'articolo 1° coll’ emendamento 
Farina. 

Barbarour propone che dope la parola stati di lerva- 
ferma si aggiunga, e riò oltre ma deva di uomini ecc. 

L'articolo 1 così èmendato 6 approvato dalla Camere. 

Si approrano gli altri due articoti emendati dalla com- 
iniezione. 

Si passa ai voti sul complevso della legge, A soratinio 

. A Boe te E 


Nomore dei veterati 5 . 1% 
Maggievità amolata /. /. Gi. 
Assenzienti ; N ; E 116. 
Dimsenzionti . 7 b3 


Ta veduta è chini nile ste 8 uh 
Ordine del giorno di domani #8. 


Ore ti udonenza negli uffici. Ora 1 veduta pubblica 
— Comunicazioni diverse. 


L'articolo 62 della legge sui comuui, accennando 
al caso della nomina di più congiuati nel consiglio 
comunale di quelli chiamati incompatibili, stabi- 
lisce come precipuo titolo di preferenza fra loro 
l'essere giù in ufficio. 

Questo titolo dovrebbe essere secondario e non 
prevalente ai maggiori suffragi ottenuti : esso pro- 
suppone una causa determinante la fiducia anlece- 
dentemente dimostrata dagli elettori. Ciò posto, como 
potrebbe tale titolo valere nella prossima prima 
elezione 9 Poichè la fiducia nei presenti ammini - 
stralori è venuta soltanto dal governo che sceglieva 
e dai pochissimi che proponevano. SA 

Sicoome di ciò nen fanno motto le disposizioni 
transitorie , così si dosidera dal governo un'appo- 
sita dichiarazione. 


t 


NOTIZIE DIVERSE. 
La Gaxseita Piemontese pubblicò ieri un decreto reale 
per cuì îl cavaliere di S. Martano, vice-intendepte di 


fiuerra, è posto in aspettativa, è viene nomjnato alla ca- 
rica di primo vice-fatendente generale di Guerra Ìl cav. 


Ci AI 


Giovanni Caire, ed alla carica di tecondo vice-intendante 


il cav. Vittorio Vallin. 
— Lon altro decreto reale venne abolita a datare dal 


1° dello scorso aprile, l'anova prestazione di lire 233 ‘ 
alla quale la corperazione israelitica di Torino era tenata 


verso le Università degli Studi. 


CRONACA POLITICA 


ITALIA 
REGNO ITALICO 
Genoca, 25 ottobre. — Le deplorabili scene di sabato 
si rinnovarono ieri verso le 5 1,2 di sera. Una mano di 


soldati del battaglione Real Navi, uniti ad altri di Aosta 
e della Regina, presi dal vino, si portarono a ripetere la 
dimostrazione contro il Circolo italiano. La milizia na- 
zionale ne fu avvertita è si portò al passo di corsa sul 
luogo, abbarrò la via, e spianando i fucili intimò agl’in- 
ferociti soldati di retrocedere. Un sore di pistola che pei 
tite dalla civica tenbero dietro a que 

per intiniorire svn'per offendere; indi ta cîvici tr“epiotima 
serrata incel:ò colle baionette i soldati, i quali, ‘armati 


colpo , ma sparata 


di scrabole e di pistole , in atto minaccioso si erano pa- 
rati a resistere, ma tapto è stato l'impeto della civica che 
vedendo vmai essere inutile ogni resistenza diedero le spalle 
© faggirono. Nell'oscurità fu ferito un milite con un colpo 
4 Vito nel petto. In altro punto s'ingaggiò una zulla con 
sangue tra i soldati di detto corpo ei così detti bersaglieri 
mantovani qui stanziati; uno di questi riportò un colpo 
di sciabola, ed un soldato ebbe tre pugnalate. La mischia 
sarebbe stata sanguinosa se la milizia cittadina non fosse 
accorsa in fretta ad impedirla. Lorenzo Pareto regolò 
tutto con senno, prudenza ed energia; temendosi di un 
irruzione di tutto il corpo Real Navi, il Pareto credetto 
misura pradenziale di radunare un numero maggiore di 
milizia cittadina; si battè a raccolta in alcune sezioni, o 
in pouco d'ora ad onta della pioggia sì raccolse un numero 
considerevole di forze. Le principali piazze furono occa- 
pate dalla guardia nazionale e dalla truppa; ma, la Dio 
mercè, non si ebbero a lamentare ulteriori fatti disgustosi, 
e verso le 11 la forza si ritirò. 

Questi nuovi disordini, queste collisioni funeste si po- 
tevano prevenire consegnando al quartiere i soldati, poi- 
chè era a prevedersi che coll'irritazione degli animi pei 
fatti della sera precedente avrebbero avuto luogo nuove 
doplorabili scene. Dio perdoni a chi ne ha la colpa! ll 
governo deve provvedere con modi legali ed energici a 
che cessino questi disordini che non impediti ci porto- 
ranno a una guerra civile vergognosissima. (carteggio) 

TOSCANA 

Livorno, 20 ottobre. — Stamane circa le ore 10 per le 
corrispondenze della capitale si è sparsa la notizia che è 
imminente la nomina di Salvagnoli, D'Azeglio e Compa- 
gni al nuovo Ministero. — li Popolo è sottosopra. — Si 
dice che il nostro governatore voglia recarsi oggi a f'i- 
renze. Indescrivibile è il movimento dei cittadini. È i 
rumore che precede la tempesta. Noi non possiamo pre- 
dirne le conseguenze. 

Un sig. Magi di Lucca, che si allerma essere stata tem. 
poribus illis uno degli zelanti promotori della fallita spe-' 
dizione de' Civici ai famoso Campo di Pisu, e ad an tenipo 


ela 
prc 


() Non si può però uccertare che quel colpo partie 
da un di quei soldati. 


| 
| 
| 


E IT I TI ttt e né ri I 0 ce 


uno dei proseliti venduti al sistema, d stato arrestato sla: 
mano dal popolo, moniro attraveriava in carrozza la via 
dol Porticciofo. Rifugistosi nel palnuzo del governatore 
ove la folla popolare lo la accompagnato , ha protestato, 
e dichiarato colla più esplicita professione di fade i sno 
sentimenti liberali, e avversi al sirena del governo al- 
{uale, Una viva contestazione ha avuto luogo ra lui, ed 
un suo concittadino che lo smentiva. Le parole di Mon- 
tanolli e del maggiore Ghilardi, non che di aliri citta 
dini ivi accorsi per sedare quel disordine, che minacciava 
farsi imponente, hanco potuto persuadere gli avtanti; e il 
sig. Magi accompagnao dallo stesso Ghilardi e da altri 
cittadini Livornesi ha potuto uscire incolume dal palazzo, 
attraversando la folla. Alle minaccio e al risentimento 
questa ha fatto agevolmente subentrare il consiglio della 
sovera ragione, e ha rispettato l'ospite che un sentimento 
politico rendea maleviso, ma cui la coscienza dei doveri 
civili ha fatto sacro tra noi. 

— Ore 2 e mezzo pom. — L' agitazione cresce pel si- 
lenzio del governo centrale, non ostanto i dispacci tele- 
grafici trasmessigli, per quanto ci viene assicurato , di 
mezz'ora in mezz'ora dalle ore 11 in poi. — La par- 
tenza del governatore è immineate, ia seguito della di- 
missione che si dice aver data, — È vietato l'uscire dalle 
porte ai cittadini. 

Sono affisse per tutta fa città copie a stampa del se- 
guente avviso: 

Cittadini | 

Siete convocati tutti a ore 4 pomeridiane in piazza 
d'arme onde conoscero il vero stato delle cose, è delibe- 
raro sui provvedimenti da prendersi in circostanza cotanto 
solenne qual è la presente. 

Livorno, 20 ottobre 1848. 

— Ore 3 pom. — Le porte sono occupate, ll governa- 
tore ha dato la sua dimissione. Voleva partire per Fi- 
renze, ll popolo ( che gli è affezionatissimo ) non lo per- 
mette, 

— Ore 4 172 pom. — Una folla immensa di popolo si è 
adunata sulla piazza. Gli applausi prolungati e le grida 
hanno chiamato fuori il governatore, Egli ha chiaramente 
è fealmente parlato al popolo parole affettuose, dignitasis- 
sime. Ha esposto i motivi della data dimissione, la quale, 
repugnaate il suo cuore, erigli imposta dalla sua dignità, 
dacchè il popolo per le notizie venute da Firenze ha oc- 
cupato le porto, o paralizzato il regolare procedimento 
dell'azione governativa. Ha sogginnto che le notizie ve- 
nute allora allora per lettere smentivano quelle già sparse 
nella mattina; 6 nulla portavano di nuovo salla forma- 
sione del ministerò. 

E molte più cose diceva il Montanelli, nelle quali non 
sì può dire se prevalesse il senso civile e politico, o il 
patrio affetto 6 la benevolenza del cuore. It popolo le ha 
profondamente sentite: ha acclamato colle grida, col bat- 
tere delle mani, col pianto l'ottimo Montavelli: ha pro- 
messo di stare tranquillo , di toglier subito ogn'impedi- 
mento già creduto necessario alle porte: ha dichiarato di 
non cowsentire nella dimissione già data da lui, e lo ha 
impegnato a ritiraria immediatamente per dispaccio tole- 
gralico, il che egli ha promesso in mezzo alle universali 
acolamazioni. 

La città è tranquillissima: nè una traccia rimane della 
muta e profonda agitazione della mattina. 

— ln mezzo di piazza a ore 4 era già fatta una buca, 
ove doveva p'antarsi an albero..... Dopo il discorse di 
Montanelli pull'altro ha avuto più luogo. (Corr. Lin.) 

-- Caviamo dall' Alba le seguenti notizie sugli avve- 
nimenti di Livorno del giorno 20 : 

Pubblicando i seguenti dispacci telegrafici dali dalla 
Gazzetta di Firenze, non possiamo astenerci dall'osservare 
essere inesplicabilo la pubblicazione e il ritiro del n. 260, 
%°, mentre la pubblicazione degli ultimi dispacci, che noi 
sappiamo essere arrivati, avrobber potuto render tran- 
quil'a la nostra città relativamente a Livorno, piuttosto 
che lasciarla sospesa sotto l'impressione di notizie allar- 

Possiamo assicurare che questa sora la citta di Livorno 
è tranquitta, sebbene agitata nel corso dei giorno da im- 
ponentissima dimostrazione armato. Il movimento è stato 
eccitato, per quanto sembra, dalla circolazione di voci 
che affermavano esser composto il nuove ministero, ed 
essor composto in senso contrario ai voti della Toscana. 

Dopo gli avvenimenti esposti dalla Gazzetta è certo che 
il Montanelli, dacchè il popolo nou lo lasciava partire, e 
non voleva che abbandonasse Livorno dimettendosi dalla 
carica di governatore, ha ritirata la sua dimissione. Sulla 
sera pochi individuî (diconsi sconosciuti), tentando di 
profittare dell'esaltamento del popolo, sono usciti in piazza, 
suscitando un tumulto con voci stranissime, e preten- 
dendo forse di cambiar forma di governo, s° argomenta - 
vano di piantare l'albero della libertà. 11 popolo era 
agitato. Il Montanelli, ricevuta notizia dell'attentato, mal- 
grado l'insistenza di molti che lo avvisavano essor peri- 
coloso il mostrarsi malgrado l'attitudine minacciosa del- 
l'avvenimento, è sceso rapidamente egli medesimo in 
piazza, e gridando ad alta voce: « non ho nulla a te- 
mere quando sono in mezzo al popolo » è stato salutato 
da una salva d'applausi coi quali la immensa maggiorità 
mostrava non dubbiosamente intenzioni contrarie all’at- 
tentato, 6 gli dava facoltà di parlare. Così, colore che un 
empio partito chiama agitatori e tenta di screditare, af. 
frontano i pericoli, e sostenendo impavidamento la causa 
dell'ordino riescono a fula trionfare. 

Le sue parole sono stute quali sì convengono ad un 
Jtaliano , ad un cittadino, ad un uomo veramente leale. 
IU popolo non ha poluto resistervi, cd applaudendo ha 
aderito. Alcune delle persone sconosciute che avevano 
cagionato il tumulto, sono state arrestate. La quieto è 
stata rapidamente ristabilita, Livorno ora non è agitata 
che dall'aspettativa d'una risoluzione delia crisi attuate. 

— Ore 11 pom. — Il Montanelli arciva in questo ma- 


meuto in Firenze con ua {reno straordinario, e si reca 
al palazzo Put. 


DISPACCI. TELK@GRAFICI 
Montanelli a S. A. il Granduca 


Dopo l'arrivo del treno, capaunelli e minaccie di dimo. 
straz one in piazze. Preparativi per un movimento armato, 


i 


Emussari per le diverse parti della Toscana. Forse nella 
gioruata darò la mia dimissione. 


Livorno, ti 20 ottobre 1848, ore 11 min. 23 ant, 
MontanELLI, 


LA CONCORDIA 


Montanelli a S. Ai il Granduca. 
Lo atato della città è sempre più minacciante. Non 
avendo replica avanti le ore /, io parto per Firenze. 
Livorno, 20 ottobre 1818, ore 12, min. 13 pom. 
.. Montanatii. 
+ Montanelli a S, A. îl (Granduca 
IL populo si arma, e si dispone ad occupare i forti e 
le, parte, Chiedo risposta. La situazione diventa da uo no- 
mento all’altro più pericolosa per il governo, 
Livoruo, li 20 ottobre 1848, ore 1, min. 10 pom. 
Monranzzii. 
Montanelli a S, A. R. il Granduca 
Il popolo armato s'impossessa delle porte, onde impe- 
dire l'uscita all’uflicielità, che sembra avere ordine di 
partire. Bo che e incammina al forte per munirsi di mu- 
nizioni. Si parla d’ostsggi, non so se vi sarò compreso 
Tutto però si fa senza tumulto. 
Livorno, li 20 ottobre 1848, ore 2, mio. 5 pom. 
MovraszLLI. 
{Nota del govorno) — .Vessun ordine di partensa era 
stato dato all ufficialità. 
Montanelli a S. A. il Granduca. 
Le porte sono occupale: io non governo più. Do la 
mia dimissione. Vorrei partire; ma il popolo vi si oppone. 
Livorno, li 20 ottobre 1848, ore 2, min. 45 pom. 
Moxnranetti. 
Montanelli al Ministero 
Perchè nou si risponde ai miei dispacci? Le porte sono 
in mano del popolo. 
fo non ho nessuna forza. 
Ho chiesto la wia dimissione: mi si dia risposta. 
Livorno, li 20 ottobre 1848, ore 4, min, 5. 
MonraneLtA. 
Al ministro dell’ interno al prof. Montanelli 
Governatore di Livorno. 
Il governatore di Livorno è chiamato a Firenze. 
Firenze, 20 ottobre 1848. 


SANMINIATRLLI, 
Il ministro dell'interno al prof. Montanelli 
Governatore di Livorno. 


azione, dichiari cessata la sua autorità. 
Firenze, 20 ottobre 1848, ore 5, min. 90. 
SANMINIATRLII. 
NAPOLI 


rinnovavasi per la terza volta il fuoco. 


d'onde i colpi precisamento partissero. 


Civitella in istato di assedio. 


La sera del lunedì, alle ore 2 italiane riturnavasi a far 
fuoco, e da questo secondo attacco ue conseguiva il dis- 
armo generale del paese, che gli amici del colonnello 
non soffersero. E proseguendo il suddetto nol suo divisa- 
mento, ordinava l' espulsiono immediata dal paese, di 
due padri Minori Couventuali, Bonaventura Sporandia 
e Giuseppe Montelli, del notaro Ernianda Qitiz, 6 dei 
signori Belisario Mattera, Giuseppe di Serafino e Gae- 


tano Olivieri. 


Chi siono stati gli assalitori dol forto di Civitella è wn 
problema. — Donde sieno venuti e dove siansi ritirati, è 
un mistero: è un fatto che niuno trovossi, e ciò per te- 
stimonianza pubblica, non che per comune convincimento, 
salvo quell'infelive giovane Teramano, che, avendo per- 
duto il senno, andava girando, senza direzione e senza 
scopo, e pervenuto a Civitella, eravi preso per emissario, 
ed alle interrogazioni che gh si facevano non sapendo e 
non potendo daro cangrua risposta, fu inumanamente po- 


sto in carcere, o quindi messo in libertà, 


Rapportiamo il fatto sopra descritto, come venneci 


narrato da persona degna di fede, e che il tutto ocular- 
mente vide, e narra senza prevenzione alcuna, e che 
pure fu presento ad una scena affatto nuova 6 propria 


della commedia che rappresentavasi, cioè di vedere le 
guardie poste sul'a cinta del forte, cho riparavansi dalle 
acque con gli umbrelli, che .per ordine del colonnello 


Castellano erano stati riquisiti. 

Noi facciamo voto perché il governo si mostri qual deve 
ossere nel sincerare il fatto, acciò vadano ad un tempo 
puniti i disturbatori dell'ordine publico, è gl’ ingegnosi 
allarmisti che si fan lecito di porse elementi di orgasmo 
alla travagliata società. Facciam voti al governo perchè esca 
aucor una volta a rinvenire i veri autori dell'accaduto, — 


Non vogliamo disordine, no; da qualunque parto egli ct 


provenga. -- La società ha bisogno di riposu, è tempo 
ormai che desso ci venga concesso... 
(Spettatore dei destini italiani) 
SICILIA 
Palermo, 8 ottobre. — leri è arrivato un uffiziale ita- 
liano che offre al governo un reggimento anche italiano 
che vorrebbe mettersi al soldo di questo governo, ed va 
Pelacco che offre un battaglione di Polacchi. Le proposte 


Se il governatore è impedito nell'esercizio della sua 


Teramo, 12 ottobre. — La notte di dumonica (1 cor- 
rente) nella Real Piazza di Civitella del Tronto, alle ore 
4 d'Italia, le sentinelle poste lungo la cinta del forte die- 
dero improvvisamente l'allarme, ed attaccarono un vivo 
fuoco di moschetteria, — Batteasi tosto la genera'e, tanto 
nella piazza quanto nel forte, e distribuiti riuforzi per 
ogni dove, riaccendeasi il fuoco non solo della moschet- 
terio, ma il cannone prendeavi anche parte. Allo ore 3 
tutto era silenzio; alle ore 7 però più frequente ricomin- 
ciava il trar della mitraglia, e le granato cudevano pros- 
sime ad un posto dei difensori dolla cinta. Alle ore nove 


Intanto dalla parte esterna non udivasi colpo, nè ve- 
deasi anima viva, per cui incomprensibile riusciva l’acca- 
nita ed ostinata difesa dei soldati della piazza, de'quali 
molti giravano per lo interno del paese, uno di essi, un 
tale Esposito , appartenente alla 7.a compagnia del 12 di 
linea, accusava una ferita nella coscia per un colpo di 
facile carico a pallottine, e tiratogli dagli abitanti di Ci- 
vitella, — Una sola pallina l'aveva però colpito che nep- 
pure fu trovata nella ferita, e le strade di Civitella non 
oltrepassano i venti palmi. I sergente Bonanni dell'isteaso 
corpo sostenea pure che la furma curva della bafonetta 
del suo fucile fosse stata causata dall’urto di una palla — 
Questi duo soldati però accertavano di nou aver veduti 


Fatto appena giorno, nella casa del signor comandante 
colonnello Castellano, rivnivasi il giudice regio Alberico 
Massa, ed il sindaco Luigi CimivanieP Bpg Aepaogari ko 
lo cose tutte da novi cennate, dichiarava la real piazza di 


furono accettate dalla Camera, e gli uffiziali partiranno 
in giornata per raccogliere della gente. Un altro mozzo 
milione di enze è asrivato ieri pure da banchieri fran- 
così prestato. Un generala,si aspetta tra breve. I vapori, 
tre ia numero, gli avretio qui quanto prima. Trenta © 
80,000 mila franohi si aspettano fra, giorni. Tutto questo 
che ti dico è stato ieri deciso dalle, Camere, e a me fu 
detto da alcuno guardie nazionali cha erano deatro. — 
(Precurtore) , 


STATI ESTERI 
IRLANDA 

Dublino, 17 ottobre, — Jeri gli ufficiali delle prigioni 
di Newgate avendo saputo che il signor C. G. Deffy aveva 
fatti dei preparativi d'efasione, fecero una visita nella 
sua cella, e trovarono nella valigia del medesimo una scala 
di corda assai bon fatta, della lunghezza di 40 piedi 
circa; la scala fu sequestrata, ed il sig. Duffy traslocato in 
una colla più sicura, e si raddoppiò la sorveglianza. Un 
amico del signor Duffy, che aveva fatta la scala, impra- 
dentemente ne parlò, e le autorità ne furono avvertite, ed 
un numo che era stato sostituito ad uno dei custadi con- 
fermò il fatto. Si pensa che il signor Duffy sarà accusato 
del delitto d'alta tradimento, e giudicato da un giurì della 
contea e non della città di Dublino. Si trovò nel porta- 
mantello del sig. O'Brien ona leltera del sig. Duffy, la 
quale lo compromette gravemente. 

Clonmel, 16 ottobre. — Questa mattina incominciarono 
i dibattimenti innanzi la commissione speciale dell'affare 
del signor Meaghor, accusato del delitto d'alto tradimento 
verso la regina. Il signor Meagher dichiarò cho sì sarebbe 
difeso, ed indi protestò contro la formazione della lista 
del giury, atteso che su trecento giurati non ve n' erano 
che dieciotto cattolici, ma soggivuse che non diffidava in 
nessun modo del medesimo. Dopo la formazione del giury, 
l'avvocato generale espose l'oggetto dell'accusa, e s° inco- 
minciò l'esame dei testimoni; indi la corte si aggiornò a 
martedì. 

— 18 ottobre. il clero cattolico desidera vivamente la 
liberazione del signor Meagher. 1 consiglieri della corona 
assistettero ieri alla mossa, e furono edificati sentendo 
fare la preghiera per i condannati, Si fece pure la pre- 


ghiera per il signor Meaghor. (Constitutionnel) 
ALEMAGNA 
Francoforte. — 1 sig. Schmerling ha risposto alle in- 


terpellazioni direttegli qualche giorno fa. Rgli dichiarò 
che il potere centrale non aveva creduto opportuno di 
‘inviare in Austria truppe dell'impero, mu che tuttavia i 
commissari imperiali Velcker e Mosle sono incaricati di 
chiamarla nel caso che si credessa necessario pel ristabi- 
limento dell'ordine, 

L'Assemblea Costituente ha autorizzati i processi contro 
tre suoi membri: i sigg. Zitz, Schioff:l o Simon Treves. 
AUSTRIA 

Togliamo dal supplemento della (razs. di Vicuna del 


all'Assemblea Costituente di Vienna, 
All'Assemblea ! 

Dalla risposta che io ebbi l'onore di far pervenire ieri 
a S, E. il comandante conte Adcrsperg, e che scrissi in 
seguito ad una lettera diretta allo stesso comandante da 
cotesta alte Assemblea, alla quale egli avrà senza dubbio 
risposto ; il Parlamento avrà rilevato certamente a sua 
tranquillità 1 motivi che mi condussero dinanzi alle mura 
di Vienna. Mi permetto soltanto di qui aggiungere una 
dichiarazione più precisa, cioè a dire che per l' intima 
mia persuasione, come anche per la mia posizione, con- 
sidero mio sacro dovere, non solo di non fare oltraggio 
alle libere istituzioni della nostra patria, ma di proteg- 
gerle anzi con tutte le mie forze. La mia posizione at- 
tuale in faccia al partito dominante dell'Ungheria è ap- 
punto una prova della mia tendenza per l'eguaglianza di 
dir.tti e per la libertà. L'anarchi+, la forza brutale sono 
un pajedizione per qualsiasi popolo, sd è dovere di ogni 
3 “ed è in anoste sansi cha io of 
fco ad ogni potere legittimo il mio aiuto cou tutta 1 e- 


nergia del volere e dell'azione. L'alta Dieta mi permetta, 
che io clinda la presente col fav osservare quanto sarebbo 
u deplorarsi, se passando le truppe magiaro i confini, i 
dintorni di Vienna dovessero convertirsi in un teatro di 
vna sanguinosa lotta, e Vienna stessa divenire la preda 
degli orrori che seco trae una guerra d'esterminio, di una 
guerra, che per l'interesse dell'umanità e della nostra co- 
mune patria austriaca, mi sarebbe sì grato di evitare, nu- 
trendo io anzi vivo desiderio di conseguire una pace ba- 
sata sulls più solide arre, atte a mantenere la tranquil. 
lità, il buon ordine e una legittima libertà, 6 quindi una 
felice prosperità dell'impero e di tutte le sue parti che 
verrobbero garantito, per sempre, sotto lo scettro comune 
del nostro imperatore e re costituzionale, 
Dal quartier generale di Roth-Nousiedl, ni 13 otta- 
bre 18548. JELLACHICH 
Teneite-Maresciallo 0 Bano. 

Vienna, 15 ottobre. — Una lettera da Baden (presso 
Vienna), assicura che l'esercito croato ascende a 50,000 
uomini, Ciò sembra inverosimile, poichè secondo una 
relazione fatta alla Dieta, il Bano notr avrebbe più di 
20,000 uomini. 

— Si ode un forte cannoneggiamento dalla parte orien- 
tale dalla città, ma però non si su nulla di preciso. — 
Dalla torre di S. Stefano si scorge cho nel campo ne- 
mico tutto è quiete. Le forze della città vanno sempre 
più organizzandosi, ed ora abbiamo buoni uffiziali. — A 
tulte le porte sonvi cannoni, — Il corpo medico della 
legione accademica cecupò le posizioni vicino al Helve- 
dere, 6 la guardia mobile è divisa in tre corpi. La le- 
gione accademica dirigo ora tutlo e sa frenare l'impeto 
del popolo che vorrebbe uscire a battagha -— La forza 
morale della legione è veramente maravigliosa. 

— Presenti all'udienza data alla deputaziono Viennese, 
erano l'arciduca Francesco Carlo, l'arciduchessa Sofia 
ed il principe Lobkovitz. L'imperatore diede una rapida 
scarsa alla petizione, poi il principe Lobkovitz disse che 
S. M. era ben lieta che la Dieta avesse confidenza nella 
di lui parola, e che le truppe davanti a Vionna non l'a- 
vrebbero battuta. La deputazione chiese allora una risposta 
di S.M., in iscritto, ma invano. (G. U.) 


-— dellachich si è allontanato col suo centro da Vienna 
ed il suo quartier generale è ora in Itoth-Neusied', Lo 


i 
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Ù 


14 corr. la seguente lettera del Bano Jellachich pervenuta 


nostte truppe stanno presso Inzersdorf, Brian è Mq. 
ling. Il conte Aueraperg si trova col suo stito maggiore 
nel esstello di Sehinbruns, H pane di Mudting dovett 
ieri somminivirare 2000 hbbre di pane e 100 barili di vino 

Ciò che si potò trovare nei contorni di Vienna, in 
pone, firiné 0 foraggi venno requisito degli studenti è 
dalla gualilia nuzionale, Anche aggi vennero introdotti, 
molti catti carichi di farine. 

OUméte, 14 ottobre. — L'imperatore entrò oggi in Ot 
miliz ed di popolo gli testimonià contrassegni di vera 4 
lento Fedeltà. L'ultima deputazionéè della Dieta vi ey 
giunla un'ora primo, ed essa sarà ricovata duînani, 

Corre voce di una nuova assemblea. tedosca-loem 
nnitasi in Topliz, e si dice ch’essa abbia accordato al mini. 
stero un voto di confidenza, sggiungendo che nel 039) 
ch in Vienna durassero le circostanza attuali più a lungo 
essa si occuperebbe dell’'amministrazione dello sito, 

Pare che in Vienna s'ignori al tutto l'esistenza d, 
quest’ Assemblea, 

POLONIA AUSTRIALA 

Csernòvitz, 5 ottobre. — Una divisione russa entrò | 
primo del mese in Jassy per stanziarvi. Allorchè vonnerm 
posti soldati anche nel quartiere degli Austriaci , se 
mossero lagnanze, ed il drngomanno del consolato an. 
striaco si frappose come mediztort, ma fu insultato di 
Moldavi e dai Russi. Il console austriaco sig. Eisenback 
andò dal principe Stourdza per averne acddisfazione, 

Egli fu vilmente accolto è gli si rispose che i Rus 
erano colà venuti per la sicurezza è per il mantenimento 
dell'ordine ; quanto poi alla popolazione austriaca gliene 
importava nulla, 1) signor Eisenbach fece subito ritirare 
la sua bandiera, e dimessa la sua carica spedì per istaf. 
fetta un corriere a Vienna. 

Il generale d'infanteria di Liders che comanda in capo 
l'esercito russo nel principato fece passare i confini valie. 
chi dalle sue tropps, ed egli stesso si trova in Bukares, 
ove ha fatto arrestare il vescovo, l'agà ed il capo dell 
Polizia 6 li pose in carcere a Galatz; 16,000 russi sono 
già in Valacchia e se ne allendono altri 10,000. 

BAVIERA 

Monaco, 18 attobre. — Qui si teme cho parte delle no 
stre truppe vengano destinate dal potere centrale ad un 
tervenire nell'Austria. 

I fogli bavaresi sostengono che l'arciduchessa Sofia sia 
venuta nel più stretto incognito a Monaco per passare 
subito a Tegernsee. (GU) 


NOTIZIE POSTERIORI 


TOSCANA 

Livorno 21 ottobre — Montanelli, in un su9 dispucio 
telegrafico di Firenze del 22 corrente ore 9 min. 5 di 
sera annunziava al Popolo Livornese, che egli era inca. 
ricato della formazione del nuovo ministero, nel quale 
Guerrazzi sarebbe stato compréso. 

i AUSTRIA 

Leggiamo nella Gassettà Universale del 20: 

Si parlava a Vienna che il conte Francesco Stadion fosse 
stato incaricato della formatione di un nuovo ministero, 
e ne avesse formato uno assolutamente retrogrado, com 
-posto delle seguenti persone: Stadion, interno — Coll 
redo, esteri — Helfert, givtiza — Bruck, commercio — 
Brauuer, lavori putblici — Wiadisgratz, 0 quando egli 
non sccettasso, Weldon, guerta. Nun era però che un 
vaga notizia. 

sa situazione militare non ha di molto cambiato, Ml ce 
mandante generale della guardia nazionale annunciò 11 16 
al consiglio comunale che gti Ungheresi condotti da (san 
e Moga sarebbero il dì seguento a Fiscamond; e domando 
1 mezzi necessari: per formare fuori di città un campo di 
15,060 uomini, Le posizioni di Belvedere e Leopoldsbesg 
sono tenute dai Viennesi. Ma il nemico si va ingrossandi 
Wiadisgratz si aspettava da un momento all’altro per as 
sumera il comando di tulte le truppe wmperiali, di cui Je). 
lachich comanderebbe l'avanguardia, dirigendosi verso 
l'Ungheria, di cui si vorrebbe fare il teatro della guerra 
Le truppe imperiali si vanno aumentando fino ad 80,00 
uomini. All'arrivo di Wind:sgratz si doveva discutore se 
st dovesse provvisoriamente abbandonare Vienna, 0 e 
l'esercito la dovesse stringere per costringerla alla resa, ll 
quarter generale di Jellachich è ancor sempre nel palazzo 
di Schonbrunn, 

Lo spirito delle provincie non è eguale. Già abbiamo 
veduto quanto imperiale sia ja popolazione di Moravia | 
Boemi cominciano a pensare ancora ad un'Austria slas 
e credono che una vittoria imperiale possa essere loro vit. 
toria. La Stirta si leva in soccorso di Vienna; da Kia 
genfurt vennero pure adesioni: ma il Tirolo è pur sem 
pre il paeso dell’assolutismo , dell’adorazione per l’augusta 
casa, E ne è prova l'indirizzo dei Rolzanesi a S. M. che 
comincia con queste parole: « I OR. M.! E cuon der fe 
deli Tirotesi sono profondamente addolorati dai tagrime 
voli avvenimenti della capitale, 6 Ja gran parola del ma- 
mfesto di V. M. (quello che Kranss si rifiutò di sottosci 
vere) risuona per tutto il paese. Sì, con gioia ci radumane 
a'la grandissima maggieranza dei benpensanti del grando 
impero intorno alla sacra persona di VW M. Noi amino 
nel nostro imperatore custtuzionale, nella sua gloriosa 
casa la patria o la libertà ecc. ece. » Migliaia di firmo i 
appenevano a questo indirizzo, e molti altri s mili si re 
digevano nelle altre parti del Tirolo. — Popolo nato per 
sorvire li! — Parliamo del Tirolo tedesco, giacchè il 1: 
rolo meridionale è paese italianissimo 6 anche in quali 
giorni vi scoppiarono , alfe natizie di Vienna, movimenti 
tali, cho i bersaglieri piesani del Tirolo tedesco dovettero 
retrocedere 

Vienna 18, Oggi corrono un'infinità di voci tanto contrad- 
dittorie, che è meglio tacerle tutto. La gazzetta di Pesth 
porta diveru decreli, uno particolarmente, che pubbliche 
remo domani, il quale ordina a tatti 1 Magari in Halw 
di ritoraaio in patria, facendo in caso di ostacoli, n.0 
delle armi. — Tutte ‘e trappo italiane sono passato dalla 
parte dei Maggiari, oppure da quella del popolo. 


(carteggio) 
. PRUSSIA 

Berlino, 17 ottobre. — Ieri l'altro una quantità d'ope- 
rai si erano riuniti per celebrare una foro festa. Un bat: 
taghone di guardia nazionale ebbe ordino di recarsi sul 
luogo e d'impedire agni disordine. All'apparire del bat- 
taglione gli operai diedero in grida di gioia 6 di saluto, 
ma sventuratamente alcune guardie nazionali li maltrat 
tarono e li .rritarono gravemente, per cui alcune piclie 
furono lanciato contro rl battaghone. 

lurono Lirato alcune fucilato, e poscia si venne ad un 
combattimento in cui mulu furono i morti d’ambe | 
parti o moltissimi i feriti. Ad otto ore della sera tulle 
era rientiato in tranquillità. 

I Moniteur Prussien del 18 annancia che fu cominciata 
in Rerlino un investigazione giudiziale sulla sommossa del 
17. Il numero delle persone arrestate è grande. 

La città era perfettamente tranquilla 1 18, 

Nella seduta dell'Assembica nazionale dello stesso giorno 
fa presentata una pet zione sottoscritta da 14 mila operai 
domandanie fa punizione della Guard a nazionale cho fc 
fuoco sul popolo, e la sepoltura delle vittime a spese dello 
Stato. L'Assembica avendo deciso una giudiziaria inchie- 
sta sulla circostanza, passò all'ordine del giorno, 

. ALEMAGNA 

Francofirte 18 ottobre. — L'Assemblea nazionale nella 
seduta di ieri decise che sarebbe nominata una commis: 
sine per occuparsi specialmente degli affari dell'Austria. 


____KORENZO VALERIO Direttore Gerente, 
n cor miei DEI Frareter Convani 
Tipografi-Editori, via di Doragrossa, uum. 92 
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"SERRE O SRI LR 20 E 
{lettere 1 gioenadi, ed ogni qualsiasi annunzio 
qui nserirgì dosra essere difetto frapro di posta 
sia Uvenvne del Giornale la gormcorDIA in 
Iona9. 


TORINO 25 OTTOBRE 


Ciò che noi aperavamo è avvenuto. Un decreto 
della Dieta Ungherese richiama in patria tutti i 
suoi soldati che sono agli stipendi dell'infamo op- 
pressore. Dopo un tal ordine o gli Ungheresi saran 
lasciati partire, o costretti dal maresciallo a rima- 
pere in Italia rivolgeranno le loro spade contro i 
Croati e combatteranno tra le nostre schiere. Un 
altro decreto dichiara traditore della patria e de- 
caduto dal carico di Palatino l'arciduca Stefano. 
Noi confidiamo che questi editti saranno quanto 
prima seguiti da un altro, pet quale verrà defini- 
tivamente proclamata la total separazione dell'Un- 
gheria dall’ Austria, 

Contemporaneamente la rivoluzione segue ad 
essere vittoriosa a Vienna; e il carattere di questa 
è radicale. L'imperatore faggiasco si lamenta che 


lungola via non ha trovato i suoi buoni popoli. L'ar-" 


senale è in mano del popolo, il solo potere che 
agisca è la Dieta; 200 mila combattenti alle bar- 
ricate rinforzano ed assicurano la capitale  sul- 
l'esito della lotta. Soccorsi al popolo arrivano con- 
tinuamente da Gratz, Brinn, Olmitz, e da altre 
provincie del pari sollevate. Austriaci e Magiari 
sentono che la loro causa è comune; sentono che 
nulla è più da sperarsi dalla traditrice casa di 
Lorena, e fraternizzano tra loro. Se i popoli se- 
guono il generoso esempio che ora ci viene da 
Desth e da Vieuna, il completo trionfo della li- 
berta è vicino in Europa. Imperocchè i despoti 
non sono tanto forti dei loro eserciti quanto delle 
insidie con cui tentano d’ ingannare le nazioni 
sui loro veri interessi, e inimicarle tra loro a 
proprio vantaggio. 

Intanto se il governo fosse stato preparato come 
doveva al termine dell'armistizio, invece d'addor- 
mentarsi in una mediazione impossibile, noi avremmo 
già raccolti a quest'ora incalcolabili vantaggi dalla 
guerra rinnovata in circostanze così favorevoli al 
suo buon esito. Nell'opera delle rivoluzioni l’atti- 
vità è vita, e morte la tiepidezza. Noi ci siamo 
francamente alleati alla monarchia pel bene della 
nazione. È vorremmo che ai suoi esclusivi avver- 
sarii nessun motivo fosse dato per metterne in 
dubbio il buon volere e la forza. Vorremmo che 
non fosse lassata di tiepidezza nel proseguire il 
trionfo di quel principio a cui si è irrevocabil- 
mente consacrata. Vorremmo che nessuno avesse 
ragion di dire, come si disse nel passato: vedete, 
te la monarchia fa, è perchè è popoli la Irasci- 
nano; perché non può far di meno e per non perder 
lutto, 

Già troppo lunghi son stati gl'indugi. Si rom- 
fano una volta, La ragione e il sentimento ci af- 
fidano ugualmente che questa volta non perderemo. 

La ragione, perchè non abbiamo contro di noi 
che un esercito in dissoluzione, Perchè l'Ungheria 
è con noi e non contro noi. Perchè anche l'Ale- 
Magna è in gran parte per noi, e il partito au- 
lico è troppo sconquassato dai moti interni del 
Paese perchè possa pensare a difendere la monar- 
chia al di fuori, Perchè il governo svizzero questa 
volta non sarà più neutrale, e mettendosi all’uni- 
fono con quella nazione di prodi si congiungerà 
con noi per combattere il comune nemico. Perchè 
Cè tutta la probabilità che la Romagna fremente 
odio contro lo straniero da lei recentemente cac- 
ciato, e la Toscana col suo nuovo e fortissimo mi- 
Uistero Montanelli e Guerrazzi ci apporteranno questa 
volta un valido aiuto. Perchè la Russia, occupata a 
sostenersi al Caucaso, sulla Vistola e nella Vala- 
chia, non può fornire considerevoli aiuti al nostre 
lemico. E perchè finalmente, in ogni caso, gli 
SO mila soldati della Repubblica francese caleranno 
certamente dalle Alpi se noi iniziamo valorosa- 
Mente la lotta. 

Il sentimento, perebè in qualunque eventualità, 
la Lombardia come il Piemonte sono disposte a in- 
Sorgersi in massa e fare contro Radetzky quella 
Berra vera di popoli che ha sterminato pur ora 
le orde impaurite di Jellachich. 

Tale è l'opportunità ; è viva l'Italia! Questo grido 


ci raccolga tutti an'altra volta intorno alla bandiera 
infelice un momento, ma ancora incontaminata che 
sveutola il nostro principe, Un bel giorno è giunto 
per lui e più tosto che non s'aspettava. Si tratta 
imperiosamente di coglierlo. Ci va, noi ne siamo 
convinîì, non che della grandezza, ma dell'onore 
e dell'esistenza stessa della monarchia. 


cei dentate Le n 


Decisione del Congresso nazionale ungarico 
nella seduta des 10 ottobre in Pesth. 
trincchè la patria che nuota nel sangue dei suoi com- 
battenti fra vita e morte, per la sua salute ha diritto ad 

ogni difesa ed aiuto dei suoi figli: 

Conchiudono od ordinano i rappresontanti della patria 
in nome della vazione, che lo tuppe ungariche che si 
{rovano in Italia, nella Lombardia e nella Venezia, iu 
Boemia, Moravia e Grallizia ed altrove all'estero, in forza 
di questo decreto, ritornino alle caso loro ih difesa della 
libertà detla cara patria sanzionata da regio giuramento; 
montrecchè Ja nazione ungarica non dubita, ma ha corla 
speranza che le valorose sue truppe sapranno superare 
ogni dillicoltà, ed abcho coll'armi alla mano si apriranno 
la strada per soccorrere Ì parenti, i fratelli e i gonitori. 

La patria ungarica, come è superba che il ribelle Jol- 
lachich per la vittoria dei figli oroici che si trovano mn 
patria sia stoto cacciato al di là della Leitha, così aspetta 
puro a braccia aperte che i suoi prodi figli che sono al- 
l'estero vengano ad aver parte dei patrii allori. 

Paoro Aumasv 
Vice-Presidente della Camera dei Rappresentanti. 
Giovanni Luanionin 
Segretario della Camera dei Rappresentanti, 


— ie 


Recenti decreti del governo intimano le ragu- 
nanze di parecchi collegi elettorali di Piemonte, 
di Savoia, della Liguria e della Sardegna per l'e- 
lezione di nuovi deputati entro brevissimo termine. 
Noi presenteremo domani una lista di candidati, 
nel comporre la quale non ci lasceremo guidare 
che dall'intimo convincimento e dal desiderio di 
giovare alla nazione. Frattanto noi preghiamo gli 
elettori a ben ponderare i loro voti, e a darli 
secondo le più strette ragioni della coscienza. 
Onestà e indipendenza di carattere, dirittura di 
mente e amore del paeso, sono le precipue doti 
del deputato. Ma colui che vede i confini della 
patria ai baluardi della sua città, ovvero ai ter- 
mini della provincia, colui che teme il viso arci- 
gno dei grandi ove agogna il sorriso, non potrà 
mai propugnare energicamente il bene pubblico. 
Vi sian d'esempio o lettori, la recente delibera- 
zione della Camera dei deputati sulla grande que- 
stione italiana. 

Fate le elezioni del vostro miglior senno, e ri- 
fettendo che in ultimo la forza della nazione è 
in voi. i 

Riserbandoci, come dicemmo, di dare domani 
più ampi particolari, poichè il tempo stringe, rac- 
comandiamo fin d'ora alcuni cittadini distinti per 
patrie virtù: 

Antonini, generale 

Lions, capitano dei bersaglieri. 

Canpayeto, capitano di mare. 

Canestri Crsune, giurisconsulto. 

Reta CosrantiNo, redattore del Mondo Illustrato. 

Lonaoni, capitano dei bersaglieri mantovani. 

Marco Domenico, avvocato, uno dei redattori della 
Concordia. 

Cmo' Feuien, professore di matematiche. 


e 


L'illustro Matteucci, illustre come cittadino © 
come scienziato, trovasì in Torino. Egli venendo 
da Francoforte attraversava la Savoia, e la vista di 
quel forte popolo gli suggeriva questi generosi e 
sapienti consigli, i quali essendo inlicramente con- 
soni ai nostri pensieri, noi accogliamo con animo 
riconoscente. 


L'ITALIA E LA SAVOIA 


Non avvenne mai nel mondo, e non poteva av- 
venire che l'umanità entrasse in possesso di quei 
diritti inerenti alla libera natura dello spirito 
umano, oppressi per l'ignoranza e le barbarie delle 
prime crà solto il peso dei bisogni dell'esistenza 
materiale, senza che una grande lotta s'impegnasse 
nella società. Era Ja lotta fra chì esercitava esclu- 
sivamente quelle libertà che la Provvidenza aveva 
dato in patrimonio universale, e che la forza, 
l'inganno, il tradimento avevano convertito nel pri - 
vilegio di pochi, e coloro che soffrivano nella 
schiavitù. 

Dai primi tempi del Cristianesimo sino ai nostri 
giorni la lotta non ha mai cessato, e il sangue di 
tanti martiri ha oramai suggellato il trionfo dei 
sacri diritti dell'umanità. Non è più il difetto di 


GIOVEDÌ 26 OTTOBRE 1848, 


erigere ieri 


liberta che si teme nel mondo: si teme, e per le 
libertà stesse del loro abuso. Vedemmo pur troppo 
in questi ultimi tempi accesa un'orrenda guerra 
civile per uno di questi abusi, trasformato in una 
toria sociale. Se non vagliamo în tin momento 
perdere il frutto di tanti anni d'incivilimento, chia- 
marci cristiani e non esserlo, rigettare la nostra 
società in una nuova schiavitù sotto il dispotismo 
militare o sotto quello delle moltitudini, conser- 
viamo l'obbedienza alle leggi, l'amore al lavoro, è 
ricordiamoci sempre che nell'armonia dei divitu 
dei doveri sta Vunico fondamento della famigha 
cristiana. 

L’agitazione politica della nostra epoca offre 
l'esempio della resistenza opposta al trionfo di m 
diritto non meno sacro di quelli già conquistati 
dalla demacrazia moderna e ancora contrastato da 
certi interessi artificiali convertiti dalla loro antica 
esistenza in legami più o meno necessari di asso- 
ciazione. Il diritto di nazionalità, che doveva sor- 
geco l'ultimo nell'arena delle fotte popolari, none) 
è meno sacro di quelli della libertà di coscienza 
e della partecipazione ai potere, Nè devo sorpren- 
dere che tanti ostacoli insorgano contro di esso: 
le attrazioni naturali delle varie razzo non possono 
liberamente spiegarsi senza che per esse si verifichi 
prima la nota legge del mondo fisico: corpora non 
agunt nisi soluta. Vi sono dunque dei grandi im- 
peri da disfaye, delle famiglie di popoli riunite da 
tanti anni da separare, in una parola delle com- 
binazioni da distruggere e delle nuove da formare. 
Ma non vè forza umana che possa resistere e op- 


porsi validamento alle conseguenze di una gran 


legge morale. Non è più della vittoria del diritto 
di nazionalità che possiamo dubitare: temiamo in- 
vece che anche di questa s'abusi. Un esempio re- 
cente di questo abuso ci offriva pur troppo la na- 
zione germanica, allorchè nell'ebbrezza del suo 
primo risorgimento aggiungeva alle tante difficoltà 
che le si oppongono le strane ambizioni, le in- 
giuste pretese sul Lombardo-Veneto. 

Evitiamo noi Italiani questo scoglio ; le tradizioni 
e la lingua non costituiscono l'essenza del diritto 
di nazionalità, la quale consiste nella libertà dei 
popoli ad aggregarsi conformemente ai loro veri 
interessi e alle loro naturali simpatie. Il diritto in- 
ternazionale, da cui deve alla fine scaturire la mi- 
glior garanzia della pace, vuol esser messo in ar- 
monia col diritto di nazionalità. Perciò è che in 
Italia non tenne il pensiero di esigere dalla Sviz- 
zera il cantone del Ticino, non Ja Corsica dalla 
Francia, non Malta dall'Inghilterra, non Trieste 
dalla Germania. 

Con questi principi veniamo una volta a ra- 
gionare della Savoia: nulla di più antico dell’ag- 
gregazione della Savoia all'Italia, e il sangue che 
i di lei figli versarono gloriosamente sulle pianure 
lombarde è il più grande vincolo di quest'unione. 
Si direbbe che la Savoia prosegue oggi la conquista 
dell'Italia per l'Italia. 

La Savoia, quantunque francese per lingua e 
per posizione, ha per l'Italia le simpatie 6 le ri- 
miniscenze, è stretta con noi da tulli  gl'inleressi 
di un'antica unione. 

Per la pace dell'Italia, «per quella dell'Europa 
importa grandemente l'unione della Savoia all’ I- 
talia. Nulla metterebbe in maggior pericalo e sve- 
glierebbe maggiori gelosie ed ambizioni quanto 
ìl possesso francese della Savoia. Se la Svizzera, 
e sopra tutto i cantoni di Ginevra e di Losanna, 
non ‘trovassero malo per la loro pace interna la 
aggiunta di una numerosa popolazione cattolica , 
meglio sarebbe per l Europa, se mai la Savoia 
dovesse staccarsi dall’ Italia, di vederla riunita alla 
Svizzera. E la Svizzera poi, più di ogni altra po- 
tenza, sentirebbe il danno e per la sua indipen- 
denza e per i suoi commerci, di essere maggior- 
mente stretta e circondata dalla Francia. 

Lo pretese di una grande nazione rome la 
Francia, le sue leggi doganali, che malgrado le 
tanie rivoluzioni sono sempre quelle che esistevano 
prima dell'890 all'incirca, farebbero chela Francia 
fosse per la Svizzera un vicino assai incomado. 

Spetta agl'ltaliani, e la giustizia e la  gratitu- 
dine solennemente fo reclamino, di avere cura 
speciale degl'interessi della Savoia. Ricordiamoci 
che la brigata Savoia era la prima a combattere 
a S. Lucia, a Somma Campagna, a Custoza. Pro- 
viamo col fatto alla Savoia, che l'ftalia intende 
che le simpatie ed i legami dell'unione devono 
essere sanzionati dalla comune utilità. La Savoia 
ha condizioni particolari c distinte d'esistenza eca- 
nomica: la sua agricoltura, Ja sua industria, il suo 
commercio, gli elementi tutti della prosperità di 
questo popolo alpestre non possono mai essere 
contusi con quelli degli abitatori delle terre della 
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LÈ ANSOOUIANZIONI NI RiUosvoneo 
In Tortno, alla Tipografia Canfui, contenda Nara 
grossa, nuni, 32, e presso i principali Jibral, 
Neffa Provincie, negli Stati dtaliani ed all'estero 
presso talti gli (filet Postali, 

Nella Toscana, presso il signor B, P, Vieusient. 

x nio presso PL Pagunt, stndtegato nelle lusta 
L'oalifteio, 


lei di ai cate 
Tananosentii inviati alla Hapezrone don verrann® 
restitolli. 
leszzo delli inserzioni cent. 20 ogni riga, 
Il Foglio viene in ice datti i giorni, escetto le 
Do he e le alte feste solenni. 


Dora e del Po. È ben abbastanza che Il sangue 
savoiardo si versi per noi: sarebbe ingiusto cd 
improvvido nell'istesso tempo, ‘che il fratto delle 
fatiche di questo popolo laborioso fosse per altri 
che por ini stesso, 

L'insegnamento, l'amministrazione comunale, le 
leggi commerciati, le imposte, la direzione dei 
pubblici lavori devono essere fatti dalla Savoia e 
per la Savoia. Così, e non altrimenti, l'unione della 
Savoia all'Italia può essere utile ad ambidue, 0 
conservarsi ogora più Intima o profittevole. 

Giova sperare clio it senno é la giustizia degli 
uomini di stoto e delle assembice del Piemonte 
non tarderanto a procurare alla Satuia quella 
condizione politica, che, collegando i suoi giusti 
interessi a quelli dell'Italia, darà una solida ga- 
ranzia all'indipendenza della Confederazione italiana 
e alla pace dell'Europa. 

mà, 29 oitobre 18148. 


Mattetco,, 


gra dei Deputati pronunciava 
24. sarebbe inesplicabile è 
MB cuore sinceramenta e forte- 
daliggo .vagioni di esso non ci 
igal moda affatto in 
siale fu condotta la 


impressione su 


LO LTIFRRA e#frendere a ragionamenti che pa- 
rean profondi, e non-eran che sottili. 

Nip Ref ipra mio proposito il riandare le 
vario filsi dif À ‘discussione, bensì io mi fard 


dirittamente a cercar di scoprire il lato debole di 
quelle fallaci argomentazioni, che hanno, a parer 
mio, taviato il giudicio della Camera, e fra que- 
sto a due principalmente io intendo arrestarmi, 
perchè capitali. Concerne la prima la natura delle 
dissensioni che attualmente lacerano l'impero au- 
striaco ; risguarda l'altra la mediazione. 

Si è detto che la guerra fra Ungheresiì e Croali 
essendo guerra di razzo, ha i caratteri delle con- 
tese di famiglia, talchè, siccome in queste, se men- 
tre principiino le scissure e gli dii fra due fra- 
telli, intervenga a minacciar la famiglia uno stra- 
niero per fare suo pro di quelle dissenzioni, ri- 
mettono subito ad altro tempo, i contendenti, fe 
loro ire, e si uniscono nuovamente contro lo stra- 
nicro per difendere il comune interesse; così Un- 
gheresi e Croati rappaltumerannosi prontamente, se 
noi ripassiamo ora il Ticino, e ricongiungeranno, 
per respingerci, le forze loro. 

Questo ragionamento quanto è specioso, allret- 
Linto mi pare insussistente, Quando mai popoli fra- 
telli furono gli Ungheresi e i Croati? Dov'è il 
vincolo comune, dove il comune interesse che di 
questi due popoli faccia una medesima famiglia ? 
Ungheresi e Croati furono per* lungo tempo due 
popoli schiavi egualmente, al carro d'un mede- 
simo oppressore aggiogati; fra loro non fu mai 
comunanza d' interessi, ma semplicemente comu- 
nanza di schiavitu. Ora la ragion delle loro con- 
lese non è in verun interesse comune; ma anzi in due 
interessi distinti e diversi, i quali, si trovano-a fronle 
ed in lotta fra di loro. Gli Urfgheresi aspirano a 
vedere ricostituita la propria nazionalità , i Croati 
si fanno strumento del dispotismo imperiale per 
impedire agli Ungheresi il conseguimento di que- 
sto uobife è santo fine. E questa si dirà contesa 
di famiglia? E questa si dirà comunanza d’ inte- 
ressi? E potremo temere che, spingendo noi il 
nostro esercito contro Radetaky, gli Ungheresi si 
ricongiungano ai Croati, perchè paia lor minac- 
ciato il comune tor proprio interesse? — Que- 
sto sarebbe dire che la nostra guerra  conlro 
Radetzky compromettesse il conquisto della na- 
zionalità ungherese; mentre , allo incoptro, essa 
può agevolarlo e assecurarlo, fiaccando le forze 
del maggiore nemico ch' essa abbia. E che? di- 
rete, temano gli Ungherosi, non forse quando fu- 
gato sia l'esercito di Radetzky e liberata la peni 
sola, vogliano gUitaliani recarsi in Germania ad 
aiutare i Croati, ed a portare un nuovo giogo alla 
nazione ungarica ? E tanto assurda questa ipotesi, 
che il solo formularla basta ad escluderla. Eppure 
quel ragionamento che si veniva su questo pro- 
posito facendo alla tribuna della Camera, spo- 
gliato dalla sua speciosa forma, si riduce in so- 
stanza a tale estrema posizione. 

L'interesse degli Ungheresi non è che Italia 
sia serva ed oppressa, ed Austria forte e potente; 
ma anzi tutto all'incontro, poichè indarno sperano 
giustizia dal governo imperiale, finchè questo dalla 
sua vittoria contro noi prende ardimento e forza 
a conculcare in Germania quei medesimi diritti 
che digconosce e calpesta in Ualia. 


speciogità di certi, 


È 


ce I 


<cEr 


GS 


o SÈ 


= 


TFR 


stat 


Ste atei 


pesi 


SE 


RITA III OIL III II III I dI 


NÒ si dica che queste considerazioni furono sem- 
pre vere, sin da quando si ruppe la prima volta 
la guerra, e che tuttavia allora combatterono nelle 
prime file dell'esercito tedesco i soldati un- 
“gheresi, 

Le circostanze sono ora diverse d'assai, ed avreb- 
bevi poca logica e molta ingiustizia net pensare 
che le lezioni dell'esperienza, e sovrattatto lezioni 
sì dolorose siano andate interamente perdute per 
un popolo collo e generoso quale è l'Ungherese. 
In allora esso potè credere fosse pure interesse 
dell Ungheria che l'Austria conservasse l'antica sua 
dominazione sulle provincie lombardo-venete; potè 
sovratulto credere alla sincerità, alla lealtà della 
promessa e delle concessioni imperiali. Potò in 
una parola credero che più saldo e certo vincolo 
di interesse e di solidarietà legasse Ungheria al 
governo imperiale, che non ai popoli italiani. Ora 
la fatta esperienza ha dovuto disingannarla. Ora 
l'Ungheria ha dovuto comprendere che se comu- 
nanza d'interesso ella ha con alcuno, questa deb- 
L'essere coi popoli al pari di lei oppressi, non 
coll'oppressore comune, che con raflinata arte di 
despolismo, dei fratelli a vicenda si vale per op- 
primere i fratelli. Austria ha per gli errori, per 
le colpe nostre, coll'aiuto d'Ungheria, trionfato in 
Italia, E l'Ungheria che ci ha guadagnato alle 
vittorie austriache ? 

L'infamia d'aver ella, nazione libera, prestato 
il suo braccio a un desposta per opprimere una 
nazione sorella, il danno d'aver quindi vedute con- 
tro se medesima ritorto quelle armi e givolte 
soffocare la sua libertà «die lé duna na- 
zionatità quelle schiere alle quali < elle 
giunto numero e forza per condi 
e la nazionalità d'Italia; 

Questo ba guadagnato U 
per lei eflicace disinganno 
a convincerla «di ciù 
suaderle gl indirizzi 

Oltreechè nobilgi 
quel nostro non ali fn # 
mento italiano, il quale, rifiutandosi a coi 
Croati contro gli Ungheresi, mostrava loro, come 
uomini che sentano la dignità del nome nazionale 
e che apprezzin veramente nel giusto loro con- 
celto le grandi idee di libertà e d'indipendenza, 
debbano esser parati a tutto soffrire anzichè a 
farsi ciechi e codardi strumenti della tirannide a 
danno di quelle. I quale rifiuto, sì nobile, sì 
grande nelle sue cagioni, sì grave, sì importante 
nei suoi effetti, non può non aver fatto una pro- 
fonda impressione sugli animi degli Ungheresi , non 
può non portare per noi ottimi frutti. 

E già anzi li porla, posciacchè le diserzioni dei 
soldati Ungheresi si fanno ogni dì più frequenti c 
considerevoli, nè solo di uomini che tormino alle 
lor case, ma molti eziandio con armi, e bagagli 
e cavalli passano ogni giorno nelle file del nostro 
esercito, e quasi a lavarsi della macchia contratta 
pugnando contro la libertà e l'indipendenza, ven- 
gono ora a profferire volonterosi l'aiuto del loro 
braccio e il sacrifizio della loro vita. 

E come agli Ungheresi, così anche al popolo 
di Vienna frulterà certamente la avuta espe- 
rienza. 

Un grande scalpore si fece nella Camera dei 
Deputati, di quegli studenti viennesi, che volon- 
tarii scesero in Italia ai servigi d'Austria. Ma giova 
anzitutto notare, che a detta di uomini di conto. 
intervenuti alla guerra, quei volontarii non erano 
giù studenti; ma uomini per la più parte raccoz- 
zati nella feccia della plebe viennese; uomini senza 
convinzioni, e senza alcun politico carattere. 
Checchè però di ciò sia, non avverrà ora certa- 
mente che cittadini di Vienna più si muovano 
per venire a combattere in Italia quella hbertà, 
per la quale affrontan ora la morte sulle mura, 
e forse nelle contrade di Vienna stessa. Hanno 
veduto omai che il dispotismo è sempre quel me- 
desimo, fermo nelle sue deliberazioni, e a queste, 
in ogni occasione, conseguente. Dure e eolorose 
lezioni hanno loro fatta comprendere certamente 
la solidarietà indeclinabile , inevitabile ch'è fra i 

popoli tutti i quali aspirino alla libertà, alla in- 
dipendenza. Poterono la prima volta rappattumarsi 
agevolmente col principe, e aiutarlo nella guerra 
contro Halia ; perchè allora per essi aveaci solo 
una questione d' interna libertà, assicurata la 
qnale, come ad essi parve, dalle concessioni del- 
l'imporalore, credettero aver con esso un comune 
interesse a mantenerlo pel dominio del Lombardo- 
Veneto. Ora hanno veduto che le vittorie del de- 
spotismo sovra un popolo non servono che a riba- 
dir sempre più 1 coppi degli altri popoli ; hanno 
veduto che queste vittorie quanto profittano sempre 
alla oppressione, altrettanto pure nuociono sempre 
alla libertà. E quindi abbiamo fondamento a ere- 
dere, che nè sì pronti saranno a riconciliarsi col 
governo imperiale, nè in ogni caso nuovamente 
accetteranno a condizione della loro riconciliazione 
obbligo di aiutarlo poi a conculcare un popolo 
fratello, il quale nessun’ altra colpa ha fuor quella 
d’aspirare al godimento e all’ esercizio di quegli 
stessi diriu, che pure il popolo viennese credò 
doversi conquistaro col sangue. 

Speciosa, ma fallace argomentazione fu imper- 
tanto quella di chi alla tribuna della Camera pre- 
lese provare che i dissidi fra Ungheresi e Croati, 


LA CONCORDIA 


fra il popolo Viennese ‘ il governo Inperiale , 


sono contese di famiglia, le quali, se non si la- 
scino da se medesime svolgere è rinforzare, fa- 


cilmente si acquetano o sospendono in presenza 


di uno straniero che minacci profittarne. Speciosa 


e fallace argomentazione; perchè tra Ungheresi e 
Croati non fu mai comunanza d'interessi, ma solo 
comunanza di schiavità; perchè la vittoria che fici 
ottenessimo su Radetzky, nonchè nuocere all'inte- 
resse o dell'Ungheria, o di Vienna, li avvantag- 
gerebbe anzi d'assni; perchè in Ungheria, perchè 
a Vienna si combatte per la nazionalità, per la 
libertà. E la vittoria che un popolo riporti contro 
il dispotismo, a- favore della libertà, della nazio 
nalità, è viuoria per tutti i popoli che aspirano 
ad esser liberi cd indipendenti. i 

E questo vero logico e razionale, se potè prima 
da male inteso egoismo venir abbuiato così che 
nol vedessero quei pepoli, ora ammaestrali come 
essi furono dalle dure lezioni della esperienza, non 
è a temer si lascino una seconda volta cogliere al 
medesimo laccio. Adunque nuocerà bensì il pro- 
lungare gli indugi; ma invece il rompere imme- 
diatamente la guerra, anzichè ravvicinare ai Croati 
gli Ungheresi ed i Viennesi, sarà a questi incita- 
mento a tener fermo, perchè crescerà la proba- 
bilità per essi della vittoria e varrà ad inaugurare 
di fatto quell’ alleanza che naturalmente già è fra 
i popoli oppressi dall’ Ungheria e di Vienna, e i 
popoli oppressi d'Italia. 

Questa è la risposta che avremmo voluto si fosse 
fatta alla Camera al primo errore, circa la natura 
delle dissensioni che attualmente lacerano | im- 
pero Austriaco. Quanto al secondo, dimostreremo in 
altro articolo che la mediazione più non esiste; 
od anzi piuttosto che la mediazione non ha esi- 
stilo mat. 


inn 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 25 ollobre. 


Sul principio della tornata il deputato Ratazzi 
interrogò il ministro Pinelli se egli avesse yera- 
mente dichiarato nel Senato che la mediazione 
fosse stata iniziata dal ministero Casati-Gioberti ; 
nel qual caso manifestava ciò  riuscirgli nuovo 
ed invitare il ministro Pinelli a sornirne la prova. 
Il ministro affermava essere ciò vero e si obbli- 
gava a riferire domani un documento olliciale com- 
provante la cosa. Dovera mediazione! Tutti ne 
rifiutano la paternità, persino coloro che gli can- 
tano ogni giorno un inno di gloria. Un altro de- 
putato, risalendo ai principii fondamentali del 
domma costituzionale, movea rimprovero al mini- 
stero perchè avesse presentata una legge d'im- 
posta al Senato prima di sottoporla al voto della 
Camera elettiva. 1 ministro dell' interno balbettava 
alcune parole di spiegazione, anzi di scusa, quindi 
la Camera passava oltre alle gravi sue occupa- 
i di squittini per formare non sappiamo 
qual commissione nella quale il partito ministe- 
riale otteneva la minoranza, 

Noi amiamo sinceramente il regime coslituzio- 
nale, epperciò ralteniamo le amare parole che ci 
corrono al labbro contro questo parlamento che 
occupa tre intere sedute a nominare questori, se- 
gretari e commissari; mentre il paese freme di 
un’impazienza febbrile, mentre Piemonte, Lom- 
bardia, Italia intera intende gli orecchi con pal- 
piti di speranza verso le aule mute del palazzo 
Carignano. 

I signori ministri, che ad ogni parola protestano 
del loro grande amore verso il regime costituzio- 
nale, prorogavano di un mese il parlamento, ed 
usando ed abusando del potere dittatoriale, di cui 
siamo ben lungi di riconoscere la legalità, si af- 
frettavano a pubblicare le leggi più fondamentali 
dello Stato. Ora i deputati trovansi ridotti al bivio 
di usare della loro iniziativa nel proporre leggi 
muove, ovvero, in momenti di così grande aspel- 
tazione, dovranno occuparsi di dettagli interni e 
d'interessi. locali. Così provvedono, i signori mi- 
nistri, al decoro del Parlamento! A noi dorrebbe 
l'animo se la Camera elettiva si lasciasse trasci- 
nare nella via che le ha tracciata il potere. Il 
“arlamento subalpino, se non crede opportuno di 
richiamare a severo sindacato le leggi di poli- 
zia, ili pubblica istruzione, dell’amministrazione dei 
comuni e dell'imprestito forzato, dichiari con legge 
cessati quei poteri dittatoriali che l'infausta legge 
del 29 luglio largiva al governo del Re, e pro- 
roghi le proprie sedute sino al giorno in cui il 
ministero venga a dichiarare cessata la mediazione 
e ricominciata la santa guerra,  appure stretta 
quella pace che essi chiamano onorevole. 


IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Brescia, 23 ottobre. — Biescia quest'oggi trovasi in un 
prostramento tale che non si può descrivore; tutti avreb- 
bero giurato che questo fosse il g orno dell’attacco, tutti 
stavano pronti, non si aspettava che il tuonar del can- 
nune. Ma pur troppo ci siamo ingannati, e il Biemonte 
pare che pensi soltanto a sè e non a mi; eppure vi era 
tanta fede da non dubitarne..... 

Credimi che per poco che stiano i Piemontesi ad altac- 
care la guerra, qui troveranno le cose cangiate d'assai. 
Già in Val Seriana un corpo di rivoltosi si son azzuffati 


coi cacciatori austriaci, e questi ebbero a grazia il potersi 
salvor a Bergamo. Anche qui in Val Trompia si fa un 
corpo di disertori dispersi. Continua Ja leggo marziale; 
l’altro Teri è stato fucilato tii povero giovane perchè avea 
una pistola; ieri in Nave, paesello della Val ‘Trompta, si 
fecero parecchi arresti por cagione d'armi trovate. Le re- 
quisizioni continuano. Il generale Haynau richiesto del 
numero delle razioni giornalieré che gli si avevano a 
somministrare, rispose: da Sym. a 8,400; eppure in otto 
giorni si fecero somministrare 18,000 razioni di più delle 
3,500, e queste in denari contanti e non in genere. 


Stradella, 23 ottobre. — Lettere provenienti dalla Lom- 
bardia, 6 viaggiatori da Casalmaggiore e dal Mantovano 
ci danno la notizia (che a noi però non paro probabile) 
di un confhitto tra Ungheresi e Croati in Mantova, che 
serebbe rimasta in potere dei cittadini e degli Ungheresi: 
So che a Milano ed a Pavia si reputa imminente una 
generale sollevazione e che grandissima è jin generale 
l' irritazione contro il Ministero di Torino per le prove 
non dubbie di abbandono e di ripugnanza alla guerra in 
momenti così opportuni. 

— 21 ottobre, ore 1/ antimeridiane, In questo punto si 
sono ricevuti i risultati delle Camere: l' indignazione della 
popolazione è al colmo; il Ministero ci ponsi seriamento. 


- Miltino, 24 ottobre. Ella avrà sentito che pel prossimo 
venturo novembre siamo tenuti di pagare centesimi dodici 
per scudo. Tutta la popolazione è in fermento gonerale, 
sia per i bei trattamonti che si fanno continuamente a 
molti nostri sciagurati, sia per le tontinue imposizioni di 
donaro, che forse saranno rifiutate. 

Radetzky , che emanò tale imposizione , ordinò il sac- 
cheggio in caso di rifiuto, 

Ieri furono fucilati tre buoni padri di famigha, cho 
lasciano superstiti 17 orfanelli. 

Questa popolazione trovasi al punto che non potrebbe 
contintare per alcuni giorni senza faro uno scoppiu; essa 
non anela che l'intervento piemonteso e l'aruto delle 
truppe lorabarde. 

Dicesi essere insorta la Valtellina e cattorati tutti i bat- 
telli a vapore del lago di Como, unzi in questo momento 
ciò mi viene confermato. Dicesi come cosa cerlissima che 
sulla lergamasca siansi battuti fortemente, c nei paesi 
di Caprino, Palazzago e Pontida continui il fragor del 
cannone per opera di un corpo di volontari. 


Dani 

E questa non è intera la messe oggi raccolla 
pel campo del dolore. Ma i fatti sono sempre so0- 
miglianti, e sol una è la passione. Odio e ven- 
detta fremono per quelle contrade; dove fra poco 
passeggerà sanguinosa e disperata l'insurrezione. 
E noi frattanto siamo qui! A noi, per verità, non 
mancano i diletti della villa e del teatro, non il 
cicaleccio dei circoli, non il lusso retorico degli 
indirizzi, non i dibattimenti dei deputati, non le 
cortigianerie dei senatori. Che cosa desideravamo 
di più? L'Austriaco violatore della neutralità sviz- 
zera, che esso entrò a guarentire, rispetta i nostri 
confini. Attendiamo adunque la mediazione che ci 
dia pace onorevole, e rapporti di buon vicinato 
coll'Austriaco. 

Oh la dura cosa essere trascinati al linguaggio 
del sarcasmo! Ma quale sia il tumulto del cuore, che 
a questo tratto tratto ci sforza, noi soli il sappiamo 
che ne facciamo prova ogni momento. E con noi 
lo provano coloro che non laserandosi imporre dai 
sofismi dei paurosi e dai calcoli dei diplomatici 
sanno vedere nello stato presente delle cose ita- 
liane che i consigli della morale sono eziandio 
quelli della politica. Noi stiamo qui oziosi ad a- 
speltare gli avvenimenti ancora non nati, e non 
ci accorgiamo di quella febbre d' insurrezione che 
agita la Lombardia e la Venezia per tutte le Nibre, 
non ci accorgiamo che incapaci di concepire un 
pensiero , un voto oltre quello  dell'indipendenza 
esse si abbandoneranno al primo che spieghi un 
vessillo promettitore dell’'indipendenza. Diciamolo 
pure scoperiamente. Se il colosso adstriaco cade 
interamente sfasciato, Lombardia e Venezia con im- 
peto generoso faranno da sè; se quello riesce a 
tentennare ancora un puco sulla sua base di creta, 
Lombardia e Venezia sorgeranno aiutate dal par- 
tito repubblicano , del quale i nostri uomini di 
stato accrescono le forze colla foro paura. E nel- 
uno e nell'altro caso la Lombardia e ta Venezia 
che insorte per le promesse del principio monar- 
chico vi stettero fedeli anche nell'ebbrezza delle 
vittorie di marzo, lo grideranno impotente a go- 
vernarle, come sarà stato impotente a liberarle, e 
lo respingeranno con orrore. Il danno sarà forse 
di tutta l'Italia; ma il disonore sarà nostro. 


e ___ 


Un giornale, che noi non vogliamo qualificare, 
slampava nel numero d'oggi una leltera di /u- 
delzky al nostro grande Gioserti. Se noi non 
avessimo udito qualche anima candida prendere 
sul serio quella stoltizia, non ne avremmo fatta 
parola; però, poichè la cosa è così, dichiariamo a 
coloro per cui questa dichiarazione è necessaria 
che in quella lettera non vi è una sillaba di vero. 
Che cosa può essere di comune tra l' Attila no- 
vello ed il grando iniziatore dell italiana rigene- 
razione ? 

Strana ed innocente coincidenza! mentre un mini- 
stro che deve la sua pallida popolarità alle dottrine 
del grande filosofo Diascicate dalla cattedra chiama. 
nel seno del parlamento, GioBERTI, provocatore di 
disordini, i fogli ministeriali cercano di detur- 
parne il nome venerato e caro con facezie inve- 
reconde e con amari dileggi. 

I! foglio di cui più specialmente  discorriamo, 


spacciasi ad un soldo nelle vie di Torino e si ri. 
volge al popolo torinese. Ma il buon popolo i 
Torino che ama Gionenti, come egli merita di eg. 
sere amato, prolestava per Ja bocca di parecchi 
operai contro quel foglio che, assumendo un ti. 
tolo di cui non è degno, cerca di conculcare una 
delle glorie più eminenti della patria nostra. 


n. corra] 


Si è scritto e parlato tanto sulle sussistenze man. 
cate all'esercito in Lombardia, che abbiamo cre- 
duto prezzo dell'opera d' indagarno il metivo onde 
attribuire unicuique suum. Persuasi noi che gli im- 
prenditori ne avessero la maggior risponsabilità 
come pare che opinassero i più, ci procurammy 
il contratto stipulato in Milano il giorno 11 aprile 
dalla società Luigi Desanti e comp. col Govenm, 
provvisorio della Lombardia c 1° intendente gone 
rale dell'esercito piemontese in solidum. Dalla le. 
tura di tale documento restammo convinli che li 
società Desanti doveva essere posta fuori di causa 
e trovammo spiegate le dichiarazioni ministeriali 
che prima ci sembravano contraddicenti od ine 
splicabili.. La societa Desanti non aveva gia in 
forza del suo contratto i soliti obblighi degli ap 
paltatori in simili casi, di fornire, cioè, e distri- 
buire direttamente all'armata i vivori: essa invece 
non era che una semplice provveditrice coll 1n- 
carico di consegùare in massa in località preven- 
livamente fissate e nei magazzini del Governo 
provvisorio i generi e lo derrate occorrenti. La 
loro custodia, la distribuzione ed il trasporto alle 
truppe spettavano esclusivamente ai Commissan 
Piemontesi e Lombardi. La società Desanti ha 
poi eseguite le sue obbligazioni? I fatti confermati 
dalle dichiarazioni ministeriali non ne lasciano al- 
cun dubbio. IL Governo provvisorio pubblicando 
con un bolleltino del 29 luglio le notizie. parte 
cipategli da S. E. il generale Salasco vi aggiunge 
che i viveri crano somministrali regolarmente e la 
irregolarità dei giorni precedenti doversi ricono 
scere nella difficoltà di tener dietro coi tram 
ai movimenti dell'esercito, Nella tornata del 2 agosto 
del Parlamento il ministro Collegno attribuiva la 
mancanza di vivere egli pure alle mosse compli- 
catissime del nostro esercito, che ne erano l'unica 
causa. Indi in un indirizzo firmato da tutt i m- 
nistti presentato al campo a S. M. dal conte di 
Lisio si imputava alle distribuzioni irregolari, in- 
sufficienti, menlre i magazzini erano fornitissimi, ed 
inline nella deliberazione 27 agosto segnata di 
tutti i ministri attuali è fatto dipendere. dall’ im- 
perfetta organizzazione dell'esercito, dall''insufficienza 
dei relativi provvedimenti e dall''inesperienza di 
molti uffiziali. Enormi quantità di generi che la 
società aveva consegnati, oltre molli suoi propri 
non consegnili, caddero in potere del nemico nei 
magazzini di Valeggio, Goito e Castel Vecchio, Nui 
supponiamo quindi che la calma con la quale la 
società Desanti ascoltò le insinuazioni che si spar- 
gevano contro di lei, non mai indicandola nominati. 
vamente, avesse fondamento nella sicurezza di non 
meritare Ie accuse, e nella facilità della discolpa 


en 


L'apertura, la sistemazione e la conservazione 
dei ponti e delle strade, non meno che la con- 
servazione delle sponde dei fiumi c torrenti, four 
mando il ramo il più essenziale ed importante 
per il commercio dello stato; si domanda il per- 
chè in mezzo a tante riforme e miglioramenti non 
si pensa ancora a riformare ed organizzare il ser- 
vizio del real corpo del Genio ciule: 

1. Con iustituirvi uno speciale e ben inteso 
regolamento. 

2. Con eleggere nel corpo medesimo e fi» 
sare un capo, dal quale dipenda assolutamente il 
personale intiero, il servizio e ta presentazione dei 
progetti al congresso permanente, corredati delle 
opportune sue annotazioni onde facilitarne la di 
samina e le provvidenze. 

3. Con fare una distribuzione del personale 
basata sui reali bisogni di ciascuna provincia se 
condo la sua più o meno importante posizione. 

4. Con fissare alla scadenza d'ogni trimestre 
la visita degl ingegneri capi ai rispettivi uffizi del 
circondario. 

3. Con distribuire il servizio in modo, < 
che l'abilità del personale subalterno possa e-s0 
conosciuta dal capo superiore, onde metterlo n 
grado di poter fare le proposizioni di promozioni 
con quella giustizia che è dovuta al merito e nos 
alla protezione. 

G, Cou stabilive la durata del sertizio del pet 
sonale superiore nelle provincie ad un tempo com 
petente, perchè possa prendervi quell'interessamento 
che gli conviene, invece di ciò operare quando “ 
ha appena potuto conoscere i veri bisogni della 
provincia, potendosi ciò fissare per le epoche del 
nuovi contratti di manutenzione delle strade, essendo 
questi fissati per tutto lo stato alla stessa cpoca. 

7. Con assegnare al personale un più comodo 
e conveniente uniforme da vestire sempre, e mar 
sime nel disimpegno del servizio pubblico, essenio 
essenziale la loro distinzione personale secondo | 
vari gradi, e ciò per tutti i motivi, invece che 
taluni studiano di vestirsi in modo da non esser 
conosciuti, contro il desiderio del pubblico. 

8. Con fornire gli uflizii delle provincie dei 


Loti iii —rire 


H “deputato e già questoro Signoretti demanda la i 
nomina di una commissione per rivedere i conti della 


necessari stromenti geodetici, ed adattati mobili. 
9, Con assegnare a questo personale più pro- 
porzinate indennità di trasferte. 
none proporzionale indennità di trasporto; così fa- 
condosi . quest importantissimo servizio si farebbe 
con lanto maggior attività e precisione, che in 
poco 1npo lo stato delle cose presenterebbe un 
{al vntaggio da mettere il governo in caso di 
enne Îl più possibile perfezionamento ancora. 


- 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 25 ottobre. 
Presidenza di Vincenzo Giovrani 


siymanio — Schiarimenti, comunicazioni, lettere e petizioni 
— Richiamo alle leggi costituzionali — Nomina della 
commissione permanente di finanze. 


Si apre la seduta ad un'ora 6 12 pomerid. Letto ed 
approvato senza osservazioni il processo verbale della se- 
duta di ieri, il ministro Pinelli sorge ad assicurare la 
Camera che a fienova è tornato l'ordine, come da recen- 
ussimi rapporti è fatto noto al Ministero; che i tarba- 
menti erano stati opera di pochi, che regna ora miglior 
armonia fra la Guardia nazionale e i soldati. 

Il Presidente annuncia che la mozione Pescatore per la 
nomina di una commissione permanente di finenze è stala 
deposta al suo banco, Osservandosi che sono stati nominati 
nella seduta del 29 luglio due membri di questa com- 
missione, e che uno dei due è il conte Thaon di Revel, 
il quale nel frattempo cessò dall’esser deputato e fu poi 
rioletto, si disputa so debbasi nominare la commissione 
poi inter», ovvero solo i sei mombri che mancano a com- 
piro il numoro fissato di sette. Prevale quest ultima opi- 
mone, e la Camera adotta che la nomina si metta al- 
l'online del giorno per domani. 

li deputato De Giorgi domanda un congedo di otto 
giorni che gli è ancordato. Il deputato Tola ne dumanda 
uno di un mese per recarsi in Sardegna. Viono osservato 
che il ‘Tola fu nominato Presidente dell'Università di 
Sassari in Sardegna , e che quindi nou polrebbo più es- 
sere deputato; ma viene osservato in contrario che il Tola 
non ba ancor accettata la carica. Il congedo è accordato. 

Gioberti dichiara che essendo stato eletto deputato da 
uno dei collegi elettorali di Torino, e da quello di Mon- 
calvo, egli preferisce la prima di queste elezioni. 

Rattazzi, vicordando che il ministro Pinelli ha detto 
ieri in senato che la mediazione fu provocata da un mi- 
nistero precedente a quello in cui egli siede, e che ne 
la in mano le prove, lo invita a dire se è vero il fatto 
dell'amerzione, quali prove la sostengano, a quale sia il 
ministero che ha provocata la mediazione. Risponde il 
ministro Pinelli essere vero ch'egli ha detto che l’ idea 
della mediazione fu provocata da un ministero antece- 
dente, cd essere pronto a produrne la prova domani, non 
avendola oggi con sè. 

It segretario Cottin legge il sunto di varie petizioni. 

Stara propone che si metta all'ordine del giorno il suo 
progetto di leggo sulle risaie di Vercelli. Viene fissata 
per lo sviluppo di questo progetto la giornata di martedì 
prossimo. 

Si annunciano due progetti di legge, uno del deputato 
conte Michelini, per stabilire una biblioteca ad uso della 
futura Assemblea costituente, e l'altro dei deputati Cot- 
tn e Albini per istabilire una biblioteca ad -uso della 
Camera. 

Il conte Michelini prende la parola in questi termini: 

* Allorquando il signor deputato Cottin ed io abbiamo 
presentata la proposizione relativa alla formazione della 
biblioteca ad uso dell'Assemblea costituente, prossima ne 
era la convocazione; e se le cose avessero proceduto a 
seconda della giustizia e dei nostri desiderii, a quest'ora 
la Costituente sarebbo convocata. Era quindi allura cosa 
urgente di provvedere libri a coloro che dovevano dotare 
di una costituzione il Regno dell'Alta Italia. 

Ora la Costituente è differita; è diminuita pertanto 
quell'urgenza. Ma rimane sempre non solamente la con- 
venienza, ma ancora l'urgenza di provvedere libri ad uso 
della Camera de'Deputati, i quali potranno poi servire 
anche ad uso della Costituente. Avendo il signor profes- 
sore Albini presentalo una proposizione tendente appunto 
a tale oggetto, quanto a me mi unisco alla medesima, e 
sarei pronto per quanto mi riguarda a svilupparne quando 
che sia i motivi, 

Valerio. — Tutti sanno essere dogma fondamentale dei 
governi parlamentari che le leggi, le quali hanno per 
iscopo di mettere nuove imposte, o di regolare le finanze 
dello Stato, debbono prima essere presentate alla Camera 
elettiva anzi che al Senato od alla Camera dei pari. D.f- 
fatti lo Statuto all'art. 10 dice che la proposta dolle leggi 
Apparterrà al Re e a ciascuna delle Camere, e che ‘ogni 
legge d’ imposizione di tributo, o di bilancio di fondi dello 
Stato debb' essere presentata prima alla Camera dei Do- 
potati. Ora nel foglio officiale del regno (num. 272) io 
Veggo presentata al Senato una leggo, la quale ha per 
Iscopo di stabilire dello tasse e delle imposto sopra coloro 
ele esercitano una classe di mestieri; io ben vedo che que- 
sta leggo che ha ad uno stesso tempo uno scopo d'ordi- 
namento interno, fu perciò presentata non dal ministro 
di finanze, ma dal ministro degli interni, Pure non è men 
vero che essa tende a creare nuove imposizioni e che 
usi trovasi lesa una delle disposizioni più essenziali del 
legime costituzionale. 

Il ministro Pinelli risponde che quel progetto non è 
Una legge di finanza, ma un semplice rogolamento di po- 
lizia e che esso nun istabilisco una nuova imposta, ma 
solo è diretto a meglio ordinarne la esazione; e che 
la sua presentazione ai senatori prima che ai deputati 
non ebbe allro motivo che un visparmio di tempo, essendo 
Questi ultimi impegnati in gravi discussioni in un momento 
che il senato non aveva di che occuparsi. Poichè il mi- 
liltero riconosce espressamente il princip'o posto dallo 
Saluto, da cui mosse il riclamo Valerio, questi si dichiara 
soddisfatto, e aggiunge che non cra sua intenzione pro- 
Vocare la Camera a dare un volo, ma solo far constatare 
Îl fatto porchè non passi in precedente. 


10. Con assegnare loro nei casi di trasloca- 


LA CONCORDIA 


questura. La proposizione è rimandata ad altra seduta. 
A proposta del deputato Farina si passa a nominare i 


sei membri che insieme al già eletto Cavour debbono co- 


stituire la commissione permanente di finanza. Si procede 
a scrutinio per ischede, notandosi da: deputati tutti i 
nomi da ciascuno proposti in una sola scheda. 

Risultato della votazione: 


Votanti 135. 

Maggioranza 68, 

Ricci Mi. 
Gli altri non avendo ottenuto la maggiorità assoluta, 
si passa ad una seconda votazione. : 


Risultano eletti i deputati: Kegis , Salmour , Monteze- 
molo, Ricardi, Caveri. 
La seduta è chiusa alle ore 5 12. 
Ordine del giorno di domani 26. | 
Ore 10 mattino adunanza negli uffizi. Ora 1 pomeri- 
diana seduta pubblica: rapporto delle petizioni, discussione 


sui progetti di legge di urgenza, verificazione dei poteri. 


“ ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 


Seduta del 16 ottobre 

Oggi la seduta si apre ad un'ora pomeridiana. 

Letto ed adottato il processo verbale, i signori Olivier 
ed Emilio Leroux chiedono un congedo di qualche giorno 
che è accordato. 

— Il ministero dell'interno presenta un progetto di 
leggo tendente ad accordare al ministro dell’ interno un 
credito di lira 100,000 per completamento delle speso 
secreto del 1848 onde mantonere l'ardine. 

Prima di ammettere alla discussione questo progetto, 
il-signor Landrin promuove la questione se il potere ese- 
cutivo possegga o no la confiderîiza dell'Assemblea; e 
dietro alcune ragioni addotte conchiude negativamente. Ca- 
vaignac' risponde giustificando la sua condotta dal giugno 
fino ulla consolidazione dell'ultimo ministero. 

Portalis prende la parola accennando le ragioni del 
cambiamento di ministero; Cavaignac lo impugna. 

Sénard quindi spiega i motivi che lo spinsero a dare 
la sua dimissione 

Dupont (de Russac) continua la questione sulle ragioni 
che decisero il ministero a dimettersi. 

Prende quindi la parola Ducour o si logna che la 
Francia sembrò staccarsi dalla Repobblica, al vero mau- 
tenimento della quale dovrebbero eleggersi ministri sin- 
ceramente repubblicani, 

In questo senso parla pure il signor Ledru-Rollin il 
quale nello stesso tempo accusa il ministro dimissionario 
Sénard di essersi ritirato per non fare mutamenti nel 
porsonale da lui scielto assai infelicemente; a ciò risponde 
il signor Sénard, e spiega eloquentemente. 


il signor Dufsure, il quale rendendo omaggio ai ministri 
dimissionarii risponde al rimprovero fatto ai nuovi venuti 
d'aver servito la monarchia. Le sue parole furono accolto 
con appluusi poichè esse racchiudevano una compiuta 
adesione alle libertà repubblicane. 

Alle parole del signor Dufaure tengono dietro alcuno 
del signor Du-Clerc, che tendevano ad aggiornare il voto 
di confidenza al ministero. Passa quindi ai voti la que- 
stione, e si vota ud una maggiorità di 570 voti contro 193. 

Seduta del 17, 


L'Assemblea ha ripreso l'esame di costituzione e con- 
tinua a votarla rapidamonte. — Le difficoltà sono in ge- 
nerale inviate al voto delle leggi organiche. L’ elezione 
della Martinica ha dato luogo ad un dibattimento assai 
lungo. 1 signori Schoelcher e Solis-Papy furono ammessi. 

L'elezione del signor Bissette fu annullata per incapa- 
cità personale. La discussiuno della costituzione fu ripresa, 
e invano il signor Berenger chiese per il giudice di pace 
l'inamovibilità accordata agli altri magistrati doll’ ordine 
giudiziario. L'articolo 9L fu votato ; e soli 28 articoli ri- 
mangono a discutersi. 

Seduta del 18. 


Dopo aver votata una legge locale, l' Assemblea modi- 
fica la legislazione del giurì stabilita dalla legge di set- 
tembre. Le condanne non potranno essere pronunziale che 
ad una maggioranza di otto voti, 

La costituzione è ripresa, e se ne votano rapidamente 
gli articoli. 

Kransi riservati gli articoli relativi alla legislazione am- 
ministrativa, oggetto capitale nell’ organizzazione della 
Repubblica. Il signor Bechard, che ha scritto un’ opera 
su questa maferia, sviluppa dottrine legiltimiste. — Il 
signor Carlo Dupia gli risponde difendendo l'opera ditta- 
toriale dell'impero. Bechard ed i logittimisti vorrebbero 
che i comuni fossero emancipati amministrativamente e 
che il voto politico avesse luogo per comuni. Dupin vor- 
rebbe che continuasse il sistema aftuale, organizzazione 
tutta militare, che non dà luogo a libertà. 

La discussione sarà ripresa domani. 

Seduta del 19 ottobre. 


Terminato lo seratinio sulla nomina del presidente per 
cui risulta rieletto Marrast, a forte maggioranza il sig. Fran- 
cesco. Bouvet interpolla il Ministero per conoscere se 
a fronte degli avvenimeoti di Vienna o dei preparativi 
di guerra in Piemonte si adotterà una politica nuova ne- 
gli affari esterni e specialmente riguardo all'Italia, Il mi- 
nistro Bastide risponde che per nulla è cambiata la po- 
litica all'esterno, 

Hl sig. Baume chiede se Venezia e la Lombardia deb- 
bansi escludere dalla mediazione, e dssidera cho venga 
determinato un giorno per fare su quest’ oggetto alcune 
interpellanze al Ministero. Risponde il ministro Bastide 
che la sua presenza al ministero deve far comprendere 
che la Francia manterrà la stessa politica all'estero che 
tenne pel passato. Altro non aggiunge perchè la dovuta 
riserva glielo impone, e quando l'Assemblea volesse mag- 
giori spiegazioni le interpreterebbe como voto di sfiducia 
al ministero, In seguito a queste parole si passa all'or- 
dine del giorno. 

Si prosiegue la discussione degli articoli della costitu- 
zione; il sig Bechard aveva proposto in nome di 40 de- 
putati un'ammendamento tendente a sancire l'aflranca- 


Parla il generale Bedeau in senso del ministero. Infine. 


! nedetto foglio ufliciale dalte liste nero e dalle lagrime e- 


mento dei comuni 6 dello proviacie dalla capitale. Par-_ 


larono in questo senso Pascal Dupret, Jonin de la Ro- 
thetto: a questi riposero Boulatignier, ed il ministro Da- 
faure, e l'Assemblea rigettò uest'ammendamento ad una 


grande maggioranza. Il sig. Luneat propose quindi di de-” 


cidere che l’organizzazione è le attribuzioni del corpo 
municipale e dipartimentale fossero regolate da una legge; 
questa proposta 6 gli articoli che vi si riferiscono furone 
rinviati alla commissione. Venne quindi il capitolo della 
costituzione re'ativo alla furza pubblica. Si votò l'articolo 
106; quanto all'articolo 107 che obbliga ogni Francese al 
servizio militare e cho interdico il rimpiazzo, se ne ri- 
mandò la discussione all'indomani sulla domanda del mi- 
nistro della guerra. 


Seduta del 20 ottobre. 

Il sig. Odillon-Barrot rondo conto dell'esame intrapreso 
dalla commissione. Egli, sebbene sì dichiari favorevole 
alia non centralizzazione doi poteri riguardo ai cemuni, 
tuttayia opina che qualche limite si debba imporre a 
questi potori, o propone la concentraziono di diversi co- 
muni in un solo. 

Hl Presidente ricorda i termini dell’ emendamento del 
sig. Luneau; ma messo ai voti è rigettato. Sono adottati 
gli articoli della costituzione 73, 74. 

Quindi il sig. Marie, ministro di giustizia, presenta un 
progetto di legge sui delitti di stampa. Dopo qualche dif- 
ficoltà il progetto viene dichiarato d'urgenza ed inviato 
agli uffizii pel relativo esame. 

Segue la discussione della costituzione sugli attributi 
dei consigli generali, dei cantonali è dei municipali. 

Gili articoli sono adottati. 

Si passa al capitolo 9 sulla forza pubblica. Dupo lunghi 
dibattimenti sulla facoltà di esentarsi dall'obbligo della 
milizia col farsi rimpiazzare, si rimette l'esame del progetto 
all'indomani, e la seduta viene levata, 


NOTIZIE DIVERSE 


Un decreto reale in data del 9 corrente, e pubblicato 
ieri dalla Gazzetta Piemonicse, ordina dietro proposizione 
del ministro della pubblica istruzione: che le facoltà dr 
scienze e lettere istituito nello università degli stati Sardi 
siano d'or innanzi divise in due separate facoltà sotto i 
titoli di belle lettere e filosofia, e di scienze fisicho e 
matematiche, e che al pari delle altre facoltà abbiano 
un collegio di 20 dottori agyregati. 

«' Bisogna proprio concedere che i ‘gabinetti dei varii 
stati d'Italia nei foro rischiarimenti ministeriali sono d'una 
oscurità che la nostra fede non la suppone maggiore nel 
limbo, ove stanno le aninie dei Santi Padri, che sono 
morti prima. All' impazienza del popolo nostro il Ministero 
dei due programmi ha risposto, come i lettori sanno, con 
una diplomatica prudenza che gli varrà certo il compli- 
mento e le congratulazioni di quanti T'alleyrand, Metternich, 
Abercromby vanta la storia diplomatica ouropea. 

Nol Costituzionaie dì Napoli (voi lo ricordate quei be- 


terne) leggiamo il rendiconta del Ministero degli interni, 
il quale si potrebbe porre sott'occhio al Ministero nostro, 
quando di tali esempi abbisognasse l’alta politica di questi 
ministri ad ogni costo. Esso comincia col protestare « che 
era fermo proposito del Ministero dell'interno, serbare 
modesto silenzio su quanto si va oporando in linea di po- 
lizia a guarentigia dell'ordine e della sicurezza pubblica, 
nella considerazione che non è decoroso il menar vanto 
dell'adempimento dei proprii doveri. » E ciò per rispon- 
dere agli arresti arbitrarii, illegali, che sono imputati a 
quella reggia di Falaride; e stampa poi uno specchietto, 
come dice vezzosamente quel foglio nero, nel quale fa 
un elenco interminabile di catturati veramente in /la- 
gransa di furti od asportatori di armi vietate. E questa 
nota in quel giornale si vien a confondere cogli ulunni 
premiati del real collegio. Oh già son tutt’ uno per quella 
provvidenza di governo e ladri e studenti! 

— Certo Betlardi, torinese, residente in Marsiglia, im- 
pietosito ai durissimi casi di alcuni esuli italiani colà ri- 
fuggiti dopo il gran rovescio della nostra armata, s'era 
dato con instancabili cure a procurar loro soccorsi, — Da 
ultimo esaurite quelle poche somme che raccolte aveva 
questuando di porta in porta, egli interessò il celebre 
Bazzini colà di passaggio a dare un concerto in vantaggio 
di quegli sventurati. — Bazzini che alla sublimità dell'ar- 
tista accoppia la bontà del cnore o l'affetto a tulto ciò 
che è collegato al nome di patria, aderì volonteroso alla 
preghiera del Bcllardi, e considerevole numero di spet- 
tatori accorse a quel concerto, sì che tornò molto pre- 
ficuo. 

Noi pubblichiamo con gioia questo fatto e perchè i 
buoni se ne consolino e perchè sia a quei due generosi 
Haliani impartita una ben giusta lode. 

— Ill Ministero napoletano per non serbare un troppo 
modesto silenzio su quanto va operando a guarentigia del- 
l'ordine e della sicurezsu pubblica in quella capitale, e per 
giustificare la polizia delle costanti e notturne caccie che 
vi esercita, rende nolo per l'organo del giornale uffiziale 
che dal 13 settembre scorso a tulto il 9 ottobre il numero 
degli arrestati per furto di cui parlammo qui sopra, era di 4. 

Novi senza questa nuova testimonianza eravamo già pro- 
fondamente convinti che in fatto di carcerazioni il Mini- 
stero di S. M. Borhonica monita come ha sempre meri- 
tato d'essere proclamato il prima dei ministeri italiani, 

— Leggiamo noll'Opinione : 

Nelle alte ragioni di corte succedovo fenumeni sin- 
golarissimi, Appresso ai Salasco, ai Lazzari, ai Saluzzo 
or va a ritirarsi 11 noto conte Robilant, già £. £ di grande 
ospedaliere, maggior generale, aiutaute di campo di S. AM. 
e decorato di tutti gli onori diplomatici e non diploma- 
tici. Poi l’ancor più nota marchesa Cortanze , la quale, 
por consolarsene , rimarrà però sempre alla direzione di 
tutti i regi pensionati di ragazze. A poco a poco pertanto 
il grand’ olimpo va perdendo le sue più temute divinità ; 
e vi s'incomincierà a respirare aure di questo mondo. 

— Da qualche tempo seguiamo con soddisfazione la 
via che tiene il Museo Scientifico, diretto da Pietro Co- 
relli; e sentiamo il bisogno di manifestare a suo riguardo 
coi lettori i sentimenti di sincero omaggio per i pensieri 
di patrio affetto che fanno pregiate quelle colonne. Ci 
cade sott'occhio stamane la biografia del Vicario impe- 


—— TENTA LATI ZI EIA AR ELI AIA LOTTI TT n 


riale, La fatale casa d'Austria è descrilta con quella ve- 
rità attestata da fatti d'ogni maniera; e non meno triste 
in quella selva di oppressori è l'arciduca Giovanni, di cni 
ora parla il Corelti. La storia di cotostui è preceduta da 
un ritratto, e comincia con queste parole : 

« Come tutti si rassomigliano questi babbuinf della casa 
d'Austria! Eccoli Ia con quella loro zucca funga lunga , 
con quelle orecchie asinine, con quella cera burbera, fo- 


sca, aggrondata! Nella rivoluzione di marzo, quando Vienna 
sembrava voler dare un calcio a questa funestissima casa 


d'Absburgo, un grande artista balzò sulla sua seggiole, 
gridando por l'allegrezza: — Oh finalmente! l' arto farà 
un gran passo nel bello estetico perchè non avrà più a 
copiare questi ceflì angolosi ed eminentemente brutti, » 

I caratteri morali di questa esosa persona fanno mira» 
bile accordo colle faidezze fisiche; uditene qualche trattò : 

« Eccolo la! Questo arciduca fu nei primi suoi anni 
un monello di prima lieva : egli era (nò è troppo neces. 
sario il dirlo) similo in totto a Cocco l'imperatore, a 
quella carh creatura del Raineri vicerò di Milano cd agli 
alti degnissimi suoi fratelli, vale a dire subdolo, doloso, 
ipocrita 6 cupamente feroce; ma facevasi singolarmento 
notare per un peccataccio di più ; sentiva cioò un fregolo 
troppo acuto per le donne. » A 

Questo suo amore per le dunne quel vecchio d' Abs- 
burgo corregge con un odio per gli uomini, che forma un 
singolare sistema di compensazione! — Il popolo ha bisogno 
di conoscere gli uomini che sono benemeriti dell'umanità, 
su cui vorsare tutta la piena del suo affetto, ed ha pure 
necossità di sapere di quelli che violano i suoi diritti, 
che lo vogiiono in perpetuo sorvaggio, sui quali versare 
tutta l'esorrazione che il maggior de' misfatti, quello del- 
l'oppressione dei popoli, suscita negli animi degli onesti. 

Voi hen faceste, o Corelli, i tempi sono ardui, la lola 
doi duo principii, del hene e del male, è dischiusa, Spetta 
all'intomoralo scriltoro dire tutta quanta la verità su 
tutti 6 su lutto, quando giovi alla santa causa della pa- 
tria. — Non importa la forma; giova il serio o lo scherzoso. 
Anche scherzando ei corregge il vizio, come con nota di 
sangue era serifo sul muro della piazza di Parma quel 
giorno , in cui a appiè di quello si trovò scannato il com- 
missario Sartorio, lo sgherro infame degl’ infami comandi 
di Maria Luigia. 

— Il celebre serpente marino dalle colonne del vec- 
chio Constitutionnel. è passato nel dominio della Gaz- 
zetta Piemontese, giornale ufticialo del regno, ringiovanito 
ed illustratg dla nuova schiera dei sapienti collaboratori. 
ll medico Emilio Leone nel* numero d'oggi porge un 
saggio dello sue dotte elucubrazioni scientifiche, di cui 
ha lasciato tanto desiderio nello pagine dell'altro foglio 
ministeriale, al qualo era così dolce, a così assiduo co- 
operatore, Udite, lettori, la famova notizia : 

«Il gran serpe marino, che di quando in quando vo- 
» desi dai marinai nelle acque di Sant'Elena, fu visto 
» dalla fregata il Dedulo, che giuase il 4 ottobre in Londra , 
» ritornando dalle Indie Orientali, fra il capo di Buona Spe- 
v ranza 0 Sant'Elena, Questo rettile fu visibilo per 20 mi- 
» muti: al suo capo sorgeva sull'arqua circa 4 piedi; il suv 
» corpo vedevasi per circa 60 piedi in linea retta sulla su- 
» perficie dell'acqua, e calcolasi che sotto l'acqua si potesse 
» estendere per la lunghezza di 30 a 40 piedi; si pro» 
» sume che possa percoriere 15 miglia all'ora, La gros- 
» sezza media del corpo sporgente dall'acqua si riltena 
» di virca 16 pollici: quando apriva la bocca, che era 
» ben armata di acutissimi donti, questa sembrava capaco 
» di contenero disteso un uomo bon alto. » 

Ora aspettiamo con impazienza, cho il profondo natu» 
ralista ci spieghi a qual classo di serponti appartenga 
questo rettile delle acque di Sant'Elena, e quanti deati 
sienvi in quella bocca capace di contenere un uomo disteso 
ben alto! Oh le famose acque, c le famose cose che si 
vedono la; noi sporiamo che avremo in breve le vedute 
di qualche sirena o di qualche orco. Oh signor Emilio, 
non ci vuole nientemeno che un leone por aver il co- 
raggio di guardare per 20 minuti o con sangue freddo 
questi mostri! 


CRONACA POLITICA, 


PVALIA 
REGNO ITALICO 

Genova, 24 ottobre, — Jovi la quiete pubblica nou fu 
menomamente turbata, 0 la sera passò (ranquillissima, 
Verso le cinque un gruppo di soldati della brigata Aosta 
fermatisi vicino al locale del Circolo italiano hanno dato 
sospetto che volessero rinnovare le scene delle scre pre- 
cedenti. La curiosità trasso ivi inolle persona lo quali 
ehbero ad assicurarsi che quei soldati non avevano prave 
intenzioni, Contuttociò era utile che quell'attruppamento 
si sciogliesse. Sopravenne l'avvocato Federici maggiore 
della milizia cittadina e con modi cortesi rammentò a 
quei militari, che il più bell'ernamento di un soldato è 
la disciplina, Pamor dolla patria e il rispetto ai propri 
compatriotti; persuadendone ora uno, ora due, riuscì a 
scioglierli , e tutto ebbe fine. 

I soldati della brigata Aosta e Rogina di cui feci cenno 
nella mia di ieri, non si erano portali, come credevasi, 
a far parte di quella schiera che provocò i disordini , 
ma bensì a indurre quei traviati loro commilitoni a de- 
sistere dai loro propositi, e a lovarli di strada. Le gravi 
ferite riportate dal noldato di Real Navi non furono giu- 
dicote mortali. ( carteggio } 

TOSCANA 

Firenze, 21 ottobre (ore 4 e 172) — Dopo l'ultimo 
abboccamento avuto da Montanelli col Granduca, una de- 
putazione di 12 rispettabili cittadini si è rocata al palazzo 
Pitti con un indirizzo, ove gli si manifestava il vero stato 
delle coso, Il Giranduca l'ha ricevuta benissimo, ed alle 
reiterate istanze dei deputati ha risposto che avrebbe fatto 
tutto il possibile per contenfare il suo popolo, ma che 
chiedeva tutto il giorno per riflettere, Ha quiadi doman- 
dato se credevano positivamente che nominando al mini- 
stero persone d’ideo moderate fosse per nascere una guerra 
civile, al cho i componenti la deputazione hanno tutti 
concordemente gridato, che ciò era inevitabile. 

ll Granduca è apparso convinto delle ragioni manife- 
stategli, e speriamo che tutto verrà risoluto por il meglio. 
Il ministero era ieri definitivamente composto delle 


[e tenete niet perdite 


persone che già ti aveva annunziato. Dopo le notizie di 
Livorno quei signori hanno tutti dato la loro dimissione, 
che è stata accettata, non osando essi affrontare unA ge- 
nerale risoluzione. 

Per giustizia del vero debbo dirti, che fra essi non vi 
era neppure uno che spparienesse al vero partito liberale, 
per cui il movimento di Livorno è stato sommamento 
propizio, giacchè ci ha liberato da questo nuovo ministero 
impossibile, ci fa sperare un migliore avvenire, e forse ha 
trattenuto la monarchia toscana dal cadore nel precipizio 
che i moderati avevanle scavato. 1l popolo ama veramente, 
e di tutto cuore, il Principe, ed un suo passo falsa lo 
avrebbe immensamente addolorato, e fors' anco (ciò che 
sarebbe ancor peggio ed oserò dire inevitabile ) avrebbe 
acceso una guerra civile di indefinibile riuscita. 

La giornata di domani sarà decisiva. State allegri. La 
buona cansa trionferà. (Gorriere Livornese) 

Livorno, £/ ottobre. — Il nostro porto rigurgita di navi 


di Luigì Napoleone. 


«surare le loro forze innalzando il signor Raspail alla pre- 
sidenza della repubblica, ed una lettera di Lione annunzia 
che i socialisti di quella città hanno il medesimo pro- 
getto. Questa candidatura è molto proliabile che venga 
addottata nei centri manufattariori , ave è più nutiva fa 
propaganda rivoluzionaria e comunista. 

Assicurasi che il governo è disposto a sostenere fa pro- 
posta che fissa l' elezione del presidente della repubblica 
al 25 novembre. Il partito nepaleonico inneada le cam- 
pagne di cartelli e di libretti in favore della candidatura 


Lione, 23 ottobre. — Veri arrivò nelle nostre mura un 
nuovo reggimento di ritorno dall'armata d' Italia, Questi 
bravi partivano ds qui allegri, ed ora ritornano abbattuti, 
perchè essi pensavano d'essere stati destinati nd attraver- 
sar la frontiera ed andare nelle pianure di Marengo a 
coprirsi di gloria. Ci vien assicurato, del rimanente, che 
questi bravi soldati conservano sempre le cartuccie che 


LA CONCORDIA 


è stato ancora rimesso. Verso le Li ore di notte si bat- 
teva l'allarme; il generale Maga fece pel suo campo una 
requisizione di alcune centinaia di contadini, onde presi- 
diare con questi i posti di guardia. Si dice che il valo. 
toso generale abbia abbandonata a quest'ora la città di 
Wieselburg. Secondo un rapporto datoci avrebbero | Po- 
fucchi esibito agli Ungherosi 10,000 uomini di truppe au- 
siliari. (tiungono continuamente degli uomini del reggi. 
monto Ceccapleri, per sottomettersi ulle bandiere unghe- 
resi. Così arrivarono p. e. ultimamente altri 10 tomini 
con pericolo di vita, nuotando atteaverso il Danubio, nel 
quale 3 di essi trovarono la morte, Oggi è giunta qui 
tsavestita una deputazione dell'Aola, esi portò con di- 
spacci nel campo ungherese. —(Journ. des dist. Lloyd) 
Kerma, AT ottobre. — L'avanguardia nngarese quasi 
tutti i giorni molesta gli avamposti del Bano per cui 
tutti i giornì succedono delle' scaramucce. 
= Gli usseri ungaresi scorrono in giro al campo di Jel. 


(Union) 


mercantili. erano destinato pel nemico........ (Peuple Souverain) lachich, osservando o tenendolo in soggezione. Il grosso 
Il fanale ad ogni istante segnala nuovi arrivi. IRLANDA ° dell'esercito ungarese arriverà in linea di battaglia forse 
E per dar luogo allo navi sopravvenienti bisogna che Dublino 16 ottobre. — Ml lord-lu ogolenente .rispose | domani verso mezzogiorno. 


altro escano dal parto. Moltissimi bastimenti carichi di 
commestibili e d'altre merci dirette por Genova e Marsiglia 
restano invece a Livorno, perchè trovano qui lo smercio 
più facile, e maggiore il guadagno. Or che diranno Ma- 
donna Gazzetta, e compagni, che lamentavano gesuitica- 
mente la imminente rovina del nostro commercio, e do- 
ploravano i nostri movimenti? Stolti! essi non sanno, che 
Vien dal moto gioventù novella 

Nicotini. 

— L'artiglioria accasermata in Porta Murata stamano 
hu congedato i suoi ufficiali, sostenendo voler dividere le 
sorti del popolo, e volere da esso i nuevi ufficiali. 
(Corriere Mercant.; 

STATI PONTIFICI 
Roma, 19 ottobre. — TI governo romano è riuscito ad 


assoldare per tre anni 2,000 Svizzeri, i quali fra un mese 
saranno nel nostro stato. 

— ll ministro del Piemonto in Roma ha chiesto al 
nostro governo, quale sarà la sua attitudine in mezzo ai 
nuovi avvenimenti, e nel caso che l’esercito piemontese 
passasse il Ticino. Ha avuto in risposta esser molto dif- 
ficilo lo stabilirlo. 

— È fama in Roma che l'abate Aptonio Rosmini sarà 
cardinale e ministro. 

— Sono giunti in Roma da due giorni sette Ungheresi 
provenienti dalla Lombardia. Essendosi diretti al quartier 
dol terzo hattaglione civico, furono festeggiati, soccorsi, 
alloggiati; e per ultimo iscritti nelle file dell’esercito pon- 
tificio a condizioni malto migliori di quelle che nvessero 
nell'armata dei barbari. ‘ (Speranza) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 40 ottobre. — Le provincie si occupano assni 
delle future elezioni del presidente della repubblica ; un 
rappresentante, che (raversò pareechi dipartimenti, assicu- 
rava questa naattina, che i candidati sarebbero almeno 
dieci. 1 candidati dei democrati assoluti sono Ledru-Rollin 
e Caussidibre. Tulte lo immaginazioni accese dalle ri- 
membranze di gloria, ed alle quali il prestigio d'un 
nome tien luogo d'opinione politica, daranno i loro voti 
a Luigi Napoleone. 

ll generale Cavaignar pare che abbia acquistéte più 
probabilità dopo che si avvicinò all'opinione rappresen- 
tante lo spirito generale del paese; il signor di Lamartine 
avrà molte voci in parecchi dipartimenti, malgrado le sue 


cho O'Brien sarà graziato, 


AUSTRIA 
Ai miei popoli! 


questo mio viaggio. 


il vostro imperatore confida’ in voi, 


viaggio in più incontri. 


Olmiitz, 18 ottobre 1858. 
FerpIiNANnO, 


NOTIFICAZIONE 


istitato nazionale. 
Triogle, 19 ottobre. 


Rosento ALcravio DI Sasm. 
debolezze per i partiti estremi. Non si dimentica essere 


lui che con parole sublimi gettò la bandiera rossa nel 
fango. 


1 socialisti dal canto loro vogliono definitivamente mi- 


Na Tipogratia Canfari, via di Doragrossa, num, $2. 


TEATRI D’OGGI 

CARIGNANO (alle ore 7 1/2) Orxn4: Norma 
Barro: Diana e Endimione, 

D'ANGENNES (à 7 1}2) Vaudevillos: Bruno le 
Fileur. — La Crois d'or. 

SUTERA (è 7 1/2) Vaudevilles: — La Murquise 
de Pretintuille. — Vouloir c'est pouvoir. 

GERBINO (slle'7 1/2) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dall’ Artista Mancini .recita: — 
Fridolino ossia l'mnocente condannato alle vo- 
ragini delle ferriore. 

TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7) Si 
recita. colle Marionette. 


DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette 


CORSO DI LINGUA FRANCESE 
disposto a norma del Metodu Roberlsoniano 
da P. BOGGIANY figlio, 
l'orino, presso l'Autore e i librai. 


Hi Prof. Bocaiany ha aperti nuovi corsi; 
via di Po, cortile del 'Veatro Sutera, piano 
3"; e s'incarica di Lezioni private a domi- 
cilio. 


Siamo pregati d’ inserire il seguente arti. 
colo : 


AVVISO AL NUOVO MINISTERO 


ad una deputazione che gli aveva presentata una peti- 
zione in favore di Smith O'Brien, potere dir nulla di po- 
sitivo, perchè Ja commissione speciale di Clonmel siedeva 
ancora, ma però esservi ano scritto d'errore in favore del 
medesimo, o la raccomandazione del giury sarebbe presa 
in considerazione. la segaito a cià, eredesi generalmente 


Arrivato in Olmiitz, ove per ora intendo di trattenermi, 
io sento il vivo bisogno del paterno mio cuore di ma- 
nifestare la mia soddisfazione sulle prove di fedele attac- 
camento dimostratemi dal mio popolo ovunque passai in 


Se viaggiai in mezzo ai miei militi, il feci perchè dei 
mal intenzionati percorrono il paese, e che non sempre 
potei vedermi attorniato dal mio fedele popolo. 

Abitanti del contado, confidate nel vostro imperatore, 


Le esonerazioni accordate dalla digià emanata legge, 
riguardo alle prestazioni e cosrisponsioni sudditizie ed ino- 
renti al suolo, come robote, decime, ecc., vi restano ga- 
rantite, e vi rinnovo in questo proposito | imperial mia 
parola, come lo chbi a far vocalmento durante il mio 


Egli è fermo mio volere di garantirvi queste esonera. 
zioni. Siute dunque tranquilli e senz’upprensione, fedeli 
miei abitanti del contado, e se vi sono degli uomini che 
tentano mettere in sospezione la parola del vostro im- 
peratore, risguardateli como traditori contro di me 6 con- 
tro il vostro proprio benessere, ed agite anatogamente. 


WESSEMBERA. 


Siccome in seguito degli avvenimenti politici della ca- 
pitale potrebbero insorgere delle apprensioni sulla sorte 
è la sicurezza dell'istituto della banca nazionale in 
Vienna, così io mi credo in dovere di porgere ufficial. 
mente al pubblico la rassicurante notizia, cho 1’ Assem- 
biea costituente, la quale non fu mai interrotta nell e- 
sercizio delle suo funzioni legali, ha preso sotto la sua 
speciale tutela e protezione la banca di Vienna quale 


Il governatore del litorale austro illirico, 


Preaburgo, 10 ottobre, — La città è oggi più tranquilla, 
a motivo che le truppe di Jellachich si sono allontanate 
mentre all'incontro le nostre s’avvicinano. La vita in- 
dustriosa mon si è però ancora rianimata. Il ponte non 


_INSERZIONI ED AVVISI 


Praga. — Costl si da como per certo che gli Sfavi vo- 
gliono proclamare Ferdinando - col titolo d' imperatore 
Slavo. 

CROAZIA — Traduciamo dal Jug Slarenski la se- 
guonte: Notizia ufficiale 

H comitato del circola di Zagabria ha deliberato dietro 
gli avvenimenti di Vionna quanto segue: 

1. Di non riconoscere quello che la Dieta è il mini- 
stero di Vienna avranno deliberato fino a che non ritorni 
il potere costituzionale del Re. 

2. Di chiamare all’adunanza in Zagabria o qualunque 
aftro luogo tutti gli Sfavi viventi nell’Austria, onde si ac- 
cordino per la salvezza del Trono Reale sopra il fonda- 
mento Slavo. 

4. Di chiamare tutte lo patrie autorità a far la mede- 
sima cosa. 


(Globe) 


GERMANIA È 
Wurtemberg, #5 ottobre. — Da alcuni giorni accadono 


baruffe fra gli artiglieri austriaci, qui di guarnigione è 


losia. 

Monaco, 48 ottobre. — Stamattina cominciarono i di- 
sordini. Alcuni soldati ubbriachi è bottegai, la maggior 
parto fornai e fabbricatori di birra, trascinarono alcune 
botti di birra in mezzo alla strada. All’avvicinarsi della 
pattuglia rovesciavono quelle botti e si posero più lungi 
in osservazione; quindi si portarono all'abitazione del 
fornaio Pschorr, di cui uccisero il garzone; ammazzarono 
pure due soldati, o ferirono gravemente un uffiziale. 

SCHLESWIG-HOLSTEIN 

Il governo dei ducati di Schloswig-Holstein fu alfin no- 
minato, secondo un protocollo firmato il 12 corrente a 
Berlino dai signori Bochnhufe Keedtz; egli si comporrà 
dei segnenti membri : sigg. Boysen, prefetto; barone Hein. 
tze di Moltke ciambellano e Preusser, antico membro 
della cancolleria di Schleswig-Holstein. La presidenza del 
governo fu indi conferita al conte Teodoro Reventlow di Jers- 
bek. lutti i membri accettarono le loro nomine. Per sur- 
vegliare l'esatto adempimento del'a convenzione rimaneva 
ancora a nominare due commissarii; queste nomine eb- 
bero pure luogo, e sono il sig. Recdtz per parte della Dani- 
marca, ed il sig. Stedimana per il potere centrale di 
Francoforte; quest'ultimo garantirà per parto dell’ Ale- 
magna l'esecuzione di tutte le condizioni: ed in questa 
guisa sono tolti gli ultimi ostacoli che si opponevano al- 
l'esecuzione dell'armistizio. (Union) 


PORTOGALLO 


I giornali di Lisbona si lagnano dell’attuale ministoro 
che vive senza forza, senza azione alcuna. Cosa dobbiamo, 
dicono essi, sperare da un governo che sta in una per- 
fetta inerzia, e che non si cura d'una riorganizzazione 


mezza il più sicuro e fucile di ripristinare 
e di mamenere l'ordine pubblico, di render 
vano estesamente qualunque immorale ten- 
tativo deì comunisti, socialisti, ece. Per ul- 
timo poi, somministrerebbo gli elementi di 
quella LEGA ECONOMICA tanto necessaria 
fra i popoli Earapei; vale a dire sommi- 
nistrerebbe gli elementi valevoli a legare ma- 
tematicamente fra Juro (solto la protezione, 
volendosi, del sommo Ponlelìce), gl' ìnte- 
ressi materiali delle diverse nazioni Euro- 
pee per costringere ad amarsi fraternal- 
mele, senza potersi mai più nuocere a vi- 
conda colle siragi e ruine che tanto dan- 
neggiano e deturpano il genere umano, « 
Quae assicurazioni e l'interesse che nu- 
driamo per il vero bene del pubblico ci ob- 
Dbligarono di prendere conto della cosa, e 


l'infanteria  wurtemberghese, cagionate da reciproca ge- ; 


__——————_—_——___—_—___AAARCRTRIREZA (lic b ANIA ni IIA IA italiana iti 


sociale forte e duratura? i giorsali ministariali hanno 
supposto l'esistenza in Lisbona d'un centra. rivoluziony. 
rin con agenti nelle provincie per organizzare |’ insurre. 
ziono. Con questo pretesto, il governo diede ordine , 
tuoiti protetti di far carcerare i Miguelisti ed i liberi, 
suppoagono uranio che i seltembristi abb'ano futo pro. 
posizioni a don Miguel, e che furono accettate con ;j. 
cone modificazioni in questi termini : 

Riconnascimento del debito straniero calla riduzione de, 
l' interessi, libertà di stampa , convocazione. regoli, 
ello Cortes, amnistia gencinie ed allargamento del 194, 


elettorale. 
OLANDA 

Ameterdam, 14 ottobre, — Le due Camere nella seduta 
del 9 hanno votata la loro approvazione al progettu 4 
costitazione, 
- Oggi la sessione straordinaria degli stati generati veny, 
chiusa in nome del Re dal ministro degli Taterni signy 
Kempanlir. Gt 


NOTIZIE POSTERIORI 


Milano, 24 otfolira. — Sai quanto abbiamo già dun 
smentire delle ciance che si spargono a Torino sul cn 
di Milano; quel che è sempre vero, è che ì barbari som 
sempre barbari davvero, quantunque se ne faccia tant 
chiasso al di tà delle Alpi. Ma come ti diceva, le no 
tizie particolari che corrono fra voi, sono per lo più 
falso ed inesatte, come lo sono Te ultime che mi sui. 
vesti aver udito. 

Che il confine sia sguarnito, not è vero; nella provin 
vincia Pavese sono 7,000 uomini e più, e a Magenta 
v'hanno ancora le stesse truppe e lu stessa batteria che 
v'erano stanziati lempo fa. È vero cho alenne truppe 
sono partite di (qui, ma ne sono soppraggiunte altre; ni 
è che un cambio di guarnigione. A. Como si diceva chy 
it popolo fosse padrone della città : tutl'altro, v'al. 
biamo la legge marziale, e i cittadini sono costretti 4 
rintanarsi alle 7 di sera. 

Certo è che il giorno 20 partirono di qui su 80 cani 
800 ammalati, sotto una pioggia diretta; se ne arrivane 
400 a Verona sarà un miracalo. È pur vero che gli «M 
ciali raccomandano la loro roba ai padroni di casa, che 
essi non danno più le biancherie a lavare, che il castello 
e il palazzo nazionale furono approvigionati, Ti aggiunge 
anzi un episodio a questo proposito. 1 nostri munelli che 
vogliono sempre e poi sempre ridere, sparsoro l' altio J, 
la nuova che una principessa di Casa d'Austria fasse giuni 
in istretto incognito, che era discesa al palazzo e la 
poteva vedere ad una finestra da parte di contrada Lacgi 
Molto popolo vi trasse o vide che la principessa austriani 
era una giumenta. 

“JI povero municipio fa quello che può e non meri 

certo le lagnanze cho mi fu detto egsere scritte in una 
corrispondenza della Concordia, Non è vero che tutte ls 
piante di piazza castello siano stato tagliate; lo furono 
solo alcune per i lavori di fortificazione ; 6 il municipo 
che non ne era stato avvertito, riclamò subito, e la La 
vastazione fu sospesa. 

Ma colle casse vuote, colle spese innumerevoli ché ln 
schiacciano, il municipio è costretto ad obbedire a tuttii 
capricci dei nostri cari padroni. Dopo che esso ha spose 
80,000 lire e più a costruire baracche per ì cavalli in. 
torno al castello, all’arena e alle mura della piazza d'armi, 
quei signori non lo vogliovo più e pretendono d' avere 
delle buone stalle nelle vicinanze della città, 

Saprai già che tre nostri concittadini furono fucilati 
per aver voluto ispirare buoni sentimenti ai soldati un. 
gheresi, e si incontrarono invece con poliziotti travestiti 
Essi furono fucilati per delitto d’'arruolamento illecito, come 
dice la notificazione, « avendo cercato d'indurre degli | 
R. soldati a prender servizio all’estero, » 

Un fatto Li rivela tutta l’atrocità di quei barbari, Quei 
fre meschini aveano moglie e fra tutti 19 figli. La moglie 
di uno d'essi, per nome Rossi, sapendo arrestato suo ma 
rito; corse da Radetzky ad implorare misericordia, ll ti. 
ranno finse d'accoglierla con benevolenza e l'indirizzò al 
comandante di piazza: ella vi andò o meutre ne escita 
coll assicurazione che la pena di suo marito non sarebbe 
stata che di pochi giorni di prigionia , incontrò la folla 
che tornava dall'avere assistito alla fucilazione del povero 
Rossi. 

Se hai una parola di cdfforto, ti soongiuro di seriver. 
vercela; fate, bite la guorra se siete italiani, piutloslo 
morire tutti che vivere in queste angoscie. (carteggio 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


I Te Tn ere rirvnna 1i: PIO 


Li prezzo detle inserzioni e degli avvisi è fissato n cent, 2 


per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente, 


di signori Associati all'Opera: 


LEZIONI DI MEDICINA OPERATORIA 


peL csv, eror. GIORGIO REGNOLI 


È 


LEZIONI DI PATOLOGIA CHIRURGICA 
peL PrRor, ANDREA RANZI, 


Firenze, per Vincenzo Batelli e Comp. 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 21 ottobre. 
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Banca di Francia RETRO 1500 
Obbligazioni della città . . è 1110 
INGHILTERRA — Londra, 19 ottobre, 


3 050 consolidati; chiusia , » 85 
3 00 ai 14 novembre chiusi » 85 
AUSTRIA — Vismna, /f ottobre. 
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Azioni di Banca. . |. " 


ALEMAGNA «m Francoforte, 18 attobre. 
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Nel Contemporaneo del 14 corr., assicura- 
vasi che l'avv. Bonlfigli aveva sottoposto al 
consiglio dei Deputati quel suo progetto fi- 
nanziero già encomiato dai giornali esteri, 
e del quale davasi ragguaglio come ap- 
presso : 

« Ji medesimo progetto per virtù della 
BANCA GOVERNO che intende stabilire, 
legherebbe matematicamente fra loro gl'in- 
teressi dei capitalisti, dei braccianti e delle 
capacità, in modo portentoso; soecorrerebbo 
pienamente l'agricoltura, l'industria, il com- 
mercio, e chiunque che trovandosi biseguoso 
di danaro potesse guarentire le somme de- 
siderato; sarebbe custretto di erogare i suvi 
profitti nei lavori pubblici di assoluta ne- 
cessità e di conosciuto vantaggio, como pure 
nel sopperimento di altri bisogni dello Stato, 
per potersi quindi scemare le imposte di 
cui siamo gravati; farebbe una matematica 
fusione degl'interessi della corona, del go- 
verno e del popolo, da rendere impossibile 
ogni benchè minima collisione fra questi 
tre potorì ; d'onde ne risulterebbe stabilito 
ma in modo eminentemente provvido quel 
tal regime di garanzie industriali e finunziere 
orgunizzalo dalla nazione; ch' è la maniera 
più spedita è certa dì prevenire per sempre 
e rivoluzioni, como rifletteva non ha guari 
la Presse di Francia; maniera per altro che 
essa non sapeva suggerire. In una parola, 
trasformerebbe qualunque governo in quella 
casta asrieurazione cotanto sospirata dal s1g. 
de Girardin, perchè riconosciuta come il 


così rimanemmo convinti cho nulla di esa- 


| gorato erasi detto su di quel proposito; e 


che realmente la nostra felicità sarebbe im- 
mancabile, se sì avesse la fortuna di vedere 
realizzato quel progetto. In tale conviazione, 
riteniamo per impossibile che il ministero 
Rossi possa volere di buona fede il bene 
del nostro stato, come nvi ci insinghiamo, 
senza impegnarsi con sollecitudine a discu- 
tere profondamente quel progetto o a man- 
darlo subito ad esecuzione. 


Qualuugue altro progetto che il ministero 
Rossi volesse mettere a profitto, sarebbe 
una polvere sugli occhi del pubblico, sa- 
rebbe un'illusione, sarebbe un inganno cru- 
delissima, perchè 2a società umana sta ba- 
suta manifestamente sul fulso; e quindi nulla 
di buono si può sperare per virtù di qualun- 
que siasi progetto, quando non esiga per base 
fondamenta del tulto nuove, e consistenti in 
verità matematiche, come appunto sostiene 
il sig. Bontigli, che iu falli basò 11 suo pro- 
gelto sopra verità matematiche sperimentali, 
a diversità di ogni altro progetto venuto 
alla luce fino a questo momento. 


Sarebbe poi una ruina somma se ai ellot- 
tuasse (come dicesi) l'alienazione di beni 
ecclesiastici ; alionazione che lascerebbe l’e- 
ratio pubblico gravato perpetuamente di non 
lievi corrispondenti pesi; alienazione che 
sarebbe altamente colposa tostochè l' esecu- 
zione del progetto NHonfigli purgherebbe l'era- 
rio pubblico di ogni debito, e lo arricchirebbe 
di somme vistosissime di danaro. 


Ad acquietare fe doglianze che agli edi- 
tori vengono dai signori associati pel ritardo 
che ha sofferto la pubblicazione della sud- 
detta opera, varrà il fur conoscere che la 
principale cagione di quello è stata l'aver 
10 servita la santa causa dell'indipendenza 
italiana nei campi di Lombardia, come uno 
dei capitani del battaglione universitario To- 
scano, nè poteva il mio collaboratore, pro- 
fessore cavaliere Reguoli, supplire colla me- 
dicina operatoria, poichè non era ancora 
compita la parto patologica. 

Confido adunque che ciascuno dei signori 
associati, in grazia di questa ragione altis- 
sima vorrà condonare agli autori il ritardo 


DISCORSI 
DETTI NELLA PLBDLICA TORNATA 
DELLA 
SOCIETA NAZIONALE 
CONFEDERAZIONE ITALIANA 
ai 27 di settembre 1848 
IN TORNO 


dai Soci 
GIOBERTI, FRESCHI, BROGLIO, 
TECCHIO, BERTI e CARUTTI 


Torno {848 — presso la tip. Marzovati. 


medesimo. D'ora innanzi può questo corso 
di lezioni tornare a stamparsi colla debita 
regolarità ; anzi presto di supplire a questi 
luterruziana col far mettere in luce ogui 
fascicolo nello spazio più breve di un mese 


Prof Anprea Ranzi 


N. B. I sigg. associati alla suddetta opera 
che desidoraso mettersi in corrente, s1 di 
rigeranno in Torino al sig. Graziano Her 
(rappresentante della casa editrice Vincono 
Batelli e Comp. di Firenze, in via di Santa 
! Maria, num, È, al pian terreno. 


5 uscita la dispensa 10 del testo o la! 
dell'Atlante, 


) ADUNANZA. GENERALE 
PER L'APERTURA 

DEL 
; CONGRESSO NAZIONA LE-FEDERATIVO 

Ja sera del /0 ottobre 1848 

NEL TEATRO NAZIONALE 
DISCORSI 
DI 
VINCENZO GIOBERTI, FRANCESCO FRESCHI, 
| TERENZIO MAMIANI, FRANCESCO PEREZ. 
Torino 1848 — presso Gi. Pomba. 
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Tipograti Ed'tori, via Doragrossa, n. 22 
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Altri Stati Italiani ed Estero, 
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franco su condal <A 
e TA 
Ce lettera, È giornali, ed ogni qualÒriasi annunzio 
dai nacrirai dovra etiere ditstto franca di posta 
alia Diregione del Giornale la GONGORDIA in 
orlo 


TORINO 26 OTTOBRE 


Le lettere e i giornali di Genova ci annuoziano 
che Garibaldi è partito per la Sicilia. Di questo 
doplorabile fatto noi chiediamo conto al ministero, 
che non seppe utilizzarne il bragoio affidandogli 
nell'esercito un comando degno di lui. Come vo- 
lele dunque, o ministri, che la nazione riponga in 
voi la sua fede; come volote che si creda che voi 
volete sinceramente il trionfo della nazione, quando 
i fatti vostri vengono agni giorno a smentire le 
vostre parole, quando ricusate d’ impiegare il prode 
Antonini; quando lasciate partire inonorato, e nel 
più critico e decisivo momento, l'invitto Garibaldi, 
l'eroe di Montevideo, il generale uscito più incon- 
taminato e glorioso dall'ultima lotta; colui il ’cuì 
nomo sparge ancora il terrore tra le orde croate ?... 

Noi dumandiamo solennemente in nome della 
nazione che Garibaldì sia prontamente invitato dal 
governo a ritornare in Piemonte per essere inve- 
stilo d'un comando ove il suo senno e il suo va- 
lore indomabile abbiano largo campo di mostrarsi. 
Noi non sgpremmo comprendere che la seconda 
ed ultima lotta s' iniziasse in Lombardia senza che 
quel prode capitano venisse ad affidarci della sua 
potentissima opera. 

L'amor patrio-di Garibaldi c' è un'arra per cre- 
dere ch'egli non vorrà opporsi alle nostre hrame. 
Quanto alla Sicilia, ella non avrà perduto il soc- 
corso del generale perchè questo sarà venuto a 
combattere pei piani Lombardi. Quanto a Palermo 
e a Messina, la questione siciliana s'agita in Lom- 
bardia. È l'ultimo successo di Radetzky che fece 
crescere al Borbone le forze c la baldanza. Ed 
è la sconfitta dello straniero che determinerà senza 
dubbio la definitiva caduta di Ferdinando, 


[enne atte 


CAMERA DEI DEPUTATI 
_ Seduta del 24 ottobre. 

Dopo tre sedute quasi inutili e per colpa del 
Ministero il quale non sa prendere, come sarebbe 
“di suo dovere massime in queste gravi circostanze, 
l'iniziativa per presentare al Parlamento lavori, 
quali gl'imperiosi bisogni esigono; oggi più af- 
follate si vedevano le tribune e più popolati i 
banchi dei Deputati. 

Ne era cagione l'interpellanza fatta nell'ultima 
tornata dal deputato Ratazzi alla quale il ministro 
degl’ interni avea promesso in oggi di rispondere 
colla produzione di una lettera del ministro Pa- 
relo al nostro ambasciatore a Parigi del 4 agosto 
scorso. La Camera impaziente di udire la lettura 
di questo documento si sbrigava in fretta dei la- 
vori posti all'ordine del giorno, ed in mezzo al 
più religioso silenzio il sig. Pinelli si alzava e 
premetteva che il giorno prima aveva preso equi- 
voco, e che quindi invece di dare lettura di una 
lettera diretta dal Pareto il 4 agosto a Parigi log- 
gerebbe invece un'altra del 4 agosto all'incari- 
cato d'affari a Londra. È facile comprendere la 
meraviglia che si espresse su tutti i volti dei de - 
putati a questo anvunzio, massime che non sfuggì 
di mente a molti di essi che il Pareto nei giorni 
3, 4, 5 agosto era stato assente da Tormo. Letto 
il documento, Ratazzi si alzava e chiedeva fosse 
il medesimo depositato sul banco della pre- 
sidenza quindi con una logica © stringente im- 
provisazione, dimostrava non potersi minimamente 
da quella lettera inferire, si fosse dal Ministero 
Casati chiesta o provocata la mediazione; coutro 
a quelle ragioni invano si posero in campo dei 
sefismi dal sig. ministro e dal deputato Cavour 
che non essendo preparato fece poco buona prova 
sotto la tempesta degli argomenti Ratazzi, Ravina, 
e Ricci. Solo dal discorso del deputato Cavour ri- 
mase alla Camera la certezza che questo signore 
gode delle confidenze di certi stranieri diplomatici, 
? quali non sappiamo come si loderanno della sua 
discrezione, 

Noi dopo questi brevi cenni rimandiamo i nostri 
lettori al rendiconto esteso della seduta che noi 
Niferiamo. Crediamo però debito di fare osservare 
che la seconda prova corsa oggi dal Ministero non 
gli corse propizia: erasi presentato alla Camera 
credendo trionfare dell'opposizione rovesciando sul 
Ministero Casati la colpa di quella mediazione, 
contro la quale tanto gridaronò i membri della 
Opposizione. Ma che! l'uomo propone e Dio di- 
Spone: invece d'un trionfo poco mancò che non 
Cogliesse la palma del martirio, 


Ù 


TORINO, VENERDÌ 27 OTTOBRE 1848. 


Ul ministro Revel confessò aver commesso un 
atto incostituzionale: il deputato Bulfa invitò fa Ca- 
mera a pronunziare la sua sentenza sopra quel 
fatto e ne presentò una proposta ‘al presidente : 
che foco il ministero ? il presidente dei ministri 
con voce semipatelica cominciò a diru che non si 
conveniva appantare il ministro delle finanze di 
aver preso tale determinazione in momenti così 
terribili; ma infine dal suo discorso che risultava? 
che l'incostituzionalità c'era. Il ministro Santa Rosi 
citò l'esempio di quel Greco che accusato di aver 
violato la leggo, rispose tro volte: ho salvato la 
patria! ma ciò che prova ? che la violazione della 
legge è avvenuta, Salvino la patria, 0 poi rige- 
teranno con ragione le parole «li quel Greco; ma 
intanto la Camera doveva sentenziare di quella 
violazione sterile finora di buoni effetti. 

La Camera anche questa volta assolse il Mini- 
stero; 4%4 cerano i votanti: 79 veti furono pel 
Ministero, 62 per l'opposizione: in tutto, il primo 
ebbe una maggiorità di diciassette voti, dai quali 
quando si tolgano sei voti dei sci ministri pre- 
senti, i quali come per solito delicatamente vota- 
rono in causa propria, e quelli dì alcuni primi 
ufficiali, ne risulterà che n'ebbe una maggioranza 
di cinque o sei voci: tale che in qualsivoglia 
altro regno costituzionale forzerebbe il ministero 
a ritirarsi dal potere, qualora non fosse dotato di 
quella cieca pertinacia di che fece tanta e sl in- 
felice prova il Guizol, 

Ma pur questa picciola maggiorità come fu ot- 
tenuta ? AI solito i ministeriali chiesero lo squit- 
linio segreto; l'avv. Galvagno fu primo a chiederlo, 
e subito si videro sorgere quindici o venti del 
centro ad appoggiarno la domanda. Tanta era 
dunque la persuasione dei ministeriali che l' alto 
del signor di Revel fosse incostituzionale, che sti- 
marono necessario porsi sul viso la maschera dello 
squittinio segreto per poterlo dichiarare costitu- 
zionale. Sia lode al vero; l'opposizione professa a 
fronte scoperta le proprie opinioni, e non le pro- 
fessa solamente ora che il popolo e la iribuna 
sono della parte sua, ma quarantatre deputati di 
quel partito (f quarantalre fradilori ) osarono or 
fa pochi mesi negare, ad alta voce, quel voto di 
fiducia ch’ era imperiosamente chiesfo dal popolo 
tumultuante sulla piazza e sulle tribune, Egli è 
pur mestieri confessare che il coraggio civile non 
è una virtù de’ ministeriali, 

Giova pure osservare che anche in questa di- 
seussione i signori del centro non hanno dimen- 
ticato di far risuonare quasi fossero i naturali 
eredi dei soddisfatti di Francia, la solita calunnia, 
essere solo scopo dell'opposizione l'astio personale 
e la brama del potere: dovrebbero persuadersi i 
ministeriali che questo è troppo trito argomento 
perchè il pubblico omai vi creda, massime depo 
il digoiloso contegno fin qui tenuto dall’ opposi- 
zione. La nazione invece giudicherà i ministeriali, 
i quali, per scrupolo di minimamente toccare le 
persone dei loro patroni, vorrebbero perfino la- 
sciare impunemente violare la costituzione. Vedrà 
li nazione in qual campo stiano i difensori dello 
staluto e delle libertà e dei diritti del popolo, se 
in quello dell opposizione, od in coloro che, ligi 
al potere, alla conservazione di alcuni ministri 
pospongono la costituzione. 

Stante l'agitazione che produsse questa grave di- 
scussione e l'ora già molto avanzata, non si potè 
dall’ opposizione portare su di altro, e non meno 
interessante terreno l'attenzione della Camera; su 
quello cioè della sconvenevolezza ed imprudenza 
del Ministero nel produrre un tale documento che 
giustamente potrebbe eccitare la suscettibilità della 
nazione francese, ove essa non fosse abbastanza 
giusta per non offendersi della piccola mente di 
alcuni ministri che per male inteso loro personale 
ipleresse trasportavano nelle regioni parlamentari 
gelose diplomatiche conferenze; e non temevano 
di scuoprire perfino la corona: ma questo impor- 
tante argomento sarà tema ad un apposilo ar- 
licolo. 


ELEZIONI 


La Gazzetta officiale del regno nel suo numero 
d'oggi (24 ottobre) canvoca pel giorno 8 novembre 
tre collegi elettorali della Sardegna. 

IaLesus, primo collegio. 
Jsit, secondo collegio. 
Nuoro, primo collegio. 

Un altro decreto pubblicato nello stesso foglio 
convoca pel 34 corrente ottobre i seguenti collegi 
di terraferma : 

Genova 2° collegio. 
VottRI. ’ 
Recco, 


LA CONCORDIA 


vane time Ct tac ci crime rta init 


ALBERTSILLE. 

Sanrnoxt. 

Rusty, 

SANTHIA. È 
Cratuawo: 

PA "VENE: CnesceNTINo, . 

E qui ci corre debito di osservare come quel 
decreto portante Ja data del 21 ottobre non sia 
stato pubblicato che it 25, cosicchè tra la data 
della pubblicazione e quella dell'elezione corra solo 
lo spazio di sei giorni. Vorrebbe farse il ministero 
con questa precipilanza impedire agli elettori Ja 
via d'intendersi fra di loro nella scelta dei can- 
didati ? Avrebbe forse già designati ai signori sin- 
daci ed ai signori vescovi e parroci le nomine che 
riesciranno più gradite alle menti ministeriali ? 
Perchè il ministero non convocava in pari tempo 
i collegi d'Arona, di Cairo, del Bosco d’Ales- 
sandria, di Rapallo , di Lavagna e di Moncalvo ? 

Noi abbiamo, nel numero di ieri, rivolte gravi 
parole ai cittadini, chiamati in questi tempi for- 
tunosi ad esercitare il supremo diritto di scegliere 
i rappresentanti della nazione. 

Di una sola cosa vogliamo ancora farli avver- 
liti, cd è che la Camera conta giù nel suo seno 
un numero d' impiegati che supera quello conce- 
duto dallo statuto, Che se ciò anche non fusse, 
essi clebbono convincersi per doloroso esperimento, 
fatto presso tutti i governi parlamentari, che male 
giudica delle finanze di un popolo quegli che nel 
bilancio di esse è parte interessata, È che diflicil- 
mente possono farsi giudici imparziati-da) potere cv- 
loro che da esso dipendono. 


x 


Noi ripetiamo qui sotto i nomi dei candidati che 
abbiamo altra volta raccomandati al voto dei liberi 
cittadini, ed a quelli associamo i nomi dei signori 
Lorenzo Ranco ed avv, Moya d'Alessandria. Amendue 
hanno provato come essi sappiano fortemente pa- 
tire per la causa della libertà italiana, amendue 
sortireno incontaminati dalle prove più dolorose, 
gamendue porteranno nel parlamento qaella uazivuo 
un libero voto e l'inirepida parola. Essi non sie- 
deranno sui banchi dei dottrinari, non partegge- 
ranno per quel liberalismo bastardo che condusse 
la nostra patria quasi all'estrema rovina; ma pian- 
teranno la loro bandiera accanto ai Buffa, ai Mel- 
lana, ai Ravina, ai Level e cresceranno le falangi 
di coloro che vogliono libertà schietta ed indipen - 
denza ad ogni costo. Di codesti deputati abbisogna 
appunto ora più cho mai la tribuna italiana. 


Antonini, generale 
Canpaneto, capitano di mare. ‘ 
Canerta Cesane, giurisconsulto. 

Rera Cosrantino, redattore del Mondo Illustrato. 
vti-Rarpanta Caponna, maggiore del genio militare. 
Loxaoni, capitano dei bersaglieri mantovani. 

Manco Domenico, avvocato, uno dei redattori della 
Concordia. 

Cuio' FeLice, professore di matematiche. 

ALeMaNDI, generale. 

Lonenzo Ranco, già uno dei redattori della Lega 
Italiana di Genova e dell'Opinione di Torino. 

Avv. Mora d'Alessandria, 


IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Continuano sempre il dispotismo dei capi mili- 
tari e l'indisciplina dei subalterni; le ruberie, le 
sevizio, i soprusi vannosi conlinuamente ripelendn, 
Il terrorismo non riesce ad impedire nè lo diser- 
zioni, nè le manifestazioni liberali degli Unghe- 
resi; ma le une e le altre sono di poco vantag- 
gio alla causa italiana, perchè non sono dirette, 
non accordate, nò sostenute da un'altra forza. Il 
fremito delle popolazioni di giorno in giorno s'ac- 
cresce, 0 si vanno facendo larga strada lo sdegno 
della nostra inerzia. le accuse nefande, e i novelli 
gesiderii. 

Non ebbe forse alcun numero il nostro  gior- 
nale dove queste cose non sieno state tuonate; ma 
noi le ripeteremo di continuo, finchè avrà un 
filo di vita la nostra speranza. Come Catone al 
senato di Roma, così noi a più augusta congrega 
cioè al popolo italiano faremo sempre suonare l'av- 
viso: bisogna uccidere | Austria. 

Noi lo diremo al governo del Re, che tradisce 
l'avvenire della monarchia e della dinastia ; noi 
lo diremo al popolo subalpino, al sabaudo, al li- 
gure, al sardo, che s' addormentano sall'orlo d'un 
precipizio, dentro al quale saranno gittate e se- 
polte le sue libertà, lo sue-affezioni, i suoi inte- 
ressi; noi lo diremo al popolo delle altre provin- 
cie d'Italia, che guarda indifferente le nubi sorte 
sovra i campi altrui, e non s' accorgo che tra 
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LE ASSOOCIATIONI NI MIORVONSO 
In Torino, alla Tip grafia Chafari, contrada Dora. 
grossa, num, De, e pre si i principali hbral. 
Nelle Provincie, negli Stati Hallani cit all'estero 
presso tutti gli LIRCI Post dll. 

Nella ‘fosenna , presso # signor A. PL Vinse, 

A Ituma, presso È, Pagavi, nndiegato nelle Pasto 
Pontificte 


te E eecr M ii NI 
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poco sovrasterà aj suoi la tempesta; noi lo di- 


H Foglio viene in fuer tutti | gioni, cccatto ‘To 


remo principalmente all'emigrazione italiana, che - 


numerosa si sparpaglia per diverse terre, 0 si rit- 
coglie in piccoli gruppi rassegnata cd oziosa, 

È questo il popolo di marzo! Questo il' popolo 
che, inerme, ridusso l'Austriaco alto one! 
sto il popolo che ‘accorreva da tutte parti ‘folla 
croce sul petto e il canlo della vittoria su! }ab- 
bro! Questo è il popolo che voleva difendere sitio 
all'ultima goccia di sangue Milano assediata? Que- 
slo è il populo che emigrava in folla, trascinando 
seco le suo donne, portando in collo i suoi bam - 
bini, abbandonando alla disciplina austriaca i son- 
tnosi palagi e le povere masserizie, per non sof- 
frire la dominazione straniera? Questo è il popolo 
che protestava con un falto così nobile, così grande, 
contro le mene della diplomazia? che cancellava 
in due giorni la vergogna di tanti secoli ? 

No, che non è più quello, Impeto subitaneo fa 
il suo, acceso per l' instabile parola d'un uomo 
solo, come paglia per poca favilla; 8° è stancato 
di sacrificii, s' è sconfortato, 8° è avvilito; sì, avvi- 
lito, perchè serba ancora una speranza, ma non 
in se stesso, 

E sarà vero, o Italiani, che s'abbia a dire co- 
desto ? E sarà vero che non confidiamo più in 
noi, ma nella cieca fortuna, che aspettiamo le sorti 
d' Italia dalle sorti di Vienna? Oh non sia! non 
sia! Torniamo quelli che fummo. Sorgiamo una- 
nimi a principiare la lotta, poichè unanime è ‘il 
nostro bisogno d'indipendenza. Diamo fiato allo 
nostro trombe prima che le campane di Lomba!- 
dia 0 fughino il Tedesco senttdtnot,'6 facciano 
un deserto delle nostre terre ubertose. 


L'onesto Misorgimento continuà a lanciare i suoi 
strali spuntati contro l'illustre Gionenni, Ecco con 
quali parole il Presidente della Camera risponde 
al foglio ministeriale. 


AI Chiarissimo Signor Direttore 
del Dicorgimanto. 

Mi spiace di doverle indirizzar di nuovo un ri- 
chiamo per alcune frasi del auo giornale che mi 
riguardano. Leggo nel foglio del 23 che io non 
volli dar torto agli applausi anche contrarii al 
regolamento, anche disturbatori delle gravi e ordi- 
nafe discussioni; onde la ragione stelle pel mini- 
stro Merlo. Affermate in questo proposito che corre 
somma differenza tra il tollerare una cosa irrego- 
lare e l'encomiarla. Siccome sarebbe troppo ingiu- 
rioso alla Camera, se avesse onorato della presi- 
denza un uomo che giustifichi le violazioni del 
regolamento parlamentare, mi credo in debito di 
purgarmi da tale accusa; il che mi sarà facile a 
spedire in, poche parole, . 

Ma è cosa di falto che non solo nel parlamento 
piemontese, ma in tutti i parlamenti di Europa si 
permettono gli applausi, purchè non riescano ad 
ingiuria di alcuno dei membri o dei poteri costi 
tuîti, e non turbino }a discussione, Nè questa per- 
missione è semplice tolleranza, onde l’applaudire 
dentro i detti termini si debba aver per abuso; 
essendo essa universale, consentita, anzi usata da 
lutti, e non passando, si può dire, dibattimento 
in cui non se ne abbia esempio. Non allegherò i 
tuoni di applausi così frequenti nelle Camere in- 
glesi; non avendo d'uopo di uscire, per giustifi- 
carmi, dai fatti nostri, Ecco che nella stessa tor- 
nata del 24, l'oratore che sottentrò all'avvocato 
Brofferio fu accolto con plausi dai deputati mini- 
steriali: i quali certo non potevano dimenticare il 
regolamento pochi istanti dopo che altri ne aveva 
fatto menzione. Dunque il regolamento si dee in- 
tendere per forma, che le acclamazioni di lode 
non siano vietate se non quando tornano a con- 
tlumelia di alcuno o perturbino l'ordine parla- 
mentare. 

Come dunque si dee interpretare l'articolo 21 
del regolamento, che inlerdice ogni segno d' impro- 
bazione o d'approbazione? La risposta è chiara : 
Colla consuetudine della Camera. La Camera avendo 
fatto il regolamento, e potendo abrogarlo, mutarlo, 
può anche circoscriverlo, può determinarne 0 ri- 
stringerne il senso, sia con apposite clausole, sia 
col semplice fatto di agni giorno, Mi stupisco che 
il signor ministro di grazia e giustizia ignori un 
punto notissimo anche ai tironi di giurisprudenza; 
quai si è che la consuetudine avendo forza di an- 
nullar gli statuti, può molto più coartarli e mo- 
dificarli. Il prefato articolo si dee dunque inten- 
dere con tale limitazione; se non si vuol supporre 
che la Camera contraddica continuamente e ride- 
volmente a se stessa. E la chiosa è tanto più ra- 
gionevole quanto che il volere che un numeroso 
consesso di uomini si astenga da ogni estrinseca 
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dimostrazione di assenso e di encomio, mentre in 
lui si destano i più "vivi affetti e soggiaze alla 
forza invincibile dell’eloquenza, è un pròtendere 
l'impossibile è un far violenza ai moti più spon- 
tanei e più nobili della nostra natura. 

Passando ora dalla quistione di diritto' a quella 
di fatto, dico che il plauso fatto dalla Camera all'av- 
vocato Brofferio non fece perdere all’ ugflenza una 
sola parola dell'oratore, non turbò nè ‘interruppe 
la discussione; avendo avuto luogo nel breve in- 
tervallo corso ira la sua sentenza e quella del suc- 
cessore. Nè fu ingiurioso ad alcun membro della 
Camera o ai poteri dello Stato; anzi onorò la co- 
mune patria; giacchè sebbene molti deputati (e io 
sono di tal novero) non professino tutte le opi- 
nioni politiche del dicitore illustre, tutti però, credo, 
partecipano ai generosi sentimenti da luì espressi, 
e ammirano la sua rara e stupenda eloquenza. 

O si dirà forae che gli applausi furono troppo 
vivi? Ma oltre che il voler misurarii con regolo 
matematico sarebbe assurdo, la vivacità loro di- 
pende dalla facondia che li produce; ce io non 
dubito cho le concioni ministeriali non siano per 
essere egualmente applaudite, quando per altezza 
d'idee e splendor di parole agguaglino quella del- 
l'avvocato Brofferio. 

lo stavo per chiudere la presente, allorchè mi 
fu recato il foglio d'oggi del suo pregiatissimo gior- 
nale; nel quale si trova una lettera francese di 
un cilladino americano, che biasima il mio proce - 
dere. Ma io, per dir il vero, non soglio far molto 
caso delle lettore e delle ammonizioni dei cilta- 
dini americani o di altra parte del globo, se essi 
non hanno la gentilezza di scrivere il loro nome. 
Senza che, per avere autorità in questa materia 
fa d'uopo essere valente degli occhi e degli orec- 
chi. Ora il cilladino americano non dee aver ve- 
duto bene, poichè suppone che nella tornata del 
24 jo sedessi e parlassi come presidente, laddove 
io sedeva e parlava come semplice deputato. Nel 
caso contrario io avrei probabilmente espresse le 
medesime avvertenze ; salvo che in vece di difen- 
der me stesso, avrei tutelata la libertà dei miei 
onorandi colleghi, e determinato il vero senso 
del regolamento come risulta dalle usanze parla- 
mentari. 

Il cittadino americano non ebbe l'udito guari 
miglior della vista, stimando ch' io volessi difen- 
dere gli applausi delle tribune; delle quali non 
dissi parola. E che discorressi dei deputati si rac- 
coglie da due argomenti che non ammettono istanza. 
L'uno si è che chiesi di parlare per un fatto per- 
sonale, avendo anch'io applaudito; 6 io non ero 


là come semplice spettatore, ma come membro 
della Camera. L'altro, che il ministro Merlo al- 


legò contro me l'articolo 24 che riguarda solo i 
deputati, e non l'88, che al pubblico si riferi- 
sce. Il cilladino americano mi permetterà dunque 
che almeno per questa volta io non riceva gli 
avverlimenti che vengono di là dall'Allantico. 

Ma le tribune, dirà taluno, fecero bene o male 
a plaudire? Rispondo che per quanto sia savia la 
regola che il divieta, come statuto ordinario, nes- 
sun uomo discreto vorrà proverbiarle, se in qual- 
che rara occorrenza, e sotto |’ impressione di un’e - 
lojuenza straordinaria, congiungono i loro plausi 
a quelli del parlamento, Potrei citare infiniti esempi 
di ciò dedotti dalle assemblee francesi ed inglesi; 
dove si suole imporre silenzio al pubblico quando 
turba la Camera od è primo o solo a prorompere. 
E io mi prometterei malo di un’ accolta di citta- 
dini che restasse fredda ai sensi magnanimi, e 
non unisse la sua voce a quella dei rappresentanti 
della nazione. Ma ciò sia detlo per incidenza; chè, 
lo ripeto, io parlai di me, de' miei colfeghi e 
non di altri. 

Potrei aggiungere qualche avvertenza intorno 
all’'immaginazione dei due programmi, onde il suo 
giornale fa cenno nel medesimo articolo. Ma me 
ne passo, poichè tutti sanno che io non son vi- 
sionario in politica più che mentitore. È le accuse 
di tal fatta non mi pesano molto, quando chi lc 
muove si astiene prudentemente dal corroborarle 
colle ragioni. 

Jo non so per qual fato, chiarissimo Signore , 
da qualche tempo in qua il Zisorgimento si occupi 
del fatto mo sopra cattive informazioni e mì ob- 
blighi a mostrarlo caduto in errore. lo vorrei pre- 
garla di porre rimedio colla sua efficace influenza 
a questo disordine, che powebbe, coll’ andar del 
tempo, gettar qualche ombra sulla fama illibalis- 
sima del suo giornale. 

E promettendomi dalla sua equità }a pronta 
pubblicazione della presente, mi reco a singolare 
onore di essere 

Di V. S. Ch.ma 
Dev.mo Serv.re 


Vincenzo GioBERTI 
Presidente della Camera dei Deputati. 
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La situazione presente è delle più gravi e difficili. 

Lo scioglimento dovrà aspettarsi dalla diplomazia? 
Oppure ripetersi dalle armi?.., 

Considerato l'affare dal lato diplomatico, poco 
ne possiam dire, ignari come siamo, pur dopo le 
dicluarazioni mipisteriali, delle basi su cui si ag- 


gira la mediazione, o delle diverse fasi per la 


quale cesa deve essere passata, 


LA CONCORDIA 


Pi 


Da tatti i riscontri però che provengono dalla 


Francia e dall'Inghilterra , dalle impradenze e dalle 
semicoptidenze, che la severità diplomatica si lascia 
scappére, sumbra doversi arguite che le potenze 


mediatrici alibiano dato addietro dal primo piano 


| proposto; piano, che approvato dalla Sardegna da- 


veva èssero per la Francia un ultimatum, la cui 
non mevettazione doveva avere per necossaria con- 
seguenza il suo intervento armato in talia. 

Sembra che la gran panacea della mediazione 
si riduca ad un ordinamento interno, il quale 
mentre assicurerà ai popoli lombardo-veneti alcune 
franchigie, li ridurrà più tolleranti del giogo, € 
fortificherà a un tratto i forestieri, che fatti più 
Gagliardi e più abili sapranno coglicre il momento 
opporturio di restaurare nel paese l’antica assoluta 
soggezione. 

In tal modo l'Italia subirà di nuovo entro breve! 
tempo l'influenza austriaca, che peserà sovr'essa 
tanto più grave, quanto più si saranno per le iny- 
tili passate prove resi men vivi i desiderii, meno 
vigorose le speranze di un ormai creduto impos- 
sibile affrancamento. 

Questa soluzione però non sarebbe men fatale 
ai Lombardo-veneti, che al Piemonte stesso, cd 
alla gloriosa dinastia che vi regna. 

La pace così conchiusa chiarirebbe la Sardegna 
o mancante di forze, o mancante di buona vo- 
lontà, 

Nell'uno e nell'altro caso i patrioti che amano 
questa infelicissima terra italiana, e dei quali, per 
il movimento già impresso alle idee, non che sco- 
mare aumenterà certamente il numero, si gelleranno 
ad altre combinazioni, e probabilmente alla re- 
pubblica. ; 

ll lievito delle idee repubblicane fermenterà 
anche negli stati sardi e, se non vi porterà così 
tosto lo sconvolgimento, vi porterà frattanto il dis- 
ordine 0 l'inquietudine con grave danno della pro- 
sperità del regno. Che se il moto avesse a pro- 
rompere e riuscire nella rimanente Italia, ognun 
vede qual pericolo sarebbe che s'allargasse anche 
a questi stati. 

È da conchiudersi perciò che una pace, che 
non combinasse la soddisfazione della maggioranza 
degl’Italiani , non sarebbe che una semplice tregua 
gravida di tutti i danni e di tutti i pericoli della 
stessa guerra. 

Consideriamo ora l'affare dal lato della soluzione 
per mezzo della guerra. 

E prima s'indaghi, se la Sardegna avrà a com- 
pagna la Francia, oppure sarà abbandonata a se 
stessa. 

Le pramocso furono colonni, è vero, al cospeflo 
dell'Europa; non furono promesse di giornali o 
di soli ministri, ma dei rappresentanti della Fran- 
cia; le offerte di volare in aiuto al primo grido 
di soccorso furono esplicite, senza relicenze, senza 
condizioni. ° 

Ma che perciò ?... Le promesse francesi non 
sono già escite vuote d' effetto ? non sono già rat- 
liepidite le proferte? Il pronto intervento armato non 
è già scambiato in una mediazione lenta, equi- 
voca, e, quel che è più, senza comminatoria? Se 
la Francia avesse ancor caro quel vanto di di- 
gnità e d' onore, che pur corre sì gradito e sì 
spontaneo sul labbro d'ogni lrancese, sofirebbe 
dessa di essere da oltre du mesi il ludibrio di 
una perfida ed irrisoria politica? È da ritenersi 
adungue che la Francia non ci sarà compagna 
alla guerra. 

Supposto quindi il caso che la Sardegna debba 
fare la guerra sola, deve dessa cominciarla tosto 
o aspettare la primavera ? . .. 

Non vha alcun dubbio ch'essa deve cominciarla 
tosto. Tutti i vantaggi sono per la mossa imme- 
diata ; tutti gli svantaggi nell'aspettare. 

In questo momento troviamo il nemico con gravi 
imbarazzi in casa; per lo meno se è cerla e cg- 
nosciuta la dimora del Sovrano, non si sa con 
eguale certezza ove sia la capitale, ove siedano i 
ministerii, ove stanzino i principali poteri dello 
stato. Le due razze più bellicose dell'impero sono 
in guerra fra loro, e guerra ehe sembra dì giorno 
in giorno fassi più accanita. 

Le popolazioni lombardo-venete sono al rovescio 
ravvivale a nuove speranze, e preparale ad una 
pronta sollevazione. 

Nell' aspettare si correrebbe invece il pericolo 
che l'Austria riuscisse a comporre le intestine di- 
scordie, e che gravitasse quindi su noi col peso 
del suo ricostituito impero. 

Nei cinque mesi d'invernoilregno nostro esatt- 
rirebbe agni sua risorsa nel mantenimento di un' 
armata, che durante questo periodo avrebbe piut- 
tosto perduto che aumentato d’ardore e di buona 
volontà. 

La povera Lombardia verrebbe ridotta un ca- 
davere, profondendo , o meglio; vedendosi rapire 
dal nemico quello risorse che otfrirebbe sì vo- 
lontariamente al fratello, e si troverebbe fiacca e 
sfiduciata al momento dell'azione e della lotta. 

Ma non è tulto; se quelle popolazioni infelici, 
ridotte alla disperazione dal Tedesco, insorgessero 
da sè spiegando un vessillo ed un principio di- 
verso da quello della fusione , che farà allora il 
governo del re? Lascierà esso scannare quegli 
sciagurati e disertare al tutto quelle contrade, 
perdendo così ogni speranza ed ogni diritto su 
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quei paesi ? Ed entrandovi, non avrà allora due I addice a chi sostiene gl'interessi di una Nazione, 


vessilli da abbattere, prima il tedesco, e poi il 
repubblicano , fatto forte dalla priorità di una ten 
incemigiciala guerta? È, ad ogni modo, nofi Avrà 
sempre, lasciandosi prevenire, la brutta mifechia 
di esser preso & fimorchio? - 

Si esaminifo ora le probabifità di successo. 

.Bi supponga che l'Austria Wbbia in Ttalta 120 
mifà uomini dispombili (calcetto il più esagerato). 
A questo bisognerà sottrarre : 


Guarnigioni nell'alto Veneto =. . . 4,000 
Basso Veneto, blocco di Venezia e ; 

corpo d’ osservazione verso la Romagna, 

e nei ducati . . . ... 0... 46,000 
Guarnigioni di Verona, Legnago, Man- 

tova e Peschiera... . . 12,000 
Guarnigioni di Lombardia . 30,000 


Totale 62,000 
Ne viene percid, che Varmata che il nemico 
avrebbe disponibile per entrare in campagna non 
dovrebbe toccare i sessanta mila nomini; sarebbe 
quindi inferiore a quella, che potrebbe opporgli 
il Piemonte quanto al numero, c non meno inferiore 
poi quanto allo spirito, se l'attacco fosse secondato 
da un primo successo, o se il nemico si vedesse 
circondato dalla insurrezione, che non dovrebbe 
mancare. 
Nè valga l'obbiezione, che il nemico potrebbe 
o ritirare fa sè le guarnigioni della Lombardia sul 
bel principio, o ritirarlo portandosi sul Mincio, e 
così rendersi numericamente superiore, e prendere 
nel primo caso l'offensiva, o riprenderla nel se- 
condo. Poichè o le ritira sul bel principio, e ne 
segue tosto la conflagraziono di tutta la Lombar- 
dia, che gli arrecherebbe scompiglio o disorga- 


comunicazioni, dalle diverse munizioni cce.; 0 ri- 
tira le guarnigioni portandosi al Mincio e sgombra 
la Lombardia, ed in tal caso lascierebbe riunire 
tutte le forze lombarde, e darebbe tal conforto 
morale all'esercito del Re da controbilanciare il 
valore del riferito aumento di truppe. 

La posizione dell’inimico potrebbe poi essere 
resa molto critica, se la flotta, ricevute a bordo 
le truppe nostre ora inutilmente, o peggio, stan- 
ziate in Toscana, le rinforzasse di altrettanto nu- 
mero pure di nostre, e con altro corpo di Toscani 
e Romani unitamente alla guarnigione di Venezia 
facesse una potentissima diversione sul di dietro 
dell’inimico, oppure comparendo a Trieste appro- 
fittasse dei moti ultimamente ivi manifestatisi, e 
richiamasse colà la forza e l’attenzione dell’inimico. 

Quoste probabilità di successo sono calcolate 
sopra enti conosciuti, certi, e che abbiamo, per 
così dire, sotto la mano. 

Esse si accresceranno proporzionatamente all'av- 
verarsi dei soccorsi, che se non son certi, sono 
però non vanamente sperati. Parlo di Toscana e 
di Romagna. 

La probabilità si rendrebbe sicurezza di vitto- 
ria, se avesse a conlinnare ta guerra fra i Croati 
e gli Ungheressi; il che dovrebbe portare o il 
ritorno in patria sì degli uni, che degli altri, od 
un aperto scontro fra di loro che avrebbe i me- 
desimi risultati di un grave indebolimento dell’ar- 
mata nemica. 

Dal fin qui detto segue con logica ed inevita- 
bile conseguenza; che piuttosto che una pace 
inonorata è miglior partito la guerra, e che fra 
una guerra sospesa fino alla primavera, ed una 
guerra pronta è da preferirsi quest ultima. 


Determinata la guerra, si esamini quali deter- 
minazioni si debbano prontamente abbracciare, ed 
energicamente eseguire, affine di renderne più 
certo il buon successo. 

Ao sarebbe da instare fortemente, e con tutti 
i mezzi possibili, perchè sia compiuta | ammini- 
strazione militare, e ciò sotto tutti i punti, ado- 
perandovi all'uopo anche i migliori impiegati lom- 
bardi, che vanno vagando inoperosi, e che o ser- 
virebbero gratuitamente, o si soddisferebbero anche 
di scarsi sussidii. 

20 Si dovrebbe dar moto immediatamente alla 
concentrazione dell'esercito a norma di un piano 
che dovrebbe preventivamente adottarsi. 

So Si dovrebbe passare all'immediata nomina 
di un generale da porsi a capo dell’ insurrezione 
lombarda, dal quale dipenderebbero tutti quelli , 
che ne potessero secondare 0 sviluppare il movi- 
mento, 
to Adottato codesto provvedimento si dovrebbe 
discutere un piano a ciò diretto con quelle larghe 
istruzioni richieste dai varianti aspetti di tal natura 
di operazioni. 

o Sarebbe da pensar tosto, e con tutta la sol- 
lecitudine possibile a preparare in opportuni luoghi, 
ammassi d'armi, di giberne, di cappotti, e possi- 
bilmente di berretti. 

Go Sarebbe da avviar tosto un sistema d' in- 
telligenze cd esplorazioni da estendersi anche al 
Veneto, affine d'aver nouzia non solo dello stato 
attuale militare del nemico nella Lombardia e nella 
Venezia, ma anche di tutt i cambiamenti che 
potessero sopravvenire sì in aggiunta, che in di- 
minuzione. 1 Comitati dell'emigrazione potranno 
mirabilmente giovare a tal uopo. 

‘ Nel tempo stesso, il Ministero cessando tutte le 
ambagi, ed assumendo quel tuono franco che si 


nizzazione nell’ esercito coll’ intercettazione delle” 


la quale si è col sùo sangue guadagnato il diritto 
di farsì rispettare dall’ Europa, dovrebbe inviare 
una nota in forma di ultimatum alle Potenze me. 
diatrigà, molla quale, riproposta alle loro conside. 
razioni la posizione svantaggiosa della Sardegna, 
che pete tutto nelle lungaggini, in cui si è Ja. 
sbiata tidere la mediazione, mentre invece tulto 
vi guadagna l'Austria, e traendo poi partito dai 
recenti avvenimenti di Vienna, dopo i quali più 
non si sa ove csista il governo austriaco, ed 
è quindi resa impossibile la continuazione delle 
trattative di mediazione, sia fatto luogo all'istan- 
taneo invio del soccorso addimandato e con. 
cesso dalla Francia onde operare l’immedia 
àgombro almeno della Lombardia, ovvero senza 
pregiudizio della mediazione stossa, sia lasciata fi. 
colta di operarlo alle armi di Sua Maestà, ir. 
l'ingresso delle quali in Lombardia si dà aus 
alle potenze, ingresso richiesto dalla dignità della 
nazione allamente compromessa pei patti dell'arm. 
stizio, impudentementè violato dall'Austria, è col. 
l'aggressione di Venezia, e colla non restituzione 
della metà del parco d'artiglieria trattenuto a Pe 
schiera. 

HU governo del Re deve considerare che in que 
sla nuova presa d'armi il Piemonte, anche non 
riuscendo, acquisterebbe la simpatia e la stima di 
tutta Talia e d'Europa, a cui farebbe chiara è 
manifesta la sua lealtà, la sua energia; mentre 
è certo che non comporterebbero mai le potenze, 
qualunque fosse il successo della guerra, che il 
regno attuale fosse menomato. 

Se poi la guerra, come è da sperare, e vorre 
dire, da tener per fermo, riuscisse a lieto fine, 
qual gloria e qual immenso vanfaggio!... 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 26 ottobre. 
Presidenza di Vincenzo Giopenti 


Sommario — Dimissioni e petizioni — Progetto di legge 
del Ministro di commercio — Documenti del Ministero 
— (Questione di lesa costituzionalità — proposta di 1:- 
provasione aull' operato del ministro Revel — Ordine del 
giorno motivato ed ordine del giorno semplice — Vota- 
zione domandata dal centro a scrutinio segreto -- Rusul. 
tato — Rapporto sulla legge di finanze, biasimo alle leggi 
delli 7 settembre — 

La seduta è aperta alle ore 1 1j2. Si legge e si approva 
il processo verbale. 

Il deputato Forlosio annuncia che è nominato capo di 
divisione nel Ministero eppercià cessa di essere deputata 

J deputati ingegnere Grattoni ed avv. Gambini doman 
dano la loro dimessione che viene accordata. 

Il Presidente dà lettura di un progetto di legge del de- 
putato Albini per dichiarare abrogato la legge 2 agosto che 
necordava al governo del Re poteri straordinarii duranle 
la guerra (è rimandata a domani per lo sviluppo). 

Santarosa, ministro dei lavori pubblici, e per interim 
di agricoltura, dà lettura di un progetto di legge per l'1- 
stituzione od ordinamento delle Camere di commercio 

H Presidente dà atto di questa presentazione e lo ri. 
manda agli uflizi. 

Il Presidente — Il deputato Ratazzi ha facoltà di par 
lare. 

Rutaszi — Jovito il sig. Ministro degl’ interni a co- 
municare il documento ieri promesso. 

Pinelli ministro, dichiara prima d’ogui cosa di essere 
caduto in errore circa la data del documento ( ah! ah; 
la rettifica dicendo essere una lettera del ministro Pareto 
scritta il 1° agosto al nostro ambasciatore in Inghilterra, 
mentre ieri aveva detto che era in data 4 agosto e di. 
retta al nostro ambasciatore in Francia. Dà quindi lettura 
del documento col quale il ministro Pareto interessa l'am- 
basciatoro a pregare Lord Palmerston, perchè interponga 
i suoi buoni uffici nella questione italiana. 

Voci — Oh la cosa è ben diversa! 

Ratazzi osserva essere innanzi (tutto una lettera del 
ministro degli affari esteri, è non del Ministero; dimostra 
poi compiutamente cho altro è domandare interposizione 
di buoni uMìcii, altro è domandare una mediazione la 
quale è un atto formale e solenne, consentito dall’intiero 
consiglio dei ministri; avverte che il ministero Casati si 
dimise appunto per non cercare la mediazione, ed invita 
il signor Ministro a negare questo fatto, se in buona fedo 
lo può. Osserva finalmente, che l'accettazione della mo 
diazione per parte del Ministero attuale, dimostra eviden: 
temente che la mediazione non poteva essere provocatà 
dal Ministero cessato, imperciocchè il ministero Revol fù 
nominato il 15 agosto, e nello stesso giorno sono  stale 
accettate le condizioni dello mediazione, per cui si vede 
che fu nominato appunto perchè fe accettasse. Ora ss 
robbe assurdo che il minisiero Casati- (Gioberti avesse pro 
vocata la mediazione a condizione che venisse nominale 
un altro ministero per accettarla, 

Pinelli ministro non crede che valga al caso nostro li 
distinzione fra il Ministro degli affari esteri ed il mine 
stero; osserva che î buoni offici di cui erano richiesti ! 
diplomatici di Francia e d'Inghillerra potevano essere !! 
preludio d'una pacificazione, e quindi un'iniziativa di 
provocazione di mediazione; per lo meno poteva fare na- 
scere l'idea di mediazione. Aggiunge che infatti la Fran 
cia, rispondendo alla domanda di sussidio, dichiarò che 
coltivava intelligenze coll'Inghilterra per venire alla me- 
diazicue, ln quanto poi alla circostanza che il rafuistera 
Casati-Gioberti non volle accettare la mediazione, la ce 
gione di que.to fatto poteva essere un pentimento; ch 
del resto il ministero Casati st è dimesso il giorno sette 
prima che la mediazione fosse offerta oflicialmente e che 
il ministro Revel non diede il giorno nove che up'accel: 
tazione provvisoria perchè il gabinetto non era ancol? 
formato. 

Ratazzi, replicando al ministro, appoggia la sua argo 
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mentazione priînciphimente sulla circostanza che nel rendi. 
conto Pinelti è detto, che la mediazione fu preconizzata il 4: 
pgosto, mentre ih quel di una lettera scritta da Torino fl 4° nòn 
poteva ossere ancora  gianta all'ambascistoro 8 Londrà;: 

sla qual cosa quella lettera non si può ritenere come 
un principio di domanda della mediazione. Egli aggiunge. 
che le parole della lettera non esprimono una vera do- 
manda di mediazione, ma solo lasciano vedbte una fon- 
tana speranza di pacilicazione , Torse allo scopo d' impe- 
guare meglio l' Inghilterra ad appoggiare i nostri interessi. 
Prosegue dicendo che il ministero Casatì-Gioberli si è 
dimesso perchè persuaso che la mediazione avrebbe con- 
dotto ad una pace non accettabile. Finalmente dichiara 
che il ministro Revel (trattando da volo della mediazione 
ha fatto un atto incostitazionale. 

Revel, ministro delle finanze, dice che con sovrano chi- 
segrafo, 9 Agosto, fu incaricato di comporre un nuovo 
gabinetto, e che raccolti i nomi e combinate le basi si portò 
m Alessandria dove si trovava il Re per ricevere la sua 
nomina e far soghar quelle degli altri ministri; che ivi ar- 
rivarono lo stesso giorno i diplomatici della Francia e 
dell'Inghilterra portatori di un progetto di mediazione; 
che egli l'accettò con riserva della ratifica déi colteghi, 
sebbene conoscesse cho con (questo passo metteva a peri- 
colo la sun testa 6 che avendo i suoi colleghi ratificata 
vaccottazione di lui, non vi ha nulla d' incostitnzionale 
nel suo operato. 

Continua la discussione tra i dué interlocutori suddetti. 

Ravina. — Domando la parola. 

Voci, — La chiusura. 

Presidente. — Il deputato Ravina ha facoltà di parlare. 

Ravina. — 11 tenore stesso della lettera testò torta v'al 
siguor Ministro degl’interni o scrilta dal solo ministry 
degli estèrì, prova che non è pinto una domanda di mb- 
diszione, porchè se stata fosse una vera domanda di me- 
diaziano, un simile atto non sarebbe stato deliberato che 
in consiglio, e si troverebbe registrato fra gli atti del con- 
tiglio stesso. 

Il Ministro dell'interno. — La lettera fu appunto regi- 
strata al num, 738. 

Ravina. —,1l numero della lettera fu registrato, questo 
lo s0, perchè tulte le lettere si registrano, ma non fu 
già rogistrato il tenore di essa, la quale non trovandosi 
nei protocolli del consiglio dei miniatri, ciò prova che 
non fu discussa nè deliberata in consiglio, e ciò è argo- 
mento che fusse una semplice preghiera di buoni uMizi 
ma non una domanda di mediazione, la quale essendo 
un atto gravissimo e di hen altra importanza, non avrebbo 
potuto farsi senza la deliberazione di tutto il Consiglio. 

Ma una semplice conferenza diplomatica d'un amba- 
sciatore con un ministro con la quale si domanda |’ in- 
terposizione dei suoi buoni officii per agevolare qualche 
pratica, non è per niente una domanda di mediazione fra 
due potenze che siano in guerra. Basta aver letta la sto- 
ria della diplomazia per conoscere questa verità, La me- 
diazione in diplomazia è come il ricorso ad una specio 
di tribunale arbitrale, per mezzo della quale si dà ad una 
0 più potenze mediatrici la facoltà di proporre certe con- 
dizioni, mediante le quali si venga alla conclusione d'una 
pace. Questo arbitrio non importa, egli è vero, un obbligo 
stretto di accettare le condizioni proposte quando la me- 
diazione non sia accompagnata da minaccia jd' intervento 
armato; tuttavia quella potenza che ricusasse di accettare 
le proposte condizioni verrebbe a compiemeltersi non 
poco verso quella che lo propose; dal che risulta essere 
la mediazione un atto molto grave, al quale nessuna po- 
tenza sì conduce senza gravi ed imperiosi motìvi. Con- 
chiudo pertanto che una semplice conferenza d'un amba- 
sciatora che richiede il ministro d'una potenza estora di 
volere essere cortese de'suoi buoni oflicii in una qualche 
pratica diplomatica non si può chiamare domanda di me- 
diazione (bene, bene). 

Quanto a ciò che disse il ministro delle finanze, che iu 
quello stato di cose, essendo egli incaricato di formare un 
nuovo Ministero, aveva diritto di proporre e accettare la 
mediazione, rispondo ciò non essere #satto; per la ragione 
che un ministro semplicemente incaricato di formare un 
ministero, mentre tuttavia sono in ufficin gli antichi mi- 
nistri, non può far altro che travagliarsi della  composi- 
rione del nuovo ministero; imperocchè gli antichi mi. 
nistri sono quelli che continuano a disimpeguare le pub. 
bliche faccende, e quelli che ne debbono rendere conto. 

Da tutto ciò risulta, che per tutto il tempo che durava 
l Ministero Casati, niun ministro chiamato unicamente a 
lormare un nuovo Ministero poteva intendersi negli atu 
dell'antico tuttavia sedente ed esercitante tutti i diritti 
del potere esecutivo: Altrimenti si cadrebbe nell’ assurdo 
che vi sarcbbero due Ministeri ad un tempo, il che non 
può verilicarsi senza un’orribile confusione, e sonza che 
ne conseguiti un cozzo e un corflitto d'un Ministero col- 
l'altro. (Segni d’approvazione). 

Cavour riepilega quanto disse il deputato Ratazzi, os- 
servando questi a quando in quando, che si svisavano le 
fue parole, e richiamandolo sui precisi termini. Osserva 
l'oratore che il ministero Casati aveva domandato un sus- 
sidio 6 non un intervento; dice che la domanda a questo 
riguardo fatto alla Francia fu suggestiva (rumori, segni di 
utapprovazione). 

Osserva che il ministro il quale scrive all'ambasciator 
mo perchè interponesse î suoi oflicii presso lord Palmer- 
sua, non poteva appoggiare l'armistizio, perchè avuto ri 
guardo alla distanza del sito non si potevano aver risul- 
tsti che in fine di settembre (rumori). Dunque si doman- 
dava la pace; questa domanda di pace in diplomazia si 
dico mediazione (sussurri) Ammette che il ministero Ca- 
Sati non ha fatto una formale domanda di mediazione, 
ma ne mostrò :1 desiderio, e l'ambasciadore inglese do- 
\eva intenderla così, Domanda poi alla Camera se non 
sia ingiurioso per Ja Francia il domandarle corpi ausiliari 
come sì domandano due reggimenti alla Svizzera (ch /0h/ 
amori). Afferma che era naturale che il governo fran- 
resp abbia a quella domanda risposto colla mediazione. 
Ricordando finalmente le condizioni è il tempo in cui ebbe 
origine il ministero Revel, conchiude che il ministero at- 
tuale ha la risponsabilità della mediazione, ma che il mi- 
Insfero antecedento la divide interamente (rumori, disup- 
Provazione), 

, Ratazzi osserva che si è falsilicata la questione. Non 
#I trata, egli dice, di sapere se il ministero Casali pre- 
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ferizse è non il sussidio alla mediazione; si tratta di sa- 
Pere invece se il ministero Casati abbia domandata la 
mediazione. Questa ci toglie fa Jibertà dell'azione, ma una 
semplice domanda di buoni uffici non profarrebbe questo 
otfetto. Egli poi difendendo il ministero Casati dulla tite- 
cia che gli fa il deputato Cavour di aver inancatò di ri- 
guardo alla Francia spiega dilusamente tt condizioni in 
cui si trovò e dimostra como questa domanda fosse onò- 


rovole pel Piomonte e per la nazione generosa a cui si 


AVEMI FÌCOnSO, 


Revel protesta di nuovo che fa mediazione fu accettata 
dal ministero attuale, ima che fu ideata dull’antecedente, 

Demarchi domanda l'ordine del giorno, 

Voci. — Nol no! 
.- Buffa. — La questione in sostanza si riduco n Questo, 
cho dal nove al quindici, il ministero rispontale in faccia 
alfa nazione era il ministero Casati ttrentre an altro mi- 
nistero ignoto ed illegale operava gli Affari più importanti 


della nazione. lo qui vedo un atto di violazione alla co-. 


stituzione, e domando che la Camera esprima un voto di 
riprovaziono. 

Ricci difende la lealtà di Lorenzo Pareto (segni di 
alles:one ) 

Dimostra che il ministero Cusati spingeva l' idea di 
provocare la mediazione, e che il documento letto dal 
ministero Pinelli non è che una semplice istruzione al- 
l'ambasciatore perchè non vi ha arconnata alcuna condi- 
zione, ed osserva che ve fosse una domanda di mediazione 
vi sarebbero le condizioni di essa. Preferisce poi il sus- 
sidio francese all'intervento, perchè l'intervento dà sem- 
pre dei diritti all’intervoniente. 

Pinelli osserva aver egli detto cho solamento | idea di 
mediazione eia partita del passato gabinetto, non la trat- 
tativa, che però non divide l'opinione del deputato Cavour 
cho il sussidio non dovesse preferirsi all'intervento. 

Valerio. — Ho chiesto la parola per appoggiare la ge- 
nerosa protesta del deputato Buffs. Dalle parole del Mi- 
nistro signor di Revel risalta che il 15 recavasi al campo, 
e non avendo officiale qualità di Ministro, non avendo 
fois’ anche la sua nomina controsegnata da un membro 
del Ministero precedente, procedeva all'accettazione della 
mediazione uno degli atti più importanti che un ministro 
possa mai fare. Ora questa essendo una violazione Nagrante 
dello nostra libertà, aggiungo la mia protesta a quella 
del deputato Buffa ed invito il parlamento a mostrare la 
sua disapprovazione verso un atto così apertamente inco- 
stituzionale. 

Revel. — AI compo io era un ministro risponsabile del 
Ie, ed il decreto era seguato da un ministro del passato 
gabinetto è dichiaro che io non rifiuto la risponsabilità 
di quell’alto, ? 


Lisio. — La nomina l'ho firmata io, ma la nomina; la 
sola nomina e nient'altro. 

Resel — Quando io parlai coì due inviati, io era 
ministro. 


Il Presidente. — Il deputato Balla ha deposto sul banco 
della presidenza la sua proposizione. 

Deputati dal centro. — L'ordine del giorno. 

Qui si stabilisce una discussione sull'ammessione del- 
l'ordine del giorno; il deputato Buffa acconsente di con- 
vertire la sua proposta in un ordine del giorno motivato 
in cui sia dichiarata la disapprovazione sull’ atto incosti- 
tuzionale del ministro Revel. 

Demarchi insisto sull'ordine del giorno somplice. 

Sineo dimostra l'importanza della questione che si 
agita nel parlamento, e domanda che la Camera si pro- 
nunc: contro un abuso che potrebbe perdere le nostre 
libertà, riassume nel suo vero concetto la questione, 
spiega l'atto incostituzionale del sig. Revel, e dico che 
davanti la nazione, i Deputati sono in obbligo di non 
permettere che siano luse le loro guareutigio costituzio- 
nali (applausi vivissimi). 

Perrone, presidente del consiglio, prende la parola per 
dimostrare che non si può dare ad un solo la risponsa- 
bilità, fa quale è divisa ed accettata da tatto il gabinetto. 

Buffa non sr capire come il gabinetto presente voglia 
ad ogni costo dividere la risponsabilità, che nella sua 
protesta è diretta ad un solo ministro. Se però, dice 
egli, essi vogliono assumerla, sia; a noi tocca di non 
lasciar passare senza riprovazione il trigto precedente, 
che un ministro possa violare le leggi costituzionali. 

Galvagno esclama che il decreto della nomina del mi- 
nistro Mevel era signata dal deputato Lisio, ministro al 
campo, che quindi non vi era violazione. 

Santarosa dichiara che tutti i membri presenti del ga- 
binetto, e spera anche gli assenti, assumano la risponsa- 
bilità dell'operato del sig. Revel, a difesa del quale, ci- 
tando un famoso detto del grande Mirabeau, il quale, per 
opporsi ad alcuni troppo schiavi di legalità, riportava le 
note parolo di un greco che, posto in eguali condizioni, ri- 
spondeva : « Ma io ho salvato la patria » ne inferiva 
potersi ciò dire anche del sig. di Revel. 

Sineo. — Come il sig. di Revel abbia salvato la pa- 
tria, lo vedremo fra poco. 

E qui, l'oratore, protestando che l'opposizione non 
faceva questioni di portafogli, ma sibbene una questione 
di diritto costituzionale, dimostra l'illegalità di quell’atto 
e l’inconvonienza della condotta del sig. di Revel. Con- 
chiudo in favore della proposizione del deputat» Buffa. 

Perrone, presidente del consiglio, vuot provare che la 
nomina di Revel non era illegale, che poteva segnare l'atto 
della mediazione, che il gabinetto a cui riferiva l'ope- 
rato, era poi in arbitrio d’accettare o di rifiutare, ma 
che accettò; il che toglie la risponsabilità cho si vuol 
dare ad un solo ministre. 

Falerio. — Quando il sig. conte di Revel si assumeva 
la risponsabilità, per cui poneva scientemente a grave 
rischio il suo capo, come diceva testè egli stesso, dichia- 
sava esplicitamente ed implicitamen‘e che sapeva di 
compiere un atto apertamente anti-costituzionale; e che 
l'atto del sig. di Revel fosse anti-costituzionale, lo prova 
questo : che il ministero GioLarti-Uasati rimase solo mi» 
nistero risponsabile dinanzi alla nazione fino al 19 ago- 
sto; mentre il 15 dello stesso mese, in Alessandria, un 


ministero occulto sottoscriveva un atto, da cui erane 
messi in sorte la salute ed i destini dell'intera nazione. 
Ad attenuare l'impressione di un fatto così strano ed 
illegale, il sig, di Santarosa metteva innanzi motivi di 
pubblica salute; egli affermava che nelle condizioni peri- 
colose in cui versava la patria, il sig. di Revel aveva, 


accettando la mediazione, posta ih salvo la coss pub- 


blica. ; 

Jo non accetto tè ponto, nè poso, che la questione sia 
tollocata così, i 
; Tn quali condizioni erano il 15 di sposto fe co 
nosire ? : 

In allora già erano saspett le ostilità, giù era con: 
chiuso il vituperevole armistizio del 9 agosto, in virtù 
del quale Venezia, Peschiura, Legnsgo, Rocta d'Anfo ed 
i diuicati dovevano essere cousegngti al nemico. Ora, 
quile necessità stringova il sig. di Ravel a firmare egli 
Molo, e ministro tuttora irresponsabile, l'atto della media- 
rione, atto di suprema importanza, per chi era poco il 
consiglio dell'intero gabinetto? Qual rischio avrebbero 
torso Te coso nostre, se quell'Alto fosse stato sottosoritto 
eostituzionalmente il 19 agosto, cioè, girando il nubvo 
ministero veniva legalmente costituito? Tutte te conside- 
tazioni politiche è legali vogliono che sia altamente ri- 
gravato quell’alto così altamente lesivo dello nostre ti- 

#0A (bene, bene). 

lerrarir concede che la questione pnò essere grave, 
rha si stupisce che non fosse stata chiamata prima d'ora 
in discussione. Appoggia l'ordine del giorno non mo- 
tivato. 

Ravina — Ho sentito il Presideato del Consiglio al- 
legare l'esempio d'Inghilterra, a dire che il dnca di Wil- 
lingtan in certo tempo che egli mon determina, adetmpi 
solo gli uffizi di tutto il Ministero per un tempo assai 
ragguardevole; in confesso cho aventto già da molli anni 
seguite fe operazioni del governo inglese, ton mi ricordo 
punto di quanto addaco il sig. ministre. Ma conceduto 
eziandio che ciò fusso, l'esempio non farebbe al caso no- 
stro, imperciocchò nel caso alleguto non vi sarebbero stati 
due Minîsteri, l'uno aporto, Paitro occulto, cume nel caso 
che trattinmo, ma sì bene il duca di Wellingion sarebbo 
statu unico ministro in }uogo di molli, ed avrebbe fatto 
egli solo le faccende di tutto il Ministero e del potere 
esecutivo, 

Quanto alla ragione allegata dal cavaliore di Santa 
Rosa, che citò l'autorità di Mirabeau, che in non so qual 
quistione si trasse d’impaccio col mettere in campo la 
risposta tun capitano greco, che purgò la accuse sppo- 
stegli col dire di aver salvata la patria; risponderò, ‘gruntle 
essere per me l'autorità del Mirabeu, più grande ancora, 
dico, pel sig. dì Santa Itosa, ma dico, quest'esempio non 
fare al proposito. Quanto il Mirabean parlava in siffatto 
modo erano fompi ben diversi dai nostri. Fîgli parlava 
in tempi nei quali tutto, quasi tutto procedeva stravrdi- 
nariamente, Tempi nei quali tuttavia non erano in ese- 
cuzione leggi fondumentali ben determinate e fisse, nè 
perfettamente stabilito il sistema costituzionale; uon può 
pertanto l'autorità del Mirabeau essere addotta come esem- 
pio d'un procedere legittimo ‘e costituzionale. 

Che se un siffatto principio si potesse proporre per 
norma mentre sono in vigore gli ordini costituzionali, 
ogni libertà non solamente sarebbe posta a repentaglio, 
ma sarebbe spacciata affutto: addio responsabilità  mi- 
msteriale, addio guarentigio costituzionali. Ma quel 
Greco di cul twecò il Santa Hosa senza nommario, nomt- 
merolio io. Quel tireco, se ora la memorin non mi fa 
gabbo, è Pelopida, il quale veggendo propizia l'occasione 
di combattere il nemico, volle appiccare la zulla e conti- 
nuare nel comando dell'esercito contro il tlivioto del Se- 
nato, e ciò facendo disso* salviamo la patria, e poi ren- 
deretno conto del nosito operato. 

Ma vorrà con ciò sostenere il sig. Ministro che tutti 
gli atti operati contro le leggi siano giustificabili? vorrà 
sostenere che fossero legittimi tutt que’ colpi di stato coi 
quali furono in Francia sovente mutilato lo assemblee le- 
gislative, quando colla violenza si cacciava quella parte 
di esse che non piaceva alla fazion dominante? vorrà so- 
stenero che fosse legittimo l'atto napoleonico del 18 bru- 
maio, pel pretesto allegato da quelgran capitano che vo- 
leva salvare la repnbblica? Ma, Dio buono! qual paragone 
può Parsi tra i nostri ministri e Napoleone! egli sarebbe 
come paragonare al sole un carbone spento. 

Dunque vi sarà chi abbia fronte di sostenere che le- 
gittime furono le tre famose ordinanze di Carlo X provo- 
calo dal ministero Polignac, il quale pure allegava che 
era necessario salvare la patria? 

O voi Ministri, voi egregi e stupendi salvatori della 
patria e della cosa pubblica, perchè nun adducete con 
quella maravigliosa modestia tutta vostra, perchè non ad- 
ducete, dico, l'esempio del gran Scipione africano, il quale 
evièndo accusato insieme col fratello di avor ricevuto da- 
naro da Antioco per fare la pace, rispose: Quiriti, in tal 
giorno dell'anno corrispondente a quello d'oggi io vinsi 
la battaglia di Zama; andiamo al Campidoglio a ringra- 
ziaro gli Dei. Signori Ministri, se, mediante l'operato da 
voi fin qui, voi potete duci altrettanto, e poteto invitarci 
a salire trionfanti al Campidoglio, incarminatevi colà, e 
precedeteci, noi siamo pronti a seguirvi | applawsi frequenti 
e vivissimi). 

Dopo una breve discussione torna in campo la que- 
stione della privrità dell'ordine del giorno mutivato del 
deputato Balla, e dell'ordine del giorno semplice proposto 
dai deputati Ferraris e Demarchi. 

Il Presidente consulta Ja Camera sulla priorità. 

LA prima prova di votazione è dubbia, dopo la con- 
tro-prova, la Camera alla maggioranza di pochi voti de- 
cide che abbia la priorità l'ordine del giorno semplice. 

Il Presidente propone la votazione sull’ordino del giorno 
somplice. Alcuni deputati del centro si levano e doman- 
dano che la votazione abbia luogo a scrutinio segreto. 
Fra i deputati che hanno fatta questa domanda si notano 
i seguenti: î 
Buniva 
Pogliolti 
Prever 
Despine 
Braggio 
Sclopis 
Allamand 
Galvagno. 

Il Presidente. — Poichè la votazione è domandata for- 
malmente con scrutinio segreto io invito i soci a portare 
il loro voto nell'urna secondo l'appello nominale. 


Risultato della voner: 


vtabli = “iS. 
Maggiotiià kvisluta 71. d 
Assepzionti ‘ 79, 
Dissbhfidnti 09, 


N Presitente dichiara approvato l'ordine del giorno sem 
plice (sussurri, agitazione). 

Sineo sale alla fribuna e legge un esteso rapporti sulla 
legge di finanza ultimarbente presentata dal ministro. 1l 
relatore biasima severamente il sistema finanziario del mi- 
nistero, e mostrando come non si possa procedere all'a- 
sume della legge presentata alla discussione dulla Cantera 
senza esaminare in pari tempo la leggo dell''imprfistito 
forzato di cui questa è complemento e modificazione ,, 
conchiude a nome della maggiorità della commissiona che 
ambedue le leggi siano rimandate ad un' alira commis- 
sione onde siano assieme concettate a dis; usse, 

Malte voci: La stampa del rapporto! 

H Presidente annuncia ché il rapporto sarà starapalo 0 
distribuito a tutti i daputati. 

Valerio domanda che il relatore incaricato della vori- 
ficazione dei poteri voglia riferire sulla nomina di Gio- 
vanni Berchet (dene, dene). 

ll segretario Cottin avverte che non sono ancora giunte 
le carte dal collegio di Piacenza. 

La seduta è dichiarata acialta alle ore 5, 

Ordine del giorno di domani 27. 


Sviluppo della proposizione dei deputati Albini e Stara, 

Vi sono alcuni che menano vanto yier la maggiorità fin 
qui ottenuta dal Ministero nella Camera olettiva. Che il 
gabinetto Perrono possieda fa magginrahza niuno che sia 
scevro da studio di parte potrà asserire, quando si è ve- 
duto soccambere nelfe votazioni per la presidenza, #d in 
quella per un questore, è spocialmente nella nomiba della 
commîssione di finanza. Che abbia poi la maggioranza che 
si richiedo per ritenere lo redini del potere, questo al 
certo si può negare. Cho poi il Ministero abbia avuta una 
numerica maggioranza in alcuni voti certo riiano vi ha 
che lo nieghi. È però dobito della stampa il fare osser- 
vare in quali motì si sîa fin qui ottenuta questa piccola 
numerica maggioranza, I ministri, qualunque possano es- 
sero lo gravi loro occupazioni, quando si tratta di de- 
porre il loro voto stanno anche alcune_pre sil aspettare 
inoperosi, come avvennb nella votazione 1 segretario, dei 
questori e della commissione di finanza ; ed hanno anche 
la delicatezza di votare iu causa propria, e ieri sì vide 
con tutti gli altri ministri votare il sig. di Revel, ola 
votazione altro non era cho un giudizio sopra la sua con- 
dotta. Ma sovra tulto giova osservare quanti impiegati 
conti questa falange ministeriale. Perciò riproduciamo una 
nota degl'impiegati che usano di votare pel Ministero, 
riservandoci con un'altra suppletiva d’ indicaro quelli che 
non abbiamo creduto per ora ii registrare o quelli che 
per dimenticanza avessimo fraudati di tanto onore, Nè tor- 
nerà inutile osservare che tre soli impiegati sogliono vo- 
tare coll’opposizione e questi sono il prof. Caveri e gli 
avvocati collegiati e professori Viora ed Avondo. 

Conte Salmour, scudiere di S. M. 

‘Teologo Mussone, prefetto delle scuole. 

Cavaliere Galvagno, professore di diritto commerciale, 

ecc., ecc. 

Padre Angius, professore all'accademia militare. 

Conte Appiani, iotendente dell'azienda di guerra, 

Cavaliere Bona, intendente dell'azienda degl'interni. 

Conte Barbaroux, primo ufficiale della cancelleria. 

Cavaliere Riberi, professore, presidente, ece., eco, 

Conte Serra, intendente delle gabelle. 

Conte Peletta, intendente dell'azienda degl'interni. 

Marchese Costa di Beauregard, scudiere di S. M. 

Conte Villette, scudiere di S, M. 

Genina, professore di leggi. 

Cavaliere Ricotti, capitano del genio e professore. 

Durando, generale. 

Cavaliere Cretin, consigliere della corte di cassazione. 

Albini, professore di leggi. 

Buniva, professore, 

Uavaliere Menabrea, primo ufliciale dell’estero. 

Conte Sclopis, presidente d'appello. » 

Cavaliere Racchia, generale, 

Campora, consigliere d'appello. 

Conte Regis, collaterale. 

Allamond, primo ufficiale dei lavori pubblici. 

Cav. Despines, ispettore delle miniero. 

Conte Corsi, prosidente del tribunale di commercio, 

Cav. Tola, prosidente dell'università di Sassari. 

Cav. Barbavara, ispettore del genio civile. 

Conte Franzini, generale d'armata. 

Conte Balbo, generale. 

Cav. Gazzera, archivista dell'università. 

Cav. Pernigotti, ispettore del genio civile. 

Conte Messea, ispettore delle carceri. / 

Avv. Pinelli, ministro. : 

Barone Perrone, ministro. 

Merlo, ministro. 

Cav. Santa Rosa, ministro. 

Conte Revel, ministro, . 

Cav. Dabormida, ministro. 


NOTIZIE DIVERSE. 


La Gassetta piemontese di ieri pubblica un decreto 
reale, con cui viene approvato il nuovo regolamento 
per le università dello stato, e restano abrogati il rego- 
lamento del 23 luglio 1822 per le università di Genova 
e di ‘Torino, e gli ordinamenti per l'università degli studi 
della Sardegna nella parte contraria al nuovo regolamento. 

— Stante la nuova leva sulla classe 1829 stata adot. 
tata dalla Camera dei deputati, i Governo ha delerminalo 
di mandare in congedo illimitato coi primi giorni di no- 
vembre i provinciali delle classi 1812 è 1813. 

Coloro però di tali militari î quali per l' avvicinarsi 
dell'inverno 0 per altra considerazione preferiscano di ri- 
manero solto le armi ne hanno la facoltà. 


CRONACA POLITICA. 
ITALIA 


REGNO ITALICO 
Genova, 25 ottobre, — leri sera alle 7 il prode gene- 


rale Garibaldi w imbarcava sul vapore Pharamond per re- 
cars in Sicilia chiamatovi a quanto dicesi, da quel forte 
popolo. Settanta circa dei suoi più fidi il seguivano, 

— Ieri al dopo pranzo, per la quarta voltà, un’ accolta 
di soldati si portò sotto il locale del Circolo Italiano a 
ripetere gli abbasso ed i viva soliti. Erano trenta e più 
quasi tatti del 10 reggimento, brigata Regina; presenti a 
questa scena disgustosa si trovarono altri 60 soldati circa 
i quali non solo non vi presero parte, ma i loro aspetti 
mostravano palesemente di disapprovarla. Questa nuova im- 
prontitudino non ebbe però lamentevoli conseguonze , ed 
alle 6 tutto era tranquillo. ì 

Ora i cittadini si domandano: è questa la Costitu- 
zione che i soldati hanno giurato, di osservare e di so- 
stenere? Ma sia detto ad onore della verità, i traviati son 
pochi, e gli eroi di Goito sanno che alla loro fede è com- 
messa la difesa della patria non solo, ma sì ancora la 
tutela dello leggi è dell'ordine pubblico, (cart.) 

— Garibaldi è ieri a sera partito alla volta di Sicilia, 
ove è invitato dal governo per organizzare le bande in- 
sorgenti coniro ai regii. Quantunque la presenza di un 
tant'uomo in quella parte d'Italia che lotta per la pro- 
pria libertà contro il più infame dei moderni tiranni sia 
causa di gioia per noi, nondimeno non possiamo che de- 
plorare altamente l'inerzia e l’ostinatezza del governo 
che non seppe far tesoro di quel grande Italiano per com- 
battore la guerra dell’ Indipendenza. (Corr. Mere.) 

Soldati ! 

1 disordini disgraziatamente avvenuti negli scorsi giorni 
hanno contristato questa ottima popolazione, e tutto il 
Corpo della Reale Marineria, poichè per essi venne mo- 
mentaneamente alterato quel sentimento di fratollevole 
unione, che è preciso volere di Sua Maestà abbia assolu- 
tamente a regnare inconcusso fra cittadini e militari, che 
è quanto a dire tra popolo e popolo. 

mio debito il richiamare alla stretta osservanza di 
questo religioso dovere quei pochi di Voi che nell' impeto 
della passione puonno avere per un istante dimenticato 
che in ogni figlio d'Italia essi hanno un fratello. 

Soldati@Mel Battaglione Real Navi 

Nol sacro nome d’ Italia e del magnanimo nostro Re, 
per cui tanti prodigi di valore sapeste operare sui campi 
Lombardi, io vi esorto alla più affettuosa concordia coi 
nostri fratelli, alla conservazione dell'ordine pubblico, ed 
all'obbedionza alle leggi dello Statuto, che giurammo di 
osservare. Fgli è, il ripeto, volera di Sua Maestà, che noi 
tutti scrupolosamente adempiremo. 

Genova, 2% ottobre 1848. 

Il Comandante Gen. Inter. della R. Marina 
Firmato Sruna. 

Milano, 98 ottobre — L'avvocato Lorenzo Rizzi, e non 
Luigi, come erroneamente venne asserito in uno dei no- 
stri passati numeri, presunto autore di quel famigerato 
decrelo riguardante Ia tassa di opinione, ha rinunciato al 
mandato confertogli da Radetzky e venne surrogato da 
certo avv. Spinzio, al quale il maresciallo volle forse ac- 
cordare sì distinto incarico in ricordanza de’ suoi fasti 
mentre era studente all'università di Pavia, ove fu con- 
dannato per furto di 100 zecchini di ragione del vetturalo 
Brugo. ( Corr. Merc.) 

TOSCANA 


Firenze, 23 ottobre. — Abbiamo ragione di credere che 
il governo napoletano cedendo alle sollecitazioni dell'in- 
visto toscano abbia aderito in massima alla Federazione 
italiana, affrettando le trattative per andare d'accordo sui 
particolari che restano ancora a stabilirsi. (Gasz. di Fir.) 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 32, 


‘TEATRI D° OGGI 

Nel Salone del Cincoro Portico ITALIANO, detto 
Sacone peLLA Rocca, Serata Drammatica e Mu- 
sicale data da una società di Dilettanti a be- 
nefizio di alcuni prodi Lombardi, in cui si 
rappresenterà: — I! Povero Giacomo. — La 
LEreditiera. Per intermezzo saranno cantate lo 
Cavatine nell'opera Gemma pi Venoy è nell’ 
Trnani: Come rugiada al cespite. 

GERBINO (alle 7 1)2) La Compagnia Dramma- 
tica diretta dall’ Artista Mancini recita a be- 


LA CONCORDIA 


DEFEAT AITINA CIA EI  II  I INNI II vI NI 


STATI PONTIFICI 

Roma, £0 ottobre, — 1 ministero spiega grandissima 
attività nel provvedore i magazzini di munizioni da guerra. 
Oltrechè si lavora con grandissima attività, sappiamo che 
giù un milione a mezzo di carta:cie sono state conseghate 
ni depositi. ( Speranza) 

NAPOLI 

17 ottobre. « Finalmente i collegi elettorali sono con- 
vocati pel 13 novembre, e quarantadue altri deputati do- 
vran venire alla Camera per tutelare i grandi e vitali 
interessi della nazione, per porre un rimedio ul mottis- 
simi mali prodotti da un'amministrazione disordinata, 
la quale non altra legge conosce che l’arbitrio o l’in- 
appellabile e reazionaria volontà di chi ci governa, 

Abruzzo Citeriore, 14 ottobre. — V'ha dei reazionari 
che cercano di precipitare in ogni modo i liberali de- 
cisi. Le denunzie piovono da, vari luoghi della provincia; 
e inolti gentiluomini, per istranissime imputazioni, si tro- 
vano in Chieti col mandato di deposito. Non ha guari, 
per essersi lacerata una ordinanza aflissa alle ports del 
caffò della Villa, esso fu chiuso. In un altro caffè fu 
strappato da mano ignota l'annunzio telegrafico della 
resa di Messina, e all'uopo si sta compilando un pro- 
cesso. Crediamo fermamente che gli stossi reazionarii 
diano luogo a simili stranezze; e il governo che perse- 
guita gli esaltati, punisca finalmente nella sua giustizia 
anche i retrogradi. I primi per dir molto all'aperto, i 
secondi per operar molto nel mistero, compromettono 
egualmente la pubblica tranquillità. Ma veggia bene il 
governo e pensi, che fra coloro cho son destinati alla 
tutela dell'ordine pubblico e alla applicazione delle leggi, 
si celano quei pochi, che o per terrore di perder l'im- 
piego, o per allegre rominiscenze del passato, si studiano 
alacremente ad empire il paese di sospetti e di paure, 
e a sacrificar lo statuto giurato dal re e dal popolo. 

Teramo, 12 ottobre. — Probabilmente una brigata di 
soldati con treno e cavalleria corrispondente, comandata 
dal generale Landi, andrà verso il confino della nostra 
provincia; s'è dato ordine di ammanire delle provisioni 
lungo lo stradale da Pescara al ‘Tronto. 

— Ieri è qui giunio un ispettore di polizia per aprire 
un’ istruzione del fatto che vuolsi avvenuto in Civitella 
del ‘Tronto, 

Aquila, /1 ottobre. — Un decreto che ordina la rior- 
ganizzazione della guardia nazionale, forse con altra de- 
nominazione, e che la riduce ai minimi termini, è già 
pervenuto colà. 

Per amor del vero, dobbiam dire che non v'ha per- 
sona che voglia far parte di detto riorganizzamento. © 

: (Spettatore di Teramo) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 21 ottobre — Il signor Murrast annunziò 
quest'oggi all'Assemblea nazionale che l’atticolo 119 del 
progetto di costituzione, relativo all’epoca dell'elezione 
del Presidente della repubblica, era ritirato dalla com- 
missione, 

Assicuraai cho il governo è deci.o a presentare dopo 
il voto della costiluzione un progetto di decreto il quale 
fisserebbe al 10 del prossimo dicembre l'elezione del pre- 
sidente. Dicesi, che la Commissione della costituzione 
abbia aderito a questa decisione del governo. A 

— Gli ufficii dell'Assemblea csaminarono oggi il nuovo 
progetto di legge relativo alla repressione dei delilti com- 
messi per mezzo della stampa. 

La maggior parte dei commissari nominati si pronun- 
ziarono favorevoli a questo pregetto , il quale tende ad 
abbreviare i ritardi della processura. 

— La Camera del consiglio emanò ieri un’ ordinanza 
colla quale rimanda innanzi il tribunale di polizia corre- 


zionale il signor Cabot a cagione del sequestro di quat- 
tordici fucili e d'una certa quantità di munizioni da 
guerra, operato nella sua abitazione in seguito dell'inva- 
sione della sala delle sedute dell'Assemblea nazionale nel 
15 maggio scorso. (Débata) 

= Gili Italiani cho sono a Marsiglia non pouno io 
nian mollo ottenere dal vonsule Sardo le vidimazioni por 
Genova. Un amico nostro lombardo ci scrive ché il con- 
sole gli dice d'aspettare. E che cosa aspettare? Forse l'e- 
sito della mediazione? (Il Diario dl Popolo) 

AUSTRIA 

Leggiamo nella Gazzetta Universale del 2I. 

Le truppe ungaresi che erano giunto sino a Petronell, 
sì sono ritirate oltro il confine per comando della Dieta 
magiera. Non se ne ha la certa cagione; se perchò nen 
siano state chiamate dalla Costituente viennese, o per una 
minaccia della Russia all'Ungheria. Certo è che molte 
truppe russo sono radunato sui confini di Gallizia e gli 
ufficiali dicono francamente che nel caso in cui l'Austria 
avesse la peggio in Italia, essi sarebbero destinati ad oc- 
cupare la Gallizia è a passare le Alpi, 

Si dite che anche i Croati debbano ritirarsi. Nel campo 
degli imperiali è giunto il reggimento Lélour con la ban- 
diera nera e deciso ad una sanguinosa vendetta. 

Jellachich ha pubblicato un proclama ai popoli d'Austria, 
in cui si proclama il difensore della libertà ed esorta il 
popolo a star tranquillo. Anche da Linz parte in aiuto di 
Vienna un corpo franco, il quale dovette sbarcare presso 
Molck a continuare la marcia a piedi a traverso il campo 
nemico, per aver loro futto dire il comandante di Krems 
che quando avessero voluto passare il ponto li avrebbo 
colati a fondo. Le ultime date di Vienna sono del 18. 

Ecco qualche particolare su Jellachich divonuto sì ra- 
pidamente celebre, 

Jellachich è nell'età di 49 anni, di mezzana e forte 
statura; i suoi lineamenti offrono nulla di rimarchevole; 
egli ha solo nello sguardo una grande assicuranza ed una 
certa vivacità accresciuta dalla forma della sua fronte in- 
teramente calva. Come quasi tutti gli Slavi, egli parla con 
facilità parecchio lingue; nato da una madre Croata, Jel- 
lachich non possiede fortuna: l'anno scorso era semplice 
golonnello , 6 per un’ eccezione senz’ esempio nell’armata 
austriaca fu nominato luogo-tenente feld-maresciallo, bano 
di Croazia e comandante generale. La sua popolarità fra 
i Croati ha un miscuglio di soldatesca fumigliarità e di 
distinti modi. Relativamente ai suoi concittadini, Jellachich 
è un uomo di qualità elevate. 

— Rileviamo dall'Allg. Ost. 16 ottobre: 

H modo col quale diflorma la Gazzetta d'Augusta gli 
avvenimenti di Vienna, le bugie coniinue ed il giudizio 
falso che forma della nostra capitale, hanno infuriato tal- 
mente ‘il popolo, che in molti caffè fu intimato ai padroni 
dagl' istessi avventori di non tenor più questa gazzetta. 

Consolazione per noi! anche gli affari a' Italia furono 
così difformati da quest'organo della camarilla Viennese. 

GERMANIA 

Francoforte, 19 ottobre. — Nella seduta d'oggi della 
Assemblea costituente fu adottato il primo articolo della 
costituzione, che suona: « L'impero tedesco consta del 
territorio della già Confederazione germanica. I rapporti 
del ducato di Schleswig e la demarcazione dei confini 
nel gran-ducato di Posen, restano da determinarsi defini- 
tivamente. » (G. U.) 

— Hohenzollern-Sigmaringen. — Il principe è tornato 
sotto la protezione delle baionette dell’ impero ed ha ri- 
lasciato un amoroso proclama ai suoi sudditi. (G. U.) 

GORIZIA 
Solenne protesta dei Goriziani 

Mentre la generosa città di Vienna sempre fedele al 
suo ‘adorato Sovrano eroicamente combatte per la santa 
causa della libertà, mentre la Dieta dell'impero si dichiara 


in permanenza onde soccorrere con pronto consiglio ai 
bisogni urgenti della patria comune, il deputato della no. 
stra città... si dimette! Egli si dimette, 6 per nuico mo. 
tivo di sua dimissione adduce che le misure prese dal Par. 
lamento siano contrarie al toto dei suoi committenti, X 
mille sorgono le protesto dei nostri uttimi concittadin, 
contro fale dichiarazione, e mille voci sorgeranno dall 
provincia onde manifestare ai popoli dell'Austria che bey 
diversi sono i sentimenti di Gorizia. 

fiorizia si è delusa nella soa scelta, non avvedendosi 
di avere eletto un pensionato (la cul vila appartiene org. 
mai alla storia) per suo mandatario. Ma Gorizia protesi 
di non appartenere alla tenebrosa setta di cui egli si q, 
mostrò partigiano, Gorizia amica mai sempre della liberi, 
e della fedeltà, che ama in bell'armonia congiunte, pro. 
testa di non voler diviso fe proprie sorti da quelie del. 
l’Austria costituzionale; Gorizia non è tanto semplice per 
riconoscere che: la reazione, da qualunque. parte gg 
muova, chiunque sieno i suoi propuguatori, giovereb), 
all'ambiziono di pochi e invilupporebbe la maggiorna 
in una serio di mali infiniti, ladiove la giusta vitto 
dei principii dalla Dieta proclamati assicurerebbe all 
stato un fiorido 0 ridente avvenire. 

Ma Gorizia per conservare. intatta la sua fama dev 
procedero senza ritardo alla nomina di un nuovo depu 
tato , il quale non viva già nel passato, ma sia gini 
ostimatoro del presente, dei suoi bisogni, delle-sue ten. 
denze; di un deputato insomma che sappia degnamente 
rappresentarla. 

Gorizia, 18 ottobre. 
SPAGNA 

.Ternel, 10 ottobre. — ll generale Cabanero ebbo nell 
vicinanze di Cospe un combattimento con tre bando ra 
nite di faziosi, Egli le mise in fuga uccidendolo dedi 
uomini, e due capitani caduti in suo potere furono imme. 
diatamente fucilati. Nella bassa Aragona, i faziosi sono 
piena fuga. ll generale Urbistondo, capitano generale delli 
Navarra e delle provincie Basche sortì da Pamplona nell 
mattina del 9 corrente, ed assicurasi che percorretà tulz 
la frontiera di Francia, ed indi si recherà a Vittoria, 

( Heraldo } 

— A Barcellona furono fucilati tre ufliciali compr 
messi nella congiura scoperta dal generale Cordova. ll 
segretario del generalo Ametler fu fucilato gridando, 
Viva la repubblica! Pare che quest'ultimo era affigliato nel 
complotto montemolinista, il quale aveva per scopo di con. 
segnare Barcellona a Cabrera, ( Monitew 


Molti Elettori 


"NOTIZIE POSTERIORI 


GERMANIA 

Francoforte, 19 ottobre. — Nella seduta dell'Assemblu 
nazionale la Commissione scelta nel giorno precedente, per 
provvedere agli allari dell'Austria, presentò duo rappori 
uno in nome della maggiorità, l’altro in nome delta mino. 
rità. La maggiorità proponeva che l'Assemblea nazionel 
inviasse commissarii a Vienna e che il ministro dell'Impero 
mettesse in opera le misure necessarie alla conservazion 
degl’oteressi dell'Austria. La minorità raccdmandava ' 
soprappiù che lo truppe austriache dell’Impero germana 
fossero poste solto gli ordini dell'autorità costituita. la 
discussione fu rimandata alla futura seduta, 

Monaco, 48 ottobre. — Il corriere reca che gravissimi di 
ordmi nelle giornate del 17 e 18 sono stati commessi, prim 
dal popolo, poscia anche da una parte della truppa au 
unitasi. Si venno a collisioni sanguinose e v' dbhnto du 
morti e due feriti. Nè la tranquillità è ancora rientrata 

Berlino, 18 ottobre. — Una lettera di Berlino prodolii 
nella Gazzetta ‘di Colonia dice: si da per certo che 1l ni 
nistero dell'impero ha indirizzato al gabinetto di Berlin 
la domanda di interveniro in Austria, ma che fu respinla 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


__INSERZIONI ED AVVISI 


TI prezzo delle inserzioni e degli avvisi e fissato a cent, 20 
per ogni linea; «i pagano come d'uso anticipatamente. 


MERCURIALE 


DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 


vendule sul mercato della città di 


CHIVASSO 
il giorno 25 ottobre 1848. 


PREZZO 


di eletti ingegni, tolti dal seno del 
Congresso stesso. 

In questa adunanza parleranno al- 
cuni de’ più distinti oratori qui con- 
venuti da varie parti d’Italia; fra i 
quali il sig. Giuseppe Massari di Na- 
poli, il sig. Pietro Sterbini di Roma, 
e il sig. prof. Gio. Battista Giorgini 


nefizio dello famiglie dei Contingenti — L'ap- cad ernia Farma: di Firenze. sopra argomenti relativi allo 
parenza spesso inganna, ossia Due case di com- Lc ML c. scopo ed ai fini e vantaggi della Con- 
mercio a Parigi. Li Formento .. .. 5 09 federazione de' varii stati italiani. 
FONDI PUBBLICI TA lesi 990 L'ammissione alla detta adunanza si 
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PREZZI CORRENTI 
DEGLI ORGANZINI 
Torino 26 ottobre. _ 


DELLA CONFEDERAZIONE ITALIANA 


CONGRESSO NAZIONALE FEDERATIVO 


20,22 L. 19 Ultima Adunanza Generale e Pubblica 
22)24 » 1825 è 80. 

225 +» A7 75» nella sera del 27 ottobre 4848 nel 
25/260 » I7 50 >» » 

2627 #17» » Teatro Nazionale, alle ore "7 1)2. 
2728 » 16 50°» 

90 » 16» >» Il Congresso Nazionale  Federativo 

TRAME 


226 L 15 25 + 
26728 LI 15 » » 
2830 +» 14 750» 
30,32 ; 


avendo raggiunta la meta de’ suoi la- 
vori, che era il progetto di un Patto 
Federativo da proporsi ai Governi, ai 


deranno da una Cominissione apposita 
ai prezzi qui notati: 
4.8 è 2* Fila . L. 10 

3* Fila » © 

4 Fila » 4 


IÎ prodotto dell’ introito va erogato 
a vantaggio della Società Nazionale, 
per far fronte alle molte spese del Con- 
gresso Federativo, e tutti i membri di 
esso sono obbligati a provvedersi di 
viglietto. 

Torino, 25 ottobre 1848. 


___LA SCIENZA 
DELLE COSTITUZIONI 


G. D. ROMAGNOSI 
OPERA POSTUMA 


Volumi 2 in-8° grande, con ritratto dell'autore. 


Prezzo lire 42, 


Torino 4848 — presso i FnereLti Caxrani, tipografi-editori, 


PIANO GENERALE 
PER UNA STATISTICA AGRARIA 


pubblicato per ordine della Direzione 
dell’Associaziene Agraria 


Torino 1848, per G. 


B. Paravia e Compagnia. 


L’IMITAZIONE 


DI CRISTO 


TOMMASO DA KEMPIS 


VOLGARMENTE DETTO 


3936 » 14 25» 
36/0 - 13. > 
CAMBI 


Avatsta 3 mesi 253 1,2 1 mese 262 172 
Fuuncoroare 17m 210 Ul, . 21 

Lione è Panior = 99 DO |» 100 174 
Mitano  » _ » 85 110 


Genova sconto 5 0/0, 


Parlamenti, e ai Popoli Italiani, non 
che di una Zegge Elettorale per la 
convocazione dell’ Assemblea Costituente 
Federale, prima di sciogliersi chiama 
il popolo Torinese ad udire l'uno e 
l'altro progetto, formolato dopo vatii 
dibattimenti e discussioni da una mano 


Sottoscritti — I Presidenti C. Te- 
renzio Mamiani — G. Andrea 
Romeo — Vincenzo Gioberti. 

F. Freschi — G. E. Brignone — 
G. Borsani Segretari, 


GIOVANNI GERSONE 
FEDELE TRADUZIONE 

DEL CARDINALE ENRIQUEZ 
arricchita dal medesimo 


DI RIFLESSIONI PRATICHE ED ORAZIONI 
alla fine di cadun capitolo. 


Torino 1858 — Tipografia e Libreria Canfari, 


CORSO DI LINGUA FRANCESE 

disposto a norma del Metodo Robertsu 
da P. BOGGIANY figlio. 

Torino, presso l'Autore e i librai. 


I Prof. Bocgianv ha aperti nuovi co! 


via di Po, cortile del Teatro Sutera, p° 
t] 


3°; e s'incarica di Lezioni private a do. 
cilio, 
n e engili 
FRATELLI CANFARI 
Tipografi-Editori, via Deragrossa, 3. L 


TORINO, SABBATO #8 OTTOBRE 1848. 


N. 257. 


presso DELLO ASSOUIARIONI 
UA PAGARBI ANTICIPATAMENTE 


3 6 f 
ment mai niuno 

furino, lire nuove. . o» 2 "2 40 
stati Sardi. franca. . è 48 2 U 


Ù 
ati Hlalfani ed Fstoro 
ME atcondini . |. »' 44 50 * sa 
a e ca ire Pt ee 
pe lattero i Riornali, ed ogni qualsiasi | annunzio 
dai nentirsi dovra essere diretto francd tti porta 
alla Inrerione del Giornale la GomgoRDIA lu 
Torno. 


TORINO 27 OTTOBRE 


Il ministero ha detto che se dalia mediazione non 
usciva salva la piena itdipendenza d’Italia, egli 
avrebbe ripreso immediatamente la guerra. Non 
era questo che un pretesto per guadagnat tempo, 
e tutti erano conviati che nulla cra da sperarsi 
lalla diplomazia. Ma pure, come ditemmo, la me- 
diazione era un pretesto, era un nome; e bastò, 
lo diciamo con rammarico, bastò questo pretesto 
e questo nome, perchè una debole maggioranza 
credesse di non disonorarsi appoggiando il dottri- 
nario ministero. 

Ora lord Palmerston ci avverte che i casi di 
Vienna avendo interrotta e aggiornata indefinitamente 
la mediazione, l'Inghilterra è disposta a ritirarla, 
lasciando al governo sardo tutta la responsabilità 
di quello che sarà per fare. E dal suo lato il go- 
verno di Francia, contento che gli si offra un 
mezzo di togliersi dal prender parte a una triste 
commedia che compromelteva gravemente il suo 
onore, invita, per mezzo del Nalional, gl'Italiani a 
considerare la vittoria ungherese e le barricate di 
Vienna come la miglior mediazione , e a levarsi 
subito in arme, se loro sta a cuore la salute della 
patria. 

Così, a quanto pare, la mediazione non esiste- 
rebbe più; e così verrebbe a mancare il prétesto 
messo fuori dal ministero per differire le ostilità. 
L'unico partito che gli rimane, secondo la sua 
propria parola, è dunque la guerra immediata. 

Eppure la sua politica non appare punto mu- 
tata. Indifferente ed inerto in cospelto agli avve- 
nimenti che c'incalzano ad agire, egli dorme pla- 
cidamente in seno all'armistizio; prolunga per quanto 
può la nostra ignominia, e si ostina al potere fin- 
chè l'unanime condanna del psese non sorga a 
farglielo abbandonare. 

È soprattutto il fantasma della repubblica che 
spaventa il ministero. Egli teme che dalla guerra, 
dalla fusione e dalla Costituente del regno Italico 
non sia per scapitarne la monarchia e la forma 
costituzionale. Quando è certo invece che da tutto 
questo non scapiterà che una classe, quella «lei 
privilegiati, quella degli uomini, per buona sorte 
rari, che esultarono , orrendo a dirsi! alla sven- 
tura dell'esercito nostro e alla vittoria dell’Austriaco. 
Il modo per la monarchia d'indebolirsi e di com- 
promettere gravemente le sue sorti sono appunto 
i mezzi termini, l'inerzia e la diffidenza verso il 
popolo. 

Se in questo momento l'esercito fusse avviato 
prontamente alla frontiera, se si dichiarasse rotto 
l'armistizio per l'onor del Piemonte prima, e per 
la violazione già fattane dall'Austriaco; se invece di 
lasciar partire i migliori capitani della nazione, si 
operasse nei capi dell'armata una riforma atta a sod- 
disfar questa da una parte, e a mostrare dall'a'tra che 
il governo vuole ad ogni costo e non ostante qualun- 
que secondario Rispetto , il bene e il trioufo d'Italia ; 
sc si desse in questo modo il segno all'insurrezione 
lombarda; e al primo movimento di quel forte po- 
polo s'entrasse risolutamente in campo; noi siam 
convinti che in lungo di scapitarne la monarchia, 
una voce di plauso per essa si leverebbe da tutta 
Italia, o i suoi destini sarebbero definitivamente 
consolidati, 

Laddove dopo quanto fece perdere al principio 
monarchico la capitolazione di Milano e l'inespli- 
cabile armistizio, se malgrado l’unione compita, 
malgrado le circostanze straordinariamente propizie, 
malgrado il soccorso che avremmo probabilmente 
dalla Svizzera e dalla Francia, malgrado la Lom- 
bardia più che mai preparata ad insorgere e man- 
tenere il fatto compiuto, se infine, malgrado l'onore 
e la fede alla parola solennemente data più volte, 
la monarchia seguisse a rimanersene inattiva, rice- 
verebbe, non esitiamo a dirlo, un triste credito 
la voce di quelli che videro nell’esito infelice della 
guerra passata qualcosa di peggio che la sventura; 
e la monarchia disonorata sarebbe forlemente scossa 
da' suoi secolari fondamenti. Dopochè il diritto di- 
vino non è più riconosciuto dai popoli per base 


legittima dei troni, questi non hanno, non pos- 
sono avere altro solido fondamento che la nazione. 
Mancando a questa fede, si tolgono dt per sà l'u- 


Dico loro appoggio, e me dee più o men togie. 
-“mt-attooteatiatcente «seguire-ta-foro rovina. 


Noi crediamo che il nostro governo non in- 
tende disertare la bandiera italiana. Ma in tal 
caso perchè tanta inerzia nel non far subito quello 
che si dee fare? Perchè lasciar fuggire senza 
profittarne l'occasione propizia? Perchè accumu- 
lare contro di sè le ire e i sospetti? Perchè 
aspeltare a decidersi quando la decisione sarà 0 
inutile, o certo men profittevole di gran lunga, per- 
chè troppo lenta e troppo forzata ? 

Questo è fuori d'ogni dubbio che l' indipen- 
denza non sarà conquistata nè, a più forte motivo, 
conservato il Regno Italico se non coll'opra della 
spada. Dunque, poichè trarla è mestieri, si tragga 
quando può essere più utile e più generoso ad 
un tempo. 

Questo noi diciamo alla Corona. Ogni giorno 
di ritardo è fatale del pari alla sua fama e ai 
suoi interessi. 

In quanto ai ministri, noi instiamo perchè sia 
da essi formalmente dichiarato se Ja mediazione 
esista o non esista tuttora, e in quest'ullimo caso, 


se casi son disposti a maatenere la parola poc'anzi 


data alla Camera di ripigliare subito la guerra. 
Più tosto che non si pensava è venuto il tempo 
pel Ministero di provare se noi avemmo torto a 


sospettare le sue intenzioni belligere. Noi atten- 
diamo con impazienza l' interpellanza e la ri- 
sposta. 


— _— tm 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 2" ottobre. 


Il ministro doall'intorna cal) acci alla, tribuna 


ed annunziò una modificazione nel ministero , per 
cui al generale Alfonso La Marmora veniva afli- 
dato il portafoglio della guerra. Noi godiamo di 
questa scelta, e credemmo necessaria la ritirata del 
signor Dabormida dal giorno in cui dall'alto della 


nazionale ringhiera egli adoperava parole non ab- 
bastanza ponderate verso il nostro esercito. Ma 


allorchè udimmo parlare di modificazione mini- 


steriale, il nostro pensiero corse subito al signor 
di Revel, al ministro occulto del 15 agosto, al 
reo confesso di aver violata la costituzione. Dopo 
il voto dell'adunanza del 26 ottobre, noi non 
prestiamo quasi fede agli occhi. nostri vedendo 


ancora fra i membri del consiglio il sogreto au-. 


tore della mediazione. Il quale volle spiegare oggi 
il senso di quanto diceva il giorno precedente, ed 
affermava che quando parlava del pericolo a cui 
esponeva il suo capo segnando il protocollo fatale, 
non intendeva di alludere ad una punizione le- 
gale, ma ai colpi del partito esaltato. Sig. conte 
Ottavio Thaon di Revel, il partito esaltato, o quello 
che vi piace designare con tal nome, non bruttò 
mai le sue vittorie nel sangue: signor di Revel, 
le stragi politiche onde fu contaminato il Piemonte 
sullo scorcio del passato secolo, i patiboli del 1824, 
quelli del 4833 non furono eretti dal partito li- 
berale; chi sedeva allora nel consiglio dei prin- 
cipì, chi, ne teneva le veci, signor di Revel ? 
Rispettate, signor conte, questo partito che non è 
certo il vostro; ma che può evocare lerribili me- 
morie, non coll’intendimento di esasperare gli a- 
nimi, ma perchè forte della propria innocenza @ 
della generosità delle sue opere può sfidare il 
giudizio della storia. 

Il ministro dell'interno annunziò pure alla Ca- 
mera che il signor Luigi Torelli, lo scrittore noto 
sotto velo dell’Anonimo Lombardo, era stato chia- 
mato al ministero di agricoltura e commercio. 

La seduta d'oggi fu pressochè interamente 0c- 
cupata sui rapporti delle petizioni che non die- 
dero luogo a dibattimenti importanti; però la mo- 
notonia della tornata venne di tanto in tanto 
interrotta da interpellanze che venivano special- 
mente rivolte al ministro della guerra ed al mi- 
nistro dell'interno. Il giovine deputato di Sartirana 
chiamò VU attenzione della Camera su alcuni fatli 
relativi all’ esercito che commossero altamente la 
Lomellina; e tolta occasione da ciò, invocava pronta 
la distribuzione del milione destinato alle famiglie 
dei contingenti, che per inesplicabile incuria ri- 
mane ancora pressochè intatto nelle casse del 
governo. Ii deputato Martinet interrogava i miaistri 


i quali avevano dichiarato cessata affatto l’azione 


LA CONCORDIA 


LE ASSGORARIONI N° RIOEVONO 
In Torino; alla Tip grafia Canfarl, contrada Pora- 
grossa, num. k2, e presso 1 principali lilieni, 
Nelle Provincie, ngi Nat MNaliani ed all'estero 

rows tutti gi Pomali. 
Nella ‘foscan, presso H rignor G. PD, Visussenx, 
A Itama, presso P, Pignoni, indiegnty nelle Poste 
Pontifiche. 


+ ste ERE i PIO PE ORA IOM 
i manuseriltà Inviati alla Mepazione non verrano 
restitariti, 
Proztà della inserzioni cont. 20 ogni riga. 
ni, cetello le 


I Foglio vispe in duce tutti | 
nomeniche e le Altre feste 


‘della legge infausta del 29 luglio, donde prove- 


missero le moltiplici leggi che con data anteriore 
8! 16 ottobre pubblicavansi tuttodiì nel foglio wf- 
fidlale del regno; e li pregava a dichiarare se di 
fguesto leggi molto rimanessero 4 pabbtigneei 
deputato Levet  moveva lagnanze perchè si con- 
vocassero il 26 ottobre nove collegi elettorali pel 
34 attobre, lasciando così pochissimi giorni agli 
elettori per intendersi sulla scelta dei candidati, 

Il deputato Valerio, a nome della Commissione 
delle petizioni , chiedeva conto dei lavori della 
Commissione a cui veniva, alcuni mesi sono, afli- 
dato l'incarico di esaminare l'istituzione di San 
Paolo e di proporre le basi di riordinamento. 

I ministri» rispondevano al deputato Cavallini 
che avrebbero provveduto; al deputato Martinet 
che la fornata delle leggi del reggime dittatoriale 
era finita; al deputato Levet che sarebbe proro- 
Gata l'epoca delle elezioni; al deputato Valerio 
che della Commissione sapevano poco o niente. 

Domani, giorno fissato per la discussione del 
rapporto della legge di finanza, la battaglia par- 
lamentaria sarà più viva. I deputati della Savoia 
e di Nizza, se crediamo alle voci che corrono, 
saranno in prima fila. 


en —__ 


In tutti i paesi costituzionali, allorchè il presi- 
dente della Camera dei deputati esce dal palazzo 
del parlamento, la guardia nazionale si schiera sul 
suo passaggio e gli rende gli onori militari. Nui 
Bivftlumo siga? “ici "fetl’‘fitefto, che ai 
dichiarà cosi zelante promotore degli usi dei paesi 
liberi, di provvedere acciocchè questo segno d'o- 
nore sia pure reso presso di noi al capo della 
rappresentanza nazionale. 


IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Da Pavia ci scrivono: 
Oni ta» 


ra nada ie dala edili ndo ma na da 
sero essere allaccalo da un momento all'aliro © paltità 


La sera appena imbruna non si vedono quasi più soldati: 


gli ufficiali e persino le famiglie dei casermieri del Ben- 


daz è l’infame cappellano Abala, vanno a dormire in ca- 


stello. La notte non girano più pattuglie. Gli uffiziali 
tratto tratto annunziano che tale o tal giorno devo essere 
giorno di sangue per Milano. 


Da Milano abbiamo: 
Tutti 1 moti si tentano por eccitare il popolo a qual- 


che dimostrazione che si pòssa chiamare sommossa; di 
.questi scellerati inganni sono principale istromento i po- 


liziotti, che vanno travestiti o da cittadini o da ungheresi 


a riscaldare gli animi, ovvero essi direttamento colla vio- 


lenza trascinano le popolazioni a muoversi. Orgnana, No- 
mano, Antignate, Caprino , Chiari cd altri paesi caddero 
nella rote e furono multati in misure incomportabili. Mi- 
sorie sopra miserie, mio caro, continui ladronecci, impo- 
ste sovra imposte, nessun commercio, nessun lavoro, tutto 
differito a quando non vi saranno più i tedeschi. Tutti 
fremono, e oramai il grido della disperazione dovrà essere 
il segnalo della summossa. 


Nella condizione presente della Lombardia e del 
Veneto non è più lecito far lamento delle sostanze; 
i paesi che non hannu vittime umane da piangere 
debbono reputarsi, e si reputano infatti, avventu- 
turati. È ben vero che poco o nulla vale la vita 
senza il pane da sostentarla, e senza l'onore, senza 
il sentimento della dignità che la rende cara. 
Questo è il sentimento di ciascun uomo grande 
riguardo a se stesso; ma quando si vede o con- 
giunio, o amico, o fratello di patria cadere per 
morte violenta, la vita sembra un bene sì grande 
da poterlo apprezzare anche scompagnalo dagli 
altri. 

E iù molti luoghi di Lombardia questo strazio 
s'è fatto; e pochi giorni sono il popolo di Milano 
abbrividì all’assassinio di tre cittadini, che lascia- 
rono orfani dicianove figliuoli. 

Nè questo è il primo, nè il secondo, nè il terzo 
dei delitti di sangue che i capi dell'esercito au- 
striaco commettono in Lombardia senza giudizio e 
sentenza; nè sarà l'ultimo forse, perocchè coloro 
non hanno altra via da tener fuorchè questa, per 
conservare un simulacro di dominazione in un 
piese che in ogni modo li vuole scacciati. 

Se il ministero del regno dell'Alta Italia con- 
siderasse davvero l'armistizio come un fatto mili- 
tare e non mai come un alto politico, se volesse 
mantenuto veramente l’effetto della legge d'unione 
e l'integrità del regno, non avrebbe mancato di 
cercare ogni modo perchè fosse posto un freno 
all’insultante ferocia del nemico, Se le potenze 
mediatrici avessero realmente intenzione di paci- 
ficare ed affrancare l’Italia, non permetterebbero 


. N 


Che il maresciallo austriaco apingesse così avanti 
la tracotanza. Ma se questo è anggollo al disinganno 
intorno al ministero cd alia mediazione per ciò 
che riguarda i Lombardi, noi siamo sforzati 
# fevar la voce più ulto ehe tion «sifitint 
sinora per ciò ‘che riguarda i Piemontesi! 

Una delle tre vittime dell'ultimo assassinio è 
un Piemontese; a lui non tolsero questa qualità 
nè l'armistizio, nò la mediazione. Perchè adunque 
tace il ministero? Perchè tacciono le Camere? I 
rappresentanti del popolo avrebbero dunque an- 
ch'essi diserlata la causa del Popolo? 

Or bene, o Deputati, se voi non lo faret», lo 
faremo noi. Gridammo al governo, gridammo al 
popolo, gridammo agli emigrati di guardare ai mali 
della Lombardia, di muovere al soccorso, di farla 
finita una volta con questa vicinanza d'un governo 
di assassini e di predoni. Ora grideremo a voi :. 
Se altro non volete o non potete, protestate almeno 
perchè si cessi dallo spargere il sangue dei vostri 
compaesani. Protestate contro questa violazione del 
diritto delle genti, che si commette da un soldato 
che non ha sovrano, ed all'ombra d'un patto che 
i popoli hanno dichiarato infame. 

E se voi non lo farete, o Deputati, lo ripetiamo, 
protesteremo noi. Ogni giorno ricorderemo su que- 
ste pagine agl'Italiani ed ai forestieri, ‘ai presenti 
ed ai posteri il nome di Pietro Bordoni di Al- 
tare, nello stato Sardo, fucilato sotto il governo di 
Nadetzky, all'ombra dell'armistizio Salasco. 


" 


Data nate cere 


Al Direttore della Concordia, 


Alla sua corlesia mi affido, perchè sia ul più 
presto inserita nel pregiato suo foglio questa me- 
moria della Consulta lombarda al governo di Sua 
Maestà, che ho l'onore d'inviarle. 

E, anticipando le grazie mie, mi pregio ripo- 
fermi con ossequio cordiale 

Torino, 21 ottobre 1848. 


: vue M 
Segretario ddl Dot; a lombarda. 


La Consulta lombarda, con la sua memoria 9 
settembre, chiedeva che le fossero comunicate le 
basi della mediazione anglo-francese già accettate, 
per quanto dicevasi, dal governo del Re. La ri- 
chiesta non era secondata, allegando il governo 
del Re, nella sua nota del 13 dello stesso mese, 
l'obbligo che lo vincolava alla più stretta riserva 
sopra una maleria, intorno alla quale î gabinetti di 
Londra e di Parigi tennero il più stretto segreto 
verso il Parlamento e l'Assemblea nazionale. 

Non acquietavasi la Consulta a cosiffatta ri- 
sposta, e con altra memoria del giorno 16, pre- 
messo che l'esempio addotto del Parlamento e del- 
l'Assemblea di Parigi non poteva recarai in mezzo 
nel fatto della Consulta, i cui diritti e doveri de- 
rivano da una convenzione speciale, rimostrava che 
ove le trattative si fossero condotte in modo che 
essa fosse interpellata a pace presso che fatta, in 
tal caso il suo assentimento o il suo rifiuto sa- 
rebbero stati quasi insignificanti, e specialmente 
il rifiuto, perchè movendo da’ un corpo il quale 
non ha che la forza del suo diritto, non avrebbe 
potuto avere altro effetto che quello di una pro- 
lesla. 

Ma il governo del Re credette di persistere nel 
suo partito, e nella nota 214 settembre, insinuando 
che l'impegno suo di concertarsi previamente colla 
Consulta nella stipulazione dei trattati restringevasi 
all'obbligo di comunicarglieli prima dell'effettiva 
loro conclusione, soggiungeva che comunicarle nel 
caso concreto le basi della mediazione era lo. stesso 
cho ammetterla ad iniziare il lrallato. ' 

Fu allora che la Consulta reputò necessario 
l'avvertire colle stampe i proprii rappresentati che 
essa non conosceva punto le basi della media - 
zione, onde il suo silenzio non fosse interpretato 
nè come un'adesione, nè como un rifiuto, nella 
quale dichiarazione espresse a un tratto la per- 
suasione in cui era che quelle basi le sarebbero 
slate comunicate abbastanza in tempo, sì che po- 
lesse effettivamente ed utilmente adempiere al pro- 
prio mandato. 

Ciò posto, è facile comprendere con quanta sor- 
presa i membri della Consulta abbiano sentito il 
ministro dell'interno, nella tornata della Camera 
dei deputati del 19 corrente, affermare, in termini, 
assai espliciti, che dal governo del Re è slala ac- - 
celtata una mediazione, le cui basi sono irretrat- 
tubili, e soggiungere in appresso che, data l'accel- 
tazione delle basi della mediazione per parte del- 
l'Austria, la pace è fatta, e non restano più che 
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condizioni minute onde regolare le questioni di fi- 
nanza è di debito pubblico. 

L'evidente contrasto fra queste dichiaraffoni e 
i termini usati dal governo del Re nella sf nota 
24 seltembre, dove le basi della mediazione fu- 
rono qualificate como semplice iniziativa «G0i trat. 
tato che si sarebbe dovuto conchiudere, obblighe- 
rebbe i membri della Consulla ad elevare egcezione 
sopra un procedimento onde potrebbe trovarsi lesa 
Y integrità del loro mandato. 

Ma, facendo di ciò ogni opportuna riserva, non 
possono nella presente condizione delle coso aste - 
nersi dal presentare al governo del Ne alquante 
considerazioni, che vennero loro suggerite dal com- 
plesso delle dichiarazioni fatte dal ministro dinanzi 
alle Camere. 

Non emerse da esse ben chiaramente, se nel 
concertare le basi della mediazione e nell'accet- 
tarle siasi avuto riguardo all'indipendenza, sulla 
quale non è possibile transigere; non emerse se 
siasi inteso di rispettare il voto dei popoli che si 
sono pronunciati per la fusione, o se pure, pro- 
scindendo da questo voto, sinsi inteso di ridurre 
la quistoné d'indipendenza ad una quistione di 
riforme più o meno larghe, e la presente guerra, 
nata dall’insurrezione dei popoli, alle meschine 
proporzioni di una guerra d'interesse territoriale, 
sulle conseguenze della quale si possa discutere e 
scendere a parziali componimenti. E guerra questa 
di popoli italiani, 6 il niodo di chiuderla deve es- 
sere conforme al voto doi popoli italiani. 

Se questo modo è wluto fermamente dal go- 
verno del Re, come è voluto dai popoli, anche le 
alte potenze mediatrici si persuaderanno facilmente 
che non è possibile prescinderne, e lo vorranno 
anch'esse por impedire una guerra che minaccia 
di diventar generale. E fu solo per impediria che 
la Francia offerso mediazione invece del doman- 
dato soccorso, solo per impedirla che l'Inghilterra 
si pose in questo d'accordo con la Francia. 

Se non che, in onta di tutto le buone disposi- 
zioni, si ha motivo di temere che, coltivando la 
mediazione nelle circostanze presenti, non sia pos- 
sibile condurre le cose a buon fine. In effetto 
manca perfino quell’ autorità che sarebbe oggi ca- 
pace di accettare legalmente e validamente per 
l'Austria lo basi della mediazione, in modo da 
garantirne |’ esccuzione pacifica. Nol potrebbe 
l'imperatore che va ramingando a traverso de’ 
suoi stati ; non îa Costituente di Vienna combat- 
tuta a nome dell'imporatore; non i capi militari 
accampati nell’Austria e in Italia, perchè non sanno 
a chi obbedire; non infine la Dieta di Francoforte, 
incompotente a decidere delle sorti ungheresi e 
italiano. . 
puStadherut=00sd 31 svnippi fiato” chie ub' auto- 
rila qualunque si costituisca in Austria, la quale 
abbia il diritto e il volere di accettare le basi 
della mediazione e il potere di guarentirle, i po- 
poli che votarono per ln fusione rimarrrebbero 
esposti ad una indeterminata e crudele occupa- 
zione militare che li pone a ruba quotidianamente, 
che li conculca, che li assassina, che dissecca 
tutte le fonti di produzione, e che semina l'anar- 
chia, rendendo impossibile al povero di guadagnarsi 
il pane col sudor della fronte, che diserla lutto 
il paese e vi esaurisce ogni mezzo di riparare alle 
durate calamità. 

La guerra cominciata a Vienna per principii 
politici, ora si è rincrudita per avversione di razze. 
Guerra di principi e di razze non può di leggieri 
aver fine, 

E guai se avesse fine! Allora l'Austria ricostilituita 
sutto una nuova forma di governo qualunque vorrà 
difendere i suoi interessi, e rilornerà senza meno 
al rifiuto e a quelle tergiversazioni di cui si serve 
a disseminare fra' popoli discordie che a lor tempo 
frutteranno. 

La Consulta lombarda crede fermamente che il 
lungo rifiuto dell’ Austria ad accettare la media- 
zione, l'impossibilità in cui si trova adesso di ac- 
cettarla validamente, l'assurdità e il pericolo grave 
d' attendere l' esito dell’attuale cunflitto onde è 
smembrata, bastino al governo del Re per dargli 
il pieno diritto di declinarla senza mancare ai ri- 
guardi dovuti alle due potenze che l'hanno of- 
ferta. Nè già potrà mai accadere che le potenze 
mediatrici vengano meno in qualsivaglia  eventua- 
lità de’ loro buoni ufficii, poichè sussisteranno pur 
sempre le cause che le trassero ad interporsi nella 
questione italiana. 

Dalle esposte considerazioni la Consulta lom- 
Darda conchiude che, sìa per riesciro all'intento 
cspresso altamente nel voto dei popoli che »° af- 
fratellarono nell'unione, sia per profittare di quel 
concorso di circostanze propizie che tennero die- 
tro agli ullimi avvenimenti, sia per impedire che 
volgansi in danno, è consiglio di giustizia, di pru- 
denza, di convenienza riprendere la guerra. E 
poichè il governo del Re ha mostrato d’ esser 
pronto ad accogliere questo partito, onde per agni 
verso sarebbero vantaggiate le condizioni nostre a 
fronte di tutte le possibili pretensioni dell’ Austria; 
poichè ha mostrato ancora che per deliberarsi a 
rompere lu guerra non aspetta che il momento 
Opportuno, la Consulta lombarda non esita punto 
al Aggiungere la sua voce alla testimonianza dei 
fatti 6 al grido della pubblica opinione per di- 
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chiarare che il momento opportuno è venuto; cd 


«anche perchè i ragguagli delle quotidiane atrocità . 


det nemico fanno la guerra Invocatè in 
dell'umanità. 
‘ Tofino, 20 ottobre 1848. 

Seguono le fifime) 
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ULTIMA ADUNANZA 
‘DEL CONGRESSO FEDERATIVO 


Il congresso federativo ha terminato i suoi la- 
vori 6 ieri sera invitò il pubblico torinese ad as- 
sistere all'ultima sua adunanza. Il teatro nazionale 
era affollato come nella prima sera; la tornata era 
presieduta da Terenzio Mamiani. Uno dei segretari 
diede lettura dell'indirizzo ai principi e ai parla. 
menti, della legge elettorale per la futura assem- 
blea costituente e dello schema di patto federale. 
Quindi si leggeva la petiziono al parlamento pie- 
montese per l'imprestito aperto dalla città di Ve- 
nezia, decretata nell'ultima adunanza pubblica. Sor- 
geva poscia Pietro Sterbini e con calde ed elo- 
quenti parole ritraeva lo stato di Roma e le spe- 
ranze che l'Italia tutta ripone nelle armi subalpine. 
Noi siamo lieti di poter offrire ai nastri lettori 
questo discorso che riscosse gli universali applausi, 
Succedevagli Giuseppe Massari, il quale delineò le 
condizioni del regno, e con addolorata voce partò 
di deluso speranze che non tarderanno a risorgere. 
Allorchè egli ricordò la morte di Domenico Romeo 
ed accennò l'onoranda canizie del presente fratello , 
l'assemblea commossa proruppe nel grido di viva 
Romee. Il vecchio patriota piangeva, e forse in quel 
momento trovava un compenso ai lunghi dolori nei 
conforti che da questo estremo lembo d'Italia gli 
venivano tributati da liberi cittadini. Chiudeva la 
tornata Terenzio Mamiani con isplendida orazione, 
dove non sapremmo se più fosso da lodare o l'e- 
nergia dei concetti o l'eleganza della forma. In 
vo, 0 Piemontesi, egli diceva, stanno in questo 
momento le sorti italiane ; volendolo' voi pòtòte 
rialzare la sua fortuna; non si dica di voi ciò che 
il Ghibellino d'un uomo de' suoi tempi che fece per 
viltate il gran rifiuto. Col grido di viva Mamiani, 
viva la Confederazione italiana si sciolse l'adunanza 
e i numerosi uditori lamentavano solo che un'im- 
provvisa indisposizione avesse impedito a Vincenzo 
Gioberti l'assistervi. Ecco il discorso pronunciato 
da Pietro Sterbini: 

Signori ! 

Onorato del sulfragio di molti circoli di Roma e dello 
Stato pontificio, dai quali ebbi l' onorevole incarico di 
mi faccio interprete dei sensi di quei popoli, dell'adesione 
ch'essi hanno già data al vostro pensiero di federazione, 
e detl’affetto che li stringo a voi, o Piemontesi. Nè parlo 
in mio nome soltanto, parlo anche in nome de’ mici 
compagni, dai quali mon verrò cortamente contradetto 
poichè ebbero al pari di me lo stesso incarico da molti 
e molti altri circoli o di Roma è dello provincie; e sic- 
come in que’ circoli si trovano riunite e numeroso tutte le 
classi sociali del nostro stato, incominciando dal Principe 
fino all’artigiano, possiamo quindi dire con ragione rap- 
presentare noi quella vera opinione della gran maggio- 
ranza dei Romani e di quanti abitano le provincie a Ro- 
ma soggette. 

Sin caro a voi il noma di Roma, È un fatto inconte- 
stabile: in Roma sfolgorò la prima scintilla della risorta 
libertà italiana, e fu questo un felice presagio, perchè 
s'egli è vero che per due volto Roma fu chiamata dal 
cielo a spargere la civiltà sulla terra, deve stimarsi indizio di 
alta provvidenza questo primo impulso dato dall’eterna città 
al nostro risorgimento nazionale, come se oggi Dio volesse, 
dire all'Italia, tu sarai al pari di Roma grande ed clerna, 

La parola di Roma è somenza che produce sempre 
largo frulto, e noi lo vedemmo: la sua parola si difl'use 
comè aura elettrica cho passando per un tenue filo di 
ferro Urasporla a immensa distanza con la rapidità del 
lampo il pensiero e la volontà dell’uomo. 

La parola di riforma e di libertà veniva dalla bocca 
del Pontefice, egli è vero, veniva consacrata dalla santità 
della religione di cui egli è capo, ma non è men vero 
che gran parte della sua forza nasceva da quella vene- 
razione che accompagna il nome di Roma, e che s' im- 
presse nell'animo nostro fin dalla prima fanciullezza quan- 
do ci abituammo a chiamare la città dei sette colli gloria 
prima d' Italia, gloria prima del mondo civilizzato. 

La qual veneraziono non è solo un culto di memorie 
antiche, ma una speranza di vero visorgimonto nazionale, 
perchè in quel popolo falsamente calunniato , malgrado 
la lunga schiavitù sofferta, si trova ancora il tipo del 

forte soldato, dell’ audace tribuno, dell’animoso cavaliere, , 
e del grave senatero repubblicano, e se i destini lasciano 
a Roma libertà di parala e di azione, l’Italia troverà in 
quel popolo oggi a tutti fratello, magnanimi esempi di 

sapienza civile e d’indomato coraggio. : ir 
Voi vedeste con quanta fiducia egli secondò le idee 
riformatrici di Pio IX, con quanto ardore lo sospinse ad 
inoltrarsi nella nobile carriora intrapresa, e a quant’ al- 
tezza collocò il suo nome. Era un mirabile accordo: tulte 
le voci risuonanti all’ unisono, tutte le volontà viunite in 
una sola, finchè perfidi consiglieri ponendosi fra il Prin- 
cipe e il popolo giunsero a separare quegl' interessi che 
dovevano lrovarsi eternamente congiunti 
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cie mostrarono all'Italia non essere già mossi dalla brama 
di una grandozza ssclusiva 0 da interesso municipale. 
Stava in cima d'ogni loro pensiero la patria comune, 6 
se l'Italia il domandava, avrebbero sacrificata al suo bene 
gran parte della loro gloria e della fono possanza. Dimen- 
tiche di tutto e animato dal vostro esempio, nen pensa- 
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Ma in questa sventurata separazione Roma e le provin- | 


rono che alla causa dell'indipendenza italiana e, vincendo 
! ogni ostacolo e lottando contro una volontà a cui piegano 
il ginocohto le centinala di mifliont, inviarono le lore-ie- 
gioni a combattere l'odiato stranierò, dando ad esso quel 
nome che così bene esprime la santità dolla nostra guerra, 
il nome di crociati. 

Allegra ed nnimosa accorso la giovontù di Itoma e 
dette provincie, ed io mì ‘appello a voi, o prodi soldati 
di: questo regno, mi appollo ai bravi Toscani petohè mi 
didlate se i miet concittadini st mostrarono degni del 
nome che portavano, e della santa causa che difendevano. 

Se ii destino e gli umani errori non avessero impedito, 
per nostîa somma sventura, che le armi romane sì unis- 
sero alle vostre, io son cerlo che là sui campi di bat- 
taglia avreste imparato ad amarvi anche più, a stimarvi 
scambievolmente, e intanto una fraterna emulazione a- 
vrebbe raddoppiato lo forze del braccio e l’ontusiasmo 
dell'anima. Ma a dispetto dei nomici d'Italia questo ac- 
cadrà e in breve, Tornate in campo, o prodi soldati pie- 
moptesi: Iddio e la fortuna d'italia vi chiamano a ripa- 
rare le colpe non vostre, a salvare dalla presenza del lu- 
rido croato coloro che si lagnano già del vostro ritardo , 
perchè uo fratello ha diritto di chiamare in aiuto il fra- 
tello: tornato in campo ed io vi giuro che al primo suono 
delle vostre armi la gioventù romana o delle provincie 
accorrerà portando seco la fortuna della città oterna: ma 
questa volta sarà strettamente logata con voi. A ratte- 
nerla non basteranno i consigli dei paurosi , non baste- 
ranno le arti vili dei ministri di un Principe che non 
moritava di essor tradito. Roma sarà con voi, e l'aquila 
latina difesî dallo sondo sabaudo sarà l'emblema della 
forza e dell'intolligenza strettamente legato per ottenere 
la vittoria, 

Non finirei giammai, so io qui volessi rammentarvi i 
fatti cho mostrano l'immenso affetto 0 l’inalterabile stima 
dei Romani por questo popolo di Piemonte che fu il primo 
a scendere in battaglia con le suo guerriere falangi. 

Noi sapevamo la grandezza dei vostri sacrificii , sape- 
vamo come vedovaste di gioventù lo città e lc campagne, 
come donaste all'Italia il risparmio di tanti anni accu- 
mulato nello casso del pubblico tesoro, e come non cal- 
colando nè la picciolezza di questo regno, nè l’ incertezza 
degli aiuti di altri principi italiani, nò le gelosie dello 
straniero, entraste animosi nella lizza gridando Iddio, Re, 
o Italia. & | 

Da quel momento, ch con quanta ansietà seguimmo i 
‘vostri passi nei campi della guerra, con quanta gioia ac- 
cogliemmo il racconto dei vostrifatti gloriosi , con quanti 
voti stancammo il cielo per voi, con quanto dolore 
asrollammo le vostro non meritato sventure! Ed oggi in 
chi riponiamo noi le nostro speranze? A chì rivolgiamo 
lo nostre preghiere? A voi, onore primo delle armi ita- 
liane, a voi fermo baluardo dell’ italiana indipendenza. 

Oh! non credete ai perfidi che vi dipingono i popoli 
d’ Italia gelosi della vostra futura grandezza ; oh! non con- 
fondete i govorni coi popoli: la vostra grandezza, la vo- 
stra possanza è nostra, la gloria di Piemonte è gloria 
italiana. 

Questo congresso federativo servirà, io credo, a far ta- 


cere eternamente le maliano incinnaziani di coloro, le 
perduta ogni speranza del trionfo austriaco tentano oggi 


d’incatenarci ancora, dividendoci. 

Quando voi pronunziaste la parola Lederazione, quando 
la voce di quell’ illustre che Italia tutta onora chiamò da 
ogni parte i caldi difensori della patria a riunirsi in To- 
rino, i popoli tutti della penisola lilando nel vostro amor 
patrio accolsero con givia sincera il vostro generoso pen- 
siero, 6 della loro adesione è prova luminosa, io credo, 
la presenza in questo congresso di tanti che meritarono 
finora la stima e la fiducia d'Italia, perchè questo è in- 
dizio ch'erano persuasi di far cosa gratissima alla gran 
maggioranza dei loro concittadini. 

Ma Roma e le sue provincie vollero far più , vollero 
con un atto solenne mostrarvi la loro adesione, allinchè 
fin dal suo nascere il Congresso federalivo acquistasse 
‘quell’autorità e quella forza, cha il nome romano può 
solo imprimere ad ogni fatto italiano. Tutti i circoli di 
Roma, tutti i circoli delle grandi città dello provincie ro- 
mane si riunirono sponlaneamente ed inviarono la loro 
adesione all'idea patria di una federazione proclamata 
dal vostro Comitato, e per essere rappresentati al Con- 
gresso diedero il loro mandato o ai deputati invitati da 
voi o a persone scelte dai circoli stessi o qui inviate. 

Ma quest'adosione già data alla prima ica di federa- 
zione sarà anche più forte e più unanime pel progetto 
del patto cho noi votammo, e che ora presenteremo ai 
nostri concittadini, ° 

Roma e le sue provincie abbraccieranno con ardore la 
causa della federazione; è questa in armonia con le suo 
idee, coi suoi affetti, e l’assenso di Roma è una vit- 
toria. A 

Voi lo sentiste assai bene, o colleghi, quando con una 
generosità tutta Italiana, deeretaste cho la sede della fu- 
tura Costituente federativa fosse in Roma. 

Sublime pensiero fu questo, che altamente vi onora, e 
che annienta ogni accusa dei nostri nemici. E noi vi aspot- 
tiamo in Roma, vi aspettiamo in breve; non è possibilo 
cho all’assonso universale dei popoli avvalorato dalla fu- 
tura vittoria delle vostro armi, avvalorato dalla magica 
possanza del nome romano , resista lungamente quella 
setta dei tristi, che nell'unione dei popoli italiani vede il 
fine dello sue iniquità, 

.. Noi vi aspettiamo in Roma. 

Fra i monumenti di tanta grandezza l'animo nostro si 
innalzerà a quel sublime concetto che abbracciando il 
presente o il futuro, conciliando con la moderna civiltà un 
passato glorioso, potrà ringiovenire questa nazione, dando 
ad essa unità di pensiero, unità d'interessi, unità di 
azione. 

Dai sette colli, dalle ruine maestose della gran città 
spira ancora un'aura che l'innalza la mente e ti dilala 
il cuore; e quel riaconirare ad ogni passo le orme del 
popolo Re, ti annunzia che Roma è destinata ancora dal 
Cielo a grandi cose; e quando io dico Roma oggi dico 
Itelia, perchè dopo tanti secoli, i molti suoi popoli si 
sono riuniti in una idea, si sono abbracciati come fratelli. 


Quando proclamesemo la federazione Ltalica sul Cam- 
pidoghio, quando alla vista del foro Romano segneremo 
M gran patto, ditemi voi; quanti saranno allora i popoli ita- 
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liani? Un solo E chi potrà più separare le membra di questo 
gigante? Tornino pure le invasioni barbariche, le arti di. 
plomatiche; le astuzie clericali, le tirannio del principi : 
la vittoria sarà per noi. 

Grandeggiano ancora dal Campidoglio i Fasci consolari; 
accanto ad essi noì inmalzeremo i fasci foderativi. 1a 
ecure che sia su quelli ci dice che bisogna combaltore se 
sì vuole altencre libertà a indipendenza. La crovo che 
sta su questi ci annuncia paco 6 fratellanza. 
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Noi crediamo di far cosa ulile ai nostri lettor, 
pubblicando il sunto di un articolo ‘ del National 
sulle condizioni dell'Austria. 


DELLA MONARCITTA AUSTRIACA. 


Ora che tutta Europa ha fisso lo sguardo sull’ impem 
d'Austria, non sia reputato fuor di proposito che noi vj 
facciamo, sopra alcune osservazioni. 

Ognun sa che la monarchia austriaca è formata da qua 
tutte le razze Europee, le quali, sebbene legato fra iu 
da un solo potere, tuttavolta l'una respinge l'allra @ con. 
serva l'impronta della propria nazionalità, La politica di 
Vienna fu sempre di trarre partito per sè dominando 
questi diversi popoli senza tener conto dei loro bisogni e 
delle loro esigenze. lî per tal modo ella pose il germe 
della dissoluzione mentre credeva aver basata incrollabil. 
monte la potenza imperiale. E però questo governo che 
non viveva che per comprimere ogni sforzo di libertà, 
doveva da quella ossero rovesciato. 

I destini della dinastia: d' Absburgo + agitn o oggi in 
quattro stati — Nell’arciducato, in Boemia, in Gallizia, 
in Ungheria. Nulla diciamo dell'Italia che consideriamo 
inreparabilmente  porduta sebbene un'armata ancora la 
occupi. 

Vienna mandò fa prima, in marzo, il grido solenne che 
risvegliò i popoli dell'impero; Vienna che la Germani; 
tutta chiamava l'emporio dell’aristocrazia, aveva attenta. 
mente osservati i progressi degli stati costituzionali e seppe 
trarne profitto — e distruggendo coll’opera di poche 6 
e con una generosa volontà l'assolutismo di Metternich, 
s'elevò a tutta l'altezza della domocrazia. 

Ma la Boomia sorge antagunista dell'Austria, e dimen 
ticando che un'armata imperiale bombardò Praga, lusin. 
gata dal numero preponderante degli Sfavi, tenta attirano 
a sè, e quasi assorbire la dinastia e l'Impero. — Desa 
non riflette però che se lo slavismo supera in numero 
la razza tedesca non la supera in intelligenza. Ma sup- 
posto anche cho ì sedici milioni dì Slavi volessero unire 
le loro forze a crearo ed a sostenere un’ Austria novella, 
ciò non potrebbe di fatto realizzarsi; imperocchò biso. 
goerebbe che gli Slavi formassero una massa compatta, 
una popolazione non avente che una sola lingua, un soli 
spirito, il che non è certamente, 

Noi non crediamo pertanto che l’Austria giunga a tras- 
formarsi in una potenza slava. O ella continuerà a vivero 
nell'elemento che l'ha sostenuta lino ad oggi, 0 soccombera 

Un aulagonismo d'altra guisa esiste in Gallizia. — Da 
circa ottant'anni che questa provincia cadde preda del. 
l'Austria. lo classi intelligenti non hanno giammai ab- 
bandonata la memoria della loro autonotaia Non così ll 
popolo il quale si può dire cambiò padrone senza sente 
questo cambiamento. — Un sol fatto lo preoccupò som 
pro. — L aservità che' pesava su di esso, — L'odiosa abi 
lità dell'amministrazione austriaca mantiene così in cuore 
a quel contadino un odio secolare contro i ricchi ch’ egli 
accusa di lutto rapirgli. — Da qui i massacri del 1846, 
che non erano se non che Ja conseguenza dell'assivma 
seguito in ogni tempo dall'Austria: divide et impera. Ad 
una sollevazione ella oppose la guerra civile, come duo 
anni di poi all’ascendente dell’ Ungheria oppose l' inva 
sione dei Croati. Lo sanguinose sceno della Gallizia hanno 
suscilato due elementi, ostili per ora, ma cho non lo sa- 
ranno sempre: l'odio dei veri patriotti contro l'Austria « 
la posizione sicura de’ contadini devoti all’ imperatore. 

La fraternità però non può essero etornamonte ban- 
dita da un paese che fu un tempo la culla della liberta 
in Europa, e noi non disperiamo di vedere i patrivlt 
polacchi illuminare quol popolo bambino, il quale fu spinto 
ad armarsi contro di loro, 

Di tutti gli stati della Monarchia, 1’ Ungheria è senza 
dubbio il più vasto ed il, più importante. Gli serittori im- 
perialisti hanno indarno tentato di far credero che fra 
la monarchia Austriaca e l'Ungheria esistono identici in- 
teressi, come identiche basi di vita e di durata. L'Ausiria 
cadrà deciepita, mentre | Ungheria sorgerà vigorosa el 
imponente. Nè è a credersi che dessa abbia nemici i po- 
poli vicini, poichè se Jellachich invase il suo territorio, 
ciò non fu che una spedizione ogolare comandata da cli 
vi aveva interesse, e la Croazia non 5’ è por nulla asso 
ciata a questa guerra. 

1 patriotti Crosli ben compresero di dovere la' toro li- 
bertà all'Ungheria e non all'Austria. La Stavonia minac- 
ciata da Jellachich inviò deputati a Posth per attestato 
il suo attaccamento all’Ungheria. 

Sebbene dessa si trovi in condizioni da poter essere 
indipendoulo e formare nolla società Luropea uno stato 
nuove, non si separò (tuttavia dall’ Austria,  allorehò in 
marzo riprese al cospetto del potere imperiale 1’ ascen- 
dente delle proprio Forze. Se il ministero succeduto è 
Metlernich avesse compreso quale avvenire era riservato 
all'Austria, avrebbe accolto di buona fede le idee cho fino 
di accogliere, ed avrebbe in allora ricostituito 1’ Impero 

L'Ungheria tante volte ingannata volle nondimeno ri 
manere fedele. La Boemia e l’Austria desideravano clé 
la liberta fosse il comune vincolo che legasso i popoli lin 
allora artificialmente uniti. Qual era il dovere dol ge 
verno? Accettare queste tendenze. Ma egli oggi pensio 
per aver discaposciuta questa verità. 

Qual sarà il fine di questa rivoluzione? Qui una dieta 
che s'espone ad essere anniclulata dall insurrezione, là un 
principe imbecille , spiato da un'incoreggibile fazione ; tall 
circostanze possono condurre ad un esito inatteso. L'im 
peratore ed i suvi partigiani inelinano a ricomporsi con 
Vienna; ma noi non sappiamo se il popolo consentirà 
ancora, como in marzo, a fidarsi della parola roale cdl 
imporiule. 

Cheechè s'a per accadere, pare evidento che la vecchia 
monarchia sia colpiti a morte, 1 sintomi di dissoluzione 


son troppo evidenti per dubitarne. Ed invano s' obbiotta | teri atraordinarii 


che quest’ impero ha potuto resistere agli viti di Napo- 
Jeone,; dessb è destinata a morire per cagioni interne è 
non per le esterne. Che la monarchia cessi di vivore do- 
mani, o ch'ella viva qualche giorno ancora di questa 
vita letargica, ella non è tultavia che una di quelte po-' 
tenzo scadute che servono d'esempio nella storia. La sola 
qua forza ora non è che la memoria della sua grandezza, 
il prestigio di possanza che sì lungo tempo andò con- 
giunto al suo nome: sla6 magni nominis umbra. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 27 ottobre. 
Presidenza di Vincenzo Gronenti 


Soumanio. — Il minisiro Revel spiega come intendeva il 
pericolo del suo capo. — Interpellanza sugli affari della 
Lomellina — interpellanza sul milione per le famiglie 
dei contingenti. — Interpellanza sulle leggi emanate prima 
della riapertura del parlamento. — Comunicazioni del 
gabi netto, dimissione del ministro della guerra. — Nomina 
di due ministm. — Rapporto sulle petizioni. 


Si legge il processo verbale della seduta di ieri che 
viene approvato, Però il sig. ministro delle finanze coglie 
l'occasione di rettificare la sua espressione di ieri, quando 
disse che accettando la mediazione provvisoriamente , e 
salvo la ratifica dei colleghi non ancor nominati al mini- 
stero, egli sapeva di metter a pericolo la propria testa. 

ligli dice cho questa espressione non riguardava l'alto 
di violazione della costituzione, ma il pericolo cui sì es- 
poneva a cagione dei partiti osaltali. 

Il deputato Cav.llini acconna che negli ultimi. giorni 
sono avvenuti dei gravi fatti nella provincia della Lomel- 
lina, sui quali vorrebbe faro un'interpellanza ai ministro 
della guerra, 0 che in mancanza di questo si rivolge al 
(° ufliciale del ministero sig. Menabren. R dichiarando 
questi che egli siede nella Camera come deputato nou 
come ufficiale dol ministero della guerra, il sig. Cavallini 
si rivolge al ministro degli interni. 

Pinelli ministro degli interni dichiara cho il ministro 
della guerra potrebbo daro migliori schiarimonti su que- 
sto proposito. Aggiunge però che egli stesso no è infor- 
mato, e che ne parlò al ministro della guerra, il quale 
rispose d'aver già dato delle disposizioni per rimediare ai 
disordini avvenuti. : 

Cavallini. — Mi rivolgo ora al signor ministro degli 
interni. Non trovo cho sia stata eseguita la feggo del 2 
agosto intorno ai soccorsi da darsi alle famiglie bisognose 
dei militavi. La circolaro del sig. ministro degli interni 
in data 18 agosto contieno disposizioni cho io lodo, ma 
che riguarda soltanto le fumiglio bisognoso dei militari 
che si trovano sotto le armi, non già anche le famiglie 
pure bisognose dei militari morti durante la guerra. 
(hiedo schiarimenti, 

Pinelli, uvinistro degli interni, risponde che l’allare di cui 
tratta l'interpellanza appartiene al ministero della guerra. 
Il ministro degl'intoroi ha bensì diramata la circolare 
19 agosto per coadiuvare il ministero della guerra, allora 
aggravato di occupaziom, ma null'altro fece in proposito. 

Zunnini ricorda il progetto di legge già da lui presca- 
lalo a questo riguardo. 

È accordato un congedo illimituto per malattia al de- 
pulato march. Massimo d'Azeglio, ed un congedo di 12 
giorni al deputato Pernigolti. Viene partecipato che l'avv. 
Guido Grandi fa dono alla Camera d'un suo opuscolo. 

Pinelli ministro degli interni sale alla tribuna. — Per in- 
carico del presidente del consiglio che non ha potuto 
prender parle a questa seduta, annunzio alla Camera che 
in seguito alla dimissione data dal sig. geu. Dabormida, 
sua Maestà ha nominato ministro della guerra il maggior 
generale Alfonso Ferrero Della Marmora, ed ha nomi- 
nato ministro d' agricoltura commercio il signor Luigi 
Torelli. 

Si dà lettura di varie petizioni, 

Il deputato Zunnini fa conoscere che il Municipio di 
Sivona aggravato da ingente spesa per l’ospurgo del paese, 
domanda provvidenze in proposito. Viene dichiarato che 
la domanda sarà ‘riferita d'urgenza. 

Mellana. — Se non mi tradisce la memoria, ieri l’altro 
nella lettura del conto delle petizioni ne venne ricordata 
una, che già era stata presentata alla Camera nel primo 
periodo di questa sezione, cioè quella dei soldati di giu- 
stizia, colla quale dimandano di essere rivendicati nei loro 
diritti di cittadini. In quosta petizione, fra le altre cose, 
vieno detto, che i figli di essi soldati di giustizia sono 
esclusi dal beneficio della pubblica istruzione, e privati 
dell'onere di servire colle armi la patria. 

Signori, sotto il regime costituzionale nessuno può esser 
privato dei «liritti di cittadino se non se per sentenza dei 
magistrati dietro regolare giudizio. Qualunque leggo poi, 
cho facesse cadere sui figli anche le colpe dei padri, a 
buon diritto si dovrebbe appellare iniqua. Mi paro che 
queste brevi osservazioni siono sullicienti per chiamare 
la pronta attenzione della Camera sulla accennata peti- 
zione, per cui dimando venga la medesima dichiarata di 
Urgenza, + 

Il Ministro degli interni. — Osservo cho i soldati di 
giustizia sono in una triste condizione, ma che perciò non 
si possono dire colpevoli; quindi non posso lasciar passare 
inosservata questa espressione usuta dal sig. deputato. 

Mellana. — lo sono perfettamente d'accordo col signor 
ministro in ciò che i soldati di giustizia si debbano con- 
siderara in condizione infelicissima, ma non mai chiamarsi 
colpevoli; nè mai mi cadde in mente di offendere uno 
dei più semplici principii di giustizia: dirò anzi che cred», 
deppure per errore, dì essormi erroneamente esprosso, 
Ho bensi detto, doversi domandare iniqua la legge che 
facesse r cadere sui figli le colpe dci padri, ma ciò per 
indarne, ed ora ovvia l’induzione, che doveva considerarsi 
PIÙ che imiqua quella disposizione che pesava su i figli 
d'uomini non colpevoli, ma solo in infelice condizione 
collocati, Ringrazio quindi il sig. ministro dì avormi porta 
l'occasione di più chiaramente esprimermi. 

Martinet. — Ciaschedun di voi si ricorda, senza dub- 
bio, della dichiarazione fatta dai signori ministri nella 
seduta del 17 corrento, sull'interpellazione dell'onorevole 
tig. Cadorna, di non voler faro uso sin d'allora dei pe- 
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conferiti al governo dalla momorabile 
leggo del 2 agosto, credondo questa come non avente 
più effetto dopo la nuova riunione del Parlamento. 

Tuttavia, dopo la riprega di questa sessione parlamen- 
tare, noi abbiamo veduto che la gazzetta ufficiale ci fa 
conoscere quasi in ogni suo numero, ed in quelli re- 
centi del 24, 25 e 20 corr, qualche nucva legge emt- 
nata in virtù di quei potevi straordinari, ad aventi, 
senza dubbio, delle date anteriori al 17 ottobre. Je non 
pretendo di far nuscore un dubbio sulla sincerità di 
questo ilate, la quale deve, d'altronde, risultara in na 
modo indubitabile della registrazione dei decreti al con- 
trollo generale, 

Ma quando sarchbo stato tanto facile di pubblicare 
tute queste leggi in una volta, sin dai primi giorni della 
nuova riunione del Parlamento ; la loro tardiva e suo- 
cossiva promulgazione getta qualche inquietudine nella 
popolazione, ben lungi del procurare il' risultato che se 
ne sperava, forse corcanrdo di dare ogni giorno qualche 
nuove alimento all'avida curiosità del pubblico, ed è nel- 
l'interesse del governo stesso di far cessare le inquietu- 
dini ed i dubbi cagionati in qualche spirito da questo 
postumo pubblicazioni, 

Jo propongo adunque una semplice questione alla 
quale prego i ministri presenti di rispondere. Vi esistono 
ancora nei misteriosi cartoni ministeriali, un gran nu- 
mero di queste leggi già procedentemente sanzionate, da 
promulgarsi? e quale è la loro natura e la loro impor. 
tanza? (bene, bene). 

Pinelli dà alcune spiegazioni e protesta che per purle 
sua non ha altro leggi; acconna solo cho saranno pubbli. 
cato tradotte in franceso alcuno leggi già in vigore in 
Piemonte, o cho quello saranno mandate in Savoia. 

Revel protesta che nel suo portafogli non vi sono nuove 
eggi. 

Merlo. — Io per mio conto..... 

Il Presidente. — lo prego i signori ministri e deputati 
che vogliono parlare a voler domandare la parola per uni- 
formarsi al regolamento, e non interrompere l'ordine della 
discussione. 

Merlo. — Domando la parola. Lo per mio conto di- 
chiaro che non ho altre leggi; tutte le leggi cho furono 
emanate dal ministero digrazia e giustizia si trovano ci- 
tale in quel corto rendiconto del ministro degl'interni, 
letto il giorno fissato per le interpellanze, 

Martinrt si mostra soddisfatto che i ministri presenti 
non abbiano altra leggi in via di pubblicazione; dichiara 
che non è per fare apposizione, ma solo per tranquillare 
la provincia che s'inquietava di queste leggi portanti date 
anteriori al Parlamento (dene, den:). 

Levet interpella il ministro dell'interno sulla convoca- 
zione dei collegi elettorali. Osserva che la pubblicazione 
di questa logge si fece il giorno 26, e si fissò la convo- 
cazione pel 34 dello stesso mese. Protesta che lo spazio 
di tempo accordato per queste convocazioni impedisce che 
si possano fare queste nomine; dichiara che l'opposizione 
è danneggiata in questa leggo, poichè i ministri potevano 
aver già forso preparale queste elezioni, o non si lascia 
al partito dell'opposizione di agire sscondo la sua opi- 
nione ed i suoi intorassi 

Pinelli dichiara di aver riparato all'inconveniente pre- 
rogandg lo convocazioni del collegi pel giorno 9 del pras- 
simo mese. 

Ferraris, Lanta, Valerio e Pellegrini, deputati, relatori 
delle varie commissioni per le petizioni, riferiscono molto 
proposizioni, delle quali accenniamo soltanto le seguenti: 

1. Proposizione di trasmettere al Ministero delle finanze 
una petizione riguardante l'aumento del dazio d' importa- 
zione pei tessuti di lano esteri. Il deputato Cavour os- 
serva che l'industria dei pannifana ed anche quella dei 
fabbricatori di tessuti di cotone non ha gran bisogno di 
molta protezione, perchè già avanzata da alcuni anni a 
questa parte, e non più temente la concorrenza estera; e 
quindi invita il Ministero ad occuparsi della riferma delle 
tanille particolarmente in quanto ai detti articoli. 

Viene adottata la proposta della Commissione. 

2. È domandato che siano soppressi tulli i culti esterni, 
che siano incamerati i beni ecclesiastici, che il governo 
non s'ingerisca nell’insegnamento della filosofia e della 
morale, lasciandola ai privati, e che siano aboliti i titoli 
di cavaliere, conte, marchese, ece., ovvero (se la Camera 
non l'osa) che siano dichiarati comuni a tutti i cittadini 
(ilarità). 

La Camera adotta la proposizione di passare all'ordine 
del giorno. 

3.’ proposto ed adoltato l'ordine del giorno sopra una 
petizione di certo Annoni, che si dice contadino , ed ia- 
voca la riprovazione della Camera contro due deputati. 
La Commissione osserva cho il firmatario della petizione 
non pare contadino, come si qualifica, e non indica il suo 
domicilio; aggiunge che i segretari della Camera dovreb- 
bero rifiutare simili petizioni, in cui la sottoscrizione non 
è che un mezzo di eludere la legge, la quale vuole che 
non si abbiano a prendere in considerazione le petizioni 
anonime, 

Qui ha inogo una discussione, sostenendosi dai segre- 
tari cho essi non possono respingere una petizione, per- 
chè il firmatario non abbia indicato il suo domicilio. 

4. Trocent'uno cittadini torinesi invocano il pronto rior- 
dinamento dell'Opera di S. Paolo, nota a tulti come nido 
di gesuitume e centro d'intrighi particolosi. I petenti 
chiedono dall'intervento della Camera che l'immensa ren- 
dita di quell’opera sia consacrata veramente a benefizio 
delle classi povere, ed invocano perciò che l'amministea- 
zione di essa sia affidata a mano di cittadini eletti dal 
voto popolare, e ele i conti annui sieno resi di pubblica 
ragione. Il relatore, deputato Valerio, raccomandava la 
trasmissione di questa grave petizione al Ministero del- 
l'interno, ed a nome della Commissione dello petizioni 
intevpellava il Ministro per sapore se la Commissione 
nominata alcuni mesi sone per esaminare lo stato di quel- 
l'Opera pia e proporne il riordinamento sia progredita 
nei suoi lavori e possa presto renderne noto il risulia- 
mento. 

Pinelli ministro. In verità debbo confessare che dacchè 
sono al ministero non ho udito parlare di questa Com- 
missione, E poichè uno dei membri del l’arlamento, il 
signor avvocato Sineo, fa parte di essa, io l’ invito a dirci 
a qual punto è giunta doi suoi lavori, 


Sineo — La Commissione di cui ho l'onore di far parle 
si è riunita, ha nominato un presidente, lia diviso fra i 
suoi mombri il lavoro da farsi e poscia non si è più con- 


vocata. lo inviterò il presidente,a convocarla di nuovo. 


8. È proposto mandarsi al ministro di finanza una pe- 
tiziono che domanda un aumento di dazio sul cersati, Vi 
ai oppone il deputato Cavour, esservando che la produ» 
zione dei cereali è già protetta da un diritto suflicieute, 
€ l'aumentario sarebbe dannoso ai consumatori nonchè 
al commercio ligure, 

Gi. I° Michelini domanda lu parola, 

Molte voci: la chiusura, 

G. B. Michelini: lo domando di rispondere al preopi- 
nante, Signori, la questione è gravissima; è una delle 
prime questioni di economfa politica che ci si presenta; 
la Camera non può, non deve pronunciare su di essa 
senza perfetta conoscenza di causa, 

— Che cosa domanda il petizionario? Esso domanda che 
fiano aumentati i dazi sull'importazione del formento per 
fa via di Genova. Ora in economia politica nel principio 
della nostra vita costituzionale noi abbiamo da scegliere 
fra tre strade: o avvicinarci alla libertà di commercio, 0 
avvicinarci e percorrere quella del sistema protettivo, 
ovvero lasciare le cose ceme sono. (uinto a me io spero 
che la Camera prenderà la prima slr&da avvicinandosi 
alla libertà poco per volta onde non recare turbamento 
all'industria. Ma se essa mandasso la petizione agli uffeii 
dimostrerebbe che può venire un tempo in cuì abbianzi 
ad aumentare i dazi, e che così non solamente essa non 
vuole accostarsi al sistema di libertà al quale si accostano 
lo nazioni le più incivilito ed illuminato, nè lasciare le 
cose come sono, ma ancora accostarsi al sistema proibitivo, 

Nei momento dì votare, la Camera non si trova più 
in numero; si precedo all'appello nominale, o si chiude 
la seduta. 

Ordine del giorno per domani 28. 

Oro 11 adunanza negli uffici. — Ora 1 pom. seduta 
pubblica. — Discussiono sulla leggo di Albini e Stara. — 
Discussione sulie feggi di finanza. 

Ci viene comunicata la nota dei nomi dei deputati che 
votarono nella seduta dei 26 in fuvoro e contro l' ordine 
dei giorno puro 6 semiplice che ottonno la priorità sul- 
l'ordine del giorno motivato proposto dal deputato Buffa. 
Noi seguemto gli usi dei paosi retti da leggi costituzio- 
nali non ci riliuliamo a stamparli, tenendo aperto lo co- 
lonne del nostro giornale ai richiami degli onorandi de- 


© putati contro gli errori che potessero essere occorsi. 


Nota dei 62 deputati che votarono contro -l' ordine del 
giorno puro e semplice proposto dal deputato Ferraris, 
Gioberti — Radice — Ravina --Bottone — Viora— Farina 

Maurizio — Ricci — Ruffini Agostino — Bixio — Ponco 

— Farina Paolo — Pareto Damaso — Serra — Solari — 

Caveri — Sauli — Bianchi — Lovaraz — Martinet — 

Jacquemond dottor Gio. A. — Natazzi — Cornero Gia- 

seppe figlio — Valerio — Carquet — Massa — Mala 

spina — Michelini Gio. Batt — Brofferio — Michelini 

Alessandro — Montezemolo — Sineo -— Bunico — Galli 


Dervio 7 BPICRUEK A Aa O AUIIGRERZA = SRILCGIIUI — IIULILA 
Elia — Do Protis — Benso Giacomo — Guglianetti — 
Cagnardì — Barbavara Giuseppe — Josti — Cavallini — 
Valvassori — Cambieri — Tarcotti — Levet — Bastian 
— Clienal — Sulis — Avondo — Mellana — Lanza — 
Monti — Dalmazzì — Scolleri — Buffa — Fois — Mau- 
tino — Biale. 


Nota dei 79 deputati che cotarono l'ordine del giorno 


puro e semplice. 


Messone — Boarelli — Signoretti — Revel — Serazzi 
— Vegezzi — Tubi — Barbavara -- Albini — Pelletta 


di Cortanzone — Molino — Despine -- Allamand — 
Deforax — Perrono di San Martino — Pinelli, mini- 
stro — Menabrea — Stara — Ferraris — Arnulfo — 


Demarchi — Sella — Cassinin — Pozzo — Zunini? — 
Messoa? — Braggio = Corsi — Rona — Gioia — Mi 
schi — Serra — Gilet — Corte — Battaglione? Angius 
— Pescatore — Cavour Camillo — Cottin Giacinto — 
Sclopis Federico — Prever Gian triacomo — Benso Ga- 
spare — Nota (tiovanni — Balbo Cesare — Grandi Ga- 
sparo — Salmour — Troglia? — Genina — Desambrois 
— Castelli — Briguone — Polliotti — Buniva — Pioc- 
chiù — Badariotti — Figini — Costa di Beauregard — 
De Martinel — Crettin — Villette — Campora — Fran- 
zini — Fraschini — Barbaroux — Cornere G. B, — 
Galvagno — Pollone — Pernigotti — Ricotti — Pelle- 
grini — Cavallera — Fabre — Merlo, ministro — Mofla 
di Lisio — Appiani — Durando — Gazzera — Regis — 
Santa Rosa, 


CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 26 ottobre 


Presidenza di ALvigni pi Sosrrano Vice-Presidente. 


Alle ore 2 1j2 pomeridiane si apre l'adunanza con una 
breve allocuzione del vice presidente, con cui ringrazia il 
re dell'onore compartitogli, e promette tutta l'opera sua pet 
acquistar la benevolenza del Senato. 

Si leggo il processo verbale. Dopo alcune rettificazioni 
proposte dal senatore Cibrario e dal senatore Plezza, il 


miniatro della guerra dà lettura della proposta di legge, 


sulla leva, la fu quale già presentata alla Camera dei de- 
putati. 

Il Senato la dichiara legge d'urgenza. Un solo senatore 
si oppone a questa dichiarazione. 

Si sospende quindi l'adunanza alle 3 1]4 ; i senatori 
si ritirano negli uffici e rientrano in seduta pubblica alle 
ore quattro. 

Il senatore Collegno riferisce sulla proposta del mini- 
stro della guerra. 

Nessuno domandando la parola per la discussione ge- 
nerale, (uesia è posta ai voti ed approvata con voti dl 
all'unanimità. 

i senatori si ritirano a domicilio ove attendono avviso 
por un’altra seduta, 


NOTIZIE DIVERSE . 


Il giornale  torineso la Confederazione Italiana 
riproduceva nelle sue colonne un articolo col ti- 
tolo La mia opinione, stampato in Roina 4 olto- 
bre 4848, sottuseritto Zuigi Parisotto, e pubbli 
cato nel giornale la Pallade. Alcune espressioni 
di quell'articolo non dovevano certamente trovare 
posto nelle colonne del giornalismo piemonteso a 
per diritto di giustizia, e per pradenza di leggi. 
Ed il direttore della Confederazione Italiana , il 
signor Lircole Scolari, non nel fatto, ma netl''in- 
terpretazione del concelto, consentiva in questa di- 
chiarazione, poichò a quelle parole faceva seguiro 
una nola in cui protestava che /n sua opimione 
era diversa , e che lo riportava come un curioso 
documento e nulla più, Era facile poi il pensare 
che con questo modo egli voleva piuttosto di- 
struggere l'effetto di quello parole, anzi cho av- 
valorarle colla maggiore pubblicità. Quel nomo’ 
diffatti che nell'articolo riprodotto era accompa- 
gnato a parole di biasimo, ora stato più volte net 
suo giornale citato con riverenza ed affetto. Sap- 
piamo ora che il signor Ercole Scolari è incri- 
minato ed è sottoposto ad un processo d’ istruzione 
criminale. 

Noi crediamo che il Magistrato sia stato tratto 
da un zelo sovverchio all’azione di questo pro- 
cesso. Badi seriamente a questo il Ministero, se 
le inspirazioni di repressione vennero da lui. L'in- 
giusta suscettibilità del Magistrato è evidento, poi- 
chè in nissuno che legga quella impensata ripro- 
duzione può cadere in mente cho sia stato ciò 
fatto con sentimenti contrari alla devozione al 
principe ed al rispetto per le leggi vigenti. La 
via dell’ intimidamento e dell’ oppressione è peri 
colosa; il Ministero ci pensi. 

Noi domandiamo che sopprima nel suo princi- 
pio quest'atto di accusa che non può che riguar- 
darsi como infempestivo ed ingiusto; ma in ogni 
caso crediamo che i giurati per la prima volta 
chiamati all'esercizio di tanta autorità, faranno 
prova di quella moderazione politica che è il vero 
carattere d'una nazione maturata a libertà, 

— Nella nuova sacrestia di S. Filippo si radunarono, 
fa sera dei 26, in numero di 400 circa elottori di Torino, 
onde prepararsi alla scelta di 80 consigliosi comunali, 25 
consiglieri provinciali e 50 membri del consiglio divi- 
sionale. 

In quella” prima adunanza si nominò un uMeio provvi- 
sorio, composto del dottore collegiato Bernardino Bertini, 
presidente, e dei comsiglieri avvocato 0 deputato Riccardo 
Sipeo, march. Roberto d'Azeglio, senatoro del regno, Rocca 
avvocato Luigi, e conte Franchi di L’ont Luigi. Una so- 


conda adunanza avrà luogo la sora dol 28, nello stesso 
linea ella 7 10 dalla case 296.01 (n) 
zioni che verranno deliberale per prepararo lo nomino, 


— leri sera, nel teatro del salono della itorca, ebbe 
luogo la recita della commedia 7! povero Giacomo, a be- 
nefizio degli esuli lombardi. Una riunione di distinti di- 
lettanti pensò questo mezzo di beneficenza, o lo compl 
con soddisfazione di quanti vi accorsero. Si rise, per 
quanto si può ridere nei lempi che corrono; però quella 
gioia non era inopportuna, dappoichè leniva agli imme- 
ritati disagi dei fratelli Lombardi, che aspettano dal no- 
siro paese -sussidio e speranze. 

— Sappiamo che quanto prima si predurrà sulle sceno 
di Torino, col ritorno della Compagni Reale, una nuova 
commedia del distinto cittadino monregn!ese Cknusrino 
Reeis. II soggelto di questa è attinto alle presenti circo- 
stanze del paess; ed i caratteri a quanto si dice, sono 
d’una verità palpitanto. Essa ha per titolo Cinque candidati 
ad un collegio elettorale li provincia. Oh possa l'alacre in- 
gegno dell'autore mostrare agli elettori quanto importi 
alla nazione l’opera loro, e correggendo a un tempo la 
vanità ei raggiri dei candidati ad ogni costo, persuadergli 
cho l'intrigo ed il raggiro possono usurparo il voto d'un 
collegio, ma che sta sopra loro il severo giudizio della 
patria fa quale terrà conto delia nullità è della vonalità 
che taluni fanno del loro posto e del loro voto, 
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Genova, 25 ottobre. — Lettere d’Ancona in data del 
20 assicurano cho la squadra sarda continua a rimanere 
inerte in quel porto, senza aver ordini in contrario. 

(Pens. Ital.) 

— 26 ottobre. — L'applaulito proclama dsl goneral 
comanitante la regia marina ai soldati dol Unttaziione UL 
Navi ha prodotto l'effetto che so no desiderava. Niun 
soldato, non solo di detto hattaglione, ma sì ancora do- 
gli altri corpi di questo presidio, si vide vicino al localo 
del Circolo italiano; cessate così le provocazioni, fa quiete 
più perfetta rogna nella nostra città. Sia questa una prova 
della docilità dei nostri prodi soldati alla voce dei lora 
capi; valga essa a smentire la ingiuste ed inginrioso im- 
putazioni, per non dir calunnie, lanciate da un ministro 
contro l'ercica armata subalpina. 

— (Questa mattina è partita l'avanguardia del 10 reg- 
gimento della Regina, i quaie ebbe ordine di portarsi a 
Voghera quanto prima. Partirà domani a quella volta, 

— Lettore di Livorno di questa mattina riforiscono che 
giunto in detta città l'illustre Garibaldi, il popolo si recò 
in massa ad invitarlo a discendere a terra e a rimanero 
in Toscana. Si aggiunge che per acclamaziono popolare 
il Garibaldi fu creato generalissimo dello Lruppo toscano. 

(carteggio) 

Aleseandria. — Domenica a sera vi fu una seronata, 
della musica militare a S.A. RR. il duca di Savoia, Lu- 
nedì ricevette la doputazione della Civica. AI dopo pranzo 
accompagnato da' suoi aiutanti di campo andò a visitare 
parte delle fortificazioni. Alessandria presenta in questo 


NI 
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momento un'invincibile baluardo di resistenza contro qua- 
funque offensiva; ma noi siamo invece totti più preparati 
a principiare l'oflensiva che a risentirlà. 

— L'avvocato Mantelli venne nominato a colonnello 
della nostra civica. 

— Martedì giunsero cento quaranta soldati della lo- 
gione straniera. Noi gli abbiamo interrogati quale desio 
li conducesse in Italia, ci risposero: L'indipendenza del 
nostro paese. Quale è il vostro paese? L'Italia, soggiunsero. 
Essi non hanno altro pensiero che di battorei contro lo 
straniero, e sperano una guerra d'esterminio. 

Ml genorale in capo dello Stato maggiore Clrmanowski 
è giunto nella scorsa notte: come puro il generale Rossi. 
— Il generale Chiodo lasciò il suo posto di capo dello 
Stato Maggiore. 

Il nono reggimento fanteria parte oggi per Voghera. 

L'altra metà del parco di assedio che ;si aspotlava a 
giorni da Peschiera non è ancor giunta. Questa politica 
alemanna è inconciliabile coll'ardore déi nostri soldati, 
che sapranno riprendorselo e vendicare l’onta che si vor. 
rebbe su loro gettata dai perturbatori austriaci. 

(Avvenire) 

Cagliari. — Col piroscafo qui approdato la mattina del 
21 giunse aspettatissimo il nostro intendente generale 
conte Boccard. 

{irazie alla consueta diligenza ministeriale per tutte le 
nostro cose, lo stesso piroscafo ci recava dopo lungo 
aspettare il nuovo impianto giudiziario. Mentre scriviamo 
(22) non è ancora pubblicato; ma per quanto no sap- 
piamo da privato nostro carteggio, deo chiamarsi meglio 
compianto che impianto, Ci riserviamo a farne l'analisi 
tosto che sarà reso di pubblica ragione, e poscin aspet- 
teremo tremanti la nomina del personale, che difettosa 
per sistema ha sempro guastato, od almeno reso inutili 
nella nostra Sardegna anche lo migliori instituzioni. Se 
invece di dare le cariche agli uomini si dessero gli uo- 
mini alle cariche; se si fosso persuasi che le valenti ed 
oneste persono debbono prendersi ovunque si trovino; se 
si rilenesse cho lo scaldaro por molti anni il banco di 
un officio qualunque non è merito nè titolo di avanza- 
menti; se infine si ponesse mente che dalla buona scelta 
dei pubblici officiali dipende in gran parte la felicità dei 
popoli, non avremmo la disgrazia di vederci allorniati © 
vessati da tanti pigri ed imbecilli, per non dir altro. Oh! 
se tuiti venissero sottoposti a rigoroso esperimonto, quanti 
e quanti, ben lungi di salire altri gradini rotolerebbero 
a precipizio da quello in che malamente si trovano! È 
passato per altro il tempo în cui chinavasi la testa anche 
agli ignoranti, non per lor, ma per la vesta. 

— Qui tutti si laguano che nulla si sappia del nuovo 
comandante generale delle nostro truppe, cioè, di quelle 
che verranno Dio sa quando, ma il dolerci è una vera 
indiscrezione. Se per darci un primo presidente del ma- 
gistrato d'appollo ci son voluti svi mesi, non ce ne vor- 
ranno almeno tre per regalarci un comandante? Como il 
ministero di grazia e giustizia, così, quello della guerra 
dee maturare le cose e farle a suo bdell'agio. Per cantà, 
non perdiamo il merito della nostra sofferenza da veri 
martiri, © rispettiamo anche l’idea di quei bravi signori 


i quali vonsano che per la Sardegna vi è sempre tempo! 
Venue. ALGUUNA) 


Modena, 21 ottobre. Leri partì por Piaconza il generale 
Rapp, ed in sua veco venne il generale Kulotz ( noa s: 
garantisce l'esattezza del nomo). 

Nello stato ora abbiamo 8 battaglioni di fanteria, 1 reg- 
gimento «di cavalleria , 3 batterie di cannoni ed una di 
racchette. Quattro battaglioni sono in Modena: un quinto 
deve arrivare, e sarà accasermato al Lazzaretto, duo mi- 
glia dalla città; un battagliono è a Reggio; un altro fra 
Carpi e Mirandola, ed uno finalmente tra Nevere ed O- 
miglia. (Pens. Ital.) 

Reggio. — Abbiamo da lettere del 24 quanto segue: 

Jeri sera è accaduta qui una scena che merita di cs- 
sore riferita perchè si vegga bene che anche il popolo 
più minuto non riconosce in Francesco V se non se un 
intruso illegittimissimo , il quale vi sta perchè assiepato 
dalle baionette austriache, Il mestro Vicario generale er- 
carbonaro diede ordino che si suonassero le campane 
della cattedrale per festeggiare la nascita della figlia nata 
dall’ Adelgonda. AI primo rintocco il popslo cho si era 
già ia gran numero affollato in piazza diede in fischi ed 
urli tremendi: poi scagliata indarno una grandino di sassi 
contro i finestroni della torre, si portò furioso alla porta 
della canonica sforzandola con travi e pali di forro per 
entrare nella torre e impedire quel suono che deuotava 
allegrezza di un pupolo, mentre quel popolo imprecava, 
Accorse la guardia nazionale e colle persuasioni distolse 
la folla dal sue giusto furore. Fu gridato morte al Vica- 
rio liberale apostata; è taluni gli avrebbero data la morto 
di Latcar e di Lamberg se la moderazione non regnasso 
ancora fra noi. Oggi il Vicario avea voglia di cantare un 
Tedeum, ma ha temuto delia sua pelle. A_Modena però 
è stato cantato, ma a chiesa perfettamente vuota. 

Di qui parte la cavalleria composta di Ulaui. Anche i 
poveri Polacchi cominciano ad intenderla bene: uno di 
essi diceami son pochi giorni « Per omo solo tanti maz- 
» zare? Oh no, no! Noi per casa nostra con Ungaresi; e 
» Tagliaua tutti per Croata. (carteggio) 

TOSCANA 

Se non siamo male informati il ministero ‘Toscano è 
ricomposto nel modo seguente: 

Guerrazzi, interno — Moutanelli, esteri — Torselli, ti- 
nanze — Caminati, guerra — Zanuetti, benoficenza e istra- 
zione pubblica — Mazzoni, grazia e giustizia, ed affari 
ecclesiastici. (Putria) 

Livorno , 25 ottobre. — La sera del giorno 2% partiva 
da Gonova col suo Stato-Maggiore alla volta di Livorno 
il generale Garibaldi, ulumo sostenitore della libera no- 
stra bandiera sui campi della Lombardia, e che il Cristo 
verace vorrà chiamare ad essero il primo che la meon- 
duca nen contaminata sui pinacoli delle nostre 
chiese 0 sulle torri dei nostri comuni. Partiva in silnzio 
da Genova, cui amava quasi terra natale, in un silenzio 
disdegnoso, come figluolo che si senta prorompere sul 
labbro una rampogoa per la madre traviata, ma che den- 
tro comprime per un ailetto revorento e una speranza che 
la bella addormentata si svegli una volta, per Dio, e mandi 
i suv grido eccitatore della secunda crociata. Ma a com- 
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pensarlo del dalore della partita lo aspettava Livorno, la j contadino del villaggio la Scala è stato moschettato per | principio della turnato, ma fiua!mento venneso i depu- 
i 


giovine 6 bella città che scuote tutta Italia cogl’ inni dei 
liberi e if sacramento de' forti. Appena sul mattino si 
diffuso la buona novella, il signor Bargalli, comandanto 
del porto, accompagnato da distinti cittadini ed ulliziali 
della gnardia civica, vonnero a bordo per salutare l' illu- 
stre viacitore di Montevideo, l'egregio vinto della Lom- 
bardia. E un'onda di popolo @ civica armata, e banda 
della città preceduta dal Cicernacchiv di Livorno, accol- 
sero trà un cerchio di bandiere superbamento ondeggianti 


e fra immenso fragore di applausi frementi di libero en- 
tusiasmo il valoroso Nizzardo. — La strada grande per cui 
doveva passare tutta ornata di bandiere e tappeti tricolori, 
di persone accorrenti da tutte le parti, plaudenti da tutti 
i veroni spontaneamente colla gioia sul volto e la spe- 
ranza nel cuore, colla speranza che così si possano un giorno 
onorare gli altissimi vincitori reduci dallo battaglio della 
Indipendenza injagni città d' Italia. 

Salito all'albergo Isole Britanniche interpretò volentieri 
il desiderio dello immenso popolo osternato con applapsi 
fragotosi ed armonie militari, e affacciatosi al pubblico, 
purlò poche ed energiche parole: disse tornar grati ul 
suo cuore questi onori, perchè si onorava così non un 
individuo; ma un principio, il principio dell' indipendenza 
italiana. Lodò il generoso e forte popolo di Livorno e gli 
raccomandò l'esercizio e lo studio delle armi, porocchè sol 
con questo si possa cacciare lo straniero d'Italia; infine 
l'ordine e la moderazione, ma non l'ordine o la modera- 
zione che si predicano in altri luoghi, parole elastiche 
come la spina dorsale di cesti grandi ch' io conosco, pa- 
role che si presentino spesso quando manca un concetto 
nella mente e una vera persuasione nel cuore. 

Così, 0 Genova, si onorano gli alti cittadini d'Italia! — 
Dio vegli sul genio del prode Generale, e secondi le sue 
sporanze. ll suo posto è un solo, nessuno ne dubitay dovo 


tirannide pol sacrosanto diritto del popolo. 

— La premura con cui sono partito mi ha impedito 
di venirvi ad abbracciare, ma spero che gli amici v'ab- 
biano preseatato lo mio scuse e i miei saluti. 

Avrete sentito da loro come il generale siasi deciso 
improvvisamente ad abbracciare la causa siciliana che è 
pur causa d'Italia, e partito per recarsi colà. 

Però non andrà così presto che non si fermi alcuni 
giorni in questa città onde attendere qualche nuova di 
Lombardia. Almanco qui sarà tranquillo e non farà sospi- 
rare il governo sardo. 

Io non vi dirò del trionfale ingresso del nostro caris- 
simo generale in questa italianissima città, vi dirò solo 
che mi richiamava al pensioro il giorno più glorioso di 
Genova, cioè il 10 novembre 187, quando un immenso 
popolo saliva in Oregina a sciogliere il voto cittadino. 

(Pens. It) 

Lucca, 23 ottobre. — Se non siamo male informati, un 
duecento giovani lucchesi partiranno in breve per porsi 
sotto le bandiere di Garibaldi. (G. di Lucca) 

STATI PONTIFICII 

Roma, 20 ottobre — A Roma, gli uomini che compon- 
gono il congresso nero, si sono avviliti oltre modo allo 
notizie di Vienna e di Milano. 


.— Si assicura che il Piomopte alpbia dimandato il con- 
tingento al Hapa, por riprendere le offensive; e che il 


Papa non è all'atto lontano dal concederio subito, quando 
però si concludesso prima la lega o la Dieta. 

— Il ministro Russì ha messo ognì sua cura ncl dis- 
porre le cose in modo, che il Re di Piemonte annuisca 
alle idee di Pio IX. Rosmiri insiste per la Dieta e per- 
chè venga abbracciato il suo progetto. Rossi e Pio IX ne 
convengono pienamente. 

— L'armata pontificia migliora di giorno in giorno: il 
nuovo ministro della guarra lavora indefossamente. 1 reg- 
gimenti esteri, oltre l'essere completati, sono accrosciuti 
di 2000 uomini. — La truppa indigena riformata in reg- 
gimenti vion assoggettata alla vera e stretta disciplina mili- 
tare. Il roggimento doll'Unione sarà organizzato come la linea 
e così le legioni civiche, e i 3000 voluntarii che stanziano 
a Venezia. Un ufficiale superiora, col segretario del co- 
mando generale dolla civica, andranno a Venezia fra breve 
a passare in rivista i reggimenti volontari pontifici. — 
È un torto grande del governo veneto, il trattare paggio 
dello bestie questi volontarii, i quali infine sono stati d’un 
incalcolabile giovamento a Vonezia. (Patria) 


NAPOLI 


23 ottobre. — li governo, vedendo l'opinione assai 
minacciosa (avrete osservato l'improvviso ribasso della 
rendita di un 2 p. 0/0), paro disposto 4 cambiare di tat- 
tica. Dicesi che alla prossima riapertura delle Camere 
(per il 30 dell’entranto novembre, e già il decurionato 
si occupa dell'elezione dei deputati mancanti), si annun- 
zieranno nuove concessioni o svolgimento dello statuto (!!!) 
Purchè non siono quelli preconizzati dali’ Arlecchino. Si 
buccinava d'una riorganizzazione della guardia nazionale, 
ma la truppa vi si mostrò contraria, forse perchè teme 
le sia rubato il mestiere (!!!) Degli affavi ‘di Sicilia, i mi- 


cosa dire di positivo? 

Da Palermo ci scrivono in data del 21: Si congeda- 
rono lo bande dei paesani armati, onde alleggerire l'e- 
rario dei loro stipendii riducendoli ad un quarto, cioè, 
da quattro tarì ad un solo. Si crede che l'armistizio sia 
presso a poco indefinito; ad ogni modo bisogna secondo 
i patti, denunziarlo dieci giorni prima, e quarantott'ore 
bastano per richiamare quella gente al luogo della difesa 


(Corr. Mercantile) 
SICILIA 


Messina, 10 ottobre. — La desolazione e il terrorismo 
continuano , anzi si accrescono in questa grande e mise. 
randa città. — Stanchi d’incradelire i soldati, comiuciano 
a tormentarei i generali. 

Richiamata la gente con arte o con lusinghe d' ogni 
specie, e disperando i regii di aHirare o di ritenere quei 
che fuggirono o fuggono, han gettito la inutile maschera, 
e si danno all’usa'o mestiere d’inquisitori, di gendarmi, 
e di carnelici — Le persecuzioni e le viste sono fro- 
quenti, parecchi gli arresti, non rare le facitazioni; e tutto 
ciò senza nuove è vere cause di reita; ma per l'antico 
sistema carrettiano di preventiva polizia — 60 per pas- 
sata condotta, il peccato originale dei SanfeJisti. 


sventola uno stendurdo libero, e si combatte contro la ‘ 
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nisteriali aYfnuaziano prossima la composizione; ma che 
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semplice imputazione (bugia necessaria all'apparente mostra 
di consiglio militare) di aver tentato di reclutare uomini 
pei ribelli Siciliani. 

Un calzolaio, Ramirez, accugato d'asportazione d'arma 
vietata , è debitore della vita a sua moglie che è sarella 
della druda del predecessore di Filangeri, il generale 
Landi, : 

— Si parla d'alcuni Svizzeri che per le consuete s0- 
perchierie furono alle prase con qualcheduno dei nostri 
in una bettola, ovo sarebbero rimasti distesi al suolo. — 
Non essendo uscito da più giorni (che è il solo mezzo 
di non morire di crepacuore), non posso darti per certa 
tale notizia, — Ma è positivo che Svizzeri 6 Napoletani 
ne toccano spesso delle finali. Son così insolenti e ladri, 
ché non meritano pietà, 

— Mi duole significarti che Giovanni Prestigiovanni, 
“8 Giovanni Santoro si sbracciano a servire i regii ed a 
truscinare in passi falsi e passi indegni l’ imbecille ed 
avaro Loffreda. 

Fa dolore che quel vecchio galantuomo e antico libe- 
rale Giuseppe Saia, prosidonte di G. C. C, continui le 
sue fuozioni, — Ed egli solo con Giuseppe Arigò giudice 
di tribonale danno tina vera larva di Corte accorciata. Il 
Saia che trema dell'ombra sua è stato facile vittima del 
turpe Bittoa. 

Non puoi del resto farti un'idea dello stato di squallore 
e di lutto in cui è Messina. Non commercio, non traffico 
interno, non v'è popolo, non governo, non v'è nulla; non 
si vede che soldataglia con orologi e anelli! Oh quanto 
si desidera quella stessa condizione tumultuosa ed agitata 
dei giorni di bombardamento , in cui si soffriva si, ma 
gloriosamente, e si vivea d'una vila umana. — Ora il 
nostro stato è peggiore; è orribile! Solitudine, miseria e 
schiavitù! Si piange, si palpita e si freme! 

Pensuite, pensato a noi; venite a liberarci da questi 
mostri: noi li combatteremo dentro, e se non si può altro, 
faremo delle restanti mura un falò alla libertà, e si vedrà 
Mosca in Sicilia, como è veduta una Missolungi; poi si 
dirà: qui era Messina. — Addio. (Lo Statuto) 

SVIZZERA ITALIANA 

Lugano, 25 ottobre — Le elezioni sortirono l'esito de- 
siderato. ] candidati liberali hanno ottenuto la”maggio- 
ranza dei suffragi. Non ostante lo difficoltà presenti e le 
brigho degli avversari, il popolo ha prescelto gli uomini 
uomini della più provata opinione liberale. Il circolo di 
Tesserete è riconvocato per domani. Quello di Gamba- 
rogno lo sarà fra pochi dì, essendo state annullate le il- 
legittimo operazioni di un partito. Qualungue sia por es- 
serno l'esito, non sarà influente nel risultato, Omai si 
ponno proclamare eletti i signori Luvini, Franscini, Pioda, 
Jauch, Battaglini o Soldini. 

— Con rapporto di ieri gli onorevolissimi rappresen- 
tanti federali annunciano al Corsiglio ‘di Stato , che dal 
geuorale di Wohlgemuth hanno ricevuta la comunicazione, 
aver il maresciallo Radetzki risolto l'immediata riattiva 
zione della corsa postale in corrispondenza col Cantone 
Ticino. ( Repubblicano ) 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 
Londra, 24 ottobre. — Il marchese Ridolfi, inviato straor- 


dinario e ministro plenipotenziario, incaricato d'una mis- 
sione speciale per parto del granduca di Toscana, ebbe 
oggi un’udienza parlicolare per rimettero alla regina le 
sue credenziali; fu presentato dal visconte Palmerston 
\Times,. 
FRANCIA 
ASSEMBLEA NAZIONALE. — Seduta del 21, 

Prosegue la discussione sull'articolo 107 della costitu- 
zione. 

Il signor Thiers prende la parola per dimostrare che 
il sistoma doi sostituti militari non è contrario alla libertà 
nè alta dignità dello stato, ma c'e anzi l'armata ne trae 
vantaggio poichè resta sempre al giudizio dell'autorità la 
scielta dei sostituti, c lo stato nun viene privato di quei 
cittadini che si sono dedicati allo scienze ed agli studii. 

Il generale Lamoricière ministro della guerra fa os- 
servare come quel sistema, che da qualche anno va pren- 
dendo voga, sia causa di demoralizzazione dei corpi mili- 
tari, © getti nella miseria molte famiglie che traggono la 
sussistenza dalle braccia di coloro che sostituiscono i ric- 
chi, ed aggiunge che terminati gli anni di servizio coloro 
riompiono le città per trovar pane ed accrescono la classe 
dei poveri diminuendo quella degli agricoltori c degli ar- 
tigiani. 

Dopo qualche dibattimento fra il generale Lamoricière 
ed il generale Lebreton si passa alla votazione dell'emen- 
danento Deville così concepito: Ogni Francese, salve le ec- 
cezioni determinate dalla legge, deve prestarsi personalmente 
al servizio militare e della quardia nazionale. E proibita 
la sostituzione. 

L'emendamento è rigottato con una maggioranza di 
102 voti. 

Sono adottati senza discussione gli articoli 107 , 108, 
109, 110, f11, 112; e la seduta è levata a sei ore. 

AUSTRIA 

Vienna, 19 ottubre. '— La mostizia è dipinta su tutti ì 
volti per la partenza degli Ungheresi; ma giunse di 
nuovo una deputazione dal campo Ungherese, che an- 
nunziò come la ritirata dei medesimi fosse effetto di un 
malinteso, e che ritornerebbera sul suolo austriaco. 

Il quartier generale di Jellachich trovasi a Rothneu- 
siedelo, tra Lau e lnzersdorf. Jellachich concentrò il 
grosso delle sue forze presso Schwechat. Auersperg tiene 
sempre il suo quarter generale in Ilnzorsdorf: le sue 
ruppe stanno ancora più concentrate che quelle di Jel- 
lachich. ù 

Olmiutz, 19 ottobre — Sembia che in Olmitz gli 
animi inetiniuo ad utia transazione. Ìl conte Woyna deve 
aver mandato il deputato Lifner dall''arerdoca Giovanni, 
onde serva di mediazione tra la corto ed il Parlamento. 
Jatanio i Commissari: del poter centrafe pubblicarono un 
i manifesto (di cui daremo posdoniani il testo), e vedremo 

in che modo risponderanno il Parlamento, la stampa e 
ta città, che fecero adusione a Vienna. Le ultime nuove 
| confermano la ritrata degli Ungheresi. Si temeva il 18, 
che al Parlamento i membri preséoti non fossero in nu- 


Ti scrivo col cucre Uafitio, coll'anima schiantata. Un ? meio sufficiente. per discutere; ue mancavano 36 sul 


tati e giunsero al numero richiesto. Windischgraetz qi. 

cesi che sia stato nominato a comandante supremo dj 

tutte lo troppe della monarchia, tranno quelle d'Italia, 
ALEMAGNA” 

Sa.re-Meinengen , 16 ottobre, — Le trappo dell'impera 
spedite a Hildbourghausen onde ristabilir l'ordine e dicar. 
maro la-guardia civica il di 1% si misero a tumultear. 
o chiesero di ritornare nei loro presidii ; esse rifiv'aron 
di obbedir ai loro uMciali, ed ottennero colla violenza |a 
liberazione dei loro compagni arrestati, adducendo per 
ragione del loro operare, voler essi servire il re di bh, 
viera, ma nei loro paési. (Moniteur), 

PRINCIPATI DANUBIANI 

Jassy, 6 ottobre — Non posso far a mono di descri. 
vere lo stato di estrema oppressione in cui si frovano, 
cittadini aostrisci che sono stabiliti qui nella Moldavia, 
e il cui numero ascende ad oltre 10,000. Essi venner 
taglieggiati in ogni guisa dal governo moldavo, ed ogg 
protezione degli agenti dell’ Austria rimase iufruttan 
Oggigiorno protestò già l'agenzia presso il governo mi. 
davo contro l'acquartieramento di militari russi nelle can 
di cittadini austriaci, locchè però non giovò a nulla. Dj 
mese di giugno dell'anno corrente, tutta la Moldavia n. 
bocca di soldati russi. Dinnanzi a Jasey erano accampits 
alcune divisioni, che entrarono in città alla fino del mov 
decorso e che furono acquartierate, per la massima parte, 
in case di sudditi austriaci, senza punto badare alle dille. 
renze di nazionalità, cosicchè di 2000 Russi, 1500 furono 
spartiti in case di Austriaci, dove ogni cittadino deve man. 
tenere dai 2 ui 3 soldati, imperocchè i soldati russi non 
ricevono soldo, ma devono ottenere il mantenimento dov 
vengono acquarlierati, 

Varii cittadini austriaci pagano dai 10 ai 29 carantani 
al giorno per ogni uomo ch'è acquarlierato presso di 
loro, e quand'anche si volesse calcolare soli 10 carantan 
per testa, ciò non ostante ne risulterebbe che in sei mes 
gli Austriaci dovettero spendere 45,000 fiorini pei Rua 

Fra questi cittadini ve ne sono dei poveri che sono 
appena in istato di mantenere la loro propria ftimiglia, 
ed il soldato russo toglie loro l’ultimo boccone senza al. 
cun riguardo per le loro famiglie. Il com nercio 0 l'in 
dustria sono arrenati, e l'operaio e il professionista non 
guadagnano neppure tanto da campare la vita e da man- 
tenere i suni, e a tulto ciò si aggiunge il peso di dover 
mantenere i Russi. (Oss. Triost.* 

— 9 ottobre. Qui corro voce che Maghero, uno dei 
capi del movimento valaco, sia caduto all'improvviso, alla 
testa di 20,000 Pandluri, sull'armata di Fuat-effeadi, ac 
campata nella città di Bucharest, e che dopo averne fatta 
una compila strage si sia ritirato di nuovo nelle monta. 
gne, trascinando seco i cannoni e le munizioni di guerra 
dei reggimenti turchi, (Reéforme, 

SPAGNA 

Madrid, 15 ottobre. — Le notizie che riceviamo oggi 
da Madrid non parlano del viaggio che il duca e la du 
chessa di Monpensieri dovevano fare in quella città. Il 
loro progetto sarebbe di visitare, prima che sopraggiungi 
l'inverno, Granata, Cordova, Malaga e Cadice. 

Il principe di Capua, fratello della regina Cristina è 
del re di Napoli, è arrivato a Madrid; tutti i ministn 
andarono a fargli visita. La posizione dol principe verso 
suo fratello dopo il suo matrimonio con Miss Penelope 
Smith, non permette di attribuire a qnesto viaggio um 
missione politica. ( Union) 

TURCHIA 

Costantinopoli 6 ottobre. La Porta non dissimula le seris 
inquietudini che le cogionano gli affari della Valachia, el 
ora la situazione dei principati danubiani assorbisco tulla 
la sua attenzione; si dice persino che questa questione 
potrebbe esser causa d'una modificazione nel ministero, 
In vista di ciò il governo non cessa d'inviare delle truppo 
nelle suddette provincio, e quotidianamente partono nuovi 
rinforzi per quella destinazione. 

La Porta nominò il suo gappresentante presso la Ke 
pubblica francese; egli è il principe Callimachi, attual 
mente inviato straordinario e ministro plenipotenziario a 
Londra; esso passa a Parigi nella medesima qualità, Venni 
nominato, onde surrogarlo a Londra, Molemet-Rascia, già 
governatore a Belgrado, il qualo ha ricevuto l'ordine di 
alfrettaro i suoi preparativi di partenza. (Constitutionnel) 


NOTIZIE POSTERIORI 

La Valtellina è insorta; rotto il ponte sopra 
l'Adda e atturata una galleria di Varenna, e ad 
Argegno -da veri» ore suona la campana a stormo 
si odono colpi di cannoni 6 di schioppi. 

FRANCIA , 

Parigi, 25 ottobre. — Nella seduta dell'Assemblea Na- 
zionale d'oggi ebbe fino la discu:sicne del pri getto d 
costituzione colla votazione del 120 ed nitimo articolo, 
ora non vi rimane più a votarsi che l'art, 419 il qualo 
fu riservato, e questo formerà l'oggetto d'un decreto spe 


ciale che probabilmente sarà presentato domani dall 
commissione di costituzione. 


AUSTRIA 
Vienna, 19 ottobre. — Le condizioni che si vogliono 
proprrre alla città di. Vienna sarebbero le seguenti: 
Disarmamento dei proletarii e della legione accademia, 
riorganizzazione della guardia nazionale; stato d' assedo 
per un tempo indeterminato; garanzie por tutti gli ali 
tanti delel loro proprieta. 


ALEMAGNA 
Francoforte, 20 ottobre — Quest'oggi venno levato lo 
stato d'assedio a lrancoforte-Sul-Meno. (J. de Franf' 


AVVISO 

AI SIGNORI MEMBRI DEL CONGRESSO 
Tutti quelli, che ivscritti fra i membri del Con- 
gresso Federativo non hanno  sottoseritti i die 
Indirizzi giù votati, e letti nella pubblica adu 
nanza di ieri sera, sono avvertiti che le sotteseri- 
zioni sono aperte nelle sale dell'Associazione Agraria 
dove potranno recarsi in qualunque ora del giorno 
Torino 28 ottobre 1848, 


Il Segretario Fuescot, 


LORENZO VALEtIO Direttore Geronie. ___ 
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TORINO 29 OTTOBRE 


Il governo costituzionale è stabilito perchè il 
paese sappia costantemente come si fanno i suoi 
interessi, e se si fanno male, sia in facoltà di 
provvedere al rimedio. 

Fuor di questa condizione la libertà è illusoria, 
e il regime costituzionale è un’altra specie di di- 
spolismo con di più l'ipocrisia che gli serve di 
manto, e i sofismi, le reticenze e tutti gli artifizi 
parlamentari che gli servono di passaporto. 

Tale fu il regime costituzionale in Francia, due 
volte; sotto fa ristaurazione e sotto Luigi Filippo. 
E amendue le volte, quando appunto il trono si 
credeva più stabile, cadde sotto i colpi della de- 
mocrazia sollevata. Caddero i Capeti quando si 
credettero abbastanza furti per asservire la stampa; 
e caddero gli Orleanesi quando si riputarono ab- 
hastanza sicuri per opporsi assolutamente ad agni 
riforma. 

Sinceramente desiderosi che la nostra monarchia 
costituzionale non abbia il medesimo fine, noi cer- 
chiamo ritrarla dalla falsa via in cui i presenti 
ministrì vogliono ad ogni costo impegnarla, 

Essi pensano di assicurarla mirando a restrin- 
gerne.. per quanto possono le basi nella cerchia 
delle antiche provincie, e facendola temporeggiare 
dinanzi all’urgente necessità di riprendere le armi 
per la nazione. 

Noi comprenderemmo facilmente questa tattica 
se il Piemonte fosse un corpo eterogeneo all’ Halia, 
in vece d'esserne quella parte che col senno e 
cen la mano ne iniziò gloriosamente |’ opera re- 
dentrice. 

Quanto più grande è la parte che il governo 
di Piemonte ha preso a quest'opera; quanto mag- 
giore è la forza di cui anche presentemente dis- 
pone; tanto più grandi sono i doveri che lo 
stringono verso la patria, tanto più fortemente sono 
avvinte le sue sorti a quelle d'Italia. 

Dimodochè se disertando la bandiera italiana, 
il nostro governo venisse a perdere nella Lom- 
bardia e nelle altri parti d'Italia il suo credito, 
lo perderebbe infallibilmente del parì nel Piemonte. 
E la monarchia sarebbe tanto più in pericolo do- 
vunque, quanto meno italiana e più municipale si 
sarebbe fatta. i 

Noi siamo convinti qhe i moti di Livorno eb- 
hero per origine principale non solo la mollezza 
del Ministero Toscano, ma anche l'inerzia del no- 
stro. Se noi fossimo entrati risolutamente in Lom- 
bardia al tempo fisso , al primo gjorno che si 
presentò per mettere in salvo l'onore , il popolo 
loscano non avrebbe mai pensato a separare così 
radicalmente ia causa della nazione da quella dei 
principi. E anche in questo momento , se v ha 
un mezzo di convertire a proprio, vantaggio il moto 
rivoluzionario di quel paese, è quello di afferare 
coraggiosamente di nuovo la santa bandiera e 
sventolarla nei campi lombardi. 

La questione non è già se l'Italia debba più, 
o men tosto trionfare. Questo trionfo è a nostro 
eredere cerlissimo. La questione è se il principio 
monarchico pariggiperà eziandio al trionfo della 
nazione. Ebbene nor non esiliamo a rispondere 
gra come sempre. Vi parteciperà, purchè arrechi 
a questo trionfo tutte le forze che stanno in sua 
mano. 

Il tempo della prova è tornato. Gli Ungheresi 
son sopra Vienna; la Valtellina è insorta; l’esercito 
imperiale senza punto d'appoggio alla capitale; la 
Stiria è sollevata; agitatissima l'Illivia. La Lombardia 
temprata a nuovo eroismo dal suo lungo martirio 
ci stende supplichevole le mani! 

E voi, ministri risponsabili, ci dite ancora che 
volete la guerra, ma che aspettate l'opportunità; 
che l'opportunità presente non vi hasta; che ve 
ne occorre una più grande; che i futuri avveni- 
menti vi daranno certamente quella opportunità che 
bramate? Volesse Dio che foste profeti! Ma intante 
la ragione e l' esperienza ci dicono ugualmente 
che gl'indugi non sono favorevoli che all’ Austria 
6 micidiali per noi, 


TORINO LUNEDÌ 
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Favorevoli all'Austria, perchè dopo_la prima e 
la seconda volta può anche una terza accomodare 
le sue vertenze a Pesth e a Vienna o ripiombare 
nuovamente con tutto il peso delle sue forze sopra 


la Lombardia. Laddove combattendola nel punto’ 
stesso che è fieramente attaccata in Austria e in 


Ungheria, renderemmo ad un tempo più certa, e 


più pronta la triplice vittoria. 4 


Micidiali per noi. Perchè col mmanero più a 
lungo nello stato d'inazione in cui siamo, abbiamo 
tutti i danni della guerra, senza aver nessuno de' 
grandi vantaggi che possono derivarci dal suo buon 
esito. Perchè il commercio, le industrie da lungo 
tempo languiscono. Perchè l’erario si vuota e quando 
alfine*si vorrà fare la guerra, non s'avranno pro- 
babilmente più i fondi per farla. Perchè infine 
ogni giorno di ritardo toglie gran parte del suo 
merito e dei suoi buoni effetti alla generosa de- 
cisione. 

Ma questo difetto d'opportunita non è che un 
pretesto, anzi il più ridicolo dei pretesti. Altri 
direbbe, con manifesta ragione, che mai tanta op- 
portunità non ci si offerse; che mai le circostanze 
non si presentarono più propizie ad un popolo. 

Abbiate dunque, o ministri, abbiate se non altro 
il coraggio della vostra opinione. Non cercate d'in- 
gannare il paese in momenti così solenni; e ditegli. 
francamente che non volete la guerra. E il paese 
o il principe provvederanno. 

yy —__ 


UNGIIERIA 


Un distinto pubblicista ungherese ci trasmette 
colla seguente lettera il decreto in lingua magiara, 
col quale la Dieta richiama alla difesa della pa- 
tria libertà i soldati ungheresi dell'armata di Ra- 
detzky. Noi, stampando e la lettera e il decreto, 
siamo lieli di dare ai nostri letiori una prova ma- 


feriale che il grande principio delta solidarietà des. 


due popoli, un giorno ricinti dalle stesse catene ed 
ora combaltenti per la libertà comune, sarà presto 
un fatto compiuto. Le alleanze dei principi ces- 
sano e succedono le sante alleanze dei popoli. 


Signore, 


La causa dell'Ungheria e quella dell’Italia sono 
comuni, È la causa della libertà. 

L'Ungheria ha sempre riconosciuto che la li- 
bertà e l'indipendenza d' Italia sono la più sicura 
garanzia della sua propria indipendenza e della 
sua propria libertà ; e se per un istante essa parve 
esitare in questa via, forza è accusarne la corte 
di Vienna, la quale seppe paralizzare tutli gli 
sforzi degli amici d’ Italia, e fino la volontà dei 
veri patrioti. L' avvenire  schiarirà la nostra con- 
dolta, e ben vedrassi che il pensiero d'un inter- 
vento francese, che sembrava allora imminente, 
ebbe influenza sulle decisioni della dieta. L' Un- 
gheria avrebbe voluto affrettare questo intervento, 
poichè la presenza dei Francesi in Italia le avrebbe 
dato agio di dichiarare apertamente i suoi dise- 
gni. — Dei disordini venivano eccitati contro di 
noi nel nostro paese medesimo dagli agenti della 
camarilla, in oggi abbattuta, e ci era perciò im- 
possibile di fare un solo passo senza averci anli- 
cipatamente procurati degli alleati. 

Ma dimentichiamo il passato. L'Ungheria ha in- 
frante finalmente ie sue catene, l'energia della 
pazione ha trionfato delle cabale della reazione, e 
noi la veggiamo slanciata su d'una via degna 
di lei. 

Il decreto «qui unito dell'assemblea nazionale 
ungherese, proposto dal presidente del Governo 
provvisorio, Kossutli, lo addimostra abbastanza pa- 
lesemente. 

Io vi prego di pubblicare il testo di questo 
decreto in italiano ed in ungherese nel vostro gior- 
nale. Non mancheranno patrioti italiani per farlo 
conoscere a' miei connazionali. 


Decreto dell'Assemblea nazionale del A0 ottobre 4848 
riguardo alle truppe ungheresi stazionate al- 
l'estero. 


La nostra cara patria innondata di sangue, avendo 
diritto, negli estremi suoi sforzi per la sua sal- 
vezza ed esistenza, al soccorso patriolico de' suoi 
figli. 

L'Assemblea nazionale decreta ed ordina , in 
nome della patria, che lutti i soldati ungheresi 
stanziati in Italia, in Boemia, in Moravia, in Gal- 
lizia ed in ogni altro paese straniero, ritornino to- 
rto al loro paese natale appena questo decreto 
verrà a loro conoscenza, per prender parte alla 
difesa della patria e della sua costituzionale li- 


fald 


OTTOBRE 1848 


LA CONCORDI 


cc“ 


berà, legalmente sanzionata dal giuramento reale. 
i La nazione ungherese si tien sicura che i suoi 
bravi soldati sapranno superare ogni ostacolo, apren- 

i il cammino Lanebe--selle armi per volare in 


#9ecorso de' loro amici e te’ loro fratelli. 


nazione ungherese, fiera d'avere, coi figli 
ché fa wimanevano, cacciato dal suolo ungherese 
il ribelle Jellachich, attende colle braccia aperto 
i suoi bravi figli trattenuti all'estero, e li chiama 
a Pi gg la gloria e la riguttorconta della 
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Invitiamo i nostri lettori delle ciltà di frontiera 
a far ristampare il testo ungherese e farlo pervenire 
ai corpi ungheresi che sono nel Lombardo-Veneto. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Sedute del 28 e 29 ottobre. 


L'importanza della quistione economica discussa 
e non per anco risolta in queste due sedute, non 
può fare che l'animo nostro non corra in prima 
alla petizione di Achille Mauri ed all'interpellanza 
a cui essa diede luogo. Lo scrittore che nel delce 
stile rende imagine del cuore amorevole, si faceva 
interprete dei suoi compagni di sventura, i pro- 
fughi della Lombardia, della Venezia e dei ducati, 
deî quali un numero non piccolo firmò lo scritto 
con lui. Li addolorò l'esilo infelice delle passate 
sedute, in cui si agitò alla Camera elettiva la 
quistione italiana; e a riufiammare la speranza 
che quasi sentirono mancarsi, chiesero ai rappre- 
sentanti del popelo quella’ parola confortatrice che 
si avrebbe dovuto dare prima che fosse chiesta. 
I deputati Valerio e Buffa sorsero a ricordare le 
più recenti notizie della Valtellina e di Vienna, 
e con forli parole chiesero al ministero se l’op- 
portunità ch'egli aspelta sia giunta finalmente © 
non sia giunta ancora; chiesero se non voglia al- 
meno salvare i diritti della umanità, poichè colla 
mediazione si è rassegnata al sacrificio dei diritti 
politici; mostrarono a che pericolo si pongano e 
la corona e la libertà con una più lunga esita- 
zione; conchiusero che se non è opportuno questo 
momento, la parola opportunità non ha più un 
sensd ragionevole. Rispose il ministro Pinelli le 
solite cose; non essere il gabinetto vincolato ad 
alcun termine, voler far la guerra quando la tro- 
verà opportuna, non iscorgere tale opportunità in 
questo momento, per non essere l’Austria del tutto 
prostrata; essere del resto le date notizie di origine 
privata, non ufficiale. L'opposizione non volle pro- 
vocare la Camera a deliberare sull'argomento, 
poichè coloro che puntellano il Ministero non 
axrebbero di certo mancato di chiedere, come è loro 
costume, il voto segreto, e gli avrebbero data 
un'altra di quelle meschine vittorie che lo fanno 
baldanzoso ed ostinato. Crediamo però che i buoni 
abbiano fatto qualche guadagno, e il Ministero 
una perdita non lieve, Perocchè il sig. Pinelli 
avendo detto che sarà grata a coloro che gli da- 
ranno le notizie non ancora giunte pei canali of- 
ficiali al suo discastero, è fatta opportunità ad 
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Nhomaniche è le altro feste solenni. 


ogni deputato di rinnovare ogni giorno quelle in- 
terpellanze, che al Ministero sono così moleste, ‘ 
Noi non isperiamo, a dir vero, cho il sig. Pinelli 
e i suoi compagni s'abbiano per questo # smuo- 
vere; tha forse si muoveranno i nuovi ministri, 
forse il ‘paese dirà finatinente che vuole la guerra; 
e se ancite nulla ‘di tutto questo aytentize, i de- 
putati avranno fatto opera di' Hiòni cittadini, 
avranno fatto, il loro dovere. 

Veniamo gra ulla questione finapziaria, che non 
potè avere was soluzione in doo lunghe sedute, 
cosicchè la Camera, sull’invito del ministro Pinelli, 
si raccoglierà domani alle ore 10 per darvi cotà- 
pimento. 

Tutti sanno come il Ministero presentasse al 
Parlamento una legge modificativa dei decreti del 
7 settembre, col pio intendimento di faro così in- 
direttamente sancire dalla Camera quei decreti che 
tanto turbamento produssero nel paese; e come la 
commissione conchiudeva a che i decreti stessi 
fossero rimandati ad una commissione per ossere 
esaminati. 

La battaglia fu viva. La falange ministeriale ca- 
pitanala da sua eccellenza il conte di Revel per 
bocca dei suoi campioni cav. Galvagno, conte Ca- 
vour e cav. Serassi, disse ottime ed eque quelle 
leggi, innocenti di ogni peccato di incostituziona- 
lità, anzi candide come colombe, non doversi 6 
non potersi più sottoporre ad esame, tall'al più 
potersi emendare con nuove proposte di leggi, - 
soggette alla lunga trafila .a cui debbono sottostare 
Je ordinarie proposizioni. 1 ministri Bevel e Pinelli 
dichiaravano avere colla leggo dell'imprestito for- 
zato benemeritato del paese, e mostravano, orribile 
a dirsi, chiusi tutti i forzieri, morto il credito 
dello stato, se quel decreto poteva essere meno- 
mamente intaccato. Rispondeva la Savoia per bocca 
dei suoi oratori Levet, Bastian, Louaraz, Jacque- 
mond e Chenal, chiamando illegale quella legge 
perchè figlia del voto infausto ed incostituzionale 
del 29 luglio, cur essi avevano niegato il loro 
assenso. La dichiararono ingiusta perchè grate per le 
classi povera e media, lasciando pressochè intatto 
le classi opulente e privilegiate. Oppressiva per 
la povera Savoia, già esausta di mezzi por cattivi 
ricolti, estenuata dai tributi e chiamata a novelli 
sacrifizi di sangue e di danaro per una causa ge- 
nerosa, ma non sua. Gli accenti dei duputati sa- 
voiardi furono spesso sublimi d'impeto e di ener- 
gia e, ci duole in confessarlo, terribili per logica 
verità. L'opposizione per bocca dei signori Monte- 
zemolo, Michelini, Viora, affermavano riconoscere 
anch'essi l’ingiustizia, l’incostituzionalità della legge 
ma volerla considerare come fatto compiuto, sa- 
grificando all’ urgente necessità deHa prossima 
guerra; solo intendere essi a migliorarla nello molte 
parti difettive, specialmente aumentando la pro- 
gressività dell'imposta sui ricchi patrimomi, e per- 
ciò dichiaravano essi di accedere alla proposta 
del deputato Bixio la quale furmolava appunto per 
questi motivi la sanzione alla legge e la riman- 
dava alla commissione soltanto per le emendazioni 
sovra indicate. 

Noi abbiamo designati i vari gruppi belligeranti 
di questa battaglia parlamentaria; non ne diremo 
gli episodi serio-comici locchè ci condurrebbe in 
troppo lunghi particolari. Così non parleremo di 
quel terribile spettro del socialismo e del comu- 
nismo evocati dai signori conte Cavour e Paolo 
Farina, come conseguenza dell'imposta geometri- 
camente progressiva, che niuno aveva chiesta e 
che non ebbe propugnatori nell'Assemblea ; non 
della sferzata e delle palerne correzioni alla stampa 
sfrenata e romorosa (1) amministrate con grande 
giubilo del banco ministeriale dal deputato Bixio, 
Non taceremo però che dai discorsi del signor di 
Revel risulta chiaro come il sole che il Piemonte 
ha il suo Pelopida. ; 

ler l'altro il signor di Revel appuntato d'aver 
violato lo statuto accettando la mediazione quando 
era tuttavia in ufficio un altro ministéro rispon- 
sabile, ci rispose che aveva salvato la patria. Sab- 
bato, appuntato dal depulato Levet di aver violato 
lo statuto introducendo per mozzo dell’ imprestito 
forzato l'imposta progressiva, che cosa rispose il 
sig. di Revel? Che le casse erano vuote, il go- 
verno prossimo a rompere, la patria vicina a rui- 
nare, ed egli...... egli volse le spalle allo statuto 

(1), Il sig. Bixio disse che malgrado il frastuono della 
stampa il patriotismo dei cittadini avova riempito le casse 
dello stato. Dunque la stampa è contraria al patriotismo 
e viceversa. Che ne pensano il Corriere Afercantile , il 
Pensiero Italiano di Genova ed i Giornali di Nizza e Sa- 
voia che hanno maggiormente combattuta quella legge 
del 7 settembre? A noi che trascinati dallo questioni po- 
litiche non esaminammo a sullicienza quelle Logi la afor- 
zata del deputato di Genova non tocca e ce uo duole, 
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‘ saputa prima; ma per nostro grave cordoglio fummo 
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per salvare la palria. E due! ma, sig. di Revel, 
80 ben ci ricordiamo, Palcpida violdbuna volta la legge 
e disse (re volte d'aver salvata la patria: voi una 
volta avete salvato la patria (?2) e già du volte 
avete infranto ‘lo statuto. Via , carino , rotapetelo 
ancora tina volta e' allora saranno fre, e noi vi 
chiameremo il Petopida del Piemonte. 


IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Appoggiati ad indizii certi ed alla corrispondenza 
di antichi amici, abbiamo detto più volte che la 
Lombardia doveva insorgere senza fallo alcuno, sia 
che fosse accertata dell'aiuto piemontese, sia che 
ogni speranza di questo le venisse a mancare per 
fatale disinganno. Fummo profeti senza merito, 
perchè di cosa troppo evidente, ed in gran parte 


profeti senza alcun frutto. Ora adunque in Valtelli- 
na l'insurrezione è nata, ed è nata adulta è forte, 
come avviene d'ordinario nel monti. Di là fa suo- 
nare il suo grido dì guerra alle vallate di Ber- 
gamo, ai monti di Como, a Brescia la generosa, 
a quella Brescia, o Piemontesi, che ospitò i no- 
stri prodi, ne curò le ferite, ne confortò i dolori, 
alla quale mandaste più volte il vostro fraterno 
saluto, un saluto che dicevamo espressione di 
eterna riconoscenza! 

Fra pochi giorni tutta Lombardia sarà un in- 
cendio d'insurrezione, forse già lo è mentre scri- 
viamo! E che sì fa intanto in Piemonte? Il mi- 
nistero attende ancora le, opportunità; il Senato si 
inginocchia innanzi al ministero; la Camera dei 
deputati. gli dd un voto di approvazione per lo 
passato; la Consulta Lombarda protesta; l'emigra- 
zione disputa che cosa debba fare; i circoli fanno 
presentazioni, ricevimenti e battimani; il popolo si 
accalca nelle tribune parlamentarie come a spet- 
tacolo, applaude ai buoni, applaude ai tristi; poi 
si stringe nelle spalle e più non pensa a ciò che 
ha udito. 

Giusto giudizio farà Iddio di chi mette a pres- 
santissimo pericolo l'indipendenza italiana, gl'in- 
teressi della corona, le libertà del paese; ma 
giusto giudizio farà pure di quelli che vi si uni- 
scono sì per paura, sì per vili speranze. 

Intanto la Lombardia piange a lagrime di sangue! 

Impotenti a soccorrerla ed a confortarla, im- 
potenti a scaldare i cuori ghiacciati nell'egoismo e 
ad illuminare Je menti affogate nella pedanteria , 
noi non cesseremo mai di usare il solo mezzo di 
guerra che ci è dato, la franca parola. 

Ed oggi, fedeli all'impegno assunto, ricordiamo 
al Ministero, alle Camere, al Popolo che Pietro 
Bordoni di Altare, nello Stato Satdo, fu, or sono pa- 
recchi giorni, fucilato sotto il governo di Radetzky 
all'ombra dell'armistizio Salasco; ricordiamo al 
Ministero, alle Camere, al Popolo che di questa 
atroce violazione del diritto delle genti il Piemonte 
non ha ancora chiesto ragione. 

Noi preghiamo i giornali liberali del Piemonte 
e della Liguria a riprodurre questa proîesta, e 
ripeterla ogni giorno. 


Dania ammesse 


I quarantadue collegi elettorali i cui rappre- 
sentanti mancarono finora al Parlamento napole- 
tano, seno tutto ad un tratto convocati : dicesi che 
l'ottimo Troya sia stato chiamato a corte ed abbia 
avuto l'incarico di formare un nuovo ministero. 
Parlasi di un'assoluta ed intera amnistia pe’ fatti 
del 45 maggio e di Calabria. 

Oimè! Oimè! Oimè! 

I quarantadue nuovi deputati, se son uomini di 
cuore, non potranno che aggiungere una protesta 
alle tante già fatte, e di cui si ridono altamente 
i Filangieri, i Pronio e i Nunziante. 

L'autore del Veltro allegorico , onesto ed integro 
ciltadino , ma d'indole bonaria e rotto dagli anni 
e dalle sventure, non avrà nè la forza nè i mezzi 
necessarii per mantener l'ordine in quella infelice 
citta; i ministri ch'ei potrà associarsi non saranno 
nè rispettati nè obbediti. 

E forse l’augusto corisiglio de’generali che bom- 
bardava Napoli il 15 maggio, ha mestieri d'un 
nuovo pretesto per riporla.in istato d'assedio, 

L'amnistia è certamente una prova di  penti- 
mento e di santa contrizione nel real peuitente 
di monsiguor Cocle; ma temiamo che pochi pro- 
scritti vorranno profiltarne. Spira una gran cattiva 
aria in Napoli pe'liberali, e le ombre de'Carducci, 
de Santillo, de'Melga, non vendicate ancora , po- 
trebbero dirne alcuna cosa, se i morti tornassero 
di laggiù per ammonire i viventi. 

Del resto i destini di Napoli si decidono a 
Vienna. Chi non sa che il regno di Ferdinando II 
è un pachalik dell Austria? 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Sedulà del 23 ottobre. 


Y 


Sommario -— Rettificazioni del ministro degli interni sul 
giorno delle elezioni. — Nuova protesta che il ministero 
non ha altre leggi anteriori al parlamento. — Demis- 
sioni, congedi, e petizioni. — I militi della guardia na- 
sionale di Chieri e il ministero dell’ interno. — Discus- 


LA CONCORDIA 


BIONR SULLE LEGGI DI FINANZA — Parlano contro Mon- 
teremolo, Levet, Louaraz. — Parlano in favore Galva- 
gno, Cavour, il ministro di finanze. 

Apren ta seduta alle ore una e metza. 

I Deputati sono in scarsissimo numero. 

CR il processo verbale; alconi domandano l'appello 


nominale , aliri cho si leggano prima le petizioni, 


Pinelli ministro dell'interno risponde all’intarpellanze del 
deputato Levet, aver per isbaglio detto nella seduta di 
feti cho le elezioni si sarebbero protratto sino ai nove 
del corrente mese, Esser per la Sardegna convocate per 
il prossimo mese: negli altri collegi rimanere fissata nel 
94 del mese corrente, stimando che lo spazio di se’ giorni 
sia sufficiento per queste elezioni. 

Levet osserva che in tatti i paesi retti a reggimento 
costituzionale lo spazio concesso tra la legge di convoca- 
zione e il giorno dell’ olezione non è minore di giorni 
quindici, o 

Pinelli, ministro dell interno, annuncia al doputato Mar- 
tinet che avendo fatto ricerca nel suo dicastero se vi fos- 
sero altre leggi da pubblicarsi è in grado di assicucarlo 
che aftre feggi non vi sono (OA bene!). 

Martinet osserva al signor ministro che questa assicu 
ranza la desidererebbe per parte di tutti i ministri; nota 
che manca oggi, come ieri, il ministro d’istruzione*pub- 
blica. 

Pinelli risponde a nome di tulti i ministri che altre 
leggi più non vi sono. 


Entrano nella sala il generale Alfonso La Marmora,’ 


ministro della guerra e Luigi Torelli ministro d'agricoltura 
e commercio. 

Bastian si lamenta perchè la gazzetta officiale pubbl» 
cando un suo discerse, lo abbiano per tal modo travisato, 
che gli si fa dire cose da lui nè pensate nò dette; domanda 
che si facciano le opportune carrezioni, e che si provvedh 
in modo, che questo non abbia più a succedere. ; 

Il Presidente. Ora il segretario Cottin darà lettura di 
parecchie lettere pervenute stamane all’ uffizio della pre- 
sidenza. 

Il deputato Biale chiede an congedo di 10 giorni. 

Al Presidente vorrebbe interrogare a questo proposito la 
Camera, ma essa non è ancora in numero. 

Vanno in questo frattempo entrando parecchi Deputati; 
e dopo pochi minuti i segretarii riconoscono ch'ei si tro- 
vano in numero, : 

Il Presidente. — Interroga la Camera so vuole accor- 
dare un congedo di 10 giorni al deputato Biale (accor- 
dato). 

1 deputati Serraval e Mussone danno le loro demis- 
sioni (accettate). 

Il deputato Carli dà pure le sue dimissioni, appog- 
glando la sua dumanda a soli motivi di salute. 

Valerio. — I motivi su cui il deputato Carli appoggia 
la domanda della sua demissione , paiono di tale natura 
che la Camera pbssa sospendere la sua deliberazione. 
Egli è evidente che quand’ esso avesse riacquistata la 
propria salute, riprenderebbe tosto il suo posto. Onde 
parmi conveniente che vi si passi sopra ancora per qual. 
che tempo. i 

Il Presidente pono ai voti s6 si debbe accettare questa 
demissione. 

La Camera non accetta questa demissione quasi all’ u- 
nanimità. . 

Il segretario dà lettura del sunto delle petizioni, Rifo- 
riremo la seguente. Marenco Giovanni e 48 militi della 
guardia nazionale di Chieri portano accusa contro il mi- 
nistero, il quale ha proceduto alla nomina del segretario 
del consiglie di revisione e lo ha quindi promosso al grado 
di ufficiale; il quale atto viola lo statuto, 

Brofferio ricordando le circostante che accompagnano 
questo fatto osserva, che i pelizionari avevano ricorso 
per questa incostituzionalità al ministero; che non ebbero 
alcuna risposta; che perciò ora si dirigono alla Camera, 
colla certezza che loro sarà fatta giustizia. L’oratore narra 
come la guardia nazionale di Chieri sia in istato di quasi 
disorganizzazione ; fa quindi inchiesta perchè la Camera 
provveda a questa petizione in via d'urgenza. 

Pinelli ministro dell'interno confessa che il fatto peccò 
d'irregolarità, e adduce la ragione di aver dovuto prov- 
vedere alla mancanza del segretario e del tenente nel più 
breve tempo possibile. 

Brofferio accetta la confessione d' irregolarità fatta dal 
ministro degl’interni. Motivo di più, dice egli, perchè la 
Camera provveda in via d'urgenza. Queste irregolarità 
fatto alla costituzione non devono passare inosservate, nè 
stabilire tristi precedenti. 

Il Presidente consulta la Camera se debba la petizione 
essere considerata in via d'urgenza. 

La Camera approva a quasi unanimità. ’ 

MU segretario Farina ricorda ai signori deputati che 
dalle ore 8 alle 10 della sera sono depositati negli uffici 
i discorsi letti nella tornata, invitandoli a venirli a cor: 
reggere e così evitare gli inconvenienti citati dal depu- 
tato Bastian. 

G. B. Michelini. — Nella tornata di ieri essendo io 
stato l’ultimo a parlare contro le conclusioni della com! 
missione riguardo alla seconda parte della petizione di 
cui si tratta, desidero di sapere se la commissione sia 
persuasa delle mie ragioni, ovvero se persista nella sue 
conclusioni, nel qual caso io domanderei di meglio svi- 
luppare le addotte ragioe'. 

Pellegrini relatore delle petizioni salo alla tribuna, dà 
lettura di due petizioni sulle quali si passa all'ordine del 
giorno. 

Presidente, — Sì apre la discussione sulla legge di fi- 
nanze. li deputato Montezemolo ha facoltà di parlare. 

Montezemolo — Signori, la Commissione incaricata di 
esaminare il progetto di legge presentato dal ministro 
delle Finanze in modificazione della legge del 7 settem- 
bre conchiudeva, che l'attuale progetto del signor minì- 
stro delle finanze fosse rimandato negli uflizi. 

Per correggere la legge finanziera dello scorso settem- 
bre essa credè istituire sui fatti apposito esame della legge 
formolala ; essa credè per mezzo di una nuova Com- 
missione dover essere fatto rapporto alla Camera intorno 
all’opportanità di rivedere quella legge, e di dar loro 
quelle moditicazioni che potranno essere suggerite dall'e- 
quità, dalla giustizia e dall'utilità pubblica. 

Siguori, se io credessi che le conclusioni della Com- 


missone tendessero ad invalidare o ad infirmare tutti gli 
effetti di quella leggo, io solennemente dichiaro e prato- 
sto (qualanque sia l'opinione tafa sol merito della legge ) 
che le ricuserel. MS 

In feccia agli urgenti bisogni del presente, in fisvela 
alle probabili emergenze del future, lo non so qual éitta- 
dino, 0 qual Italiano vorrebbe esporsi a troncar il corso 
all'unica sorgente d'onde scaturistono quei sussidi indi- 
spensebili a difendere © far lrionfare la causa nazionale. 
Ma ciò detto e ritenuto, riniane pur sempro, che fa leggo 
possa e debba correggersi nello sue parti viziose, o voglia 
emero emendata in tutto quanto essa presenta di più 
odioso, o meno benefico, 

E che questa legge voglia essere emendata lo dice a 
ciascuno di noi e il sentimento della giustizia, o quel 
senso pratico che si deve recare nell'esame dello disposi 
zioni legislative. Parlando di peccati contro il sentimento 
della giustizia , io credo d'aver indicao suffitientemento 
quel principio di progressività nelle quote imposte, che 
la legge ha stabilito sui primi gradi della scala propor- 
zionale delle sostanze, è che cessa colà appunto , ove sa- 
rebbe stato opportuno di dargli più ampio sviluppo. 

Dietro il disposto della legge, quel capitale che rap- 
presenta solamente il mantenimento di una modesta fa- 
miglia è gravato ugualmente che il capitale cho non rap- 
presenta che il superfluo, la raffinatezza, la magnificenza 
del ricco. 

Ji pane della famiglia situata nelle condizioni della mea 
diocrità è gravato dall’ onere istesso che pesa sull’ avena 
dei corsieri o dei polledri dello straricco, se non che 
quando io dico che l'onere è eguale pel ricco e pel po- 
vero, io m' inganno. 

Signori, l'onere non è uguale, il povero è molto più 
gravato che il ricco. La cosa può ridursi facilmente ad 
evidenza con un esempio in cifra. L'uomo che ha 2000 
fianchi di rendita, il cui capitale perciò è di 40 mila liro 
deve a norma di legge portare all’imprestito nazionale 
800 lire, due quinti della sua entrata. 

L'uomo che ha 200,000 lire di rendita, a norma di 
legge ne porta 40,000, un quinto solo (si fa l'osservazione 
che nell’un caso e nell'altro la proporzione è d'un solo 
quinto). Ammetto l'errore di cifra nell’ esempio proposto, 
ma rimane pur sempre che si ha ineguaglianza tra chi 
trovasi imposto sul necessario e quegli che è gravato alla 
stessa proporzione nel superfluo; ed il fatto per sè mi 
pare abbastanza eloquente per non richiedere maggiori 
commenti. 

Io so tutte le obbiezioni che si possono opporre ad un 
sistema, progressivo d' imposte, qualora questa proporzione 
sia aritmetica ed indefinita; i calcoli di Jollivet © di 
Courdemanche sono da tutti conosciuti. Ond' io non vo- 
glio nè anco avvalorarmi dell'autorità di Montesquieu, di 
Schmidt e di Gio. Battista Say, che commendano tal si- 
stema col proporre una progressione proporzionale circo- 
scritta da un dato limite. Solamente farò osservare cho 
qui non si tratta di un'imposta che tolga al cittadino una 
parte del suo capitale, ma si tratta d'impegnare in im- 
piego fruttifero determinato quel capitale, che egli ha. 
Ora il capitale il di cui frutto serve al sostentamento di 
una famiglia è naturalmente più difficile a rendersi di- 
sponibile ed a cangiar d'impiego, che quello che rappre- 
senta il superfluo del suo proprietario. 

Ho detto ancora che vi banno anche cose che urtano 
il senso pratico relativamente all'esecuzione della legge: 
ne recherò un solo esempio e parlerò dei crediti ipotecarii. 

ll ministro delle finanze m'insegna che se noi voles- 
simo avere il ruolo esalto dei titoli ipotecarii, ci vorrebbe 
moltissimo tempo per procurarcelo: ma anche dato, e posto, 
che si possano avere in tempo zssai breve, non essendosi 
per leggo stabilito un uflizio centrale, nel quale si pos- 
sano collazionare tali ruoli fatti negli uflizii delle varie 
provincie, ne viene |’ impossibilità d' imporre d' uflizio la 
quota proporzionale, lo nun veggo maniera di ciò fare 
senza stabilire un uflicio centrale, ovo siano collazionati 
i ruoli dei creditori isotecarii, perchò non si può altri 
mente conoscere l’ ammontare dei crediti cumulativi che 
uomo può avere nelle diverse provincie. 

To farò ancora un’altra osservazione, ed è: che i titoli 
ipotecarii non rappresentano generalmente il vero am- 
montare del credito: ciascuno sa, che vi son molti debiti 
che si pagano poco per volta, e che un debitore può 
essere omai vicino all'intera sua liberazione senza aver 
cancellato l'ipoteca che grava i suvi fondi territoriali del- 
l’ipoleca: mi si può dire, che il debitore si può giustifi- 
care di questo presentando l''instromento di quitanza: ma 
se per lo somme ragguardevoli si usa quittare per istro 
menlo, ciascuno sa, che traltandosi di somme minori, 
principalmente fra i piccoli proprietari delle provincie, 
e fra i contadini, la spesa del rogito si suole risparmiare, 
e si riserbano a totale liberazione del debito, le spese 
dell’instromento, e la cancellazione dell'iputeca, V' ha di 
più: gl' Israeliti, che secondo le antiche leggi non pote- 
vano impegnare i loro capitali iu fundi immobili, erano 
soliti, quasi costretti, a fornire al piccolo proprietario 
ì fondi, di cuì a frequent periodi egli abbisogna, ll pic- 
colo proprietario riceveva una somma, quindi la restituiva 
in tutto o in parte per riceverne nuovanieato un’altra fra 
breve tempo. Viera come un couto corrente stabilito fra 
l’Israelita e il contadino. Il, piccolo proprietario non can- 
cellava mai l'ipoteca, la quale rimaneva come un pegno 
che assicurava il conto corrente. Come ora poter verifi- 
care l'ammontare reale, l'ammontare positivo di questi 
debiti sulla semplice estrazione di un libro ipotecario ? 

Vi contentereto voi di semplici quitunze per iscrittura 
privata? Ma chì non vede che sarebbe questo un aprire 
un troppo largo campo alla frode? 

Jo potrei accennare altri esempi por cui questa leggo 
può trovar grandissime diflicoltà nell'esecuzione; ma io 
penso che altri meglio di me sapranno discoprirne i varii 
difetti; mi fermerò ora a quello che mi sembra si possa 
dire in opposizione alle conclusioni della commissione 
relativamente al progetto addizionale proposto dal mini- 
stro di finanze. Queste conclusioni non entrano nel me- 
rito del progetto; epperò altri potrebbe inferirne che 
la commissione abbia mancato al suo uffizio : io la penso 
differentemente. Già nell’uflizio al quale appartengo, io 
aveva enunciato il parere che non mi sembrava possi- 
bile di presentare un giudizio maturo sull'effetto della 
legge addizionale proposta dal ministro delle finanze, 


‘memoria i tristi giorni della rivoluzione francese. ‘utt 


‘ subita. 


perchè non si aveano dati sufficienti per argomentare 
degli effetti che produrrobbe la sua attuazione. Diftaiti, il 
progetto dal ministro delle Mimanze conduce ad introdurre 
nel nostre fercato una massa di valori rappresentativi, 
i quali per la lenuità loro facilmente serviranno alle or. 
dinarie transazioni, ed entreranno nelle nostre abitudini 
commersigli; sotto questo aspetto, il progetto si commenda 
certamenf& per se stesso, imperocchò egli è un mezzo 
par rendete meno necessario al servigio dei cambi o 

operazioni giornaliere quel numerario di cui it go. 
verno particolarmente abbisogna; e gli offre un mezzo per 
renderlo più disponibile pei bisogni dello Stato. Ma «e 
in massima questa sostituzione di un nuovo mezzo {i 
circolazione è cosa uliliasima, bisogna però convenire che, 
per giudicare qual sia l'elletto che essa deve produrre, 
bisognerebbe conoscere anticipatamente in qual prop:r 
zione questa massa di nuovi valori sia per esser col 
massa dei cambii e delle transazioni interne che si Finn 
in paese. 

Questa proporzione noi non possiamo ora conoscerti, 
perchè il ministro di Snonze non ci diede nessun doni. 
mento, nessuna notizia, nessuna informazione che possa 
condurci a calcolare il valore approssimativo di quest 
massa di fondi o cedole minime che deve entrare nella 
circolazione. 

lo credo adunque, che non si potrà veramente pro. 
nunciare un giudizio definitivo sopra tale progetto, senza 
che il ministro delle finanze ci fornisca questi schia. 
rimenti, si 

Per queste ragioni, io volontieri consento alle cuncly. 
sioni della Commissione. lo ho cominciato però dichia. 
rando che, ainmettendo le conclusioni della Commissione, 
io non intendeva di porre in questiono nè lo spirito 
della legge, nò il fatto inconto o compiuto. Questo amo 
di ripetere, anzi dirò che se vi fosse modo di delimme 
le correzioni da farsi alla legge, senza che nel pubblico 
potesse indursi anche il dubbio che questa legge debla 
cessare dalla sua autorità, io volontieri mi accosterei a 
questo partito; chè volontierì io appoggierei qualunque 
proposta tendente a circoscrivere previamente le corre. 
zioni da farsi alla medosima, 

Ma ad ogni modo, insisto pure che quello che importa, 
quello che si richiede, gli è che la legge sia corretta, è 
che perda i suoi principali vizi per opera del Parla 
mento, 

Dove ciò avvenga, non solo noi avremo una leggo 
meno imperfetta, ma anche più efficace, poichè Ja. san- 
zione della rappresentanza nazionale le imprimerà quel 
caraltere di autorità che ora lo manca, perchè emanata 
da un potere contestato da alcuni, avversato da molti, 
transitorio per tutti, e che non potò perciò infonderle 
quella virtù efficace, che sola fa lo leggi rispettato e 
potenti (bene, bene). 

Galvagno sostiene che le conclusioni della commissione, 
come quelle che teadono a sospendere la deliberazione 
sulla proposta legge di finanze, sono irregolari, e voglionsi 
perciò disapprovare. Osserva che ostano a queste: 1° il 
regolamento; 2° lo statuto; 3° la natura degl’ incombenti 
degli uffici. Dopo di avere diffusamente spiegate queste 
opposizioni alle conclusioni della commissione, dichiara 
che questa non soddisfece all’ incarico suo, quando si as- 
sunse il mandato di rivedere le leggi anteriori contro 
ogni diritto; altro essere il rivedere il passato, altro cor- 
reggere; conchiude che si debba passar oltre ed esaminare 
se la leggo proposta si debba ammettere o rigettare 
Qui l’oratore disserta lungamente sulla carta mo ieta, sulle 
cedole e sui biglietti di banca, appuntando il relatore della 
commissione di aver falto una confusione a questo ri- 
guardo. Si trattiene sulla delicatezza del debito pubblic), 
il quale, dic’egli, soffre al solo parlarne, come già sof 
ferse per la sola voce sparsa che nel Parlamento si su- 
rebbe di questo parlato. Che perciò non si deve criticaro 
questa fegge. Discorre degli inconvenienti della rendita 
progressiva. All'osservazione che non tutti furono gravali 
in proporzione, risponde che il governo avrà presto bi- 
sogno di altri sussidi, così vi sarà chi vi putrà soccorrere. 
Non ammette che le leggi precedenti vogliono essere ri- 
vedute. Dalla relazione, aggiungo egli, si rilova che si 
possono vedere le parti principali, ma non toccare; allora 
tanto vale il non rivederle. Conchiude che si debba pas- 
sar oltre ed aspettaro per far le emende a quelle leggi, 
non la relazione degli uffici, ma le proposte dei de- 
putati. 

Levet, — lo mi trovava in provincia quando emana- 
rono iifamosi decreti del 7 settembre ultimo. Non saprei 
con quali colori dipingorvi l’effetto che produssero sulla 
mostra popolazione. Appena si conobbero, una profonda 
costernazione s'impossessò di tutti. Gli uomini i meno 
avversi al governo non poterono fur a meno di non con- 
dannare con parole acerbe una misura cho richiama alla 


domandavansi come il nostro stato, le cui finanze trova- 
vansi or non è gran lempo delle più fiorenti d'Europa, 
potesso di già essere ridotto a servirsi di mezzi estremi. 
Stupiva anzi tutto che il governo nun siasi fatto scrupolo 
di ricorrere ad uno spediente cui la Francia stessa st 
rebbesi Len guardata di ricorrere, malgrado le necessiti 
in cui trovasi della più spaventevole crisi che mai abbia 


ll decreto sul prestito forzato è uno dei tristi frutti del 
mai abbastanza doplorabile voto del 29 luglio. Pel primo 
ebbi l'onore di prutestare contro questo voto, ed in questo 
secondai il pensiero d'una gran pato dei mici onorevoli 
colleghi. Credo dunque inutile il dirvi che, conseguente 
a me stesso, considero lutto ciò che emanava dal ge 
verno come potere legislativo privo affatto della forza di 
legge. La Camera non poteva abdicare; essa non ne averl 
il mandato; vha di più: i diritti di cui essa non disseu- 
tiva spogliarsi, quei diritti sono imprescrivibili. Lo statuto 
che separò per sempre il potere legislativo dall’eseculio 
venne dichiarato legge fondamentale perpetua ed irrevota- 
bile dello stato. Questa legge non può essere vialata dal 
Parlamento. i 

D'altronde la Camera non poteva deliberare, perchè i 
rappresentanti erano in troppo picciolo numero, e non 
potrebbesi sostenere senza sofisma che i membri cho sl 
avtennero di votare potessero essere considerati come 
presenti. 

Ma accettiamo per un momento la deliberazione del 


di 


99 luglio come un voto di confidenza, ” 
vedere como Îl governo slaseno servito, Allezo*>  a-per- 
vero i decreti del 7 settembre la mediazione era di già 
accettato. Niente poteva far credere allora, meno ancora 
she 81 di d'oggi, ad una immediata ripresa delle ostilità. 

Il Parlamento veniva convocato alto giorni dopo Por. 
chè dunque, io domando, tanta premura? Ma certamente 
i nostri ministri ne conoscevano i motivi; ed eccoli : Essi 
non ignoravano che qualora una tal misura fosse stata 
proposta alla Camera non sarebbe stata accettata, è pre- 
ferirono adottaria senza il consenso del Parlamento. Ma- 
giora ben singolaro, bisogna ammetterlo, di provare che 
peritassero quella confiidenza, che il Parlamento non 
aveva accordata a loro, ma bensi ul gabinelto cui essi 
quccedeltero. 

Considerata in dettaglio questa misura può essere, per 
più riguardi, seriamente criticata. Ecco, secondo la mia 
maniera di vedere, i vizi di cui prineipal- mente pecca. 

Convien ritenere che questa misura nasconde solto il 
tilelo d'imprestito una vera imposta, e questa esorbitante. 
I governo non accorda che % franchi di rendita per 80 
versati prima del Si ottobre, e per 100 versati dopo 
quest'epoca, Ora siccome i nostri fondi non valgono in 
realtà che 65 franchi, ne deriva una perdita del 15 per 
100 per i mutuanti privilegiati, è del 95 per 100 per 
gli altri che sono il più gran numero. 1 mutuanti adun- 
quo vengono frustrati di più d’un terzo del loro capitale. 
Proudhon propose, pochi giorni sono, all’Assembléa na- 
zionale che lo stato s'impossessasse d'un terzo dell'am- 
montare delle locazioni. La sua proposizione, che rispar- 
minudo almeno il capitale non posava che sul reddito, 
venne respinta con dispretzo; 

lo son troppo persuaso degli onesti sentimenti di quo- 
sassemblea per credere ch'ella non permetterà mai che 
lo stato eserciti in questo modo una prestione col corso 
dei fondi pubblici, collo acopo di spogliare i privati della 
loro fortuna per farne suo profitto, 

Rimarchiamo di passaggio che per il ministero il ricco 
il quale possede dei capitali in danaro e che può pagare 
in contanti, non perdo che ii 15 per 100, mentre il pic- 
colo proprietario e capitalista cho vive alla giornata perde 
il 95 per cento, Havvi qui giustizia distributiva? 

L'imprestito è basato sul valore venale, mentre avrebbe 
dovuto esserlo sul reddito, qualora si fosse guardato ad 
una giusta ripartizione. 

In Piemonte, pe@ esempio, nelle ricche pianure del 
Novarese, della Lomellina e d'Alessandria il reddito netto 
dello terre è per medio del 5 per 100. Nelle provincie 
montagnose dello stato il reddito medio è lungi dall'as- 
sor tale. In Savoia giunge appena al 2 112 per 100. Così, 
secondo il sistema dei nostri ministri, più una provincia 
farà povera, maggiormente su essa peseranno le contribu 
zioni, e quanto meno essa possede di danaro tanto più 
dovrà fornirne. E questa, ancora lo ripeto, è giustizia? 

L’imprestito uon gravita sui piccoli patrimoaii. Questa 
disposizione eccezionale fu introdotta, ne convengo, con 
lodevole scopo. Ma essa ha la disgrazia di essero in op- 
posizione furmale coll'articolo 25 detlo statuto , il quale 
stabilisce che tutti indistintamente i cittadini devono con- 
tribuiro in proporzione dei loro averi ai. bisogni dello 
stato. Questa parte del decreto adunque contiene una fla- 
grante violazione della legge fondamentale. i 

Per i patrimonii medii di 10 a 100,000 franchi l'im- 
prestito fu stabilito sopra una base proporzionale e pro- 
gressiva, altra violazione della costituzione, la quale non 
ammettendo nello stabilire l'imposto che la proporzione, 
respinge implicitamente la progressione. D'altronde que, 
sta fu una novità delle più infelici. La progressione nel- 
l'imposta pecca d'un principio di socialismo che ripugna 
allo nostre abitudini, Di più rendo troppa giustizia ai prin- 
cipii conservatori del Ministro delle finanze per accusare 
le sue intenzioni; sono al conttario molto disposto a cre- 
dere che tutto questo non fu por parte sua che una sem- 
plice inavvertenza o niente più. 

Debbo ancora render questa giustizia al ministro, che 
quest inavvertenza non ebbe conseguenze per i patrimonii 
colossali, i quali pagano in proporzione, ma che sono 
esenti dalla progressione. Havvi qui semplicemente con- 
tradizione? Lascio alla Camera il deciderlo. 

Ora passerò ad un altro ordine d' idee. Esaminerò sino 
a qual punto l'imprestito sia realizzabile e a quali estremi 
converrebbe venire per forzare ì contribuenti. 

Nell'ora in cui parliamo tutto ciò che l’imprestito può 
volontariamente produrre, è di già versato nelle casso od 
cutrerà in esse prima dello spirare del mese. Sonò ad un 
dlipresso da 15 a 18 milioni, cioè il quarto dell''ammon- 
lare totale su cui si volle contare. Per incassaro i 3]4 
che ancor restano dell'ammontare totale converrà agire 
rigorosamente contro i contribuenti. 

Ma prima converrà formare i ruoli. Ora si è qui ch 
comincieranno le difficoltà. So da parecchi conservatori 
delle ipoteche che domandarono 18 mesi e G impiegati 
sopranumerarii per ciascun uffizio onde formare i ruoli 
dei crediti ipotecarii. Questa si capisce. Le copie dei re- 
gisti d' ipoteca non son molte. Il numero adunque delle 


necessariamente piccolo. 

La formazione dei ruoli del'e proprietà sarà di ancor 
più difficile esseuzione. 

In molte località i consigli comunali rifiutansi di pro 
cedere all’estimo delle proprietà. Potrei citare a questo 
riguardo di tali deliberazioni in parecchie comuni ed an- 
che in alcuni capl-luoghi di provincia. Bisognerà dunque 
supplire a gnesto ‘mal volere. Ma, vel dimando, nei co- 
muni nei quali si manifestarono delle resistenze, chi vorrà 
consentire a far l’uffizio di perito? Chi vorrà esporsi ad 
essere guardato di mal occhio dai suoi concittadini? Dico 
di mal occhio , e quest' espressione non è fuor di luago, 
Poichè dappertutto il prestito forzato è considerato come 
Uva misura odiosa. i 

Ma d'altronde senza tener conto delie difficoltà di tro- 
vare dei periti, quanto .materiali difficoltà 5’ opporranno 
alla perizia? Su quali basi si faranno gli estimi ? Si pren- 
derà furse per base il valore venale attuale o quello della 
data del decreto? Ed in quei luoghi dove la vendita è al 
di-d'uggi impossibile, atteso la penuria grandissima di 
denaro, a qual punto si arresteranno, io domando! 

Per allra parle in certe provincie in cui la divisione 


‘persone che s'impieghéranno, per farne gli estratti, sarà. 


LA CONCORDIA 


e cerchiamo di ! detto proprietà è somma, in coi una proprietà di 10,000 


lire si compone qualche volta di 80 parti differenti, quante 
difficoltà, quanti indugi! . 

Tutte queste varie considerazioni mi hanno convidto 
che i 15 0 20 milioni di già sborsati o presso a sbortarsi 
prima del 31 ottobre, essendo lasciati a parte, il rima- 
nente si può fin d' ora considerare come irrecuperabile. 
Dico irrecuperabile, non già ch'io nieghi che con niolto 
tempo e con molta pazienza, colle esecuzioni, espropria- 
zioni e vessazioni di tulte maniere non si giunga ad ac- 
cumulare un altro po' di denaro. Ma bisognerà per questo 
mettere (utto il paese all'incanto. E questo denaro acqui- 
stato a così caro prezzo lo stato non l'otterrebbe che in 
un anno o due, che è quanto a dire in un'epoca, in cui 
forse non sè ne avrà più bisogno, verosimilmente perchè 
giova sperare che le condizioni si saranuo cangiate , ‘la 
guerra sarà finita, il credito pubblico avrà riguadagnato 
il favore e sarà possibile di contraltare un imprestito va- 
lontario. 


Jo non conosco la condizione finanziera delle provincie . 


da questa parte delle Alpi. Ma ciò che oso affermare senza 
tema d'essere contraddeito da chicchessia, assa è l'irapos- 


‘sibilità nella quale si trova la Savoia di soddisfare all'im- 


prestito, mancando assolutamente il denaro. La penuria 
di numerario in questa provincia si può spiegare facilmente. 
La Savoia traversò un periodo di tre anni in cui il rac- 
colto fu nullo, e la miseria estrema; le mancarono per- 
sino in quest'anno le risorse che le recava l'emigrazione. 
1 19 a 20 mila soldati che essa somministrò per suo con- 
tingente nella guerra della Lombardia portarono con foro 
il peculio delle famiglie, e continuamento si manda al- 
l'armata danaro, Insomma la Savoia spende sertpre ed 
incassa quasi niente: come si vorrebbe che essa non sia 
sfinita? L'impossibilità nella quale si trova la Savoia” di 
soddisfare all'imprestito fa riconosciuta, sul principiare 


«del corrente mese, in una riunione di deputati che ebbo 


luogo in Albertville, o ne fu spedita una-dichiatazione ul 
presidente del consiglio. Questa dichiatazione, firmata da 
tutti i membri che composero la riunione, non può essere 
considerata come sospetta, perchè la redazione della me- 
desima fu discussa e successivamente adottata all'unani- 
mità, e nel numero delle firme si trovano dei deputati 
di diversi partiti, e la cui maggioranza appoggia il mi- 
nistoro. 

SI, Signori, dal canto della Savoia vi è impossibilità 
assoluta di sopportaro questa nuova gravezza che se lo 
vuole imporre. Malgrado tutti i mezzi di convinzione che 
si pretendessero usare verso i contribuenti, egli è certo 
che non si arriverà a ricavare da questo paese il danaro 
che non v'è. L'imprestito forzato seminò nelle nostre pro- 
vincie l'indifferenza e la disaffezione. Voler pareggiare la 
Savoin alle provincie italiane, massime in materia d'im- 
poste, ciò sarebbe voler spingere imprudentemento nella 
via della resistenza e far nascero dei conflitti, le di cui 


. conseguenze, principalmente in questi momenti, potreb- 


bero essere d'un’estrema gravità. Vogliate , o signori, nella 
vostra saggezza toner conto delle mie parole. 

In brevi termini: l'imprestito forzato fu decretato ille- 
gelmente; ed io considero i decreti del 7 settembre como 
non obbligatorii. Come provvedimento finanziario ,il mezzo 
adottato fu mal concepito e non è sostenibile; l’ impre 
slito fu d'altronde stabilito su basi ingiuste. Non calco 
lando che esso viola in due delle sue disposizioni prin- 
cipali lo statuto fondamentale, di fatto esso è impratica- 
bile ed irrealizzalibile, massime in Savoia, 

Da ciò, io conchiudo che vi è la necessità di modifi- 
care i decreti del 7 settembre, ed io divido interamente 
su questo punto le viste della Commissione, 

L'oratore che mi ha preceduto alla tribuna, l'onore- 
vole sig. Galvagno, feco sorgere delle difficoltà che cesso 
fonda sul testo del regolamento, lo voglio ammettere che 
il regolamento s'oppone all’ammessione delle conclusioni 
del rapporto; bisogna forse fermarsi su difficoltà di forma 
in una questione così grave, e dalla quale può forse di- 
pendere la salute o ta rovina dello stato, secondo la de- 
cisione che voi lo darete? Credetelo bene, la vostra de- 
cisione deve essere dettata da considerazioni d'un ordine 
più e'ovato, se l’ Assemblea vuol innalzarsi all'altezza 
delle circostanzo. 

Da sei soltimane in poi, che si parla d'imprestito for- 
zato, pare esserci già famigliarizzati con quest idea. Ma 
si conosco bene ciò che gli è? Si hanno bene ponderale 
tutte: le conseguenze? Ciò che è l’imprestito forzato , io 
ve lo dirò; egli è la violenza messa in pratica dal gover- 
no; la violazione del diritto di proprietà, l'abuso della 
forza, la rovina del credito, perchè la forza che prende 
può ritenere impunemente. In una parola, egli è la for- 
tuna pubblica e privata messa all’incanto, egli è nello 
stesso tempo una provocazione diretta a resistenze delle 
quali è impossibile il calcolare Je conseguenzo. Iiflet- 
tiamo adunque prima d'impegnarci in questa pericolosa 
via, perchè le -conseguenze possono essere terribili; tale è 
la mia convinzione, Lo stato, io lo so, ha dei grandi 


- bisogni. Egli si trova a fronte d'immense dificoltà cho 


non sormonterà che coll'aiuto ‘dei più grandi sacrilizi. Il 
governo ha per missione di salvare la patria; nessuno 
qui, per quanto io sappia, pensa a rifiutargli a mezzi: 
perchè sarebbe lo stesso, che commettere un atto d'inci- 
viltà, ma bisogna che i mezzi di cui si servirà non tor- 
nino a sua rovina. Sino ad ora, il provvedimento preso 
suol essere considerato come un imprestito volontario. 
Non è che dal 31 ottobre che esso divverrà un imprestito 
forzato. Noi siamo adunque in tempo per rimediare al 
fallo commesso prima che divenga fatale. Esaminiamo: 
credete voi, per esempio, che lo stato non abbia più di- 
ritti sulle proprietà dei corpi morali che sulle fortune dei 
particolari? Siete voi ben convinti che un' imposta sulle 
rendite come è stabilita da parecchie nazioni, non pro- 
durrebbe altrettanto è così presto come potrebbe produrre 
l'imprestito forzato. dopo |’ adompimento delle odiose for- 
malità d’espropriazione che egli necessiterà? Ma senza 
andare sino a quel. punto, cos' è che impedisce d’ accre- 
scere le imposte ordinarie, e di crearne delle nuove? 
Perchè non si colpirebbe il lusso, almeno sino ad un 
cerlo punto! Perchè le proprietà fabbricate delle città 
furono sino ad ora eccettuate da ogni gravezza! In una 
parola cerchiamo bene, e noi troveremo certamente i 
mezzi d'assicurare allo stato le risorsa cho abbisogna, 
senza Bolpire il capitale che è la sorgente del reddito, 


‘ poichè tali principii essendo stati svolti da un oratore 


To approvo sin d'ora tutto quello che credereto dover 
faro per alimentare le casse dello stato, sino a che per- 
venga a contrattare un prestito volontario; ma non accor- 
derò mai il mio voto al prestito forzato. 

Jo non terminerò senza adempiere un dovere che con- 
sìdero como sacfo, lo debbo parlarvi della Savoia, della 
posizione nella quale si trova a fronte degli avvenimenti 
d'Italia, dei eacrifizi chè s'impose per una causa la quale 
con un po' meno di disinteresse e di buona volontà po- 
trebbe considerare come in certo modo estranea ad essa. 
Quel paese non è fortunato, ma ha tutto il cuore, tutta 
la generosità che abitualmente si trova nella povertà vir- 
tuosa. È inutile che io vi rammenti tutto ciò che ha 
fatto sino a quest'ora per la santa causa dell'indipendenza 
ftaliana. È pronto a fare ancora tutti i nuovirsnerifizi che 
le sue deboli risorse gli permetteno. Ma’ non vogliate 
esigere da esso l'impossibile! Di grazia, non lo spingete 
alla disperazione. 

E sopratutto, quando l'ora dell'indipendenza sarà giunta 
per le vostre fortunate contrade, non vi mostrate ingrati 
verso un popolo meno forutnato, ma che ha diviso con 
voi il poco che egli aveva, e cho vi ha soccorsì cul suo 
braccio valoroso. Non dimenticate cho la Savoia ha la 
sua lingua, i suoi costumi, la sua nazionalità infine, 0 
che ha diritto di vivere di vila propria, di esistenza 
individuale. 

Rammentate che frà il Piemonte e Ja Savoia s'invalzano 
le Alpi, egualmente che tra l'Alemagna e l'Italia. Voi e 
noi abbiamo sonneschiato lungo tempo nella stessa culla; 
ma l'età dell'omancipazione è giunta, finalmente, cd è 
giunto il tempo in cui, anche conservando i legami di 
confraternità cho ci uniscono, nvi potremo abbandonarci 
liberamente, ciascuno dal nostro ‘ato, al pendio della 
nostra natura distinta e diversa ! Sì la Savoia o l' Italia 
saranno sempre unite dai vincoli d’un’ affeziono reciproca 
purchè le basi di questa alleanza riposino sulla giustizia. , 

Cavour osserva che i duo precedenti oratori cangiarono 
la questione dal punto in cui fu posta dalla commissione: 
imprende quindi a combattere le obbiezioni dei deputati 
Montezemolo e Levot: osserva che la proposta di un'im- 
posta progressiva fatta dal deputato Montezemolo reca con 
sè danni gravissimi: essero questo il mezzo onde impe- 
dire l'accrescimento dei capitali su cui è appoggiata la 
vita della nostra società : e svolgendo questo pensiero con- 
chiude che un tale sistema mena direttamente al socia- 
lismo: invita perciò la Camera a spiegarsi su questo punto 


molto ragguardevole, potrebbero ove fossero ammessi, re- 
care gravi sconcerti. Quanto poi alla osservazione del de- 
palato Montezemolo, che cioè il grande capitalista paghi 
meno del picco!o, obbietta essere falsa: giacchè calcolo 
fatto, il possessore di 40m paga solamente 1j5, mentre 
quello di 300jm ne paga 2j5: approva che nella legge 
non siasi introdotto in tutta l'estensione il sistema pro- 
gressivo, poichè in tal modo si salvarono le piccole pro- 
prietà: si appoggia all'esempio della Francia e dell'la- 
ghilterra che in simili casi salvarono scmpre le fortune 
minori, 

Cerca quindi di provaro che fu cosa più provvida lo 
avere imposto la proprietà invoce della rendita: imponendo 
la rendita, le proprietà di lusso ne sarebbero state esenti, 
mentre all'opposto secondo il sistema adottato dal governo 
iutti i valori immobili erano imposti. Circa poi all’obbio- 
zione sul tasso imposto ai crediti ipotecarii, fa osservare, 
che nella legge furouo tassati quelli fruttiferi; non avere 
dunque fondamento il dire che sieno colpiti nella tassa 
i capitali non fruttiferi, poichè nelle dichiarazioni dei cre- 
diti ipotecarii si possono dedurre quelle parti dei capitali 
già esatti. Risponde innoltre alle osservazioni del deputato 
Lovet che a parer suo sono assai più gravi. Dichiara di 
non voler trattare la questione politica , ma solo quella 
economica; prova la dill'erenza che passa fra | imposta 
ed il prestito, da questo avere il governo oltenulo un più 
forte capital: che non lo potesse sperare da quella, avere 
imposto questo mezzo le circostanze imperiose delle nostre 
finanze. Quanto all’ eserbitanza che trova il deputato 
Lovet della perdita del 15,00 è, secondo lui, cosa assai 
esagerata; a ciò provare, fa un conto basato sull’ attua'e 
valore dei fondi pubblici. Impugna le deduzioni fatte dal 
deputato Levet dalla maggior reudita degli stabili in Pie- 
monte che uon in Savoia: che se nella Savoia il reddito 
è minore in confronto del valore d'acquisto che, non in 
Piemonte, si deve inferire che i capitali sieno più abbon- 
danti in quella provincia. 

Chenal domanda la parola, 

Cavour non ammette che nella Savoia siavi tanta scar- 
sità di capitali; a ciò provare, nota ancora come quella 
proviavia sia ricca di molte industrie; ammette però che 
debbano prendersi in considerazione alcuno circostanze 
cho ebbero a produrre nella Savoia in questi ultimi anni 
vari sconcerti, o dichiara di esse pronto. ad appoggiare 
quelle misure che potessoro rendere mono gravoso l'im- 
prestito forzato in quella provincia ed a facilitarne l’ese- 
cazione. Dimostra intanto come a provvedere ai bisogni 


dello stato possono ancora concorrere altri mezzi; potersi 
) 


accrescere lo imposte sulle fabbricho, estendere ud altra 
citià i dazi di consumo. 

Quanto poi alla proposta d’imporre le rendite mobi- 
liari e gli oggetti di lusso, tende a provare come difficili 
sieno questi mezzi nell’applicazione, e lenti nel percepirsi. 
Dopo l'esame delle proposte Level, egli conchiude che 
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quelli che avevano del soverchio, piuttosto che a quelli 
che avevano solo il necessario (applausi dalla sinistra). 

To soggiungo adesso, che questa proposizione è lontana 
dal partecipare qualunque idea socialista. lo onoro alta. 
mente l'ingegno e le intenzioni di quei socialisti sinceri 
i quali credono di giovare all'umanità colle loro tevris.; 
io credo però che questi hanno prodotto più male colle 
loro buone intenzioni, di quello che abbiano prodotto di 
bene | buoni economisti. 

Respingo enorgicamente l'accusa del socialismo che po- 
tesse venirmi fatta. €Poci no! no!) Questo è ft fatto per- 
sonale relativamente a cui ho chiesto la ‘parola, 

Levet ringrazia il sig. di Cavour dello disposizioni da 
lui manifestate in favore della Savoia, ma sembrandogli 
che allo suo obbiezioni contro la legge finanziaria non dh-° 
bia risposto che mollo debolmente chiede alla Camera di 
rispondervi immediatamente. , 

Alcune voci: Parli! Parli! 

Di tutta le mie obbiezioni una ‘sola credetto sup de- 

bito il sig. di Cavour menarmi buona. Egli è d' accordo 
con me, e piacemi dichiararlo, cho il principio della pro- 
grossione dell'imposta ha tratto ul sucialismo e trovasi in 
urto coll’art. 23 dello Statuto, L'obbiozione è seria, ed 
entrambi attenderemo la risposta del Ministero, , 
* Dol rosto il sig. di Cavour dichiarò di non far motto 
intorno alla questione di legalità o di costituziovalità dei 
decreti, AI qual riguardo egli agi con somma prudenza , 
a malgrado l'allegato difetto di sufficienti schiarimenti , 
il che io contesto. 

Parimenti il sig. di Cavour si credette in debito di 
tacere sulle mic osservazioni, che il decreto risparmiando 
le piccole fortune, violava l'articolo dello Statuto che pre- 
scrive una eguale distribuzione dello pubbliche imposte 
fra tutti i cittadini indistintamente, che cessando l’im- 
posta di essere progressiva per le grandi fortune, l'autore 
del decreto erasi posto in contraddizione col suo proprio 
principio, consucrando in pari tempo una flagrante in- 
giustizia; cho l'imprestito dovesso essere basito sulla rea- 
dita, e non sul valora venale giusta i principii di econo» 
mia politica, che meno di tutti ignora il sig. di Cavoar. 

Per contro il sig. di Cavour contestò chel’ imprestito 
vesta il carattere d'un'imposta. Ora io insisto , che. questa 
misura è una vera e in pari tempo esorbitaute  imposl- 
zione. 

Ignoro se i nostri fondi pubblici siano a 72 come egli 
sostiene, essendo invano ricorso alla Gaszelta uffiziale che 
non ne riferisce mai il corso. Ma dal sig. ministro di fi- 
nanze sentii, cho aveva, non è guari, cercato di uego- 
ziare un imprestito a 63 e che la proposta venne rifiu- 
tata, (il ministro fa un cenno negativo). Checchè ne sia, se 
il ministro trova un imprestito a 65, credo che sarebbe 
stata cosa utilissima allo stato cd ui privati (alcuni srgny 
d'adesione sui banchi della sinistra), il che conforma quanto 
io diceva che pei mutuanti la perdita è realmente de] 
13 p. 00 sui fondi versati o a versarsi prima del 31 ot 
tobre 0 del 35 p. 0,0 sugli altri. È 
Ld è questa, se non erro, un'imposta del terzo è più 
sul capitale, ciò che nou di vido giammai; con tal modo 
non si corre furse pericolo di diseccare la fonte delle 
pubbliche ricchezze? 

Sostiene il sig. di Cavour che il valore delle proprietà 
è in proporzione coll’abbondanza del numerario , e che 
la ricchezza di on paese cresce in ragione del maggiore 
prezzo dello terre: la cosa’ può essere giusta rconomica- 
mente parlando ed in tesi generale; ma talvolta i prin- 
cipii cedono a fronto delle particolari circustanzo. Se fosse 
il caso di stabilire un confronto fra duo provincie in con- 
dizioni assolutamente eguali tra di loro; certo il nume- 
rario sarebbe superiore in quella, dovo i beni sì vendono 
a più caro prezzo; ma si badi che il Piemonte è un paese 
al piano in cui sono terre per chiunque vuole impiegare 
capitali in proprietà fondiarie, mentre in Savoia, dove è 
disputato un palmo di terra chiuao in mezzo alle rocche, 
ovo tutto il terrono arabilo d'un comune potrebbe qual- 
cho volta contenersi in una piazza di questa capitale, egli 
è chiaro, che oguuno vuol possedere quel poco che gli 
basti a piantarvi la casa e collivarvi un piccolo campo, 
od un orticelio. 


L'ubitante della Savoia, cui non bastano i prodotti 
della sua terra, va in cerca all’estero dello risorse per 
la famiglia; ovo poi si appiglia al commercio e all'in- 
dustria, e porta quindi nel paese il frutto dei suoi ri- 


- sparmi. Ecco il perchò questo popolo supera in industria 


quello che subita le pianure del Piemonte. Ma ciò non 
prova già, che le terre offrano egual reudita in Savoia 
che al di quà delle Alpi, e eredo poter con ragione so- 
slere che vi è ineguaglianza, epperà, anche ingiustizia 
sotto questo rapporto nolla distribuzione dell'imposta. 
Varlò il sig. di Cavour dell'imposizionp creata in Fran- 
cia, di 45 contesimi per lira, sul'a contribuzione fon 
diaria .... ì 

ll ministro dello finanze e Cavour, sulle quattro con 
tribuzioni dirette? 

Levet. — Che avrebbe prodotto 197 milioni; ma av- 
verla beno, se i provvodimenti finanziarii presso di noi, 
dovessero sopportare 53 millioni, giusta lo provisioni del 
ministero, siccomo la popolazione dei nostri stiti non è 
che l'ottavo della francese, equivarrebbe ad una contri- 


. buzione straordinaria in quest ultimo paese, di ‘40 mi- 


la legge del governo debba ersere sanciia e proutamente ‘ 


poichè gravi sconcerti potrebbero, secondo lui, conseguire 
da un ritardo; potersi solo in quella leggo ammettere al- 
cune modificazioni, che ne facilitino l'esecuzione. 
Montezemolo. — L' onorevole deputato Cavour col suo 
lungo e ben ragionato discorso ha provato, che se egli 
è versalo grandemente negli studi di economia politica, 
non ha ommesso di studiare l'arte poetica di Orazio, poi- 
chè rammentò quel consiglio, fingit sibi inimicum quem 
vincat. Lgli mi ha supposto come il panegirista della im- 
posta progressiva ; io ho detto anzi, che non ammetteva 
il sistoma delle imposte progressivo, data una progres- 
sione aritmetica e indefinita, perchè conosco i calcoli di 
Jollivet e di Conrdemanche e che so che questa progres- 
sione conduce all’assurdo, perchè essa vieno ad assorbire 
il capitale; ma ho detto, che qui non silrattava di un’ im- 
posta, mu si tratava di un prestito, è che pareva nalu- 
rale che si chiedesse pel prestito una somma maggiore a 


lioni. 11 paragone aduuque è lungi dal toruare a nostro 
vantaggio, giacchè avuto riguardo ad ogni proporzione, il 
ministero intende a colpirci quest'anno con un imposta 
più gravosa assai di quella che suscitò in Francia sì 


- ostinata opposizione, e per cui poco mancò che non ro- 
' vesciasso lu stesso governo provvisorio, D' altrande, l'im- 


posta di 45 cent'addizionale, risparinia ella [urse il capitale 
per non colpire che la rendita? 

Ancora una parola : 

I sig. di Cavour rilevò, che se la Savoia è aggravata 
d' imposizioni, non meno lo è il Piemonte. Lo vaglio am: 


‘miettero, che la Savoia non sopporti cho la sua quota 


dei pubblici carichi. Ma io prego caldamente di avvertire 
ad una cosa. — La Savoia non è già una provincia ita 
liana, non ha il medesimo interesse nelle grandi quistioni 
che si agitano al di qua delle Alpi — Si rifletta alle gravi 
consegueuzo cho doriverebbero” da un sistema toudente 
ad assimilare la Savoia alle provincie italiane; ciò sarebbe 
un provocare malumori e resistenze di cui mal si potrebbe 
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prevedere il seguito; ciò, in somma, sarobbe volere una 
cosa contro natura. 

Cavour dichiara di non ‘aver inteso di tacciare il signor 
Montezemolo di socialista, ed assicura al deputato Lévet 
che il valore ‘da lui dato ai fondi pubblici è precisamente 
quale gli risulta da molte contrattazioni che ebbero luogo 
colta piazza di Torino e di Genova. 

‘Louaras legge un lungo discorso col quale descrive 
l’infetice stato della Savoia resa misera dalla deticienza 
dei raccolti, dalla guerra a cui diede un contingente di 
20,000 nomini, e dal poco commercio: combatte l'appli- 
cazione del prestito forzato a quella provincia, e ripetendo 
le ragioni addotte dal deputato Level, conchiude a che si 
annulli l’effetto della legge. 

Revel ministro di finanze, crede di dover dare alcuni schia- 
rimenti prima che la discussione prenda un maggiore avi- 
luppo; deserive lo atato finanziario da quando si formò 
il gabinetto di marzo sino all’epoca della legge di set- 
tombre. Dice, le ingenti spese di cui si trovava ultima- 
mente caricato il governo, avergli suggerito quella legge 
che del resto gra stata fatta d'accordo colla commissione 
di finanza nominata dal cessato gabinetto, non aver egli 
creduto di dovere non ripartire a tutte le provincie dello 
stato nello stesso modo il peso di quell'imprestito. Prova 
quindi con cifre quali sieno i gravami finora sopportati 
dalla Savoia che, fatto il debito paragone, risultuno infe- 
riori a quelli sollerti dalle altre provincie dello Stato. 
Non trova fondata l’asserzione di alcuni deputati che la 
esecuzione di quel decreto abbia trovato contrasti così 
grandi; aggiunge che trentaquattro mila proprietarii hanno 
già fatto le loro dichiarazioni che ascendono a 28 mi- 
lioni. Dichiara infine di essere pronto ad accettare quelle 
modificazioni che st vorranno introdurre a favore della 
Savoia, ma nello stesso tempo si oppone fermamente la 
che venga menomamente intaccato il principio della legge, 
© ne sia ritardata o rallentata l'esecnzione. Domanda in 
ultimo che stante la gravità delle circostanze attuali ed 
i gravi sconcerti che recherebbe un ritardo nel sanzionare 
la legge, si spinga la discussione ad una pronta conclu- 
gione. 

Il Ministro qui espone a rinforzo del suo discorso molte 
cifre, chè non abbiamo potuto raccogliere. 

Michelini G. B. -- Alcuni degli oratori che abbiamo 
udito, sebbene appartenenti a diverso opinioni politiche, 
accennarono con ragione il turbamento che potrebbe na- 
scere nelle provincie pel solo dubbio che più uon siano 
in vigore i deoreti del 7 settembre. È d'uopo adunque 
cho tale notizia sia immediatamente seguita dall'altra della 
definitiva approvazione di quei decreti. fo ho pertunto 
l'onore di proporvi di tenere una radunanza questa sera, 
od almeno domani. 

Voci, — No, no! domani. 

Michelini. — fo credo pertanto, che questa notizia non 
debba di molto precedere l'altra, che si è finalmente sta- 
bilita qualche cosa utile riguardo allo modificazioni che 
la Camera croderà opportune: quindi io faccio istanza, 
che la Camera abbia a radunarsi questa sera onde impe- 
dire questo turbamento che ne sarebbe conseguenza. 

Voci, — No, no, domani. 

Ministro delle finanze. — Io m'acconcio interamente a 
quest opinione, poichè, lo ripeto, conviene che questo ef- 
fetto si tolga di mezzo. 

Molte voci. — Domani ! domani! 

Jl Presidente metto ui voti la fissozione dell’ adunanza. 

La seduta è sciolta alle ore 8 e si approva per l' indo- 
mani l'ordine del giorno, 

4. Relazione di elezioni. 

2. Continuazione delta discussione sul progetto di fi- 
nanza, 

8. Sviluppo della proposiziono Albini ed altri. 


Seduta del giorno 29 ottobre, 


Presidenza del sig. Demancm vice-presidente. 

Sommario, — Petizione dei Lombardi ai deputati — In- 
terpellanza dei deputati Valerio e Buffa sulle cose della 
Lombardia e della guerra — 1 Ministro dell'interno aspetta 
l'opportunità — Continuazione della discussione sulle leggi 
di finanze — Parlano contro Bastian , dottore Jacquemoud, 
Chenal, G. D. Michelini, Viora — Parlano in favore il 
minietro Recel e Serazzi — Parlano in cia conciliativa 
Furina e e Bizio. 

La seduta è aporta alle ore 1 1,2 pomeridiana. 

Si legge e sì approva il processo verbale della seduta 
di ierì, : 

Sono presenti i ministri Pinelli e Revel. 

Il segretario Cottin legge un sunto di diverse petizioni, 
fra le quali se ne notano due, l’una che domanda l’abo- 
lizione dei maggioraschi ; l’altra firmata da Achille Mauri 
e da molti esuli italiani che domandano alla Camera una 
parola di conforto e di speranza, poichè tutto induce a 
credere che questo sia il vero ‘momento opporluno per 
la riconquista dell’indipendenza italiana. 

Valerio. — La Camera ha udito il sunto di una peti- 
zione degli esuli lombardi al Parlamento, che chiama a 
sè (tutta la nostra attenzione. Quello che fu predetto a 
questa tribuna è avvenuto. La Valtellina è in insurre- 
zione; lettere di Chiavenna e dei dintorni annunziano 
che il canvono tuona e che fa gravissima lotta è comin- 
ciata. Ora potremo noi, potrà l’esercito piemontese , potrà 
la nazione stare senza fremilo assistere inerte al macello 
dei nostri fratelli lombardi ? 

Il Ministero dichiarava , che quando il momento fosse 
opportuno avrebbe ricominciata la guerra. Le notizie giunte 
questa mattina da Vienna narrano che ora più cho mai 
è grave il dissenso tra l’imperatore e la generosa città 
di Vienna; un proclama dell'imperatore minaccia l'estremo 
esterminio ai Viennesi se essi non aprissero le porte della 
città senza patti; all'incontro un proclama dei Viennesi 
dichiara che essi manterranno fermo il loro buon diritto 
e si preparano alla più gagliarda difesa. Ova se questa non è 
opportunità io non so più quale. significato abbia quesso 
vocabolo. 

Il ministero si scuota 6 dica una parola la quale ci 
rassicuri che i poveri nostri fratelli non saranno abban- 
donati indifesa preda nelle mani delle orde croate (pro- 
fondo silenzio). $ 

Pinelli ministro degl'interni. Non sono che notizie pri- 
vate quelle di cui fa cenno il deputato Valerio, L'insur- 
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rezione di Valtellina pare certissima; ma non ne cono- 
sciamo la gravità. ll ministero ripete che esso sceglierà 
l'opportunità, ed osserva che le notizie di Vienna, ap- 
punto perchè sono molto gravi, ci fanno conoscere cho 
qualche giorno di ritardo non porterà donnò wila causa 
dell'indipendenza italiana. 

Buffa — lo voleva appunto dotuandate al Minizlero se 
egli conosce gli avvenimenti di cui fece ora cenno il de- 
putato Valerio. — lo ho già detta la mia opinione sulla 
probabile utilità della imed.azione. lo osservo ora soltanto 
che dev' essere ben dubbio, anche per chi se ne aspettava 
molto, l'esito di nna mediazione, la quale non sa a chi 
dirigersi. Si rivolgerà essa all’ imperatore, o all'assemblea, 
o forse ai tre generali, che veramente sone quelli che 
rappresentano l'antico impero Austriaco contro il quale 
abbiamo combattuto? — lo professo riconoscetza alle 
graudi Potenze che hanno offerta la mediazione per pro- 
curarci la pace; ma io non ho nessuna fede in una me- 
diazione, che promettendoci i nostri diritti politici non 
rigertnommeno a sslvarei diritti dell’omanilà. Tatfi co- 
noscete gli atroci fatti della Lombardia; sapete che donne, 
sacerdoti, padri di famiglia sono tratto tratto fucilati; vui 
sapete che le donne sono condannate al bastone ( Qui 
l'oratore non sa trovare parole a continuare. Egli si tocca 
la fronte, e ripiglia coh voce commossa): lo non tentarò 
di muovere la passione ; sapete che non è mio costume; 
anzi io credo che quanto più le circostanze sono gravi, 
tanto meno si debba ricorrere alla passione. Ie parlerò, 
io tenterdò di parlare alla ragione. lo vi comunico un 
sunto di alcune lettere, anzi di molte lettere intorno alla 
presente agitazione della Lombardia. 

« Abbiamo lettere da Brescia che narrano d'un movi- 
“ mento di truppe con astiglieria verso le vallate berga- 
» masche: questa notizia accredita quella avuta ieri d'un 
* moto insurrezionale nelle valli Camonica e Seriana. » 

* Lettere di Desenzano recano, che di colà s' udiva il 
‘= rombar dol cannone dalla parte del Tirolo. Potrebbe 
» darsi chel'insurrezione delle valli bergamasche si fosse 
» estesa sino al Tonale sul lembo del Tirolo. + 

« Siamo assicurati da più parti che da Milano s'in- 
« viano truppe verso Como è Lecco: a Lecco pure è già 
* incominciata l' insurrezione. » 

« Altre notizie degnissime di fede annunciano, che la 
» valle Intelvi 6 la valle Porlezza sono sgombre dal ne- 
» mico: che gli insorgenti colà si fortificano : che tutla 
* la Valtellina è in moto e che Chiavenna sì va affor- 
» sondo contro ogni assalto: che nelle valli bergamasche 
» il moto si propaga da tutte parti. » a 

« A Palazzago (1) 6 diniurni vi sono ancora un 600 
» dei nostri soldati, per la maggjor parte disertati dai 
» reggimenti austriaci. Contro di essi furono mandati 
* 800 soldati tra Croati e cacciatori, ma tornarono indietro 
» con la peggio, cioè con 4 o 5 morti, 12 0 18 feriti tra 
» i quali il colonnello dei cacciatori; e giacchè videro che 
» cra impossibile snidarti dalle situazioni occupate li ab- 
» bandonarono e solo hanno posto un corpo d'osservazione 
» di 200 uomini a Pontida (sulla via di Lecco a Ber- 
» gamo). 

Il Ministero non nega la verità di queste notizie. — 
Ben possiamo reputarci fortunati, che l'insurrezione lom- 
barda abbia cominciato nelle parli montuose anzichè in 
Milano, o in altre delle principali città. Voi sapete quale 
pericolo vi sarebbe se l'insurrezione guadagnando alcuna 
delle grandi città, vi divenisse forte e potente, vi acqui- 
stasso la speranza di poter fare da sè. lo vi porgo un 
dilemma da cui non si sfugge. O l'insurrezione lombarda 
cresce, e s'impadronisce della Lombardia, ovvero sarà sof- 
focata nel sangue. Nel primo caso, voi sapete che Î'u- 
pione è finita, che altri principii saranno consacrati dalla 
rivoluzione. Nel secondo caso, che cosa diranno i popoli 
che vedranno spegnere l' indipendenza senza che il Pie- 
.monts si muova? diranno; erano repubblicani, ed il Pie- 
monte li ha lasciati sacrilicare. Allora si dirà quella in- 
fame parola, che io non voglio ripetere; e anche da 
quella parola scaturiranno immensi pericoli. Conchiudo 
cho l’unico mezzo che abbiamo noi di coglier frutto dal- 
l'insurrezione lumbarda si è quello di appoggiaria colle 
armi. 

Il ministero vi dice ch'egli aspetta l'occasione. Ma quale 
occasione migliore di questa ? Le notizie di Vionna mi 
fanno ritenere che un'occasione migliore non potrà venir 
mai. Imperciocchè se l'impero austriaco riesce a farsi 
impero Slavo, noi non avremo a combattere solamente 
lui, ma troveremo dietro di lui un altro impero Slavo, 
colossale, potente, spauracchio di tutta Europa. 

To credo che l'occasione presente sia anche migliore di 
quella del marzo. So cho uno degli oratori di questa 
Camera ha chiamata temerità l'aver intrapresa la guerra 
in marzo. Sarà forse una temerità, ma una di quelle te- 
merità per le quali la" casa di Savoia è giunta all'altezza 
a cui la vediamo, una tomerità per la quale si sono ac- 
cumulati sut capo di Carlo Alberto i desiderii e le spe- 
ranze di tutta l’ Italia. Io adunque desidero che una sì 
felice temerità sia dal principe rinnovata. Dicevo che 
l'occasione presente è migliore di quella di marzo. Allora 
avevamo una rivoluzione in Lombardia, ma l'Austria era 
tutt'altro che sfasciata. Ora invece l'impero austriaco va 
rovinando; e la rivoluzione è nata in Lombardia novel- 
lamente, e in quelle parti ove ancora non è nata, nascerà 
di.subito appena noi passiamo il l'icino. 

Se i presentiti commovimenti di Vienna sono tali da 
portare l'impero Austriaco all’ultima rovina, ebbene noi 
l’affretterommo coll’entraro in Lombardia. Forse i mi- 
nistri aspettano che l’esercito tedesco si dissolva. Ma 
questo esercito è retto da una mano di ferro, è frattanto 
che noi aspettiamo quest'evento improbabile, può dissol- 
versi invece il nostro. Sa il Ministero, sappiamo tutti a 
quali pericoli fu esposto il nostro esercito. 

Io invito il governo e la Camera a riflettere che so- 
spendendo la guerra dell’ Indipendenza Italiana, piglio 
ranno vigore i partiti. Non cito esempii di ciò, perchè 
sarebbe tempo perduto; tutti li conosciamo (sensazione). 

Non vi è via di mezzo; bisogna scegliere la guerra. 
Coloro i quali nella guerra non vedono che i mali della 
guerra, debbano porsuadersi che essa è il minore dei 
mali fra i quali ci troviamo. 

(4) Provincia di Bergamo fra la valle di Sun Martino 
e la valle Brembana, quasi sulla via che da Lecco riesce 
a Bergamo. 
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Jo insisto perchè il Governo pigli una determinazione 
vigorosa. Frattanto io lo pregherei di dire almeno una 
parola di conferto ai Lombardi. 1 mali della Lombardia 
sono atroci, e qui sono molti Lombardi che hauno parenti 
in Lombardia, e che temono ad ogui momento di udirli 
vittima dell'immanità dei Creati (sensazione profonda). 

Pinelli — Rispondord al sig. Bulfa la stesse cose che 
hib' risposto al sig: Valerio, (ZI ministro parla con vote 
fisvole, e viene gridato da tutte le parti: forte, a'la tribuna. 
figli continua a voce più alta). Per la ragione appunto 
che il governo Austriaco è disorganizzato, per questa ra- 
gione appunto le potenze mediatrici non possono presen- 
tare alcun risulteto della midiazione. Esso non sanno a 
chi dirigersi; ma il Ministero non si è legato ad alcun 
termine, La quistione adunque torna sempre al punto 
dell'opportunità. Ma i fatti di cui si parlò finora non bas- 

uo a stabilire che l'opportunità sia venuta. Bisogna an- 

e vedere se l'esercito nastro si trovi forte abbastanza, 
I{:Miuistero non vuol fare una guerra lemeraria. Esso si 
peèpara cnergicamente alla guerra, e lealmagte indaga 
l'opportudità. Esso cerca soltanto di accertarsi della ve- 
rità e della gravità delle circostanze presenti. Anzi il 
Ministero sarà grato ai d:putati od a quegli altri che gli 
forniranno notizie (silenzio profondo). 

Valerio dichiara che deporrà nelle mani del ministero 
le lettere avute da quelle parti di Lombardia dove è nata 
l’ insurrezione. 

Al presidente. Il signor deputato Brofferio ha proposto 
no progetto di legge, che viene passato agli ullizi. 

Albini relatore del 2 uffisio, riferisco intorno ad una 
illegalità avvenuta nel collegio elettorale di Oviglio, pro- 
vincia di Genova, e propone rimandarsi le carte al mi- 
nistro degli interui, perchè siano fatti gli occorreuti ri- 
chiami è approvato. 

Jl presidente. L'erdine del giorno richiama la continua- 
zione della dircussione sulla legge del prestito. La parola 
è al sighor deputato Paolo Farina. 

P. Farina alla tribuna. 

Farina Paolo dichiara di non voler discorrere della legge 
di settembre sotto il rapporto della legalità, poichè ri- 
provò il voto della Camera con cui erano dati pieni po- 
teri al-governo, voto che egli desidererebbe non si avesse 
mai potuto registrare nella nostra storia, e conosce la 
legge non come diritto, ma come fatto economico. Trova 
che nelle circostanze attuali devesi dare forza al governo, 
mente danni gravissimi ne nascerebbero quando si vo- 
lesse interrompere l'esecuzione di quella legge. Impugna 
l’obiezione fatta del non essersi introdutta la progressi- 
vità del tasso sui capitali, è prova con cifie che spinta 
la progressione sino ad un certo punto finirebbe ad as- 
sotbire il capitale intero, cosicchè verrebbe ad essero una 
legge di spogliazione. Dimostra come fondamento di quella 
legge sia l'uguaglianza 6 crede perciò che non possa ve- 
nire intaccata. Nota quindi alcuni inconvenienti aecorsi 
nell’ esecuzione della legge, e crede che molti inconve- 
nienti si possano ovviare; conchiude infine coll’ invitare 
la Camera ad acceltare la leggo limitandosi ad emettere 
provvedimenti che no facilitano l’ applicazione. 

Bastian legge un discorso in cui taccia d' incostituzio- 
nale quella legge; sostiene le conclusioni della commis- 
sione, descrive i gravi danni ed il forte malcontento pro- 
dotti nella }Savoia dall’imprestito forzato. Espone come 
l’osecuzione dal momento che dovrà essere forzata dal 
governo sarà imposmbile. Ingiusta ed incostituzionale, dice 
egli, è questa legge. Ingiusta, poichè nella provincia sa- 
voiarda la proprietà è cara mentro frutta pochissimo a 
cagione del poco torritorio coltivabile. Parla inoltro del 
povero stato in cui si trova attualmente quel paese, po- 
vertà prodotta dalla mancanza dei raccolti, dall’emigrazione 
o dalla cessazione di quelle sorgeuli di commercio che 
ebbe luogo in quest'anno e da cui ricavavasi un ingente 
beneficio. Incostituzionale perchè la legge del 29 luglio è 
una violazione dello statuto, giacchè non poteva la Camera 
trasmettero al governo il potere che a lei sola aveva dato 


il popolo. Propone di dichiarare come imprestito volontario | 


quelle somme che già furono versa‘e e di supplire al 
prestito forzato con una nuova legge che procuri al go- 
verno i necessarii sussidi. La Camera, dice egli, dovrebbe 
abrogaro la legge di settembre ed autorizzare il governo 
a contrattare un imprestito. 
Mentre l'oratore leggeva questo discorso, alcuni rumori 
mossero dal centro; egli trattenne lu parola e gli fissò con 
uno squardo imponente ; crescendò i rumori esclamò: « si 
vorrebba forse che io mon le dicessi queste cose? » IL Vice- 
Presidente fu obbligato a fur rispettare la libertà della 
pdrola. 
Jacquemoud, dottore, legge un discorso in cui esamina 
la questione sotto due punti diversi: sotto il puuto ita- 
liano, cioè, e sotto quello Savoiardo. Come questione ita- 
liana egli dice doversi prontamente sancire la legge di 
settembre, poichè i sagrifici di questa legge sono neces- 
sari, indispensabili al compimento dell'indipendenza ita- 
liana. Come questione savoiarda egli dichiara che la Sa- 
voia è pronta a dare volonterosa l'ultima goccia di san- 
que por la guerra d'Italia, ma che non può, nelle misere 
condizioni in cui si trova attualmente, assoggettarsi all'im- 
prestito forzato. Espone come il dominio passato sia stato 
per quella infelice parte degli stati della casa di Savoia, 
un dominio di spogliazione continua; che le mancanze 
dei raccolti in questi ultimi anni ed altri avvenimanti 
contribuirono ad accrescere oltre misura la miseria di 
quelle infelici vallate. Deplora il procedere poco fraterno 
del governo piemontese, che, secondo lui, sembra voglia, 
benchè ordinato con istituzioni liberali, continuare a trat 
tare poco amorevolmente quella provincia. Osserva come 
nessuna opera pubblica sia stata colà intrapresa, come 
nemmeno siale stata concessa una parle dei lavori per 
le forniture dell'esercito. Essere perciò stanca la Savoia 
di tanti patimenti; per ciò invita il governo piemontese 
ad usare i dovuli riguardi onde non spingerla a rivolgere 
i suoi occhi altrove. Cerca inoltre di provare che i he- 
nefizi dell’indipendenza italiana, mentre torneranno a 
grande vantaggio delle provincie italiane, frutteranno po- 
ghissimo alla Savoia, che non sarà mai provineia italiana. 
Conchiude infine col dire, dopo avere parlato di molte 
cagioni di divisioni e di dissensioni esistenti Tra la Sa- 
voia ed il Piomonte, che è dovere del Parlamento di al- 
leviaro lo attuali infelici condizioni di quella provincia, 
invece di cercare di togliere il suo ultimo scudo. 


settembre, come quella che nelle circostanze attuali può 


‘giungo poi, della carità cittadina significa che il popale 
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Revel, ministro delle finanze, domanda la parola in fran. 
coso perchè intende di rispondere alle obiezioni dei de. 
putati savoiardi. Dice che nella leggo di settembre egli 
volle introdurre il sistema di uguaglianza, e che però è 
pronto ad accettare qualche modificazione a favore. Pro. 
testa contro le parole del deputato Jacquemoud, che ac. 
cennano a dissapori fra la Savoia ed il Piemonte, accery 
che in ambe le parti regna il pensiero di fratellanza è 
di unione, 

Riguardo poi alle spogliazioni di cui assicurò il depy. 
tato Jucquemoud, essere stata viltima quella provincia, gs. 
serva che dagli stati delle imposte colà pagate da mok; 
anni, in confronto di quelle sopportato dal Piemonte, r,. 
sulta che la Savoia pagò II. 13,04 per individuo, mente 
il Piemonte verso I 18,63. Espone quindi il confrone 
delle spese generali a cui prese parte quella  provinei, 
e ne deduce che lungi dall'aver sopportati pesi maggiori 
easa ne ebbe all'incontro una parte ininore. Dichay 
infine essere pronto a dare visione si deputati delta 4. 
voia, come a qualonque aliro deputato degli stati da ui 
egli defunse le esposte cifre. 

Serassi legge un discorso con cui cerca di provani 
la necessità di dare una pronta sanzione alla legge i, 


solo dare al governo gl’ indispensabili sussidi a copre 
le ingenti spese da cui è onerato. 

Bizio prende la parola, mette in campo alcuni dubbi 
sulla legalità ed opportunità della conclusione della Com. 
missione : sulla legalità, trova egli che non si possa tin. 
venire su di una legge nella massima parte eseguita, per 
chè, dietro alle cifre presentato dal ministoro delle f. 
nanze, ben olire 28 milioni furono già dichiarati, dich. 
razioni che furono promosse da uno squisito senso di 
carità cittadina dettato dalle gravi circostanze in cu 
versa la patria (applausi). 

Invita la Camera a non arrestare l'andamento di quella 
legge, arresto che produrrebbe gravi inconvenienti. Uor. 
reggasi il modo dell'esecuzione, si faciliti l'applicazione, 0 
si propongano i mezzi di allevisre la Savoia, ma non 
accettino le conclusioni della commissione. In quanto al. 
l'opportunità osserva che ne conseguirebbe immediuta. 
mente la cessazione dei versamenti che dovrebbersi furs 
dopo procurare colla forza. Triste esempio, dic'egli, wu 
rebbe questo se alla volontà cittadina dovesse subentrare 
la violenza! Forse ora sullo nevose montagne dello Stelvio 
sventola una bandiera che non è la mostra, furse quelli 
bandiera si stenderà fra non molte-al-mar Tirreno, 6 nai 
dovremmo aggiungere le nostre forze a quelle raccolte sotli 
quel vessillo, ed insiemo uniti combattere. per la santa 
causa dell’indipendenza d' Italia. E noi ci renderemmo in- 
possibile questa gloria, ci toglieremmo la forza ritardando 
l'arrivo del danaro che è il nervo della guerra (segni di 
adesione). 

L'oratore, raccomandando l'esecuzione di questa legge, 
parlò della carità cittadina, che porse spontaneamente il 
denaro al primo appello della legge, malgrado, disse egli, 
il frastuono dei giornali, che gridarone a quest'editto del 
7 settembre (applausi dal centro, segni di adesione dal 
banco ministeriale; lo stesso vice-presidente Demarchi ae 
cenna col capo della sua soddisfazione). Ma quest'atto, sog. 


vuol la guerra, la vuole subito, la vuole potentomente 
(eilenzio nel centro, nei banchi ministeriali e sul tavolo delli 
vice presidenza. 

Termina quindi presentando d'accord» cul deputalo 
Montezemolo la seguente proposizione: « Che siano ri- 
mandati all'esame della Commissione i decreti del 7 set 
tembre con incarico di proporre una progressione chi 
colpisca i valori maggiori delle lire 100,000 ed altro mo 
dificazioni a quei decreti, rimanendone intatta la sostanza 
e l'esecuzione ». 

Revel domanda se si vuole con ciò dargli un bill d'in 
dennità, cosa di cui dice di non abbisognare | 04! ol! 

Pinelli ministro degl'interni crede che la proposta Bizu 
sia illegale ed inopportuna. Îttegalo perchè richiama in 
discussione le leggi del 7 o del 12 settembre. Inopportuni 
perchè il suo effetto è d’indebolire il debito pubblico. È 
impossibile, dice il ministro, che l'opinione pubblica non 
creda sospese di fatto quelle leggi, vedendo cho la Ca 
mera le richiama in discussione. Ed aggicage: io credo 
che la Camera abbia il diritto di fare una proposta di 
nuova legge che modifiichi quelle del 7 e del 12 settembre; 
ma questa legge nuova non potrà distruggere i fatti coin 
piuti. 

Chenal. — lo lascierò di trattare la questiono finanziera; 
non avrei nulla ad aggiungere alle osservazioni del de- 
putato Levet; dirò solamonte al ministro delle Finanze, 
che, imponendo un tributo su crediti ipotecarii , molti di 
questi sono alfalto fittizi; sarebbe dunque stata giustizia 
di non colpicli che dopo ua tempo limitato. In queste 
modo il creditore avrebbe potuto dichiarare quelli ai qual 
egli rinuncia, come pure quelli che gli sono stati pagal! 
H creditore non avendo potuto sottomettere il suo deb 
tore a fargli una quitanza per atto pubblico , allorchè que 
sti si limitava a non volere che una semplice dichiara 
zione su carta libera, è una crudele ingiustizia l' ohbl 
gare questo creditore ad una contribuzione per difetto 
cancellatara d'iscrizioni di cuì non era gravato. 

lo entro qui in una delicata questione; io voglio emel 
tere delle opinioni che forse incontreranno qualche e 
posizione, Se mi arrivasse questa disgrazia, io mi afll:ggete 
senza che perciò la mia franchezza venisse meno un solo 
istanto- La Savoia può essasì e no pagare l'imprestto lb: 
zato cho le si chiede? Coloro tra di voi che porcorsei? 
quisto paese, che videro quelle capanne distrotte , quei 
torrenli stravipati e che videro l'abitante dello campagne 
nutrirsi di pane d'avena e di segala, e non aver per alt 
mento che le più malsano vivande, rispondono giù alla 
mia domanda, e vi dicono che un paese senza con 
mercio, senza industria, senza danaro, rinchiuso nelle 
montagne , coperte di ghiaccio o di nevi durante puroccli 
mesi, nei quali si consuma (uito il risparmio che Vale 
tante ha potuto fare nella bella stagione, è nell'impos:” 
bil:tà di trovare il denaro che voi gli chiedet». 

Per tema d'un contagioso contatto democratico, s! isolò 
a tal segno questa povera. Savoia che si è imuieerita, 
per insoportabili dogane, come per il troppo elevato Hr 
dei passaporti, e tante altre piccolo vessazioni che le HA 
sero sino all'ultimo suo obolo. Allorchè un campo diventi 
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sterile per incuria del coltivatore non si chiede a quella 
rerre un raccolto che esse sono impotenti a produrre. Se 
noi facciamo voti perchè la Lombardia sia libera, noi 
desideriamo pure di non rendercì schiavi, pretendendo 
di voler soccorrere gli altri. 

La libertà è puro il nostro primo bene come la nostra 
rina sporanta. (applausi) I 

L'imprestito forzato che voi volete imporre alla Savoia 
puzta d'ineguaglianza. Sn di una bilancia che soppotti 
\utto al più un peso di due libbre, ne porreste voi quat- 
iro ponendovi a rischio di farla rompere? Simile ad uri 
orologio, la società ha nelle diverae popolazioni che la, 
compongono dei movimenti diversi ; voler pretendere di 
sortometterli alla medesima regolarità, sarebbe muncar 
di buon senso, 

Il ministro delle finanze ci disse che la Savoia non 
produrrebbo al governo che 183,000 lire all’ anno. Per- 
mettotemi 0 signori di considerare questa asserzione co- 
me problematica. Fintanto che il bilancio dell'attivo e 
del passivo, ed il daro è l'avero non fa stampato, non 
n deve prestar credito ad avventate asserzioni. 

Nell'interesse del mio paese io chiedo che fe cifre 
delle imposizioni della Savoia sfano pubblicate, e sia li- 
hero l'accesso, agii archivi della Corte dei conti a coloro 
fra di noi che volessero fare dello ricerche su questo ri- 
quardo; 6 sintanto che non mi si darà questo permesse, 
credo che non mi si farà colpa, se suno un poco 
incredulo sui pretesi sacrifizi cho si dico fare per noi, 
clarità). Jo ho tanto più ragione di parlare in tale 
guisa , atteso che un impiegato del deputato Costa fece 
delle ricerche in quei medesimi archivi, e mi assicurò 
ascendero le imposizioni della Savoia a 12 milioni. La 
copia di queste ricerche fu rimessa al sig. Ract, deputato, 
Il ministro delle finanze dà segno di sorpresa). Io confes- 
sorò tuttavia cho questa cifra mi parve esagerata. 

Il Ministro delle finanze si propone di daro gli schia- 
rimenti sullo cifre citate al deputato Chenal e ad ogni 
altro che lo desiderasse. Qui continua una discussione , 
nella quale il deputato Chenal con altre ragioni conferma 
li necessità dell’ esenzione dell'imposta, per la qualo vi- 
vamente combatte. 

G. B. Michelini. — Protestando di nom voler trattàre 
ia questione della validità della leggo del 2 agosto, e 
conseguentemente dei decreti. del 7 settembre, imitando 
m ciò la prudente riseva di alcuni dei suoi amici poli- 
tici, anche fra coloro che, obbedendo ad intimo convin- 
mento, si astennero dal votare quella legge di liducia. 

Passando poscia ad esaminare le varie disposizioni dei 
deereti del 7 settembre, egli trova degna di censura 
quella in vigore della quale la progressività non è spinta 
così avanti da colpire le più grosse fortune, Paragonando 
ia progressività dei tributi e la progressività degl'im- 
prestiti anche forzati, egli dimostra che gli argomenti che 
militano contro la prima, uon si possono applicare alla 
seconda; quindi, dice egli, se la progressività è giusta e 
conveniente per i piccoli e mezzani proprietari, molto 
nù dovrà essere tale stabilita riguardo ai maggiori pa- 
rinonii. Egli crede pertanto cho si dovrebbe correggere 

legge, cuì egli appone la taccia di aristocratica, in 
modo che i patrimonii dalle 100,000 allo 500,000 lire 
raghino il due e mezzo per cento, quelli dalle 500,000 
ad un milione, il tre, cd il tro e mezzo da uno a quattro 
milioni. 

Rispondendo ai deputati della Savoia egli osserva che 

progressione è sovente ingiusta, paragonango tra di loro, 
sario provincie; essendo evidente che quelle in cui le 
aroprietà sono più divise concorrono in minore propor- 
one che lo altre. Ora le proprietà essendo più divise 
in Savoia che altrove, piccolissime sarà il di lei concorso 
nell'imprestito. Del resto egli protesta essere pieno d’am- 

‘azione per ì sacrilizi fatti dalla Savoia per la causa 
Haliana; ma risponde al deputato Jacquemoud che tutti i 
vantaggi che il trionfo di quella causa procaccierà al Pie- 
monte, saranno comuni alla Savoia, quello principalmente 
delle libere istituzioni. 

Conchiude perchè si riformi il decreto del 7 settembre 

lo si applichi a tutto lo Stato. 

IL Vice-presidente annuncia che sono stati presentati al 
sanco della presidenza due ordini del giorno motivati. 
«00 del deputato Ricci in cui propone che la Camera, 

inetrata dalla necessità di ripigliare la guerra, passa ad 
.saminare la legge proposta dal Ministero, L'altro del 
'ipulato Albini, col quale invita la commissione a rife- 
te sull’ ultima leggo di finanze. 

D po una breve discussione, a cui pigliano parte i do- 
tati Galvagno è Farina, sorge il deputato Viora, il 
tale appoggia la proposta Hixio, e crede utilissimo, anzi 
scessario che la legge del 7 settembre sia emendata, 

mentando la progressività dell’ imprestito, laddove ap- 

nto avrebbe dovuto essere il suo punto di partenza, 
‘oò dove cominciano i pingui patrimonii, perchè è in- 
‘ustizia che coloro i quali possono contribuire alle gra- 

246 dello stato con minor sacrifizio, sieno appunto quelli 
'e ne vanno maggiormente esenti; afferma che questa 

8ge fece pessimo sesso per questo motivo. Difende que- 
‘-emendazione dalla paura de’ ministri, che questa pro- 

sizione possa remorare l’ incasso del denaro; prova poi 
'. non sminuisce il credito del governo, in quanto che 

- dimostra democratica. 

Pinelli ministro degli interni. lo non ho contestato che 
possa fare un progetto di legge per rendere |’ imposta 

uù progressiva. lo mi sono opposto solamente alla pro- 
osizione che rimandava all'esame degli ufficii le leggi del 

e del 12 7bre. Con questo rimando si sospende ia certo 

sdo la legge, perchè se ne rende difficile |’ esecuzione. 

-? conseguenza si pregiudica il credito pubblico, il quale 

come l'onestà d'una donna: non bisogna parlarne (è 
arità ). 
ll seguito della discussione è rimandata a domani, o a 

chiesta del ministro Pinelli è fissata la seduta per lo 
"9 10 antimeridiane, 

La seduta è sciolta alle ore 5 {4 pomeridiane. 

Ordine del giorno per domani 30. 
, Seduta pubblica ore 10 mattino. 
Continuazione della discussione sulte feggi di finanza. 


LA CONCORDIA 


NOTIZIE DIVERSE. 


ELEZIONI 
Due ordinanze reali convocano i seguenti-collegi elettorali: 
Lavagna. 
Rapallo: 
È Sarzana, i , 
Bosco. 
Arona. 
Moncalvo. 
Cairo, 
Cagliari, 1° collegio 
Costigliole. 
Varzi. 
Castelnuovo Scrivia. 
I primi sette pel giorno 6 del prossimo novembre è 
gli ultimi quattro pel giorno 8 dello ateaso mese. 
$. M. con decreti firmati in udienza del 23 corrente 
mese e pubblicati dalla Gazzetta Piemontese ha nominati : 


11 signor Barone teologo collegiato lFrancesco a reggente 
la cattedra di storia ecclesiastica nell'università di Torino. 
U sig. Richelmy dottore collegiato Prospero a professore 


- sostituito per le cattedre di matematiche parimenti nel- 


l'università dì Torino. 
E il sig. Fasiani prof, Nicolò a professore d'analisi al- 
gebrica nell'università di Genova, 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


REGNO ITALICO 
Soldati! 

S. M. viene di chiamarmi al comando in capo dell'ar- 
mala. Quest'onore inatteso m'impone degl'immensi doveri, 
il conosco, e mio fermo volere è il compirli. 

Ognuno altresì fermamente si proponga di eseguire 
quelli che particolarmente gl’incombono. 

La più severa disciplina sia rigorosamente osservata: 
irremissibilmente venga punita ogni trasgressione alle leggi 
militari. 

Inesorabilo contro qualsiasi colpa, sarò giusto ed im- 
parziale apprezzatore del vero merito, saprò cercarlo da 
per tutto, e con piacere verrà da me segnalato chiunque 
per valore e capacità si faccia degno d'ossere preferito 
negli onori, nei premi, negli avanzamenti. 

Soldati! corrono tempi diflicili è vero, ma il vostro 
patriottismo risponde dei successi, e l'Italia nostra madre 
comune vi contempla lidente. 

Un solo affetto, un sol pensiero, un sol volere sia la 
libertà e l'indipondenza di questa terra beata, che dalla 
concordia, dall'intrepidezza e dalla virtù di voi, suoi figli 
prediletti, attende il conseguimento di quei sublimi de- 
stinì cho la Provvidenza riserba ai forti e che nessano 
potrà contendere ai vincitori di Goito, di Pastrengo e di 
Custosa. 

Dal quartiere generale principale in Alessandria, il 23 
ottobre 1858. ; 

Il generale comandante in capo dell'armata 
Bava. 

Genova, £8 ottobre. — Una dimostrazione poco nume- 
rosa ebbe luogo iersera in favore della Costituente Jta- 
liana. Si gridò anche abbasso il ministero Pinelli, vogliamo 
la guerra. (Corr. Mere.) 

— La Gazzetta di Genova dava la notizia che il ge- 
nerale (raribaldi è partito per la Sicilia; ragioni che è 
inutile pubblicare c' impedirono di smentiria subito ; ora 
però siame autorizzati a dichiararla meno cho esatta, e 
ad accertare gl’ Haliani, e specialmente gli esuli che il 
Ganbaldi si ferma nella Toseana, e non ha disertata por 
niun modo la causa Lombarda, (Diario del Popolo) 


TOSCANA 

Fhenze, 27 ottobre. — La gazzetta ufiziale non ha an- 
cora pubblicato il nome dei nuovi ministri. Corrono di- 
verse voci a questo proposito, 

L'Alba, a scanso di maligne interpretazioni, afferma 
ciò procedere da che il nuovo ministero volle sottoporre 
alla consideraziono del principg il proprio programma. 
Intanto, coloro che eredono i loro principii in opposizione 
con quegli del nuovo ministero, si ritirano dalla vita 
pubblica; — già il sig. Giuseppe Puccioni, da prefetto è 
miornato al posto che già occupava, di consigliere alla 
cassazione, — e il Conciliatore dice poter con tutta sicu- 
rezza accertare che il barone Bettino Ricasoli ha dato fino 
da ieri al miaistro dell’interuo la sua dimissione da gon- 
falouiere di Firenze. (Corr. Merc.) 

Siena. — Questa Innspruck di Toscana (e peggio) è 
stata testimone d’orribili scene nei giorni decorsi. Il 
partito retrogrado, qui dominante, esaltato dalla presenza 
della corte, si è messo a perseguitare i caldi liberali nei 
modi più violenti e indegni d'un popolo incivilito, per- 
cuotendoli, traducendoli in carcere; volendo ardere le loro 
case e botteghe. E questi vergognosi futti vengono con- 
sumati sotto li auspici dello stesso prefetto!! (22 Popal.) 

NAPOLI 

19 ottobre. — False sono le assertive in quanto alla 
pacificazione Siciliana ; il combattimento è sospeso, ma 
riprenderassi in breve. Quel popolo è scuola d'italia. — 
Il Borbone non è ancora visibile per la città, ma spesso 
onora il mare, e pochi giorni addietro andò a visitare 
Gasta e a forniria di viveri; lusinghieri preparativi!!! 

— Ira pochi giorni si pubblicherà l’amnistia a favore 
di coloro che sono usciti del regno per gli avvenimenti 
del 15 maggio, pel line d'essere presonti nella novella 
elezione dei deputati. Vi sarà l'istallazione . provvisoria 
d'una guardia urbana nei comuni dove si trova sciolta 
la guardia nazionale. 

H castello di S. Elmo si sta fortificando dalla parte 
dei Camaldoli, innalzandosi un muro con fucileria, e ca- 
pace di sostenere 100 cannoni di gresso calibro. Vi seno 
180 persone addette al lavoro, nè si ha riguardo aì 
giorni festivi. (Il Diario del Popolo) 

— 20 ottobre. Gli affari di Vienna hanno sconcertato il 
piano della cammilla e del principe D. Luigi di ritornare 
pian piano al dispotismo perduto. La corrispondenza con 
l'Austria è por la nostra corto attivissima, sì fattamente 


che due giorni prima delle notizia de' giornali gli avve- 
mimenti di Vienna eran conosciuti. La notizia arrivà alle 
ar 4 pom. di lunedì ed alle ore 5 Longobardi ordinò 
ghe si distendesse il decroto della convocasicne dei cul- 
legi elettorali, credeodo d' illuderci sempre con quette 
burle di costituzione. Ora predicano che è sotto ai torchi 
N decreto per la tivardìa nazionale; ]l re parla al popolo 
è vuole ‘che si stringa intorno al suo trono!!! Ora Fer- 
dinando conoscerà quali saranno gli effetti della soa po- 
litlca, ed egli provedendili ha già mandato molta mobilia 
a asta, ordinato all'appaltatore Valente, che porlasse 
nella fortezza 400 vaccino, e stima così presto il fortunato 
momento di toglierci il peso della suo pesantissima per- 
sona, che il colonnello Roberti di marina, uomo per as- 


solutisima non secondo ad alcune ha lasciati i diversi co- 


è savissima quella massima al nemico che fugge ponte 
d’oro, la è certamente opportuna al presente. 

Qui lo spirito pubblico è stupendo ed è illuminato : di 
transazioni non si contenta più. I chiaroveggenti hanno 
sempre benedetto il 15 maggio, ed io tro mesi or sono, 
ti déteriveva quell'avvenimento siccome provvidenziale 
per l'unione e grandezza d’ Italia è per lo sviluppo com- 
pleto della libertà intorna. Ora raccogliamo il frutto delle 
sventure passate, 

Il nostro Radetzky da Messina dimanda truppa, truppa 
e sempre truppa, e Ferdinando manda parole e sempre 
parole. Ecco umiliato un despota ed un infame suo mini- 
stro: ecco quale è stata la conquista della Sicilia!! 

Gran movimento evvi in Calabria, ma non tale da de- 
cidore fe sorti nostre: sono state spedite là nuove truppe. 
Ribotti si è fatto partire libero e franco; ignoriamo quale 
ne sia stata la cagione, poichè non vi può esser genero- 
sità nel cuore di un Rorbone. Questo fatto due ragioni 
pnò avera, o una solenne domanda estera, o un segreto 
patto di tradimento, che non può temersi in Ribotti, ma 
che debbono i Siciliani però avere in vista. (Contemp.) 


STATI ESTERI 


: FRANCIA 

Assensira Nazionate. — Seduta del 23. 
Continui la discassione sul progetto ui costituzione. Sono 
adottaii gli articoli 1183 sulla legion d'onore, 114 sull'Al- 
geria, 115 sulle risoluzioni posteriori dell'Assemblea, è 
gli articoli 116, 117 e 118 sulla conferma delle leggi che 
non sono contrarie alla costituzione. 

L'articolo 119 è ‘riservato a discussione particolare, è 
si passa all'art. 120 così concepito: Le disposizioni degli 
articoli 30, 38, 39 e 40 non comincieranno ad essere appli- 
cate se non dopo l'installazione del presidente della-Repubblica. 

Ji sig. De-Paységur propone un articolo addizionale, 
affinchè la costituzione sia sottomessa alla sanzione della 
nazione. Dupo una viva discussione l’omendamento è ri- 
fiutitto da una maggiorità di 388 voti e l'articolo 120 è 
rimasso alla commissione. 

Sono adottati gli articoli 121, 122 ed ultimo del pro- 
getto di costituzione, come pure sono adoltati ì sette ar- 
ticoli del decreto relativo alle pensioni di ritiro degl'im- 
piegati della vecchia camera di Parigi. 

La seduta è levata alle ore 6 1/2. 

Seduta del 24. 

Lotto ed adottato il processo verbale, l'Assemblea passa 
alla discussione del progetto relativo al regolamento dei 
conti d'entrata e spesa del governo provvisorio (dal 2% 
febbraio al 1° giugno. 

Dapo che il sig. Pagnerre ebbe parlato lungamente in 
- proposito, prende la parota il sig. Garuier-Pagès, il quale 
descrive la storia della crisi monetaria che minacciava il 
tesoro ed il credito privato durante la sua gestione, e quindi 
l'estrema difficoltà di esigore le imposte, e conchiuda che 
in tanto terribile circostanza egli era ben degno di per- 
dono so aveva commesso qualche errore 

ll signor Ledru-Rollin l’interrompe , e s'agita un vivis- 
simo dibattimento. 

It signor Durrieu prende !a purola per difendere il 
giornalismo accusato da Garnier-Pagès. 

Il signor Mortimer-Ternaux propone che sia fatto un 
esame attento sulle spese del governo provvisorio, Il pro- 
getto si rimette alla discussione degli articoli. 

Î signor Armand-Macrast leggo un progetto di decreto 
sulla nomina del Prosidente della Repubblica, 

ll signor Deslongrais chiede che sia inviate agli uflici. 

Alcuni si oppongono, e si passa a’ voti. Il progetto di 
decreto sarà stampato e distribuito. 

La Conmissione di costituzione domanda che il  pro- 
getto sia messo all'ordine del giorno , e l'Assemblea adotta 
la proposizione della Commisoiane. 

L'Assemblea vota ed adotia il progetto del signor Cré- 
tion, affichò il ministro delle finanze produca entro due 
mesi il rendiconto. 

La seduta è levata a 6 ore. 

Perpignano , 18 ottobre. — Persone arrivate dalla 
frontiera assicurano che si seute una viva fucilata dalla 
parte della Spagna. Credesi che sia succeduto uno scon- 
tro delle forze di Barrera con le truppe. Barrera deve 
aver avuto il sopravvento, perchè le autorità spagnuole 
nulla pubblicarono. 

« Un corpo progressista entrò a Terredembarra vicino 
Taragona, obbligando ii presidio a fuggir nel forto. Crexelì 
è pure occupato dai progressisti. 

« Il colonello Atmeller ebbe un serio combattimento 
colle truppe nelle vicinanze di Tortella; il combattimento 
gi proseguì tutto il giorno, ed Atmeller rimase padrone 
del campo di battaglia, dopo aver messi io fuga i suoi 
nemici, 

« Il capo banda carlista Ramonet entrò con 280 uomini 
a Lardecan; egli fu attaccato dalle forze di Moyals, il 
quale gli rifiu:ò |’ ingresso, 

« Un'altra banda carlista s' impadronì dell' importante 
posizione di Montroy. » {Journal du peuple) 

IRLANDA 

Clonmel, 21 ottobre — Questa mattina fa corte uporse 

l'udienza alle alto e mezza, LI sig.Butt, con un discorso che 


mandi che aveva, ritenendo soltanto quelli del vapore il 
Tavcredì ove Ferdinando ha messe già le sue gioie s sn! 
quale si prepara a partire. Meglio sarebbe per lui e per 
moi se andasse al suo terzo regno di (ierusalemme ; però 
siango francamente contenti che vada a Gaeta; poichè se 


sì prolangò a tte quarti d'ora, difese il ilgnor Meagher; 
ed il procurator generate gli rispose. Alle fre pomeridiane 
il presidente incominciò il sunto il quale fini alle sei; 
alle otto il giarî diede ana sentenza nella quale dichia- 
rave, all'unanimità, l'aconsato colpevole, raccomandaridelo 
però alta clemenza di S. M. la regina, stante la sua giovantò. 
( Times) 
AUSTRIA 

Vianna, 20 ottobre. — L'assemblea costituente è pres- 
sochè vuota, Si deve sempre aspettar lungo tempo prima 
di raggiungere il numero legale. La città «è quat fntd- 
tamente bloccati; continuamente partono depatasioni per 
Olmita. £ commissarit che ci furono mandati da Fran- 
coforte, Welker a Mosle, sono subito ripattiti per Ol... 
mitz. Sì dice che il generale Hammersiein sia entrato in 
Ungheria dalla Gallizia con 10,000 uomini di truppo int- 
periali. Nella seduta d'ieri della dieta, Schusselka con- 
fermò anche la nuova che a Brinn abbian avuto luogo 
gravi movimenti. Intorno a Vienna stanno circa 90,000 
uomini di truppo imperiali. 

La risposta data dall'imperatore alla deputazione di 
Praga rivela il pensiero della camarilla. Egli dichiarò che 
non potevasi pensare a transazione; esser necessario mi- 
sure decisive. : (G.U.) 

Olmits, 17 ottobre. — Oggi il principe Windischgritz 
fu nominato dall'imperatore alla dignità di fetd-maresciallo. 

Giunse oggi una gran deputazione dì Hanaki (Slavi 
della pianura di Hana in Moravia) a cavallo 6 con banda 
per ringraziare S. M. delle assicurazioni sue per l’aboli- 
zione delle servitù personali, delle decime, ecc., € st dice 
che sieno qui deputati Ungheresi. 

(Giorn. costit. di Boemia) 

Vienna, 20 ottobre, ore 6 di sera, — In questo punto si 
raccolgono in tutti gli angoli delle vie numeresi gruppi 
di gente per leggere un proclama, fatto afliggere dal co- 
mandante superiore della guardia nazionale signor Mes- 
senhauser, nel quale î generali dell'armata ungherese an- 
munciano di accorrere colla loro armata in soccorso di 
Vienna. Questo proclama è firmato da Pazmandy, Moga, 
Czanyi 6 Percel. 

La nostra popolazione si è naturalmente elettrizzata, lu 
gioventà specialmente che arde dal desiderio di balterai. 
Quel proclama Tu recato da un corriere al Comitato del 
parlamento, il quale, mancandovi il sigillo, ebbe dapprima 
de' dubbi intorno alla sua autenticità, Vari membri però 
riconobbero l'autenticità della sorittura è della firma di 
Pazmandy, e le deposizioni stesse del corriere rimossero 
ìl dubbio. Noi avemmo occasione di parlare col corriere 
stesso, il quale ci dichiarò che l’armata ungherese abbia 
35,000 uomini all'antiguardo e 15,000 al rotroguardo, fra 
i quali 8,000 uomini soltanto di truppe irregolari, 

Secondo le sue assicurazioni, gii Ungheresi dovrebbero 
arrivare questa sora a Fischament, e domani mattina si 
troverebbero a Schwechat e Soemmering , dove avrebbe 
luogo una battaglia. Avendo dovuto tante volte disingan- 
marci riguardo alla venuta degli Ungheresi, crediamo di 
essere giustificati, se abbiamo anche questa volta dei dubbi, 
quantunque debolmente fondati , cui partecipa però gran 
parte della popolazione. Temendosi un attacco della città 
dalla parto del Nord, dal lato del ponte Tabor vi si man- 
dano rinforzi considerevoli e vì sì costruiscono delle gigan- 
tesche barricate. 

Ai miei popoli! 

— AMlorquando le atrosità commesse in Vienna li 
6 ottobre mi determinarono di fasciare una città di- 
venuta il teatro dello più sfrenato ed abicite passioni, 
io mi potei ancor dare alla eperanza, che la delitluosa 
demenza di una parte della popolazione non sarebbe por 
durare. 

Dal retto sentire e dal sano criterio altrevolte dimu- 
strato dagli abitanti della mia città capitale e residenza , 


. ia potevo ripromeltermi ch'essi stessi contribuirebbero a 


tutta forza, affinchè quanto primaffossefripristinata l'auto- 
rità delle leggi calpestate, colpito il delitto dal meritato 
castigo e ridonala alla città la minacciata sicurezza delle 
vite e dolle sostanze. Questa mia aspettativa rostò fallita. 
Non solo riuscirono gli autori della ribellione in Vienna 
a rinforzare l'usurpata autorità mediante il terrorismo so- 
pra la città in parte paralizzata dal timore, in parte tra- 
sportata da una verligino di ferocia, terrorismo, che non 
ebbe suo pari che una sola volta nella storia, e d'im- 
podire così che le leggi riprendano il loro dominio entro 
le mura di Vienna; ma eziandio ollre queste mura si e- 
stesero con crescente successo gli esecrabili effetti delle 
loro mene anarchiche. Con una provincia limitrofa, in 
aperta ribellivne, si annodarono delle relazioni di sovver- 
timento, in tutto le parti dei miei stati si mandarono de- 
gli emissari per inalberare il segnale della ribellione, au- 
che in quei luoghi ove finora non fu turbata la pace, 
servendosi sempre del liscio pretesto, che si tratti di di- 
fendere la minacciatà libertà, precipitando così in unabigso 
di perdizione @ negli orrori dell'anarchia e della guerra 
civile, lo mie provincie pov'anzi ancora così pacifiche ed 
incanminatesi a sviluppo legale delle istituzioni liberali. 
Fin dalla mia venuta al trono, la prosperità dei mici 
popoli fu lo scopo della mia vita. La storia del mio re- 
guare, 6 principalmente la storia degli ultimi sette mesi, 
ne faranno un dì testimonianza. Ma sarebbo un mancar 
ai doveri impostimi dalla Provvidenza, se ulteriormente 
volessi tollerare uno agire, che spinge il trono e la mo- 
narchia sull'orlo della perdizione, o cho tendo ad erigere 
in luogo delle lilerià costituzionali da me garantite, il 
regno di uno sfrenato dispotismo. 
Conscio di questi doveri mi vedo necessitato, bonchè 
con cuore dolente, di farmi incontro colla forza delle armi 
alla ribellione che ormai senza ritegno alza il capo, tanto 
nella mia resideuza, come ovunque essa si manifestasse , 
e di combatterla fin a che resterà totalmente vinta e ri- 
stabilito l'ordine, la pace ed il dominio dolle leggi, e tra- 
smessi al braccio punitore della giustizia gli assassini dei 
fedeti miei servitori conti Lamberg e Latour. 
Per raggiungore questo scopo io faccio marciare da di- 
verse parti della monarchia dei corpi inilitari contro Vienna, 
la sede dell’insurrezione, ed impaitisco al mio leneute 
maresciallo principe di Windischgritz il comando supe- 
riore di tutte le truppe in tutta la circonferenza dei miei 
stati, con solu eccezione dell'armata italiana posta sotto il 
comando del mio maresciallo conte Radeteky. In pari 
tempo rivesto il detto principe degli analoghi poteri, af* 


LA CONCORDIA 


(Eee nn rea 


finchè dietro il suo proprio giudizio possa colla maggior 
possibile sollecitudine condurre a termino l’apera della 
pacificazione del mio impero. 

Dopo domata la ribellione armata, e ristabilita la quiete, 
sarà egli la cura del mio ministero di adoperarsi di con- 
certo coi membri della dieta costituente, onde regolando 
in via legale la libertà della stampa finora così sfienata- 
mente abusata, nonchè il diritto di associazione a l'arma- 
mento nazionale, raggiungano uno stato di cose, che senza 
dedere la libertà, valga a garantire alla leggo l'autorità ed 
il rispetto. 

Nel render manifesto ai miei popoli queste mie risolu- 
zioni prese con irremovibile fermezza ed in piena cono- 
scenza dei miei doverì è diritti, io faccio pur capitalo 
della sincera 6 vigorosa cooperazione di tutti coloro cui 
sta a cuore la salvezza del loro imperatore, della loro pa- 
tria, delle loro famiglie, e la vera libertà, e che nella 
presente mia determinazione riconosceranno l'anico mezzo 
di salute per salvare la monarchia dal disfacimento, e se 
etessi dagli orrori dell'anarchia e dello scioglimento di 
tutti i legami della società. 

Olmutz, 16 ottobre 1848. 


Funpisanpo, 
“ Wessemberg 


Noi abbiamo annunciato che gli eeplaretori dell'armata 
ungherese avevano intercettato un secondo corriere di 
Jellachich, con dei dispacci per Vienna. Una delle lettero 
sequestrate era indirizzata al ministro delta guerra dal sig. 
Prokesch incaricato d'affari d'Austria in Atene. Dopo 
qualche preambolo, il sig. Prokosch diceva: 

» Ciò che di più mi affligge, egli è la nostra cattiva 
situazione verso l' Ungheria. Voi non vi potete nascondere 
lo intenzioni di separazione che animano quel paese, cd 
il secondarie sarebbe un funesto errore. Io spiego questo 
parole coll’accordo d'Eszterahzye di terd Ponsonby. Da motti 
anni io conosco in lord Palmerston il nostro più deciso 
nemico, e fintantochè quest'uomo sarà alla testa degli 
affari del suo paese, savebba dal canto nostro un anacro- 
nismo a volersi fidare dell'Inghilterra. Chiunque al par 
di me conosce il suo modo d'agire ed i mezzi cho egli 
impiega, non può far a meno d'avere rincrescimento per 
l’infuenza che la Gran-Bretagna esercita sui nostri affari. 
E come soffriamo noi che la Francia e l'Inghilterra si 
ingeriscano nella questione italiana, quando non abbiamo 
fatto che respingere il re di Sardegna che ci attaccò, e 
quando non si tratta che dell’ insolente ambizione d'un 
principe, del quale lord Palmerston vorrebbe farne un 
commissario inglese Se l'Alemagna in questa questione, 
la quale non è meno alemanna che austriaca, dicesse una 
parola energica, la presontuosa intervenzione straniera 
svanirebbe. 

To ignoro (tuttavia se il vicario dell'impero ha un'idea 
chiara dell’ indipendenza che conviene all’ Alemagna ; ed 
in simile momento, noi non abbiamo a Pavigi ed a Lon- 
dra cho uomini subalterni! ciò è ben doloroso! ogni giorno 
ci udiamo dire che noi non abbiamo uomiui capaci; ne 
abbiamo, ma il male è che confidiamo i nostri più gravi 
affari ad individui insufficienti: ecco il male. I Russi 
prendono una forte posizione nei principati. Con un'inerzia 
la quale deve essere ascritta a tradimento, abbiamo loro 


abbandonato nel 1829 il basso Danubio, in un momento 
in cui lo stato dell’armota Russa ci permetteva di pro- 
testare, eficamente. Foue spingeremo la cosasino adaiu- 
tarli a stabilire la loro influenza sulla Drava o la Sava. 
La Porta resiste, ma ossa è sola. La Francia cammina a 
rimorchio dell'Inghilterra, la quale fa la stessa parto verso 


da Russia, mentre l'Austria e l'Alemagna, le quali do- 


vrebbero prondere l'iniziativa, sono del tutto nullo. ll mio 

cuoce tig è addalorato , ma che poss’ io faro?» Ognano ha 

degli insegnamenti a ricavare ed una lezione a prendero 

da questa lettera, Possa essa essere profittevole ‘anche a 

coloro a cui per cerlo non era destinata. " 
GENMANIA 

Francoforte, 21 ottobre. — Una notificazione fatta oggi 
dal ministro dell'interno dichiara cessato lo stato d’as- 
sedio, 

Pare che d'ora innanzi Francoforte riceverà una guar- 
nigione di truppe dell'impero di circa 4000 uomini. ll 
Senato ha fissato il 25 corrente le elezioni ad un'Assem- 
blea Costituente per la città e il territorio di Francuforte. 


(G. U) 
PRUSSIA 

Berlino, #0 ottobre. — Oggi ebbero luogo le esequie 
delle vittime della sera del 16. 1 clubs proposero di sep- 
pelliro nello stesso tempo e colla medesima solennità il 
borghese e gli operai. Vi rimase un solo borghese morto 
alla presa della barricata della via di Dresda, e questo è 
il gioielliere Schneider. La vedova rifiutò ostinatamente 
di Jasciar unire i due convogli. : 

ll gioielliere fa sepolto questa mattina; una deputa- 
zione della Camera, le autorità comunali, un gran numero 
di guardie borghesi e molti ufficiali del presidio accom- 
pagnarono la spoglia del defunto al cimitero. 

Alle due pomeridiane i democrati convocarono i loro 
aderenti, onde formare un gran corteggio per i funerali 
dei nove operai rimasti uccisi nella sommossa. Il corteg- 
gio si riunì sulla piazza dell’ Opera, ed impiegò un' ora 
ed un quarto a sfilare nella Friedrichsstrasse, ove si 
diresse verso lu porta di Kalle, al cimitero di Gerusa- 
lemme. Si rimarcarono molte bandiere e berrette rosse, 
indi delle insegne particolari e misteriose, come gabbani 
con grlo rosso, che i membri di un club portavano sopra 
i loro abiti; un gran numero di guardie borghesi armate 
seguivano il corteggio, Oltre le corporazioni ed i mestieri 
vi erano pure nel corteggio quasi tutti i deputati della 
sinistra della Camera, i clubs radicali, i clubs delle donne 
democratiche, il comitato centrale democratico per tutta 
l’ Alemagna, i feriti durante la sommossa, cinque a sei 
corpi di musica, infine i ministri dei differenti culti, fra 
i quali si rimarcava un prete del culto romano. 

Nella sera poi gli operai diedero una serenata colle 
fiaccole ai deputati della sinistra; parecchi di questi pro- 
munziarono dei discorsi. La destra a} contrarie ha rice- 
vuto uno strepitoso charivarà. (Ind. Belge) 


NOTIZIE POSTERIORI 
NOTIZIE DI LOMBARDIA 


A Chiavenna seguita il cannone. I Chiavenaschi ves- 
sati in modo orribile dagl’ insulti de' tedeschi, cacciarono 
la truppa ben decimata sino ad Argegno sulla sponda si- 


La inserzioni a gli avvisi si ricevono In Torino 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 52, 
EEGIROCAE AA 


Osservazioni sulla lettera del notaio Vitale 
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nistra del tago di Como, ove avendo trovato altra resi- 
stonza il vile fuggiasco saccheggiò ed incendiò il paese. 
Nell'istanto in cuì vi serivo non è terminata la lotta, è 
tengo sotto gli ncchi una lettera di mia sorella in coi mi 
descrivo In ‘scena spaventosa del notturno incendio veduta 
da Necco (26, di notte) Non vi dirò gli atti di ferocia 
dai soldati e ufficiali tedeschi usati a fammino e fanciulli. 
Radetzky vi haspedito& m. uomini con artiglioria, mala strada 
militare fu resa impraticabile per la rottara fatta della 
galleria di Dervio, e lo miglio posizioni sono occupite 
dagl'insorti e da molti volontari che giornalmente accor- 
rono dalla Svizzera. 

Anche tra Bergamo e Lecco nella valle di Gaudino cd 
a Pontida vennero da quéi montanari sfrattati i tedeschi 
e tutte le autorità che sentivano di fetidumo tedesco, 

Radetzky inviò pure colà irappe ed artiglioria. Una 
staffetta arrivata ieri a sera (27) accerta essoro furte il 
combattimento. Bisogna dai fatti persuaderci che il pal. 
pito del desiderio di liberarci dall’ugne dell'ososo tedesco 
è generale e sublime. Deh il Piemonte, gettata una’ volta 
la diffidenza, mostri essere a noi amico è non ci lasci 
assassinare dal feroce tedesco. Da che esso ritornò fummo 
caricati di centesimi 16 più tre e cinque, in tutto 24 cen- 
tesimi per scudo, ed ora ai due e ventun novembre ab- 


biamo ancora altri 8 centesimi. lori venne fucilato un | 


sergente di granatieri ungheresi per tentativo di diser- 
zione. Cinque corpi di donne orribilmente mutilati furono 
dal castello dati al seppellitore da interrare. (carteggio) 

Lugano, il 27 ottobre 1848. — Vi do ora lo notizie 
d'oggi. La valle Intelvi fu abbandonata dal nemico dopo 
varii scontri in cui ebbe la peggio. Un vapore trasportò 
a Como varii feriti. Anche la valle di Porlezza è libera, 
© la si sta fortificamlo ai passi strategici importanti. À 
Colico fu mandata molta nuova truppa da Como. Chiavenna 
resiste vittoriosamente anche contro le nuove truppe che 
parte, speriamo, saranno prose in mezzo e distrutte. 
Dalla Valtellina abbiamo notizie ancora incerto. Il movi. 
monto vi è però di certo incominciato, Anche oggi eb- 
bimo fa conferma delle buone notizie dei vantaggi otte- 
nuti a Palazzago dagl'insorti contro le truppe venute da 
Bergamo. Dopo dimani spero comunicarvi altro e più de- 
cisive notizie. 

P. S. I sucrifizi cho qui si fanno per l'insurrezione sono 
immensi: parlo dei sacrilizii di denaro, giacchè sono 
troppo naturali i sacrifizii d'altro genere. (carteggio) 


NOTIZIE DI VIENNA 


Vienna, 21 ottobre. — } Freimiitige ed altri giornali 
oggi arrivati recano per esteso il proclama di Borrosch 
ai popoli dell'Austria: che salvo tenui mende, fu appro- 
vato dall’ alta Assemblea. di 

Messenhauser, comandante la guardia nazionale, comu- 
nicò alla Dieta un dispaccio pervenutogli da alcuni capi 
dell'esercito ungherese, nel quale gli annunziano di essere 
giunti sulla frontiera austriaca con un corpo di 33,000 
uomini, seguito da 15,000 di riserva. L'avanguardia è 
distante sei miglia da Vienna. La città del resto mante- 
nevasi tranquilla. 

— Con la posta di Vienna, giunta ier sera, riceviamo 
lettere del 22 e con essa un manifesto segnato Windisch- 
griitz, il bombardatore di Praga. — Fido alla sua trista 
e selvaggia natura, comincia costui col mentire sfacciata- 
mente alla verità, affermando essere Vienna caduta in 


È Il prezzo delle inserzioni e degli avvisi è fissato a cent, 20 
per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente, 


balia di un branco di faziosi e di malfattori (sic!) 
fanno man bassa sulla roba è vita allrni; e che 
intende di venir egli a salvarla coi suoi cannoni! 
senz'altro preambi o, dichiara la metropoli dell'imparo 
coi suoi sobborghi, coi suoi dintorni in stato d'assedio. 
butta giù d'un colpo di sciabola tutte quante Je autirig 
futti i poteri civili, quindi anche la sovrana Assemblati 
conchiudendo nello stile di Radetzky, che ai sol: oli. 
dienti sarà perdovato ; gli altri passati per l’armi. 

Questo guanto di villana sfida, gittato così nel volt g, 
tin popolo, che abbia, che si senta fa dignità e la fu, 
di raccorlo, potrebbe costar caro a chiunque ne sia l’uy. 


tore od il complice! 
GERMANIA 


Numerose truppe si concentrano sul territorio d'Asy. 
Darmstadt ove sembra vicino a scoppifre un movimeny 
lbsurrezionale. . 

Mandando queste truppe federali in quello Stato, ix; 
nistre dell’ impero è costretto a sguernire Francoforie 4 
il Granducato di Baden — Tutte le truppe che si trow. 
vano a Manheim sono partite prestamente il 22 atto 

Monaco, 20 ottobre. — La sera di ieri non fu turlyy 
dal menomo disordino» leri mattina si è proclamati |, 
eggo marziale. 


che 
Perrià 
! dati, 


FRANCIA 


Parigi, 26 ottobre. — Oggi vien confermata la notizia, 
che il ministero va a subire una modificazione: 

AI sig. Goudchaux succede il sig. Trouvé-Chauvel pre 
fotto della Senna. 


HI sig. Recort, ex ministro dell'esterno al posto del 
sig. Chauvel, 


Il signor Mathienx (de la Drome) ha deposto oggi una 
proposizione tendente ad emettere per -400 milioni di li. 


gliotti della Repubblica da 50 a 600 franchi, con cor 
forzato, ed accettabili tutti in pagamento delle imposti, 
aggiungendo che in garanzia di essi biglietti potrceb. 
bero essere ipotecate le proprietà nazionali per un dy 
pio valore. 

Domani l' Assemblea discuterà in pubblica seduta | 
proposizione della commissione della costituzione sull'e- 
poca della nomina del Presidonte della Repubblica Il 
signor De Larochejacquelein ha proposto un emendamenti 
diretto a determinare quest’ elezione al 26 di novembu 
in luogo del 10 di dicombre. 


BAVIERA 

Monaco 19 ottobre. — ll governo continua a prender 
delle misure pel mantenimento dell'ordine. Un garzon 
calzolaio il quale si era messo alla testa d'una banda di 
predatori, fu ucciso da un altro garzone birraio. ll pul. 
blico è sdegnato delle scene di saccheggio è di distruzione 
degli scorsi giorni, e dicesi generalmente che le autori 
avrebbero potuto impedire la demoliziono della casa di 
signor Pschoz, atteso cha le bande, già ubriache, avova 
no saccheggiate parecchie birrerie ; si conoscerà più tardi 
il motivo perchè la forza armata non intervonne per 
tempo. Da ieri in poi la tranquillità non fu più turbata, 
ed assicurasi che si esagera il numero dei morti e feriti, 
Fu letta in tutti i quartieri della città la legge contro 
gli attruppamenti, e aggiunsesi che se si rinnovano delle 
scene simili a quelle dì ierì, sarà proclamata la legge 
marziale. Numerose pattuglio porcorrono la città. (Union 


o 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


> A mne 


.Prid inserta nel n. 84 del giornale La Fe- 
derazione Maliana. 


Nella risposta al lamento del sig. notaio 
Vitale Prié da me iuserla nei n. 228 del 
giornale La Concordia protesta: di sostenere 
parola per parola tutto il mio seritto; ora 
giustizia vuole che mi ritratti, ma da una 
parola sola, e lo farò innanzi vgui cusa © di 
puon grado. Mi ritratto dunque formaimento 
della parola illibabasimo, perchè un rale ag- 
giunto irrita e confunde il sig. Pré,, come 
Mu rinfaccio da una cosa mal tolta. Piumetto 
ancora furmalmente du mai più proferirio ne 
davvero, ne per celia. Mi liuniterò  sollanio 
a riconoscere la grazia che Messer Douune 
Dio gl concedette di una Vita seltuagenaria 
di cui impiogò mezzo secolo in s0rvizio...... 
so tale grazia vorra a me puro concessa, pro- 
gherò che mi sia aggiunta quella d impie- 
gare li miei anni in pervizu diversi dai suv. 
X così vuol dire, che molté è varie esseudo 
le vie le quali guidauo al cielu, Dio wiu- 
tandoci tutt e due, egli vi arrivera per una 
ed io per un'altra strada. Cusì sia. 

Gli duole che io l abbia paragonato al 
gufo, bestia la quale non vede cue fra je 
tenebre fra cui s'aggira, © sostengo il para- 
gove. Posi alla luce dei giuruo iu sua rinua- 
via alla segreteria per uvitarsi la pendente 
destituzione ed una procedura criminale , € 
che tale sua rinuncia fece con caldissima 
pregluera at sindaco, perchè subito la tra- 
sinettesso all'intendente; che Ja sua destitu- 
zione fu pronunciata non ostante un ragio» 
namento di difesa dichiarato insulliciente da 
una Cominissione apposita, intorno al quale 
ei lavorò otto 6 più giore: coll'appoggio della 
copia, da lui stesso levala, di (utto te carte 
relative alla pratica; — che se tra l'inten- 
dente, la commissione ed i delegati vi lusso 
esistita una trama, i di ini allaro essendo 
di esclusiva cognizione degl’ intendenti po- 
nerali, quelli che succedettero a chi pronuu- 
ciò la sua destituzione , rivedendo la di iui 
difesa, avrebbero dovuio tenerne conto, a 
meno che anche questi partecipassero della 
congiura. — f'osi alla luce del giorno, che 
il di iui protettore gli suggeri una via legala 
6 onesta, alta a giustilicariv, ed è procurar- 
gli una giusta vendetta ; li quali suggeri- 
menti avendo egli rifiutati, fu licenziato dalla 
di luì casa. Cosa vi credete voi che abbia 
egli veduto di tutto questo ? nulla ffatto, 
Posi alla luce dol giorno che la sentenza del 
tribunale d' ivrea da lu: vantata per provare 
l'ingiustizia della sua destituzione e conva- 
lidave l'asserzione della trama, non lo giu- 
sulicava, e dato che lo pulesse giustlicate, 
la sua giuslilicazione era sospesa, perchè tal 
sentenza venne appellata, e che in questo 
caso si era proclamato innocente iunanzi 


tempo. Sapete che si vede qua dentro? si 
vede cho io sostengo la causa dei suoi dif- 
fawatori. Ognuno che possa tenere gli occhi 
fermi alla luce del giorno vedrà ben diver- 
sumente ; si persuaderà che io separai i duo 
soggetti di questione, e che da questa sepa- 
razione venni a provare che restava esclusa 
l'ingiustizia del decreto e l'esistenza della 
trama, e non a sostenere la causa dei suoi 
diffamatori. Nun avendo nel mio scmtto di- 
cliarato nè quanti, nò di qual natura fossero 
i suvi capi di gravame, come posso iv essere 
tenuto a provarit? D'altronde da quando in 
qua spetta al segretario di una commissione 
a provare quanto gli vien futto di scrivere? 
Questa interrogazione non a me avrebbe 
dovuto rivolgere se avesse avuto buon senso, 
ina a chi non tenne conto della sua difesa, 
e che pronunziò il decreto di destituzione. 
Si vede chiaro che questa interpellanza veune 
maliziosamente fatta, Posralla luce del giorno 
che l'intendente d'allora gli lasciò appunto 
il campo di dismettersi per evitargii una 
crimiuale procedura, e per secondare quello 
suppliche , che gli porse in ginocchio pian- 
gendo. E qui tra il fosco è il chiaro trovò 
la spiritosa invenzione delle gambe corte, e 
delie gambe lunghe, e mi noga il fatto. Îu 
pronto a sostenere la mia asserzione cineggo 
solennemente l'inteudente generale avanti 
cui 31 è inginocchiato, a furmene testimo- 
nianza; ma che? L'intendente generale ! 
Egli stesso lo ha cuufessato al teviogo Bo- 
gliotti di San Giorgio, adducendo per 1Iscusa, 
che dovette adattarsi ai tempi. Un uomo che 
così impudentomente nega un fatto che egli 
stesso confessò producendo una scusa così 
vigliacca, qual fedo può meritarsi ancora? 
Ora raccoghendo questi fattu insieme, chieggo 
io che si debba pensare della sua rinuacia 
e della sua destituzione? Se si trovava in- 
nocente perchò fare così umilianti degrada- 
zioni, perchè rinunciare alla segreteria col 
pretesto della sua avanzata età? Porchè 
non accettare gh onorati consigli del suo 
protettore? Se si trovava colpevole perchè 
ora chiamare ingiusta la sua destituzione ? 
Al primo caso non si sarebbe egli mostrato 
un vile in faccia alla sua coscienza ed al 
«cospetto altrui? E nel secondo caso nun sa- 
rebbe egli uno sfacciato che tenta di carpire 
l'opinione pubblica colle d:fumazioni? Si ar- 
rovelli finchè vuole, non si potrà far di lui 
altro giudizio, a mene di rinunciare al buon 
senso. Scommetto che i gufi i quali vifug- 
gono la luce del sole ci vedrebbero qua 
dentro chiaro, como ci vedo io, anche nel 
buio della nott». Ma egli i fatti li chiama 
induzioni o congetture... Oh! Aristotela mio, 


or va che i tuoi precetti sono caduti in . 


buone mani, con uomini tali puoi abbru- 
ciaro la tua logica e rinegaro la ragiono. — 
‘ Con nu'aria magistralo mi dà otto giorni 


di tempo per produrre la lettera in cui con- 
fossò di aver avuto dei gravi torti verso 
l'intendente d'allora, e per ritrattare 11 fatto 
deila borsa. Io, che non riconosco in lui ve- 
rusa autorità, mi credo in dritto di rispondere 
a tutto mio bell'aggio. — A chi fu sertia 
quella lettera? All'intendente d'allora. Dun- 
que non a me doveva dirigersi perchè quella 
lettera fusse resa pubblica. do ho stabilito 
questo fatto, egli lo ha negato. Chi devo 
easere il nostro. giudico? L'intendonte d'al- 
lora. — A lui. dunque mi appello, egli dia 
la smentita a chi tocca. Un tale ragiona. 
mento si faccia puro sul fatto della borsa, 
ch'io non potrò mai ritrattare, finchè nun 
sarò smentito dal sig. Bonacossa, il quale 
avendolo non solo a me narrato, ma ad 
altre persone ancora, sapra bene in ogni 
occasione sustenerlo. . 

Mi rammenta l'affaro delle lire cinquecento, 
ed io gli metto a memoria che dea summa 
o quelta maggiore che fu dei caso vesuo 
pagata can buoni ordini dell'intendente d'al- 
lora por le spese dell'istruttoria dei falli 1m- 
putaligii, con avvertepza al sindaco di non 
spedirgii verun mandato per il suo arretrato 
stipendio , dovendo essere le medesime a 
termino di giustizia a di lui carico, Ora qui 
come possono entrare le comunita? stava 
dunque esalta la mia risposta (che egli non 
vide , perchè la luce gli ollendeva la vista ); 
doversi civè risolvero questa faccenda quaudo 
il Parlamento ‘avesso condannato i lremanti 
intendenti, delegati, e membri della Com- 
missione, Allora soltanto avrà il diritto di 
appollarmi fucusta... Ma egli è come la 
gatta frettolosa , e perciò fa 1 gattini ciechi. 

Mi rammenta il caso della segreteria di 
San Giusto — Eccoto dunque — Nella 
terna der candidati, fatta in proposizione del 
segretario comunale, io non fui compreso, 
Nun è forse meglio cusì, che venir pur de- 
stituito? Ad ogai modo ciò non può in ve- 
vuna maniera disonorarmi, perchè essendo 
venvio il sotto intendouto generale accom- 
pagnato da un segretario d'ullicio a visitarmi, 
la segreteria foco risultare per un verbale 
in raddoppiata congrega del mio lodevole eser- 
cizio, il qual verbale fu pubblicato e depo- 
sitato negli archivii d' intundenza. 

Mi rammenta che il mio patrimonio è 
oberato di deluti, e si scorda della mia ris- 
posta fatta al, penultimo alinea del mio ar- 
ticolo avanti accennato; ed io lo rimando a 
rileggerio, e gli aggiungo che li miei debiti 
nou mi disonerano puuto, e che queste sor- 
tile, le quali sono luoghi comuni dei difla- 
matori, non meritano diversa risposta di 
quella già da me datagli. Così non merita 
pure risposta la sua pubblica pa a degli 
@sprassi sulle spese, perchè ciò stante, posso 
assicurarlo che nou mi fecero perdere la 
stima dei miei superiori diretti; uè quella 


degli errori sui ruoli delle contribuzioni , 
perche ognun sa che în ciò sì valse della 
ima persona per viltpendere altri; nè tanto 
meno quella delle lagnanze che dice muo- 
versi sul mie conto in san Giorgio, perchè 
ciò proverebbe niente meno che se i buoni 


i San Guorgesi hanno tuttavia la bontà di sof- 


frirmai, b'iogna bene che fussero malto stan- 
chi di lui. if peggio merita risposta lo scherno 
fatto sila nua nomina di capitano mobiliz- 
zuto, perchè mentre questo nvn e un insulto 
solamente a me fatto, ma alla instituzione 
stessa, al ministro che mi ha proposto, ed 
al Ro che mi ha nominato; è pure un fatto 
che prova che il governo tiene iu qualche 
conto la mia persona; sarebbe poi ridicolo 
che 10 mi meltessi a provargli che uon ho 
bisogno di alcun segigtario per rispondergh, 
perche yuesta sua asserzione è destituita 
all'atto, di credito, 

Mu vipetergli che io non ho maì invidiata 

la di lui carica, e che anzi ini adoperai per- 
chè il suo atlare fosse finto per 1 sue me- 
glo, uvn giova, egli stesso ne è persuaso, 
e nun me lo ha negato, e sa che uo tengo 
le irrefragabili prove. Ma per meglio sdob.- 
lari anche su questo, iv dunque dichiaro 
che siccume tutto ciò che egli ha asserito a 
questo riguardo, e relabvamente ai regali e 
trattamenti al intendeme generale d’ allora, 
ed al delegato Bonacossa, nonchè alle sotle- 
citazioni ed alle trame, può stabilire un reato; 
così 10 m: assuggelto volontamamente ad una 
criminale procedua, e non tanto su di ciò 
quanto suli’ abuso di confidenza degli amici, 
pelli tanti trasposu fatti indebitamente, © 
sulla non insinuazione degli atti; ed attendo 
di essere giudicato secondo lo leggi. Quando 
mi contesiò il corso regolare di leggo e l'ot- 
tenuta laurea lo credetti che mi fusso stato 
rubato il diploma... Ma vedete fortuna! non 
fu che un falso supposto; tanto meglio putrò 
mostrarlo al fisco; giacchè non la mia ris- 
posta, come lo aveva invitato a presentargli, 
ma con un bel giretto di parole, l'onorutis- 
simo (ini è sfuggita... me ne ritratto ) gli 
porse invece sull'occhio i suddetti capi di 
accusa, 
. Chiunque legga i suoi scritti disordinatis- 
simi si uvvedra che egli non tentò alla di- 
fesa ma alla diffamazione ; rinunciò al pu- 
dore, e non {rovando ragioni a sua disco!pa 
scoprì tutta la sua malizia, e sì appigliò alle 
delazioni; ed all'opposto starà convinto che 
io, provocato, ho duvuto rispondere, e la mia 
risposta fu fondata aui fatti soli che diretta- 
monte si riferiscono al soggetto del suo la- 
mento; cho mi guardai dallo spigolaro nel 
vasto campo del semisecolare suo servizio 
alcun che a mia difesa che non fosse ne- 
cessario e non avesse esalta relaziono ai 
medesimi, 


Ora con un uso, che vile 0 colpevole, 


delatore o calunuiatore è pur duopo che si 
confessi non sarebbe avvilirsì i) rispondergli? 
E per poco ch'egli mi stimi, io mi stimorei 
assai più da poco se tornassi a discendere 
nella pozzanghera della sua polemica.Nè io lo 
farò in avvenire. O egli tornerà al fallo -—- 
io fo posi in piena luce, ed il lettore confron- 
tando i miei coi suoi scritti ne potrà trarro 
senza altra mia risposta il giudizio — cd egli 
ricorrerà al solito alle d'ffamazioni ed alle 
delazioni; non farebbe più il caso di rispon: 
dorgli, perse spontanea uscirà di bocca al 
lettora l'anica parola che si merita in rispo- 
sta. Lo lascierò edunque abbaiare alla tuna 
ed abbaiare meghio se avrà ottenuto la cat 
tedra d’astronomia; ma se così bene calco 
lerà, come ragiona, il meno che gli possa 
capitare sarà d'essere gellato giù dalla spe- 
cola....il capitombulo avrà maggior conse 
guenza di quello che ebbe il mu dalla se- 
groteria di San Giusto, 
F. A. Guaunimi. 


ADUNANZA GENERALE 
PER L'APERTURA 
DEL 
CONGRESSO NAZIONA LE-FEDERATIVO 
Ja sera del 10 ottobre 1848 
NEL TEATRO NAZIONALE 
DISCORSI 
DI 
VINGENZO GIOBERTI, FRANCESCO FRESCHI, 
TERENZIO MAMIANI, FRANCESCO PEREZ. 
Torino 1848 — presso G. Pomba. 
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DI CRISTO 


TOMMASO DA KEMPIS 


VOLGARMENTE DETTO 
GIOVANNI GERSONE 
FEDELE TRADUZIONE 
DEL CARDINALE ENRIQUEZ 
arricchita dal medesimo 
DI RIFLESSIONI PRATICHE ED ORAZIONI 
alla fine di. calun capitolo. 
| Torino 1848 — Tipografia e L'breria Canfari. 
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TORINO 30 OTTOBRE 


La notizia dei dolorosi fatti di Genova ha pieni 
di amarezza gli animi nostri; si sparse sangue » 
e quelanitgue è il-primo versato da mani citta- 
dine; il risorgimento nostro gloriuso nelle opere, 
immacolato sinora dinante le lotte tra l'antico reg- 
gimento che cadeva a frantumi e il nuovo, che 
|entamente  s'installava, oggi per la prima volta 
si mostra con un segno funesto ; i civili dissidii, 
spiti nel grande concetto della nazionale indi- 
pendenza , cominciano a protompere, e in sacri- 
lega guerra si volgono le armi Yemprate al san- 
ussimo fino di propulsare lo straniero dominio. 

Jeri narranmo i fatti luttuosi; ci manca il co- 
raggio di chiavirli, non vogliamo indagare di chi 
sia la prima colpa, ci basta il pensare che i cit- 
‘adini irruppero contro i cittadini; e ciò in Ge- 
nova, nella città de' magnanimi propositi; nella 
sede dei generosi ardimenti e delle libere spe- 
ranzo. Altri getti la pietra sugli scandali e ‘male- 
dica ; ‘noi profondamente attristati, indaghiamo le 
cause di tanto danno, ne deploriamo gli effetti ed 
accennando la radice del male, chieggiamo i sa- 
lutevoli ripari. 

Quale città meglio di Geriova si mostrò aliena 
dalle interne fazioni 0 seppe con maggioro am- 
piezza di pensieri comprimere lo stimolo e il pre- 
stigio delle memorie, in un tempo che sorride- 
vano propizie le occasioni ? Chi più di**Genova 
manifestò col fermo suo contegno quale fosse ve- 
ramente il supremo bisogno d'Italia? Genova con- 
corde, unanime, antepose alle questioni di forme 
governative più o meno attraenti, la causa di tutta 
la" nazione; ripudid quegli uomini che alzavano 
Ira i fratelli un segno di contraddizione e, mi- 
rando alla meta, non deviò dal cammino o per 
impeto di subite brame, o per servile consenso a 
vicini esempi. Ora quella citta è cangiata ; alla 
fede, alla costanza primiera succedette in molti 
un’ inquietudine ed un'ira repentina; i tumulti 
dell'animo si esternano in parole ed in azioni che 
si dilungano dalla diritta via. Noi non esitiamo a 
dirlo; questo mutamento che più o men chiaro, 
più o men risentito appare in tutto lo stato, si 
vuole attribuire alla politica che da quasi tre mesi 
regge le sorti del paese. Le ambiguità e le reti- 
cenze generarono i sospelli, e i sospetti si accreb- 
hero per le oscitanze e la dubbia condotta; al- 
lora sorsero e allargaronsi i desiderii incomposti 
e superlativi, e mentre negli uni cresceva l’ardire, 
scemava negli altri la fiducia. 

HI movimento italiano ebbe due fini: | indi- 
pendenza e la libertà; il buon senso del popolo 
e la moderazione dei partiti compresero che al 
Primo tutto era da posporsi e che chiunque tur- 
basse l'accordo dei poteri interni allontanava . e 
perdeva la vittoria della nazionalità. Nè le sven- 
ture valsero a crollare questo patto cho il potere 
e le moltitudini aveano stretto tacitamente. Fu 
mestieri che il governo percorresse tutta la curva 
della debolezza 6 dell’incapacità , perchè negli 
spiriti più vivi e meno tolleranti invadesse l'opi- 
Niono che le attuali potestà costituite sono ina- 
bili al carico che loro è commesso. 

Noi disapproviamo i tentativi di questi uomini 
addolorati e sdegnosi; li disapproviamo perchè, o 
Vincano o cadano, partoriranno nocumento gra- 
vissimo alla patria e forse ribadiranno per anni i 
ferri della schiavitù; ma in pari tempo gridiamo 
ai ciechi, che danno valore e forza ai partiti coi 


loro errori, gridiamo ai governanti: voi scavate. 


un abisso entro il quale precipilerete i primi. Il 
Popolo è logico, talvolta più dei filosofi e di co- 
loro che maneggiano destramente il sofisma ; voi 
Vivete di espedienti e di amminicoli, ma il vo- 
stro edificio sgrelola da ogni lato, nè i vostri 
buntelli giovano; inetti per tutti i versi, qual me- 
laviglia se alcuni avvisano che le colpe vostre, 
le colpe della vostra politica, sono conseguenze, 
fono effetti di una cattiva struttura governaliva e 
lentano di sostituirne un'altra che se non altro, 
la le attrattive della novità e della gioventà ? 
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precettore» 


O ministri della mediazione e dell'opportunità, 
mirate la Toscana e specchiatevi nel consiglio 
Capponi; vedete dove conduce l’insipienza che sci- 


miotteggia la forza e i senno. In ogni iompo, wi; 


sovratutto nelle epoche di grandi rivéTgîmenti7 
chi vuol signoreggiare gli eventi , dee capitanare 
le idea ; ‘guai .se il fiotto popolare vi. precorre; 
esso non riconosce più limiti. i 

Ora l'idea cardinale, l'idea viva, l'idea madre 
di tutta fa rivoluzione italiana, si è l'indipendenza. 
Contrastandola voi, perderete voi stessi e il potere 
di cui siete custodi. L'Italia non tranquillerà, ma 
come inferma mulerà lato sovra il letto delle sue 
afflizioni , finchè non sarà compiuto il fatto per 
cui si levò dapprima: voi non rinverrete sciogli- 
mento veruno alla crisi attuale che si prolungherà 
e diventerà ogni giorno più fiera, se non richia- 
mando gli spiriti all'intento unico per cui si tra- 
vagliano; la guerra è il mezzo che vi si offre, il 
mezzo che tulti i partiti sipceri invocano; al ru- 
more del cannone nelle pianure lombarde tace- 
ranno le querele e le recriminazioni, cesseranno 
i rancori, rinascerà la fiducia. Non illudete voi 
stessi e gli altri; non dite che son pochi Lom- 
bardi che commovono le vie e le piazze di Ge- 
nova; per scongiurare il male non domandate alla 
maggiorità del parlamento leggi odiose ed inutili; 
voi non otterrete nulla, il fermento crescerà sempre 
ed un giorno diventerà incendio. 

Due vie vi stanno aperte dinnanzi: o guerra o 
reazione ; per noi e per voi è necessario uscire 
da queste ambagi. — Scegliete, 

l) presente non può durare: il presente è l'a- 
narchia. 


——_ e 


AL DUCA DI SAVOIA 
ED 
AL DUCA DI GENOVA 


Voi fortunati, o Principi, poichè i tempi vi 
diedero di combattere per l'indipendenza italiana; 
ma più fortunati poichè vi ammonl la sventira, 
che sono grandi soltanto coloro , i quali sanno 
portare le diverse fortune con animo eguale. 

Scintillarono Je vostre spade a dare il segno 
dell'attacco e della vittoria sui campi stessi, dove 
il primo capitano del mondo, raggiante come Voi 
di gioventù e di speranza, colse i primi allori e 
.i più gloriosi. Invincibile quando fu il guerriero 
del popolo, fu vinto perchè disertò dalle sue ori- 
ginì, e solo riconfortandosi nell'ammirazione del 
popolo e nell'amore dei soldati, potè riuscire a 
quella mirabile impresa che non ha pari nelle 
storie. E voi pure, o Principi, avete opportunità di 
salire a splendida potenza ed a fama immortale, 
perchè anche voi siete del popolo e col popolo, 

Napoleone lo *fu per decreto della fortuna, ma 
voi per determinazione non meno sapiente che 
magnanima del padre vostro, il quale facendosi 
re cittadino vi diede novelle speranze, pur non 
togliendovi il pregio della famosa prosapia e lo 
splendore del trono. 

Un pugno di uomini mira a rimettere in piedi 
un ordine di cose, che non è più dei tempi, ed 
altri temono che i) progresso trascenda. Discono- 
scono i primi fa nazione e le forze di lei, e ri- 
verenti al sovrano per sole parole, rifiutano in fatto 
di essere ciò che il sovrano ha voluto essere, cioè 
cittadini. Non vedono che il mondo si agita e si 
rinnova, o pretendono di fermare il corso degli 
avvenimenti, e non ‘temono di esserne travolti ed 
essi e il trono e la dinastia e la patria. 

Gli altri in questa universale commozione che 
spinge le genti contro le genti in tutte le parti 
d'Europa, non vedono a che sia la questione. 

Vogliono sapere i popoli se possano ancora 
sperare accordo sincero coi principi, o se debbano 
spezzarli e gettarli via come istrumenti disusati. 
Ma in questa italiana provincia, alla quale i vostri 
antenati hanno inlessuto un manto di gloria, alla 
quale il padre vostro ha coltivata per tanti anni 
la nobile ambizione di essere la salute della patria 
intera, la sconfortante quistione non è ancor nata. 
Ora pur troppo si tenta di farla nascere, si! len- 
tano tutti i modi per dividere gli interessi della 
corona da quelli del paese, il re dalla nazione. 

Principi! voi potete risolverla e per sempre colle 
vostre spade, Sguainatele , chè male stanno nel 
fodero dopo le prove onorevoli e sventurate, do- 
mandate al vostro genitore di tornare nell'arena, 
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imponete la guerra agli uomini paurosi e  piccioli 
che vogliono ad ogni costo la pace. 

Senza Se vi è speranza di accresci- 

o a questo hel 0 subalpino, senta guerra 
ban: DR ns Py di in talia senta, Don 
tutte le passioni saranno scatenate, e questo illustre 
retaggio dei vostri avi dissanguato prima dai sa- 
erifizi, poi dalla guerra’ civile che minaccia dai 
monti della Svizzera, dal mare di Toscana, dalla 
insorta Lombardia, dalla stessa rivoluzione di Vien- 
na, cadrebbe a brano a brano come veste logo- 
rata; dalla pioggia e dal sole. 

Colla guerra inveoe, ridotte al silenzio le opinioni 
contrastanti, composti in un solo scopo tulti gli 
alfebi, la-Casa Savoia diverrà capo di un partito 
che ha proseliti per ogni parte, del partito di quelli 
che vogliono l'indipendenza italiana. Il vostro au- 
gusto geuitore e voi con esso sarete gridati per 
la seconda volta liberatori della patria! 

Ma se voi darete ascolto anche una seconda 
volta agli uomini che in cerca del momento mi- 
gliore perdono il momento opportuno, vedrete un 
secondo e non più rimediabile danno alla patria 
comune cd alla vostra dinastia! 

Sorti dal popolo e amici del popolo, così per 
principio, come per affetto, non punto avvezzi al 
linguaggio tortuoso dell'adulazione, noi vi parliamo 
quelle franche parole che di rado trovano la via 
delle sale dorate; e tanto più ne speriamo effetto, 
per essere voi ad un tempo e principi e cittaditi. 
Fo.i natali vi danno il diritto «di interporvi, per- 
ché sia salva la monarchia ed assicurato | avve- 
nire alla vostra Casa, l'altra qualità vi permette 
di esporre i vostri pensamenti e i voti per la sal- 
vezza della patria. 

Chiedete adunque la guerra e pronta guerra, e 
sì al padre che al sovrano sarà dolce la vostra 
preghiera. Chiedetela prima che la chiegga il po- 
polo, e il popolo come l'esercito sorgeranno con 
voi a combattere e vincere. 


e 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 30 ottobre. 


leri la Camera udiva un sunto di una petizione 
degli esuli lombardi, che terminava con queste 
parole forti di senno e di verità: 


È può essere questo tempo di indugi? Mentre ogni in- 
dugio può farci sfaggire l'occasione che la Provvidenza 
ci appresta, e costare un prezzo di lagrime e sangue in- 
finito? Mentre intiera una gente conta i minuti dell'aspet- 
tanza, e può ad ogni istante stancarsi di contarli, e può 
tidursi a disperati consigli, e può correr dietro ad ogni 
bandiera inalberata nel nome d'Italia, ferma che è di ar- 
risghiar tutto, ma non l'onore? Mentie forse in questo 
istanio medesimo nella spensierata ebbrezza dell’ira e del- 
audacia, sorge, senza numerar le sue furze, a sfidar 
quelle del nemico? 

Deputati del Parlamento Sardo, le ragioni della patria 
periglianto, «dell'indipendenza disdetta, della libertà tradita, 
dell'umanità conculcata ci paiono, a petto d'ogni altra, 
più sante, ci paiuno le sole clie debbono pigliar campo 
in intelletti è cuori italiani. 

E in nome della patria, dell'indipendenza, della libertà, 
dell'umanità, noi portiamo franco e leale richiamo, in- 
nanzi a voi, perchè si provvegga a quel che domanda al- 
tunente l'imperiosità dello circostanze. Per la voce no- 
stra a voi ricorrono Lombardia e Venezia, Modena © 
Parma, e Italia tutta che geme è si dolora, che freme ed 
aspetta : per la voce nostra, ci parlano tutti quei generosi 
che o già militanti sotto la nazionale bundiera, o ane- 
lanti d'accoriervi, o sparsi sulle frontiere, e lungo i colli 
dolorosi dell’esiglio pronti tutti a congiungiorsi in armati 
manipoli col valoroso esercito di Carlo Alberto, non at- 
tendono che il primo squillo della tromba per volare e 
redimere il sacro suolo della patria : per la voce nostra 
vi parlano quella masse popolari che precorrono col de- 
siderio all'istante solenne in cui risorgeranno al sueno 
delle salvatrici campane 

Voi operate che ogni indugio sì tronchi al ricominciar 
quella guerra che sola può ridarne la gioia e la gloria 
di dirci italiani, redimere il passato, assicurar l'avvenire, 
che sola può confermarci la stima e la simpatia d'Europa. 

PMeputati del Parlamento Sardo, i momenti forse sono 
numerati; Dio non ne concede più volle di tali ai popoli 
che vuol salvare! 

Quella petizione diede luogo ad alcune inter- 
pellanze che ebbero l'esito che ognuno sa. Il mi- 
nistro Pinelli si coprì del comodo suo mantello 
dell'opportunità, e tutto fu detto. Oggi un depu- 
tato della sinistra chiese che quella petizione fosse 
riferita d'urgenza ; il ministro Pinelli trovò la cosa 
inopportuna, i centri furono obbedienti al cenno 
del ministro; e sebbene la maggiorità consultata 
per alzata e seduta paresse dubbia, anzi &taluni 
paresse favorevole alla dichiarazione d'urgenza, 
l'ufficio dichiarò che era réietta, o fu deliberato 
che si riferirà su quella petizione forse di qui a 
quattro 0 cinque mesi, se così lunga sarà la vita 
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della Camera. Oh la sapienza del silenzio, la aa- 


pienza dell'aspaiate! Ecco la suprema virtù del’ 


nostri padri della patria. 

Saliva poscia alla tribuna il ministro Pinetti, di 
quale, topo diascicate alcuno parole salla noces- 
sità della concordia per prepararsi ala guerra, 
quando sarà opportuna, parlò dei casi di Genova, 
disse quel muto suscitato e composto di soli Lom- 
bardi, e dall'arsenale delle leggi reazionarie dei 
signori Guizot e compagnia contro gli esuli po- 
lacchi, italiani e spagnuoli tolse il succo più amaro 
applicandolo ai nostri fratelli di Lombardia. La 
ruota costituzionale gira rapida su questa nostra 
terra! Sono pochi mesi che lu Statuto ci regge, 
e già abbiamo avuto i frutti più maturi dell'albero 
costituzionale, Coraggio, signori ministri: corato. 
Ancora pochi passi e la concordia sarà intera; 
l'unione e la fusione di cui siete partigiani così 
ardenti sarà un falto compiuto come l'armistizio 
Salasco. «Coraggio, e l'esperienza avrà toccato il 
lermine cui agognate. 

Più gradita tornò la voce del giovine ministro 
della guerra che venne a proporre una legge la 
quale per provvedere ai bisogni dell'esercito dosso 
al governo i poteri di eleggerne a capi i migliori 
sens allro riguardo che il bene del paese. Questo 
schiette parole furono accolte con applausi dai 
banchi della sinistra e questa volta la richiesta 
d'urgenza appoggiata dal voto del ministero’ trovò, 
grazia sui banchi del centro. Ardua impresa aveto 
assunta 0 Alfonso della Marnibra, ma Îl preso vi 
sarà grato dell'esservivi accinto, e vi seconderà nel 
generoso vostro proposito. Date all'esercito capi 
degni di lui el'autica  rinomanza del valore sub - 
alpino, eclissata per poco, tornerà a risplendere sul 
nostro orizzonte che fatti ingenorosi ed arti obli- 
que hanno ottenebrato. 

La seduta d'oggi cominciò alle ore 410 412, 
durò fino alle cinque e terminà con una. vittoria 
del ministero resa anche più forte dalla momon- 
tanea e riprovevole assenza di alcuni deputati della 
sinistra. Settantasette voti bianchi deposti nell'urna 
dello scruttinio dichiararono legali e mondi d'ogni 
labe i decreti del sette settembre accogliendo un 
ordine del giorno formolato prima dal conte Sclopis 
ed a cui accedeva frammezzo alla solazione 0 
quindi contro tutte le leggi parlamentario, il mar- 
chese Vincenzo Ricci, aggiungendovi parte di un 
suo ammendamento. 

Questo mutamento della proposta del marchese 
Ricci fatto sul finire della seduta turbò la que- 
stione, spostò la maggiorità trasportandola dal 
campo dell'opposizione allo stendardo ministeriala, 
e fu novella prova che negli emendamenti la co- 
stanza di quell'illustre membro dei gabinetti Balbo 
e Casati non è, come direbbe Dante, tetragena. 

Organi del Ministero furono oggi i signori Al- 
bini, Gioia, Sclopis, Cavour, Ferraris, oltre ai mi- 
nistri Revel e Perrone. La Savoia si tacque poichè 
if ragionamento del signor Despines fu piultosto 
un'apologia ministeriale ed un termine medio. Gti 
interessi della Sardegna furono propugnati dal de- 
pulato Fois. L'opposizione fu valentemente rap- 
presentata nella lotta ostinata dai deputati Bunico, 
Guglianetti, Baralis, Barbavara, Viora, Il relatore della 
Commissione, riassumendo la discussione e com- 
battendo palmo a palmo i sofismi ministeriali fu 
logico cd eloquente. i 

La proposta Bixio, fa quale, in vista della ne- 
cessità della guerra, validava l'azione dei decreti 
del 7 settembre, migliorando quellè parti che la 
discussione aveva colla massima evidenza addimo- 
strate ingiuste e viziose, avrebbe certamente avuto 
il consenso della maggiorità. Ad essa erasi acco- 
stata la Commissione. Ma il Pelopida det Mini 
stero, il conte di Rovel aveva dichiarato non vo- 
lerla accettare, Il timore di perdere un lanl' uomo, 
il pensiero d'una crise ministerisle, sorse gigante 
in mezzo al parlamento, come lo spettro di Banco, 
o seltantaselle voti bianchi calati nell'urna, ven- 
nero bentosto a rinfrancare le sorti della patria. 
Signor di IRevel, andiamo al Campidoglio ! 


IL MARTIRIO 


DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Prendiamo dall'Opinione di ieri una lellera scritta 
da Milano, sebbene contenga alcuni fatti già noti 
ai nostri lettori. Qualche novella circostanza vi è 
aggiunta , e poi certi falli vanno continuamente ri- , 
petuti. Aggiungiamo poi che la nostra corrispon- 
denza d'oggi ne dice che nella sola mattina del 
28 quaranta persone furono arrestate e tradotto in 
Castello. Finalmente protestiamo anche oggi al Mi- 
pistero, al Parlamento, al Popolo per l’indegno 
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‘o elettori, polete spostare col vostro voto questa 
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spine — Emetidameoto Bizio è reietto — lkmmenda- 

mento Ricci e Sclopis è accettato, 

Alle ore 10 1;2 si apre la seduta, Si legge e si ap- 
prova ìl processo verbale. 

Si legge il sunto delle petizioni. 23 tipografi della 
stamperia Favale rappresentano come il ministero dell'in- | 
terno abbia orrepita la stampa della Gasscita piemontese 
e concessa ad altra stsmperia, protestando essero questo 
caun di gravissime perdite ed un atto contro giustizia. È 
curatori ed i sindaci del fallimento Favals sperano che la 
Camera vorrà riparare a questa infrazione dei loro diritti. 

Il deputato Corso come presidente del consolato, espo- 
ne essere a sua contezza le cose che riguardano il falli- 
mento Favale, e conoscere cho la massa dei creditori ha 
interesse a, mantenoro in quella stamperia la pubblica. 
zione della Gaszetta, Egli non voler ora giudicare se il 
governo abbia diritto di mutare o conservare la stampa 
del giornale ufficialo in quella tipografia. Narra &he'il 
fallito Favale ha aperto un’altra stamperia in nomè di 
sua moglie e figli; agitarsi ora la questiune, se questa 
nuova stamperia possu stare o no aperta. 

La Camera interpellata dichiara la petizione doversi 
ammottere in via d'urgenza. 

Pinelli ministro dell'interno sale alla tribuua ed esporio 
che fatti dolorosi ebbero luego nella città di Gonové; si 
affretta però a dichiurare che la franquillità ora vi regna, 
che anzi la trenquillità non fu turbata mai, che solo ab- 
biasi a lamentare l'azione di alcuni perturbatori che non 
imposero alla causa pubblica — dà lettura di un raggua- 
glio comunicato al ministero dicendo che lutto. quanto ri 
guarda quella città generosa è bene che si sappia. 

Qui il ministero legge un documento in cui sono narrati 
i fatti di Genova. 

Mentre noi stiamo, continua egli, contando i giorni per 
ritentare le sorti della guerra (segni di diffidenza) lo 
passioni sorgono nei varii pacsi. Non è possibile cacciare 
it nemico esterno, mentre abbiamo i nomici in casa. Noi 
speriamo che questo parole dette alla ringhiera del par- 
lamento saranno udite da tutti, ed i Lombardi e gli altri 
esuli che sono fra noi comprenderanno che essi hanno 
il loro dovere a compiere: i tumulti, mossi da alcuni di 
essi in Genova ci obbligherebbero a tenere una forza in 
quella città che bisognerebbe impiegare alle frontiere. 
Qui il ministro protestandosi amico dell’ ordine presenta 
il seguente progetto di leggo: 

Ul Senato e la Camera dei deputati hanno adottalo 5 

Noi abbiamo stabilito o stabiliamo quanto segue: 

Art. 4. Tutti gli Italiani delle provincie unite ma non 
soggette allo statuto sardo, dimoranti uei regi stati devono 
entro due giorni dalla pubblicazione di questa legge pre- 
sentarsi all'autorità locale di sicurezza pubblica per darvi 
il loro nome e giustificare con documenti‘e per dichia- 
razione di persona responsale i mezzi di loro sussistenza, 

Quelli fra i predetti Italiani che entreranno nei regii 
Stati dopo l’anzidetta pubblicazione dovranno soddisfare 
alla medesima prescrizione entro le 24 ore dal loro arrivo. 

2. A tutti coloro che non saranno in grado di dare 
tale giustificazione, se sono validi e dell'età dai 18 ai 35 
anni è offerto l'arruolamento nelle regie truppe sino n 
geerra finita, col saldo e soprassoldo assegnato all’esercilto, 

3. Coloro che non avendo giustificato di avere mezzi 
di sussistenza non vorranno o non potranno essere arruo- 
lati, saranno diretti ai depositi stabiliti nelle città d'Ivrea, 
Aosta, Voghera, Canco, Mondovi, Saluzzo e Cherasco, ed 
ivi riceveranno la sovvenzione quotidiana di cenlesimi 
ottanta, quanto ai maggiorì delli annì 18 e di contesimt 
cinquanta quanto ai maggiori di tale età ì cui padre o 
madre godano già del predetto assegnamento, rimanendo 
sotto la sorveglianza delle autorità di pubblica sicurezza. 

4. Per provvedere alle sovvenzioni come sopra stabilite 
è accordato al ministro dell'interno un credito di lire 
cento mila. 

5. Coloro che ricusassero di uniformarsi al preseritto 
degli articoli 1, 3 del presente decreto, incorreranno 
senz'altro nello sanzioni penali portate dalla seziove L: 
del capo 9, titolo 8, libro 2 del codice penalo. 

Il nostro ministro segretario di stato per gli allari del- 
l'interno è incaricato dell'esecuzione della presente legge, 
che munita del sigillo dello stato sarà pubblicata ed in- 
serta negli atti del (1overno, 

Domanda che sia provveduto a que:to progetto di leggo 
in via d'urgenza. Essi vedono, dico il Ministro, come im- 
porti che i buoni si scevriuo dai cattivi. 

La Camera consultata dopo contro prova, alla maggio- 
rità di pochi voti, dichiara la fegge in via d'urgenza. 

Il Ministro della guerra sale alla tribuna ed espone 
come prema pel riordinamento dell'esercito il poter nomi. 
nare ufficiali e snporiori i più abili senza trovare ostacolo 
negli avanzamenti ordinariì, Propone il seguente pro- 
gotto di legge, manifestando ad un tempo il desiderio che 
delle cose militari si parli in seduta privata, adducendo 
l'importanza di ogni modo di riserva in sì delicate que- 
stioni (applausi), ed aggiungendo esser egli soldato ‘ & 
non oratore, quindi poco avvezzo a sostonere colla parola 
le questioni che gli potrebbero essere mosse in proposito. 

NORME D'AVANZAMENTO NELL'ESERCITO 
Signori ! 

Sebbene già da qualche tempo il Ministero della guerra 
vada maturando una legze compiuta sull’ avanzamento 
nell'armata, tuttavia non si è potuto ancora sottaporla. 
alle deliberazioni del Parlamento come quella cho ad- 
dontrandosi nel più intimo organismo dell'esercito rich'ede 
le più mature considerazioni. 

Intanto gli preme di provvedere ai bisogni dell'ar- 
mata, eleggendo a suoi capi i migliori senz'altro riguardo 
che il bene del paese; e d'altra parte è ineagliato in 
quest'opera dai provvedimenti allualmente in vigore, 
i quali gli prescrivono norme di anzianità cui non potrebbe 
attenersi senza qualche detrimento del pubblico servizio. 

Quiadi è che il Ministero è venuto in pensiero di prov- 
vedere intanto alla necessità di questo momento per via 
della leggo provvisoria che presentiamo alla vostro deli- 
berozioni, 


silenzio che sempre si mantiene intorno alla morte 
di Pietro Bordoni da Altare, Stato Surdo, fuci- 
lato per ordine del governo di Radetzky all'ombra 
dell'armistizio Salasco, ed invitiamo tulti i gior- 
nali liberati a riprodurre questa protesta e ripe- 
terla ogni giorno. i 


f gli affari di guerra e di Marina, il quale è incaricato di 
sostenerne la discussione. 
. Art & : 

Provvisoriamente » finchè sia promulgata una legge 
definitiva sull'avanzamento nell'armata, i! Governo: Herfi- 
coltà di promuovere ai gradi di ufficiale generale @ di 
colonnello senza alcun riguardo all'anzianitb. 

Ark2, 

Le promozioni al grado di Muggiore  avranea luogo 
alternatamente metà ad anzianità, metà a scelta 

La Camera per acclamazione dichiara la legge in via 
d'urgenza. 

Cornero G. B. e Sulis domandano un congedo che è 
accordato, 

Cavallini, — Nel sunto delle petizioni di cui si diede 
lettura nella tornata di ierì eravi quella esposta da molti 
dei nostri fratelli di Lombardia circa l'opportunità della 
. guerra, da cui presero occasione gli onorevoli deputati 
Valerio è Bulli di fare analoghe interpellanze al Governo 
le quali ci scossero vivemente. Nessuno però di nol pensò 
a che fosse accelerato il corso di quella petizione. Qua- 
lunque sìa per essese l'esito della medesima , io credo 
d'interpretare il voto di una gran parlo di voi, propo- 
nondovi, come vi propongo, che venga riferita in via di 
urgenza, 

Pinelli, ministro dell'interno, ricorda all'oratore come ab- 
bia già altre volte espressa la sua opinione che la que- 
stione di opportunità è devoluta al Governo; che non gli 
pare utile l’ammettere la domanda'dei Lombardi in via 
d'urgenza, perchè la Camera ba già riconosciuta questa 
verità ed ha già espresso il suo voto, 

Il vice-Presidente vuol dare lettura dell' emendamento 
Ricci sulla questione di finanza; il deputato Cavallini 
si oppone e domanda che la Camera si pronunzii con un 
voto sulla sua domanda. 

H vice-Presidente pono ai voti la questione di ur- 
genza. 

Tutti i ministri è quindi il centro, si levano e si pro- 
nunziano negativamente. 

Voci dalla sinistra: La contro-prova! 

Si fa la contro-prova, la proposizione è rigettata ad 
una piccola maggiorità, 

G. B. Michelini propone che la Came-a tenga una tor- 
nata segreta domani a sera, ondo riferire sulla legge 
proposta dal ministro di guerra la quale ebbe il plauso 
di tutta l'Assemblea (rumori). 

La Camera non acconsente. 

Ml vice-Presidente pone in discussione la continuazione 
delle leggi di finanza; dà lettura dei tre emendamenti 
già proposti nella sedu'a anteriore ; 1. Rieci, 2. Sclopis, 
3. Albini, 

Albini ritira l'emendamento da lui proposto e si as- 
socia a quello proposto dal deputito Ricci. 

Si rileggo pure l'emendamento proposto dal deputato 
Bixio, 

Bunico. — La prima domanda che mi son fatto nello 
accingermi alla disamina delle leggi del 7 settembre 
quella si fu, se trattandosi di leggi fatte dal governo in 
virtù del decreto delli 2 agosto che conferi al potere ese- 
cutivo le facoltà legislative , io (che appartengo alla fra- 
zione di questa camera che non ha creduto di potersi 
occupare di quel docreto ) potessi e dovessi attenermi o 
discutere lo leggi che ne fureno la conseguenza? Ho però 
creduto di potermene io pure far giudice tanto perchè 
un tal decreto lasciò espressament» salve e non potè le- 
dere le franchigie costituzionali che non ‘permettono al 
governo di toccare in nessun modo al denaro dei cilta- 
dini senza l'autorità del parlamento; quanto inoltre per- 
chò quelle leggi costituiscono ormai, non solo un fatto 
compiuto, epperciò irrevocabile, ma dippiù una necessità 
della guerra resasi oggigiorno affatto inevitabile, ed im- 
minento. 

Ravvisandole poi quale fatto irremovibile e necessario 
‘io senza volerne approvare la viziata sua origine, nè 
puato riconoscerne la costituzionalità e legalità salvo dal 
momento che saranno sancito dal parlamento, concorro 
nel sentimento di coloro i quali pensano che la giustizia, 
e la convenienza esigono che senza incepparne l' esegui- 
mento deggiono quelle leggi essere migliorate con alcuni 
emendamenti; a mio credere una prima correzione a far- 
visi sarebbe di rendere meno ingiusta la leggo concer- 
nente l'imprestito forzoso da effettuarsi dai creditori ipo- 
tecarii, i quali se ragion vuole che vi contorrano, non è 
poi giusto che vi debbano contribuire per l’intiero impor- 
tare dei lero crediti, senza diffalcazione dei loro debiti 
ipotecari. Nè basta che siano questi detratti dal volere 
degli stabili ipotecati; giacchè questa disposizione della 
legge può bensi provvedere al mutsante come proprie- 
tario per l’imprestito che egli far deve sul valore netto 
do'suoi beni, ma poi non lo garantisce punto nè poco dal- 
l’ ingiustizia di dover prostare al governo nel caso stesso 
che l'ammoatare dei suoi debiti ipotecarii ecceda quello 
dei suvi crediti. Ponete che egli abbia 50jm. franchi di 
crediti ipotecarii iscritti e fruttiferi, e che vada d’alironde 
sottoposto a 60m. franchi di debiti ipotecarii ugualmente 
iscritti e fruttiferi; egli a termini della leggo 7 settembre 
(quantunque in tal caso il suo passivo ipotecario ec- 
ceda l'attivo) dovrà tutlavia fare l'imprestito sull’intiera 
somma dei 50jm. franchi dei suoi crediti; ciò che ripugna 
ad ogni idea di giustizia, e persino al voto stesso della 
legge che ha certameute inteso di unicamente sottoporre 
al prestito i creditori che avevano la possibilità di atte- 
nervisi, e non già quelli che essendo oberati di debiti si 
trovano nell'assoluta impossibilità di elfettuarlo. 

Oitre di che io assento cogli oratori cha giudicarano la 
legge sull’imprestito a carico dei proprietarii peccante di 
non sufliciente progressione a peso di coloro che avendo 
un patrimonio stabile eccedente il valore di 100jm. lire 
vengono ciò non pertanto sottoposti alla sola buse del 2 
per 0/0; e così cessando per essi ogni ulteriore progres- 
sività, la legge lascia luogo al fondato rimprovero di avere 
a scapito delle finanze favorito le caste dei grossi pro- 
prietarii, composte în parte di aristocratici, e di averli 
fuvoriti contro egni principio di giustizia, ed a malgrado 
delle attuali nostre demoeratiche, tendenze. La leggo 
è quindi in tal parte non solo ingiusta, ma macchiata di 
aristocrazia , è vuol essere correlta coll’ aggiungervi una 
progressività che vada crescendo in proporzione che au- 
mentano le ricchozze territoriali dei mutuauti , e la cone 


- 


Milano, 88 ottobre — Di continuo arrivano porsone ar- 
restate fuori delle porte e condotto in castello: e sì parla 
di fucilazioni vegrete , per quelli contro ai quali non i 
possono far militare neppure gl'indizi legali. Pol povero 
Vigo gl’ indizi legali si ridussero all'essersì irovato insieme 
col Rossi ed il Rordoni, e questi dus confessarono ch'egli 
non aveva detto neppure una parula. 

Egli pure era padre di cinque piccoli figli, e sua mo- 
glio si era sgravala da pochi giorni, Quando seppe il 
tragico fino del marito impazzì, e appena è lasciata li- 
bera, corre ad aggrappare sui muri come un getto arrab- 
biato. ° 

Teri mattina in contrada del teatro filodrammatico si 
trovò affisso un cartello manoscritto con cui si doman- 
dava vendetta di quelle tre vittime, Un ulliciale austriaco 
nel lovarlo via diventò rosso come il fuoco: vari ufliciali 
austriaci per rozza natura è per mala educazione si pre- 
stano volontieri a fare il bargello, lo sbirro, l’aguzzino, il 
boia, tuttociò che volete, e non credono punto di disono- 
rare il loro uniforme: ma altri ne sentono vergogna. Un 
vecchio capitano che alloggia in questa istessa casa, mi 
diceva l’alro ieri: MRadetsky non fur bene, non finir bene 
questo cost; ma lui testa de matlo. 

Radetzky chieso all'arcivescovo il nome dei chierici che 
fecero parte del corpo degli studenti, porche non vuol più 
che costoro percorrano la carriera ecclesiastica. 

Si parla di donne fucilate , altri dicono passate por lo 
verghe, altri bastonate. Nulla so di certo, se non che anco 
delle donno furono arrestate, sotto il pretesto di aver fa- 
vorita la diserzione di Ungaresi. 

A cooti fatti da chi ha pratica in queste materie , ri- 
sulta che in tre mesi, la Lombardia fu espilata nella 
somma di 75 ad 80 milioni. Alcuni milioni se lì ha prosi 
Kadetzky per sò; Pachta, Montecuccoli, d'Aspre, Hoynau, 
Wimpffen, hanno fatto la loro parte; poi vengono gli altri 
generali e colonnelli e capitani che tutti rubano è inta- 
scano. Il bravo Cagnola, l’'amicone di Radetzky, e il per- 
petuo I. R. appaltatore, ruba anch'egli, e rubando a' suoi 
compatrioti accresce il numero de’ milioni, accimulati da 
questo abbietto plebeo; vi aggiungi le robe dilapidate, 
guastate, sciupato ecc. e vedrai cho di tanta somma di 
denaro ben poca cosa è andata a Vienna, 

Non credere però che il governo radetzkiano sia tutto 
di latrocinii, di assassinamenti e di orrori, T'ingannevesti 
a gran partito, A consolarci dallo estorsioni e dalle fu: 
cilazioni quest'oggi uscì dallo stampe e fu appiccato sui 
muri un gran cartellone, stampato con lusso tipografico. 
isso è una notificazione colla quale si crea una commis- 
sione straordinaria di pubblica beneficenza, Dico pubblica 
beneficenza, e se non credi a me leggilo nel foglio stam- 
puto che ti mando. Radetzky si occupa eziandio dì stra- 
ordinaria pubblica beneficenza. Chi l'avrebbe creduto? 


* E 


AGLI ELETTORI 


ll governo è trascinato da questo ministero in 
una via fatale. Non profittando delle circostanze 
propizie che si presentano per rinnovare fa guerra, 
prolungando indefinitamente il disonorevole  armi- 
stizio, facendo quasto può perchè la corona com- 
parisca sleale a' suoi generosi proclami, in co- 
spetto d'Italia o d' Europa, egli trarrebbe il paese 
e il governo a gravissime sciagure sv più a lungo 
seguisse a reggere Ta pubblica cosa. Una debolis- 
sima maggioranza lo sostiene al parlamento. Voi, 


maggioranza; voi potete salvare ancora |’ onor 
compromesso del Piemonte e l'indipendenza d' Ita- 
lia. Di più non possiamo dirvi per esprimere da 
qual pensiero debba esser diretta l’opera impor- 
tante che state per compiere!... 

Noi, èi collegi novellamente convocati, ripetiamo 
i nomi di quei cittadini che già allra volta desi- 
gnammo come degni di rappresentare la nazione 
in questi supremi momenti. 

ANTONINI, generale 

Ganpanero, capitano di mare, di Genova 

CaneLta Cesare, di Genova 

Rita Cosrantino |, di Genova, redattore 
Mondo Illustrato. 

Rarrarce Cavonna, maggiore del genio mi- 
litare. 

Longoni, capitano dei bersaglieri mantovani 

Manco Domenico, avv., uno dei’ redattori della 
Concordia 

Ciò Felice, professore di matematiche 

AtLemanDI , generale 

Ranco Lorenzo, di Alessandria 

Mora, avvocato di Alessandria 

Benrotin, avv., di Caney 

Sauvi, avvocato, di Voghera 

Connenti Cesare, di Milano, già segretario ge- 
nerale del troverno provvisorio 

Desa Noce, teologo. 


del 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 30 ottubre. 
Presidenza del vice-presidente Demancni 
Sommanio — Petizioni — Il ministro dell'interno parla 
dei fatti di Genova; propone un progetto di legge — 
Proposta di legge del ministro di guerra sull’'avanza- 
mento nell'esercito — Congedi — Votazione sulla peli- 
zione dei Lombardi — Discussione sulle leggi di finanze. 
Parlano contro il ministero, Bunico, Baralis, Fois, Bar- 
bavara, Guglianetti, Viora, Bixio, Sineo relatore — 
Parlano in favore Albini, Selopi, Cavour, Givia, De 


PROGETTO DI LEGGE 
Sulla proposizione del Ministro Segretari di Stato per 
gli affari di guerra o marina, i 
Abbiamo erdinato ed ordiniamo che il progrito di 
legge di cui segue ji tenore, sia prescntato alla Camera 
dei Deputati dal Nostro» Ministro Segretamo di Stato por 


‘ loro fomite nella lotta del principio aristocratico col de. 


segnata loro possibilità di venire al soccorso del pubblig 
tesoro, E se del restonon puòmuoversi dubbin, cheit sa}yg. 
mento delle patria cui principalmente mirano ora le fore 
dell’ erario, profitti molto più ni forti proprietari, come 
quelli cite in caso di pubblico divastro avrebbero may. 
giormente # perdere, e perchè non dovranno essi pur 
con magglgni: sovvenzioni tutelare le proprie sostanze, (sy; 
che nelle eecossive ricchozze hanno una molti maggiore 
familità di: fare un imprestito progressivo?” * 

R' governo non può ignorare che oggidi lx dissensioni 
non che d'Italia nostra, di tutta Europa hanno il precipuo 


mocratico; l'aristocrazia accusa i demotralici di socialismy 
e di comunismo, ed il popolo mantidiie: che la casta no. 
bile è ricca vuol deporre troppo poco, cd il meno cìy 
può sull'altare della patria. Deve quindi il governo anzi 
chè dar ansa a questa lotta che può rendersi fatale 4 
nostro pacso, mostrarsi ne' suoi alli cauto e provridoa 
sovratuito non aizzare | pàpolani”con nuovi favori cong 
con leggi finanziario ad una costa che io reputo pia 
di troppo privilegiata. 

Li leggo che disculiamo ha dunque e per diventa 
più giusta, ed anche perla pace c la buona armonia in 
terna, bisogno di essere mondata da ogni labe aristo. 
cratica. 

Un altro emendamento alle leggi del 7 settembre 
quello pure a mio giudizio di dichiararvi in modo ben 
chiaro che l'importare progressivo dell’imprestito colpisco 
soltanto il valore formante le varie categorie; epperciò il 
mezzo per 0j0 che deve pagarsi per gli stabili da 10 a 
20m. lire, e per i crediti ipotecariì iscritti @ fruttiferi da 
8 a 20jm, lire, dovrà corrispondersi, non già sull’intiera 
somma di lire 20m. (come erronsamenta spiegarono te 
circolari ministeriali), ma soltanto sul divario da 10 4 
20/m, o da 8 a 20/m.; a tal che il proprietario di un pa. 
trimonio stabile di lire dieei mila e cinquecento, «debbo 
solo pagare il mezzo per 0/0 sopra le lire 500 cho er. 
cedono fe lire 10jm., e non già su tutta la somma dilire 
diecimila cinquecento; e così pure il creditore ipotecario 
dì lire 8500, debba corrispondere il prestito, non su que. 
sta intiera somma, ma per la sola eccedenza delle 11.550), 
E tale deve eziandio essere la base per tutte le altre ci. 
tegorie dei prestiti fundiarii ed ipotecarii. E qualora poi 
venisse seguitata l’altra base suggerita dalle circolari mi. 
nisteriali, si cadrebbe nell'ingiusto è nell'assurdo; giacchè 
ne seguirebbe che il proprietario che possiede per lire 
10;m., e colui che ha un credito ipotecario frattifero ed 
iseritto di sole lire 8jm. sì troverebbero dispensati dallo 
imprestito, quandochè per un solo centesimo d'eccedenti 
il quale ggon muta certamente la Joro posizione finanziaria 
si troverebbero per ciò solo assoggettati al prestito sul. 
l'intiero loro patrimonio, e credito ipotecario. 

Convien perciò che in tal parte vengano quelle leggi 
unche emendate con una spiegazione beo chiara, e mi- 
gliore sopratutto delle ministeriali interpretazioni. 

Un'altra ben importante correzione a farsi alla legge 
sull’imprestito fondiario, sta nello stabilitvi il valore dei 
fondi, non già sull’espressavi base del loro prezzo venale, 
ma su quella invece del loro reddito; poichè ognun sento 
che ogni qualvolta trattasi d’imprestito forzoso , come 
quando sì tratta di tributi, convien partire dal reddito, è 
dalla conseguonte possibilità che hanno i cittadini di pa- 
gare, e non mai dal valore che avere possono in com- 
mercio i loro stabili. Conviene in tal modo allontanare 
dal governo ogni odiosa vista di espropriazione, e for- 
mettere ai cittadini di fur fronte all'imposta, ed all'im- 
prestito coi loro redditi, anzichè obbffgarli a valersi del 
prezzo dei loro fondi stabili, dei quali non altrimente gio- 
varo si possono, salvo col farne la vendita, e quello che 
riesce per loro più intollerabile ancora col doverli vendere 
in tempi di crisì polilica e commerciale, e così a ruolto 
minor prezzo del giusto luro valore e con inevitabile 
perdita. 

Il valore pertanto degli stabili dovrebbè per l'impro- 
stito, di che trattasi, venir ragguagliato sulla base, non 
del loro prezzo venale, ma del loro reddito. 

E l'ingiustizia di quella legge si fa a questo riguardo 
più sensibile ancora per quelle provincie, nelle quali i 
terreni non danno che il 2 p. 00 Tali ho inteso che sono 
le provincie della Savoia e quelle della Val d'Aosta, e tal 
so di certo essere poi quelle del contado di Nizza, duro 
i terreni migliori e più coltivati danno un prodotto non 
eccedente il 2 p. 0j0. 

In tai paesi il voler sottoporre ì proprietari all' impre: 
stito in ragione del valor venale dei loro beni, è la stessa 
cosa che renderli di condizione molto deteriore ai pro 
prietavi degli ultri paesi dello stato, dove i terroni pro- 
ducono so non il 5 almeno il & p. 00. Giacche il pro- 
prielario che in queste subalpine regioni ha un patrimonio 
in beni rurali del valore di 100m franchi, avrà un au 
nuo reddito di 5 o per lo meno di 4,000 lire, e potrà 
quindi con un terzo circa del loro prodotto far fronte al- 
l'imprestito cui trovasi sottoposto, e resterà ancora cogli 
altri due terzi del reddito a piena sua disposizione; — 
quando all’ incontro il proprietario della contea di Nizza 
o della Savoia non ricavando dal suo patrimonio di 100jm 
franchi di stabili che un provento di sole annue lire 2, 
dovrà impiegarno 1500 nell'imprestito, e così i tre quarti, 
o si troverà ridollo a dover provvedere ai giornalieri bi 
sugni di lui e della sua famiglia col suo rimanente quarto 
del proprio reddito. ° 

i che è sì vero che la legge elettorale nello stabilito 
il censo ad annue lire 40 per queste provincie sarebbe 
poi ristretto a sole lire 20, così alla metà per le provincie 
della Savoia e per quelle di Nizza e doi (ronovesato. 

Se dunque è vero che deve l'imprestito forzoso che ci 
occupa, essere uguale per tulti indistintameuto i cittadini, 
deve la legge che regola il mutuo fondiario venire uel 
già indicato modo correlta nella sua base. 

E per ullimo un emendamento che vorrei che venisso 
pur fatto alle leggi del 7 sellembre, consiste nell'aggiunta 
di una nuova legge, che provasse alla nazione, che il de- 
naro tolto forzatamente ai cittadini servir devo veramente 
agli imporiosi e straordinarii bisogui della pairia e non 
già al pagamento di stipendi eccessivi e di grosse pon 
sicni talvolta inutili. 

Quindi parmi che quelle leggi non dovrebbero andur 
disgiunto da un'altra legge che di molto riducesse, pen 
dente l'attuale guerra dell'indipondenza nostra, tutti gli 


stipendi è le pensioni a carico del tesoro ché eccedono 
le apnme lire 3,000, 

Non trattasi con un tale provvedimento di procarare 
all'orario un gran risparmio, ma di dare così un appage- 
mento alla nazione chiamata ad uno sforzato imprestilo a 
favor della patria. 

E mentre deggiono i cittadini che nulla percepiscono 
dal govorno sopperire alle pubbliche finanze, è veramente 
cova intollerabile che le pughe dei largamente retribu'ti 
non siano ridette denteo i limiti det giusto e della di- 
senezione.  , ° 

Qra siccome la proposizione fatta dall'omerevale depu- 
tto Bizio tende, appunto a correggere le leggi dell’im- 
prestito, sonza ritardarno intanto l'esecuzione, io vi do 
perciò volontieri la piena mia adesione, tanto più pei che 
una tale proposta è diretta inoltre a troncare una volta 
per sempre i richiami particolari contro di quelle leggi, 
la quali importa pol pronto loro e pieno eseguimento, 
che non rimangano lungamente sottoposte a modificazioni 
ecorrezioni parziali; if che succederebbe per altro quando 
wlottata non fosse la proposizione Bixio, giacchè allora 
non solamente ognuno di noi in forza del proprio diritto 
Finiziativa, ma ciaschedun cittadino valendosi del suo 
diritto di richiamo e di petizione alla Camers, potreble 
giornalmente criticare quello leggi e chiederne la riforma 
a grave danno del pubblico erario. 

Nè mi distoglie dal mio proposito il bill d'indennità che 
da quella proposta per sò teme il sig. ministra delle fi. 
ninze; poichè io tengo per fermo che questa Camera, 
nello importanti materie di finanza, non è già delle np- 
prensioni 0 suscettibilità ministeriali che deve occuparsi, 
ma bensi unicamunte degli interessi reali e spassionati 
dol tesoro dello stuto, o del vero 6 supremo beno della 
nazione. 

lo voto dunque per la proposizione Bixio. 

Revel, ministro di finanza, risponde colle ragioni già 
addotte ai precedonti oratori, dichiarando censure le oppo- 
«zioni che le sono fatte; non istupirsi delle difficoltà, in- 
tccarsi i mezzi quando non si può intaccare il principio, 
avero il deputato Farina portate prove matematiche della 
luntà delle leggi da lui emesse, Protesta di non volere 
ammottero alcuna implicanza nel valore reale del capi- 
tile; crede che sieno anzi tutti favoriti i contribuenti. 
Insisto poi particolarmente su questo, che il governo 
aveva i) diritto di fure questa legge, che la Camera può 
modificarla, ma non intarcarne il principio, 

Baralis dice che la proposizione di Bixio e di Monteze- 
molo deve porre in accordo ì dissidenti, perchè procura 
al ministero maggiori mezzi per provvedere alla guerra 
che infallantemente e presto si deve ricominciare, Nè 
diea il ministro di finanze che non vuole un bill d'in- 
dennità. L’amor proprio d'un ministro , dice egli, deve 
sempre cedere dinanzi alla tranquillità pubblica; è già 
un gran fatto il vedere conservate quelle leggi dal par- 
lamento. L'oratore si dichiara convinto che il governo 
del 16 non aveva il diritto di gravare la nazione in quel 
modo che ha fatto. Osserva. cha il sistama dei prestiti for- 
rati è sempre odioso; ricorda le parole di Napoleone, con 
cui impreca a questi mozzi violeuti, Richiama la storia 
della seduta del 29 luglio, in cui si è violato lo statuto 
ed il regolamento, Motivo per cui molti deputati si asten- 
nero quel giorno dal dare il loro voto. Conchiude che il 
rimandare quelle emendazioni agli uffici non nuoce alla 
«usa pubblica, ed è anzi una prova che i deputati fanno 
serifizio di maggiore autorità alla causa pubblica e danno 
prova che veramente vogliono il bene. Dichiara il suo 
voto per l’emendazibne di Bixio. 

Sineo domanda la parola. 

Albins si trattiene a provare la costituzionalità delle 
leggi del 7 settembre; le difende dalle accuse di illega- 
ltà; dichiara che l'opposizione confonde il mandato poli- 
tieo col mandato civile, Chi ci ha dato, dice egli, il man- 
lato politico, non è in potere di rivocarlo. Avere i depu- 
tati in sè Vautorità della nazione, il cha voler dire avere 
vo’ autorità non precaria. L'elezione dei collegi, aggiunge 
egli, mon è altro che la designazione delle persone a cui 
si vuol compattire questa autorità mandataria, ma legit- 
tima; noi dunque possiamo femporariamente delegare la 
nostra autorità. E quando il bene della patria lo richiegga 
è utile il farlo. Cita i pubblicisti inglesi; dice che l'atto 
2) luglio non è nuovo negli atti parlamentari. 

Trova esempi nei Parlamenti Luglesi e francesi; ag- 
giunge che nel decreto dell'unione di Piacenza, i depu- 
tali avevano già conferita queat'aulorità al governo. -— 
La Camera l'ha o non l’ha? Il limite non giova a to- 
flhere forza; se l'ha, può servirsene come e quando 
eredo, Rammenta la seduta del 29 luglio; si disse, escla- 
ma egli, che il Parlamento allora non era libero, perchè 
pronunciava sotto l'influenza del timore; è vero che vi 
gta assembramento in piazza Carignano, non è però vero 
che non fosse libero (0h! 0h!) lo voto, dice egli, contro 
la conclusioni della Commissione, le quali trarrebbero 
dietro a sè tristissime conseguenze (runori diversi) 

Fois fa leggere da un altro deputato un discorso, in 
cui, riandando fe sorti della Sardegna una volla così 
prospere, narra i motivi dell’attuale sua miseria, che at- 
Wibuisce in gran parte al lusso recato in Sardegna dalla 
torto sul finire dello scorso secolo, ed alle cattive ammi- 
nistrazioni a cui dovette soggiacere quel paese. Conchiude 
col dichiarare che la Sardegna, al pari della Savoia, non 
botrà adempiere ai carichi dell'imprestito forzato, essendo 
le sue risorse esausto per il cessato commercio e pei cat- 
tivi ricolti degli anni scorsi. 

Despine legge un lungo discorso con voce così nasale e 
melliflua, che non ci é dato di raccoglierne il sento. Questo 
discorso è accolto con molta distrazione a con frequenti se- 
qui d'impazienza. 

Cuvallini cede Ja parola a Guglianetti. 

Barbavara — Il Ministero nel suo rendiconto delli 19 
sltobre ha delto che era pronto a dimostrare a suo tempo 
l'utilità è l'opportunità dello misure finanziarie, non meno 
‘he la loro pienissima armonia colla legalità. Signori, io 
credo che le misure finanziarie fossero utili, opportune, 
Ma non credo che fossero pienamente legali. La legge di 
finanza del '7 settembre si appoggia, se così è lecito espri- 
Mermi, a due progetti: l'uno è quello di un prestito, «di 
tn'imposta l'altro, Li prestito rappresenta l’idea di un va- 
ste capitale, l'idea di esenzione dei piecoli  proprietarii, 

lea di progressione, e non di proporzione, l'idea d'un 
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interesse 6 della restituzione del capitale al contribuente, 
l'idea di volontà e di libertà, La contribazione invece ia- 
chiude l’idea di un fondo frattifero , l'idea di obblige- 
zione a tutti indistintamente i proprietarii, l'idea di pio- 
porzione, l'iden di nessun interesso, di nessuna restito- 
zione; inchiude in una parola l'idea di coazione e di ne- 
cessità. Queste due idee sono nilunque non solo diverso, 
ma fra loro contrarie, 6 perciò non possono (ragionando 
sulia loro essenza), essere congiunte insieure senzachè si 
congiunga un sì ed un no nella discussione logica, senza- 
chè nell'esecuzione pratica avvengano pratici inconve- 
nienti, como avvengono ognora che una proposizione meu 
vera si eseguisca; ne dotivà perciò c:.e essondo uniti i 
principi del prestito con quelli dell'imposta, nella discus- 
sione che si egita non si può intendere e definir lu que- 
stione. Così per esempio chi combatte ja legge adducendo 
che impone progressivamente la considera come imposta; 
chi poi la difende, la ravvisa come un prestito, e vuol 


“estenderno la progressione, Se ommesso l’aspeito logiéo 


delta leggo, si riguarda’ poi il bisugno dello Stato, la legge 
certamente surà utile ed opportuna, perchè abbiamo bi- 
sogno del denaro, ed essa lo procura, mala necessità non 
è legalità. La legalità richiedo che una legge nov si con- 
{radica, non sia un sì ed un no, non sia liberià 6 coa- 
zione, non sia volontà ed obbligazione, non sia prestito 
ed imposta. Sarà adunque legge utile ed opportuna, ma 
legge di uno stato anormale, e perciò non pienamen'e 
conforme alla legalità, In questo senso gli scrittori di 
economia politica dicono che un prestito forzato è un'ap- 
tarenza non una verità, è legge utilo ma non normale. 

Per questi motivi, Signori, siccome la commissione gon 
vuol abrogare la legge in ciò che è utile, in ciò ch' ella 
produce denaro, meazo necessario allo stato, ma bensì ne- 
gli altri aspetti, siccome le conclusioni Bixio tendono al- 
l'oggetto; perciò le medesime mi sembrano opportune, e 
conformi anche alla promessa del Ministero, e desidero 
e chiedo così venga adempita. 

Guglianetti. — lo non entrerò nell'esame della legge 
finanziaria del 7 settembre, nè mi farò a sve'arne i vizi 
ed indicarne i rimedi. Mi limiterò a brevemente confu- 
tare due argomenti che sì fanno valere contro il rapporto 
della commissione. Di questi dne argomenti l'uno è di 
illegalità, Valtro di inopportunità. 

Sul primo io non credo d'avere a trattener la Camera, 
e lascerò volentieri la cura al sig. relatore della commis- 
sione di sostenerne le conclusioni come conformi allo 
statuto ed al regolamento. Chiederò soltanto a coloro è 
quali le tacciarono d' illegalità, come mai si possa inten- 
dere che il diritto spettante a ciascun deputato di pro- 
porre leggi che tendano a correggere ed immutara lo già 
esistenti, non appartenga pure alla Camera intiera; che 
questa non possa di prapria autorità rinviare agli uffizi, 
perchè vi sia presa ad esame una legge che impropria- 
mente si ha tale titolo, perchè cresta dalla volontà di un 
solo ministro? 

Agginngerò che male a proposito s’ invoca lo statuto ed 
il regolamento a difesa delle leggi finanziere dello scorso 
settembre, quasicchè abbiano a mantenersi invialate fin- 
chè altro leggi munite delle formalità da quelle stabilite 
vengano ad emendarle, a correggerle. Ciò si potrebbe 
pure intendere, quando quelle si riscontrassero conformi 
a quanto dallo statuto e dal regolamento è prescritto. Ma 


| il volere trarre argomento d'appoggio per leggi, che di- 


rettamente avversano agli ordini ivi stabiliti, poichè per 
esse si impone una gravezza ai cittadini senza l'assenso 
del parlamento, mi pare alquanto strano ed assurdo. 
Vengo all'accusa d'inopportunità mossa alle conclusioni 
del rapporto. 

{li oratori che mi precedettero nel sostenere la leggo 
ministeriale, si fecero tulti a dimostrare che col rivocarne 
in dubbio anche soltanto alcune disposizioni, si sarebbe 
destata tale inquietudine ne' debitori del prestito forzato 
da togliere ogni speranza di ulteriori pagamenti, e che il 
credito (come ierì diceva il ministro degli interni ) po- 
teva rassomigliarsi a donna pudica, l'onestà della quale 
meglio si salva tacendo, che difendendola; che per tal 
modo scemando le “forze all’erario, si renduva impossibile 
la guerra da tutti desiderata, e cha sola può condurci 
all'acquisto dell'indipendenza nazionale. 

Signori! se la cosa fosse ancora intatta, so dalla pro- 
posta della commissione venisse questo grave pericolo 
alla causa pubblica, alla salvezza d'Italia, io ben di buon 
grado all'opinione degli onorevoli nestri avversarii, ac- 
consentirei a non farne parola. Ma possiamo noi essere 
persuasi che al desiderio corrisponderebbe il successo? 
Possiamo noi ignotare che acerbi rimproveri contro que- 
sta legge si erano già levati ne' giornali del nostro paese, 
molto tempo prima che il parlamento venisse convocato ? 
che in molte provincie dessa fi proclamata come ingiu- 
sla, come incostituzionale? che molti si rifiutano a rico- 
noscerne la forza, e protestano, al parlamento e non al 
ministero appartenere il dritto d’imporre gravezze ? 

Non è adunque la commissione o l'opposizione, che ha 
suscitato ostacoli a quei decreti finanzieri, che diniegano 
al tesoro dello stato i mozzi di rifurnirsi, i mezzi neces- 
sari al ricominciamento della santa guerra per l’ indi- 
pendenza d' Italia. Appunto perchè vedemmo l’agitaziono 
levatasi contro quelle leggi, e li danni gravissimi, che 
poteva arrecare al credito pubblico, abbiamo pensato es- 
sere convenevole di farla cessare; ed a ciò non havvi 
miglior consiglio, che praclamar la necessità, cho ricono- 
scerne il principio fondamentale, e l'assaggettaria ad esame 
solo nelle parli meno sostanziali, coms noi vi abbiamo 
proposto. 

Il sistoma dei nostri avversari, all'incontro, conduce 
ad una meta direttamente opposta ai loro desiderii. Essi 
riconoscono quei decreti non essere immuni da vizio, am- 
mettono potersi emendare, ma ciò non doversi compiere 
fuorchè in via di formali proposizioni di legge per parto“ 
dei Deputati, che lo riputassero  cunvenevale. Or bane 
credete voi che per tal mezzo ponete un termine alle 
dubbiezze, alle incertezze, all'agitazione in coloro che 
dovrebbero sovvenire l'erario? Oggi sarà un deputato 
della Savoia, domani uno di Nizza o d'Aosta, a questi 
altri terranno dietro, e tutti, mettendo innanzi dei pro- 
getli che essi ravv'seranno più convenevali, la leggo sarà 


ogni giorno attaccata, ugni giorno combatftaty; ed intanto 
chi deve sborsare il denaro cluaderà la borsa, aspettando 


l'esito di queste innumerevoli controverse, sperandone 


| avete il diritto, ma la patria potrà accusarvi di avere 


. le sentenza interlocutorie, come esso le chigina, di Bixio, 
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un sollievo per la parts che gliene potrelbe toccare. 

ll pensiero della commissione fa invoce di troncare 
quest'infinita successione di emende, di correzioni e di 
proposta. Col rinviare tutte le misure finanziere del net- 
tembre scorso ad un ultimo e pofondo esame negli nffizii, 
si sarebbe pur giunto ad acquietare ogni agitazione, & 
togliere ogni dubbio, a concilia tut gli interessi ; è 
così a ristabilire quetla ferma fiducia nella forza ed nu- 
torità della legge, che è la più salda base del credito 
pubblic». 

Questo pensiero era ancora più sch'eftamente spiegato 
nel progetto del sig Rixio, per coi distinguendosi ciò che 
poteva venir tratto in discussione da quanto doven rima- 
nere fermo ed inconcusso, duva ancora maggior forza al 
nostro sistema, conciliando tutte le opinioni, lo mì lusin- 
gava che il sig. ministro delle finanze avrebbe accolto con 
piacere l'occasione che gli si offriva di mantenere la parola 
Sata nel rendiconto ministeriale, di'sssere ciod pronto a di- 
mostrare le misure per lui provocate pienamente conformi 
alle regole di giustizia e di eguaglianza civile, non che 
ulle statutarie instituzioni. Ma egli teuta di ottenere ua 
voto di sanzione del suo operato; epperciò si rifiuta ad 
ogni altra conciliazione, truendo profitto dalle circostanze 
che contro di noi si alzano gravi e terribili, dal pericolo 
di far chindere lo scrigno dei ricchi e scemare le sor- 
genti all'erario, in questi momenti che maggiore ne sente 
il bisogno per sopperire alle speso della guerra che do- 
mani, forse oggi può intraprendersi, se questa sperata 
opportunità ci si appresenta. A questo punto, o Signori, 
io deggio altamente protestare contro questa minacciosa 
ulternativa, in cui il mintstoro ci ba posio, di non potere 
cioè alzare fa nostra voce contro l'illegalità, contro V'in- 
giustizia di un decreto arbitrario, senza correre il peri- 
colo, direi la certezza di venir dichiarati nemici della 
patria, quasicchè rifiutassimo al governo i mezzi bisogne- 
voli a riacquistare l'indipendenza d' Ualia, (app. vivissimi) 

Se il ministero avesse avuto franca fiducia nel popolo 
e ne' suoì rappresentanti, non avrebbe tardato a convo- 
carli verso il fine d'agosto, o nel principio di settembre, 
in un tempo cioè in cui una discussione profonda e ma- 
tura era possibile; ed il Parlamento, se avrebbe da una 
parte emendata il progetto ministoriale, non avrebbe al 
corto negata la sua sanzione ad una legge necessaria a 
riforn're il tesoro esausto ed a ristorare le finanze intiac- 
chite dalla guerra sostenuta, per così porci in grado di 
ricominciaria più furte, più ostinata. ll sisma oggi se- 
guito dal Ministero è quello appunto del 29 luglio. Anche 
allora ci si diceva, Ja guerra volge a male; le misure or- 
dinario non bastano; la sola dittatura nelle mani del Re 
può salvare il paese; ed in poche ore si approvò una 
legge per cui la Camera rinunziava al proprio mandato 
per rinforzarne il potere regio, Oggi pure ci si ripete: guai 
a voi se intaccato le leggi di finanze, so no riparate allo 
ingiustizie, se ne ponete in dubbio la validità. Voi ne 


mancato al essa neì più gravi momenti e d'averno messo 
a repentaglio la salvezza, la gloria , l'indipendenza. Ora 
fra questa terribile alternaliva o di sanche un decreto, 
benchè ingiusto ed incostituzionale, o di esser considerati 
per nemici del nostro paese e d' Italia tutta , il voto del 
deputato non può essere libero; e qualunque sia per es- 
sere il mio voto, io protesto solennemente in faccia al 
paese contro questo stato di violenza morale, in cui il 
ministero ci ha posti per suo volere, perfatto proprio. (app.) 

Revel ripete che le leggi da lui emanate sono costtu- 
zionali, che le ritiene per valide, che non si poteva prima 
convocare il Parlamento per la ‘condizione dei tempi, e 
dichiara di nuovo che il credito è cosa delicata, e che 
non consente che di lui troppo si ragioni. 

Cavour esamina i due sistemi opponenti cho si stanno 
a fronte, a le varie proposizioni esposte al banco della 
presidenza. Nun credo l'emendamento Bixio canciliativo, 
risponde a tre parti di questo, dicendo che essendo 12 


la memoria non può riandarle (tufte; combatte special 
moute il sistema di progressione, osserva che vi fu log- 
geresza d'argomenti in quel deputato cha ha condannato 
l'economia pubblica. Osserva che gli oratori precedenti 
non hanno risposto allo ragioni economiche; che queste 
leggi si dovrebbero alieno accettare per ragioni politi- 
che, che si può anche domaudar denaro a quelli che 
esercitano le professioni civili, così, agli avvocati ed ni 
medici, mettendo una tassa sulle loro professioni, Dipingo 
poi ì dannì che verrebbero a'la floridezza del nostro 
paose, s0 le fatali dottiine di Francia «ui penotrassero! 
Vota per l'ordine del giorno proposto dal deputato Ricci, 
con aggiunta dolla proposizione del deputato Sclopis re- 
lativamente alla Savoia ed alle altre provincie. 

Fiora ottiene la parola per un fatto personale e dice 
che il deputato Cavour volle probabilmente alludere ad 
esso lui quando osservava che si fosse parlato con di- 
aprezzo delle dottrine economiche, Soggiunge avere egli 
avuto soltanto in intendimento di accennare che nissun 
principio scientifico si opponeva realmente alla progres- 
sività nel senso che venno domandata, e che bisognava 
stillarsi l'ingegno per invocare l'esonomia politica contro 
la progressione della tassa. 

Non reggere cioè l'accusa di socialismo, perchè la pro. 
gressione si vuolo moderata nel suo andamento c limitata 
quanto alla sua meta per esempio del 3 per 0,0 sopra le 
fortune stabili dallo 1}. 200 mila a 400 mila od in altro 
modo simile 6 nulla più. 

Ridotta così la pretesa della progressione avere fulto 
l'appoggio della giustizia © dell'equità, perchò se la tassa 
progredisce nei piccoli patrimonii sino alle lire 100,000 
esservi maggior ragione perchè si avanzi ulteriormente 
sino ad un certo segno, Non valere quindi l'osservazione 
del sig. Cavour che infra le Il. 100,000 nou vi sia pro- 
gressione, ma soltanto esenzione, avvegnachè i soli pos- 
sidenti al di sotto delle lire 10jm. godano veramente di 
questa esenzione, non già i proprietari dalle lire 10jm 
alle 100,000jn. 

Quivi l'oratore ribatte pure l'obiezione del deputato Gal- 
vagno, asserendo nou essere da ammeltersi che l'aumento 
della tassa pei grandiosi patrimonii possa produrre l'in- 
conveniente di fare di molto crescere il corrispettivo pa- 
gabilo al capitalisti per l’oggetto di prestare a nome altrui: 
di vero debbesi risguardare come esagerato il fatto che 
fra i più facoltosi pochi hanno presso di sò i mezzi di 


dti fit 


sopperire all'imprestito, mentre per la maggior parte ba- 
stano ai medesimi i proprii forzieri ed i proprii granai, 
Ad ogni modo li questione non essere tanto di denuro, 
come di giustizia è d'onore: di onore, pel governo che 
deve col fatto munlenere la bandiera innalzata, nè potorsi 
der miglior prova di liberaliamo che quella d'imporre ai 
ricchi quella progressione che ai ristretti in averi venne 
imposta. 

“ In fino riguardo all'osservazione del deputato Farina 
che la progressione fosse una semplice adattata nella legge, 
nè doversi perciò escludere oltre fe lire 100,090; avrat- 
tiva il Viora che, fa progressione sancita risguardando la 
maggior parte dei palrimonii, doveasi riconoscere come 
tegola estens:bile nou come eccezione, 

Per lo quali ‘rose concluse emendansi la legge almeno 
quanto alla progressiona senza ritarda, perchè quando si 
trattiva di rettificare un alto che venne in sul toccare 
delle borse, fosse stretto dovere del Parlamento il non 
frapporre indugio (segni d'approvazione). 

Farina ribatte alcune osservazioni mosse dal conte di 
Cavour. sal 

Giaja si trattiene sull'inoppontunità di occuparsi di que- 
sia questione ; «dice che fa legge è un futto a cui non si 
può toccare; che la commissione non può modificarla, che 
quando vi fosse bisogno di modificazione ciò si dovrebbe 
fare ann nuove leggi. Conchiude che la politica prodenza 
si oppone alla proposizione di rimandurla negli ulzi per 
rifare una cosa che è fatta legalmente, 

Depretis vinancia alla parcla associandusi alle opinioni 
di Guglianetti, Bunico è Baralis, 

Bixio rispondendo al conte Cavaur dichiara che egli 
appartiene all'opposizione, ma che sarebbe tuttavia pronto 
di accettaro qualunque via di conciliazione quando il bene 
della patria ed il trionfo dell'indipendonza Haliana lo 
volesse. Sostiene che la sua proposizione era preparatoria, 
e tanto giovava ai ministri, quanto ai membri della Com- 
missione. Combatte l’idea di evocare leggi speciali per 
correggero i molti errori di quelle leggi finanziarie; così 
Savoia, Sardegna o Nizza rappresentando i bisogni delle 
loro proviacio, domanderebbero altrettante leggi. Alla minae- 
cia fatta dal Cavour sulla tassa degli avvocati osserva che 
essi hanno date prove alla patria di non essero avari di 
sucrifizi e di denaro, abbandunando i loro studi o le loro 
clientele per sedere nel parlamento a difindore fa causa 
pubblica ; e se gli speculatori, i trafficatori di denaro, gli 
impresari ed i banchieri dessero all’ erario pubblico quel 
che gli avvocati perdona eoll'allontanamento dai lore uf- 
fizi, il contributo che essì darebbero non sarebbe certa- 
mento leggiero. ( segni d'appravazione ) 

Molte voci. — Ai voli! Ai voti! 

Cinque oratori sono ancora inscritti, ma Ja Camera de- 
libera che sia fatta facoltà al solo relatore di rispondere. 

Sineo considera la gravità doi tempi e il bisogno di 
tutti di pensare alla guerra; ma bisogna, dic'egli, pon- 
saro anche alle finanze. La ragione e la giustizia devono 
presiedere a queste importanti questioni. Alla giustizia ed 
alla ragione fanno appello gli oppositori del ministero. 
Qui l'oratore combatte le osservazioni addotte dal depu- 
tato Galvagno, sull'illegalità della commissione. ll diritto, 
dic'egli, che lo Statuto concedo ad un deputato non lo con- 
cederà ad un'intera commissione ? La commissione sug- 
gerendo una conclusione preparatoria imitò il ministero, 
it quale, appena chba pubblicato le leggi, sentiva subito 
il bisogno di modificarie. La commissione non ha quindi 
mancato allo Statuto, al regolamento , 6 neanco al suo 
mandato, e ciò doveva anche fare per conservare il ere- 
dito dello stato. Gli errori di queste leggi dichiararono 
gli stessi deputati che sogliono votare col ministero. Qui 
l'oratore ricorda in qual modo la Camera aveva rimesso 
i suoi poteri nelle mani del Ro e dichiara che quel po- 
tere era cessato coll'armistizio. Le condizioni di guorra 
eruno sospese; non saremo certamente noi, esclama egli, 
deputati dell'opposizione, che accuseremo il ministero di 
aver pensato alla guerra; forse gli diremo un giorno che 
egli non vi ha pongato sufficientemento (applausi). Se vi 
era guerra quel potere bene gli stava, se no, no; egli 
ne abusava, e non potendo più legnlmento perchè Ja 
guerra era cessata, servirsi di quel potere, perchò invece 
di auticipare la convocazione delle Camere, esso la vitardò? 
Protesta che cera mente della commissione di non trattare 
la questione della legalità, ma poichè questa fu posta in 
scena dai signori Ministri, essere d'uopo di risolverla. 

Ma dicono essi, segue il relatoro, il credito è una cvsa 

gelosa. — Signori ministri, questo credito voi non lo ot- 
terrete mai, so non mostrereto di rispettare le guarenti- 
gie costituzionali. Quello leggi sono illegali, noi vogliamo 
ora dar loro un polero che esse non avevano, che niun mi- 
nistero loro poteva dare, noi vogliamo dar {oro maggior 
forza. Ma queste leggi hanno con sè molti errori, bisogna 
emendarle, E qui il deputato passa in rapida rassegna i 
difetti delle leggi finanziarie. Nun servs, ripiglia quindi, 
il diro che voi inspirale timori 6 sfiducia nel popolo con 
questi dubbi. Tutti sanno i loro interessi ; passarono i 
tempi delle tenebre o dei misteri; fate forte il sistoma 
costtuzionalo , rispettatelo nella sua legalità, togliete le 
oceulte forze che lo minano, ed allora avrete dato alle 
vostre leggi tutto il valore, ed ì timori e lo sfiducie sa- 
ranno impossibili. Bichiara di accettare la proposizione 
Bivio, ed alle osservazioni del deputato di Gonora contro . 
la legge dell'imprestito forzato, quest'una aggiungo, che 
è atto di giustizia il rivederla, perchè è altissima iugiu- 
stizia quel fingere un capitalista per cavargli un denaro 
che non ha (applausi dalle tribune). 
L'oratore continva confutando con severa disamina le 
obbiezioni messe innanzi dagli oratori ministeriali, e par- 
licolarmente quello del deputato Cavour. Fra i doveri, 
aggiunge egli, abbiamo anche questo, di esaminare le 
amministrazioni anteriori; ma noi ciò non faremo nei 
tempi provonti; sentiamo troppo profondamente nel cuore la 
condizioni della paia che ci chiama a brandire la spada, 
e non a perderci in discussioni, fo quali, se sono giustissime, 
non sono però opportune. Ma questo dovere noi l'adem- 
piremo un giorno (bene, bene). Qui non facciamo opposi- 
zione, diciamo al ministero il bene ed il male; questo 
è stretto dover nostro (applausi vivissimi). 

Perrone, presidente del consiglio salo alla tribuna, Dice 
che ta Jegge fu fatta con tutte Je legalità; che non si può 


modificare ; che modificuria sarebbe un rifarta, i{ che non 
si può, perchè non si può rifare ciò che è già fatto, Qa- 


Ri 
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serva che il primo merito d'una legge di finanze è quello 
di far denaro; questa legge ne ha fatti? cho voloto di 
più, dice egli, vi sono già (il ministro di finanze 
gli suggerisce la cifre). Vi sono ancora 96 milioni da riti- 
rare a voi stato disputando? Ho sentito con dolore i la- 
menti e le protesto della Savoia, della Sardegna 6 delle 
altre provincie. Ho sentito anche a parlare di aristo- 
oratici (qui «il deputato Bunico l'interrompe, e rischiara 
alcune cose da lui dette). Ebbene! tanto meglio, non 
- avrei però volato che un deputato ci avesse detto che 
la proposizione sarebbe stata volentieri accettata da noi, 
se non fosse stata presentata dai membri dell’ opposi- 
zione. lo lo dico sohiettamente, non tatto quello che 
presentano i deputati del centro è buono, e teniamo 
conto delle osservazioni utili che ì deputati dell'opposi- 
zione ci mettono innanzi. Conchiude perchè cessino le 
difficoltà e si venga ai voti, 

Il vice-presidente dà lettura di una proposizione presen- 
tata dai deputati savoiardi Despine, Jacquemoud , Lalle. 
mend, Martinel, Costa ed altri, in cui propongono una 
specie di progetto di legge per qualche modilicazione in 
favore della Savoia. Da quindi lettura delle proposto: {o 
Commissione; 2° Ricci; Fo Bixio; 40 Sclopis; 50 de- 
putati savoiardi. 

Montesemolo chiede la parola'sulla questione della prio- 
rità, e sostione che questa deliba darsi alla proposta Bi- 
xio, perchè conciliativa. 

Il Ministro di finanze si oppone, allegando di non ac- 
cettarla perchè implica un voto di sfiducia sul Ministro 
di finanze. 

Jacquemoud dottore invita il presidente a rettificare 
l'espressione dci deputati Savoiardi , con cui enunciò la 
proposizione dei deputati della Savoia, osservando che 
quella proposizione rappresenta il pensiero di alcuni, e 
non di tutti i deputati della Savoia, 

Sineo aggiunge qualche parola per rendero più fucil- 
mente conciliativa ed accettabile dal Ministero la propo- 
sizione di Bixio, dicendo che in questo consente la mag- 
gioranza della commissione. 

Ferraris non vuol ammettere che la maggioranza della 
commissione possa esprimersi senza prima consultarsi in 
adunanza privata ed intendere le ragioni della minorità. 

Buffa cita altri precedenti della Camera in cui si è 
fatto quanto propone il deputato Sineo, e dichiara che 
non vi sono difficoltà quando si tratta di mezzi concilia- 
tivi. 

Sineo ripiglia la parola ..... (molti deputati del centro 
gridano: No! No! No!) ssi mi sontiranno, esclama egli, 
mi si presenta una nuova proposizione, ed io ho il diritto 
come relatore della commissione, di esprimere il mio 
giudizio; questa autorità è consentita dall'uso di altri 
Parlamenti. Stupisco delle difficoltà che mi vengono 
mosse. Qui l'oratore sviluppa il suo pensiero politico. 

Benso Gaspare sostiene la priorità della proposta Sclopis. 

HI vice-Presidente consulta la Camera sulla priorità della 
proposizione Bixio. 

La Camera rigetta dopo contro-prova a piccola mag- 
gioranza. 

Sclopis © Ricci modificano insieme le loro proposizioni. 

Il vice-Presidente dà lettura di questa modificazione, nel 
tenore seguente: È 
« « La Camera penetrata dalla nocessità di ripigliaro ani- 
mosamente, e quanto prima la guerra, sente il dovere di 
lasciare al Governo i mezzi d'ogni maniera alli a soste- 
nere l'onoro ed i diritti della Nazione. Persuasa inoltre 
cho il Ministero combinerà i mezzi più rigorosamente co- 
slituzionali di procurare alle provincie della Savoia e 
altre poste in egual condizione le maggiori possibili faci- 
lità d'esecuzione delle leggi finanziarie dot 7 p. p. set- 
tembre, determina di passare immediatamento alla discus- 
sione del progetto di legge prosentato dal ministro di fi- 
nanze, 

Broffsrio si oppone a questa combinazione, ovsservando 
che alcuni deputati che con lui hanno votato contro la 
proposizione Bixio, avrebbero votato per la proposizione 
Ricci senza le clausole del conte Sclopis. 

Stara sostiene anch’ egli l'opinione del deputato Brof- 
forio, e dice di ripigliare per suo conto la proposizione 
abbandonata da Kicci, perchè lasciando intatta la que 
stiono della legalità della legge, questa si poteva ripigliaro 
in altra circostanza più opportuna. 

Revel dichiara cho accetta appunto la proposta Iicci 
coll'emendazione Sclopis, perchè sopprime il dubbio del- 
l’ incostituzionalità, o dichiara la legalità della leggo. 

Sineo combatte la proposizione di Sclopis e Ricci insieme 
congiunte, osservando che la proposizione Sclopis, finchè 
era isolata, aveva avuto certezza che sarebbo stata re- 
spinta, perchè contraria allo statuto ed al regolamento, 
ed ora che è unita alla proposta di Ricci, dichiara che 
non si deve accettare perchè accorderebbe al Ministero 


il diritto di fare a suo piacimento modificazioni e tralta- 
tivo colle varie provincie, il qual diritto egli gli ricusa, 
. Sclopis giustifica il senso della sua proposizione, e spiega 
il suo amoro per le istituzioni costituzionali.’ ( Rundri 
diversi ). 

Sineo risponde che egli non tiene conto delle intenzioni; 
ca on queste sond estranee al Parlamento. (bene, bene, 
è fatal). 

(AL Vice Presidente vuol porre la proposta Ricci e Sclopis 
al voli. 

Sineo protesta contro questa nuova proposta. 

Levet si dichiara anch'egli contro la proposta di Selopis. 

Bunico domanda se la proposta di Ricci e Selopis par- 
lindo della Savoia, intende anche di parlare del coutudo 
di Nizza. 

4 ministii, Sì! sì! 

Il Vice presidente pone ai voti se si debba dar la priorità 
alla proposta primitiva di Ricci, 

È rigettato. 

Dopo molta confusione ed in mezzo a rumori diversi si 
pone a voti la proposta Ricci colla modificazione Sclopis. 

Dieci deputati domandavo lo scrutinio segreto, 

Risultato dello scrutinio. 


Numero dei votanti 13% 


Maggiorità 68 
Voti bianchi TI 
Voti neri S7. 


La seduta è chiusa alle ore cinque. 
Ordine del giorno di domani 31 ottobre. 
Seduta pubblica all'una pomeridiana. Discussione sugli 
articoli della legge finanziaria. Discussione sulla legge AL 
iui e Stara, Relazione sulla proposta di legge del ministro 


della guerra, è del progetto di legge del minisiro del- ‘ 


l'interno, 


LA CONCORDIA 


NOTIZIE DIVERSE 


La Gazzetta Piemontese di iori pubblicava che S. M. 
ha nominato: : 

A vice-presidente del Consiglio superiore di Sanità in 
‘Torino l'avvocato Giacomo Giovanetti , presidente capo, 
consigliero di Stato, senatore del regno. 

A membri dello stesso Consiglio: 

Il cav. prof. tiin. Pietro (rallo; 

Il prof, secondo fi. B. Borutti; 

IL prof. cav. Gio. Lorenzo Cantù; 

L’avv. intendente Giacinto Collin; 
A segretario capo 

Il medico Demarchi. 
A sotto-segretario 

N medico Ignazio Trombetto. 

Torino, 30 ottobre, — Il Sindaco di questa città noti- 
fica che a dataro da domani fino at 4 del venturo no- 
vembre saranno esposte nel Palazzo Civico le liste origi- 
nali degli Elettori comunali formatesi secondo le norme 
prescritto ed approvate dallo competenti autorità. 

Per divalgare maggiormente la conoscenza delle listo se 
ne sono pubblicati estratti a stampa. 


La soielta dei consiglieri comunali dovrà farsi fra gli. 


Elettori del comune; quelli però di divisione ed i pro. 
vinciali potranno sciegliersi fra i detti Elettori oppure fra 
i possidenti e le persone notevoli della provincia desi- 
gnate nell'elenco che rimarrà esposto unitamente alle li- 
ste originali. 

PROCLAMAZIONE 

Con legge del 27 ottobre, il Re ha ordinato vna nuova 
leva di tredicimila uomini sulla classe 1829, ed una leva 
suppletiva di mille uomini sulla classo 1828, 

Giovani inscritti! 

IH Re e la patria vi chiamano alla difesa del paese, 
della Inbertà e dell’ indipendenza d’Italia; io non dubito 
che accorrerete volenterosi, e con quello stesso ardore 
generoso , di cui vi porsero , non ha guari, momorabile 
esempio gl’ inscritti che vi precedettero, a quello che è 
il vostro posto d’ onore. 

Colà vi aspettano quei forti che sulle rive del Mincio 
levarono a tanto splendore le armi nostre; la vostra pre- 
senza sarà loro di lieto conforto; essi vi accoglieranno 
con gioia u compagni dello loro fatiche e delle loro glo- 
rie; e ritornerete un giorno alle case vostre alteri di voi 
modesimi, consolazione ed onore dei vostri congiunti. 

Dat. Torino, il 29 ottobre 1848. 

Niana sindaco, 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


. Cittadini! 

Un grave insulto è stato falte ieri sora alla Guardia 
Nazionale; uno scarso numero di perturbatori fatto appa- 
rentemente grosso da una folla di curiosi, ha osato attac- 
care a mano armata il Quartier Generale, tirando contro 
i militi ch'erano ne) medesimo, e }anciandovi grossi 
proiettili. 

La Guardia Nazionale guidata da quella moderazione 

che la distingue ha ripostato tirando in aria per non ferire 
veruno. Noi speriamo che sì gravi disordini i quali con- 
tristano i buoni, e recano sommo danno alla causa d'1- 
talia non si rinnoveranno più; ma se i tristi osassero 
usare violenza, certo la Guardia Nazionale non è disposta 
a subire altri insulti, ed è risoluta d'accordo colla glo- 
riosa truppa di linea a reprimere chi tenta perturbare la 
pubblica quiete. 
Pertanto sono pregati quelli che per sola curiosità si 
presentano là ove sono assembramenti a volersi allontanare 
da luoghi ove corrono pericolo , giacchè sarebbe troppo 
doloroso alla guardia cittadina il: sapere cho a vece dei 
porturbatori hanno sofferto danno cittadini cho solo per 
mera imprudenza o curiosità si sono messi a fr: parte di 
riunioni che altro scopo non hanno, cho di pertarbaro 
l'ordine pubblico, e di favorire le viste dello straniero, 
che forse assolda i promotori di tali disordini. 

Genova 29 ottobre 1848. 

Il Comandante Generale della Guardia Nazionale 

« L. N. Panero 
Alessandria, 29 ottobre. — Una prova dell’energica vo- 
lontà di rimettero l'ordino nell'armata sia quest'altro do- 
cumento che noi ci pregiamo di far conoscere ai nostri 
lettori: i 
Ordine del giorao 


Egli è col più profondo rammarico che ho dovuto con- 
statare come in alcuni corpi del R. Esercito si osservino 
poco o nulla le discipline militari, non si mantenga quella 
esalta e precisa subordinazione che è l’anima del servizio 
o vi succedano quindi molti e gravissimi disordini, 

Ma se a richiamare il soldato all'osservanza dei proprii 
doveri verranno impiegati tutti i mezzi più energici che 
la legge consente, non ne discende meno clie dalle sue 
mancanze abbia anche a passuvne in particolare somma 
risponsabilità sui diversi Comandanti dei corpi, o frazioni 
di corpi, perchè se non sempre il Comandante può im- 
pedire il disordine al momento in cui succede, di rado 
può avvenire che egli non abbia potuto antivenirlo, 
quando vi si adoperi coll'altività voluta, e metta in pra- 
tica quella prudenza, intelligenza ed energia di cui deve 
essere fornito, 

Egli è perciò che a nome pure del governo di S. M. 
io mi fo a dichiarare che dei disordini che siano per 
succedere nei diversi corpi dell'armata, sarà chiamato 
stretto conto ai varii loro comandanti, dei quali andrà a 
carico il non averli in tempo prevenuti, come sopra si 
accennava, od energicamonto repressi. 

Alessandria, il 27 ottebro 1848. 
Nl Generale Comandante in capo dell'Esercito 


Piacenza. — Dietro una specie di decreto del maresciallo 
conte di Thurn, quelli che prendono parte a dimostra- 
zioni popolari sono puniti secondo la leggo militare, Tut- 
tavia tutto è fermento e si teme di quarche grand’avve- 
nimento. (L'Avvenire) 

Venezia, 20 ottobre. 
AI presidento Manin. 
Signor Presidente! 

Conoscendo che sempre più sumentano i bisogni del 
Tesoro, non ostante ghi sfirzi immensi del magnanimo 
popolo della Venezia, vi prego di accettare, in luogo della 
metà, l’intiero mio soldo e tutte le mie indennizzazioni, 


Questo debolissimo segno d' italiano sentire, grazie a quel 
che m'invia da Napoli il mio buon fratello Florestano, 
non m'impedisce di proseguire a figurar secondo il mio 
rado. 
Gradite gli attestati della mia alla stima, 
Vonezia, 10 ittobre 1848 ) 
(ruautremo Pros. 

A S. E. il signor Tenente Generale Guglielmo Pepe 

Generale in enpo delle truppe nel Veneto. 
Generale! 

Il Governo è penetrato di profonda ficonoscenza per 
l'intero dono che facesta degli emolumenti che vi sono 
dovuti, e ve ne ringrazia con tutta l'effusione del cure, 
come vi ringrazia della stima in che tenete il popolo di 
Venezia. 

Sì, generale, esso la merita. La grandezza d'animo ‘di 
questo popolo cid D vincere sinora l'imponente graadezza 

lei suo! hisogni. L'ltatia lo aiuterà , rispondendo ai no- 
bili eccitamenti che Voi, canuto propugnatore della sua 
indipendenza, non cessate di porgerle. 

Aggradite, Generale, le attestazioni della mia alta con- 
siderazione. 

Dal Governo provvisorio di Venezia li 19 ottobre 
1848. Firm. Mans. 

Chioggia, 18 ottobre. — Qui oggi si dà per certo insur- 
rezione popolare a Sussin in Dalmazia ; il popolo si è le- 
vato contro i Tedeschi, ed ha calato a fondo un penische 
che guardava il porto. (Riforma) 

ì STATI PONTIFICII 

Roma, 24 ottobre. — Deplorabili avvenimenti hanno 
funestato in questa notte e per tutt'oggi la capitale. Una 
mano di popolo penetrò ieri sera nel ghetto, e da non 
sappiamo quale disgraziato accidente ne nacque un di- 
sordine, una zuffa che non ostante l’intervento della guardia 
civica e della truppa attiva non potè sedarsi. Noi non 
possiamo dare grandi spiegazioni sul falto. Tra il disor- 
dine è diMcile rinvenire il vero. Sentiamo dolore profondo 
che si versi il sangue dei fratelli contro fratelli, e gridiam 
pace con tutto il cuore. Non è questo il momento d' in- 
terni dissidi, e questo è tutto estranea alla patria e alia 
politica. Fine agli odi e agli sdegni. Cattolici ed ebrei 
fratelli nell'amore, negl’interessi, nei dritti , in tutto! la 
civiltà è offosa se-si prolungano le risse. Pace, pace, e 


ace. (Epoca) 
x TOSCANA s 

Corre voce che il nuovo ministero per dare a divedere 
con quale animo entri nella via delle riforme incominci 
dal riformare la sua paga, privandosi di un aeinto del 
suo assegno annuo, e disponendone a favore della patria. 

Noi faremo plauso di cuore a questa onorevolissima 
determinazione. 

Di altre belle cose si ragiona, ma aspottiamo conforma. 

Livorno, 26 ottobre. — (rarìbaldi è rimasto fra noì, 
perchè il cuore e la mente di Garibaldi hanno compreso 
il popolo ‘Toscano, ed il valore della inaugurata costi- 
tuente italiana. Garibaldi non è stato insensibile alle di-. 
mostrazioni dei Livornesi, Egli è rimasto sperando così 
di essero più utile alla Sicilia in particolare, ed alla 
causa italiana, Noi desideriamo che egli venga preposto 
immediatamenté al comando supremo delle nostre truppe 
per ricondurle alla disciplina ed all'amore della patria, 
cho sempre dovrebbero sentire, 

leri sera, un popolo immenso sino a notte avanzata, 
insisteva perchè l'illustre generale non partisse; ed egli 
vinto acconsentiva di sospendere la sua partenza por 
qualche giorno, Si trasferiva allora in casa dell' egregio 
cittadino Carlo Notary, ove già dimorava la di lui con- 
sorte; ed era giusto che Carlo Notary, da tanti anni pro- 
pugnatore dello nostre libertà, che negli ultimi avveni- 
menti diede le più chiare prove della sua devozione sin- 
cera al bene della nostra città, ospitasse (raribaldi, uno 
dei nostri più puri e valenti Italiani. 

— A proposito di Garibaldi, noi ricordiamo che fu pro- 
posto in Firenze di presalet una spada d'onore al prode 
generale; noi ricordiamo essere già pronta, per essere 
stata acquistata col danaro di tutta Italia. Che più si 
raspetta ad offrirla? 

— 26 ottobre. — I militi di Garibaldi (circa 70) sbar- 
cavano ieri circa le 11 pom., ed erano provveduli imme- 
diatamente di alloggio, e di quanto altro loro abbisognava. 

Lucca, 26 ottobre. — AI seguito dei vari tumulti suc- 
ceduti in Lucca, che finivano sempre coll'esigere dai 
membri del circolo ciò che non potevano, nè dovevano 
fare, questa mattina è stato aflisso e distribuito per la 
città un avviso del circolo stesso. Questo avviso tutto fau- 
tore del ministero Montanelli-Guerrazzi, è costretto ad 
esclamare : Che sarà di noi, che sarà della libertà nostra, 
se non cesseremo dal disordine? Clla violenza non si ot- 
tiene la libertà — si perde — conciossiachè in mezzo alla 
licenza sfrenata, anco un tiranno sembra un salvatore. 

L'avviso del circolo conchiude ; 

« lo dunque vi prego, in carità, fratelli miei, a voler 
toruar nell'ordine. Se non faremo quasto, io prevedo ter- 
ribili guai. Tolga il cielo ch'io sia profeta di sventure; 
vi annbnzio fin d'ora che i nostri disordini saranno morte 
delle nostre libertà. » (Patria) 


STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

Londra, 24 ottobre — Questa mattina pareva che 
Londra era stata mossa in istato d'assedio da qualche ne- 
nico straniero, — Un gran numero di guardie nazionali 
francesi, lancieri, cacciatori, granatieri passeggiavano per 
le vie West-End, In Leicester-Spuare più di duecento 
uomini avevano formato un distaccamento regolare e si 
recarono a Horso-guards per veder la parata delle guar- 
die. Andarono pure a visitare le caserme di Wellington 
e partendo espressero (tutta la loro ammirazione pel modo 
in cui sono trattati i soldati. 

SVIZZERA 

Gravi avvenimenti sono accaduti ia Friborgo nei giorni 
24 e 25 corrente. Trattavasi niente meno che di risusci- 
stare il funesto e malaugurato Sonderbund; e le fila della 
congiura, abilmente ordita dai capi, di cui si scoperso il 
più attivo ed il più compromes:o monsignor, Marilley ve- 
scovo della città, che venne arrestato e condotto a Lo- 
sanna dalle truppe federali accorse in tempo a comprimere 
il crlpevole tentativo, dimostrano chiaramente che l'infame 
conventicola gesuilica, la quale nello scorso anno ed ap- 
punto di questi giorni, armava nella Svizzera l'un contro 
l'altro i fratelli, non cessa dalle cabale e dagl’ intrighi 
er ripigliare il perduto dominio. Gravissimi per certo 
devono essere stati i fatti di Friborgo, se per isventare 
la rea trama loiolesca le autorità del cantone di Vaud 
dovettero chiamar prestamente- sotto le armi, ed inviare 
nel minacciato paese imponenti forze con numerosa arti- 
glieria, Ora i capi del nefando moto sono in mano alla 
giustizia federale , ed il processo che si istituirà e che 
“molto cose deve sicuramente mettere in chiaro sarà una 
nuova prova dell'infernale attività e perversità d'anîmo 
della setta che veniva sì potentemente dal grande Gio- 


berti fulminata, (carteggio) 
ALEMAGNA > 


Passau, 19 ottobre — 1 signori Welcker e Mosle com- 
mi-sari del potere centrale Alemanno , inviati a Vienna, 
indirizzarono un proclama a tutti gli abitanti dei paesi 
Alemanni dell'Austria, per annunziar loro che essi avevano 
una missione di pace e di riconciliazione d'adempire; ed 
invitano in conseguenza gli abitanti a volerli secondare; 
dichiarano non esser vero che le truppe Prussiane e Ra- 
vare abbiano ricevuto l’erdine d'entrare nell'Austria, non 
potendo la mi-sione di cui suno incaricati uomini devoti 
da lungo tempo al'a libertà, reagire contro la medesima 
e portare attentato alla nazionalità Alemanna dell'Austria, 


NOTIZIE POSTERIORI 
NOTIZIE DI LOMBARDIA 


Iseo, 27 ott. — Ti serivo al fragore del cannone che tuona 
in Valle Telliua : l'ora è suonata e noi marcinino. DI' in 
Piemonte che la bandiora inalberata dai Veltellinesi, porta 
l'epigrafo » « Unità, Dio è il Popolo » e queste Popolo 
caccerà una seconda volta il Tedesco o sì farà, distrog. 
gere. Noi ci armiamo ; abbiamo diseppelits Jo armi + 
corriamo nella valle Camonita, dove siamo attesi ; chi 
d'essere Italiano ci segua, ‘ 

Sale Marusino, 28 oltobre. — Qui eu tutte le vette dei 
monti odesi da due giorni il rombo del cannone. Il fatte 
d'Iseo narrato da questi giornali è fulso, A Chiari, uno 
schiaffo dato ad un soldato provocò misure severe. 

Brescia, 8 ottobre. — Qui furono fucilati un borghes 
ed un prete perchè accusati di celare armi; sl teme | 
stesso fine per, un ramaio 6 per altri due giovani; tun 
siamo pronti ad insorgere. 

Milano, 29 ottobre. — La Valtellina e Val'd'Intelio 
si dicono in piena insurrezione. La galleria della Valtel. 
lina, minata, non consiglia i mille soldati sharcati a 
Gravellona a passar oltre; quando l'hanno tentato una 
mina scoppiata ne mandò all’altro mondo un centinaio, 
Ad Arzegno vi fu un conflitto fra valligiani è trappe. Di 
là le truppe si sono rilirate affatto. Lecco e la Brianza 
stanno per insorgere; ma ciò che fu più spavento è il 
saccheggio che si minaccia, ed in alcuni punti è comin. 
ciato, ai ricchi, e ciò por istigazione di coloro che orga. 
nizzarono le stragi galliziane. (carteggio) 

Lugano, 28 ottobre. — I! dado è gettato; l'insurrezione 
che da molti volevasi differita per alcuni giorni, è giù 
scoppiata su tutta la linea montana in conseguenza dei 
continuati proditorii arresti, dello concussioni e spoglia. 
zioni, dei soprusi d'ogni sorta esercitati dal potere gustriaco, 
anche senza alcuna formalità di legge. Prima ad insor- 
gere fa Chiavenna; seguirono Sondrio, e l'animosa Valle 
Intelvi, nella quale gli spiriti mal tolleravano ogni in 
dugio. I Valtellinesi ebbero il concorso di Valcamonica; 
e se le operazioni furono ben eseguite, oggi dovrebl'es. 
sere attacco generale su tutta la linca pedemontana. 

Finora it movimento fu vittorioso. — Di Vall’ Intelvi 
ti darò le notizie ufficiali: Nel giorno 258 recavansi ad 
Arzegno due compagnie di ungheresi e Ire del reggi. 
mento Latour per eseguiro in Valle degli Arresti. Toslo 
suonò campana a stormo; accorso l'avv. P....... col fra. 
tello prevosto di L...... ed altri, ed occupate le alture 
di Dizzasco, tennero prodemente fronto al nemico, che 
perdute le posizioni dapprima conquistate, dovette nel 
susseguente giorno abbandonare l'impresa o con gravo 
scorno; imporocchè tale fu il precipizio della loro fuga, 
che rimasero nelle mani degli insorti tro soldati Lutour, 
i quali confessarono esservi stati dalla loro parte divers 
morti e moltissimi feriti. Infatti notizie di Como recavano 
che i feriti erano stati sbarcati alla Zavernole, per ce- 
larli ai cittadini. 

Dei nazionali nissuno cadie, tranne uno stolido mu 
gnaio che, volendo proseguire il suo cammino, trovò la 
morte. lori mattina alle 8 1j2 tentavano gli austriaci di 
aggirare la valle salendo per Monaggio; così avessero fullo, 
cho forse neppure uno di quegli sgherri del dispotismo 
scamperebbe per raccontare le prodezze oltramontane, le 
quali consistellero nell'incendiare 30 cascine e saccheg- 
giare alcune case d'Argegno! Giunti gli espressi a Lu- 
gano, tosto accorsero tutti i partiti fratellevolmonte, cosie- 
chè l'insurrezione è fatta per l'indipendenza ituliana sensa 
altro speciale colore; ed ho motivo pèr credere che que- 
sto partito conciliatore prevarrà in tutta la provincia Co 
mMasca, 


ULTIME NOTIZIE DI LOMBARDIA 


Ci giuaguno lettere di Lombardia, che confermano la 
insurrezione di tutta la Valtellina, che ora ha rotto (utts 
le comunicazioni con Milano. I vapori di Como, cho tra- 
sportarono gli Austriaci contro gli insorti, tornarono m- 
dietro traforati da infiniti colpi. Quei gagliardì valligiani 
nsorsero dietro la promessa che loro fu fatta, che i Pie- 
imontesi sarebbero venuti ad a/utare il loro moto. (Quei 
generosi non mancarono al loro dovere; ma il Piemonte 
ha fatto il suo? 
Pepe sortito da Venezia per Brondolo e Mestre urtò i 
Tedeschi, e gli fugò fin sotto Padova; un migliaio rima. 
sero affogati in una palude sotto "Treviso. La vittoria fu 
rallegrata dalla presa di otto cannoni e dei magazzeni. 


o: 


NOTIZIE DI VIENNA. 
Da Vienna scrivono che quei cittadini sono ben probli 
alla difesa. leri sera poì si accertò che anche Olmiiti, è 
le vicine città e villaggi sono insorti. Aggiungesi che 3 
M. sia ancho fuggita di là, e che sia stato ferito l'ar 
ciduca Luigi. (carteggio) 


Vienna 24 oltobre. — Windischgritz ci accordò le 
ultime 48 ore di tempo per sottometerei ai suoi durissimi 
voleri. — Di cedere non si pensa neppure; dunque alli 
più lunga dopodomani combattimento per vita o morle. 
Di finir la cosa alle buone non bisogna neppur più s 
gnarla. Windschgritz pretende cose impossibili! 

Oggi non giunse alcun corciere. (carteggio) 


COMITATO CENTRALE 


DELLA 
SOCIETÀ PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA 


I Membri del Comitato Centrale sono avvertiti 
che nel giorno 4° del p. novembre vi sarà alt 
nanza alle ore 40 del mattino nelle sale dell'As 
sociaziono Agraria, e sarà presieduta da Vincenw 
Gioberti. È 

‘Torino 30 ottobre 1848. 

Il Segretario Fresa. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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TORINO 1 NOVEMBRE 


fammo ci vien"meno in faccia agli avveni- 
menti del giorno Attendiamo piurosamente le no- 
nzie,dìi Vienna, dove s1 combatte per la libertà 
che è pure la nostra, tremiamo di nuove carni- 
ficne a Milano, di nuovi disordini a Genova E 
come si potrebbe parlare? Le quistiom che s1 di- 
scutono 1n questi fogli esigono freddezza di mento 
e man fervida, ma, ansiosi dell'esito, abbiamo 
lintelletto combattuto da diversi e contaru pen- 
veri, e il cuore per lo continuo martellare degli 
affetti si aggluaccia 

Nè ci rincorano gran fatto le novelle di Venezia 
e della Valtellina I Veneziani fecero una sortita 
e riportarono sul nemico qualche vantaggio è non 
al tutto eve, di viveri e cannom non è mal 
soverchio 1n una città assediata L'iusurrezione di 
Valtellina, nonchè sostenersi, cresce e 81 estende 
Ma nè le truppe regolari di Venezia, nè 1 robusti 
montanari di Lombardia potranno spiccarsi a piu 
grandi fatti se non hanno appoggio e soccorso da noi 

k qui di soccorso non s1 vede principio l'rat- 
lanto gli animi si fanno più nritabili, discordie 
gia nale crescono, e nuove discordie nascono, che 
tutte sarebbero da una sola parola, non solamente 
sopite, ma spente Nell'aspettazione di questa yfa- 
rola, nor non abbiamo coraggio di toccare altri 
argomenti. Quanto a quella, noi certo non abbiamo 
mancato di guidarla ogni giorno col tuono franco 
e forte di una piofonda convinzione 


per A 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Sedute del 3A ottobre 


II nuovo Ministro della guerra ha cominciato 
bene Nor non abbiamo che a desiderare un pro- 
gresso conforme al principio Il suo progetto di 
legge intorno all’ avanzamento degli ufficiali era 
buono, la Commissione lo ha migliorato nei pai - 
tcolati, e il Ministro acceltò 1 miglioramenti con 
una modestia mente affatto ministeriale Era una 
legge di fiducia, ma di quelle che si danno yo- 
lenueri, ed infatt appena 3 vot neri furono tro- 
vali nell’ urna 

Il sig La Marmora pose sul tappeto un allo 
progetto, che fu passato agli ufficn, e sarà di- 
susso im una prossima seduta Si tratta di au- 
mentare i sopiassoldo di cui godono 1 soldaui 
decorati della medaglia al valor militare Tende 
anche questo a nilevare 11 morale dell armata, che 
pur Woppo ne ha bisogno 

fl progetto di legge finanziaia 18 ottobre, già 
conosciuto ar nostri lettor1 divenne, legge dopo una 
breve discussione, che non dubiuamo di dire in- 
significante, perchè nessuno o pochi verano ap- 
parecchia Quel progetto non era stato mandato 
agli uffizi preventivamente, come lo Statuto pre- 
scrive La falange ministeriale avea bisogno di far 
pesto perchè il progetto potesse passare 

No: di qui prendiamo argomento di un consiglio 
all’opposizione 

Lssa ha la maggioranza nel paese, ma la mi- 
norità nella Camera, perocche il partito ministe- 
nale è tanto piu costante nei suor propositi, quanto 
piu si fonda negli interessi personali e meno nelle 
convinzioni. Ma ora una sola è la necessita del 
paese, ed il paese non pensa che a questa, laonde 
male si avwiseiebbe l'opposizione di avere per se la 
wce della nazione nelle quistioni che non sono 
vital, nelle quistioni piccole e, come si dice, di 
dettagli La nazione non sara ministeriale neppure 
In questo, perche non può esserlo, ma tacerà Le 
abbandoni adunque lopposizione, non vi consumi 
le sue forze, le lasci facile preda al partito av- 
verso, e risetbi se stessa agli argomenti dove può 
parlare sì alto da farsi senure a tutta la nazione 
e averla efficacemente con sè 


Dreamer 


AGLI ELETTORI 

Ai collegi elettorali novellamente convoca ri- 
peleremo 1 nomi di quer cittadini cho già altra 
volta designammo come degni di rappresentare la 
nazione 

AntonINI, generale 

Canpanito, capitano di mare, di Genova 

Canetta CLsane, di Genova 

Rera Costantino, di Genova, redattore del 
Mondo Illustrato 

RarraeLe Canonna, maggiore del genio mi- 
lare, 

Longoni, capitano der bersaglieri mantovani 


Marco Domenico, avv, uno dei redatto della 
Concor dia 


TORINO, MERCOLEDÌ 1 NOVEMBRE 


Ciò Frricr, professore di matematiche 

ALIFWANDI, generale 

Ranco Lorenzo, di Alessandua 

Mora, avvocato di Alessandria 

Bertoni, avv, di Caney 

Savi, avvocato, di Voghera 

Cornenri Cessne, di Milano, già segretario ge- 
nerale del Governo provvisorio 

Detta Nock, teologo 

Lrovs, capitano der bersaglieri 

SraLra Cisare, avvocato 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 81 ottobre 
Presidenza del vice pressdente Demancui 


Sommario Relazione sul progetto di legge dell'avanzamento 
nell'esercito — Discussione, rotazione — Progetto di legge 
del Ministro da Pelia sulla proroga dell’ imprestito oi 
bligatorto — Progetto di legge del Mimstro di Guerra 
sul soprassoldo annesso alla medaglia al Valor militare 
— Discusnone sugli articoli del progetto di legga del 18 
ottobre — Votazione 
La seduta è aperta alle ore 1 e 1j2 pom 
Sì legge e s1 approva il processo verbale 
Si da lettura del sunto delle petizioni 
Il deputato Caboni presta il giuramento 
Il Presidente dubiara aperta la discussione sul progetto 

di legge intorno all avanzamento nell'esercito 
Valerio osserva che s1 era determinato che delle cose 

della gueria si parlasse in comitato segreto, che questo 

era anche il desiderio manifestato dal ministro della 
guerra 

Moffa di Lisio relatore della Commissione sale alla riu- 
ghiera e propone alcune modificazioni al progetto mini- 
steriale, per le quali il progetto di legge verrebbe conce- 
pito como segue 

Art 1 Provvisoriamente, e finchè sta promufgata una 
legge definitiva suli avanzamento nell'armata di terra e 
di mare, il Governo ha facolta di promuovere ai gradi 
di ufliziale genera‘ e di colonnello avendo riguardo al 
solo merito e senza tener conto dell anzianità 
2 Le promozioni dul grado di capitano a quello di co- 
lonnello esclusniamente avianno luope alternatamente metà 
pel merito, e meta per Lanzianità 

3 (aggiunto) /l ministro segretario di Stato per gl af- 
furi della Guerra e della Marina dovrà non piu adi della 
presente sessione del Parlamento presentare È legge defins- 

tivi accennata nillart 1 
La Marmora, mmstro della guerra emarina — Io ade- 

risco volontieri alle addizioni e modificazioni che vengono 

dalla Commissione proposte 

Valerio propone che vista l'urgenza, la Camera s1 rac 
colga negl: ulicn, 0 riapra fra un'ora la seduta generale 
per procedere subito alla discussione 

Molte voci — La discussione subito 

Il Presidente pone ar voti se s1 dobba procedere subito 
alla discussione La Camera approva 

Michelimi Aless indro dubita che le esprossioni usale nel 
progetto di legge per denotare 1 gradi militari non siano 
chiaramente applicabili agli uflizi ili di mare 

Dabormida da opportuni schiarimenti in proposito 

Pescatore osserva che sarebbe opportuno dare al Go- 
verno anche la facolta di saltare 1 gradi intermedu, quando 
si tratti di fare una promozione per ragione di merito 

Bunico, Stara, Mellana ed altri appoggiano questa opi- 
nione 

La Marmora ministro — Osservo che è troppo Non si 
puo passare così celeremente Non vi e esempio in nés- 
sun esercito 

Franz osserva che si puo passare rapidamente da 
un grado all altro, anche in un giorno solo, ma che è 
bene che si compiano 
Pescatore Allora è una finzione, e 10 vorrei togliere 
dalla legge ogm finzione 

Montezemolo Se al ministero basta la facoltà che gli è 
data dal progetto di legge, non vi e ragione che no: gliene 
vogliamo dar di piu 

Mellana — lo prendo la parola psr appoggiare la pro- 
posizione fatta dal deputato Pescatore, e combatto quindi 
le osservazioni fatto nella contrama sentenza dalli signori 

Montesemolo e Franzimi Il di putato Montezemolo diceva 

che questo passaggio repentino da un grado inferiore ad 

uno superiore potrebbe essere male accolto dal corpo 
degli sfiato quindi parergli convenevole l'atteners alla 
proposta del ministro lo invece osservo che potrà bensì, 

e certo arrecherà mali umori e dispraceri in alcuni ufli- 

ciali la leggo proposta dal ministero, perche pane ta troppo 

vecio contrasto gl’ individuali interessi Mi spiego con 
un esempio Ove occorra di nominare un maggiore, si 

supponga vi sieno due capitani che abbiano 10 anm di 

anzianita, e che invece dal ministro venga eletto uno 1l 

quale abbia soli tre anm di grado, il merito di questo 

potrà essere re:lmente a quello dei due anziani superiore, 
ma senza esservi tale distanza di rimarco da costitngere 

1 posposti a doverlo confessare 0 riconoscere, 1n questa 

fatuspecie non si possono togliere 1 dissapori, nè s1 puo 

forse togliere alla calunma una veste per serpeggiare con 
grave danno del buono accordo che deve regnare fra 
tutti gli ufficiali Questo inconvemionte invece non potrà 
mai avverarsi quando si rinvenga In un capitano, per ese 
pio, tale distinto merito da poter essere di sbalzo portato 
al grado di colonnello Giacche giova pur dirlo le medio- 
crità possono essere disconoserute, ma il vero e straordi- 
nario merito, massime nel tempo d azione e di guerra, 

è facilmente da tutti riconosciuto , e per fino da quelli 

che ne potessero alcun danno personale sollune In qua 

lunque caso il costoro mal anuno non troverebbe eco 
presso 1 commilitoni 

AI osservazione por del generale Zranzin: che con- 
venga una prova di alcuni mesi in ciaschedun grado, ne 
potersi perciò di salto dall uno all altro passare , senza 
percorrere e dare prova d abilita 1n quello intermediu, t0 
divido pienamente la sua opinione ove si tratti di tempi 
ordinari e tranquilli Ma la legge che ci occupa, certo 
nou erro, intendiamo di farla per propararci 0 per fare 
pronta e felico guerra Ì questa guerra noi riteniamo 
debba essere grossa 6 percio breve Ora se vi fossero tali 
mdividur che al generale in capo ed il ministro credes 
sero atti ed utili a guidare un reggimento, se li si dovesse 
far passare la prova di alcuni mesi per ciaschedun grado, 
noi giungoremmo alla fine della guerra prima di poterci 
valere del senno di questi imdividui privilegiati che la 

Provvidenza manda sempre ar popoli che s1 trovano in 

grandi e solenni circostanze 


SUPPLEMENTO AL NUMERO 259 
DEL GIORNALE LA CONCORDIA — 


* Per queste ragioni specialmonto 10 appoggio la propo 
sizione del deputato Prscatore 

Viora — Avuto riguardo allo spiuto dell'esoreito qualo 
è, non quale dovrebbe essere, penso che sia necessano 
che gli avanzamenti siano graduali 

Fransni — Se il governo ha facoltà di promuovere 
senza riguardo at gradi, no: potremo trovarsi in questo 
caso Un tenento è nominato colonnello Quando si venga 
a conoscere che non e abile a fare da colonnello, biso- 
gnerà tuttavia teneiselo colonnello 

Radice e Valerio — Lasciamo la legge come è 

Dabormida — Osservo che la legge dice senza fener 
conto dell'anzianità dunque dico implicitamente che si 
abbia a tener conto del grado 

Michelin G B — Questa legge presenta un inconveniente 
grandissimo ed è quello di concedere soverchia larghezza 
all'arbitro del ministero ma questo inconveniente © 
vioto da: grandi vantaggi della leggo medesima quindi 
10 darò la mia approvazione alla leggo, tanto più che 
trattasi di legge provvisoria Ma ad ogni modo mi pare 
che la Camera non deve concedere al ministero maggior 
arbitrio di quello che ci domanda egli stesso Por ‘questo 
motivo 10 credo doversi respingere l'aminendamento cho 
verrebbe proposto 

Il Prendente pone ar voti l'art 1, che viene ammesso 
ad unanimità 

St pone in discussione lart 2 

Farina Paolo — La parola alternatuamente vincola 
troppo iÌ ministero, perchè in capo di un azione brillante 
in cui 81 dovrebbero promuovero molti ufficiali st trove 
rebbe nel bivio o di lasciare alcun: sonza la meritata 
promozione, ovvero di promuovere a tilolo d'anziamtà 
tant ufficiali quanti sono quelli promossi a titolo di 
merito 

La Marmora, ministro — A questo caso provvede già 
il regolamento di campagna, che determina le norme di 
BIoinoa on: nel caso di azioni brillanti sul campo di bat 
taglia 

Al Presidente pone ar voti lartcolo 2 che vieno accet- 
tato all'unanimità 

Si pone in discussione l'art 3 

Cavallini — Lo statuto attribuisce non solo al Mini- 
stero, ma anche a ciascun membro de'la Camera la fa- 
coltà di proporre qualunquo legge, e peruiv anche quella 
di cui si fa cenno nellatt 3 aggianto dalla Commissione 
e siccome quest'at 3, oltre all imporre al governo del 
Re un obbligo da soddisfare entro un certo termine, il 
quale potrà essere o non sufliciente a soconda degli av- 
vemmenti che succederanno, quili non possiamo preve 
dore, trovasi concepito in termini tali da far nascere forse 
il dubbio che tale facoltà sia solo riservata ai ministri 
si Re, così 10 proporrei la soppressione dell articolo sud 
etto 

A proposta Ferraris si muta | espressione Legge nel- 
l'altra Progetto di legge 

Si mette ai voli l'art 3 6 si adotta all'unanimità 

Sì passa allo scrutimio segreto sul complesso della legge, 
previo l'appello nominale 


Risultato della votazione numero dei votanti 133 
aggioranza 67 

Voti branchi 150 

Voti neri 3 


Ja Camera adotti 

Il Presidente da atto della presentazione d’ un progetto 
di legge pei pute del depulato Pescatore 

Rerel, ministro di finanza, sale alla ringhiera e legge 
— Signori! 1 dubbi sollevatisi a seguito delle pubblicho 
discussioni testè seguite intorno alle leggi del prestito 
obbligatorio, hanno prodotto una certa quale esitazione mn 
parecchi di coloro che ancora si disponevano a concor- 
rerwi spontaneamente, a talche in questi giorni che pur 
dovevano considerarsi gli ultimi del termine utile pei pro 
fittare del benefiz o promesso ar contibuenti volontari, 
pochi proporzionilmente furono coloro che si recarono a 
fare le volute dichiarazioni nelle tesorerie provinciali 

A questa considerazione che può meritaro un tal quale 
rignardo anche nell interesse dei contribuenti , conviene 
aggiungere che parecchi corpi morali non poterono per 
anco porsi in misura ad eseguire le dichiarazioni ed il 
primo versamento del prestito che loro incumbe Lo stesso 
debbe pur dirsi per quanto ha rapporto al prestito sui 
beni ecclesiastici por cursi duvettero invocare le occorrenti 
facoltà della S_ Sede accio li suvventoni di danaro ar me 
desimi potessero ottenere una valida guarentigia ipotecaria 
od un possesso incintistabile, le quali facolta non essoudo 
giunte che da pochi giorni non poterono ancora esser 
fatte note ai rispettivi ordinari per l’ analogo esegui 
mento 

Cio stanto essendo non solo conveniente, ma equo an- 
cora di prorogare ulleriormente il termine scadente con 
tatto il 31 dell'andante mese per le dichiarazioni spon 
tanee di cur si tratta, 10 riferente ha L onore di presentarvi 
il qui unito progetto di analoga legge, merce cui silfatto 
termine sarebbe protratto a tulto tl prossimo mese di no 
vembre, 6 prorogati di conformita tutt gli altri che ne 
dipendono , salvo quello del pagamento dell ultima rata 
che si conserverebbe nel limite di tutto febbraio 1849, 
sia per ragione dumiformità, sta e piu ancora per non 
utardare di troppo il compimento del prestito 

Colla concessione di questa nuova mora si agevolera 
sempre più l'incasso del prestito senz uopo di ricorrere a 
mezzi conttivi, si da tempo a discutere e provvedere in 
orde alle modificazioni da introdursi nell eseguumento 
della legge a riguardo di quelle provincie per cui si cre 
derà di fare delle eccezioni, e st evita ad un lempo che 
occorrere possa un rifiuto di esecuzione della leggo che 
sarebbe intollerabile 

PROGETIO DI LFGGE 
CARLO ALBERTO, ECC, ECC, KCu 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di stato 
per le finanze 

Abbinmo ordinato che il progetto di legge infia esteso 
sia presentato alle Camere, ed abbiamo incaricato lo 
stesso ministro segretario di stato di sostenerne la discus- 
sione 

Art 1 È nuovamente prorogato a fulto il prossimo 
mese di novembre il termine gia protratto al 3L ottobre 
andante col reale decreto del 10 dello stesso mese, per 
le dichiarazioni spontanee nelle tesorerie provinciali, e 
per il versamento della prima rata del A volontario 
ed abbligatorio di cur negli articoli 9 è 10 del precedente 
reale decreto del 7 settembre ullimo 

Art 2 È di conformità prorogato a tutto lo stesso mes 
di novembre il termine per la rimessione der ruoli agli 
uffi d'intendenza, per le consegue dei crediti ipotecari 
® per leffettuazione dei relativi pigimenti di cur agli 
articoli 1, 8 e 17 del reale decreto dsl 12 dello stesso 
mese di settembre 

Ait 3 La mora per il pigamento dell'ultima rata dei 
prestiti spontaneamento dichiarali nelle lesorerie provin- 


LI 


ciali s intendera conservata nel linmte di tatto febbraio 
1849, talee 1 quatto ulimi sesti dei pagamenti dichia- 
rati dopo 4 4L ottobre scadente, dovranno versarsi in tre 
uguali rato mensnali a far tompo dalla data delle diclua- 
razioni risprilive 

Art 4 Di termine di giorni otto fissato dall'articolo 2 
del reale decreto 12 settembre suddetto per lo reclama 
zioni contro la tasse di prestiti è esteso a gioim quindivi 

Questa estensione è pure CeRpica ie alle roclamazioni 
der contribuenti inseriti nei ruoli pubblicati prima dell e 
manazione della presente leggo per cui non sia ancora 
scaduto il termine prementovato di giorni quindici 

Art 5 L attivamento della riscossione delle quote di 
prestito pei parte degli esattori delle contribuzioni dirette 
resterà perciò sospeso sino a lutto il giorno cito dol pios 
simo dicembre anche relativamente ai ruoli che fossero 
gia resi esecutori 

Jl nostro ministro segretario di Stato delle fininze è 
incaricato dell esecuzione della presente leggo cho sara 
registrata al controllo generale, pubblicata ed inserta nella 
raccolta degli atti del governo 

Dat a Torino addi 31 di ottobre, 1858 

La Marmora, ministro, sale alla tribuna, 6 legge 

Signori! L'art 12 del regio viglietto 26 marzo 1833 ac- 
corda un suprassoldo di I 50 annue ar militari fregiati 
della medaglia dargento al valor militare 6 di HH 100 a 
quelli che fossero fragiati della medaglia d oro 

Ben raro sono le medaglie, che si conferiscono im oro, 
appunto perchè non si accordano che ad azioni al tatto 
splendide e straordinarie, considerevole invece è il numero 
delle meslaglie dargento stato accordate nel corso della 
ultima cqmpagna, e speriamo che uinnovandosi la guerra 
non abbiano a scemare le occasioni di conferine questo 
ricompense, che la nazione accorda cerio piu volontieri 
che nessun'altra mai 

Ma il soprassoldo annesso alla medaglia d’argento è di 
così love momento da muscire di poco sollievo al snldato, 
di nessuna considerazione all' ufliziale 

Parve quindi opportuno di accrescerna la somma, e per 
conciliare le ragioni dell'economia con quelle della gene 
rosità nazionale parve che si potesse da un altro lato ces- 
sare dora innanzi di coruispondere all' ulliziale un sopras 
soldo, che, come dissi, è per lui di lieve momento, anzi 
non si può dubitare che gli uffiziali rununcieranno volon- 
ter: a questo vantaggio, che sipranno r dindare in m_g- 
gior benefizio del so'dito 

Pero una eccezione s1 e falta a questo prinuipio per 
que: bassi uffiziali fregia della medagha, 1 quali saranno 
promossi: uffiziali, comecche tal promozione non debba re 
caro nossun danno al promoss), e chi conosce il tenue 
stipendio assegnato agli uffiziali subalterni, fatta ragiono 
degli obbliglu che gl’impone il suo grado, di loggieri ac 
cordera, che la promozione da furiere nd uffiziale surebbe 
in qualche maniera svantaggiosa pel verso pecumarnto al 
fumare decorato, il quale dovesse rinunziare al sopras- 
soldo 

Ma questa considerazione ricove anche un magg ove 
peso dalla circostanza, che tali uffiziali 1 quali spesso ot 
tengono di essere collocati 1n ritno od in servizio seden- 
tario prima di giungere ai gradi superiori, sirebbero 
privati in vecchiaia di un sussidio, che mm quella eta e 
condizione riesce di qualche riguirdo, 0 ne sarebbero 
privato le vedove ed 1 figliuoli a cur, a tenore dell’anzi- 
detto regio viglietto , mit 1%, il soprassoldo in diswoiso 
continua ad essero corrisposto 

Queste sono le ragioni, 0 signori, che muovono il so- 
vrano a soltoporre alle vostre deliberazioni il picgotto di 
legge che ho lonore di presentarvi 

CARLO ALBENIO ECL ECC 

Sulla proposizione del miustio segretario di stato per 
gl alari di guerra è di marina, 

Abbiamo ordinato ed ordimamo, che il progetto di legge 
di cui segue il tenore sia presentato alla Camera dei De- 
putati dal nostro ministro segretario di stato per gli affari 
di guerra 6 di marina, il quale è incaricato di sostenerne 
la discussione 

At 1 Il soprassoldo assegnato d ill articolo 12 del R 
viglietto del 26 marzo 1833 ar militari f egiali della mo- 
daglia al valor militare è recato ad annuo L 200 per la 
medaglia d oro, e ad annue L 100 per quella d argento 

Au 2 Di tale soprassoldo pero non godranno gl uf 
ficiali, eccettuati quelli che siano stati Îregiati della me 
daglia mentre erano tuttavia bass ufficiali 0 soldati 

Art 3 Le anzidette disposizioni non sono applicabili 
ai militari stati fregiati della medigha piuma della por- 
mulgizione della presente legge 

Lorino il 3L ottobro 1848 (segni di approvazione ) 

Il Presidente — Lordino del giorno ricama la di 
scuss one sul progetto di legge del 18 ottobre (vedi il 
progetto nel num 249 della Concordia), 

Buffa — Prima che si pis at voti sopra qua'siasi 
punto di legge che abbia relazione air decioli emanati 
nell intervallo dei duo pertodi di questa sessione della 
Camera, 10 mi credo obbligato di far semplicemente per 
mio discarico una dichiarazione 

Non ignora la Camera che il dì 29 luglio, quando si 
proposo la legge dei poteri straordinari, non pichi depu 
tati (ed 10 fui del numero), dichiararono quella leggo es 
sere, a loro avviso, incostituzionale, eppero, non poter 
dare intorno ad essa alcun voto Egli e chiaro che quei 
deputati, ritenendo come nulla la leggo del 29 luglio, 
debbono in diritto tener come nulla tuite Je altre che 
in virtu di quella furono emanato, e trall'altro anche le 
leggi finanziarie del settembre 

Dichiaro adunque che 10 accetto queste leggi unicamente 
come fatti compiuti, e votando pel progetto ministeriale 
altualmente in discuenone, non intendo convalidare nè 
direttamente, no indirettamente la legge del 29 luglio, 
ma solamente contribute col mio volo a rendere migliori 
e piu conformi alla giustizia od alla utilita pubblica quer 
fatti compiuti Desidero che questa d chiarazione sia in- 
serita nti processo verbale 

Guglianetti, Mellana, Valerio, Cavallini, De-Pi cts, Scof- 
fer, Montesemolo e molli altri si uniscono alli dichiara. 
zione Bulli, e sono invitati dal segielario a dare 1 loro 
nomi alla segreteria (Li pubblichcromo nel numero di 
domani) 

Sineo protesta che il progetto di legge di cui si tratta 
non puo essere ammesso a discussione perchè non fu esa- 
minato negli ullicn, 0 che ciò e contro il regolamento 

(ralvagno, e Jarquemout barone dicono che col voto di 
teri la Camera ha sancito che s1 passi immediatamente 
alla discussione 


Sineo — Immediatamente non vuol dire contro il re- 
golamento 
N Presidente — Taterrogo la Camora se coll espres- 


sione passare immediatamente alla discussione micnda di 
discutere oggi il progetto di legge di cur sr tratta 

Sineo — Domando la parola sulla posizione della que- 
suone Non si tratta di quistionare sulla parol Immediaa- 
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tamente, ma di saper so la Camera creda che si debba 
discutere il progetto di legge con o senza il pretvviso 
degli ullicii 

oe dal centro interrompendo — Sonza, senza 

Il Prendente difende st suo modo di porre la quistrane, 
ma poi consulta la Camera como segue chi vuole che 
la discussione proceda immediatamente e senza mandaro 
sl progetto agli officu sm alzi, 

È alzano hi centro e la destra Dopo qlalche esitanta 
il Presidente dichiara che la Camera approva la discus- 
sione senza mandare il progetto agli uffici. 

St pone ai voti lart 

Martinet dichiara che «j ritira dal votare Altri dielua 
rano fo stesso 
5 Lal £ è adottato Così successivamente gli articoli 2 
3 0 

Bi passa allo scrutinio segreto sul complesso della legge 
previo l'appello nominale 

Risultato della votazione 


Numero dei votanti 113 
maggioranza Ù7 
voti branchi , 100 
voti neri 13 


La Camera adotta 
La seduta è levata alle ore 3 pomeridiane 
Ordme del giorno 

Domani, 1 novembre, oro 11 adunanza negli ulfisi 

(uovedì, 2, ore 1 pom seduta pubblica 

Discussioni sul progetto di legg® Albini e Stara 

Sviluppo del progetto di legge Pesratoro relativo alla 
nomina di una Commissione permanente di legislazione 
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REGNO HIALICO 
Soldati | 

La brillante condotta del 3° reggimento a Calmasino 
gli menid l'onore di vedere ia propria bandieria fregiata 
colla medaglia d'argento dal Re 

Compagm d'armi della 4° divisione) uguali nei valore, 
non aveste tulti così propizia occasione onde conseguire 
pari duitinzione, ma confido che la sorte non vi sarà 
uvara di gloriosi momenti Sono certo che vor tulli ricor- 
dorete Peschiera, Goito, Pastrengo, Nuvol:, Corona, Som- 
macampagna e la Berettara, nurerete la distinta bandiera 
dui vostrm camerata del 3 è sareto invincibili quando il 
Re, la patria, { onore ci richiameranno sur campi low 
bardi ! 

Soldati! lo forze nemiche divise fia loro, non potranno 
resistervi, nel loro campo regna la discordia! Voi siete 
um, osservate rigorosa disciplina, senza fa quale non «i 
merita il (tolo di soldato, ascoltate la voce der vostri 
uffiziali, e vincerete! Nuovi ordinamenti assicurano il re 
golare servizio dei viver, del vestiario, delle anibulanze 

Qualelie glorioso pericolo, qualche privazione, | allonta 
namento dal vostri cari, saranno largamente compensati 
dalle benedizioni dei vostii fratelli che avrete liberati dal 
servaggio, dal nuovo lustro delle nostre arma: e dallammi- 
nistrazione di tatta Europa, che osserva attenta questa folta 
della Inbertà contro | oppressione straniera | 

Novara, addi 29 ottobre 1848 

Al tenente generale comandante la 4 divisione 
ERDINANDO DI SAVOIA 

Genova 80 ottobre — La compagma ( sezione seconda 
protesta solennemente contro l assassinio commesso la sera 
del 28 corrente mese sul popolo radunato sotto rl palazzo 
Tursi da dove partrono 1 colpi dell'assassinio, dichiarando 
voler puniti gli autoti di un sì atroce fatto, come pure 
destituite le autorita che lo presenziarono con snsudità 
barbarie 

(renova, 29 ottubre 1848 

G Casaccia capitano — Degrossi tenente — Luigi 
Carrara tenente — Giuseppe Ginrianda sottote 
nente — Pietro Gardella soltotenente — Samuele 
Scotto sergente — Valentino Ricci caporale — 
Seguono le fiume degli allis militi 

NB ll caporale furiero della delta compagnia us endo 
dal palazzo Tursi coll'ordine del giorno, appena discosta- 
tosì di pochi passi udi un colpo di fucile è si sentì il 
braccio perduta ( Pens Ital ) 

Milano, 50 ottobre — Il nostro podestà Bassi, uomo di 
sentimenti liberalissami, non potendo piu scpportare le sv- 
[rca dei nostri oppressori, ed avendono persino sof- 
erto nella salute, ha dato la sua demismone (carteg } 

Ml GOVERNO PROVVISORIO DI VENLZIA 

Considerato che 1 Itala ed Ungheria debbono far causa 
comune, perchè marano allo stesso scopo d indipendenza 
nazionale, 

( onsiderata l'opportunità di dare un segno patente della 
fratellanza, che ha da congiuugere quest due popoli ge- 
perosi, 


Decreta 

4 Si forma in Venezia una legione ungherese di 
tutti 1 imliti è cittadini di quella nazione, che qui si tro 
vano, o qui concorressero per esservi ascritti 

2 La costituzione ed il trattamento del corpo saranno 
come nello venete lezioni d'infantema 1 uniforme alla 
foggia ungarica 

3 Larrolamento è obbligatorio fin che duri la guerra 
dell indipendenza italiana, 

i Agli ufficiali è sottouffiziali saranno conservati 1 
gradi, che documentassero Aver ricevuto in alim eserciti 
di Buropa 

O Domani 1 soldati Ungheresi, che qui si trovano 
alla caserma del Lazzarcito vecchio ed hanno già prestata 
ades one verranno riumiti ib un primo drappello o se- 
zione sotto gli ordini del capitano della guardia mobile 
Winkler 

6 I colonnelli direttori delle divisioni fa e 2a del 
dipartimento della guerra sono incaricati dell immediata 
esecuzione di questo decreto 

Venezia, 23 ottabra‘1848 


Manin — Crnaziani — CaveDALIO 
IOSCANA 

Fuenze, 25 ottobre — Samo bon heu d annunciare 
come 1 nuovi Mimistn addossandosi in ser tutte le mini 
steriali incombenze, e rinuoziando m parte il loro rispet 
Uvo stipendio, abbiano avvantaggiato la finanza di ben tren 
tascimila lire 1 anno Questo nobile disinteresse nelle al 
tuili otrelt zze merita d essere imitato da tulli quelli che 
possono farlo senza loro grave danno 

( Gassetta di Purenze) 
Puocransma pei Minisrrno Loscano 
pronunziato alle Camere al 28 ottobre 1848 
Signori, 

1 Ghiamati al grave incarico di governare lo Stato in 
questi tempi singolari per tanto mutarsi d imperi ed 
agitarsi di popoli, nor cs presentiamo al piese con osi 
tanza, e a un punto con coraggio con estlanza se consi- 
diriamo la scusi capacità nostra con coraggio se con 
sideriamo | animo risoluto 4 procurare il bene, che per 
nor st possi alla paltia, maggiore 

1 programmi ministeriali troppo sovente furono larghi 
A promettere, e i ministit tappo spesso stretti a mante 
neie Nor c ingegueromo che 1 fatu corrispondano alle 
parofe A paro'e sincere lerrauno dietro atti leali 

d Le nostre cure verset inno nituralmente sopra le cose 
interne ed esterne dello Stato Nelle interne, primo nostro 
peusiero sarà la finanza So noi nov andiamo errati 11 
finanza toscana ci appare piultosto angastiata che disa 
strata, procureremo alivancaria delle strellozze presenti, 
pu tardi, quando le condizioni dell Furopa ci porgeranno 
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abilità di contrattare ad equi patli, proporremo una pub- 
blico imprestito, finalmente con la vendita « l'allivella- 


zione dei beni nazionali torremo via l’1imprestito che per 


quanto fusto egli fosso, noi reputiamo sempre piaga do, 
8 


plorabilissima della Stato 

4 La Foscana, a nostro avviso, deve provvedere a tu- 
telarsi con armi propiie e bene ordinate Quello Stato 
ehe per difendere la fibertà ricorre alle armi altrui è in- 
degno di possederla. La armi indisciplinate por riescono 
danno non decoro del paese‘ e il ncstro troppo lunga 
mente ha sofferto questa vergogna, essa ha da cessare, 0 
cesserà 

5 Not deploriamo la vencianda maestà delle feggi mi 
nomessa, a adoperando ogni: estremo ma civile conato 


ond'esse vassimano il pristino vigore avverliremo come 


non basti alle leggi ossere termine razionale fra la natu- 
rale libertà delluomo e l'esigenze della società Elieno 
devono possedere eziandio l'opinione di buone; e perchè 
tali compaiano importa che siano opportune Not avremo 
per pessima cotesta leggo, la quale, quantunque in «e 

Uona , per giungere ititempestiva, anzichè riordinare, 
turba fo Stato perocche il fine d'ogni savio reggimento 
consiste nel mantenere 1 popoli in quiete dignitosa e con- 
tenti Non servi, ma neppure spregiatori superbi della 
pubblica opinione, nor <'tagegneremo a faro in moilo che 
ossa non ci percuota come l'ariete romano il vallo ne- 
mico, ma sì all opposto ci sostenga e ci guidi per i arduo 
cammino alla diritta via 

6 Zelatori della Libertà della s'ampa noi non ismenti 
remo 1 nostri principi mar Fra 1 due mali, che essa 
trasmodi per licenza o taccia per paura, noi sceglieremo 
ii primo, persuasi che le triste parolo se calunniose non 
reggono, e fidenti ancora nella civilta del popolo to 
scano, presso cu: ogni mamera d'intemperanza è febbre 
effimera, non condizione morale di vita 

7 Intorno alla Guardia Civica noi faremo in modo che 
di lei s1 dica meno esser palladio della libertà, e lo me- 
riti sempre Nè ci sforzeremo soltanto che valga alla tu- 
tela delle difeso interne, ma sibbene ancora delle esterne 
Se mai un giorno, come desideriamo, e speriamo, la mi- 
lizia non sarà piu mestiere a parte, ma dovere di qua- 
lunque cittadino, nor otterremo risparmio immenso nella 
fortuna pubblica, ed olfriremo al inondo esempio piut 
tosto singolare che raro di civiltà 

8 1 poichè con forza matenale mal si provvede alla 
sicurezza cittadina, che essendo poca non basta, e la 
troppa oltre al muscire impossibile, genera perpetuo ran 
core, no: attenderemo a provvedere: con altri mezzi 1 
qual: abbondino di opinione piuttosto che di forza Cesto 
sarà bellissima gloria quella del nostro paese quando la 
mano dell uomo preposto a fare obbedire la legge parrà 
la leggo stessa cho viene a vincere con la reverenza del 
giusto e lautorità della ragione 

9 La indole generosi dei popoli toscani per diuturna 
servitu noi vediamo in parte mottilicata, in parte barbara 
o imbarbarita Forza è rigenorarla A questo varranno 1 
nobili studu e le discipline gontl Nor pero intendiamo 
che gli studi giovino meno a istrure la mente che ad 
educare il cuote Vana scienza è cotesta che non pone 1l 
suo altare nel cuore Non istarà, non istata per noi che 
1 nostri giovani non abbiano a sollevare lo sguardo al se- 
polcro di Michelangiolo, non come ad ente di epoca di 
versa della natura, ma come ad uomo da potersi 1milare 
anche nella condizione attuale dei tempi, conciossiache 
se lo ingegno sconde dono dy Dio sopra pochi elettissimi, 
a tutti poi corre obbligo ed hanno potenza per acqui 
stare la propria dignita  Lale e siflatto 0 il concetto degli 
studi per noi, e a tale fine noi gl indirizzeremo per quanto 
le forze ci basuno 

10 Ogni alto germe di buona ed onesta libertà no: 
con indetessa cura colliveremo, e quando mai ci dispo 
nessimo a contristarlo o disperderlo, nos fino da ora pre- 
ghiamo Dio a inaridirci Ja mano, 

{it Per quello che riguarda le cose estorne noi provoche- 
remo amicizie, stringeremo leghe, nessuna via lasceremo 
intentata onde cima straniera non contamini più tl sacro 
suolo della patria Italiana 

12 Noi, entrando al Ministero, non fasctammo alla 
porta arme e bagaglio La Costituente proclamammo ner 
nostii scritti, la Costituente proclamiamo adesso nel no- 
stro programma La Costtuente consiste nel voto di ven- 
Utre milioni di uomini, rappresentati legittimamente, in 
torno alla forma degli ordini governalivi che meglio loro 
convengano ma la Costituente ha da essere pegno di 
amicizia, non offesa di popoli amici, molto meno impedi- 
mento a conseguire la suprema delle necessiti nostre, la 
imdipendenza Malana tuindi, preparandola, noi non in 
tendiamo togliete che venga convocata in ciltà più in- 
chia della nostra, comunque nobilissima essa sia, e nep 
pure vogliamo pioseguirla in guisa che non riesca per 
poca autorità del nostro Stato, 0 turbi le relazioni fia 
tesine con 1 popoli vicini 

A noi bastora avore alzato questa bandiera, e 1thia- 
marvi del continuo l'attenzione der popoli Italiani 

Dove essi non rispondessero all appello con quell’a 
pimo, col quale noi li chiamiamo, fa colpa non sarebbe 
nostra 

L haalmente pensiamo che questo disegno, invece di 
nuocere, abbia a generare gloria e comodo amplissimo al 
Principe Augusto che primo lo accolse nel suo cuore ma- 
gnammo, contidando nella fede dei popoli, 1 popol: non 
sono ingrati 1 fabbuicanti di paure lo vedranno 

13 Cima a chiara prova si fa ugni giorno piu ma- 
nifesto avere Dio nel suo consiglio decretato che Italia 
sia, o dtalia sara Noi, compresi da reverenza, dobbiamo 
religiosamente attendere a secondare con | anno e 
con Lopera 1 deciett di Dio, non perche Lgli ne ab- 
bisogni, ma perche Dio non ama 1 negluttosi ed 1 co 
dardi 

14 Ci assista pertanto il Paese, ci confort, e ci aruti 
nell ardua impresa Penso 1 discreti che a noi non per 
viene lo Stato sano 6 gagliardo, sibbene debole per diu 
turna infcimita Lenato volere, animo pronto, sacriliio 
di salute nor vi promettiamo , noi yi daremo, e dove 
mai, come temiamo pur loppo, avessimo a riuscire in- 
fetiori al gravissimo incarico , un pensiero fino di cia 
ci conforta, ed £ questo cho so vi verra meno la fama 
di capacita, non ci nifiutciete Mar quello di onesti © 
leuli ciitadini (Seguono le fame del Mimistero) 

Luorno — Con un dispaci» telegrafico e stato pregato 
lillustre generale Garibaldi a trattenersi im Livorno per 
stare in dispombilita del nuovo minisiero 

Li popolo Livornese le ha gia valutato generale della 
costituente italiana 

Lor o questo prodo Italiano si techura piusto m Juirenze 
e prestera 1 suoi lumi al non meno illustre d Ayala pel 
riordinamento delle nustre milizie, il disorgamsmo e fa 
indisciphinatezza delle quali sono giunte ad un punto dil 
ficimente immaginabile (Popolo) 

Montepulciano — Riceviamo in questo momento la 
nuova duna soleunissima dimu»tiazione avvenuta in que 
sta città a favore del ministero demo ratico 

Il fervore popelare era tale che molte turbe di popolo 
voleano scacciate a forza gl impiegati regi, molti dei quali 
sonosi negli ultimi tempi assai scandalosamente compoi 


tati Popolano) 
SIAII PONTIICU 


Romu 20 ottobre — Ai tentativi già sficciati dei pieti e ari 
steciatici gesiutanti slava presso un movimento violento di re 
azione, il quale per la pronti zza dei governo, 6 piu forse per 
la villa du sicari e andato fallito Sua difhale conossere il 
ve o, e tatto lo fia di queste mone, put se ancora il 
governo giunge a conosttie Lutto, vi sara | interesse di 
molli aftuccazi, che le cose iestino al buio So che molti 
e molli operai e biaccianti non s1 cuiavano di corcare 


lavoro, e mi viene assicorato che alcuni di costoro hanno 
uosta è la 
sabato) a 
uesta plebaglia assoldata non fa dato il soldo consuete 
Nei loro groppi tempestando fe 
imprecazioni, le invettive , e bollendo di Curure quer fa- 
rovi ammi, circolava una voce, sparsa ad arte, che tin 
promesso di impiegare molte 
migliaia ds fire per fa repubblica, sì ncusava paghi oltre 

1 chrei, 
Nella domenica accadde una rissa fra alcuni civici ed 


detto essere pagati per la repubblica. Certo 
maschera degli aristocratici La sera del 21 


a qualche settimana 


rieco ebreo il quale avea 
danaro E quiudi tetta Vira di colcro addosso ng 


eheot È civici furono provocatori, ma ebbero la peggio 


Fu arrestato uno dagli ebrei, e tritto dai civici ad un 
Nel lunedì i 
Rioni della città popolati dalla plebo erano, come per in- 
cante, tutti in fermento, e itcitati contro gli ebrei Verso 
sera alcuni mascalzoni coll’aluto di civica entrarono nel 
ghetto, insultando e percatendo uomiti e donne Gli ebrer 
tenuti come bestie in quest'alma città, si spaventarono, 0 
si nascondevano, ma pura un grido d indignazione ni sol- 
levò fra loro contro gli scellerati, e bastò quei grido a 
metterli in faga Portarono l'allarme nei prossimi rioni, 
she disgraziatamente sono i più incolti, e invocarono 


loro quartiera , massacrato di bustonate 


aiuto dat quartieri civici Non sarebbo da ridira, ma ac 


corsi 1 civici, senza galcun comundo , nel massimo disor- 
dine, invero di pun l'ordine si diedero a percuotere 
a caccia agli ebrei ed inseguendoli fino 


e ferire, dando 
entro lo loro case Vi sono da 50 feriti, la pu 


troppo sono vergognosi 
Anche fra 1 civici vi fu qualche fetito, ma fur accer- 


tato dai comandanti che accorsero piu tardi colla vera 


civica che farono feriti di sassi lancia dalla plebaglia 
cuntro gli ebrei alle finestre e caduti alla cieca Prima 
della civica ordinata erano accorsi gendarmi e dragoni a 
cavallo che furono ricevuli con plauso, come liberatori da 
quella povera gente, che appena osava mostrarsi alle li 
nestre Lutto il martedì fu guardato 11 ghetto dalle truppo 
le botteghe erano chiuse, le piazze e la strade ingombre 
di mascalzoni che anelavano il momento del sicco 

Oggi le cose sono tanquille, ma la cavalleria e ancora 
là 1n guardia Sono stati fatti vari arresti Fra 1 princi. 
pali agitatori della plebe si marcavano certi assassini no- 
tissimi in Roma per delitt e per l'attaccamento a Grego- 
no 

Dopo queste nefandilà che sono veramente troppe per 
disonorare una città e uns popolazione, te ne diro una 
Assai piu giave per se, ma che pure vieno a fare la scusa 
di una parte della popolazione, separando con certo con- 
fine 1 scellerati dagli onesti È giornali dei preti e degli 
oscurantisti, parlando di questo fatto, predicano una cro- 
ciata contio gli ebrei Aizzano una piebe gia furente, nar- 
rando menzogne — che gh ebrei gettavano sassi, acqua ed 
olo bollente, sparavano pistole dulle finestre — e suggo- 
riscono mezzi di vendetta, innestandu alle inique parole, 
(e qui s1 tradisce lo scrittore nero), anche l'ipocrisia della 
carita del prossimo Ciò, nipeto, lava in parte la macchia 
nostra Altri giornali si scagliano contro questi scandali, 
e implorano provvedimenti MI ministro dell'interno ha 
con notificazione biasimato altamente 1 fatti H Papa ne 
fu todiguato 

feri sera fu sequestrato il giornale Cassandrino, e mi 
si dice arrestato il gerente per le invereconde parole 
contro gli ebrei Lutti casini e circoli hanno prot stato 
kutto sta bene, un poco tardi, »i, ma pure giova Pero 
è cosa ben dolorosa pensare che questa popolazione non 
può svincolarsi dalla tatale influenza, che da secoli la con- 
tamina Il giornale (assandrino che stilla veleno da ogni 
parola, che scherniva alle armi italiano dopo 1 successi 
di Radetzky, e 11 giornale che piu s1 legge in Roina!! 

Il nostro governo che oggi è tanto avverso al vostro 
piemontese, quanto mesi sono gli era affezionato Un or- 
dinanza del ministro della gueria abolisce 1l codice pie 
monteso che era stato adottato per la truppa Quindi tutt 
1 vilissimi ofliciali di linea (creature di prelati gesuiti ), 
che fuggirono dai campi della Venezia, sono rimessi nei 
loro gradi, cor loro onori e diritti Che progresso, che edu- 
cazione per un popolo! Deo essere stala +pedita una pro 
testa contro Lario Alberto por Ì occupazione di Piacenza, 
citta pontificia, fino dar tempi di Pier-Luigi larnose, di 
buona memoria! (carteggio) 


STATI ESTERI 


AUSIRIA 
Agli abitanti dt Vienna, 
Incaricato da S M | Amperatore, 6 munito di tuti 1 
pieni poteri onde lar cessare senza indugio lo stato ille- 
ale attualmente vigente 11 Vienna, fu calcolo sullap- 
poggio sincro ed ellicace dei ciitadimi bene intenzionati 
Abitanti di Vienna, 

La vostra citta fu miacchiata da orribili fatti ch'em- 
piono di raccapricio il petto d ogni uomo d onore Ella è 
ancora iu questo momento 1n potcro di una fazione piccola 
ma femerania fa quale non abborre da nessun iniamia 

Le vostre vite, 1 vostii beni sono abbandonati all ar- 
bito di una mano di delinquenti Late senno e rispon- 
dete all appello del dovere e de la ragione! Voi troverete 
in me la volonta è la forza per isberarvi dal loro potere, 
per ristabilire la quieta e | ordine 

Onde raggiungere questo scopo la citta, 1 sobborghi e 
1 loro dintorni vengono dicluarati colla presente 1n istato 
di assediv, tutte Îu autorità civili vongono sottoposte alle 
autorità militari, © contro tutti 1 lasgressori della mia 
disposizione viene proclamato il giudizio statario 

uti bene intenzionati vogliano tranquillizzarsi Sara 
mia cura principale di difcndoro la sicurezza delle per 
sone e delle proprictà 

Quelli che facessero resistenza andranno soggetti 1n 
vece a lutto Il rigure delle leggi militari 

Landenburg, 20 ottobre 148 

Il tenente maresciallo, 
Principe di WinpiscuuaRTz, 
Deliberazione del Parlamento 
nella sua seduta pomeridiana del 22 ottobre 

Nella coscienza che uU ristabilito fa quieto © | ordine, 
quindo fussoro efleltivamente minicciati, spetta alle ordina 
rie autorita cosutuzionali, e che il militato non può intro 
mettersi che ad inclitesta dele autorita stesse, considesando 
cho secundo le mpatute dichiarazioni del Parlamento e 
del consiglio comunale, | agitazione esistente a Vienna 
non viene mantenuta che dalle mosse di truppe che le 
stanno diniorne minacciose, considerando linaltuente che 
la parola imperiale del 19 ha novellamente garantito la 
conservazione senza restrizioni delle liberta conquistate, 
come pure la libutta delle discussioni del Parlamento, 
1ì Parlamento stesso dichiara illegali le nu»uie dello stato 
di assedio e del giudizio statario state nunacciste dal 
principe Windischgraetz Di questa deliberazione sara tosto 
da rendersi informato 11 principe Windischgraetz eil mi 
msiro Wessemberg inviando lov sull istanie Un corriere 

Dal Parlamento Costituente lu presidenza 

Lrancesco Smolka Garlo W iser, Glaisbach 

Presidente Sigretari 

Vienna, 24 ottobre — Lo spiuto pubblico in Vienna 
è ewellente Dopoche la Dieta ha dichiara nulli gli atti 
con cu il piincipe Windischgratz poneva Vienna sotto 
la legge marziale e lo stato d'assedio, 6 il consiglio co 
Inunale rispose al principe di u u poter pubblicare } suor 
proclami porch essi dipende, come tutte le magistrature 
della monarchia, dalla Dieta, il popolo è piu che mai 
devuso ad una lotta disperata 

Gibamo con compiacenza le seguenti parole del Freimu 
thige, giornale viennesa del 2% oltubro 

Vienna, se ie sue mura verranno assalite, si difen- 
dera fino all estiemo eroicamente, si difendera lino a che 


parte 
donne, non voglio dare dettagli di questi ferimenti , chè 


un nomo le rimanga; e se mai Vienna dovesse soccom 
bere, non sarebbe più tina città, ma un gran cimitero “ 
cui risplenderanno gloriosi monumenti per fe vittime del 
coraggio cittadino e dell'invito amore per la libertà, } 
bmonette della forza brutale! sa 

* Oh! nor saremmo ancor lieti, se 100,000 soldan d, 
più stessero mnanzi alle nostre porta Noi non cederemm 
mai, perchè nor abbiamo il dinitto, il snoro diritto d 
parte nostra» 

— Li cormiato degli studenti annunma fia le altre cose 

Il deputato a Francoforte, Ruberto Blum, si offerse 4 
cooperare il comitato nei provvedimenti di difesa ]y, 
viene aggiuoto alla speciale commissione di difesa, 
quale si stabilisce dietro il desiderio del comandante genoraia 

Uno Striano annuncia aver egli risaputo da fonte quan 
certa cho in Croazia sia siata organitaata le leva in Massa 
ed abbia già varcato il confine di Suria 

Tutti gli ambascsatori, fuorchè quelli di Francia, d In 
ghilterra e del Belgio, hanno abband: nata ta capitale 

Ct vione anuunziato cho sia scoppiata Una INSUITEZIINI 
a Salisburgo, e che 1 Salisburghest s1 vogliano unire af 
Baviera 

Un soldato polacco, disertore, depone che trenta du 
suor commilitoni, per non avere voluto far fuoco sul no 
polo, furono condannati a quaranta colpi di bastone è 
che tutti disertano dietro a lui 

Un legionario parte con Kopek, e notifica che furono 
intercettita scelte bott di danaro russo, che vengono por 
tate all’univeraità 

24 ottobre — Abbiamo formato uno squadrone di 
lancieri montato coi cavalli della guardia nobile unghe 
rese La nostra arliglieria è servita dai Ragno cavalli 
della corte imperiale Ebbero iuogo parecchi scontri di 
avamposti 

La posizione di Jellachich ieri s1 è cambiata La sua 
ala sinistra colle artiglierie si diresse contro gli Unghe 
rasi, che si vanno avviomando In questo punto un se 
gnale dalla torre di S Stelano sembra angunciare che 
gl Ungheresi s1 avvicinano 

Cento cinquanta cacciatori del Tirolo si sono aperta 
colle areni la via tino a nor La leva in massa € orga 
nizzata nella maggior parte del Lirolo 

4 dirolesn vanno dicendo « Se la libertà cade in Au 
stia, noi ci uniamo alla Baviera » 

Continuamente riceviamo disertori che fuggono di 
campo nemico (eli ufliziali imperiali si dilettano a macelliro 
1 prigionieri © noi li vediamo appiccati ar loro avamposti 

AGLI ABITANTI DI VIENNA 

Quindici giorni sono trascorsi in dibatumenti infruttuosi 
in tentativi di paciticazione 1 quali non condussero a nes 
sua line Not non abbiamo domandato altro che il nostro 
diuitto, null altro che guarentigia della libertà, queta li 
berta che noi abbiamo conquistata col piu nobile sangue 
del nostro cuore 1 nostri nemii hanno risposto alle no 
stre giuste richiesto con parole equivoche , gesuitiche 6 
nebulose mentre nor coulidenu ci induizzavamo al 
cuore dell ingannato imperatore, essi hanno lavorato celle 
tenebre a nostro danno, 

Abitanti di Vienna! La maschera è caduta ora sup 
piamo qual è la nestra situazione Non solo è decretata 
la distruzione della nostra città ma il ristabilimento del 
l antico sistema per mezzo del dispotismo militare Do 
pochè la nostra citta 6 circondata, il principe Windischgralz 
ardisce contro ogui dinitto ed ogai legge di proclamare 
lo stato d assedio ed il giudizio stalario Lon sfacciata 
menzogna vien dipinia la situazione della nostra citta 
come anarchica, mentre l ordine e la quiete non vi regna 
rono mai tanto come adesso È traditori 1 quali sedussero 
I imporatore alla fuga e che continuamente lo assediano 
gli nascondono la verita è carpiscono il suo assenso a 
loro perlidi progetti La citta in cui la rappresentanza 
legale del paese siede paciticamente, dove tutte le magi 
strature non sono menumamente sturbate nella loro ati 
vazione, un rozzo soldato la dichiara sottomessa alla legge 
di guerra e d assedio, così si calpesta sfacciatamente ia 
libertà, e garanzie tante volte giurato, così s1 calpeata la 
solenne parola imperiale por paliiare 1 progetti piu proditori 

Abitanti di Vienna! la dieta ha gia dichiarato illegale 
questo agiro ciiminoso avrebbe dovuto diclrarario alto 
tradimento! Noi mostramole il nostro assenso ma smeo 
tiamo anche innanzi all universo | infame menzogna, allin 
che mentre comincia la letta di distruzione che vollero 
rendere necessaria 1 nogti nemici, sappiano 1 popoli di 
Luropa dove stia il diritto, e duve il torto Da questo 
momonto in por non v hanno pià partiti, non v hanno 
piu dilterenza d opinioni noi non combattiamo piu per 
opimioni politiche, nor combattiamo come quel prode po 
polo di pastori della Svizzera contro le soperchietie der 
satelliti imperiali, per la nostra libertà, per al nostro onore 
pel nostro focolare , per le nostre donne, per 1 noatri figli 

Chi e quel vile che non vorra prondere parte a questi 
santa battaglia | 

Vienna 23 c.tobre 
IÎ Comutato centrale der circoli democratica di Vienna 


NOTIZIE POSTERIORI 


Genova 30 ottobre -—- Un attruppamento di individui 
del basso popolo — Dio sa da qual oro e da qual mano 
pagati — si portò la scorsa notte a tumultuare sotto al 
palazzo Lars: gridando morte a Pareto , abbasro la guardia 
cwica Usciti 1 soldati del battaglione di rinforzo, 6 al 
truppamento retrocesse Ma ritorno poco dapo gridando 
morte ai repubblicani, credendo con questo grido di ami 
carsi 1 soldati, e di poter mandare ed effetto il lor dis 
gno, chera, a quanto dicesi, danvadore il palazzo Tursi, 
ma non ciescirono , Imderciocche schieratasi la truppa 1! 
via Nuova, il capitano inlmava agli assembrati. cessas 
sero di strepitare e si rttuassero, non ubbidirono, anzi 
il capitano ( Niccola ) ebbe una ferita alle tempia, allota 
1 soldati spianate le batonette caricaiono su quei forse 
nat, molli de' quali riportarono gravi ferite Nove re 
stavano in mano della forza, la maggior parte kili 
Un dessi fu riconosciuto per un ex birro, un altro useltà 
da poco tempo dalle galere, gli altri quasi tutti della fecert 
del popolacuo Frugali vi st riavennero suli @ grossi aghi 


a triangolo Lo spirito politico era assolutamente estraneo 
A questa dimostrazione , e si sospetta che sia un giuo® 


della camarilla reazionaria , combinato da ankchi impie 
gati di polizza Un altio* attiuppamento fu uecerchiato 0 
preso dalla truppa nella piazza del Principe i soldoli 
sono tutti nritatissimi contro quasi perturbalori dell 0f 
dine, poichè sono costretu a bivaccate nolto e di pelle 
piazze, esposti a tutte le intempero della stagione 
(carteggio) 


eros 
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